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1. Ho imparato come trattare correttamente il mio dovere

di Liu Qiang, Cina

Sono nato in una normale famiglia di contadini e crescendo ho sempre visto mia madre cucinare e pulire mentre non ho mai visto mio padre preparare i pasti o fare i lavori di casa. Anche mio nonno era lo stesso. A volte, quando mia nonna era fuori per tutto il giorno, lui preferiva soffrire la fame piuttosto che cucinare, perché credeva che quello fosse il compito di una donna. Vedevo che, nella maggior parte delle famiglie, “gli uomini lavoravano fuori casa e le donne si occupavano dei lavori domestici”: le donne cucinavano in casa, mentre gli uomini erano impegnati a lavorare fuori. Dopo essermi sposato, mia moglie si è naturalmente fatta carico di tutte le faccende domestiche. A volte mi chiedeva di fare qualcosa in casa, ma io ero sempre restio e riluttante a farlo. Avevo sempre pensato che cucinare e fare le faccende domestiche fossero compiti da donne.

Nell’estate del 2020, il leader mi ha detto che un gruppo aveva urgentemente bisogno di persone ospitanti e mi ha chiesto se fossi disposto ad andare a svolgere quel dovere. Non ho detto nulla, ma ho pensato: “Non ho mai svolto il dovere di ospitare e non so nemmeno cucinare”. Tuttavia, tenendo conto che c’era tale urgenza, ho accettato lo stesso. Durante il periodo in cui svolgevo il dovere di ospitare, passavo tutti i giorni in cucina, a lavare e a pulire e mi dicevo: “Questo è un dovere per le sorelle; perché lo fanno fare a me? È anche imbarazzante per un uomo adulto andare spesso al mercato a comprare la verdura e a volte dover persino contrattare con i fruttivendoli!” Ogni volta che andavo al mercato a comprare la verdura, ero preoccupato, perché temevo che gli altri mi guardassero dall’alto in basso. Entravo e uscivo sempre di corsa, senza volermi trattenere troppo a lungo. Capitava che qualche fratello trovasse la verdura troppo salata o eccessivamente insipida; io mi sentivo in imbarazzo e dentro di me ribattevo: “A casa mia è sempre stata mia moglie a fare i lavori domestici e a cucinare, non io! E poi io sono un uomo e queste sono faccende da donne, quindi è normale che io non sia bravo a farle. Perché non riesci a vedere le cose dal mio punto di vista?” Non potevo fare a meno di sentirmi un po’ amareggiato, chiedendomi quando mai sarebbe finito quel dovere. Vedevo spesso i fratelli chiacchierare e ridere del lavoro, mentre io proprio non riuscivo a essere felice. Mi sembrava di avere un macigno sulle spalle e bramavo il giorno in cui non avrei più dovuto fare quel dovere. In quel periodo, non mi impegnavo molto nel cucinare e mi limitavo a preparare i noodles ogni mattina. Vedevo che gli altri non mangiavano molto, però non chiedevo mai se magari non fossero abituati al cibo. C’erano cavoli in abbondanza in quella stagione, quindi io li facevo bollire e basta e, anche se i fratelli mangiavano pochissimo, non mi importava. Mi ripetevo: “Puoi cucinarlo come vuoi, ma il cavolo non sarà mai buonissimo”. In seguito, i fratelli sono stati riassegnati nei loro doveri e si sono trasferiti altrove, ma il supervisore mi ha chiesto di continuare a svolgere il dovere di ospitare. Non riuscivo proprio a capire: “Perché a me, un uomo adulto, viene sempre chiesto di svolgere questo tipo di dovere? Cucinare, lavare e pulire sono cose che di solito fanno le sorelle. Gli altri si chiederanno: ‘Perché è un fratello a fare un dovere simile?’ Come faccio a superare questa cosa?” Era un pensiero che mi faceva sentire inferiore. In quel periodo ero in uno stato negativo e sentivo di aver davvero perso la faccia. Se avessi abbandonato il dovere di ospitare, mi sarei comportato in modo irragionevole; però, nel caso in cui avessi proseguito, non sapevo come avrei fatto a portarlo a termine. In apparenza stavo svolgendo il mio dovere, ma dentro di me mi sentivo soffocare e non ero proattivo o attento in nulla di ciò che facevo. Vedevo che le pulizie andavano fatte, eppure mi rifiutavo e diverse volte si è arrivati al punto in cui gli altri non ne potevano più e mi aiutavano a pulire. Inoltre, non essiccavo in tempo il cibo che la chiesa faceva arrivare e di conseguenza gli alimenti si rovinavano e andavano buttati via. Dopo che il leader lo ha scoperto, mi ha detto: “Il cibo è tutto ammuffito. Se tu fossi stato attento, l’avresti essiccato, ti saresti assicurato che il cibo deperibile venisse consumato in tempo e non sarebbe andato sprecato. Quando si verificano questi problemi, devi riflettere sul tuo atteggiamento nei confronti del tuo dovere”. Queste parole del leader mi hanno fatto sentire un po’ in colpa. In effetti, era stata la mia negligenza a far sì che il cibo andasse a male, ma poi ho iniziato a trovare delle scuse per giustificarmi: “A casa, erano sempre mia madre e mia moglie a essiccare il cibo e non era una questione che mi riguardava. È così imbarazzante che mi venga chiesto di fare queste cose!” Sentivo sempre di subire un’umiliazione e non volevo tollerare quella situazione, perciò speravo solo che il leader disponesse che io svolgessi altri doveri. Ero diventato così negativo che non sapevo cosa dire quando pregavo Dio e, mentre leggevo le Sue parole, non trovavo alcuna luce. Ero esausto ogni giorno e mi sentivo soffocare.

Durante una riunione, una sorella ha notato che ero in uno stato negativo e mi ha invitato a riflettere su me stesso e a imparare le mie lezioni. Un giorno ho letto un passo delle parole di Dio: “Cos’è un dovere? L’incarico che Dio affida all’uomo è il dovere che l’uomo deve compiere. Qualunque cosa Lui ti affidi, è il dovere che devi assolvere. […] Bisogna trovare e determinare il proprio ruolo e la propria posizione: così si comporta una persona ragionevole. Poi bisogna svolgere bene il proprio dovere con un atteggiamento fermamente saldo, per ripagare Dio del Suo amore e soddisfarLo. Chi mantiene questo atteggiamento nello svolgere il proprio dovere, avrà un cuore saldo e in pace, saprà accettare la verità nel proprio dovere e pian piano arriverà a svolgerlo in conformità con le richieste di Dio. Riuscirà a liberarsi della sua indole corrotta, a sottomettersi a tutte le disposizioni di Dio e a svolgere il suo dovere in modo adeguato. Così si ottiene l’approvazione di Dio. Se riesci sinceramente a spenderti per Dio e a svolgere il tuo dovere con la giusta mentalità, che è quella di chi Lo ama e Lo soddisfa, sarai diretto e guidato dall’opera dello Spirito Santo, disposto a praticare la verità e ad agire secondo i principi mentre svolgi il tuo dovere, e diventerai una persona che teme Dio e fugge il male. In questo modo, vivrai pienamente la vera sembianza umana. La vita degli uomini cresce gradualmente man mano che svolgono i loro doveri. Coloro che non lo fanno, non possono ottenere la verità e la vita, a prescindere dalla durata della loro fede, perché non hanno la benedizione di Dio. Egli benedice solo coloro che si spendono davvero per Lui e svolgono i loro doveri al meglio delle loro capacità. Qualunque dovere tu svolga, qualsiasi cosa tu possa fare, consideralo una tua responsabilità e un tuo dovere, accettalo e svolgilo bene. Come lo svolgerai bene? Facendo esattamente come Dio richiede; con tutto il cuore, con tutta la mente e con tutta la forza. Dovresti riflettere su queste parole e pensare a come svolgere il tuo dovere con tutto il tuo cuore” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Parte terza”). Dalle parole di Dio ho visto che, a prescindere dall’incarico che viene loro affidato, le persone devono trattarlo come una loro responsabilità e un loro dovere e devono farlo con tutto il cuore e con tutta la mente. Solo quando la loro mentalità è concentrata sul soddisfare Dio nei loro doveri esse possono ottenere la Sua approvazione. Ma io pensavo che il dovere di ospitare spettasse alle sorelle e che, essendo un fratello, non avrei dovuto svolgerlo io. Sentivo che essere chiamato a fare il dovere di ospitare significava venire sminuito e guardato dall’alto in basso. A causa di questa prospettiva sbagliata, non avevo alcun senso di serietà o responsabilità nei confronti del mio dovere e, quando ospitavo i fratelli, preparavo sempre solo noodles o cavoli bolliti. Vedevo che a loro non piacevano, però non ho pensato di cambiare le ricette per assicurarmi che i fratelli mangiassero bene e fossero sazi. Non facevo le pulizie in tempo e non gestivo in modo tempestivo il cibo che la chiesa inviava, con il risultato che andava a male. In che modo stavo facendo il mio dovere con tutto il mio cuore e tutte le mie forze? Ero chiaramente negligente e superficiale! Non coltivavo l’opportunità che la chiesa mi aveva dato di fare il mio dovere e continuavo a lamentarmi, a sentirmi oppositivo e a limitarmi ad agire in modo meccanico. Ciò aveva veramente addolorato e deluso Dio! Se non fossi cambiato, alla fine avrei perso la possibilità di svolgere i miei doveri. Rendendomi conto di questo, ho deciso che da quel momento in poi sarei stato disposto a mettere in pratica le parole di Dio e a svolgere seriamente il mio dovere di ospitare. Così ho iniziato a imparare a cucinare, sono stato più attivo nelle pulizie e ho fatto del mio meglio per gestire bene tutto ciò che comportava il mio dovere di ospitare.

In seguito, ho letto alcune parole di Dio e ho acquisito una certa comprensione della radice della mia costante opposizione a quel dovere. Dio Onnipotente dice: “Se ti è stato affidato un dovere da svolgere e originariamente non eri capace di sottometterti, in che misura ne sei capace adesso? Per esempio, sei un fratello: se ti chiedessero di preparare i pasti e lavare i piatti per gli altri fratelli e sorelle ogni giorno, ti sottometteresti? (Penso di sì.) Forse nel breve termine ne saresti in grado, ma se ti venisse chiesto di compiere questo dovere a lungo termine, ti sottometteresti? (Potrei sottomettermi occasionalmente, ma con il passare del tempo potrei non esserne in grado.) Questo significa che non ti sei sottomesso. Cosa porta le persone a non sottomettersi? (Il fatto che nutrono nel cuore nozioni tradizionali. Pensano che gli uomini dovrebbero lavorare fuori casa e le donne occuparsi delle faccende domestiche, che cucinare sia un lavoro da donna e che l’uomo perda dignità compiendolo. Per questo trovano difficile sottomettersi.) Esatto. Esiste una discriminazione sessuale quando si tratta di divisione del lavoro. Gli uomini pensano: ‘Noi dovremmo essere là fuori a guadagnarci uno stipendio. Di cose come cucinare e lavare dovrebbero occuparsi le donne. Non andrebbero assegnate a noi’. Ma ora si tratta di circostanze particolari e ti viene chiesto di farlo, quindi cosa fai? Quali sono gli impedimenti che devi superare per poterti sottomettere? Questo è il nocciolo della questione. Devi superare la discriminazione sessuale che applichi. Non esistono lavori che vanno svolti dagli uomini e lavori che vanno svolti dalle donne. Non distribuire i compiti in questo modo. I doveri che le persone svolgono non andrebbero determinati in base al sesso. Puoi distribuire i compiti in questo modo a casa tua e nella vita quotidiana, ma ora qui si parla del tuo dovere, quindi come dovresti interpretarlo? Dovresti ricevere questo dovere da Dio, accettarlo e cambiare le opinioni errate che nutri dentro di te. Dovresti dire: ‘È vero, sono un uomo, ma sono un membro della chiesa e un essere creato agli occhi di Dio. Farò tutto ciò che la chiesa mi assegna; gli incarichi non vengono distribuiti in base al sesso’. Prima di tutto, dovresti abbandonare le tue opinioni errate e poi accettare il tuo dovere. Accettare il tuo dovere è vera sottomissione? (No.) Se nei giorni successivi qualcuno ti dicesse che il cibo che cucini è troppo salato, o che non ha abbastanza sapore, o che hai sbagliato qualcosa e non volesse mangiarlo, o ti dicesse di preparare qualcosa di diverso, saresti in grado di accettarlo? A quel punto, ti sentiresti a disagio e penseresti: ‘Sono un uomo che ha una dignità e mi sono già abbassato a preparare i pasti per tutti questi fratelli e sorelle, eppure loro continuano a sottolineare tutti questi problemi. Sono stato spogliato di tutto il mio orgoglio’. A quel punto non vorrai sottometterti, vero? (No.) Questa è una difficoltà. Ogni volta che non riesci a sottometterti, è a causa di un’indole corrotta che si rivela e che provoca problemi, rendendoti incapace di praticare la verità e di sottometterti a Dio” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Solo nella pratica della verità vi è l’ingresso nella vita”). “Gli uomini hanno questi pensieri maschilisti e guardano con disprezzo alcuni compiti come prendersi cura dei figli, riordinare la casa, fare il bucato e pulire. Alcuni hanno forti tendenze maschiliste e disdegnano queste mansioni, non sono disposti a svolgerle o, quando se ne occupano, lo fanno controvoglia, temendo che gli altri possano perdere stima di loro. Pensano: ‘Svolgere sempre queste mansioni non mi renderà effeminato?’ Quali sono il pensiero e il punto di vista all’origine di ciò? Non c’è forse un problema nel loro modo di pensare? (Sì.) Nel loro modo di pensare vi sono dei problemi. Prendi certe regioni in cui gli uomini indossano il grembiule e cucinano continuamente. Quando la donna torna a casa dal lavoro, l’uomo le serve il cibo dicendo: ‘Ecco, mangia qualcosa. È davvero delizioso; oggi ho preparato tutti i tuoi piatti preferiti’. A buon diritto la donna mangia il cibo pronto e a buon diritto l’uomo lo prepara, senza sentirsi mai una casalinga. Una volta che finisce e toglie il grembiule, non è ancora un uomo? In alcune zone in cui il maschilismo è particolarmente spiccato, gli uomini sono innegabilmente viziati dai condizionamenti e dall’influenza della famiglia. Questi condizionamenti li hanno salvati o danneggiati? (Li hanno danneggiati.) È stato un danno per loro. […] I pensieri e i punti di vista instillati dai genitori riguardano le regole di vita più semplici e basilari nonché alcune opinioni errate sulle persone. In sintesi, tutto ciò costituisce un condizionamento esercitato dalla famiglia sul pensiero degli individui. Indipendentemente dall’impatto che ha sulla vita di una persona nel corso della sua fede in Dio e nella sua esistenza o da quanti problemi e disagi le arreca, esso ha intrinsecamente una certa relazione con l’educazione ideologica ricevuta dai genitori” (La Parola, Vol. 6: Riguardo al perseguimento della verità, “Come perseguire la verità (14)”). Dopo aver letto le parole di Dio, ho capito che il mio sentirmi oppresso e sofferente nell’assolvere il dovere di ospitare e la mia mancanza di sottomissione erano causati principalmente dalla visione fallace per cui “gli uomini dovrebbero lavorare fuori casa e le donne dovrebbero occuparsi dei lavori domestici”. A casa lavoravamo i campi e mia madre e mia moglie, dopo aver faticato fuori, tornavano a casa e dovevano comunque fare il bucato, cucinare e dare da mangiare agli animali. Erano così impegnate che riuscivano a stento a stare dietro a tutto. Io lo vedevo, ma non davo mai una mano. Credevo che lavare i panni, cucinare e fare le faccende domestiche fossero lavori da donne e che gli uomini dovessero solo guadagnare soldi per mantenere la famiglia e fare lavori all’aperto. Pensavo che, se gli uomini avessero svolto i lavori domestici, sarebbero stati visti come inutili e guardati dall’alto in basso. Vivendo con questa visione, raramente contribuivo alle faccende in casa e mancavo di attenzione e interesse per la mia famiglia. Dopo che avevo iniziato a credere in Dio, quando mi era stato chiesto di assolvere il dovere di ospitare, ero convinto che doveri come pulire, comprare le verdure e cucinare toccassero alle sorelle e che i fratelli non dovessero essere costretti a svolgere simili compiti. Essendo influenzato da questa mentalità maschilista, mi sentivo oppositivo e non mi applicavo al mio dovere. Andare al mercato a prendere la verdura, contrattare con i fruttivendoli e comprare prodotti economici e di buona qualità è una cosa del tutto normale. Eppure io lo percepivo sempre come qualcosa di imbarazzante e avevo paura di essere guardato dall’alto in basso. Quando cucinavo, lo facevo semplicemente come mi andava, senza considerare minimamente se i fratelli vi fossero abituati. A causa della mia opposizione al mio dovere di ospitare, nemmeno pulivo quando era necessario. Ero davvero così privo di umanità e di ragione! Questa mentalità maschilista aveva completamente distorto i miei pensieri. Ho pensato a come i doveri vengano da Dio, a come non abbiano distinzioni di prestigio, di sesso o di età e che avrei dovuto accettarlo da Dio, trattarlo come una responsabilità da custodire e amare e dedicarmi lealmente al mio dovere e soddisfare Dio. Invece vivevo secondo la mentalità per cui “gli uomini dovrebbero lavorare fuori casa e le donne dovrebbero occuparsi dei lavori domestici”. Tenevo conto solo dei miei sentimenti e mai di quali fossero davvero le mie responsabilità e il mio dovere. Non avevo alcuna sottomissione. Non mi stavo forse opponendo a Dio in questo? Quando me ne sono reso conto, mi sono sentito profondamente pentito e in colpa e così mi sono presentato davanti a Lui e ho pregato: “Dio, sono stato controllato dalla mentalità secondo la quale ‘gli uomini dovrebbero lavorare fuori casa e le donne dovrebbero occuparsi dei lavori domestici’ senza alcuna sottomissione nel fare il mio dovere di ospitare e mi sono opposto a Te costantemente. Sono stato così irragionevole! Dio, ho sbagliato, ma sono disposto a pentirmi davanti a Te”.

Successivamente, ho letto un altro passo delle parole di Dio e sono giunto a comprendere lo standard che Egli adotta per misurare le persone. Dio Onnipotente dice: “Dio non ha nulla di specifico da dire riguardo ai generi sessuali umani, perché sia l’uomo che la donna sono creazioni di Dio e derivano da Lui. Per usare una frase coniata dall’umanità, ‘Sia il palmo che il dorso della mano sono fatti di carne’; Dio non ha particolari pregiudizi nei confronti né degli uomini né delle donne, e neppure pone loro richieste differenti a seconda del sesso: per Lui sono uguali. Dunque, per giudicarti, Dio applica gli stessi pochi standard, che tu sia un uomo o una donna: Egli considera che tipo di umanità essenza possiedi, quale cammino percorri, qual è il tuo atteggiamento nei confronti della verità, se ami la verità, se hai un cuore che teme Dio e se sei in grado di sottometterti a Lui. Quando sceglie una persona e la coltiva perché compia un determinato dovere o adempia a una certa responsabilità, Dio non guarda se è un uomo o una donna. Dio promuove e utilizza le persone, di qualunque sesso siano, considerando se sono dotate di coscienza e ragione, se possiedono una levatura degna, se accettano la verità e quale cammino percorrono. Naturalmente, quando salva e perfeziona gli uomini, Egli non Si sofferma a considerarne il sesso. Se sei una donna, Dio non considera se sei virtuosa, gentile, delicata e dotata di moralità, o se sei ben educata, e non valuta gli uomini in base alla loro virilità e alla loro mascolinità: non sono questi gli standard che Egli adotta per valutare uomini e donne” (La Parola, Vol. 6: Riguardo al perseguimento della verità, “Cosa significa perseguire la verità (7)”). Dalle parole di Dio, ho visto che la Sua indole è giusta e che Egli non tratta le persone in modo diverso in base al loro sesso. Quando Dio creò Adamo ed Eva, non fece alcuna discriminazione di genere nei loro confronti e il Suo amore e la Sua cura verso di loro erano uguali, non c’erano favoritismi. Le parole che Egli pronuncia negli ultimi giorni per salvare l’umanità sono rivolte a tutte le persone, indipendentemente dalla nazionalità, dall’etnia o dal sesso. Nella mia esperienza, ho anche visto che la casa di Dio non considera il genere quando promuove e utilizza le persone, ma piuttosto fa considerazioni basate sul fatto che esse amino la verità e abbiano coscienza e ragione e anche in base al cammino che percorrono. Non c’è una regola che dice che i leader e i lavoratori debbano essere uomini e che il dovere di ospitare debba essere svolto da donne. Per esempio, conoscevo un fratello che faceva anche il dovere di ospitare e, ogni volta che aveva tempo, si concentrava sulla lettura delle parole di Dio. Durante le riunioni, si apriva in condivisione sul suo stato e sui suoi problemi e, quando si trovava in difficoltà, cercava la verità e si concentrava sul praticare secondo le verità principi. Questo fratello faceva il suo dovere senza essere limitato dal genere. Ho capito allora che vivere secondo l’assurdo punto di vista del maschilismo era sbagliato ed estremo e che va completamente contro le parole di Dio. Dopo aver compreso queste verità, ho acquisito un certo discernimento su tale mentalità maschilista ed ero disposto a rifiutarla dal mio cuore. Sono anche diventato capace di accettare pienamente il mio dovere di ospitare.

In seguito, ho letto altre parole di Dio e ho acquisito maggiore chiarezza su come svolgere bene questo dovere. Dio dice: “I principi che devi capire e le verità che devi mettere in pratica sono gli stessi, indipendentemente dal dovere che svolgi. Che ti venga chiesto di essere un capo o un collaboratore, o che tu stia cucinando delle pietanze per gli ospiti, o che ti venga chiesto di occuparti di alcuni affari esterni o di svolgere qualche lavoro manuale, le verità principi che vanno osservate nello svolgimento di questi diversi doveri sono le stesse, cioè devono basarsi sulla verità e sulle parole di Dio. Qual è allora il più rilevante e il più importante fra tali principi? È dedicare tutto il cuore, tutta la mente e ogni sforzo a svolgere bene il proprio dovere, e svolgerlo raggiungendo lo standard richiesto. […] Per esempio, se sei responsabile della preparazione del cibo per i fratelli e le sorelle, quello è il tuo dovere. Come dovresti affrontare questo compito? (Dovrei cercare le verità principi.) Come si fa a cercare le verità principi? Questo riguarda la realtà e la verità. Devi pensare a come mettere in pratica la verità, come svolgere bene questo dovere e quali aspetti della verità implica questo dovere. Il primo passo è che innanzitutto devi sapere: ‘Non sto cucinando per me. Ciò che sto facendo è il mio dovere’. Qui sta l’aspetto della visione. Cosa dite del secondo passo? (Devo pensare a come cucinare bene il pasto.) Qual è il criterio per cucinare bene? (Devo cercare i requisiti di Dio.) Giusto. Solo i requisiti di Dio sono la verità, il criterio e il principio. Cucinare secondo i requisiti di Dio è un aspetto della verità. Innanzitutto devi considerare questo aspetto della verità, e poi riflettere: ‘Dio mi ha dato questo dovere da svolgere. Qual è il criterio richiesto da Dio?’ Questo fondamento è un requisito. Allora, come si dovrebbe cucinare per attenersi al criterio di Dio? Il cibo che cucini deve essere sano, saporito, pulito e non dannoso per il corpo: ecco le implicazioni specifiche. Fintanto che cucini attenendoti a questo principio, avrai fatto da mangiare secondo i requisiti di Dio. Perché dico così? Perché hai cercato i principi di questo dovere e non hai superato l’ambito delineato da Dio. Questo è il modo giusto di cucinare. Hai fatto bene il tuo dovere, e l’hai fatto in modo soddisfacente” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Soltanto ricercando le verità principi si può svolgere bene il proprio dovere”). Dalle parole di Dio ho capito che, indipendentemente dal dovere che svolgiamo, dobbiamo praticare secondo le verità principi e dobbiamo dedicare il nostro cuore e il nostro sforzo a farlo bene secondo le parole di Dio. Per esempio, quando assolvo il mio dovere di ospitare, se il cibo non viene preparato bene, e quindi gli altri non vogliono mangiarlo o si verificano effetti collaterali sulla loro salute, allora non ho fatto bene il mio dovere. Quando si tratta di cibo, devo essiccare ciò che deve essere essiccato e servire quello che va mangiato velocemente per evitare sprechi. Inoltre, in Cina, il Paese che si oppone più duramente a Dio, dobbiamo sempre rimanere vigili nel nostro dovere di ospitare, prestare attenzione a ciò che ci circonda e garantire la sicurezza di fratelli e sorelle. Dopo aver capito questo, quando sono andato di nuovo al mercato a comprare la verdura, ho pensato a come acquistare prodotti di buona qualità e a prezzi accessibili e non mi sono preoccupato di quello che pensavano gli altri. Mi sono imposto di preparare cibi gustosi, nutrienti e sani e, per i piatti che non sapevo come preparare, chiedevo ai fratelli e alle sorelle o imparavo dai video tutorial. Dopo un po’ di tempo, lo stato della cucina e della pulizia della casa è migliorato notevolmente. In seguito, ho collaborato con un fratello per riparare apparecchiature elettroniche e prendevo l’iniziativa di cucinare e fare le faccende domestiche. A volte, quando i fratelli e le sorelle venivano a casa nostra, non potevano fare a meno di lodarci, dicendo cose come: “La vostra casa è così pulita!” e “Questo cibo sembra davvero appetitoso”. Dopo aver sentito queste cose, ringraziavo Dio dal profondo del cuore.

Ho capito che i doveri sono un incarico di Dio all’umanità e la nostra responsabilità e il nostro obbligo che dovremmo adempiere, indipendentemente dal genere e che dovremmo accettarli incondizionatamente e fare del nostro meglio per adempierli. Ho anche compreso che non è importante quale dovere facciamo e che la cosa fondamentale è cercare la verità nei nostri doveri ed eliminare la nostra indole corrotta. Cercare di praticare secondo le verità principi è la cosa più importante. Questi miei cambiamenti e guadagni sono tutti il risultato della guida delle parole di Dio. Grazie a Dio!


2. Quale indole porta una persona a voler controbattere e cavillare?

di Jiayu, Cina

Un giorno, nell’aprile del 2024, ho ricevuto una lettera dai leader superiori. Vi si leggeva che diverse sorelle avevano fatto presente alcune mie problematiche: dicevano che non avevo organizzato nessuna riunione per loro, che ero lenta nel seguire il lavoro e nel rispondere alle lettere e che ritardavo il lavoro. Dopo aver letto ciò, ci è voluto parecchio tempo prima che riuscissi a calmarmi; continuavo a cercare di controbattere e giustificarmi con scuse come: “Ci sono ragioni oggettive dietro a queste cose. Si tratta di sorelle che hanno temporaneamente smesso di andare alle riunioni perché il luogo di ritrovo non era sicuro. Ho detto loro di trovare rapidamente una casa in cui riunirsi, ma non mi hanno mai risposto. Per quanto riguarda gli altri pochi fratelli e sorelle, per il momento non ho organizzato riunioni per loro perché la loro sicurezza è a rischio. Non è colpa mia se non hanno potuto riunirsi, quindi perché tutti addossano la responsabilità a me? Durante il periodo in cui non si sono riuniti, ho scritto delle lettere per informarmi sul loro stato e condividere con loro. Non li ho ignorati. Dicono che sono lenta nel seguire il lavoro e nel rispondere alle lettere, ma ciò è dovuto alla persecuzione e agli arresti del Partito Comunista Cinese. I fratelli e le sorelle non hanno potuto riunirsi con la stessa frequenza di un tempo, pertanto è naturale che non abbiano ricevuto lettere con la medesima rapidità di prima. Anche questo non dipende da me. Mi chiedono troppo. Seguo quotidianamente ogni tipo di lavoro e devo anche scrivere lettere per rispondere alle domande dei fratelli e delle sorelle. A volte sono così impegnata che finisco per lavorare fino alle due di notte. Come si può dire che io non stia svolgendo un lavoro effettivo quando sto soffrendo e pagando un prezzo in questo modo?” In quel momento non riuscivo proprio ad accettarlo. Il giorno dopo, i leader superiori hanno chiesto ai fratelli e alle sorelle di scrivere valutazioni su di me. Ho immaginato che i leader pensassero che non stessi svolgendo un lavoro effettivo e che mi avrebbero destituita. Quando ho pensato al prezzo che avevo pagato e a come mi ero spesa, dentro di me non potevo fare a meno di controbattere e giustificarmi: “Un falso leader non svolge affatto un lavoro effettivo, mentre io ho sempre lavorato, investito tempo e pagato un prezzo così alto. Cos’altro volete che faccia?” Più ci pensavo, più mi sentivo avvilita. Mi sono resa conto che c’era qualcosa di sbagliato nel mio stato, così ho pregato Dio: “Dio, oggi non sono riuscita a sottomettermi a questa situazione. Non so quale lezione dovrei imparare e non capisco la Tua volontà. Ti prego, illuminami e guidami”.

Poi ho letto un passo delle Sue parole: “Come si dovrebbe giudicare se un leader sta adempiendo alle proprie responsabilità di leader e lavoratore o se è un falso leader? Al livello più basilare, si deve valutare se sia capace di svolgere un lavoro reale, se possieda o meno questa levatura. Quindi, si dovrebbe valutare se ha il fardello per svolgere bene questo lavoro. Ignorate quanto siano belle le cose che dice e quanto sembri comprendere le dottrine, e ignorate quanto sia talentuoso e dotato quando affronta le questioni esterne: queste cose non sono importanti. Ciò che è più cruciale è se sia o no in grado di svolgere correttamente gli elementi di lavoro più fondamentali della chiesa, se sia capace di risolvere i problemi usando la verità, e se sappia condurre le persone nella verità realtà. Questo è il lavoro più fondamentale ed essenziale. Se non è in grado di svolgere questi elementi di lavoro reale, allora, per quanto buona sia la sua levatura, per quanto sia talentuoso, o per quanto sia capace di sopportare le avversità e di pagare un prezzo, è comunque un falso leader. Alcuni dicono: ‘Dimentica il fatto che non svolga alcun lavoro reale al momento. Possiede buona levatura e capacità. Se viene formato per un po’, sarà senz’altro in grado di svolgere un lavoro reale. Tra l’altro, non ha commesso alcuna cattiva azione e nessun male, né ha causato intralci o disturbi: come puoi affermare che sia un falso leader?’ Come possiamo spiegare ciò? Non importa quanto sei talentuoso, quale livello di levatura e istruzione possiedi, quanti slogan riesci a gridare o quante parole e dottrine hai colto; indipendentemente da quanto sei impegnato o esausto nell’arco di una giornata, o da quanta strada hai fatto, da quante chiese visiti o da quanti rischi corri e da quante sofferenze sopporti: niente di tutto questo ha importanza. Ciò che conta è se svolgi il tuo lavoro in base alle disposizioni di lavoro, se attui accuratamente tali disposizioni; se, durante la tua leadership, partecipi a ogni lavoro specifico di cui sei responsabile e da quanti problemi reali hai effettivamente risolto; da quante persone sono arrivate a comprendere le verità principi grazie alla tua leadership e alla tua guida e da quanto il lavoro della chiesa è avanzato e si è sviluppato; ciò che conta è se hai raggiunto o meno questi risultati. Indipendentemente dal lavoro specifico in cui sei coinvolto, ciò che conta è se segui e dirigi costantemente il lavoro anziché agire in modo arrogante e impartire ordini. Oltre a questo, conta anche se possiedi o meno l’ingresso nella vita mentre svolgi il tuo dovere, se riesci ad affrontare le questioni secondo i principi, se possiedi una testimonianza sul mettere in pratica la verità e se riesci a gestire e risolvere i problemi reali affrontati dal popolo eletto di Dio. Queste e altre cose simili sono tutti criteri per valutare se un leader o un lavoratore abbia adempiuto o meno alle proprie responsabilità. Direste che questi criteri sono pratici? E giusti nei confronti della gente? (Sì.) Sono giusti per tutti. Non importa il tuo livello di istruzione, se sei giovane o vecchio, da quanti anni credi in Dio, la tua anzianità o quanto hai letto della parola di Dio, niente di tutto questo è importante. Ciò che conta è quanto bene svolgi il lavoro della chiesa dopo essere stato scelto come leader, quanto sei produttivo ed efficiente nel tuo lavoro, e se ogni elemento di lavoro progredisce in modo organizzato ed efficace, senza subire ritardi. Queste sono le cose principali che vengono valutate quando si misura se un leader o un lavoratore ha adempiuto o meno alle proprie responsabilità” (La Parola, Vol. 5: Le responsabilità di leader e lavoratori, “Le responsabilità di leader e lavoratori (9)”). Dopo aver letto le parole di Dio ho capito che, per valutare se un leader ha adempiuto le proprie responsabilità, non ci si basa su quante avversità egli sembri sopportare o su quanti sacrifici abbia fatto, ma si osserva se questi abbia svolto un lavoro effettivo, se sia in grado di condividere sulla verità per risolvere i problemi e di svolgere i propri doveri secondo i principi e se i vari aspetti del lavoro della chiesa possono procedere in modo normale e sistematico. Se non è stato svolto alcun lavoro effettivo sui vari aspetti della chiesa e non ci sono risultati, allora, a prescindere da quante avversità qualcuno sembri sopportare o da quanto sia alto il prezzo che ha pagato, quella persona è comunque un falso leader. Poi ho riflettuto su me stessa. Ho visto che non avevo soddisfatto gli standard richiesti da Dio e che sembravo solo aver pagato un piccolo prezzo e svolto un lavoro superficiale ma, quando si presentavano dei problemi sul lavoro, non volevo sopportare le avversità né pagare il prezzo necessario per risolverli. Per esempio, assicurare che i fratelli e le sorelle abbiano una vita di chiesa normale è il lavoro più basilare, eppure alcuni di loro non avevano un luogo sicuro dove riunirsi. Avevo detto loro di trovare autonomamente una casa in cui radunarsi, ma non ho seguito la questione. La sicurezza di altri fratelli e sorelle era in pericolo, eppure io non avevo pensato veramente a come disporre le cose in modo specifico e non ne avevo nemmeno discusso con il mio collaboratore né avevo chiesto consiglio ai leader superiori sulle corrette disposizioni da dare. Pensavo solo di aspettare che l’ambiente migliorasse prima di fare qualcosa. Non stavo svolgendo affatto un lavoro effettivo e non avevo alcun senso del fardello per l’ingresso nella vita dei miei fratelli e delle mie sorelle. Loro avevano fatto notare che ero lenta nel seguire il lavoro e nel rispondere alle lettere e io sapevo che c’era un problema nell’inoltro delle lettere. In alcune occasioni, il lavoro veniva ritardato perché i lavoratori degli affari generali erano lenti nell’inoltrare le lettere e questo era un problema che andava risolto tempestivamente. Tuttavia, nel momento in cui avevo pensato che per risolvere il problema avrei dovuto recarmi dai lavoratori degli affari generali, correggerli e condividere con loro per risolvere le loro reali difficoltà, non mi andava di occuparmi di quella seccatura, così avevo usato come scusa il fatto che l’ambiente non era favorevole e avevo continuato a procrastinare senza occuparmi del problema. Di fronte alla rivelazione dei fatti e allo smascheramento delle parole di Dio, non avevo più ragioni o scuse per giustificarmi. Davvero non avevo adempiuto le mie responsabilità di leader e i fratelli e le sorelle non si sbagliavano sui miei problemi che avevano segnalato. Se fossi stata destituita, sarei stata assolutamente disposta ad accettarlo.

Poi ho letto un altro passo delle parole di Dio: “Alcuni leader e lavoratori compiono azioni che causano palesemente intralcio e disturbo, ingannando i loro superiori e nascondendo le cose ai loro sottoposti, oppure andando contro le disposizioni lavorative, e le loro azioni arrecano persino gravi danni al lavoro della chiesa. Eppure loro non solo non riflettono e non arrivano a conoscere i propri problemi o ad ammettere la loro malefatta di disturbo del lavoro della chiesa ma, al contrario, credono persino di aver fatto bene e vogliono ottenere riconoscimenti e ricompense, vantandosi e testimoniando ovunque di quanto lavoro abbiano svolto, quanta sofferenza abbiano sopportato, quanti contributi abbiano apportato durante il loro lavoro, quante persone abbiano guadagnato predicando il Vangelo mentre lavoravano e così via. Non riconoscono affatto quanto male abbiano compiuto o quanto grave sia il danno che hanno arrecato al lavoro della chiesa. Naturalmente, neanche si pentono, e tanto meno invertono rotta. DimMi, simili persone non sono forse sfacciatamente coriacee? (Lo sono.) Se chiedi loro: ‘Hai svolto il lavoro della chiesa in linea con le verità principi? Hai eseguito il tuo lavoro in conformità alle disposizioni lavorative della casa di Dio?’, evitano l’argomento. […] DimMi, le persone di questo tipo hanno un qualche senso della vergogna? Sanno anche solo come si scrivono le parole ‘senso della vergogna’? Se davvero non hanno alcun senso della vergogna, questo è un problema. Se in cuor loro sanno chiaramente di aver fatto del male ma si rifiutano ostinatamente di riconoscerlo a parole, costoro non sono forse davvero intransigenti? Se in cuor loro riconoscono di aver fatto del male e riescono anche ad ammetterlo a parole, allora li si considera ancora dotati di coscienza: possiedono ancora senso della vergogna dentro di sé. Se non solo si rifiutano di riconoscerlo a parole ma hanno anche nel cuore un atteggiamento di sfida, opponendo costantemente resistenza e persino diffondendo ovunque affermazioni secondo cui la casa di Dio li sta trattando ingiustamente e loro sono vittime della sfortuna, allora il loro problema è grave. Quanto grave? Sono del tutto privi di coscienza e ragione. La coscienza deve includere sia il senso di giustizia che l’amorevolezza. Un aspetto del senso di giustizia è che le persone devono avere senso della vergogna. Solo quando conoscono la vergogna possono essere rette, avere senso di giustizia, amare le cose positive e aggrapparsi a esse. Se invece sei privo di senso della vergogna nella tua coscienza e nel tuo senso di giustizia, se non conosci la vergogna e se non ti senti in imbarazzo neanche dopo aver fatto qualcosa di sbagliato, se non sai riflettere su te stesso o odiarti, se non provi alcun rimorso, se non ti importa di come gli altri ti smascherino e se non arrossisci né provi alcuna vergogna, allora la tua coscienza in quanto persona è problematica e si può anche dire che non ne possiedi affatto. In tal caso, è difficile dire se il tuo cuore sia cattivo o malvagio: è possibile che il tuo cuore sia malvagio, che sia il cuore di un lupo; non positivo, ma negativo. Le persone senza coscienza e senza umanità sono demoni. Se fai qualcosa di sbagliato e non provi alcuna vergogna, non provi rimorso né senso di colpa e non solo non rifletti su te stesso, ma inoltre discuti, ti opponi e cerchi di difenderti e giustificarti, ammantandoti di una facciata gradevole, allora, se valutata sul metro dell’umanità standard, la tua umanità è problematica” (La Parola, Vol. 7: Riguardo al perseguimento della verità, “Come perseguire la verità (9)”). Dopo aver letto le parole di Dio, ho provato molta vergogna. Non ero forse questo tipo di persona svergognata smascherata da Dio? Quando i fratelli e le sorelle avevano segnalato i miei problemi, non avevo riflettuto su me stessa anzi, avevo subito cercato di difendermi, parlando di quanto mi fossi sacrificata e delle sofferenze da me subìte. Alcuni fratelli e sorelle non potevano partecipare alle riunioni da mesi e il lavoro della chiesa non era stato seguito in maniera tempestiva. Tutto questo era direttamente collegato al fatto che non avevo risolto in tempo i problemi reali. In qualità di leader della chiesa, non riuscivo nemmeno a disporre in modo adeguato che i fratelli e le sorelle avessero una vita di chiesa normale. Non realizzavo neanche le cose più elementari, eppure continuavo a ripetere di aver subìto un torto, usando ragioni oggettive per cercare di giustificarmi, convinta di aver già dato tanto e di essere molto meglio di quei falsi leader che non fanno alcun lavoro effettivo. Non avevo proprio il senso della ragione! Anche se sembrava che avessi svolto del lavoro e pagato un certo prezzo, stavo solo svolgendo un lavoro superficiale e non mi ero affatto impegnata a risolvere i veri problemi all’interno della chiesa. Non avevo affatto svolto alcun lavoro effettivo, eppure continuavo a controbattere e a cavillare. Non avevo davvero alcuna vergogna!

Ho pensato a quando i leader avevano detto che non accettavo la verità e sentivo che, avendo loro chiesto ai fratelli e alle sorelle di scrivere valutazioni su di me, forse questa volta stavano per destituirmi. Dio salva coloro che sanno accettare la verità e sembrava assai difficile che una persona come me potesse essere salvata. Ho trascorso i giorni successivi crogiolandomi nella disperazione e non sentendomi motivata a fare nulla. In seguito, mi sono imbattuta in un passo delle parole di Dio che mi hanno profondamente commossa. Dio Onnipotente dice: “Qualunque cosa faccia, Dio vuole il meglio per gli esseri umani. Qualunque situazione predisponga e qualunque cosa ti chieda di fare, desidera sempre vedere l’esito migliore. Diciamo che tu affronti qualcosa e incontri battute d’arresto e fallimenti. Dio non desidera vederti scoraggiato quando fallisci, pensi di essere finito e di essere stato ghermito da Satana, quindi ti arrendi, non riesci più a risollevarti e piombi nello sconforto; Dio non vuole vedere questo esito. Che cosa desidera vedere Dio? Che anche se puoi aver fallito in tale questione, sei in grado di ricercare la verità e riflettere su te stesso, trovi la ragione del tuo fallimento, accetti la lezione che questo fallimento ti ha insegnato, la ricordi in futuro, sai che è sbagliato agire in questo modo e che è giusto soltanto praticare secondo le parole di Dio, e constati: ‘Sono una persona cattiva e ho un’indole satanica corrotta. In me c’è ribellione, sono lontano dalle persone giuste di cui parla Dio e non ho un cuore che teme Dio’. Hai visto questo fatto con chiarezza; sei arrivato a riconoscere la verità della questione e, attraverso questa battuta d’arresto, questo fallimento, hai acquisito una qualche ragionevolezza e sei maturato. Questo è ciò che Dio vuole vedere” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Come individuare la natura essenza di Paolo”). Le parole di Dio erano come una corrente calda che confortava il mio cuore. Qualunque sia il modo in cui Dio opera, è sempre un buon modo. Anche quando Egli rivela la corruzione nelle persone, lo fa con la speranza che queste conoscano sé stesse, si pentano e cambino e che alla fine si liberino della loro indole corrotta e siano salvate da Dio. Egli non desiderava vedermi così negativa e aveva disposto tali circostanze nella speranza che io cercassi la verità per eliminare la mia indole corrotta. Dio voleva salvarmi, non eliminarmi. Egli non aveva perso fiducia in me, quindi nemmeno io potevo farlo. Pur avendo io un’indole corrotta, se non avessi rinunciato a perseguire la verità, avrei ancora avuto speranza di essere salvata da Dio. Alla luce di questo, ho smesso di essere negativa: volevo cercare la verità e risolvere i miei problemi.

In seguito, ho letto un passo delle parole di Dio: “Nei cuori degli anticristi c’è posto solamente per la reputazione e il prestigio. Credono che, se riconoscessero il loro errore, allora dovrebbero assumersi la responsabilità, e a quel punto il loro prestigio e la loro reputazione verrebbero gravemente compromessi. Di conseguenza, si oppongono con un atteggiamento di ‘negazione fino alla morte’. Comunque gli altri li smascherino o analizzino, gli anticristi fanno di tutto per rifiutarlo. A prescindere dal fatto che il loro rifiuto sia intenzionale oppure no, in breve, da un certo punto di vista questi comportamenti rivelano la loro natura essenza di avversione e odio nei confronti della verità. Da un altro punto di vista, questo dimostra quanto gli anticristi abbiano a cuore il proprio prestigio, la propria reputazione e i propri interessi. A tale proposito, qual è il loro atteggiamento nei confronti del lavoro e degli interessi della chiesa? Un atteggiamento di disprezzo e di irresponsabilità. Sono del tutto privi di coscienza e ragionevolezza. Il loro sottrarsi alla responsabilità non dimostra questi aspetti? Da una parte, il sottrarsi alla responsabilità dimostra la loro natura essenza di avversione e di odio nei confronti della verità; mentre, dall’altra, dimostra la loro mancanza di coscienza, ragionevolezza e umanità. A prescindere da quanto l’ingresso nella vita dei fratelli e delle sorelle venga danneggiato a causa del loro disturbo e delle loro malefatte, non provano alcun rimprovero e non potrebbero esserne mai turbati. Che razza di creature sono queste? Anche una parziale ammissione di errore da parte loro basterebbe a considerarli dotati di un briciolo di coscienza e ragionevolezza, ma gli anticristi non hanno neppure questa minima dose di umanità. Dunque come li definireste? Gli anticristi sono, in essenza, dei diavoli. Qualunque sia il danno che arrecano agli interessi della casa di Dio, non se ne rendono conto. In cuor loro non ne sono neanche lontanamente rattristati, né si sentono in colpa e tantomeno in debito. Questo non è assolutamente ciò che si dovrebbe vedere nelle persone normali. Essi sono diavoli, e i diavoli sono privi di ogni coscienza e ragionevolezza. Per quante malefatte compiano e per quanto gravi siano le perdite che arrecano al lavoro della chiesa, si rifiutano con veemenza di riconoscerlo. Credono che riconoscerlo significherebbe aver fatto qualcosa di male. Pensano: ‘Potrei mai fare qualcosa di male? Io non farei mai nulla di male! Se dovessi riconoscere il mio errore, non sarebbe un insulto alla mia integrità? Sì, ero coinvolto nell’accaduto, ma non ne sono stato io la causa, né il principale responsabile. Va’ a cercare chi vuoi, ma non dovresti venire da me. In ogni caso, non posso riconoscere di aver commesso questo errore. Non posso assumermi questa responsabilità!’ Pensano che, se riconosceranno il loro errore, saranno condannati, messi a morte e mandati all’inferno e nello stagno di fuoco e di zolfo. DiteMi, persone come queste possono forse accettare la verità? Ci si può aspettare da loro un autentico pentimento? Indipendentemente dal modo in cui gli altri condividono sulla verità, nel profondo del proprio cuore gli anticristi continuano a opporsi a essa, a contrastarla e a sfidarla. Non ammettono i propri errori e non mostrano alcuna manifestazione di pentimento neanche dopo essere stati destituiti” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Tema 9: Parte terza”). Dio smaschera il fatto che gli anticristi, per quanto danno possano cuasare agli interessi della Sua casa, quando vengono potati, non solo si rifiutano di ammettere i propri errori, ma provano anche resistenza e repulsione e continuano a cercare di controbattere, di giustificarsi e persino di scaricare la responsabilità, senza alcun senso di colpa, senza sentirsi in debito. Da ciò si evince che gli anticristi per natura provano davvero avversione per la verità e la odiano. Ripensando al mio comportamento, ho visto che era proprio come quello di un anticristo. Era chiaro che non avessi svolto un lavoro effettivo però, quando le sorelle lo avevano fatto presente, mi ero sentita oppositiva e avevo ribattuto, non mostrando nemmeno il minimo grado di obbedienza o di accettazione. Per proteggere la mia reputazione e il mio prestigio, continuavo a sottolineare la motivazione oggettiva degli arresti e delle persecuzioni del Partito Comunista Cinese per giustificarmi di non aver svolto un lavoro effettivo e cercavo di controbattere con un ardito senso di arroganza. Avevo forse ragionevolezza? In realtà, i fratelli e le sorelle mi avevano già segnalato quei problemi, ma io non li avevo mai presi sul serio, così le sorelle avevano presentato la questione ai leader superiori. Tuttavia, pensavo che esse avessero grandi aspettative nei miei confronti. Non ero forse del tutto irragionevole? Davo troppa importanza ai miei interessi personali e non mi curavo affatto del lavoro della chiesa o dell’ingresso nella vita dei fratelli e delle sorelle. Ero davvero indegna di un dovere così importante.

Poi, dopo aver letto le parole di Dio, ho acquisito una maggiore comprensione della natura e delle conseguenze del mio rifiuto di accettare la verità e della mia avversione nei suoi confronti. Dio Onnipotente dice: “Indipendentemente da ciò che pensano, da ciò che dicono o da come vedono le cose, le persone ritengono sempre che i propri punti di vista e i propri atteggiamenti siano corretti e che ciò che dicono gli altri non sia altrettanto valido o giusto. Si aggrappano costantemente alle proprie opinioni e, chiunque parli, non lo ascoltano. Anche se ciò che dice qualcun altro è corretto o in linea con la verità, non lo accettano; danno solo l’impressione di ascoltare, ma non adottano realmente l’idea e, quando è il momento di agire, continuano a fare le cose a modo loro, perennemente convinte che ciò che dicono loro sia giusto e ragionevole. […] Cosa dirà Dio di fronte a questo tuo comportamento? Dirà: ‘Tu sei intransigente! È comprensibile che tu possa aggrapparti alle tue idee quando non sai di essere in errore, ma quando sai chiaramente di essere in errore e continui ad aggrapparti alle tue idee, tanto da arrivare a morire prima di ravvederti, sei solo uno sciocco testardo e sei nei guai. Se, a prescindere da chi ti dà un suggerimento, assumi sempre al riguardo un atteggiamento negativo e ostile, se non accetti nemmeno un briciolo di verità, e se il tuo cuore è del tutto avverso, chiuso e sdegnoso, allora sei davvero ridicolo, sei una persona assurda! Sei troppo difficile da gestire!’ In che senso sei troppo difficile da gestire? Lo è perché quello che mostri non è un approccio o un comportamento errato, ma una rivelazione della tua indole. Una rivelazione di quale indole? L’indole per cui provi avversione e odio nei confronti della verità. Una volta che sei stato identificato come persona che odia la verità, agli occhi di Dio sei nei guai ed Egli ti sdegnerà e ti ignorerà. Dal punto di vista delle persone, il massimo che diranno sarà: ‘Costui ha una cattiva indole, è incredibilmente ostinato, intransigente e arrogante! È una persona con cui è difficile relazionarsi e che non ama la verità. Non ha mai accettato la verità e non la mette in pratica’. Al massimo tutti ti valuteranno in questo modo, ma tale valutazione può forse decidere il tuo destino? La valutazione degli altri non può decidere il tuo destino, ma c’è una cosa che non devi dimenticare: Dio scruta nel cuore delle persone e allo stesso tempo osserva ogni loro parola e azione. Se Dio ti definisce in questo modo e dice che odi la verità, se non dice solo che possiedi un’indole leggermente corrotta o che sei un po’ disobbediente, non è forse un problema molto serio? (Sì.) Significa guai, e questi guai non stanno nel modo in cui ti vedono o ti valutano gli altri, ma nel modo in cui Dio valuta la tua indole corrotta di odio nei confronti della verità. Allora, come la valuta Dio? Egli ha semplicemente stabilito che odi la verità, che non la ami, e nient’altro? È davvero tutto qui? Da dove proviene la verità? La verità chi rappresenta? (Rappresenta Dio.) Rifletteteci: se un individuo odia la verità, allora come lo valuterà Dio dal Suo punto di vista? (Come Suo nemico.) Questo non è forse un problema grave? Quando una persona odia la verità, odia Dio!” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Solo vivendo spesso dinanzi a Dio si può avere una normale relazione con Lui”). Dalle parole di Dio ho capito che non accettare mai i consigli e la guida degli altri significa di fatto che una persona non è in grado di accettare la verità. La verità viene da Dio e quindi l’essenza del non accettarla è quella di provare avversione per essa e di odiarla! Ho pensato ad alcuni degli anticristi che erano stati espulsi dalla chiesa. Indipendentemente dall’entità del danno provocato al lavoro della chiesa e dal modo in cui i fratelli e le sorelle avessero condiviso sulla verità o li avessero potati, essi si rifiutavano assolutamente di ammettere i propri errori e si erano persino risentiti nei confronti dei fratelli e delle sorelle che avevano dato loro dei consigli. Poiché non accettavano la verità, creavano sempre intralci e disturbi nello svolgimento dei propri doveri e alla fine avevano commesso molte malefatte ed erano stati espulsi dalla chiesa. Poi ho pensato a me stessa. Le segnalazioni che i fratelli e le sorelle avevano fatto sui miei problemi erano fondate ed erano finalizzate ad aiutarmi a risolvere rapidamente tali problemi, in modo che loro potessero avere una vita di chiesa normale e affinché il lavoro della chiesa potesse procedere in maniera regolare. Tutto questo aveva lo scopo di salvaguardare gli interessi della chiesa ed è una cosa positiva. Invece io non solo non lo avevo accettato, ma avevo cercato ostinatamente di controbattere e di cavillare. Anche se sembrava che non fossi in grado di accettare i consigli dei fratelli e delle sorelle, in realtà, non riuscivo ad accettare le cose positive o la verità. Questa è una natura di opposizione a Dio! Mi sono resa conto che il mio atteggiamento nei confronti della verità era profondamente irriverente e che, se non lo avessi cambiato, probabilmente mi sarei di nuovo opposta a Dio, avrei commesso sempre più trasgressioni e alla fine sarei stata eliminata come un anticristo. Quando l’ho capito, mi è venuta paura. Credevo in Dio da molti anni e mi ero nutrita di così tante delle Sue parole, ma vivevo secondo la mia indole satanica e mi rifiutavo di accettare i consigli degli altri. Con questo atteggiamento nel fare il mio dovere, Dio mi disprezzava e anche se avessi passato tutta la vita a continuare a credere in Lui in tal modo, non avrei mai ottenuto la verità e la mia indole corrotta non sarebbe mai stata purificata. In quel momento, dal profondo del mio cuore, sono arrivata a sentire che essere stata rivelata non era un’eliminazione, ma la salvezza di Dio per me. La chiesa non mi aveva destituita, anzi mi aveva dato un’altra possibilità e io dovevo pentirmi rapidamente.

Ho iniziato a cercare un cammino di pratica e mi sono ricordata di un passo delle parole di Dio, così l’ho cercato per leggerlo. Dio Onnipotente dice: “Se desideri seguire Dio e compiere bene il tuo dovere, per prima cosa devi evitare di essere impulsivo quando le cose non vanno come vuoi tu. Innanzitutto, calmati e acquietati davanti a Dio e, nel tuo cuore, pregaLo e ricercaLo. Non essere testardo; per prima cosa sottomettiti. Solo con questa mentalità puoi risolvere meglio i problemi. Se sei capace di perseverare nel vivere davanti a Dio e, qualunque cosa ti accada, sei in grado di pregarLo e ricercarLo e di affrontare la questione con una mentalità di sottomissione, allora non importa quante siano le rivelazioni della tua indole corrotta, o quali trasgressioni abbia commesso in precedenza: fintanto che ricerchi la verità, queste cose possono essere risolte. Indipendentemente dalle prove che dovrai affrontare, riuscirai a rimanere saldo. Fintanto che hai la giusta mentalità, e sai accettare la verità e sottomettersi a Dio in conformità ai Suoi requisiti, allora sei perfettamente in grado di mettere in pratica la verità. Anche se a volte sei un po’ ribelle e resistente, e altre volte argomenti in tua difesa e non riesci a sottometterti, se sei in grado di pregare Dio e di cambiare il tuo stato di ribellione, allora sai accettare la verità. Dopo aver fatto ciò, rifletti sul motivo per cui hai manifestato tale ribellione e resistenza. Trovane la ragione, poi ricerca la verità per eliminarle, e quell’aspetto della tua indole corrotta potrà essere purificato. Dopo diversi recuperi da tali inciampi e cadute, fino al punto in cui riuscirai a mettere in pratica la verità, ti libererai gradualmente della tua indole corrotta. Allora, la verità regnerà in te e diventerà la tua vita, e non ci saranno più ostacoli alla tua pratica della verità. Imparerai a sottometterti veramente a Dio e vivrai la verità realtà” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Parte terza”). Le parole di Dio rendono molto chiaro il cammino di pratica. Ciò che è fondamentale è avere un cuore che accetti la verità quando ci si trova ad affrontare le cose. Per quanto possiamo pensare di essere ragionevoli in quel momento, non dovremmo argomentare in nostra difesa. Dovremmo invece acquietare il nostro cuore davanti a Dio, pregare e cercare da Lui. Solo allora potremo ricevere la guida dello Spirito Santo. Allo stesso tempo, dovremmo riflettere sui nostri problemi e cercare le relative verità per risolverli e, quando avremo compreso la nostra indole corrotta, il nostro cuore sarà capace di accettare la verità e di sottomettersi. Dovrei praticare secondo il cammino che Dio mi ha fornito.

Un giorno di giugno, sorella Lin Wei, responsabile del lavoro del Vangelo, mi ha scritto per dirmi che un paio di settimane prima mi aveva chiesto informazioni sul lavoro del Vangelo della chiesa, ma che non le avevo mai dato alcun riscontro. Vedendo i problemi che Lin Wei mi faceva notare, ho provato una certa opposizione e, prima ancora di finire la lettera, non ho potuto fare a meno di controbattere in cuor mio: “Ho seguito il lavoro del Vangelo, ma i predicatori del Vangelo non hanno fornito dettagli nella loro risposta, quindi non ho potuto darti alcun riscontro. Il modo in cui l’hai detto fa sembrare che io non abbia seguito il lavoro!” Alla fine della lettera, Lin Wei ha condiviso le proprie esperienze per guidarmi a riassumere le deviazioni nei miei doveri e a concentrarmi sull’apprendimento delle lezioni affinché potessi svolgere bene i miei doveri. A quel punto, mi sono resa conto che l’indole che avevo appena rivelato era ancora quella di controbattere, cavillare e non accettare la verità. Così ho pregato Dio: “Dio, oggi, quando la sorella mi ha fatto notare i miei problemi, volevo ancora cercare di controbattere e giustificarmi. Ti prego, guidami a partire da un punto di accettazione e poi a riflettere su me stessa attraverso tutto questo”. Dopo aver pregato, mi sono ricordata di un passo delle parole di Dio: “Quando accade qualcosa, bisogna innanzitutto avere un atteggiamento di accettazione della verità. Non avere tale atteggiamento è come non avere un recipiente per ricevere un tesoro, perciò si resta incapaci di ottenere la verità” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Parte terza”). Ho capito che, nell’affrontare quella situazione, avrei potuto imparare una lezione solo se mi fossi prima sottomessa. Ho poi letto un passo delle parole di Dio: “Cosa, dunque, è esattamente un atteggiamento di sottomissione? Innanzitutto, dovete avere un atteggiamento positivo: quando venite potati, per prima cosa non analizzate giusto e sbagliato, accettatelo e basta, con un cuore sottomesso. Per esempio, qualcuno potrebbe dire che hai fatto qualcosa di sbagliato. Anche se in cuor tuo non capisci e non sai quale sia stato il tuo errore, accettalo comunque. L’accettazione è innanzitutto un atteggiamento positivo. Esiste poi un atteggiamento leggermente più negativo, che consiste nel mantenere il silenzio e non opporre alcuna resistenza. Che tipo di comportamento prevede questo? Non argomenti il tuo ragionamento, non ti discolpi e non accampi scuse oggettive in tua difesa. Se trovi sempre scuse e pretesti per discolparti e scarichi la responsabilità su altre persone, questa non è forse opposizione? Si tratta di un’indole ribelle. Non dovresti rifiutare, né opporti, né argomentare il tuo ragionamento. Anche se il tuo ragionamento è solido, si tratta forse della verità? È una scusa oggettiva dell’uomo, non la verità. Non ti viene chiesto delle scuse oggettive, perché è successo, come è successo, ma piuttosto ti viene detto che la natura di quell’azione non era in linea con la verità. Se possiedi una conoscenza a questo livello, sarai davvero in grado di mostrare accettazione e non opposizione” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Le cinque condizioni da soddisfare per intraprendere la retta via della fede in Dio”). Le parole di Dio delineano chiaramente un cammino di pratica. Quando mi trovo di fronte a una situazione, non dovrei iniziare analizzando ciò che è giusto o sbagliato. Anche se non fossi ancora riuscita a capire dove avessi sbagliato, avrei dovuto prima accettare i problemi che mia sorella mi aveva fatto notare e riflettere su me stessa. Non avrei dovuto cercare di addurre ragioni oggettive perché le mie giustificazioni, seppure giuste, non erano la verità. Una volta acquisita una mentalità di sottomissione, il mio cuore si è calmato. Poi ho iniziato a rivedere la mia recente corrispondenza con i predicatori del Vangelo per capire dove fosse effettivamente il problema. Ho scoperto che ad alcuni avevo chiesto dettagli solo una volta e, se non avevano risposto, non li avevo più seguiti; altri lo avevano fatto, ma senza fornire dettagli. In effetti, per quanto riguarda tali questioni, avrei dovuto chiedere per iscritto i dettagli e dare un riscontro a Lin Wei il prima possibile; tuttavia, poiché non avevo seguito il lavoro e non sapevo come stessero andando le cose, non avevo potuto farlo. Di conseguenza Lin Wei non aveva potuto aiutarci a correggere le deviazioni o a risolvere i problemi in tempo. Il lento avanzamento del lavoro del Vangelo era effettivamente una mia responsabilità. Sono state le parole di Dio a farmi prendere coscienza dei miei problemi e sono riuscita davvero ad accettare la guida e l’aiuto di Lin Wei con tutto il cuore. In seguito, ho condiviso con i predicatori del Vangelo, chiedendo loro di fornire un riscontro specifico sul loro lavoro, in modo da poter correggere tempestivamente le deviazioni e garantire buoni risultati nei nostri doveri. Quando si sono presentati problemi e difficoltà nel lavoro del Vangelo, ho fornito prontamente un riscontro a Lin Wei e ho cercato soluzioni insieme a lei. Allo stesso tempo, ho anche iniziato a seguire coscientemente il lavoro con regolarità e ad assicurarmi che venisse attuato nel modo corretto. Grazie a Dio! Questo cambiamento in me è il risultato delle parole di Dio.


3. Distruggerai te stesso se non sarai né freddo né caldo nella fede

di Mu Che, Cina

All’inizio di febbraio 2024, stavo svolgendo per la chiesa un dovere basato sul testo. Dapprima, ero piuttosto motivata; avevo la sensazione che il mio cambiamento fosse piuttosto superficiale e che fossi scarsa in tutti gli ambiti, quindi pensavo che, facendo il mio dovere basato sul testo e comprendendo meglio verità e principi, avrei potuto realizzare la mia crescita personale più rapidamente. In seguito, il supervisore mi aveva fatto collaborare con una sorella di nome Qin Lan, per gestire il lavoro di revisione dei sermoni di un gruppo e gli studi dei suoi membri. Qin Lan assolveva il suo dovere basato sul testo da più tempo di me e ne aveva afferrato i principi e le competenze professionali. Ero molto contenta, poiché collaborare con lei significava poter apprendere più cose e maturare più rapidamente nel mio dovere. Sapendo che avevo iniziato da poco questo dovere, Qin Lan mi aveva fornito indicazioni piuttosto dettagliate sul nostro lavoro. Nell’esaminare i sermoni, prima mi chiedeva cosa ne pensavo e, se non capivo qualcosa, condivideva con me punto per punto. Studiavo diligentemente e prendevo appunti, sentendomi alquanto disinvolta nello svolgere il mio dovere in tal modo. In seguito, mentre correggevo il lavoro, mi sono resa conto che c’era davvero molto da fare. A parte la scelta dei sermoni, dovevamo tenerci aggiornate sulla situazione attuale e sui progressi del lavoro dei membri del gruppo, e quando i risultati del lavoro peggioravano, dovevamo rivedere tutte le deviazioni e tutti i problemi. Dovevamo anche studiare le competenze professionali, coltivare i talenti e così via. Ho pensato tra me e me: “Gestire tutti questi progetti diversi è troppo complicato; quanta attenzione ed energia devo metterci e quale prezzo devo pagare per fare bene tutto questo lavoro?” Non appena avevo fatto questi pensieri, mi è scoppiato un forte mal di testa e mi sono sentita sfinita. Quando io e le sorelle controllavamo le deviazioni nel lavoro, avrei voluto partecipare e coinvolgermi, tuttavia, quando pensavo a quanto fosse tutto nuovo per me nel dovere e non capivo le cose, e Qin Lan era esperta in tutti gli aspetti del lavoro, mi sembrava opportuno affidarmi di più a lei, e mi andava bene anche ricoprire solo il ruolo di ascoltatrice. Quando scrivevo le lettere sulla correzione delle deviazioni, organizzavo solo i punti principali che Qin Lan aveva discusso, il che mi risparmiava molti problemi. Quando i risultati del lavoro ne risentivano, tutte le sorelle si preoccupavano molto e riflettevano su loro stesse e riassumevano le deviazioni nel proprio lavoro, ma io non me ne preoccupavo, pensando che i risultati del nostro lavoro non mi riguardassero in alcun modo. Pensavo di essere nuova in questo dovere, di non capire o non saper fare le cose, e analizzavo i problemi con superficialità, così mi ero abituata a comportarmi da lacchè. Ogni giorno controllavo il lavoro solo per routine, senza prenderlo troppo a cuore. A volte iniziavo ad avere sonno anche prima delle 21.00.

All’inizio di marzo, ho avvertito forti dolori alle ginocchia e al petto per diversi giorni di seguito. Una sorella mi ha rivolto un monito, dicendomi: “Non hai sentito molto il fardello del tuo dovere ultimamente. Ora che ti sei ammalata, puoi farti un esame di coscienza”. Ha fatto ricorso anche all’esperienza di un’altra sorella da condividere con me, dicendo come questa sorella avesse sempre ascoltato e fatto affidamento sugli altri nel suo dovere, senza avere le proprie opinioni sulle cose, e in seguito fosse stata destituita perché non era stata efficiente. Solo dopo essere stata rimossa, se n’era pentita e aveva compreso l’importanza del suo dovere. Mi sono sentita uno schifo dopo aver ascoltato la condivisione di questa sorella, pensando: “Non è stato così anche per me recentemente? Non ho voluto preoccuparmi di nulla e mi sono comportata da lacchè”. Ho pensato a un passaggio delle parole di Dio che avevo letto qualche giorno prima: “Alcuni sembrano avere sottomissione nell’assolvimento del loro dovere, fanno tutto ciò che il Supremo dispone. Ma quando viene chiesto loro: ‘Svolgi il tuo dovere in modo superficiale? Lo svolgi in linea con i principi?’, non riescono a dare una risposta precisa e si limitano a dire: ‘Faccio come il Supremo mi istruisce e non oso scatenarmi compiendo misfatti’. Quando si chiede loro se abbiano adempiuto alle loro responsabilità, rispondono: ‘Beh, faccio quello che sono tenuto a fare’. Vedi? Hanno sempre questo tipo di atteggiamento quando assolvono il loro dovere: non hanno fretta, fanno le cose lentamente e non ci mettono tutto il cuore. Non puoi davvero trovare un difetto in loro ma, se misuri il loro assolvimento del dovere in base al metro delle verità principi, esso è inefficiente e non all’altezza degli standard. Eppure costoro non se ne curano, continuano ad agire come prima e non fanno comunque le cose che dovrebbero prendere l’iniziativa di fare; non cambiano affatto. Non sono forse sfacciatamente testardi? Mantengono sempre questo atteggiamento: ‘Tu potrai anche avere mille piani brillanti, ma io ho le mie regole. Sono semplicemente fatto così. Vediamo cosa riesci a farmi. Questo è il mio atteggiamento!’ Non hanno fatto nulla di immensamente infido o malevolo, ma hanno anche compiuto poche buone azioni. Quale cammino diresti che stanno percorrendo? Questo tipo di atteggiamento nei confronti della fede in Dio e del proprio dovere è buono? (No.) Nella Bibbia, Dio dice questo: ‘Così, perché sei tiepido e non sei né freddo né fervente Io ti vomiterò dalla Mia bocca’ (Apocalisse 3:16). Essere tiepidi, né freddi né caldi, è un atteggiamento positivo? (No.) Alcune persone pensano: ‘Se faccio il male e provoco intralci, sarò presto condannato. Ma se faccio le cose in modo positivo e proattivo mi stancherò, e se commetto un errore potrei essere potato o forse sarò addirittura destituito, il che sarebbe così imbarazzante! Quindi rimango tiepido, né freddo né caldo. Qualsiasi cosa tu mi chieda di fare, la farò. Se invece non mi dici di fare qualcosa, non interverrò. In questo modo non mi stancherò e, inoltre, le persone non potranno trovare difetti in me. È un approccio fantastico!’ Questo è un buon modo di comportarsi? (No.)” (La Parola, Vol. 7: Riguardo al perseguimento della verità, “Come perseguire la verità (11)”). Le parole di Dio hanno avuto un profondo impatto su di me. Dio aveva messo a nudo la mia stessa condizione nel dovere. Apparentemente, eseguivo tutto quello che mi diceva il supervisore; avevo verificato il lavoro e selezionato i sermoni, facendo tutte queste cose, e non avevo agito in modo malvagio né causato disordini. Tuttavia, avevo un atteggiamento passivo nel dovere. Avevo svolto un lavoro basato sul testo per oltre un mese, e affrontavo ogni giorno con le idee confuse e senza alcun senso di urgenza. Mi ero semplicemente comportata da lacchè nel mio dovere, accettando i punti di vista di Qin Lan nelle mie risposte alle lettere, e non prendendo parte alla revisione del lavoro. Quando non c’erano progressi nel lavoro, non mi preoccupavo o non diventavo ansiosa e usavo solo le scuse del tipo “Non posso farlo” o “Non capisco”. Avevo un atteggiamento noncurante su tutto e non sentivo minimamente il fardello del dovere. Coloro che portano il fardello del proprio dovere sono in grado di considerare le intenzioni di Dio e riflettono su come intraprendere il lavoro rapidamente, sono in grado di cercare la verità per risolvere i problemi di lavoro, pensare alle questioni appropriate e avere un atteggiamento fattivo. Per quanto mi riguarda, pensavo solo a come impedire alla mia carne di soffrire. Contavo sulla sorella con cui ero in coppia in tutto il mio lavoro e non adempivo a una sola responsabilità. È stato allora che ho capito che il monito di questa sorella recava in sé l’intenzione di Dio. Se avessi continuato con il solito atteggiamento, sarebbe stato molto pericoloso e mi sarei fatta del male da sola. Dopo averlo compreso, mi sono sentita come in crisi e ho pregato Dio pentita: “Oh Dio, dipendo troppo dagli altri e voglio solo comportarmi da lacchè. Non sono mai disposta a preoccuparmi delle cose o a soffrire e non sento minimamente il fardello del mio dovere. Oh Dio, non voglio rimanere in questo stato ‘né freddo né caldo’ ed essere eliminata da Te. Voglio cambiare, guidami per favore”. Dopo di che, ho consapevolmente cambiato atteggiamento nei confronti del mio dovere, tenendo a mente le questioni serie e non appisolandomi più la sera.

Ma poiché non avevo svolto il lavoro in modo appropriato o non avevo portato il fardello del mio dovere in precedenza, ben presto ho dovuto pagarne le conseguenze. Il lavoro che avevo supervisionato non produceva alcun risultato, qualche fratello e qualche sorella erano diventati negativi e passivi nei loro doveri. Come si dice: “l’esempio del padrone è lo specchio della servitù”. Dopo alcuni giorni, dato che nessuno aveva fatto progressi nello studio delle competenze professionali del gruppo che gestivo, il supervisore aveva affidato questo compito a Qin Lan. Mi sono sentita davvero uno schifo all’udire ciò, e mi sono resa conto che non avevo stabilito orari fissi per studiare e avevo solo aspettato in modo passivo che Qin Lan si organizzasse ogni volta. Certo, Qin Lan aveva competenze professionali, ma io non avevo ancora adempiuto alla mia responsabilità di supervisione basilare e di notifica dei promemoria al gruppo. Se fossi stata un po’ più attenta, avessi portato un po’ più il fardello e avessi supervisionato gli studi in modo tempestivo, non sarei stata riassegnata. Dio mi stava mettendo a nudo con questa situazione, ed ero sconvolta e piena di rimorsi, pensando: “Come ho potuto fare il mio dovere in questo modo? Non sono forse inaffidabile? Dove sono la mia integrità e la mia dignità?” Più tardi ho compreso questi due passaggi delle parole di Dio: “In che modo le persone dovrebbero compiere azioni giuste e in quale stato e condizione devono farlo, affinché lo si possa considerare come preparare buone azioni? Quanto meno, devono avere un atteggiamento positivo e proattivo e, mentre fanno il loro dovere, essere leali, essere in grado di agire in base alle verità principi e salvaguardare gli interessi della casa di Dio. Essere positivi e proattivi è la chiave; se sei sempre passivo, ciò è problematico. È come se non fossi un membro della casa di Dio e non facessi il tuo dovere, come se invece non avessi altra scelta che farlo per guadagnare uno stipendio perché il datore di lavoro te lo chiede: non lo stai facendo volontariamente ma in modo alquanto passivo. Se non fossero coinvolti i tuoi interessi, non lo faresti affatto. O se nessuno ti chiedesse di farlo, non lo faresti assolutamente. Fare le cose con questo approccio, quindi, non è compiere buone azioni. Perciò simili individui sono molto sciocchi; sono passivi in tutto ciò che fanno. Non fanno quello che riescono a pensare di fare, né quello che possono realizzare con tempo ed energia. Si limitano ad aspettare e osservare. Questa è una cosa problematica e alquanto miserevole. […] Dio ti ha dato levatura sufficiente e condizioni superiori, permettendoti di vedere chiaramente alcune cose e di essere competente per questo lavoro. Ma tu non hai l’atteggiamento giusto verso il tuo dovere, sei privo di sincerità, tanto meno di devozione, e non vuoi fare del tuo meglio per svolgerlo bene. Questo è molto deludente per Dio. Quindi, se sei pigro e percepisci sempre come un fastidio il lavoro che ti viene assegnato e non vuoi svolgerlo, e dentro di te brontoli: ‘Perché viene chiesto a me di farlo e non a qualcun altro?’, allora questo è un pensiero sciocco. Quando un dovere ricade su di te, non è un evento sfortunato, è un onore ed è un’esaltazione da parte di Dio. Dovresti accettarlo con gioia e fare il dovere che dovresti fare; non ti sfinirà. Al contrario, se fai bene il tuo dovere, comprendi la verità e risolvi i problemi, ti sentirai in pace e con i piedi per terra nel tuo cuore, e non avrai deluso Dio. Davanti a Dio, avrai fede e sarai in grado di comportarti a testa alta. Se non hai compiuto bene il tuo dovere e sei sempre superficiale, questa è una trasgressione e, anche se non hai causato alcuna perdita, questa trasgressione lascerà nel tuo cuore un rimpianto per tutta la vita. Questa trasgressione sarà come un buco nero senza fondo; ogni volta che ci penserai, proverai dolore e disagio, un’agonia che trafigge il cuore. Non solo non avrai pace né gioia ma, al contrario, il dolore del rimorso e il tormento ti accompagneranno per tutta la vita e non potranno mai essere cancellati. Questo non è forse un rimpianto eterno? Mentre dal punto di vista di Dio? Dio usa le verità principi per definire tale questione, perciò la natura di ciò è molto più grave di quanto tu percepisca. Capisci? Quindi, Dio considererà a trecentosessanta gradi ciò che fai abitualmente e il tuo atteggiamento nei confronti della verità e del tuo dovere, per valutare il cammino che stai percorrendo. Supponiamo che il tuo atteggiamento nei confronti della verità e del tuo dovere sia sempre superficiale, che tu in apparenza faccia delle promesse ma che non le metta in pratica dietro le quinte, che ti dilunghi, che sia sprovvisto di senso di urgenza e non abbia un atteggiamento positivo di tenere conto delle intenzioni di Dio. Anche se esteriormente non causi intralci e disturbi, non compi il male, non agisci in modo arbitrario e sconsiderato né commetti misfatti a briglia sciolta, e sembri una persona ligia alle regole e che si comporta piuttosto bene, tuttavia non fai in modo positivo e proattivo ciò che Dio ti chiede, e sei invece subdolo, batti la fiacca ed eviti di svolgere un lavoro reale. In questo caso, qual è il cammino che stai percorrendo davvero? Anche se non è il cammino di un anticristo, quanto meno è il cammino di un falso leader” (La Parola, Vol. 7: Riguardo al perseguimento della verità, “Come perseguire la verità (11)”). “Nessuno vuole essere distrutto e mandato all’inferno, ma loro malgrado molte persone compiono ripetutamente il male, percorrendo a grande velocità il cammino che conduce all’inferno. Alcuni ignorano ripetutamente le opportunità di svolgere il loro dovere offerte dalla casa di Dio, ignorano come lo Spirito Santo li muove e rimprovera e ignorano le aspettative di Dio. Insistono a essere superficiali, a commettere misfatti sconsiderati, a comportarsi con smodata ostinazione, a intralciare e a disturbare, a essere individui incorreggibili e privi di vergogna e a compiere il male. Nessuno ti obbliga a fare queste cose e nessuno nella casa di Dio ha preteso che tu le faccia. È chiaro che si tratta di una tua scelta personale; è ciò che sei disposto a fare, ciò che ti piace fare e ciò che sei entusiasta di fare. Quando viene detto che il cammino che stai percorrendo conduce all’inferno e alla distruzione, ti senti turbato e negativo. Cos’hai da sentirti negativo? Non è forse colpa tua? Non te lo sei autoinflitto? Non te lo meriti? Alcune persone dicono: ‘Quando compio il male, è perché non riesco a evitarlo. Voglio fare le cose bene a ogni occasione, ma dopo averle fatte mi rendo conto che quello che ho fatto non era buono’. Hai compiuto il male e causato intralci e disturbi, causando perdite al lavoro della chiesa. Potresti non essere ritenuto responsabile delle tue trasgressioni, ma le tue trasgressioni creano rischi nascosti e potresti finire per ripeterle in futuro; questo è molto pericoloso. È come qualcuno che percorre un cammino: ogni passo lascia una traccia. Riconosci le trasgressioni che hai commesso? Provi rimorso per esse? Ti senti in debito e triste? Piangi amaramente a causa di esse? Hai invertito rotta? Odi veramente le tue azioni malvagie? Hai abbandonato il male e ti sei sinceramente pentito davanti a Dio? [...] Se non sei in grado di pentirti veramente e invece inganni Dio con i tuoi voti, allora il cammino che stai percorrendo è quello che conduce alla distruzione. Ogni tua azione malvagia è un colpo con cui bussi alla porta dell’inferno; forse uno di questi colpi finalmente la aprirà e sarà giunta la tua fine. Si può dire che alcune persone, da quando hanno iniziato a credere in Dio fino a oggi, hanno costantemente accumulato azioni malvagie e bussato alla porta dell’inferno con tutte le loro azioni e tutti i loro comportamenti, accumulando inoltre l’ira di Dio; stanno aspettando che la punizione di Dio discenda su di loro” (La Parola, Vol. 7: Riguardo al perseguimento della verità, “Come perseguire la verità (11)”). Dopo aver letto le parole di Dio, sono rimasta molto turbata. Dio ha detto che quanti sono passivi nel loro dovere, non riescono a fare ciò in cui sono capaci e si comportano in modo superficiale e irresponsabile nel loro dovere, sono persone che non svolgono un vero lavoro, percorrono il cammino degli anticristi e sono condannati da Dio. Ci ho riflettuto sopra, pensando: Nonostante svolgessi un dovere, non mi consideravo un membro della casa di Dio. Non sono stata solo inaffidabile nel mio dovere, ma non avevo nemmeno adempiuto alle responsabilità più basilari. La sorella con cui ero in coppia riassumeva il lavoro per correggere le deviazioni e svolgere meglio i nostri doveri, ma io non partecipavo né facevo domande. Non rispondevo alle lettere con coscienza e scrivevo basandomi solo su ciò che diceva la sorella, come un automa senza cervello. Inoltre, non prendevo sul serio lo studio delle competenze professionali di ciascuno e ritardavo il loro progresso. Tutto ciò era dovuto alla mia paura di prendere troppo a cuore il mio dovere e di non portarne il fardello. Fare il mio dovere in questo modo era qualcosa che Dio aborriva e che la gente rifiutava, e certamente non ero degna della loro fiducia. Avevo tenuto conto solo della mia carne in tutto quello che avevo fatto, non volevo prendere a cuore il mio dovere o pagare un prezzo, volevo solo comportarmi da lacchè e avere tutto ben organizzato per me, senza considerare affatto l’opera della chiesa e senza avere a cuore l’intenzione di Dio. L’atteggiamento che avevo verso il mio dovere aveva deluso molto Dio. Facevo affidamento sulla sorella con cui ero in coppia in ogni cosa. Mentre la mia carne poteva riposarsi, avevo perso la possibilità che Dio mi aveva dato di fare buone azioni e non l’avrei mai più riavuta. Mi sono sentita in debito e colma di rimpianti! La frase delle parole di Dio che diceva “Ogni tua azione malvagia è un colpo con cui bussi alla porta dell’inferno” mi aveva particolarmente commosso. Ero solita pensare che solo Giuda e gli altri che avevano fatto del male potessero spalancare la porta dell’inferno, ma in realtà Dio aveva preso nota di ogni volta che desideravo il conforto, non riuscendo a portare il fardello del mio dovere e rifiutandomi di pentirmi, e ogni nota che Dio aveva preso, apriva un po’ più lo spiraglio della porta dell’inferno. La porta dell’inferno viene spalancata quando si fallisce ripetutamente nella pratica della verità. Questa conseguenza è davvero orribile! Riflettendoci, ho finalmente capito che ero davvero in pericolo e mi sono sentita un po’ in colpa, pensando: “Dio mi ha dato ancora la possibilità di pentirmi. Devo gioire dell’opportunità di fare il mio dovere e rimediare ai miei peccati”. Ho pregato Dio: “Oh Dio, non ho la minima umanità o ragionevolezza. Mi interessa solo desiderare il benessere della mia carne e non ho fatto bene neanche uno dei doveri che avrei dovuto fare. Ti ho molto rattristato! Oh Dio, so che svolgere il mio dovere in questo modo mi distruggerà e danneggerà il lavoro della chiesa. Sono disposta a pentirmi e ad accettare il Tuo scrutinio. Ti prego, istruiscimi e permettimi di comprendere me stessa e di liberarmi della mia indole corrotta”.

Più tardi, ho pensato: “Perché ho sempre paura di prendere a cuore le cose e di pensare? Qual è il problema alla radice di tutto questo?” Ho letto due passaggi delle parole di Dio: “Le persone pigre non sono in grado di fare nulla. Riassumendo in due parole, sono gente inutile; hanno una disabilità di seconda classe. Per quanto buona sia la levatura delle persone pigre, non è altro che apparenza di facciata; anche se hanno buona levatura ciò non ha alcuna utilità. Sono troppo pigre, sanno cosa dovrebbero fare, ma non lo fanno, e anche se sono consapevoli che qualcosa costituisce un problema, non ricercano la verità per risolverlo, e pur sapendo quali avversità dovrebbero affrontare perché il lavoro sia efficace, non sono disposte a sopportare queste proficue avversità; quindi non sono in grado di acquisire alcuna verità né di svolgere un lavoro reale. Non vogliono sopportare le avversità che spettano alle persone; sanno solo indulgere in comodità, godere momenti di gioia e di svago, e di una vita libera e rilassata. Non sono forse inutili? Chi non sopporta le avversità non merita di vivere. Coloro che desiderano vivere sempre la vita da parassiti sono persone prive di coscienza e di ragione; sono bestie, e individui del genere sono indegni persino di fornire manodopera. Non essendo in grado di sopportare le avversità, anche quando offrono manodopera non sono in grado di farlo bene e, se desiderano acquisire la verità, le loro speranze sono ancora più vane. Uno che non sa soffrire e non ama la verità è una persona inutile, non è nemmeno qualificato per fornire manodopera. È una bestia, senza un briciolo di umanità. Simili persone devono essere eliminate; solo questo concorda con le intenzioni di Dio” (La Parola, Vol. 5: Le responsabilità di leader e lavoratori, “Le responsabilità di leader e lavoratori (8)”). “Che tipo di persone sono le persone inutili? Sono persone confuse, che sprecano le giornate nell’ozio. Persone di questo genere non sono responsabili in nulla di ciò che svolgono, né lo svolgono seriamente; creano scompiglio in ogni cosa. Non prestano attenzione alle tue parole, a prescindere dal modo in cui condividi sulla verità. Pensano: ‘Se voglio, tirerò avanti così. Dite quello che volete! In ogni caso, al momento sto svolgendo il mio dovere, ho cibo da mangiare e questo mi basta. Almeno non devo fare il mendicante. Se un giorno non avrò nulla da mangiare, allora ci penserò. Il Cielo lascerà sempre una via d’uscita all’uomo. Voi dite che non ho coscienza né ragione, e che ho la testa confusa; bene, e allora? Non ho infranto la legge. Al limite manco un po’ di carattere, ma per me non è una perdita. Finché ho cibo da mangiare, non c’è problema’. Cosa pensi di questo punto di vista? Io ti dico che persone confuse come questa, che sprecano le giornate nell’ozio, sono tutte destinate a essere eliminate e non potranno in alcun modo ottenere la salvezza” (La Parola, Vol. 5: Le responsabilità di leader e lavoratori, “Le responsabilità di leader e lavoratori (8)”). Le dure parole di Dio hanno scosso il mio cuore intorpidito e hanno rivelato l’essenza delle persone pigre. Le persone pigre non sono disposte a soffrire e a pagare un prezzo, desiderano sempre vivere uno stile di vita spensierato. Queste persone non sono in grado di ottenere nulla, quindi ottenere la verità e la salvezza sarà ancora più impossibile per loro. Dio dice che i pigri sono bestie inutili che dovrebbero essere eliminate, e io mi comportavo proprio come una persona inutile. Non volevo impegnarmi nel mio dovere e pagare un prezzo, vivevo come una parassita, affidandomi agli altri per ogni cosa e lasciandomi trasportare. Quando ho iniziato il mio dovere basato sul testo, non avevo nessuno su cui contare e potevo contare su Dio, studiare diligentemente e fare qualche progresso. Una volta che ho iniziato a collaborare con una mia sorella, non ero più così diligente, sono diventata tiepida nel mio dovere e non volevo prendere a cuore il lavoro o pagare un prezzo, cercando solo di cavarmela alla meno peggio nei giorni di pausa e tempo libero. Poiché non portavo alcun fardello nel mio dovere, non avevo intrapreso alcuno dei lavori che mi erano stati assegnati. Le altre sorelle si preoccupavano per me e dovevano farsi carico del mio lavoro. Nonostante ciò, ero totalmente incosciente. Dipendevo ovviamente da una mia sorella. Anche dopo aver svolto il dovere basato sul testo per oltre un mese, continuavo a giustificarmi dicendo che ero appena arrivata e non sapevo o non ero in grado di fare certe cose, e non controllavo il lavoro. Che spudorata! Vivevo secondo la filosofia satanica di “La vita è breve, quindi goditela finché puoi” E “Festeggiamo, perché la vita è breve ma certamente dolce”. Queste idee e punti di vista perversi e immorali mi hanno trasformato in una persona dissoluta. Pensavo solo a come impedire alla mia carne di soffrire e preoccuparsi, non avevo prestato la minima attenzione a come fare bene il mio dovere. Ho causato ritardi in un lavoro estremamente importante. Stavo fondamentalmente intralciando il lavoro della chiesa e agendo come una lacchè di Satana! Dio dice che coloro che prendono alla leggera i loro doveri sono ancora più patetici di Giuda e Dio li aborrisce e li odia. L’essenza di una simile trasgressione è molto grave. Mi sono sentita alquanto spaventata, quando ho pensato alle conseguenze di tutto ciò. Una persona come me non era affidabile e se avessi continuato a essere incapace come prima, mi sarei fatta del male da sola. Ho pensato a come i maiali aspettano ogni giorno nel porcile di essere nutriti dal padrone, dormendo profondamente dopo aver mangiato, senza la minima preoccupazione, solo per essere poi macellati dal padrone. Se avessi continuato a vivere così, godendomi le comodità della carne, non sarei stata diversa da un maiale e la mia eliminazione da parte di Dio sarebbe stata solo una questione di tempo! Non volevo continuare a essere pigra e inutile, così ho pregato Dio: “Oh Dio, non voglio continuare a tirare avanti. È un modo di vivere perverso e non ha alcun valore. Per favore, guidami affinché possa diventare più diligente e svolgere correttamente il mio dovere”.

In seguito, ho trovato un cammino da percorrere attraverso le parole di Dio. Dio Onnipotente dice: “Svolgere il tuo dovere senza compiere il male è qualcosa che dovresti raggiungere in quanto persona normale. Ma preparare buone azioni significa che devi praticare la verità in modo proattivo e positivo e assolvere il tuo dovere in base ai requisiti di Dio e alle verità principi. Devi essere leale, disposto a sopportare le avversità e a pagare un prezzo, disposto ad assumerti le responsabilità e capace di agire in modo positivo e proattivo. Le azioni compiute secondo questi principi sono fondamentalmente tutte buone azioni. Indipendentemente dal fatto che siano questioni grandi o piccole, che siano degne di essere ricordate dalle persone o meno, che siano da loro stimate o considerate insignificanti, o che le persone le ritengano degne di attenzione, agli occhi di Dio sono tutte buone azioni. Se hai preparato delle buone azioni, questo alla fine ti porterà benedizioni, non calamità. Supponiamo che tu non prepari nessuna buona azione e semplicemente ti accontenti di questo: ‘Faccio tutto ciò che mi viene detto di fare e vado ovunque mi venga detto di andare. Non parlo e non agisco mai in modo arbitrario e non creo mai problemi con dispetto né causo intralci e disturbi. Davvero sono obbediente e mi comporto bene’. Se mantieni sempre questo atteggiamento e non cerchi proattivamente la verità, non ti attieni ai principi nello svolgimento del tuo dovere, non correggi o modifichi prontamente le tue deviazioni e i tuoi errori quando li scopri, e non cerchi mai positivamente e proattivamente la verità per risolvere i problemi quando scopri di essere ribelle o noti di rivelare un’indole corrotta, ma fai semplicemente tutto quello che vuoi, allora, anche se magari non hai causato alcuna perdita agli interessi della casa di Dio né influenzato il lavoro della chiesa, quello che stai facendo è al massimo un semplice offrire manodopera. Offrire manodopera, per sua natura, non si qualifica come buona azione. Quindi, come si definiscono le buone azioni in ultima analisi? Sono buone azioni quando ciò che fai è quanto meno di beneficio per il tuo ingresso nella vita e per quello dei fratelli e delle sorelle e giova al lavoro della casa di Dio. Se è di beneficio per te stesso, per gli altri e per la casa di Dio, allora il tuo assolvimento è efficace davanti a Dio ed Egli lo approva. Dio ti darà un punteggio. Quindi, valuta queste cose: quante buone azioni hai preparato nel corso degli anni? Queste buone azioni possono controbilanciare le tue trasgressioni? Dopo averle controbilanciate, quante buone azioni sono rimaste? Devi dare un punteggio a te stesso e afferrare bene tale questione; non devi essere confuso su di essa” (La Parola, Vol. 7: Riguardo al perseguimento della verità, “Come perseguire la verità (11)”). Le parole di Dio contengono la Sua intenzione e le Sue richieste e Dio ci dice anche il cammino da percorrere. Assolvere il proprio dovere di essere creato è fondamentale. Fare il proprio dovere secondo i principi, essere diligenti, pagare un prezzo e portare il fardello; solo svolgendo attivamente il proprio dovere in questo modo si possono fare buone azioni e accordarsi con l’intenzione di Dio. Se ti limiti a svolgere il tuo dovere in modo meccanico e fai solo ciò che ti viene richiesto, potrebbe non sembrare un intralcio o una interruzione, ma non ci metti il cuore e quindi Dio non ti loda. Ho riflettuto su quanto non fossi stata né fredda né calda nel mio dovere, non riuscendo a svolgere il lavoro assegnatomi e interrompendo e creando scompiglio nel mio dovere. Non solo non avevo fatto buone azioni, ma avevo anche commesso trasgressioni. Il mio dovere era di selezionare buoni sermoni evangelici, per aiutare a diffondere il Vangelo, rendere testimonianza a Dio e portare ancora più persone a Dio per ottenere la salvezza. Era una responsabilità molto importante e battere la fiacca anche minimamente era inaccettabile. Avevo appena iniziato a praticare e avevo ancora molte lacune. Dovevo dedicare tempo e sforzi allo studio e alla riflessione, e svolgere il mio dovere secondo le richieste e i principi di Dio. Dovevo anche imparare a mostrare interesse e a informarmi sul lavoro, a trattare il mio dovere con responsabilità e diligenza e ad accettare il fardello del mio lavoro. Solo questo sarebbe stato in accordo con le intenzioni di Dio!

Dopo di che, ho pregato spesso Dio, mi sono ribellata alla mia carne, ho smesso di comportarmi in modo così compiacente e avventato e sono stata in grado di assumermi le mie responsabilità in modo attivo. Mi sono anche resa conto che la chiesa non mi aveva messo in coppia con una mia sorella perché potessi godere degli agi della carne, ma piuttosto perché potessimo compensare le reciproche debolezze e unire le idee utili. Svolgere il nostro dovere in questo modo avrebbe ridotto le nostre deviazioni, sarebbe stato utile al nostro dovere, e anche al nostro ingresso nella vita. Ho anche iniziato a partecipare in modo consapevole al lavoro del nostro gruppo, a impegnarmi nella revisione del lavoro ed esprimere alcune idee, e le sorelle colmavano le mie lacune. Collaborando insieme in questo modo, la nostra condivisione è diventata più raffinata e diretta e ho anche guadagnato qualcosa dal processo. Ho smesso di essere così distratta e ho imparato a impegnarmi nel mio dovere e a mettere in pratica ciò che so. Ora mi sento più a mio agio. Dopo un certo periodo, non mi sentivo più così confusa come prima, ho fatto progressi nella verità e nelle competenze professionali, e ho potuto percepire l’illuminazione e la guida di Dio. Grazie a Dio!


4. Come lasciar andare i propri figli e far sì che imparino a essere indipendenti

di Qin Yue, Cina

Ho trascorso la mia infanzia e sono cresciuta al fianco di mia madre, l’ho vista lavorare sodo per me e per i miei fratelli, per il bene dei nostri lavori, dei nostri matrimoni e delle nostre vite. Anche se siamo sposati e abbiamo dei figli, lei dedica ancora molto tempo ed energie ad aiutarci a prenderci cura dei nostri figli. Anche mia suocera è così: non solo ha allevato i suoi figli, ma dà anche una mano a crescere ciascuno dei suoi nipoti, guadagnandosi il rispetto della famiglia e le lodi di chi la circonda. Pensavo che questa fosse la responsabilità di una madre, qualcosa che avrei dovuto emulare. Essere una brava moglie e una madre amorevole è diventato gradualmente il mio obiettivo.

Nel 2005, ho accettato il Vangelo di Dio degli ultimi giorni e, dalle parole di Dio, ho appreso che Egli si è incarnato e sta esprimendo la verità per giudicare e purificare le persone, affinché esse conoscano la radice del peccato, si liberino della loro indole corrotta e ottengano la salvezza di Dio. Ero molto emozionata. Ho visto così tante persone che non avevano sentito la voce di Dio e non erano giunte dinanzi a Lui, così mi sono unita anch’io al lavoro di predicazione del Vangelo. Nel 2013, sono stata segnalata da una persona malevola mentre predicavo il Vangelo, così sono stata costretta a lasciare la mia casa e ad andare altrove per svolgere il mio dovere.

Prima che me ne rendessi conto, era passato un intero decennio. Nell’aprile 2023, sono tornata a casa e ho saputo da mia madre che mia figlia si era già sposata e che la sua bambina aveva più di due mesi. Sono andata nella città di mia figlia e finalmente l’ho rivista. Lei mi ha raccontato che una volta, mentre dormiva nella stessa stanza di sua cognata, continuava a gridare nel sonno: “Mamma… mamma…” Sentire queste parole mi faceva male al cuore. Quando mia figlia era incinta e stava per partorire, non ero al suo fianco e non ho adempiuto le mie responsabilità di madre. Volevo davvero restare per aiutarla, darle più calore e attenzioni e ripagare il debito che avevo con lei. Anche mio marito mi ha esortata a restare. Pensavo: “Se accettassi un dovere diverso e tornassi a stare con loro, potrei aiutare mia figlia. Lei è fragile e non può prendersi cura della bambina e questo è esattamente il momento in cui ha bisogno del mio aiuto”. Quindi ho accettato di considerare l’idea di restare. Ma in seguito, ho capito quanto fosse critico questo periodo per la diffusione del Vangelo. Ero una leader della chiesa e c’era molto lavoro da gestire. Al momento, non riuscivo a trovare nessuno che si occupasse dei miei doveri al posto mio, quindi se avessi abbandonato e ignorato il lavoro della chiesa per prendermi cura della mia famiglia, questo non sarebbe stato in linea con l’intenzione di Dio. Da una parte c’era il lavoro della chiesa, e dall’altra le difficoltà di mia figlia. Non avevo idea di cosa scegliere. Mi sentivo profondamente combattuta. Così ho deciso di aiutare mia figlia il più possibile mentre ero con lei. Ho cercato dei passi delle parole di Dio da condividere con lei mentre facevo le faccende domestiche e mi prendevo cura della bambina e, di notte, mi svegliavo per scaldare il latte e dare da mangiare a mia nipote. Anche se non riuscivo a riposare bene ogni notte e a volte ero esausta al punto da essere fradicia di sudore e da avere la schiena e la vita dolenti, mi sentivo soddisfatta, pensando che fosse quello che dovevo fare. Il tempo volava e, in men che non si dica, era arrivato il momento di andare via. Sebbene volessi restare, me ne sono andata comunque perché pensavo al mio dovere. In seguito, anche se stavo svolgendo il mio dovere, continuavo a pensare di tornare per prendermi cura di mia figlia. Non avevo più un grande senso di fardello per il mio dovere e, quando vedevo che c’era del lavoro da seguire, e i problemi dei miei fratelli e delle mie sorelle, mi limitavo a fare una semplice condivisione senza risolvere davvero con cura le loro questioni. Volevo persino trovare in fretta qualcuno che fosse adatto a sostituirmi nel mio dovere, così da avere la possibilità di tornare a casa e prendermi cura di mia figlia. Poiché ero in uno stato di indifferenza nel mio dovere, non stavo seguendo per tempo il lavoro del Vangelo o quello di irrigazione e stavo ritardando il lavoro. I leader superiori mi hanno fatto notare i miei problemi e hanno detto che non avevo alcun senso di fardello verso il mio dovere. Ho riflettuto su come ultimamente avessi vissuto in preda ai sensi di colpa nei confronti di mia figlia, su come non fossi motivata a seguire il lavoro e su come queste cose avessero un impatto su di esso. Ero davvero angosciata. Ho capito che c’era qualcosa che non andava nel mio stato, così mi sono presentata rapidamente dinanzi a Dio in preghiera. L’ho pregato di liberarmi dai miei affetti affinché potessi svolgere bene il mio dovere.

In seguito, ho letto le parole di Dio: “Supponiamo che uno di voi dica: ‘Non potrò mai abbandonare i miei figli. Sono nati con una costituzione debole e sono innatamente codardi e insicuri. Inoltre non hanno una buona levatura e sono sempre vittime di maltrattamenti da parte degli altri nella società. Non posso abbandonarli’. Il fatto che tu non possa abbandonare i tuoi figli non significa che non abbia finito di adempiere alle tue responsabilità nei loro confronti, bensì è solo un effetto del tuo affetto. Potresti dire: ‘Non faccio che preoccuparmi e pensare se i miei figli mangino bene o meno o se abbiano dei problemi allo stomaco. Se non consumano i pasti alle ore giuste e continuano a ordinare cibo da asporto per molto tempo, svilupperanno problemi allo stomaco? Si ammaleranno? E se si ammalano, ci sarà qualcuno a prendersi cura di loro e a mostrare loro amore? I loro coniugi sono premurosi con loro e si prendono cura di loro?’ Le tue preoccupazioni derivano semplicemente dal tuo affetto e dal legame di sangue che esiste tra te e i tuoi figli, ma queste non sono tue responsabilità. Le responsabilità che Dio ha affidato ai genitori sono solo quelle di allevare i figli e prendersi cura di loro finché non sono adulti. Dopo che sono diventati adulti, i genitori non hanno più alcuna responsabilità nei loro confronti. Questo è guardare alle responsabilità che i genitori sono tenuti ad adempiere dalla prospettiva di quanto decretato da Dio. Lo capisci? (Sì.) Per quanto forti siano i tuoi sentimenti, o se anche il tuo istinto genitoriale prende il sopravvento, questo non è adempiere alle tue responsabilità, è semplicemente l’effetto dei tuoi sentimenti. Gli effetti dei tuoi sentimenti non derivano dalla ragione dell’umanità, né dai principi che Dio ha insegnato all’uomo o dalla sottomissione dell’uomo alla verità, e tanto meno dalle responsabilità dell’uomo, bensì dai sentimenti dell’uomo; si chiamano sentimenti. […] Vivi semplicemente secondo i tuoi sentimenti ed è in base a essi che ti approcci ai tuoi figli, invece di vivere in linea con la definizione di responsabilità genitoriali data da Dio. Non stai vivendo secondo le parole di Dio, ma solamente percependo, vedendo e gestendo tutte queste cose in base ai tuoi sentimenti. Ciò significa che non stai seguendo la via di Dio. Questo è ovvio. Le tue responsabilità di genitore, così come ti sono state insegnate da Dio, sono terminate nel momento in cui i tuoi figli hanno raggiunto l’età adulta. Il metodo di pratica che ti ha insegnato Dio non è forse facile e semplice? (Sì.) Se pratichi in conformità alle parole di Dio, non ti dedicherai a inutili esercizi e fornirai ai tuoi figli una certa quantità di libertà e la possibilità di evolversi, senza causare loro ulteriori problemi o fastidi né gravarli di ulteriori fardelli. Inoltre, dal momento che sono adulti, fare questo permetterà loro di affrontare il mondo, la loro vita e i vari problemi che incontrano nella quotidianità e nell’esistenza dalla prospettiva di un adulto, con i metodi indipendenti di gestire e considerare le cose e con la visione del mondo indipendente di un adulto. Questi sono i diritti e le libertà dei tuoi figli e, ancora di più, sono le cose che dovrebbero fare in quanto adulti, e non hanno nulla a che vedere con te” (La Parola, Vol. 6: Riguardo al perseguimento della verità, “Come perseguire la verità (18)”). “I genitori non sono balie gratuite né schiavi dei figli. Indipendentemente dalle aspettative che nutrono nei confronti dei figli, non è necessario che si lascino comandare arbitrariamente da loro senza alcun compenso, né che diventino loro servi, camerieri o schiavi. A prescindere dai sentimenti che provi per i tuoi figli, resti comunque un individuo indipendente. Non dovresti assumerti la responsabilità della loro vita adulta, come se fosse del tutto giusto farlo, solo perché sono i tuoi figli. Non occorre. Sono adulti; tu hai già adempiuto alla tua responsabilità di allevarli. Quanto al fatto che in futuro vivranno male o bene, che saranno ricchi o poveri e che avranno una vita felice o infelice, è affar loro. Queste cose non hanno nulla a che vedere con te. Tu, in quanto genitore, non hai alcun obbligo di cambiare queste cose. […] i genitori non dovrebbero assumersi la responsabilità del buon andamento del lavoro, della carriera, della famiglia o del matrimonio dei figli una volta che questi sono adulti. Puoi nutrire preoccupazioni per queste cose e informartene, ma non devi fartene carico completamente, incatenando i tuoi figli al tuo fianco, portandoli con te e sorvegliandoli ovunque tu vada, e pensando di loro: ‘Hanno mangiato bene oggi? Sono felici? Il lavoro gli sta andando bene? Il loro capo li apprezza? Il coniuge li ama? I loro figli sono obbedienti? I loro figli prendono buoni voti?’ Cosa hanno a che vedere queste cose con te? I tuoi figli possono risolvere i loro problemi da soli, non c’è bisogno che ti immischi. Perché ti chiedo cosa hanno a che vedere queste cose con te? Con ciò intendo dire che queste cose non hanno nulla a che fare con te. Hai adempiuto alle tue responsabilità nei confronti dei tuoi figli, li hai allevati fino all’età adulta, quindi dovresti farti da parte. Quando lo farai, non significherà che i tuoi compiti sono esauriti. Ci sono ancora tante cose che dovresti fare. Per quanto riguarda le missioni che devi portare a termine in questa vita, oltre ad allevare i tuoi figli fino all’età adulta, hai anche altre missioni da completare. Oltre a fare da genitore ai tuoi figli, sei un essere creato. Dovresti presentarti davanti a Dio e accettare il tuo dovere da Lui. Qual è il tuo dovere? L’hai portato a termine? Ti ci sei dedicato? Hai intrapreso il cammino della salvezza? Queste sono le cose a cui dovresti pensare. Per quanto riguarda la direzione che prenderanno i tuoi figli una volta adulti, come saranno la loro vita e le loro condizioni, se sperimenteranno felicità e gioia, queste cose non hanno nulla a che vedere con te. I tuoi figli sono ormai indipendenti, in termini sia pratici che mentali. Dovresti permettere loro di esserlo, dovresti lasciare loro spazio invece di tentare di controllarli. Sia in termini pratici, sia in termini di affetto o di legame di sangue, hai ormai adempiuto alle tue responsabilità e non c’è più alcun rapporto tra te e i tuoi figli. […] Quando i tuoi figli sono indipendenti, significa che hai adempiuto a tutte le tue responsabilità nei loro confronti. Quindi, qualsiasi cosa tu faccia per loro quando le circostanze lo permettono, che mostri nei loro confronti premura o cura, si tratta solamente di affetto ed è qualcosa di superfluo. Oppure, nel caso i tuoi figli ti chiedano di fare qualcosa, anche questo è superfluo, non sei tenuto a farlo. È qualcosa che dovresti capire” (La Parola, Vol. 6: Riguardo al perseguimento della verità, “Come perseguire la verità (18)”). Ho riflettuto su me stessa alla luce delle parole di Dio. Quando si trattava dei miei figli, facevo ancora affidamento sui miei affetti e non vedevo le cose secondo le parole di Dio. Dio dice che la responsabilità dei genitori è solo quella di adempiere al loro dovere di nutrire e prendersi cura dei figli quando non sono ancora adulti, ma una volta che i figli crescono e diventano adulti, le loro responsabilità sono assolte. Ma avevo pensato erroneamente che i genitori dovessero sempre prendersi cura dei figli, e che quando essi incontrano delle difficoltà, i genitori dovrebbero sempre essere al loro fianco per aiutarli a risolverle, affinché provino calore e felicità. Avevo pensato che questo fosse ciò che una madre competente avrebbe dovuto fare. In particolare, quando pensavo a come non ero stata presente quando mia figlia si era sposata o aveva avuto dei figli, e a come non aveva ricevuto le attenzioni che avrei voluto darle, provavo dei sensi di colpa nei suoi confronti e volevo restare per prendermi cura di lei. Vivendo in questa prospettiva sbagliata, non riuscivo a vedere le cose in modo razionale. Mia figlia era già adulta, eppure volevo ancora prendermi cura di lei. Avevo persino pensato di adattare i miei doveri in modo da poter starle accanto e prendermene cura. Questo mi aveva portato a svolgere distrattamente i miei doveri e, per alcuni lavori, i leader continuavano a dovermi sollecitare e spronare, influenzandoli di conseguenza. Avevo sempre voluto farmi carico di tutto ciò che riguardasse mia figlia, pensando che non sarebbe riuscita a gestire la vita senza il mio aiuto. Ero troppo sentimentale e non riuscivo a vedere le cose basandomi sulle parole di Dio. Ora sono giunta a capire che le mie responsabilità erano già state assolte. Mia figlia aveva 32 anni ed era già adulta, una donna matura con i suoi ideali, perfettamente capace di vivere la sua vita. Deve anche sperimentare le difficoltà di crescere i figli. Per di più, io non sono la sua tata non retribuita. Sarebbe da stolti spendere tutto il tempo e le energie su mia figlia. In effetti, non è un male che i bambini abbiano delle difficoltà. È un bene per loro. Ho dovuto imparare a lasciar andare mia figlia e a permetterle di crescere liberamente. Ripensandoci, mi sono sempre presa cura di lei fin da quando era bambina. Non le ho lasciato fare nessuna faccenda domestica affinché potesse concentrarsi sui suoi studi e, quando è cresciuta, non sapeva ancora cucinare. Quando sono tornata questa volta, ho visto che mia figlia aveva imparato a fare il brodo di pollo e aveva cominciato a imparare a gestire varie mansioni quotidiane. Se fossi stata a casa, avrei preso il controllo di tutto e mia figlia non sarebbe riuscita a maturare in alcun modo. Come madre, ho dovuto imparare a lasciar andare mia figlia e a darle l’opportunità di crescere e maturare. Sono un essere creato, non la serva di mia figlia e ho la mia missione da portare a termine. Dovrei adempiere al dovere di un essere creato e perseguire la verità per raggiungere la salvezza.

Dopo essere diventata consapevole dei miei pensieri e punti di vista sbagliati, ho iniziato a riflettere: “Da dove viene la visione sbagliata dell’‘essere una brava moglie e una madre amorevole’?” Ho visto questo passo delle parole di Dio: “Le persone che vivono in questa società reale sono state profondamente corrotte da Satana. Che siano istruite o meno, molti aspetti della cultura tradizionale sono radicati nei loro pensieri e nelle loro opinioni. In particolare, ci si aspetta che le donne si occupino del marito e di crescere i figli, che siano buone mogli e madri amorevoli, che consacrino tutta la loro vita ai mariti e ai figli e che vivano per loro, assicurando alla famiglia tre pasti al giorno e facendo bene il bucato, le pulizie e tutti gli altri lavori domestici. Questo è lo standard a cui attenersi per essere brave mogli e madri affettuose. Inoltre, tutte le donne ritengono che questa sia la condotta da adottare e che, se così non fanno, allora non sono donne perbene e hanno violato la coscienza e gli standard della moralità. La violazione di questi standard morali peserà molto sulla coscienza di alcune di loro; sentiranno di aver deluso mariti e figli e di non essere donne perbene. Ma quando avrai acquisito la fede in Dio, letto molte delle Sue parole, compreso alcune verità e capito fino in fondo determinate questioni, penserai: ‘Sono un essere creato, dovrei svolgere il mio dovere in quanto tale e spendermi per Dio’. A quel punto, vi è un conflitto tra l’essere una buona moglie e una madre amorevole e lo svolgimento del proprio dovere di essere creato? Se vuoi essere una buona moglie e una madre amorevole, allora non puoi svolgere il tuo dovere a tempo pieno, ma se vuoi svolgere il tuo dovere a tempo pieno, allora non puoi essere una buona moglie e una madre amorevole. Che fare a questo punto? Se scegli di svolgere bene il tuo dovere e di essere responsabile dell’opera della chiesa e leale a Dio, allora devi rinunciare a essere una buona moglie e una madre amorevole. A questo punto, cosa penseresti? Che genere di discordanza ti sorgerebbe nella mente? Sentiresti di aver deluso i tuoi figli, tuo marito? Da dove viene questo senso di colpa e di disagio? Quando non adempi bene al dovere di essere creato, senti di aver deluso Dio? Non provi alcun senso di colpa o di rimorso perché il tuo cuore e la tua mente mancano del benché minimo accenno di verità. Allora, che cosa capisci? La cultura tradizionale e come essere una buona moglie e una madre amorevole. Perciò nella tua mente sorgerà la nozione secondo cui ‘se non sono una buona moglie e una madre amorevole, allora non sono una donna buona o rispettabile’. Da allora in poi sarai legata e incatenata da questa nozione e questo genere di nozioni ti manterranno in quello stato anche dopo che avrai acquisito la fede in Dio e svolto il tuo dovere. Quando vi è un conflitto tra lo svolgimento del proprio dovere e l’essere una buona moglie e una madre amorevole, anche se scegli a malincuore di assolvere il tuo dovere magari perché possiedi un po’ di lealtà nei confronti di Dio, in cuor tuo permarrà un sentimento di disagio e di rimorso. Pertanto, quando avrai un po’ di tempo libero durante lo svolgimento del tuo dovere, cercherai opportunità per prenderti cura dei tuoi figli e di tuo marito, volendo farti perdonare ancora di più, e penserai che non importa se dovrai soffrire ancora, pur di sentirti serena. Questo non è forse dovuto all’influenza delle idee e delle teorie della cultura tradizionale su come essere una buona moglie e una madre amorevole? Ora hai il piede in due scarpe: vuoi fare bene il tuo dovere, ma vuoi anche essere una buona moglie e una madre amorevole. Davanti a Dio, però, abbiamo solo una responsabilità, un obbligo e una missione: svolgere bene il dovere di essere creato. Hai compiuto bene questo dovere? Perché sei andata di nuovo fuori strada? Davvero non c’è alcun senso di colpa o di disapprovazione nel tuo cuore? Quando svolgi il tuo dovere, potresti sbagliare strada perché la verità non ha ancora posto le sue fondamenta nel tuo cuore e non regna ancora su di esso. Sebbene ora tu sia in grado di svolgere il tuo dovere, in realtà sei ancora molto lontana dagli standard della verità e dei requisiti di Dio. Adesso riesci a vedere questo fatto con chiarezza? Che cosa intende Dio quando dice che ‘Dio è la sorgente della vita dell’uomo’? Dice così affinché tutti si rendano conto di questo: le nostre vite e le nostre anime provengono tutte da Dio e sono state create da Lui, non dai nostri genitori e non certo dalla natura. È Dio che ce le ha donate. Solo la nostra carne è nata dai nostri genitori, come i nostri figli sono nati da noi, ma il loro destino è interamente nelle mani di Dio. Credere in Lui è un’opportunità che Dio ci ha dato; è ordinata da Lui ed è la Sua grazia. Non hai pertanto alcun bisogno di adempiere a obblighi o responsabilità nei confronti di chiunque altro; dovresti solamente svolgere il tuo dovere di essere creato nei confronti di Dio. Questo è ciò che si deve fare al di sopra di tutto il resto, la cosa principale su cui si deve incentrare la propria vita. Se non compi bene il tuo dovere, non sei un essere creato qualificato. Agli occhi degli altri, potrai anche essere una brava moglie e una madre amorevole, un’eccellente massaia, una figlia devota e un membro integerrimo della società, ma davanti a Dio sei una persona che si ribella contro di Lui, una persona che non ha affatto adempiuto ai propri obblighi o al proprio dovere, una persona che ha accettato ma non ha portato a termine l’incarico ricevuto da Dio, una persona che ha rinunciato a metà strada. È possibile che una persona simile ottenga l’approvazione di Dio? Le persone di questo genere non valgono nulla” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Soltanto riconoscendo le proprie idee sbagliate ci si può realmente trasformare”). Attraverso l’esposizione delle parole di Dio, ho riflettuto sui miei problemi. Non ero stata in grado di prendermi cura di mia figlia a causa della persecuzione del Partito Comunista Cinese, poiché dovevo lasciare casa per svolgere il mio dovere, quindi avevo vissuto in uno stato per cui mi sentivo in colpa nei confronti di mia figlia. In verità ero stata influenzata dalla cultura tradizionale. Credevo che una donna dovesse orientare la propria vita attorno al marito e ai figli e prendersi cura dei pasti giornalieri, della vita quotidiana e della routine. Avevo persino pensato di crescere la generazione successiva dei miei figli e prendermene cura e che questo significasse assolvere le mie responsabilità, altrimenti sarei stata criticata perché non ero una brava donna. “Essere una brava moglie e una madre amorevole” era lo standard con cui si era misurata la condotta morale di una donna, generazione dopo generazione. Quindi, quando mia figlia si è sposata e ha avuto dei figli, ho pensato naturalmente che dovessi crescerli io, e che avrei dovuto provvedere a vestirli, dar loro da mangiare, un tetto sulla testa e portarli in giro, permettendo a mia figlia di godere del sostegno e delle attenzioni di una madre e di essere felice. Sentivo che questo significava svolgere la mia responsabilità di madre. Quando mia figlia non ha potuto godere di queste cose, mi sono sentita in colpa nei suoi confronti, quindi volevo essere riassegnata a un dovere diverso e tornare da lei per prendermene maggiormente cura. Avevo persino perso la motivazione nello svolgimento del mio dovere. Ho capito che non ero stata leale o sottomessa a Dio e che il posto che la mia famiglia e mia figlia occupavano nel mio cuore aveva superato quello di Dio. Come potevo definirmi una credente? Ripensandoci ora, anche se mi fossi presa cura di mia figlia senza essere in grado di svolgere bene il mio dovere, senza avere tempo ed energie per perseguire la verità e trascorrendo le mie giornate impegnata a vivere nei sentimenti della carne, alla fine, sarei morta vivendo una vita infruttuosa. Che valore o significato avrebbe avuto una vita del genere? È stato Dio a darmi la vita e a permettermi di avere una famiglia e una figlia. E sempre Lui è stato clemente con me e mi ha permesso di sentire la Sua voce, consentendomi di comprendere la verità, di sapere come comportarmi e di discernere tutti i tipi di persone, eventi e cose, in quanto Egli sperava che sarei stata presto in grado di liberarmi dai legami e dalla corruzione di Satana, di ottenere la verità e infine di essere salvata. Ma non capivo la scrupolosa intenzione di Dio. Pensavo sempre agli interessi di mia figlia e della mia famiglia e non consideravo il lavoro della chiesa. Vivevo nei miei affetti; non avevo alcun senso di fardello per il mio dovere e non sentivo di dover nulla a Dio. Ero davvero priva di coscienza o ragione, non ero degna di essere chiamata umana! Ero stata avvelenata troppo profondamente dalle idee tradizionali di Satana. Senza la verità, ero davvero pietosa!

In seguito, dalle parole di Dio, ho trovato il cammino di pratica con cui trattare i figli adulti. Dio Onnipotente dice: “Se i genitori vogliono sempre fare tutto per i figli e farsi carico delle loro avversità, diventando volontariamente loro schiavi, non è forse eccessivo? Non è necessario, perché va oltre quello che ci si aspetterebbe da un genitore. […] Il destino di ognuno è determinato da Dio; pertanto, nessuno può prevedere né cambiare quante benedizioni o quante sofferenze sperimenterà nella vita, il tipo di famiglia, di matrimonio e di figli che avrà, le esperienze che farà nella società e gli eventi che sperimenterà nella vita, e tanto meno sono i genitori a poter cambiare queste cose. Perciò, se i figli affrontano delle difficoltà, i genitori dovrebbero aiutarli in modo positivo e attivo, se ne hanno la possibilità. In caso contrario, farebbero meglio a rilassarsi e a considerare queste cose dalla prospettiva di esseri creati, trattando allo stesso modo, come esseri creati, anche i figli. La sofferenza che tu sperimenti la devono sperimentare anche loro; la vita che vivi la devono vivere anche loro; il processo che tu hai affrontato per allevarli da piccoli lo affronteranno anche loro; gli alti e bassi, i raggiri e gli inganni che tu sperimenti nella società e tra le persone, i legami emotivi, i conflitti interpersonali e ogni altra cosa simile di cui hai fatto esperienza, sperimenteranno tutto anche loro. Tutti loro, come te, sono esseri umani corrotti, trascinati dalle correnti del male e corrotti da Satana; questo è qualcosa a cui né tu né loro potete sfuggire. Pertanto, volerli aiutare a evitare ogni sofferenza e a godere di tutte le benedizioni del mondo è una sciocca illusione e un’idea da stolti. Per quanto ampie possano essere le ali di un’aquila, esse non possono proteggere il suo aquilotto per tutta la vita. L’aquilotto arriverà alla fine a un punto in cui dovrà crescere e volare da solo e, quando sceglierà di volare da solo, nessuno sa quale sarà il suo spazio di cielo o dove deciderà di volare. Pertanto, l’atteggiamento più ragionevole che i genitori possano assumere dopo che i figli sono cresciuti è quello di lasciarli andare, di permettere loro di sperimentare la vita da sé, di vivere in modo indipendente e di affrontare, gestire e risolvere le varie sfide della vita in modo autonomo. Se ti chiedono di aiutarli e tu disponi delle possibilità e delle condizioni per farlo, naturalmente puoi dare loro una mano e fornire l’aiuto necessario. Tuttavia, il prerequisito è che, a prescindere dall’aiuto che fornisci loro, sia esso finanziario o psicologico, questo può essere solo temporaneo e non ha il potere di cambiare alcun aspetto sostanziale. Un figlio deve percorrere la propria strada nella vita e tu non hai alcun obbligo di farti carico delle sue faccende né delle conseguenze. Questo è l’atteggiamento che i genitori dovrebbero avere nei confronti dei figli adulti” (La Parola, Vol. 6: Riguardo al perseguimento della verità, “Come perseguire la verità (19)”). “Se il tuo tempo, la tua energia e la tua mente sono assorbiti soltanto dalla verità e dai principi, e se pensi solo a cose positive, per esempio come svolgere bene il tuo dovere e come presentarti davanti a Dio, e investi il tempo e le energie in queste cose positive, allora otterrai qualcosa di diverso. Ciò che otterrai saranno i più considerevoli tra i benefici. Saprai come vivere, come comportarti e come affrontare ogni tipo di persona, evento e cosa. Una volta che saprai come affrontare ogni tipo di persona, evento e cosa, questo ti permetterà in larga misura di sottometterti naturalmente alle orchestrazioni e alle disposizioni di Dio. Quando saprai sottometterti naturalmente alle orchestrazioni e alle disposizioni di Dio, allora, senza nemmeno rendertene conto, diventerai il tipo di persona che Dio accetta e ama. Pensaci, non è forse una cosa positiva? Magari ancora non lo sai, ma vivendo la tua vita e accettando le parole di Dio e le verità principi, arriverai senza accorgertene a vivere, a valutare le persone e le cose, a comportarti e ad agire in base alle parole di Dio. Questo significa che senza rendertene conto ti sottometterai alle parole di Dio, e ti sottometterai ai Suoi requisiti e li soddisferai. A quel punto, senza che tu nemmeno lo sappia, sarai ormai diventato il tipo di persona che Dio accetta e ama e di cui Si fida. Non è meraviglioso? (Sì.) Perciò, se investi le tue energie e il tuo tempo nel perseguire la verità e svolgere bene il tuo dovere, ciò che alla fine otterrai saranno le cose più preziose in assoluto” (La Parola, Vol. 6: Riguardo al perseguimento della verità, “Come perseguire la verità (18)”). Dalle parole di Dio, ho capito come trattare i figli adulti. Il destino di tutti è deciso dalla sovranità e dalle predestinazioni di Dio e la sofferenza e le benedizioni che i figli sperimenteranno nella vita sono tutte disposte da Lui: questa non è una cosa che i genitori possono cambiare. Come genitori, dovremmo trattare i nostri figli secondo le parole di Dio. Proprio come Lui ha detto, siamo nati in un mondo corrotto da Satana, ci troviamo di fronte al caos, ai legami e alle difficoltà del vivere tra gli altri, e sperimentiamo la vita in tutta la sua amarezza e dolcezza. Anche i figli devono affrontare queste cose e imparare a fronteggiare varie difficoltà. E se i nostri figli hanno davvero bisogno del nostro aiuto, dovremmo aiutarli nell’ambito delle nostre capacità, che si tratti di guidare i loro ideali o di fornire un aiuto finanziario. Se abbiamo tempo, possiamo aiutarli a prendersi cura dei loro figli, ma se non ce l’abbiamo, non dovremmo forzare le cose. Abbiamo ancora i nostri doveri da completare e, come esseri creati, dovremmo adempiere il nostro dovere per il lavoro del Vangelo e questa è la cosa più importante.

Nel giugno 2024, sono tornata a casa per occuparmi di alcune questioni. Ho appreso che le cose non andavano bene per mia figlia al lavoro, che la famiglia stava avendo grossi problemi finanziari e che voleva avviare un’attività. Mio genero aveva trovato un lavoro in un’altra città ma non aveva un posto dove stare. Temevo che avrebbero sofferto, quindi ho cercato di pensare a come risolvere le loro difficoltà. Ma mia figlia ha detto: “Non devi preoccuparti per me. Troverò un modo per risolvere i miei problemi”. Sentendo mia figlia dire questo, mi sono vergognata un po’ e ho pensato a ciò che Dio aveva detto: “La sofferenza che tu sperimenti la devono sperimentare anche loro; la vita che vivi la devono vivere anche loro; […] volerli aiutare a evitare ogni sofferenza e a godere di tutte le benedizioni del mondo è una sciocca illusione e un’idea da stolti” (La Parola, Vol. 6: Riguardo al perseguimento della verità, “Come perseguire la verità (19)”). Sì, era già cresciuta ed era diventata indipendente e non avrei dovuto più essere coinvolta nella sua vita. Dovevo lasciarla andare e permetterle di gestire le cose da sola. Pensando a queste cose, mi sono sentita in pace. Dovrei svolgere bene il mio dovere e smettere di preoccuparmi per lei. Anche se a volte penso ancora alle difficoltà di mia figlia, so in cuor mio che questa è una cosa che deve sperimentare e che dovrei dedicare il mio cuore al mio dovere. Praticando in questo modo, ho provato un senso di liberazione e di libertà nel mio cuore.


5. I giorni dell’amnesia

di Chen Jing, Cina

Erano passate le 17 del 1° maggio 2003. Tornando a casa dopo una riunione, ho visto sorella Li Nan in piedi vicino a un telefono pubblico. Mi ha salutata, facendomi cenno di avvicinarmi. Sembrava ansiosa, come se volesse dirmi qualcosa, così mi sono affrettata a raggiungerla. Mi ha detto in un sussurro soffocato che aveva contattato un’altra sorella, ma che questa non l’aveva ancora richiamata. Mentre parlavamo, il telefono ha squillato. Ho pensato fosse la sorella che richiamava, così ho risposto. Con mia sorpresa, era la voce di un uomo. Ho capito che qualcosa non andava, così ho subito riattaccato. Io e Li Nan ci eravamo a malapena scambiate qualche altra parola quando, non lontano da noi, abbiamo visto una jeep verde fermarsi stridendo. Ne sono usciti quattro o cinque poliziotti in borghese; sono corsi verso di noi gridando: “Eccole! Presto! Sono loro! Credenti in Dio Onnipotente!” Di fronte a un arresto improvviso, mi è saltato il cuore in gola e in silenzio ho pregato Dio senza sosta, dicendo: “Amato Dio, Ti prego, proteggi il mio cuore, fa’ che io non sia un giuda”. Quando ho finito di pregare, mi sono accorta di avere ancora il cercapersone e la carta di pagamento, così li ho gettati nel fosso accanto a me mentre nessuno mi guardava. Poi mi sono resa conto di avere la documentazione della riunione, così l’ho tirata fuori in fretta, l’ho fatta a pezzi e l’ho gettata a terra. Uno dei poliziotti mi ha vista e ha gridato: “Cosa sta strappando quella donna?” Un altro agente ha raccolto furiosamente i brandelli di carta e ha spinto me e Li Nan verso la loro jeep, imprecando contro di noi per tutto il tempo.

Alla stazione di polizia, siamo state interrogate separatamente. Entrata nella stanza, ho visto tre poliziotti in piedi dietro il tavolo. Mi guardavano come se fossi un nemico e li sentivo digrignare i denti. Ero un po’ nervosa e non smettevo di pregare Dio: “Amato Dio, Ti prego, impediscimi di diventare un giuda. Comunque mi interroghino, non devo vendere i miei fratelli e le mie sorelle”. Dopo la preghiera, il mio cuore si è gradualmente calmato. Un poliziotto ha iniziato a latrare domande a raffica: “Come ti chiami? Dove vivi? Quanti anni hai? Da quanto tempo credi in Dio? Chi sono i tuoi leader? Quante persone ci sono nella chiesa?…” Ho dato solo il mio vero nome e il mio indirizzo e non ho detto nulla della chiesa. Uno dei poliziotti ha colpito ferocemente il tavolo e ha detto: “Parla! O dovremo sistemarti!” Non ho detto nulla, e a turno i tre mi hanno interrogata ininterrottamente per diverse ore. Ho pensato: “Sembra proprio che non smetteranno finché non gli dirò qualcosa. Magari potrei dare loro il nome di qualcuno che è stato espulso: non si tratta di un membro della chiesa”. Ma poi mi sono venute in mente le parole di Dio: “Non avrò più alcuna misericordia per coloro che non Mi hanno mostrato la minima lealtà durante il tempo della tribolazione, poiché la Mia misericordia giunge solo fino a questo punto. Inoltre, non provo alcuna simpatia per chi un tempo Mi ha tradito, e meno ancora Mi piace associarMi a coloro che vendono l’interesse dei loro amici. Questa è la Mia indole, indipendentemente da chi sia la persona” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Prepara sufficienti buone azioni per la tua destinazione”). L’indole di Dio non tollera offesa. Egli detesta più di tutti coloro che Lo tradiscono. La polizia ha continuato a interrogarmi per farmi vendere la chiesa. Se avessi detto qualcosa, avrebbero sicuramente continuato a chiedere altre informazioni. Non avrei mai potuto fare nulla per tradire Dio. Pensando a questo, non ho detto niente. Vedendo che continuavo a tacere, un poliziotto di mezza età con un sorriso lascivo mi si è avvicinato e mi ha preso il mento con la mano. Ha detto: “Magari parlerai dopo che ti avrò dato un bacio? Oppure che ne dici di passare la notte insieme?” Ero particolarmente disgustata dalla loro malvagità e ho detto infuriata: “Lei è un agente di polizia. Come può parlare in questo modo? Così parlano i delinquenti!” Uno degli altri si è avvicinato e, allungando il collo e ansimando, ha urlato: “Hai intenzione di parlare oppure no? Altrimenti, ti picchiamo a morte! Ti facciamo assaggiare i nostri manganelli!” Poi è andato a prendere il manganello. Allora ho avuto paura e nel mio cuore ho subito invocato Dio perché mi desse coraggio e fede e mi impedisse di diventare un giuda. Un agente mi ha lanciato un’occhiata e si è precipitato verso di me. Istintivamente mi sono protetta il petto con le braccia, ma lui mi ha comunque sferrato un colpo feroce che mi ha fatta vacillare. Ha detto con violenza: “Ti insegno io a non parlare! Ora vedrai cosa posso farti!” Impugnando il manganello, un altro poliziotto ha gridato: “Ti insegno io a non confessare. Vedi se ti piace!” Mentre lo diceva, ha sollevato il manganello e lo ha calato violentemente su di me. D’istinto mi sono girata verso destra e il pesante colpo mi ha raggiunta sul lato sinistro del capo. Dopo di che, ho sentito un ronzio nella testa e poi sono crollata a terra e sono svenuta. Mi sono svegliata senza sapere per quanto tempo fossi rimasta priva di sensi. Avevo la mente del tutto vuota e non riuscivo a ricordare nulla. Ho pensato: “Come sono arrivata qui?” Sentivo nella testa un torpore e un dolore sordo. Ero sdraiata sul pavimento e non riuscivo a muovermi. Sentivo solo che la mia mano destra si era afflosciata, non riuscivo a percepire il lato destro del corpo né a controllarlo, come se quella metà fosse paralizzata. Dopo molto tempo, ho finalmente ricordato che ero stata arrestata per la mia fede in Dio. Vedendo in che condizione ero, hanno smesso di interrogarmi. Mi hanno tirata su, mi hanno portata al centro di detenzione e mi hanno buttata a terra.

Appena sono arrivata lì, diverse sorelle si sono radunate intorno a me e, vedendo come ero stata picchiata, hanno detto con rabbia: “Come possono essere così feroci? Come hanno potuto picchiare una persona che stava benissimo e ridurla in questo modo? Non hanno alcuna umanità! Sono davvero una banda di diavoli!” Le sorelle mi hanno massaggiato mani e gambe e mi hanno confortata. Ero così commossa che ho iniziato a piangere. Sapevo che quello era l’amore di Dio e il mio cuore si è riscaldato. C’erano otto sorelle incarcerate con me. Xin Ming era una di loro, eravamo nella stessa cella. Appena arrivata al carcere ero ancora relativamente lucida, parlavo e reagivo in maniera normale, ma non riuscivo a muovere con facilità il lato destro del corpo. Non riuscivo a stendere il braccio destro e dovevo tenerlo come se stessi trasportando un cesto. Non riuscivo a lavarmi bene la faccia e nemmeno a spremere il dentifricio dal tubetto. Durante i pasti, riuscivo a usare il cucchiaio solo con la mano sinistra. Quando camminavo, potevo solo trascinare il piede destro, come se metà del mio corpo fosse paralizzata. Le mie sorelle temevano che sarei rimasta paralizzata, così mi aiutavano a fare ginnastica ogni giorno durante la pausa di mezzogiorno. Una sorella mi teneva il braccio, un’altra lo massaggiava per favorire la circolazione, mentre un’altra ancora mi aiutava a muovere la gamba, usando il piede per spingermi in avanti un po’ alla volta, oppure accovacciandosi e muovendo la mia gamba con le mani. Vedendo come era ridotto il mio corpo, mi sentivo molto debole e pensavo: “Sono paralizzata da un lato del corpo, non posso badare a me stessa e sto caricando le mie sorelle del peso di prendersi cura di me. Non sono forse diventata una persona inutile?” Quel pensiero mi ha molto turbata. Sentendomi negativa e debole, ho pensato a un passo delle parole di Dio: “In questa fase dell’opera, ci viene richiesto il massimo grado di fede e amore. Una minima disattenzione può indurci a inciampare, perché questa fase dell’opera è diversa da tutte le precedenti: ciò che Dio sta perfezionando è la fede delle persone, la quale è, al tempo stesso, invisibile e intangibile. Ciò che Dio compie è trasformare le parole in fede, amore e vita” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Il cammino… (8)”). Le parole di Dio mi hanno dato fede. Egli aveva permesso che ciò mi accadesse per perfezionare la mia fede. Anche se la polizia mi aveva storpiata, attraverso il fatto che Dio Si serviva delle sorelle perché si prendessero cura di me e mi accudissero, condividendo con me sulle Sue parole, ho sperimentato il Suo amore. Pur non avendo idea di quando sarei guarita, vedere che Dio mi guidava senza sosta mi dava la fede per andare avanti.

Nel carcere, le sorelle mi aiutavano a fare esercizio ogni giorno. Mi vestivano al mattino, durante i pasti mi passavano il pane di mais al vapore e la sera mi aiutavano a rifare il letto. Inoltre, spesso condividevano con me sulle parole di Dio e mi cantavano inni. Mi commuoveva molto vederle prendersi cura di me in quel modo e odiavo così tanto la polizia per avermi storpiata al punto che anche fare cose normali mi risultava difficile. Nonostante ciò, mi facevano stare seduta ogni giorno dalla mattina presto fino alle 19, come tutti gli altri, e sentivo freddo in tutto il corpo. Di notte mi mettevano addirittura a lavorare per un’ora, ma per aiutarmi le sorelle mi sostituivano a turno. Un mese dopo, il PCC mi ha condannata a due anni di rieducazione attraverso i lavori forzati per “disturbo dell’ordine sociale”. Ero davvero sconvolta. Avevo il corpo paralizzato per metà, non potevo badare a me stessa e mi sentivo inutile: come avrei potuto superare due lunghi anni? Le sorelle mi hanno confortata dicendo: “Abbiamo Dio su cui contare e Lui ci aiuterà. Dobbiamo avere fede in Dio!” Mentre venivamo trasportate alla prigione, le sorelle hanno cantato molti inni. Uno, “Desidero vedere il giorno della gloria di Dio”, mi ha molto commossa: “Con le esortazioni di Dio nel cuore, non mi inchinerò mai a Satana. Sebbene le nostre teste possano rotolare e il nostro sangue scorrere, la spina dorsale del popolo di Dio non può essere piegata. Renderò a Dio una testimonianza clamorosa e umilierò i diavoli e Satana. Dolore e patimenti sono predestinati da Dio, Gli sarò leale e mi sottometterò a Lui fino alla morte. Non Lo farò mai più piangere né mai più Lo farò preoccupare. Offrirò a Dio il mio amore e la mia lealtà e porterò a termine la mia missione per glorificarLo” (Seguire l’Agnello e cantare dei canti nuovi). Mentre ascoltavo, mi sono sentita molto incoraggiata e ho iniziato a cantare, e più cantavo, più la mia fede cresceva. Anche se ero stata storpiata e condannata alla prigione, quella sofferenza aveva un significato. Con essa potevo testimoniare Dio e umiliare il diavolo Satana. Era una cosa gloriosa. A questo pensiero, non mi sentivo più negativa ed ero disposta a sottomettermi alle orchestrazioni e alle disposizioni di Dio. Più cantavamo, più eravamo commosse, e alcune di noi piangevano mentre cantavano, non perché avessero nostalgia di casa o fossero angosciate per la condanna, ma perché provavano felicità e gioia nel cuore e sentivano che era così glorioso poter testimoniare Dio!

Le guardie carcerarie si sono accorte che non potevo fare lavori manuali e non volevano accettarmi. Hanno discusso a lungo prima di prendermi con riluttanza. Mi hanno messa a lavorare in officina. Quando il supervisore ha visto che non ero in grado di fare nulla, sono stata mandata a pulire i bagni. Poiché non avevo sensibilità al lato destro, avanzavo poggiando tutto il peso sulla gamba sinistra e riuscivo a camminare solo con difficoltà, trascinando la destra. Quando lavavo il pavimento, mi accovacciavo sulla gamba sinistra e trascinavo la destra, e pulivo con difficoltà usando solo la mano sinistra. Ogni volta che finivo di lavare una parte, dovevo fare un grande sforzo per rialzarmi. Pulivo tutti i giorni dalla mattina presto fino alle 22.00. Sentivo di star subendo un torto e pensavo: “Mi fanno lavorare con il mio corpo in questo stato, non trattano affatto le persone come esseri umani!” Ciò che mi faceva arrabbiare ancora di più era che le guardie carcerarie mi facevano fare ogni giorno gli esercizi mattutini con i detenuti della squadra di addestramento. Dovevamo correre; io stavo in piedi in mezzo al gruppo e, quando tutti iniziavano a correre, mi facevano cadere. Nonostante ciò, non mi permettevano di fermarmi. Non riuscivo mai a stare al passo con gli esercizi, così il capo reparto mi puniva facendomi camminare nel cortile. Non riuscivo ad alzare la gamba destra, quindi dovevo camminare trascinandola. Dopo un lungo giro del cortile, ero troppo stanca per continuare e avevo i lati della scarpa consumati. Con il passare del tempo, non ce la facevo più e mi sentivo molto debole interiormente. Xin Ming ha condiviso con me, dandomi incoraggiamento e conforto, e mi ha recitato un passo delle parole di Dio. Dio Onnipotente dice: “Devi patire avversità per la verità, devi sacrificarti per la verità, devi sopportare umiliazioni per la verità e, per guadagnare più verità, devi subire ulteriori sofferenze. Questo è ciò che dovresti fare. […] Dovresti perseguire tutto ciò che è bello e buono, e perseguire un cammino di vita che sia più significativo” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Le esperienze di Pietro: la sua conoscenza del castigo e del giudizio”). Ascoltando le parole di Dio, ho capito che attraverso quella sofferenza Egli voleva infondere in me la verità. Sopportare quella sofferenza aveva un significato e avrei dovuto sperimentarla con fede. Anche se ero storpia e dovevo lo stesso lavorare, Dio era con me, e le sorelle mi erano accanto e spesso condividevano con me sulle parole di Dio. Sentivo che Egli non mi aveva mai abbandonata. Percepivo il Suo amore.

Poiché non avevo ricevuto alcuna cura, le mie condizioni peggioravano di giorno in giorno. Non osavo muovere il lato destro del corpo, perché farlo mi procurava un dolore insopportabile. Quando ero sdraiata, non riuscivo ad alzarmi e dovevo farmi aiutare dalle sorelle. La mia mano destra si era molto irrigidita e non riuscivo nemmeno a sciacquarmi la bocca quando mi lavavo i denti. Xin Ming ha supplicato il capo reparto e alla fine hanno smesso di farmi pulire i bagni. Ma non mi permettevano di sdraiarmi. Ogni giorno dovevo stare seduta per oltre 10 ore prima che mi lasciassero dormire. Sopportavo il dolore e mi appoggiavo debolmente al muro, senza osare muovermi. In seguito, le mie condizioni sono peggiorate sempre di più. Ha iniziato a tremarmi la mano sinistra quando tenevo il cucchiaio e durante i pasti facevo cadere il cibo ovunque. La mia mente era del tutto vuota, come se non avessi pensieri. A parte il fatto che credevo in Dio e che volevo ascoltare le sorelle condividere sulle Sue parole, non sapevo nient’altro. I miei ricordi erano sempre frammentari. Dimenticavo le cose appena accadute e riuscivo a ricordarle solo temporaneamente. Il mio cervello reagiva lentamente e fissavo le cose con sguardo vuoto. A volte ridevo in modo stupido senza rendermene conto. Solo quando una sorella mi diceva di smetterla, tornavo un po’ cosciente e smettevo di ridere. All’epoca avevo il quoziente intellettivo di un bambino e parlavo in modo frammentato e molto lento. Spesso mi sedevo accasciata sul letto, fissandomi le mani e i piedi, e di frequente ridacchiavo senza accorgermene. Una volta, Xin Ming è tornata in cella dopo aver finito di lavorare e io ho cominciato a sorriderle come se avessi visto una parente. Lei mi ha dato un colpetto sulla spalla e mi ha chiesto: “Perché sorridi? Sai come mi chiamo?” Io ho continuato a sorridere, ho scosso la testa e ho detto: “Io… non… lo so”. Poco dopo l’ho ricordato e ho detto: “Il tuo… nome… è… Ming”. Ma, per quanto ci pensassi, non riuscivo proprio a ricordare il suo cognome. Il capo del campo di lavoro ha visto le mie condizioni e temeva che morissi lì e che lui si sarebbe dovuto assumere la responsabilità, così ha permesso al medico del campo di venire a farmi un’iniezione. Il medico però mi ha dato farmaci a casaccio, senza nemmeno visitarmi. Di conseguenza, la mia condizione non solo non è migliorata, ma è addirittura peggiorata. Hanno iniziato a gonfiarmisi mani e piedi, non riuscivo a muovere le dita delle mani, e quelle dei piedi mi si sono arrossate e gonfiate come per un congelamento. Non hanno avuto altra scelta che portarmi all’ospedale provinciale. Le analisi hanno rilevato un accumulo di liquido subdurale, causato da un trauma cranico, che comprimeva i nervi e causava l’emiplegia. Il medico ha detto che, se il liquido non fosse stato rimosso chirurgicamente in tempo, avrei potuto morire. Ma la mia famiglia non poteva permettersi l’operazione, così mi hanno riportata al campo di lavoro. Sulla via del ritorno, ho sentito vagamente che dicevano: “Non può permettersi le cure, ma non possiamo lasciarla morire qui. Dovremmo darle la libertà vigilata”. La mia memoria era intermittente e nulla mi preoccupava più di tanto. Sapevo solo di credere in Dio e affidavo a Lui la mia vita e la mia morte.

Quando sono tornata al campo, mi hanno messa in un’altra cella e non potevo contattare le sorelle con cui stavo prima. In quel periodo ho sofferto molto. Me ne stavo seduta sul letto a guardare la porta, sperando di vedere una sorella. Prima, quando ero con le sorelle, capitava spesso che condividessero con me sulle parole di Dio e mi incoraggiassero, mentre ora mi sentivo così sola e persa. Il mio cervello non funzionava molto bene e non riuscivo a ricordare le parole di Dio, né potevo sentire le sorelle condividere sulle parole di Dio con me: Dio non mi voleva più? Provavo moltissimo dolore e mi chiedevo che significato avesse la mia vita senza Dio. Poi ho deciso di morire. Ho smesso di mangiare. Qualcuno della mia cella è andato a cercare Xin Ming, che è venuta da me quando il supervisore non c’era. Ero così felice di vederla. Si è avvicinata al mio letto e mi ha accarezzata. Mentre mi aiutava a massaggiare la mano e il braccio, mi ha chiesto: “Perché non mangi? Ti farà per caso bene alla salute?” In lacrime, ho detto: “Mi… sei… mancata. Mi hanno… messa… qui… dove… nessuno… condivide… sulle parole… di Dio… con me. Mi sento… così… sola. Dio… non mi vuole… più? La mia vita… non ha più… significato”. Xin Ming mi ha confortata, dicendo: “Dio ci vuole ancora. Sta solo aspettando che Gli rendiamo testimonianza! Dobbiamo vivere bene!” Poi mi ha recitato un inno delle parole di Dio, dal titolo “Sono determinato ad amare Dio”: “Ogni questione, ogni cosa: tutto è nelle Tue mani. Il mio destino è nelle Tue mani, e hai in mano la mia stessa vita. Ora cerco di amarTi, e che Tu mi permetta o meno di amarTi, che Satana mi disturbi o meno, sono deciso ad amarTi. Io, personalmente, sono disposto a cercare Dio e a seguirLo. Ora, anche se Dio vuole abbandonarmi, io Lo seguirò comunque. Che Egli mi voglia o meno, Lo amerò comunque e, alla fine, devo guadagnarLo. Offro il mio cuore a Dio e, qualunque cosa Egli faccia, io Lo seguirò per tutta la vita. A qualunque costo, devo amare e guadagnare Dio; non avrò riposo finché non Lo avrò guadagnato” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “L’amore genuino per Dio è spontaneo”). Xin Ming mi ha detto: “Dobbiamo avere autentica fede in Dio! Qualunque cosa ci accada, dobbiamo seguirLo fino alla fine. La determinazione che avevamo prima non deve vacillare. Solo questo è amare veramente Dio e avere fede autentica. Ora la situazione è diversa e le sorelle non ci sono, quindi pensi che Dio non ti voglia. Non stai forse fraintendendo Dio? Dov’è la tua fede? Egli ha disposto questa situazione per noi nella speranza che rimaniamo salde nel testimoniarLo. Dobbiamo mantenere la nostra fede in Dio!” Dopo la condivisione di Xin Ming, sapevo che non era vero che Dio non mi voleva e che dovevo vivere bene e non potevo essere una vigliacca. Dovevo seguire Dio fino alla fine, a qualunque costo. Avevo di nuovo speranza, il mio cuore si è illuminato ed ero di nuovo felice. Quando Xin Ming stava per andarsene, le ho afferrato la mano per trattenerla e le ho detto: “Io… voglio… sentire… le parole di Dio”. Mi ha detto che sarebbe tornata a trovarmi e si è raccomandata che pregassi di più Dio quando le cose si facevano difficili, e Lui mi avrebbe ascoltata. Dopo che se n’è andata, ho pregato Dio dicendo: “Amato… Dio, mi sento… così… sola, non c’è… nessuno… qui, il mio… cervello… non funziona… bene, voglio… sentire… le Tue parole, Ti prego… mandami… qualcuno, voglio… sentire… le Tue parole”.

Il giorno dopo che ho recitato questa preghiera, il capo del dipartimento mi ha detto: “Chen, ecco una compagna di cella per te. Può farti compagnia”. Quando ho visto che si trattava di sorella He Li, ero entusiasta! Sapevo che Dio aveva ascoltato la mia preghiera. Anche He Li era felice di vedermi. Abbracciandomi, mi ha detto: “Ho saputo che sei stata gravemente ferita dalle percosse e volevo vederti, ora finalmente posso!” He Li si è occupata di me con attenzione ogni giorno, mi aiutava a fare esercizio, chiacchierava con me e spesso condivideva con me sulle parole di Dio, incoraggiandomi e confortandomi. Col tempo, la mia mente ha cominciato a reagire e sono riuscita a interagire con lei. Un giorno, guardandomi le mani, ho detto a He Li: “Quand’è che… le mie condizioni… miglioreranno? Migliorerò…?” Lei allora ha condiviso con me: “Dio non ha forse detto queste parole? ‘Dio Onnipotente è un medico che può tutto! Dimorare nella malattia è essere malati, mentre dimorare nello spirito è stare bene. Finché ti resterà anche solo un respiro, Dio non ti lascerà morire’ (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Discorsi di Cristo al principio, Cap. 6”). ‘Mentre subiscono le prove è normale che gli uomini siano deboli o abbiano in sé della negatività, o manchino di chiarezza riguardo alle intenzioni di Dio o alla loro via della pratica. Ma, in generale, devi avere fede nell’opera di Dio e non rinnegarLo, proprio come Giobbe’ (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Coloro che devono essere resi perfetti devono essere sottoposti a raffinamento”). Dobbiamo vivere secondo le parole di Dio e non cadere nella disperazione. Dio è onnipotente e il fatto che guariamo o meno dalle malattie è nelle Sue mani. Non dobbiamo assolutamente lamentarci! Giobbe non perse mai la fede in Dio in quelle prove così smisurate, quindi noi dobbiamo credere nelle parole di Dio e avere autentica fede in Lui!” Sentire ciò mi ha resa davvero felice. Ho pensato che le parole di Dio erano grandiose.

Verso dicembre sono leggermente migliorata. Mi stavo lavando i piedi quando di colpo ho notato che la gamba e il piede destro erano bianchi. Le unghie di quel piede non crescevano da sei mesi. Non l’avevo mai notato prima. Ho pensato: “Il braccio e la gamba non mostrano segni di guarigione. Dall’aspetto che hanno, morirò sicuramente. Ho solo 41 anni. Morirò davvero così?” Mi sono sentita il cuore un po’ pesante e ho pregato Dio: “Amato Dio, sono stata arrestata a causa della mia fede in Te. Anche se dovessi morire, non avrò rimorsi. Se potrò restare in vita, allora continuerò a credere in Te!” Ho pregato a intermittenza con queste parole nel mio cuore. Dopo la preghiera, ho sentito il sangue scorrermi in corpo e ho percepito un po’ di caldo. Non l’avevo mai provato prima. Il giorno dopo, quando He Li mi stava aiutando ad andare in bagno, mi sono accorta che riuscivo a sollevare un po’ la gamba destra. Prima di allora, He Li aveva sempre dovuto tirarmi la gamba oltre la porta ogni volta che andavo in bagno. Quella volta, stava per chinarsi ma, prima che potesse tirare la mia gamba, sono riuscita a farlo da sola! Quando l’abbiamo visto, siamo state entrambe felicissime e io mi sono sentita colma di gratitudine verso Dio. Il 26 dicembre, la mia libertà vigilata per motivi di salute è stata approvata. Non mi aspettavo che accadesse. All’epoca, solo due persone potevano ottenere la libertà vigilata per motivi di salute, ma nel carcere ce n’erano tre gravemente malate, quindi mi ha sorpreso che l’avessero concessa a me. Il supervisore ha detto: “Chen, tuo marito è venuto a prenderti. Puoi tornare a casa. Sconterai una pena di un anno ai domiciliari. Non ti è permesso predicare il Vangelo e informeremo il tuo governo locale perché ti tenga d’occhio”. Ero così felice. Anche Xin Ming era felice per me. Mi ha aiutata a prendere le mie cose e mi ha sorretta mentre uscivo dalla cella. Mio marito ha dovuto pagare al campo di lavoro una cauzione di 2.000 yuan prima che potessi andarmene da quell’inferno in terra.

A casa non potevo fare altro che stare a letto. Non riuscivo a muovere le braccia o le gambe. Mi sentivo come una gelatina. Quell’anno è stato molto duro per noi. Avevamo debiti per più di 10.000 yuan. Avevamo persino dovuto chiedere un prestito per la mia libertà vigilata. Non potevo ricevere alcuna cura perché non avevamo soldi. A volte soffrivo perché vivevo nella malattia, ma sapevo che essa era nelle mani di Dio e che la possibilità che io guarissi dipendeva da Lui. Egli è il mio più grande sostegno. Lo pregavo spesso e a mano a mano sono diventata spiritualmente forte. All’epoca morivo dalla voglia di leggere le parole di Dio ma, poiché il PCC mi sorvegliava ancora, i fratelli e le sorelle non potevano mettersi in contatto con me. Mia madre era una credente e mi ha portato una copia delle parole di Dio scritta a mano. Ero felicissima e l’ho subito presa. L’ho letta e riletta. Anche se non riuscivo a ricordare nulla, riuscivo a capire. Ero colma di gioia e pace e non pensavo se sarei sopravvissuta oppure no. Fintanto che avessi potuto leggere le parole di Dio, sarei stata contenta. Dopo due o tre mesi, riuscivo a camminare zoppicando con un sostegno, senza prendere medicine o fare iniezioni, ed ero in grado di mangiare da sola.

Un giorno, nel 2004, ho visto un pacchetto di carta nel mio cassetto. Quando l’ho aperto, ho trovato una musicassetta con il nastro aggrovigliato e ho pensato: “È una cassetta di inni?” Ho chiesto a mio figlio di districarla e di metterla nel lettore, e con mia sorpresa ha cominciato a suonare. Ero così emozionata nel sentire gli inni delle parole di Dio! Da allora ho ascoltato quegli inni ogni giorno, più e più volte, e ogni ascolto mi illuminava di più il cuore. Mi sono sentita profondamente ispirata soprattutto quando ho ascoltato “Canzone dei vincitori”: “Avete mai accettato le benedizioni che erano state preparate per voi? Avete mai perseguito le promesse che vi sono state fatte? Sotto la guida della Mia luce romperete la stretta delle forze dell’oscurità. Nel mezzo delle tenebre, non perderete la guida della Mia luce. Sarete i padroni di tutte le cose. Sarete vincitori davanti a Satana. Alla caduta del regno del gran dragone rosso, vi leverete tra le innumerevoli genti come prova della Mia vittoria. Rimarrete saldi e incrollabili nella terra di Sinim. Per le sofferenze che sopportate, erediterete le Mie benedizioni e irradierete la Mia luce della gloria nell’intero universo” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Parole di Dio all’intero universo, Cap. 19”). Ho capito che l’opera di Dio degli ultimi giorni consiste nell’usare la persecuzione del gran dragone rosso per perfezionare un gruppo di vincitori. Sebbene avessi subito alcune avversità e fossi stata storpiata, in quell’ambiente la mia fede era stata perfezionata ed ero stata in grado di rimanere salda grazie alla guida delle parole di Dio. Dopo essere stata storpiata, non solo avevo perso la memoria, ma non riuscivo nemmeno a badare a me stessa. Mi sentivo sempre negativa e debole, e solo grazie all’aiuto di Dio per mezzo delle sorelle che condividevano sulle Sue parole ho trovato la fede per superare quella difficile situazione. Questo mi ha mostrato che le parole di Dio sono la luce e che in qualsiasi momento possono illuminare la strada alle persone e dare loro un cammino da seguire. In quella situazione, anche se la mia carne ha in qualche modo sofferto, sono riuscita a capire la verità, la mia fede in Dio è cresciuta e ho acquisito una certa comprensione dell’onnipotenza e della sovranità di Dio. La mia sofferenza era stata davvero significativa! Le parole di Dio mi hanno motivata e la mia condizione è migliorata di giorno in giorno. Ho recuperato molta memoria e riuscivo a parlare in modo coerente. Nel 2005 ero in grado di camminare lentamente. Alla fine di quell’anno, ho preso un treno da sola per andare a trovare mia sorella minore in un’altra città e le ho predicato il Vangelo di Dio Onnipotente. Quando i miei parenti hanno visto come mi ero ripresa, alcuni hanno detto: “C’è davvero un Dio!” Altri hanno detto: “Il tuo Dio è davvero onnipotente!” Anche la suocera di mia sorella maggiore ha accettato il Vangelo di Dio degli ultimi giorni dopo aver ascoltato la mia esperienza. In seguito, sono guarita completamente. Non ho più zoppicato e sono tornata una persona normale. Le persone intorno a me erano stupite nel vedere quanto velocemente fossi guarita. Una volta ho incontrato Xin Ming per strada e non riuscivo a esprimere l’emozione che provavo. L’ho abbracciata immediatamente e ci siamo commosse fino alle lacrime. Quando ho fatto un controllo nel 2018, il medico ha guardato a lungo stupito la mia radiografia e ha detto che il gonfiore del sangue nella mia testa si era ormai calcificato. Dopo i gravi danni cerebrali che avevo subito, il fatto che si fosse calcificato senza alcuna cura era davvero un miracolo! A queste parole del medico, ho ringraziato Dio con tutto il cuore! Lentamente mi sono ripresa, tornando a essere una persona normale e non più una persona paralizzata in fin di vita: una cosa che nessuno avrebbe osato immaginare.

Attraverso questa esperienza, ho capito che Dio amministra tutto e che la vita e la morte delle persone sono nelle Sue mani. Proprio come dice Dio: “Il cuore e lo spirito dell’uomo sono in mano a Dio, e ogni cosa della sua vita viene vista dagli occhi di Dio. Che tu creda a tutto questo oppure no, tutte le cose, siano esse vive o morte, si muoveranno, muteranno, si rinnoveranno e scompariranno secondo i pensieri di Dio. Questo è il modo in cui Egli regna sovrano su tutte le cose” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Dio è la sorgente della vita dell’uomo”). La mia fede in Dio è cresciuta molto grazie a questa esperienza speciale. Egli mi ha dato una seconda possibilità di vita. Qualsiasi persecuzione o tribolazione possa affrontare in futuro, sarò sempre ferma nella mia fede nel seguire Dio e farò bene il mio dovere per ripagare il Suo amore.


6. Una violenta battaglia spirituale

di Li Jing, Cina

Sono diventata cristiana nel 1993 e in seguito ho incontrato la pastora Liu. Esteriormente sembrava gentile e parlava con senso dell’umorismo. Aveva una grande conoscenza della Bibbia e un’ampia esperienza. Inoltre, si recava spesso in vari luoghi per studiare e predicava in molte chiese. Era anche amorevole e aiutava sempre pazientemente i credenti, qualsiasi difficoltà incontrassero. La maggior parte dei credenti la stimava. Anch’io la ammiravo e la stimavo molto. Pensavo che fosse una vera credente nel Signore. La pastora Liu mi stimava davvero, e ha disposto che fossi la responsabile del coro. Quando andava altrove a studiare, mi lasciava a capo della chiesa.

Nel marzo 1999, un mio lontano parente ha portato due fratelli e mi ha predicato il Vangelo di Dio degli ultimi giorni. Mi ha chiesto di portare altri fratelli e sorelle che credessero veramente nel Signore per ascoltarlo insieme. La prima persona a cui ho pensato è stata la pastora Liu, così l’ho invitata. Inaspettatamente, mi ha detto che negli ultimi giorni sarebbero apparsi dei falsi cristi per fuorviare le persone. Mi ha chiesto di non prestare ascolto e di mandare via i due fratelli. Ho visto che i due fratelli erano decorosi e rispettabili e condividevano in conformità alla Bibbia, così non le ho dato retta. Ho anche portato alcuni collaboratori ad ascoltare la loro predicazione senza dirlo a lei. I due fratelli hanno condiviso con noi sulla causa principale della desolazione della chiesa, sulle tre fasi dell’opera di Dio, su come distinguere il vero Cristo dai falsi e su come negli ultimi giorni Dio compia la Sua opera di giudizio per purificare le persone. Più ascoltavamo, più volevamo sentire. Il nostro spirito ci sembrava particolarmente nutrito. Abbiamo letto le parole espresse da Dio Onnipotente e abbiamo determinato che sono davvero le parole di Dio. Queste parole hanno autorità e potere e sono la voce di Dio. Nessuna persona sarebbe in grado di pronunciarle. Approfondendo, abbiamo acquisito la certezza che Dio Onnipotente è il Signore Gesù ritornato. Eravamo tutti molto emozionati. Non ci saremmo mai aspettati che il Signore Gesù, che attendevamo da tanti anni, fosse davvero tornato. Siamo davvero così benedetti! Ho pensato: “La pastora Liu crede veramente nel Signore. Sa fare rinunce e spendersi per il Signore, e inoltre capisce la Bibbia. L’ultima volta non ha ascoltato perché temeva di essere fuorviata. Quando saprà che il Signore Gesù è tornato, accetterà sicuramente”. Così, piena di gioia e di delizia, ho portato i due fratelli a predicarle il Vangelo di Dio degli ultimi giorni. Le ho detto: “Pastora Liu, il Signore Gesù è veramente tornato e ora sta compiendo l’opera di giudizio a partire dalla casa di Dio. Non teme forse di essere fuorviata da falsi cristi? Questi due fratelli condividono molto chiaramente su come distinguere i falsi cristi dal vero Cristo. Dovrebbe ascoltarli!” Lei ci ha accolti con riluttanza. I due fratelli le hanno letto le parole di Dio Onnipotente e hanno condiviso sulla verità di come distinguere i falsi cristi dal vero Cristo. Inaspettatamente, lei ha detto spazientita: “Basta parlare! Anche se lo capissi, non lo accetterei! Anche se fosse la vera via, non l’accetterei! Volete che ascolti la vostra predicazione? Lavoro e predico nella chiesa da tanti anni. Sono anche stata dappertutto per partecipare a incontri e studiare. Ogni anno vado diversi mesi in seminario per approfondire i miei studi. State dicendo che tutto questo è stato vano?” Ha proseguito, contando sulle dita: “Sono responsabile di sei chiese. Sono la pastora di tutti questi credenti. Questa chiesa mi chiede di andare a pregare lì. Quella chiesa mi chiede di andare a predicare là. Semplicemente non ascolterò la vostra predicazione. Devo essere responsabile nei confronti dei miei credenti. Devo proteggere le mie pecore!” Con sguardo rabbioso, mi ha puntato un dito contro e ha detto severa: “Ti avevo detto di non ascoltarli, ma non mi hai obbedito. Sei stata forviata e ora vuoi che io lo sia insieme a te? Pensi che questo accadrà? Pensi che io sia confusa come te? Tu non capisci la Bibbia. Ti consiglio di invertire subito rotta!” Un fratello ha detto: “Tutti noi crediamo nel Signore e aspettiamo con trepidazione la Sua venuta. Ora, Dio Onnipotente è il Signore Gesù ritornato. Dio Onnipotente dice: ‘Il ritorno di Gesù è una grande salvezza per coloro che sono in grado di accettare la verità, ma è un segno di condanna per quelli che sono incapaci di accoglierla. Dovreste scegliere il vostro cammino, e non bestemmiare lo Spirito Santo, né rifiutare la verità. Non dovreste essere persone ignoranti e arroganti, bensì sottomettervi alla guida dello Spirito Santo, e avere sete della verità e cercarla; soltanto così potrete trarre dei benefici’ (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Quando contemplerai il corpo spirituale di Gesù, Dio avrà creato nuovi cieli e nuova terra”).” La pastora Liu si è infuriata quando ha sentito questo. Ha puntato un dito contro i due fratelli e ha detto con ferocia: “Zitti. Andatevene subito! Se vi trovo di nuovo a predicare il Vangelo nel mio ambito di responsabilità, vi spedisco subito all’ufficio di pubblica sicurezza!” Queste sue parole mi hanno sconvolta. Di solito, quando interpretava la Bibbia, aveva un tono molto gentile. Pensavo che, quando quel giorno le avessi detto che il Signore è tornato, sarebbe stata felice di accettare. Non mi aspettavo un atteggiamento del genere da parte sua. Ero completamente confusa e ho pensato: “Noi crediamo nel Signore e tutti aspettiamo con trepidazione la Sua venuta. Il Signore è tornato e ha espresso la verità, ma lei non ha accettato. Ha persino perso le staffe e ci ha mandati via. Ha anche detto che non avrebbe accettato nemmeno se fosse stata la vera via. Allora perché crede nel Signore?”

Un giorno di aprile, ho invitato a casa mia sette collaboratori chiave della chiesa affinché potessero ascoltare anche loro i due fratelli testimoniare l’opera di Dio degli ultimi giorni. Leggendo le parole di Dio Onnipotente, tutti hanno visto che esse sono la verità e hanno acquisito la certezza che Dio Onnipotente è il Signore Gesù Cristo ritornato. Alcuni erano così emozionati che le lacrime scorrevano sui loro volti. In quel momento, la pastora Liu ha fatto irruzione con violenza. Vedendo che i collaboratori chiave erano lì, ci ha puntato un dito contro e ha detto con rabbia: “Non c’è da stupirsi che non ci sia nessuno alla riunione della chiesa. Siete tutti qui dentro!” Poi ha iniziato a bestemmiare contro Dio. Ero molto arrabbiata e ho detto: “Non dovrebbe parlare di ciò che non capisce. Il peccato di bestemmia contro lo Spirito Santo non sarà mai perdonato, né in questa vita né nel mondo a venire! Non ha paura di offendere Dio?” Sentendomi dire questo, si è arrabbiata ancora di più. Mi ha puntato un dito contro e ha detto: “Ti avevo detto di non ascoltare la loro predicazione, ma non mi hai obbedito. Hai persino portato così tanti collaboratori ad ascoltarli! Ti coltivo da svariati anni. Ho discusso con te di tutto. Ora, mi hai di fatto tradita e hai persino portato nella nostra chiesa degli estranei a predicare. Ti ho coltivata invano!” Ho risposto: “Noi crediamo nel Signore e tutti aspettiamo con trepidazione la Sua venuta. Ora il Signore è tornato e ha espresso così tante verità. Perché non lascia che i fratelli e le sorelle ascoltino?” Tutti i collaboratori hanno detto: “Sì, pastora Liu. Questa è la vera via. Dio Onnipotente è il Signore Gesù ritornato”. La pastora Liu ha puntato loro un dito contro e ha detto: “Se volete ascoltare un sermone, ve ne predico uno io. Siete tutti collaboratori. Siete la spina dorsale della chiesa. Vi ho sostenuti e coltivati per anni, ma ora siete corsi qui per ascoltare questo sermone. La Bibbia dice che negli ultimi giorni appariranno dei falsi cristi per fuorviare le persone. Come potete non saperlo? Se venite fuorviati, non porterete tutte le persone della chiesa sul cammino sbagliato? Come ne renderò conto al Signore? Pensate che il Signore sia tornato solo perché lo dicono quei due? Siete troppo sempliciotti! Non ascoltateli, nessuno di voi!” Tre dei collaboratori presenti sono stati disturbati dalla pastora Liu e non hanno osato continuare ad ascoltare. Sapevo che ciò che diceva la pastora Liu era sbagliato. Il Signore Gesù ha in effetti detto che negli ultimi giorni ci sarebbero stati dei falsi cristi che avrebbero fuorviato le persone. Ma Egli ha detto anche che i falsi cristi avrebbero fuorviato le persone con grandi segni e prodigi, in modo che potessimo acquisire un qualche discernimento. Il Signore non ha assolutamente detto che, a causa dell’apparizione di falsi cristi, non dovremmo accogliere il Signore né ascoltare la Sua voce. La pastora non stava interpretando male le parole del Signore? In quel momento, la pastora Liu ha puntato un dito contro i fratelli che predicavano il Vangelo e ha detto: “Ciò che predicate è un’eresia. Se Dio è venuto, dov’è? L’avete visto? Io sono la rappresentante legale della chiesa e queste persone sono nella mia chiesa. Non potete predicare qui senza passare da me!” I due fratelli hanno detto con calma: “Pastora Liu, le pecore non appartengono a nessuna persona, ma a Dio. Il Signore Gesù dice: ‘Le mie pecore ascoltano la mia voce e io le conosco, ed esse mi seguono’ (Giovanni 10:27). Il Signore è tornato per esprimere la verità e per trovare le Sue pecore. Lei non può impedire alle persone di ascoltare le parole di Dio. Questo non è conforme alle intenzioni di Dio!” Con tono autoritario, la pastora Liu ha detto: “Se io non ve lo permetto, voi non potete predicare qui e basta! Se continuate a farlo, vi spedisco immediatamente in commissariato!” Quando ho visto la ferocia della pastora Liu, mi è venuta in mente la parabola dei vignaioli omicidi che racconta il Signore Gesù nella Bibbia. Quando il proprietario della terra mandò i suoi servi e il figlio a raccogliere i frutti, i vignaioli li uccisero tutti e volevano impossessarsi della proprietà. L’approccio della pastora Liu non era forse uguale a quello dei vignaioli? Era un bene che i due fratelli stessero predicando il Vangelo della venuta del Signore. Stavano predicando una lieta novella, una buona notizia. Ma lei era capace di trattare così coloro che predicavano il Vangelo e persino di minacciare di chiamare la polizia per mandarli in commissariato, consegnandoli ai diavoli perché questi facessero loro del male. Questo dimostrava che era davvero una serva malevola! Avevo acquisito un certo discernimento della pastora Liu, e ho detto: “Pastora Liu, siamo tutti credenti in Dio. Come potrebbe mandare questi fratelli al commissariato? Questo non è forse essere un giuda? Immagino che lei sappia bene qual è stato l’esito di Giuda, vero?” A queste mie parole, non ha replicato. Ho proseguito dicendo: “Pastora Liu, posso capire i suoi sentimenti. Ma non crediamo nel Signore per attendere con trepidazione la Sua venuta? Ora, delle persone sono venute a predicare che il Signore è giunto. Non è forse troppo arbitraria quando dice che ciò è falso senza aver cercato né approfondito al riguardo? Tutto ciò che ho sentito dire dai due fratelli è conforme alla Bibbia. Il Signore è venuto a compiere la Sua opera nuova…” La pastora Liu ha detto spazientita: “Zitta! Cosa ne sai tu? È meglio che inverti subito rotta!” Dopo aver finito di parlare, se n’è andata amareggiata. Allora, i tre collaboratori che erano stati disturbati se ne sono andati con lei. I collaboratori rimasti hanno continuato a cercare e ad approfondire e alla fine hanno accettato l’opera di Dio Onnipotente degli ultimi giorni.

In seguito, la pastora Liu ha diffuso voci infondate nella chiesa per impedire alle persone di approfondire la vera via. Ha detto: “Ciò in cui crede Li Jing è un’eresia. Non ascoltatela. Quando ero a una riunione dell’Ufficio per gli Affari Religiosi, ho chiesto in merito ai membri del comitato permanente dell’Ufficio e alla Chiesa delle Tre Autonomie. Tutti hanno detto che l’intera comunità religiosa si oppone al Lampo da Levante e che lo Stato sta opprimendo e arrestando i loro credenti. Se ci credete, sarete arrestati, e tutti i membri delle vostre famiglie saranno coinvolti”. La pastora Liu è anche andata a casa dei fratelli e delle sorelle che avevano accettato l’opera di Dio degli ultimi giorni per disturbarli e minacciarli, uno per uno. Alcuni sono stati così fuorviati da lei che non sono rimasti saldi e si sono tirati indietro. In passato avevo un buon rapporto con i fratelli e le sorelle della chiesa ma, a causa dei disturbi della pastora Liu, tutti hanno iniziato a evitarmi quando mi vedevano. Provavo dolore e debolezza nel cuore, così ho pregato Dio: “Amato Dio, le persone nella chiesa con cui prima avevo un buon rapporto ora mi ignorano. Quando mi vedono, si nascondono come per sfuggire alla peste. Soffro molto. Possa Tu illuminarmi e guidarmi a comprendere la Tua intenzione”. In seguito, ho letto alcune parole di Dio: “In ogni fase dell’opera che Dio compie sugli uomini, da fuori sembra che ciò che accade sia dovuto a un’interazione tra individui, che venga da disposizioni o da disturbi umani. Ma dietro ciò che appare, dietro ogni fase dell’opera e dietro ogni cosa che accade vi è una scommessa che Satana fa con Dio e che richiede che le persone rimangano salde nella propria testimonianza a Dio. Pensate a quando Giobbe fu messo alla prova, per esempio: dietro le quinte, Satana stava facendo una scommessa con Dio e ciò che accadde a Giobbe fu dovuto alle azioni e al disturbo degli uomini. Dietro ogni fase dell’opera che Dio compie in voi, vi è la scommessa di Satana con Dio; dietro ogni cosa vi è una battaglia” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Solo amare Dio vuol dire credere veramente in Dio”). Solo dopo aver letto le parole di Dio, ho capito che l’ambiente che mi si presentava in quel momento era una battaglia spirituale. In superficie, sembrava che delle persone ci impedissero di accettare l’opera di Dio Onnipotente, ma in realtà Satana le stava usando per bloccare il nostro ritorno a Dio. Dio è venuto a operare per la salvezza delle persone, e Satana viene a disturbare e distruggere questo. Dovevo capire a fondo i tranelli di Satana e non farmi limitare da quegli eventi, quelle persone e quelle cose. Dovevo rimanere salda nella mia testimonianza. Allora mi sono chiesta perché soffrissi così tanto. Il motivo, tanto per cominciare, era che avevo ottimi rapporti con quelle persone. Alcune di loro addirittura mi avevano ammirata, mentre ora mi ignoravano. Mi sentivo improvvisamente abbandonata. Ho ricordato che il Signore Gesù ha detto: “Chi non prende la sua croce e non viene dietro a me, non è degno di me” (Matteo 10:38). Il Signore Gesù è venuto a operare per la salvezza delle persone, sopportando scherno, calunnie, condanne e rifiuto. Dio ha sofferto tutto questo molto tempo fa, quindi non è forse giusto che ogni persona che Lo segue debba sopportare la sofferenza di questi rifiuti per propagare il Vangelo di Dio? A questo pensiero, non ho più sentito tanto dolore nel mio cuore.

In seguito, mentre la pastora Liu disturbava le persone nella loro accettazione della vera via, io e i miei fratelli e sorelle le abbiamo subito sostenute e irrigate dietro le quinte e abbiamo continuato a predicare il Vangelo nella chiesa. Una dopo l’altra, abbiamo portato da noi ottanta o novanta persone. In agosto, la pastora Liu ha visto sempre meno persone nella chiesa e ha notato che le offerte cominciavano a scarseggiare. Per questo motivo, ha ostacolato e disturbato con ancora più ferocia. Un giorno è venuta a casa mia e mi ha detto sorridendo: “Ultimamente il nostro rapporto non è stato dei migliori, cosa che mi mette molto a disagio, e sono preoccupata per te. Vedi, la chiesa è davvero grande e non posso occuparmi di tutto. Non avrei pace se la affidassi a qualcun altro, quindi mi sto preparando a mettere te a capo di questa chiesa. Cosa ne pensi?” Mi sono resa conto che me lo proponeva per farmi tornare. Ma poi ho pensato che, quando prima credevo nel Signore all’interno della chiesa, non venivo perseguitata e inoltre i miei fratelli e sorelle erano molto gentili con me. Se fossi tornata, magari tutti mi avrebbero ammirata di nuovo e non avrei dovuto sopportare la sofferenza del rifiuto. Ero un po’ esitante nel cuore. In quel momento, ho ricordato le parole di Dio: “Quando le montagne si spostano, potrebbero fare una deviazione nell’interesse del tuo prestigio? Quando le acque scorrono, potrebbero forse fermarsi dinanzi al prestigio dell’uomo? I cieli e la terra potrebbero forse invertirsi in virtù del prestigio dell’uomo?” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Parole di Dio all’intero universo, Cap. 22”). Le parole di Dio mi hanno fatto capire che il prestigio non può salvare le persone. Il prestigio può solo dare una soddisfazione temporanea al mio orgoglio, ma non può aiutarmi a sfuggire alle difficoltà quando i disastri colpiscono. Sapevo bene che la chiesa religiosa non aveva l’opera dello Spirito Santo, quindi cosa avrei fatto tornando lì? Ero così stupida! Quello era un tranello di Satana e non dovevo farmi ingannare. Così ho detto alla pastora Liu: “Noi crediamo nel Signore e attendiamo costantemente la Sua venuta con trepidazione. Ora che ho accolto il Signore, come posso tornare indietro? Ho accettato la terza fase dell’opera di Dio: l’opera di giudizio di Dio degli ultimi giorni, che è l’opera di eliminazione della natura peccaminosa delle persone. L’opera di Dio è andata avanti, quindi come potrei rientrare nella chiesa? Non sarebbe come tornare indietro? Sarebbe come retrocedere alle elementari dopo essere passata alle medie. Avrebbe senso?” La pastora Liu ha detto con rabbia: “Ti sto offrendo una via d’uscita, ma tu continui a non renderti conto che ti sto facendo un favore! Ti aggrappi ostinatamente al tuo cammino sbagliato! Sei stata gravemente fuorviata! D’ora in poi, se verrai di nuovo nella chiesa per rubare le pecore, smetterò di mostrarti misericordia: ti manderò direttamente in commissariato!” Mi sono detta: “Se è capace di chiamare la polizia contro chi crede in Dio, è un giuda”. La pastora Liu se n’è andata arrabbiata. Grazie alla guida e all’aiuto delle parole di Dio, avevo capito a fondo i tranelli di Satana. Mi sentivo davvero a mio agio nel cuore.

A settembre, io e i miei fratelli e sorelle abbiamo portato da noi più di una dozzina di persone da una chiesa vicina. Quando la pastora Liu lo ha scoperto, è venuta a casa mia per fare una scenata. Ha sollevato un polverone davanti a mio marito. Ha anche detto che lo Stato si opponeva alla mia fede in Dio Onnipotente e che, se un giorno fossi stata arrestata, non avremmo potuto nemmeno sognare che nostro figlio potesse andare all’università. Mio marito credeva alle parole della pastora e temeva che la mia fede in Dio avrebbe influenzato il futuro di nostro figlio. Ha iniziato a perseguitarmi e ha minacciato di divorziare. Quando ho sentito mio marito parlare di divorzio, ero sconvolta. Era sempre stato molto buono con me e non si era opposto alla mia fede in Dio. Perché era diventato così? Non era stata forse la pastora Liu a istigare tutto questo? Ero infuriata. In quanto pastora, come poteva fare una cosa così spregevole? Non permetteva alle persone di seguire Dio sul giusto cammino e le portava a seguire ed esaltare lei, mentre lei faceva la bella vita grazie alle offerte. Che persona spregevole e feroce! Era un diavolo che divorava le anime delle persone. Per tre mesi consecutivi, mio marito è stato arrabbiato con me e ha minacciato di divorziare. Alla fine, ha detto: “Ti do tre giorni. Devi scegliere tra la tua fede in Dio e la nostra famiglia!” Avevo il cuore colmo di tristezza e pensavo: “Se mio marito divorziasse davvero da me, cosa farei? Se venissi arrestata e questo influisse sulle prospettive di mio figlio, e sia lui che mio marito mi odiassero, cosa farei?” Non volevo divorziare. Volevo la mia famiglia e volevo anche credere in Dio. Così mi sono presentata davanti a Dio per pregare e Gli ho chiesto di guidarmi. Dopo aver pregato, mi sono ricordata di queste Sue parole: “Il vostro temperamento, il vostro spessore, il vostro aspetto, la vostra levatura, la famiglia in cui siete nati, il vostro lavoro e il vostro matrimonio, tutto di voi, persino il colore dei capelli e della pelle e l’ora della vostra nascita sono stati tutti stabiliti dalle Mie mani. Persino le cose che fai e le persone che incontri ogni singolo giorno sono stabilite dalle Mie mani, per non parlare del fatto che portarti alla Mia presenza oggi è, in effetti, una Mia disposizione. Evita di andare nel caos; devi procedere con calma” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Discorsi di Cristo al principio, Cap. 74”). Il mio destino è nelle mani di Dio, e così anche le prospettive di mio figlio. Non potevo scendere a compromessi con mio marito. Passati i tre giorni, lui mi ha chiesto quale fosse la mia risposta. Gli ho detto: “Il destino di ognuno è nelle mani di Dio. L’università che nostro figlio frequenterà e il lavoro che avrà sono orchestrati dalle mani di Dio. Anche se divorzierai da me, io sceglierò comunque di credere in Dio!” Mio marito ha risposto con rabbia: “Bene, fa’ come ti pare!” Dopodiché non ha più parlato di divorzio.

In seguito, la pastora Liu ha diffuso varie voci infondate e falsità e ha disturbato i neofiti che avevano appena accettato la nuova opera di Dio ma non vi avevano ancora messo radici profonde. Quaranta o cinquanta di loro hanno smesso di partecipare alle riunioni. Io e i miei fratelli e sorelle ci siamo divisi per irrigarli e sostenerli. Abbiamo condiviso con loro sulle parole di Dio in modo che potessero comprendere la verità e capire a fondo le macchinazioni di Satana e abbiamo salvato più di trenta persone. Alle 16 di un pomeriggio di novembre, stavo leggendo le parole di Dio a casa, quando improvvisamente la polizia si è presentata alla porta e mi ha arrestata. Quando sono arrivata al commissariato, ho visto che erano stati arrestati anche diversi fratelli e sorelle. Ho saputo solo dalle parole della polizia che era stata la pastora Liu a denunciare me e svariati altri fratelli e sorelle. La polizia continuava a interrogarmi su dove fossero le offerte della nostra chiesa e dove si trovassero i libri delle parole di Dio. Non ho detto nulla, così sono andati a casa mia per perquisirla. Fortunatamente, dopo il mio arresto, mio marito e mia cognata avevano trasferito tutti i miei libri inerenti alla mia fede in Dio. La polizia non ha trovato alcuna prova e mi ha lasciata andare a casa. Ho visto come la pastora Liu avesse colluso con il governo per farci arrestare. Era esattamente lo stesso modo in cui i farisei si erano uniti al governo romano per perseguitare il Signore Gesù e i Suoi discepoli. Ho ricordato queste parole di Dio Onnipotente: “Ci sono quelli che leggono la Bibbia in grandi chiese e la recitano per tutto il giorno, eppure non ce n’è uno tra loro che comprenda lo scopo dell’opera di Dio. Non uno tra loro è in grado di conoscere Dio, tanto meno è in linea con le intenzioni di Dio. Sono tutti uomini inutili e spregevoli, così altezzosi da salire su un pulpito per dare lezioni a ‘Dio’. Sono uomini che sventolano la bandiera di Dio, e tuttavia Gli si oppongono intenzionalmente, che rivendicano la loro fede in Dio mentre mangiano la carne e bevono il sangue dell’uomo. Tutti questi uomini sono diavoli che divorano l’anima dell’uomo, capi demoni che deliberatamente disturbano chi cerca di percorrere la strada giusta, pietre di inciampo che intralciano quanti cercano Dio. Anche se sono ‘di robusta costituzione’, come fanno i loro seguaci a sapere che in realtà sono anticristi che guidano l’uomo a opporsi a Dio? Come fanno i loro seguaci a sapere che sono diavoli vivi dediti a divorare anime umane?” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Tutti coloro che non conoscono Dio sono persone che si oppongono a Dio”). Solo allora ho capito il vero significato delle parole di Dio. Dio ha smascherato i pastori e gli anziani che ogni giorno salgono sul pulpito e interpretano la Bibbia ma impediscono alle persone di approfondire la vera via. All’esterno sono pii e amorevoli, ma in realtà sono tutti ipocriti. Si affidano all’interpretazione della Bibbia per mantenere il loro prestigio e il loro sostentamento. Quando sentono qualcuno testimoniare che il Signore è tornato, non solo non cercano e non approfondiscono, ma si oppongono alla cosa e la condannano ostinatamente. Con il pretesto di proteggere il loro gregge, impediscono inoltre ai credenti di approfondire in merito alla vera via. Loro non entrano nel Regno dei Cieli e lo impediscono anche ai credenti, portando le persone a opporsi a Dio e a finire all’inferno insieme a loro. Ho ripensato a tutto quello che ha fatto la pastora Liu. Interpretava ogni giorno le parole della Bibbia, ma non capiva il vero significato delle parole del Signore. Si limitava a usare la sua interpretazione delle parole della Bibbia per fuorviare le persone e impedire loro di ascoltare la voce di Dio. Per quanto riguarda la questione della venuta del Signore, il Signore Gesù ha chiesto alle persone di essere vergini sagge e di concentrarsi sull’ascolto della voce di Dio, ma la pastora Liu impediva ai credenti di approfondire la vera via. Lo faceva chiaramente per il proprio prestigio e per il proprio sostentamento, ma sosteneva comunque che fosse per proteggere i suoi fratelli e sorelle. Quando ha visto che aveva mancato il suo obiettivo, che sempre più fratelli e sorelle accettavano l’opera di Dio degli ultimi giorni e che le offerte fatte alla chiesa continuavano a diminuire, ha usato voci infondate per intimidire i credenti e ha diffuso eresie e falsità per fuorviarli, nel tentativo di controllarli per sempre nelle sue mani. Quando ha visto che proprio non poteva fermare la cosa, ha consegnato me e i miei fratelli e sorelle ai malevoli poliziotti del PCC, costringendoci ad abbandonare la vera via e a rinunciare alla predicazione del Vangelo. La pastora Liu declamava ogni giorno di essere responsabile verso la vita dei credenti e di proteggere la loro sicurezza, eppure si comportava in quel modo. Era chiaro che il suo consueto modo di parlare piacevole era in realtà volto solo a controllare e ingabbiare le persone. Considerava le pecore di Dio come sua proprietà. La pastora è un fantasma vivente, un demone malevolo, che impedisce agli altri di entrare nel Regno dei Cieli e ne divora le anime. È un’autentica farisea ipocrita: una serva malevola e un anticristo che odia la verità ed è ostile a Dio! Se non fosse stato per lo smascheramento delle parole di Dio e la rivelazione dei fatti, sarebbe stato difficile per me vedere chiaramente l’essenza di questi pastori. Sarei stata fuorviata e rovinata da loro senza rendermene conto. Il comportamento della pastora mi aveva in realtà aiutata a migliorare il nostro discernimento. Dio è davvero saggio! Quell’arresto mi ha permesso di vedere chiaramente il vero volto della pastora Liu: è un’ipocrita e si oppone a Dio. È stata la guida delle parole di Dio a permettermi di superare i numerosi tentativi della pastora di disturbarmi, ostacolarmi e fuorviarmi. Grazie a Dio Onnipotente!


7. Non essere schiavi del matrimonio è vera libertà

di Cheng Na, Cina

Il mio ex marito ha divorziato da me perché non riuscivo a rimanere incinta. In seguito, ho trovato il mio attuale marito, che all’epoca aveva due figli piccoli. Ho pensato: “Se mantengo bene questo matrimonio, allora avrò delle persone su cui contare in vecchiaia”. Così, mi sono presa cura dei due bambini come se fossero miei. Mi sono anche presa cura di mia suocera non vedente. Io e mio marito abbiamo costruito una serra per gli ortaggi e abbiamo piantato colture da reddito. Facevo tutti i lavori da uomo. Partivo per il mercato prima che facesse giorno e rimanevo sveglia fino a notte fonda per vendere le verdure e guadagnare per la famiglia. I miei sforzi venivano premiati: mio marito mostrava cura e considerazione per me e i bambini mi chiamavano sempre “mamma”. Questo mi ha dato la speranza che, fintanto che mi fossi presa bene cura della mia famiglia, avrei avuto persone su cui contare in vecchiaia. Non chiedevo altro. Non mi sarei mai aspettata di avere un’improvvisa trombosi cerebrale dieci anni dopo. Ero paralizzata a letto e non potevo badare a me stessa. Mio marito si è scervellato per trovare il modo di aiutarmi a curare la mia malattia. Quando ero in ospedale, si è preso cura di me con molta premura. Tuttavia, qualsiasi terapia provassi, la mia malattia non si riusciva a curare. Ero davvero infelice. Non riuscivo a fare nulla da sola e sembrava che in futuro avrei dovuto affidarmi a mio marito perché si prendesse cura di me. Sarebbe stato lui il mio sostegno per il resto della mia vita. Dopo un po’ ho iniziato a nutrire dei dubbi: “Anche se ora mio marito si comporta molto bene con me, se non guarirò mai dalla mia malattia, nel lungo termine non arriverà a trovarmi sgradita e non smetterà di volermi? I bambini non sono i miei figli biologici, dopo tutto. Non ho un solo parente al mio fianco. Su chi potrò contare quando sarò vecchia?” Ero costantemente preoccupata per tale questione e ho addirittura perso il coraggio di continuare a vivere.

Proprio quando ero in preda al dolore e all’impotenza, nel 2013 ho accettato la salvezza di Dio Onnipotente degli ultimi giorni. Leggendo le parole di Dio, ho compreso alcune verità e ho capito che il mio destino è nelle mani di Dio e che Lui è l’unico su cui posso contare. Mi sono sentita molto più libera e felice nel cuore. Non ho più pianto di angoscia per quelle questioni. Lentamente la mia malattia è migliorata e sono stata di nuovo in grado di prendermi cura di me stessa. Ero piena di gratitudine verso Dio. Mio marito ha visto che la mia malattia era molto migliorata e così ha sostenuto la mia fede in Dio. In seguito, è venuto a sapere che credere in Dio in Cina poteva portare all’arresto e alla prigione e ha anche creduto alle voci infondate diffuse dal PCC. Temeva che potessi essere arrestata per la mia fede in Dio e che questo avrebbe influito sul lavoro dei suoi figli e sulle prospettive dei suoi nipoti, così ha iniziato a ostacolarmi nella mia fede in Dio. Si è anche unito ai suoi figli e parenti per perseguitarmi e farmi abbandonare la fede in Dio. Ho pensato: “Se non obbedisco a mio marito e continuo a credere in Dio, offenderò mio marito e i miei figli. Avrò lo stesso una buona vita in futuro?” Così non ho più osato andare alle riunioni o fare il mio dovere. Volevo solo con tutto il cuore mantenere la mia famiglia. Quando mio marito ha visto che non andavo alle riunioni, il suo atteggiamento nei miei confronti è migliorato molto. Tuttavia, ho perso la mia vita della chiesa e non potevo condividere sulle parole di Dio con i miei fratelli e sorelle. Sentivo il cuore vuoto. Ero estremamente tormentata. Qualche giorno dopo, un leader è venuto a darmi aiuto e sostegno e ha condiviso con me sull’intenzione di Dio di salvare le persone. Ho percepito l’amore di Dio e ho ripreso a frequentare le riunioni in segreto. Tuttavia, i bei tempi sono durati poco. Alla fine dell’anno, mio marito è tornato a casa dopo un periodo di lavoro e ha scoperto che credevo ancora in Dio. Ha coinvolto mio fratello e mia sorella minori per sottopormi a una riunione di critica e costringermi ad abbandonare la mia fede in Dio. Quando ha visto che non scendevo a compromessi, se n’è andato di casa, portando con sé tutti i contanti e i libretti bancari. Ero debole e malata ed ero sola a casa, senza nessuno a prendersi cura di me. Inoltre non avevo soldi per sostentarmi. In quel momento, mi pareva davvero di non poter continuare a vivere. Mi sentivo estremamente triste e combattuta. Se avessi continuato a credere, una volta che mio marito avesse divorziato da me, non avrei avuto una famiglia. Stavo invecchiando e la mia salute era cagionevole. Come avrei potuto vivere da sola? Chi si sarebbe preso cura di me nella mia vecchiaia? Ma se avessi smesso di credere in Dio Lo avrei tradito e avrei perso ogni possibilità di essere salvata. In seguito, una sorella è venuta a darmi aiuto e sostegno. Ho capito che quando la mia famiglia mi perseguitava dovevo affidarmi a Dio e rimanere salda nel testimoniarLo. Poi ho letto altre parole di Dio e non mi sono più sentita triste. Mi sono detta: “A prescindere da tutto, non posso abbandonare Dio”. Qualche giorno dopo mio marito è tornato, ma io ho continuato a insistere per andare alle riunioni. Ogni volta uscivo di nascosto e non osavo farglielo sapere.

Nella primavera del 2016, i leader volevano che svolgessi un dovere basato sui testi. Dentro di me ero sia felice che preoccupata. Che mi fosse permesso di svolgere un dovere così importante era una grazia da parte di Dio, era Dio che mi innalzava. Non volevo perdere quell’opportunità di formazione, ma avevo anche dei dubbi: per svolgere il dovere basato sui testi, a volte avrei dovuto stare via da casa per qualche giorno. Se mio marito fosse tornato e lo avesse scoperto, e avesse colto l’occasione per liberarsi di me, cosa avrei fatto? Sarei rimasta senza casa? Come avrei vissuto il resto dei miei giorni? A questo pensiero, ho rifiutato il dovere. Tuttavia, in seguito, mi sentivo spesso in colpa nel cuore. Percepivo che avere l’opportunità di svolgere un dovere basato sui testi mi avrebbe permesso di munirmi di più verità. Eppure non avevo fatto tesoro dell’opportunità e l’avevo rifiutata. Mi lasciavo volontariamente vincolare e limitare da mio marito. Non stavo forse svilendo me stessa?

Nell’agosto del 2023, un leader della chiesa mi ha detto: “Ora, molti fratelli e sorelle sono stati arrestati ed è difficile trovare famiglie ospitanti. Puoi ospitare una sorella a casa tua?” Ho pensato: “Mio marito lavora in un’altra città. Torna solo quando c’è da fare qualcosa in casa. Di solito sono da sola a casa. Non posso svolgere altri doveri a causa della mia salute, ma non sarà un problema ospitare una sorella. Lei potrà fare il suo dovere quando si trasferirà da me e anch’io potrò preparare delle buone azioni”. Ma poi ci ho ripensato: “Cosa farò quando mio marito tornerà e la vedrà? Tanto per cominciare, lui si oppone alla mia fede in Dio e parla di divorzio alla minima provocazione. Se questa faccenda lo rende così insoddisfatto di me da non volermi più, ne vale la pena? Senza un matrimonio o una famiglia, su chi posso contare perché si prenda cura di me in vecchiaia? Dove potrei mai andare senza una famiglia e un lavoro?” Mi sono ricordata di come in passato mio marito mi avesse costretta ad abbandonare la mia fede in Dio, e mi sono sentita preoccupata e spaventata. Ma poi ho pensato che quella sorella era braccata dal PCC e non riusciva a trovare una famiglia ospitante adatta, e casa mia era relativamente sicura. Così ho accettato.

Non mi aspettavo che mio marito sarebbe tornato solo tre o quattro giorni dopo che la sorella si era trasferita da me. Ero molto turbata: “Cosa devo dire a mio marito? Creerà dei problemi? Cosa faremo se si arrabbia e butta fuori me e la sorella? Inoltre, ora l’ambiente è teso. Se questa sorella non avesse un posto adatto dove vivere e venisse arrestata, cosa succederebbe? Allora non solo non starei preparando buone azioni, ma finirei per fare del male”. Poi ho ripensato: “In passato ho rifiutato il mio dovere e devo molto a Dio. Ora ho letto molte parole di Dio e ho capito alcune verità. Se non faccio il mio dovere, sono ancora degna di essere umana? Non posso continuare a sottrarmi al mio dovere”. Allora ho subito pregato Dio nel mio cuore, chiedendoGli di aprirmi una via d’uscita. Poi ho usato la mia saggezza e ho detto a mio marito che avevo chiesto alla sorella di restare solo per qualche giorno. Al che, lui non ha detto nulla. Mi ha addirittura chiesto di chiamarla perché cenasse con noi. È stato come se un enorme peso mi venisse sollevato dal cuore. Per mantenere questa famiglia, mi sono occupata meticolosamente di mio marito. Preparavo i suoi piatti preferiti in modi diversi, temendo di scontentarlo. Un paio di giorni dopo il suo rientro, mio marito mi ha passato il raffreddore. Avevo febbre e tosse e tutto il mio corpo era dolorante e debole. Anche se ero malata, volevo comunque servire bene mio marito. Temevo che con il passare del tempo non mi avrebbe permesso di ospitare la sorella. Osservavo la sua espressione in ogni momento. Quando lui era felice, ero più gentile con la sorella, mentre quando lui era scontento mi sentivo nervosa e a disagio. Temevo che se avessi suscitato la sua rabbia mi avrebbe cacciata via. Avevo il cuore pieno di angoscia, ansia e preoccupazione. Inoltre, in quel periodo ero gravemente malata. Quindi rimpiangevo di aver accettato quel dovere e speravo addirittura che la sorella se ne andasse presto. Ero spazientita con lei e non la ospitavo più con lo stesso calore di prima. In seguito, anche lei si è ammalata. Mi dispiaceva davvero e mi sentivo in colpa nei suoi confronti.

Un giorno, il leader mi ha scritto una lettera con alcuni passi delle parole di Dio relativi al mio stato di costrizione da parte di mio marito. Uno dei passi era questo: “Dio ti ha donato il matrimonio, un partner e ti ha fornito un ambiente di vita diverso. All’interno di questo tipo di ambiente e di situazione di vita, Egli fa sì che il tuo partner condivida e affronti tutto insieme a te, in modo che tu possa vivere più liberamente e agevolmente e permettendoti allo stesso tempo di apprezzare una diversa fase della vita. Tuttavia, Dio non ti ha venduto al matrimonio. Cosa intendo dire con questo? Voglio dire che Dio non ha preso la tua vita, il tuo destino, la tua missione, il percorso che segui nella vita, la direzione di vita che scegli e il tipo di fede che hai e ha messo tutto questo nelle mani del tuo partner perché sia lui a decidere per te. Dio non ha detto che il tipo di destino, di perseguimento, di percorso di vita e di prospettiva esistenziale di una donna debba essere deciso dal marito o che il tipo di destino, di perseguimento, di prospettiva esistenziale e la vita di un uomo debbano essere decisi dalla moglie. Dio non ha mai detto nulla di simile e non ha stabilito le cose in questo modo. Vedi, Dio ha forse detto qualcosa del genere quando ha istituito il matrimonio per l’umanità? (No.) Dio non ha mai detto che perseguire la felicità coniugale è la missione di vita di una donna o di un uomo, e che tu devi conservare al meglio la felicità del tuo matrimonio per poter compiere la tua missione di vita e riuscire a comportarti come si addice a un essere creato; Dio non ha mai detto nulla del genere” (La Parola, Vol. 6: Riguardo al perseguimento della verità, “Come perseguire la verità (11)”). Dalle parole di Dio, ho capito che il destino nella vita e il matrimonio di ogni persona sono stabiliti da Dio. Dio stabilisce il matrimonio per le persone in modo che marito e moglie possano prendersi cura l’uno dell’altro, aiutarsi e sostenersi a vicenda e condividere tutto. In questo modo, la loro vita è più rilassata e serena. Tuttavia, Dio non chiede alle persone di svendersi al matrimonio, né ci chiede di considerare il mantenimento del matrimonio come la nostra missione di vita. Le persone hanno il diritto di scegliere quale cammino intraprendere e quale tipo di fede avere. Non è che il coniuge abbia potere decisionale su tutto. Io invece, per avere un buon matrimonio e una famiglia felice, mi sono svenduta al matrimonio. Ero una schiava volontaria di mio marito e lavoravo duramente senza lamentarmi. Mi occupavo di tutto in casa e facevo anche tutti i lavori da uomo. Quando tornavo a casa, dovevo servire al meglio mio marito. Dopo aver iniziato a credere in Dio, per gestire bene il mio matrimonio e avere qualcuno su cui contare in vecchiaia, non osavo andare alle riunioni, né tantomeno uscire di casa per fare il mio dovere. Quando ho svolto il dovere di ospitare, temevo che mio marito si spazientisse vedendo la sorella in casa e che non mi volesse più o non si prendesse più cura di me. Questo mi faceva sentire limitata. Anche se ospitavo la sorella con riluttanza, osservavo costantemente l’espressione di mio marito prima di agire. Quando vedevo che era felice, ero più gentile con la sorella, mentre quando era scontento mi sentivo nervosa e a disagio. Ho persino rimpianto di aver ospitato la sorella e speravo che se ne andasse presto per non dover soffrire così. Per compiacere mio marito, mi lasciavo limitare da lui in ogni momento. Ero del tutto incapace di fare bene il mio dovere. Ripensando a quando ero malata, nel momento di maggior dolore e impotenza, è stato Dio a disporre che una sorella mi predicasse il Vangelo, e solo il nutrimento e la guida delle parole di Dio mi hanno dato il coraggio di continuare a vivere. Anche quando ero negativa e debole Dio ha disposto che una sorella venisse a darmi aiuto e sostegno in diverse occasioni. Questo mi ha aiutata a diventare gradualmente più forte. Dovevo svolgere bene il dovere di essere creato e ripagare la grazia di Dio che mi aveva salvata. Questa era la cosa giusta da fare. Le parole di Dio mi hanno dato fede e coraggio. Ero disposta a darGli tutto. Io avevo il diritto di credere in Dio e mio marito non aveva il diritto di interferire. La mia missione era assolvere bene il mio dovere e questo era ciò che dovevo fare. Quando l’ho capito, ho detto alla sorella: “Non preoccuparti. Vivi pure in casa mia senza alcun pensiero. Qualunque cosa mio marito mi faccia, non mi lascerò limitare da lui. Anche se dovesse divorziare da me, ti ospiterò comunque”.

Una sera, poco dopo le dieci, i miei colpi di tosse hanno spaventato e svegliato mio marito. Si è arrabbiato con me e mi ha detto molte parole dure. Avevo paura che la sorella udisse e si sentisse limitata, così non ho osato replicare. Nel mio cuore, ho pregato Dio con urgenza. Non molto tempo dopo, ha squillato il telefono. Il capo di mio marito gli ha detto che doveva tornare al lavoro il giorno dopo. Ero molto felice. Sapevo che Dio mi stava aprendo una via d’uscita. In seguito, poiché mio marito ogni tanto tornava, la sorella si sentiva limitata a vivere da me, così la chiesa ha trovato un’altra casa ospitante e lei si è trasferita pochi giorni dopo. Provavo molto rimorso e mi sembrava di averla delusa. Ho pensato a come, quando lei viveva da me, mi lasciassi costantemente limitare da mio marito e mi concentrassi solo sul prendermi bene cura di lui. L’unica cosa che consideravo era come mantenere il mio matrimonio e la mia famiglia. Non mettevo il cuore nel mio dovere. Ora, avevo persino perso il mio dovere. In seguito, ho riflettuto: “Perché mi lascio ogni volta limitare da mio marito? Qual è la causa principale del problema?” Ho pregato Dio, chiedendoGli di illuminarmi e guidarmi in modo che riuscissi a riflettere su me stessa e a capirmi e imparassi la lezione. Nella mia ricerca, ho letto un passo delle parole di Dio: “Una volta sposati, alcuni sono pronti a dedicare tutto quello che possono alla loro vita coniugale e si preparano a impegnarsi e a lavorare duramente per il loro matrimonio. Alcuni guadagnano disperatamente denaro e soffrono e, naturalmente, ancor più mettono la propria felicità esistenziale nelle mani del partner. Credono che la loro felicità e la loro gioia nella vita dipendano da che tipo di partner hanno, dal fatto che sia o meno una brava persona, che la sua personalità e i suoi interessi corrispondano ai loro, che sia in grado di portare a casa il pane e di mandare avanti la famiglia, che in futuro sarà capace di assicurare loro i beni di prima necessità e di garantire loro una famiglia felice, stabile e meravigliosa e che sia una persona in grado di confortarli quando affronteranno un dolore, una tribolazione, un fallimento o una battuta d’arresto. […] In tali condizioni di vita, marito e moglie raramente tentano di discernere che tipo di persona è il coniuge, vivendo interamente all’interno dei sentimenti che provano per lui e usandoli per prendersi cura di lui, tollerarlo, gestire tutti i suoi difetti, le sue mancanze e i suoi perseguimenti, fino al punto di assecondare ogni sua richiesta. Per esempio, un marito dice alla moglie: ‘Le tue riunioni si protraggono troppo a lungo. Resta solo mezz’ora e poi torna a casa’. Lei risponde: ‘Farò del mio meglio’. E infatti la volta successiva resta alla riunione per mezz’ora e poi torna a casa, e il marito le dice: ‘Così va meglio. La prossima volta vai solo a farti vedere e poi torna a casa’. Lei dice: ‘Oh, ecco quanto ti manco! Va bene, allora: farò quello che posso’. Chiaramente non lo delude quando partecipa alla riunione successiva e torna a casa dopo una decina di minuti. Il marito è molto contento e felice, e le dice: ‘Ora va meglio!’ […] Per compiacere tuo marito e far sì che approvi che ogni tanto leggi le parole di Dio o partecipi a una riunione ti alzi molto presto ogni giorno per preparare la colazione, rassettare la casa, pulire, dare da mangiare alle galline e al cane ed eseguire ogni sorta di compiti estenuanti, anche quelli normalmente svolti dagli uomini. Per soddisfare tuo marito, lavori instancabilmente come una vecchia serva. Prima che lui torni gli lustri le scarpe di cuoio e gli prepari le pantofole, e dopo che è rincasato ti affretti a spazzolargli via la polvere di dosso e lo aiuti a togliersi il cappotto e ad appenderlo, chiedendogli: ‘Fa così caldo oggi. Hai caldo? Hai sete? Cosa vorresti mangiare oggi? Un cibo agro o qualcosa di piccante? Hai bisogno di cambiarti? Togliti quei vestiti che te li lavo’. Sei come una vecchia serva o una schiava, ormai ben oltre l’ambito delle responsabilità che dovresti adempiere all’interno della struttura del matrimonio. Sei agli ordini di tuo marito e lo consideri il tuo signore. In una famiglia di questo tipo vi è un’evidente differenza di prestigio tra i due coniugi: l’una è la schiava, l’altro il padrone; l’una è servile e umile, l’altro ha un atteggiamento altezzoso e autoritario; l’una fa inchini e riverenze, l’altro è gonfio di arroganza. È evidente che all’interno della struttura di questo matrimonio i due coniugi godono di un prestigio impari. Perché ciò avviene? La schiava non sta forse umiliandosi? (Sì.) Comportandoti da schiava, stai umiliando te stessa. Non sei stata capace di tener fede alle responsabilità verso il matrimonio che Dio ha stabilito per l’umanità e ti sei spinta troppo oltre. Tuo marito non assolve alcuna responsabilità e non fa nulla, eppure tu continueresti a stare agli ordini di un coniuge come lui e a sottometterti alla sua autorità, facendogli di buon grado da schiava e da serva per riverirlo e fare tutto per lui: che razza di persona sei? Chi è esattamente il tuo Signore? Perché non dedichi lo stesso tipo di pratica a Dio? È stato Dio a stabilire che il tuo partner ti mantenga; è una cosa che è tenuto a fare, tu non gli devi nulla. Tu fai quello che ti spetta e adempi alle responsabilità e agli obblighi a cui dovresti adempiere; lui, invece? Lui fa quello che sarebbe tenuto a fare? Nel matrimonio, non è che il più bravo a imporsi sia il signore e chi è capace di lavorare sodo e di dare il massimo debba fare da schiavo. In un matrimonio, entrambi i coniugi dovrebbero adempiere alle responsabilità reciproche e accompagnarsi a vicenda. Ognuno ha una responsabilità nei confronti dell’altro, e ambedue hanno obblighi da rispettare e cose da fare all’interno della struttura del matrimonio. Dovresti agire in base al tuo ruolo, qualunque esso sia, e fare ciò che il tuo ruolo richiede. Se non lo fai, allora sei priva di normale umanità. In termini colloquiali, non vali un centesimo. Se poi qualcuno non vale un centesimo eppure tu riesci lo stesso a stare ai suoi ordini e gli fai volentieri da schiava, questo è assolutamente sciocco e ti rende inutile. Cosa c’è di sbagliato nel credere in Dio? La tua fede in Dio è forse un atto malvagio? È un problema leggere le parole di Dio? Sono tutte cose rette e onorevoli da fare. Cosa dimostrano le persecuzioni del governo a danno di coloro che credono in Dio? Che l’umanità è alquanto malvagia e che rappresenta le forze del male e Satana: non rappresenta la verità né Dio. Pertanto, credere in Dio non significa che sei al di sotto degli altri o inferiore a loro. Al contrario, la tua fede in Dio ti rende più nobile dei membri del mondo secolare, il fatto che persegui la verità ti rende onorevole agli occhi di Dio, Che ti considera la luce dei Suoi occhi. Eppure, nel tuo matrimonio, tu umili te stessa e ti rendi schiava di tuo marito al di là di ogni limite solamente per adularlo. Perché non fai lo stesso quando svolgi il dovere di un essere creato? Perché non ci riesci? Questa non è forse un’espressione della spregevolezza umana? (Sì.)” (La Parola, Vol. 6: Riguardo al perseguimento della verità, “Come perseguire la verità (11)”). Le parole di Dio mi hanno trafitto il cuore come una spada affilata. Smascheravano precisamente il mio stato. Da quando io e mio marito ci siamo sposati, per gestire bene il matrimonio e procurarmi una famiglia stabile su cui contare in vecchiaia, ho fatto tutto il possibile per compiacerlo. Ero disposta a fare qualsiasi lavoro, per quanto sporco o faticoso. Mi sono scervellata per aiutarlo a costruire una serra e a piantare colture da reddito per guadagnare dei soldi. Ho cresciuto faticosamente due figli. Mi sono fatta carico di tutto il duro lavoro senza lamentarmi. Ho assistito mia suocera non vedente 24 ore su 24. Ho servito di buon grado tutta la loro famiglia. Purché mio marito e i miei figli fossero soddisfatti, sopportavo volentieri e di buon grado qualsiasi sofferenza o fatica. Dopo aver iniziato a credere in Dio, mio marito si è lasciato ingannare dalle voci infondate del governo del PCC e si è opposto fermamente alla mia fede in Dio. Per mantenere un buon matrimonio e una buona famiglia, sono stata cauta, servile e umile di fronte a lui in ogni aspetto: ho servito volentieri la famiglia come una schiava. Non osavo fare il mio dovere perché ero limitata e vincolata da mio marito. Anche quando andavo alle riunioni, volevo sempre tornare presto per poter preparare la cena e servirlo bene. E, ancora di più, non osavo uscire di casa per fare il mio dovere. Avevo paura che mio marito divorziasse da me e che non avrei avuto nessuno che si occupasse di me in vecchiaia. Mi sentivo persino limitata nell’assolvere il dovere di ospitare, il quale rientrava benissimo nelle mie capacità. Ero profondamente controllata dai veleni satanici “In vecchiaia bisogna avere qualcuno su cui contare” e “Cresci i figli affinché ti assistano nella vecchiaia”, e vivevo senza un briciolo di dignità. In realtà, Dio stabilisce il matrimonio per le persone in modo che due individui possano accompagnarsi, prendersi cura l’uno dell’altro e sostenersi a vicenda. Non è che mio marito fosse così temibile da essere il mio signore e padrone e che io dovessi obbedirgli in tutto e per tutto e agire tenendo conto delle sue espressioni. In quella famiglia, dovevo semplicemente essere in grado di adempiere alle mie responsabilità di moglie e basta. Oltre a questo, avevo anche una mia missione, ossia fare bene il dovere di un essere creato. Non potevo più essere servile e umile, schiava di mio marito e dei miei figli. Dovevo sfruttare l’opportunità che Dio mi aveva dato di fare bene il mio dovere.

In seguito, ho letto le parole di Dio: “Fin dalla creazione del mondo ho iniziato a predestinare e a selezionare questo gruppo di persone, cioè voi oggi. Il vostro temperamento, il vostro spessore, il vostro aspetto, la vostra levatura, la famiglia in cui siete nati, il vostro lavoro e il vostro matrimonio, tutto di voi, persino il colore dei capelli e della pelle e l’ora della vostra nascita sono stati tutti stabiliti dalle Mie mani. Persino le cose che fai e le persone che incontri ogni singolo giorno sono stabilite dalle Mie mani, per non parlare del fatto che portarti alla Mia presenza oggi è, in effetti, una Mia disposizione. Evita di andare nel caos; devi procedere con calma. Ciò di cui ti permetto di godere oggi è quanto ti spetta, ed è stato predestinato da Me durante la creazione del mondo” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Discorsi di Cristo al principio, Cap. 74”). Dopo aver letto le parole di Dio, ho capito che è per grazia di Dio che posso vivere negli ultimi giorni e accettare la Sua opera. E sempre Dio ha stabilito che io non possa avere figli: dietro vi è la Sua intenzione. Le idee tradizionali del “Cresci i figli affinché ti assistano nella vecchiaia” e “Sii una buona moglie e una madre amorevole” erano molto forti nel mio cuore. Se avessi avuto dei figli miei, avrei fatto progetti per loro e per la mia famiglia e me ne sarei presa cura con tutto il cuore. Avrei dedicato tutto il mio tempo e i miei sforzi a mio marito e ai miei figli, dando volentieri tutto per loro. Avrei considerato il mantenimento del mio matrimonio e della mia famiglia e la cura dei miei figli come la mia missione in questa vita. In quel caso, non sarei arrivata a credere in Dio. Dio ha disposto quell’ambiente affinché sperimentassi delle sofferenze, cosa che mi ha costretta a presentarmi davanti a Lui, ad affidarmi a Lui, e mi ha dato la possibilità di ascoltare la voce di Dio, di perseguire la verità e di ricevere la salvezza di Dio. È stata una benedizione di Dio. In passato, non avevo capito l’intenzione di Dio e mi ero lamentata di avere un destino avverso. Ora capivo l’intenzione scrupolosa di Dio nel salvarmi e il fatto che Egli mi ha fatta nascere negli ultimi giorni non affinché avessi semplicemente dei figli, ma perché mi presentassi davanti a Lui e svolgessi il dovere di un essere creato. Questa era la mia responsabilità e la mia missione.

Ho continuato a leggere le parole di Dio. Dio dice: “Dio ha stabilito per te il tuo attuale coniuge, con il quale puoi dunque vivere. Se Dio cambiasse idea e stabilisse per te un’altra persona potresti vivere altrettanto bene, quindi il tuo attuale coniuge non è il tuo unico e solo né la tua destinazione. Solo Dio è Colui al quale è affidata la tua destinazione e solo Dio è Colui al quale è affidata la destinazione dell’umanità. Puoi sopravvivere e vivere lo stesso se lasci i tuoi genitori, e naturalmente puoi vivere altrettanto bene se lasci il tuo partner. Né i tuoi genitori né il tuo partner sono la tua destinazione” (La Parola, Vol. 6: Riguardo al perseguimento della verità, “Come perseguire la verità (11)”). Dopo aver letto le parole di Dio, ho capito che il destino delle persone è nelle mani del Creatore. Per quanto mio marito mostrasse considerazione per me e si prendesse cura di me, non poteva controllare il mio destino. Solo Dio è Colui al quale è affidata la mia destinazione. Solo Dio è Colui dal quale posso veramente dipendere. Quando ho avuto una trombosi cerebrale, mio marito ha fatto di tutto per farmi guarire, ma ciò non ha avuto alcun effetto. Per quanto si prendesse cura di me, non è riuscito a eliminare la mia malattia. Dopo aver iniziato a credere in Dio, ho messo la mia malattia nelle Sue mani e ho smesso di pensare se sarebbe migliorata o meno. Lentamente è migliorata e io sono stata di nuovo in grado di prendermi cura di me stessa. Tutto questo non era forse la sovranità e l’orchestrazione di Dio? Consideriamo allora molti fratelli e sorelle nella chiesa. Hanno abbandonato il matrimonio e la famiglia per svolgere i loro doveri e diffondere il Vangelo di Dio. Vivono sotto la cura e la protezione di Dio e non si preoccupano del cibo o dei vestiti. La loro vita è rilassata, felice, libera e affrancata. Proprio come ha detto il Signore Gesù: “Guardate gli uccelli del cielo: non seminano, non mietono, non raccolgono in granai, e il Padre vostro celeste li nutre. Non valete voi molto più di loro?” (Matteo 6:26). Gli uccelli del cielo che Dio ha creato non seminano e non raccolgono, ma Dio li nutre: figuriamoci l’uomo, che è stato creato da Dio. Avevo paura che se avessi perso il mio matrimonio, la mia famiglia e mio marito, non avrei avuto nessuno su cui contare o che si sarebbe preso cura di me in vecchiaia. Così, spesso mi lasciavo limitare da mio marito e non osavo andare alle riunioni, né tantomeno fare il mio dovere. Avevo troppa poca fede in Dio. Ora possedevo una certa comprensione della sovranità di Dio e la fede per andare avanti affidandomi a Lui. Mio marito non credeva in Dio e mi perseguitava. Si opponeva a Dio, e io non potevo continuare a obbedirgli in tutto e a essere la sua schiava. Non molto tempo dopo, alcuni fratelli e sorelle della chiesa sono stati arrestati. Il leader mi ha scritto e mi ha chiesto se potessi ospitare due sorelle a casa mia. Senza pensarci troppo, ho risposto direttamente dicendo: “Certo”. Ho ricominciato a svolgere il dovere di ospitare. Questa volta non avevo più paura che mio marito lo vedesse né che volesse divorziare. Mi sentivo molto libera nel cuore. Un giorno, mio marito mi ha chiamato per dirmi che stava tornando. Le mie sorelle hanno detto che volevano uscire e nascondersi, ma io ho detto con calma: “Non ce n’è bisogno. Sebbene lui si opponga alla mia fede in Dio, non arriverebbe a chiamare la polizia”. Quando mio marito è tornato a casa e ha visto le mie sorelle, non ha detto nulla. Dopo due giorni, si è arrabbiato e mi ha urlato contro per una questione banale: “Voi credenti in Dio non potete più stare qui. Se tornate, vi butto fuori!” Ho pensato a come in passato avessi paura di offendere mio marito e gli obbedissi in tutto, e a come avessi perso il mio dovere e vissuto senza integrità o dignità. Ora comprendevo la verità e avevo fiducia nel mio cuore. Gli ho detto: “Il fatto che io creda in Dio non è illegale e non è un crimine. Questa famiglia appartiene anche a me. Non sei tu ad avere l’ultima parola”. Alle mie parole, se n’è andato infuriato. Non avevo più paura che mi ignorasse o che divorziasse da me. Ho addirittura pensato che sarebbe stato meglio se non fosse tornato: senza i suoi ostacoli, sarei stata più libera di fare il mio dovere e non avrei più dovuto essere la sua schiava. In seguito, non ha detto nulla quando le mie sorelle sono rimaste lì da noi. A volte, quando venivano altre sorelle, le invitava persino a restare a cena. Ho visto che, dopo che ho messo il cuore nel posto giusto, anche l’atteggiamento di mio marito è cambiato. In seguito, anche il mio rapporto con lui è in qualche modo migliorato. Ho fatto tutto il possibile per adempiere alle mie responsabilità verso la famiglia, e quando dovevo andare a una riunione lo facevo. Nel mio cuore, non ero più vincolata da lui. Tratto il matrimonio e la famiglia in linea con le parole di Dio e la nostra vita non solo non è faticosa, ma è anche decorosa.

Dopo questa esperienza, ho capito che non potevo contare su mio marito, sui miei figli o sui miei parenti. Il modo in cui soffrirò nel resto dei miei giorni non è qualcosa che posso controllare; Dio regna sovrano su tutto e dispone ogni cosa. Egli è l’Unico su cui possa contare. Ora posso liberarmi dai vincoli e dai legami del matrimonio e compiere parte del dovere di un essere creato. Questi sono i risultati che le parole di Dio hanno avuto su di me. Grazie a Dio per avermi salvata!


8. Dopo che le mie speranze che mio figlio si occupasse di me nella vecchiaia si sono infrante

di Wang Yan, Cina

Da che mi ricordi, ho sentito spesso gli anziani parlare di quanto fosse fortunato il tal dei tali, perché aveva figli devoti. Quando era malato, erano al suo capezzale a prendersi cura di lui e, in vecchiaia, gli hanno dato una sepoltura dignitosa e sembrava aver avuto una vita degna di essere vissuta. Questa convinzione di “allevare figli che si prendano cura di te nella vecchiaia” si è radicata profondamente nel mio cuore. Quando i miei genitori si sono ammalati, io e i miei fratelli ci siamo presi cura di loro a turno e, quando i nostri genitori sono morti, li abbiamo seppelliti con dignità. Credevo che i nostri genitori non ci avessero cresciuti invano e pensavo: “Lo scopo di crescere dei figli non è forse quello di avere qualcuno che si prenda cura di noi fino alla morte e che organizzi il nostro funerale?” Nel nostro villaggio c’era una donna anziana e sola. Il marito e il figlio erano entrambi deceduti, lasciandola sola e indifesa. In vecchaia, non aveva avuto nessuno che si occupasse di lei quando era malata e nessuno aveva organizzato il funerale alla sua morte. La sua vita mi sembrava penosa. Dopo essermi sposata, ho avuto un figlio. Quando mio figlio aveva quindici anni, mio marito è venuto a mancare. La sua morte è stata un duro colpo per me. Tutte le avversità della vita, le prepotenze della gente e le dicerie mi facevano quasi perdere il coraggio di andare avanti. Ma poi pensavo a mio figlio e mi sono ripromessa di crescerlo, per quanto dura fosse la vita, sperando che in futuro si sarebbe preso cura di me fino alla mia morte e avrebbe organizzato il mio funerale. In seguito, mi sono ammalata di cuore e mi sentivo male ogni volta che lavoravo. Mio figlio sapeva di doversi prendere cura di me, e quando ero malata, si mostrava premuroso, il che mi era di conforto. Sentivo di non averlo cresciuto invano. In seguito, ho incontrato il mio attuale marito.

Nel 2008 ho accettato l’opera di Dio degli ultimi giorni. Un anno dopo ho iniziato a fare il mio dovere nella chiesa. Ogni tanto tornavo a casa per prendermi cura di mio figlio. Gli cucinavo il suo cibo preferito, lo aiutavo nelle faccende domestiche e gli davo la paghetta. Cercavo di soddisfare le sue esigenze nel miglior modo possibile. Nel 2012, poiché per entrare nell’esercito mio figlio doveva essere sottoposto a un controllo dei precedenti politici, la polizia del nostro villaggio è venuta a indagare sulla mia fede, così me ne sono andata di casa per nascondermi altrove. Due mesi dopo ho saputo che mio marito era stato arrestato per aver predicato il Vangelo. Da allora non ho più avuto il coraggio di rincasare o di contattare mio figlio.

Arrivato il 2017, mi sentivo spesso debole e avevo le palpitazioni, così volevo tornare a casa per farmi curare. Ma non era sicuro per me tornare a casa, così ero ospite di mia sorella maggiore e le ho chiesto di contattare mio figlio. Erano passati cinque anni dall’ultima volta che l’avevo visto, quindi ero molto emozionata nell’incontrarlo. Abbiamo parlato di quello che era successo negli ultimi anni. Lui mi ha detto che si era sposato. Voleva portarmi a casa e chiedere a sua moglie di accompagnarmi da un medico. Ha aggiunto che mi avevano preparato una casa in cui sarei andata a vivere da anziana. Questo mi ha fatto molto piacere. Ho pensato che non lo vedevo da anni e che non mi ero presa cura di lui, ma che stava comunque pensando al mio futuro in età avanzata e sentivo di poter ancora contare su mio figlio. Tuttavia, la sera successiva, dopo il lavoro, è venuto a trovarmi e, con aria abbattuta, mi ha detto: “Mamma, mia moglie non ti riconosce come suocera. Si sente a disagio per il fatto che non sei stata a casa in tutti questi anni. Abbiamo litigato e ha detto che dovevo scegliere tra lei e te. Visto che si è presa cura di me nei momenti difficili, ho scelto lei”. Mi sono sentita come folgorata. Avevo considerato mio figlio come la mia ancora di salvezza per tutti quegli anni. Avevo lavorato duramente per crescerlo, sperando che si sarebbe preso cura di me fino alla mia morte e avrebbe organizzato il mio funerale. Ora, però, aveva scelto sua moglie al posto mio e non mi permetteva di entrare in casa sua. Tutti i miei sforzi per crescerlo non erano stati vani? Ci è voluto un po’ di tempo prima che accettassi quella realtà e ho pianto a lungo.

Dopo che mio figlio se ne è andato, ho continuato a vivere a casa di mia sorella e le mie condizioni sono peggiorate a causa del trauma emotivo. Non avevo mio marito al mio fianco e ora non potevo contare nemmeno su mio figlio. Si dice che i genitori crescono i figli affinché si prendano cura di loro in età avanzata, ma io non avevo nessuno su cui contare. Mi sentivo davvero triste e angosciata. Guardavo la famiglia di mia sorella che si riuniva felicemente, ridendo e chiacchierando calorosamente, e mi sembrava che avere un figlio o non averlo fosse la stessa cosa, che sarei diventata una donna anziana e sola. Nessuno si sarebbe preso cura di me in caso di malattia e nessuno avrebbe organizzato il mio funerale alla mia morte. Mi sentivo come se la mia vita fosse un completo fallimento. Credevo in Dio, quindi com’era possibile che i non credenti vivessero una vita migliore della mia? Più ci pensavo, più mi intristivo e passavo le giornate sentendomi depressa e demotivata. Un giorno, qualche tempo dopo, mio figlio è venuto a trovarmi all’improvviso. Mi ha detto che era coinvolto in una causa e che voleva chiederci un prestito. Ho pensato che negli ultimi anni non mi ero presa bene cura di lui e che ora era nei guai e che, in quanto madre, avrei dovuto aiutarlo a superare quel momento difficile. Così ho chiesto a mio marito di dargli del denaro. Mio figlio ha detto che poi avrebbe portato sua moglie e sua figlia a incontrarci. Dopo la Festa di Primavera, mio figlio ha davvero portato la bambina a trovarmi. Ho pensato che, anche se mia nuora ancora non mi accettava, almeno mio figlio e mia nipote sarebbero stati al mio fianco per prendersi cura di me quando fossi invecchiata e che avrebbero badato a me fino alla mia morte e avrebbero organizzato il mio funerale. Ero felicissima e fiduciosa che avrei avuto persone su cui contare negli ultimi anni della mia vita.

Poco prima della Festa di Primavera del 2024, mio cugino è stato arrestato e mi ha venduta. Per evitare che la polizia mi monitorasse e mi arrestasse, mi sono recata in un altro posto per compiere il mio dovere e non ho avuto il coraggio di tornare a casa per la Festa di Primavera. Quando è arrivato il giorno in cui mio figlio doveva venire a trovarmi, non riuscivo a calmare il mio cuore. Pensavo a come io e lui avessimo appena recuperato il nostro rapporto negli ultimi due anni e poi me ne ero andata di nuovo. Si sarebbe arrabbiato con me e non mi avrebbe più parlato? Non avrei perso di nuovo mio figlio? Quando pensavo di affrontare il futuro da sola, mi sentivo affranta e inquieta e non riuscivo a mangiare né a dormire bene. Anche se continuavo a fare il mio dovere, non ci mettevo il cuore. Non avevo nemmeno il desiderio di seguire il lavoro della chiesa. Ho pregato Dio molte volte, chiedendoGli di condurmi fuori dal mio stato negativo.

In seguito, ho riflettuto: “Perché ero così angosciata e sofferente all’idea di non vedere mio figlio? Qual era la causa principale di tutto questo?” Un giorno, ho letto le parole di Dio: “Oltre a nutrire queste aspettative nei confronti dei figli adulti, i genitori pongono loro anche un requisito che è comune a tutti i genitori del mondo: sperano che i figli sappiano essere loro devoti e trattarli bene. Naturalmente, alcuni gruppi etnici e regioni specifici hanno requisiti più specifici per i loro figli. Per esempio, oltre a essere devoti nei confronti dei genitori, i figli devono anche prendersene cura fino alla loro morte e organizzarne i funerali, vivere con i genitori una volta raggiunta l’età adulta e assumersi la responsabilità del loro sostentamento. Questo è l’ultimo aspetto delle aspettative nutrite dai genitori nei confronti dei figli di cui parleremo ora: pretendere che siano loro devoti e si prendano cura di loro in vecchiaia. Non è forse questa l’intenzione originaria di tutti i genitori nell’avere figli, oltre che un requisito fondamentale che pongono loro? (Sì.) […] Quando i figli sono ancora molto piccoli, i genitori iniziano già a porre loro delle richieste e non fanno che testarli, chiedendo loro: ‘Quando sarai grande, manterrai mamma e papà?’ ‘Sì’. ‘Manterrai i genitori di papà?’ ‘Sì’. ‘Manterrai i genitori della mamma?’ ‘Sì’. ‘Chi ti piace di più?’ ‘Mi piace di più la mamma’. E il padre si ingelosisce: ‘E il papà?’ ‘Mi piace di più il papà’. Allora si ingelosisce la madre: ‘Chi veramente ti piace di più?’ ‘Mamma e papà’. A quel punto entrambi i genitori sono soddisfatti. Si impegnano a suscitare nei figli devozione nei loro confronti sin da quando hanno appena imparato a parlare, e sperano che una volta cresciuti li tratteranno bene. Nonostante i bambini piccoli non sappiano esprimersi chiaramente e non capiscano molto, i genitori vogliono comunque sentire una promessa nelle loro risposte. Allo stesso tempo, vogliono anche vedere il proprio futuro nei loro figli e sperano che i figli che stanno crescendo non saranno degli ingrati, bensì dei figli devoti che si assumeranno le loro responsabilità nei confronti dei genitori e, soprattutto, sui quali potranno contare e che li manterranno in vecchiaia. Anche se si pongono queste domande fin da quando i figli erano piccoli, non si tratta di semplici domande. Sono in tutto e per tutto requisiti e speranze che nascono dal profondo del cuore di questi genitori, requisiti e speranze alquanto reali. Così, non appena i figli iniziano ad acquisire comprensione delle cose, i genitori sperano che sappiano mostrarsi premurosi quando essi sono malati, restare accanto a loro quando sono costretti a letto e prendersi cura di loro, anche semplicemente versando loro dell’acqua da bere. Se anche i figli non possono fare molto, non possono fornire un aiuto economico o più concreto, dovrebbero quanto meno mostrare questa pietà filiale. I genitori vogliono poter vedere questa pietà filiale quando i figli sono piccoli e di tanto in tanto ne verificano la presenza. Per esempio, quando i genitori non si sentono bene o sono stanchi per il lavoro, guardano se i figli sanno che è il caso di portare loro da bere, portare loro le scarpe, lavare i loro vestiti o preparare loro un pasto semplice, anche se si tratta solamente di riso e uova strapazzate, oppure se i figli chiedono loro: ‘Sei stanco? Se lo sei, lascia che ti prepari qualcosa da mangiare’. Alcuni genitori durante i giorni liberi escono e deliberatamente non tornano all’ora dei pasti per preparare da mangiare solo per vedere se i figli sono cresciuti e sono ormai assennati, se sanno cucinare per loro, se sanno essere filiali e premurosi, se sanno condividere le loro avversità o se sono degli ingrati senza cuore, se li hanno cresciuti per niente. Mentre i figli stanno crescendo, e anche quando sono adulti, i genitori li mettono costantemente alla prova e ficcano il naso in merito a ciò, e allo stesso tempo avanzano loro continue pretese: ‘Non dovresti essere un ingrato senza cuore. Perché noi, i tuoi genitori, ti abbiamo cresciuto? Lo abbiamo fatto perché ti prendessi cura di noi quando fossimo stati vecchi. Lo abbiamo fatto per niente? Non dovresti opporti a noi. Non è stato facile per noi crescerti: è stata dura. Dovresti mostrare considerazione e sapere queste cose’. Soprattutto durante la cosiddetta fase di ribellione, ossia nella transizione dall’adolescenza all’età adulta, alcuni figli non sono molto assennati o in possesso di discernimento e spesso sfidano i genitori e causano problemi. I genitori piangono, fanno scenate e li assillano, dicendo: ‘Non sai quanto abbiamo sofferto per prenderci cura di te quando eri piccolo! Non ci aspettavamo che da grande saresti stato così, per nulla filiale e inconsapevole di come condividere il fardello delle faccende domestiche o le nostre avversità. Non sai quanto sia difficile per noi tutto questo. Non sei filiale, sei ribelle, non sei una brava persona!’ Oltre alla disobbedienza dei figli o al comportamento radicale che questi manifestano nello studio o nella vita quotidiana, un’altra ragione della rabbia dei genitori è il fatto che non riescono a vedere nei figli il proprio futuro, oppure vedono che i figli in futuro non saranno loro devoti, che né sono premurosi né si dispiacciono per i loro genitori, che non li hanno a cuore o, più precisamente, che non sanno essere filiali verso i genitori. Quindi i genitori, dal loro punto di vista, non possono riporre le loro speranze in figli di questo genere, i quali possono essere ingrati o ribelli, e i genitori ne sono affranti, sentono che gli investimenti e le spese che hanno dedicato ai loro figli sono stati vani, che hanno fatto un cattivo affare, che non ne è valsa la pena, e se ne pentono, sentendosi tristi, afflitti e angosciati” (La Parola, Vol. 6: Riguardo al perseguimento della verità, “Come perseguire la verità (19)”). Dio smaschera il fatto che i genitori hanno aspettative nei confronti dei figli; in particolare, si aspettano che i figli si prendano cura di loro fino alla morte e che organizzino il loro funerale. Quando i figli non soddisfano tali aspettative, i genitori si sentono addolorati e delusi e pensano di averli cresciuti invano. Questo era esattamente il mio stato. Avevo queste aspettative su mio figlio quando era molto piccolo. Speravo che mi avrebbe assistita nella malattia, e mi aspettavo che quando fossi diventata anziana e incapace di muovermi in futuro, mi avrebbe sostenuta e si sarebbe occupato della mia vita quotidiana e che dopo la mia morte avrebbe organizzato il mio funerale. Quando mio figlio era cresciuto, a causa delle persecuzioni del Partito Comunista Cinese, non avevo osato tornare a casa per diversi anni. Una volta tornata. Quando mio figlio era cresciuto, a causa delle persecuzioni del Partito Comunista Cinese, non avevo avuto il coraggio di tornare a casa per diversi anni. Ero molto felice e pensavo che mio figlio fosse ancora filiale e affidabile. Quando, però, aveva preferito sua moglie a me, mi ero sentita affranta e delusa. Pensavo che fosse inaffidabile e che l’avessi cresciuto invano. Quando aveva portato mia nipote a trovarmi, mi ero sentita confortata. Ma quando non avevo potuto incontrarlo di nuovo perché dovevo evitare di essere arrestata dal Partito Comunista Cinese, temevo che mio figlio mi avrebbe disconosciuta e le mie speranze di poter contare sulla sua assistenza in vecchiaia si erano infrante. Ero ancora una volta in preda al dolore e non riuscivo a concentrarmi sul seguire il lavoro della chiesa. Adesso, però, capivo che la radice del mio dolore era che ero stata controllata dall’idea di “allevare dei figli che si prendano cura di te nella vecchiaia” e che non riuscivo a sottomettermi alla sovranità e alle disposizioni di Dio.

Poi ho letto altre Sue parole: “Per quanto riguarda la questione di aspettarsi che i figli siano devoti nei loro confronti, da un lato i genitori devono sapere che tutto è orchestrato da Dio e dipende da quanto Egli decreta. Da un altro, le persone devono essere ragionevoli e i genitori, mettendo al mondo i figli, stanno sperimentando qualcosa di speciale nella vita in maniera innata. Hanno già guadagnato molto dai figli e sono arrivati ad apprezzare i dolori e le gioie della genitorialità. Questo processo è un’esperienza arricchente nella loro vita e, naturalmente, anche memorabile. Compensa le manchevolezze e l’ignoranza che esistono nella loro umanità. Come genitori, dal crescere i figli hanno già ottenuto ciò che avrebbero dovuto. Se non si accontentano di questo e pretendono che i figli li servano come assistenti o come schiavi e si aspettano che li ripaghino per averli allevati mostrando loro pietà filiale, prendendosi cura di loro in vecchiaia, occupandosi dei loro funerali, mettendoli in una bara, impedendo che il loro corpo marcisca in casa, piangendo amaramente per loro quando muoiono, restando in lutto e addolorandosi per tre anni e così via, e lasciano che i figli ripaghino il loro debito attraverso queste cose, allora ciò diventa irragionevole e disumano. Vedi, quanto al modo in cui Dio insegna a trattare i genitori, Egli richiede solo di essere filiali nei loro confronti e non richiede affatto che i figli mantengano i genitori fino alla morte. Dio non dà alle persone questa responsabilità e questo obbligo: Egli non ha mai detto nulla del genere. Dio raccomanda ai figli solo di essere devoti verso i genitori. Mostrare pietà filiale nei confronti dei genitori è un’affermazione generale, di ampio respiro. Parlandone oggi in termini specifici, significa adempiere alle tue responsabilità entro i limiti delle tue capacità e condizioni; è sufficiente fare questo. Tutto qui, questo è l’unico requisito posto ai figli. Allora, come andrebbe inteso ciò da parte dei genitori? Dio non esige che ‘i figli devono essere devoti verso i genitori, prendersi cura di loro in vecchiaia e accompagnarli al loro congedo’. Pertanto, i genitori dovrebbero abbandonare il loro egoismo e non aspettarsi che tutto ciò che riguarda i figli ruoti intorno a sé stessi soltanto perché li hanno messi al mondo. Se i figli non ruotano intorno ai genitori e non li considerano il centro della loro vita, allora non è giusto che i genitori li rimproverino continuamente, tormentino la loro coscienza e dicano cose come: ‘Sei ingrato e disobbediente, non sei devoto, e neanche dopo averti cresciuto per così tanto tempo posso contare su di te’, rimproverando sempre i figli in questo modo e caricandoli di fardelli. Esigere che i figli siano loro devoti e stiano al loro fianco, si prendano cura di loro in età avanzata, si occupino dei loro funerali e pensino costantemente a loro ovunque vadano è una linea d’azione intrinsecamente sbagliata, nonché un pensiero e un’idea disumani. Tale modo di pensare potrebbe esistere in varie misure in diversi Paesi o tra diversi gruppi etnici ma, guardando alla cultura tradizionale cinese, i cinesi pongono un’enfasi particolare sulla pietà filiale. Dall’antichità a oggi, questa è sempre stata discussa ed enfatizzata come una parte dell’umanità delle persone e come criterio per valutare se qualcuno è buono o cattivo. Naturalmente, nella società sono comuni anche la pratica e l’opinione pubblica secondo cui, se i figli non sono devoti, anche i genitori se ne vergogneranno e i figli si sentiranno incapaci di sopportare questa macchia sulla loro reputazione. Sotto l’influenza di vari fattori, anche i genitori sono profondamente avvelenati da questo pensiero tradizionale, ed esigono senza riflessione né discernimento che i figli siano loro devoti” (La Parola, Vol. 6: Riguardo al perseguimento della verità, “Come perseguire la verità (19)”). Leggendo le parole di Dio, ho capito che l’idea “cresci i figli affinché ti assistano nella vecchiaia” è sbagliata. In quanto genitori, crescere i figli è una nostra responsabilità e un nostro obbligo. Non dovremmo trattare questo come una transazione con i nostri figli. Dal momento che abbiamo scelto di metterli al mondo, abbiamo la responsabilità di prendercene cura. Proprio come gli animali fanno con la loro prole. Se ne prendono cura con attenzione fino a quando non è in grado di sopravvivere da sola. Tutto questo fa parte dell’istinto che Dio ha dato loro. Tutti gli animali seguono questa legge, in modo che tutti gli esseri viventi possano moltiplicarsi e portare avanti la specie. Gli uomini non fanno eccezione. Ho pensato a come avevo cresciuto mio figlio e ho capito che era un processo che aveva arricchito la mia esperienza di vita. Dalle sue prime parole, ai suoi primi passi, al suo andare a scuola e al suo aiutarmi nelle faccende domestiche, tutto questo mi aveva portato un senso di responsabilità come madre. Aveva anche permesso alla mia umanità di maturare. Crescere i figli è una responsabilità e un obbligo per noi genitori, non una gentilezza. Ma poiché avevo assunto la nozione tradizionale del “Cresci i figli affinché ti assistano nella vecchiaia”, avevo usato il fatto di averlo cresciuto come merce di scambio per cercare di fare una transazione con lui, pensando che, dato che l’avevo allevato, lui avrebbe dovuto darsi da fare a prendersi cura di me quando fossi diventata anziana o malata e che, alla mia morte, avrebbe dovuto offrirmi un funerale in pompa magna. Lo avevo allevato solo per soddisfare i miei interessi della carne. Dio richiede solo che le persone adempiano le proprie responsabilità nei confronti dei genitori in base alle loro situazioni effettive. Non è obbligatorio che i figli si prendano cura dei genitori anziani o che organizzino il loro funerale. Ma io mi aggrappavo alle nozioni tradizionali di “Cresci i figli affinché ti assistano nella vecchiaia” e “Cresco mio figlio quando è giovane e lui si prenderà cura di me quando sarò vecchia” e così avevo preteso che mio figlio si assumesse la piena responsabilità della mia vita. Non ero forse completamente irragionevole e assolutamente egoista e spregevole? Ogni volta che capivo di non poter contare su mio figlio, mi sentivo affranta e delusa convinta che non ci fosse speranza nella vita. Mi ero persino lamentata riguardo a Dio, pensando che, nonostante credessi in Lui, la mia vita fosse peggiore di quella di chi non credeva. Ero costantemente preoccupata per il mio futuro e non riuscivo a concentrarmi sui miei doveri. Ho visto che l’idea culturale tradizionale “Cresci i figli affinché ti assistano nella vecchiaia” mi aveva danneggiata e vincolata, rendendomi incapace di distinguere ciò che è giusto da ciò che è sbagliato. Questa idea era del tutto assurda!

Poi ho letto altre parole di Dio: “In effetti, solo per l’atto di metterli al mondo e crescerli, hai già guadagnato molto dai tuoi figli. Per quanto riguarda il fatto che siano devoti nei tuoi confronti, che tu possa contare su di loro prima di morire e cosa tu possa ottenere da loro, queste cose dipendono dal fatto che siate destinati a vivere insieme oppure no, e questo è Dio a decretarlo. Sotto un altro aspetto, è Dio a decretare anche il tipo di ambiente in cui i tuoi figli vivono, le loro condizioni di vita, il fatto che siano o meno in condizione di prendersi cura di te, che siano economicamente agiati e se abbiano del denaro in più per procurarti comodità materiali e assistenza. Inoltre, soggettivamente parlando, essendo tu un genitore, è Dio a decretare anche se sei destinato a godere di cose materiali, del denaro o del conforto emotivo che i tuoi figli ti danno. Non è così? (Sì.) Queste non sono cose che possono essere sollecitate dagli uomini. Vedi, alcuni figli non sono graditi ai loro genitori, i quali non hanno intenzione di vivere con loro, ma Dio ha decretato che essi vivano con i loro genitori, quindi questi figli non possono allontanarsi da loro né lasciarli. Sono bloccati con i loro genitori per tutta la vita: non potresti staccarli da loro nemmeno provandoci. Altri figli, invece, hanno genitori che stanno con loro più che volentieri; sono inseparabili, sentono sempre la mancanza l’uno dell’altro, ma per vari motivi questi figli non possono risiedere nella stessa città dei genitori, quando addirittura neppure nello stesso Paese. È difficile per loro incontrarsi di persona e parlarsi; anche se i metodi di comunicazione sono così progrediti e possono videochiamarsi, è comunque diverso dal vivere insieme ogni giorno. I figli, per un qualsiasi motivo, vanno all’estero, dopo essersi sposati lavorano o vivono in un altro posto, e così via, e li separa dai genitori un’enorme distanza. È difficile per loro riuscire a incontrarsi anche solo una volta, e le telefonate o le videochiamate vanno organizzate in base agli orari. A causa del fuso orario o di altri inconvenienti, questi figli non riescono a comunicare con i genitori molto spesso. Da cosa dipendono questi aspetti così importanti? Non dipendono forse da quanto decretato da Dio? (Sì.) Queste non sono cose che possono essere decise dai desideri soggettivi dei genitori o dei figli; dipendono soprattutto da quanto decretato da Dio. Sotto un altro punto di vista, i genitori si preoccupano di poter o meno contare sui loro figli in futuro. Per cosa vuoi fare affidamento su di loro? Perché ti portino il tè e ti versino l’acqua? Che razza di dipendenza è mai questa? Non puoi farlo da solo? Se sei in salute e in grado di muoverti e di prenderti cura di te stesso, di fare tutto da te, non è meraviglioso? Perché devi fare affidamento su qualcun altro che ti serva e ti riverisca? È davvero felicità godere delle cure e della compagnia dei tuoi figli ed essere servito da loro sia a tavola che per altre cose? Non necessariamente. Se non fossi in grado di muoverti e loro dovessero davvero servirti sia a tavola che per altre cose, questo ti renderebbe forse felice? Se potessi scegliere, preferiresti godere di salute e non aver bisogno delle cure dei tuoi figli oppure essere paralizzato a letto con i tuoi figli al tuo fianco? Quale sceglieresti? (Essere in salute.) È molto meglio essere in salute: che tu viva fino a 80, 90 o addirittura 100 anni, puoi continuare a prenderti cura di te stesso. Questa è una buona qualità di vita. Puoi anche invecchiare, indebolirti di mente, avere una cattiva memoria, mangiare meno, fare le cose peggio e più lentamente e trovare difficile uscire di casa, ma è comunque bello essere in grado di prenderti cura dei tuoi bisogni primari. È sufficiente ricevere di tanto in tanto una telefonata dai tuoi figli per salutarli o farli venire a casa tua per stare insieme durante le vacanze. Perché pretendere di più da loro? Fai continuamente affidamento su di loro; sarai felice solo quando diventeranno i tuoi schiavi? Non è da egoista pensarla così?” (La Parola, Vol. 6: Riguardo al perseguimento della verità, “Come perseguire la verità (19)”). Dopo aver letto le parole di Dio, ho visto improvvisamente la luce. Se una persona può godere nella vita delle cure e delle attenzioni dei propri figli, o quanto conforto materiale o emotivo possa ottenere da loro, tutto dipende dall’ordinazione di Dio. Non è qualcosa che accade solo perché lo vogliamo noi. Prendiamo ad esempio mio fratello maggiore. Ha cinque figli ma, quando si è ammalato, nessuno di loro era presente per prendersi cura di lui. Alla fine è stato mio marito a occuparsi di lui fino alla sua morte. Guardando al passato, negli ultimi anni non avevo goduto di buona salute mentre facevo il mio dovere. Avevo avuto diversi attacchi di cuore e ogni volta era stato Dio a proteggermi e a salvarmi dal pericolo. Una volta avevo sentito un improvviso dolore al petto e il cuore mi sembrava avesse smesso di battere. Mi girava la testa, non riuscivo a muovermi e pensavo di morire. Avevo pregato Dio nel mio cuore: “Dio, la mia vita è nelle Tue mani. Anche se dovessi morire qui oggi, sono disposta a sottomettermi alla Tua sovranità”. Proprio in quel momento, il fratello minore della famiglia ospitante è tornato da fuori città. Era un medico e mi ha praticato la digitopressione e dopo un po’ mi sono sentita meglio. Ho visto come Dio avesse disposto le persone, gli eventi e le cose intorno a me per aiutarmi e sapevo che quella era la meravigliosa protezione di Dio. Pensandoci su, anche nei momenti in cui mio figlio era al mio fianco mentre ero malata, soffrivo ugualmente e, se Dio avesse voluto togliermi la vita, mio figlio sarebbe stato impotente pur essendo lì. Il mio destino è nelle mani di Dio e anche la mia salute è sottoposta alla sovranità e alle disposizioni di Dio. Inoltre, devo assumermi la responsabilità della mia vita, non dovrei fare affidamento su mio figlio per tutto e dovrei gestire la vita in modo indipendente senza di lui. Questo è il senso della ragione che i genitori dovrebbero avere. Dopo aver capito questo, il mio cuore si è sentito molto più luminoso.

Ho letto altre parole di Dio e ho acquisito una certa conoscenza in merito all’assurdità di pretendere un funerale in pompa magna e di generare figli solo perché organizzino la nostra dipartita. Dio Onnipotente dice: “La gente pensa: ‘È una cosa gloriosa avere dei figli al tuo fianco che si occupano del tuo funerale, che si vestono a lutto per te, che si truccano e che organizzano un funerale in pompa magna. Se muori e non c’è nessuno a organizzare il tuo funerale o ad accompagnarti al tuo congedo, è come se la tua intera vita non avesse avuto una conclusione adeguata’. Quest’idea è corretta? (No.) Al giorno d’oggi, i giovani non prestano molta attenzione a queste cose, ma ci sono ancora persone in zone remote e anziani poco avveduti che hanno profondamente radicati nel cuore il pensiero e il punto di vista secondo cui i figli devono prendersi cura dei genitori in età avanzata e accompagnarli al loro congedo. Comunque tu condivida con loro sulla verità, essi non la accettano: qual è la conseguenza finale di ciò? La conseguenza è che soffrono enormemente. Questo tumore è rimasto a lungo nascosto dentro di loro e ne saranno avvelenati. Quando lo asporteranno e lo rimuoveranno, non ne saranno più avvelenati e vivranno liberi. Ogni azione sbagliata deriva da pensieri sbagliati. Se costoro hanno paura di morire e marcire in casa, penseranno continuamente: ‘Devo tirare su un figlio. Quando crescerà, non posso permettergli di allontanarsi troppo. E se non fosse al mio fianco quando morirò? Non avere qualcuno che si prenderà cura di me in vecchiaia o che mi accompagni al mio congedo sarebbe il più grande rimpianto della mia vita! Se avrò qualcuno che farà questo per me, allora non avrò vissuto invano. In quel caso, la mia sarebbe stata una vita perfetta. A prescindere da tutto, non posso essere oggetto di scherno da parte dei miei vicini’. Questa mentalità non è forse marcia? (Sì.) È una mentalità ristretta e degenerata, che attribuisce al corpo fisico un’importanza eccessiva! In realtà, il corpo fisico non ha alcun valore: dopo le esperienze della nascita, della vecchiaia, della malattia e della morte, non ne rimane più nulla. Solo se le persone hanno acquisito la verità mentre erano in vita, quando sono state salvate, allora vivranno per sempre. Se non hai acquisito la verità, quando il tuo corpo morirà e si decomporrà non ne rimarrà nulla; per quanto i tuoi figli siano devoti nei tuoi confronti, non potrai goderne. Quando una persona muore e i suoi figli la seppelliscono in una bara, quel vecchio corpo può forse sentire qualcosa? Può percepire qualcosa? (No, non può.) Non ha alcuna percezione. Ma in vita le persone attribuiscono enorme importanza a tale questione, pretendendo molto dai figli in termini di accompagnarle al loro congedo; è una cosa sciocca, non è vero? (Sì.)” (La Parola, Vol. 6: Riguardo al perseguimento della verità, “Come perseguire la verità (19)”). Le parole di Dio sono molto chiare. Dopo la morte di una persona, la sua anima se ne va. Il corpo non conserva alcun segno di vita e si decompone in pochi giorni. Anche se i suoi figli e nipoti indossano abiti da lutto e per quanto grandioso sia il funerale, il suo corpo non ha già più alcuna percezione e la persona non si accorgerà di nulla. È così sciocco chiedere un funerale sontuoso dopo la morte! Tuttavia, avevo preso la questione molto seriamente e, quando mio figlio aveva scelto sua moglie al posto mio, ero preoccupata che un giorno potessi morire per una grave malattia e che, se nessuno mi avesse sepolta, la mia vita sarebbe finita in modo imperfetto e miserabile. Questi miei pensieri erano davvero assurdi! In realtà, negli ultimi giorni, Dio esprime la verità, mirando ad operare la verità nelle persone e solo perseguendo la verità si può vivere una vita significativa e di valore. Egli determina l’esito di una persona in base al fatto che essa possieda o meno la verità. Solo ottenendo la verità e vivendo secondo le parole di Dio si può ricevere la vita eterna ed essere condotti a una bella destinazione. Se una persona non ha perseguito la verità o non ha preparato buone azioni durante la sua vita, allora, per quanto grandioso sia il suo funerale, la sua anima andrà all’inferno. Nella mia fede, dovrei pensare a come perseguire la verità, a come perseguire il cambiamento nella mia indole e a come svolgere bene il dovere di un essere creato. Solo quando una persona avrà ottenuto l’approvazione di Dio potrà vivere una vita piena di valore e di significato. Come ha detto Dio: “In realtà, il corpo fisico non ha alcun valore: dopo le esperienze della nascita, della vecchiaia, della malattia e della morte, non ne rimane più nulla. Solo se le persone hanno acquisito la verità mentre erano in vita, quando sono state salvate, allora vivranno per sempre”. Sono una credente in Dio e, se perseguissi la gloria dopo la morte e mi affidassi a queste cose per vivere, ciò mi renderebbe una sciocca e una miscredente. Il modo in cui mio figlio mi tratta è tutto ordinato da Dio. Anche se non si prende cura di me fino alla mia morte e non organizza il mio funerale, dovrei comunque sottomettermi alla sovranità e alle disposizioni di Dio. Questa è la ragione che dovrei avere. Siamo in un momento critico per l’espansione del Vangelo di Dio e quello che dovrei fare è apprezzare il tempo che ho a disposizione ora, svolgere il mio dovere in modo concreto, dotarmi di più verità e rendere testimonianza a Dio e contribuire all’espansione del vangelo del Regno. Ora che sono giunta a comprendere queste cose, ho l’obiettivo e la direzione giusta nella vita, mi sento libera e affrancata nel mio cuore e non sono più condizionata nei miei doveri.


9. Il risveglio dopo l’espulsione

di Chongxin, Cina

Dio Onnipotente dice: “Quando subite una qualche freno o avversità, è una cosa buona per voi; se tutto fosse facile sareste rovinati, e come potreste essere protetti? Oggi è perché siete castigati, maledetti e giudicati che vi viene data protezione. È perché avete sofferto molto che siete protetti, altrimenti sareste da tempo caduti nella depravazione. Questo non è rendervi le cose difficili intenzionalmente: la natura umana è difficile da cambiare, e deve essere così affinché l’indole della gente cambi. Oggi non possedete neanche la coscienza o la ragionevolezza che possedeva Paolo, né avete la sua autoconsapevolezza. Dovete essere sempre castigati e giudicati per risvegliare il vostro spirito. Il castigo e il giudizio sono la cosa migliore per la vostra vita, e quando è necessario dovete essere anche castigati attraverso i fatti; solo così vi sottometterete pienamente. Le vostre nature sono tali che senza castigo e maledizione non sareste disposti a chinare la testa, né a sottomettervi. Senza i fatti davanti ai vostri occhi, non ci sarebbe alcun effetto. Siete troppo meschini e indegni di carattere! Senza castigo e giudizio, sarebbe difficile per voi essere conquistati, e sarebbe arduo vincere la vostra ingiustizia e disobbedienza. La vostra vecchia natura è così profondamente radicata che, se foste collocati sul trono, non conoscereste il vostro posto nell’universo, né tanto meno la vostra direzione. Non sapete neanche da dove provenite, dunque come potreste conoscere il Signore della creazione? Senza il tempestivo castigo e le maledizioni di oggi, il vostro ultimo giorno sarebbe arrivato da tempo, per non parlare del vostro destino: esso non sarebbe forse ancora più in imminente pericolo?” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Pratica (6)”). Leggendo questo brano delle parole di Dio, ho riflettuto su come io sia stata a lungo priva di consapevolezza di me, vivendo secondo un’indole arrogante, compiendo del male, disturbando il lavoro della chiesa e venendo quindi espulsa dalla chiesa. In quel periodo, pur provando dolore e sofferenza, apprezzavo profondamente che il castigo e il giudizio di Dio verso le persone fossero in realtà amore e anche grande protezione.

Nel 2007, credevo in Dio da poco più di un anno, quando sono stata scelta come leader della chiesa. All’epoca, ero molto entusiasta, partecipavo attivamente alle riunioni, irrigavo i nuovi arrivati e diffondevo il Vangelo ogni giorno. Dopo un periodo di tempo in cui ho fatto tutto questo, sia il lavoro del Vangelo, sia quello di irrigazione, sia la coltivazione delle persone hanno portato dei risultati. In seguito, ogni volta che in una chiesa si aveva esperienza di scarsi risultati nel lavoro o di una scarsa vita di chiesa, i leader di livello superiore chiedevano a me di andare a fornire loro del sostegno. Dopo essere stata lì per un po’, il lavoro in quella chiesa tornava a funzionare normalmente in ogni sua parte, e di conseguenza i fratelli e le sorelle mi ammiravano in modo particolare. Mi sentivo molto orgogliosa e cammivo a testa alta. Pensavo: “Rispetto agli altri leader della chiesa sono più brava nel risolvere i problemi e sono più competente. Le chiese che ho sostenuto per un periodo hanno dato tutte dei risultati e, a quanto pare, ho un vero talento nel comandare all’interno della chiesa”. In questo modo, ho reso servizio come leader della chiesa per sette anni consecutivi. In cuor mio sentivo di essere tagliata per la leadership, così sono diventata sempre più arrogante.

Nell’inverno del 2015, io e sorella Siyu eravamo entrambe responsabili del lavoro della chiesa. Lei credeva in Dio da più tempo di me e svolgeva i suoi doveri coscienziosamente e portando il fardello, ma dopo aver interagito per un po’ con lei ho scoperto che la sua capacità di discernimento e le sue condivisioni sulla verità non erano buone come le mie, e che la sua efficienza nello svolgimento dei doveri non era elevata come la mia. Dal profondo del mio cuore, la guardavo dall’alto in basso e pensavo che, per quanto lei avesse svolto diversi doveri in passato, io ero comunque più brava di lei. Una volta ho sentito che un fratello diceva che, quando lui non stava ottenendo alcun risultato nella diffusione del Vangelo e stava attraversando delle difficoltà, Siyu in quel momento non aveva capito fino in fondo il problema e la sua condivisione e risoluzione erano state inefficaci. Dopo aver scoperto questa situazione, ho nutrito un forte disprezzo in cuor mio nei confronti di Siyu e l’ho riproverata con veemenza di fronte ai nostri collaboratori, dicendo: “Come fai a risolvere i problemi con una condivisione del genere? Come fanno i fratelli e le sorelle a trovare la via?” Siyu ha chinato il capo e ha detto piano: “È stato a causa della mia scarsa condivisione”. All’epoca, non solo non ero consapevole dei miei problemi, ma ero implacabile e la criticavo di continuo. In cuor mio pensavo: “Non hai fatto davvero nulla di buono! Se non fosse che ti occupi di alcuni affari generali, potremmo fare benissimo a meno di te!”

Nel febbraio 2016, durante un incontro dei collaboratori con il predicatore, quest’ultimo ha fatto una domanda e la prima rispondere è stata Siyu, e io mi sono sentita infelice in cuor mio e ho pensato: “Stai cercando di rubarmi la scena? Io sono qui e non ho ancora parlato; perché spetta a te farlo?” Allora l’ho interrotta, così da parlare per prima. In quel momento, Siyu ha detto: “Mi sento vincolata da te”. Subito mi sono infuriata e ho pensato: “Mi stai denunciando davanti al predicatore e a diversi diaconi, facendomi perdere la faccia. Come faccio in futuro a rimanere salda in questa chiesa? Come mi vedranno gli altri?” Con rabbia, ho detto: “In che modo ti sto vincolando?” Siyu non ha osato parlare di nuovo. Da allora, ho sviluppato un pregiudizio su di lei. Durante una riunione, quando la condivisione di Siyu è andata un po’ lunga, mi sono subito arrabbiata e l’ho interrotta, dicendole con disappunto: “Taglia corto, non entrare troppo nel dettaglio. Stai perdendo tempo”. Perfino durante gli incontri con i collaboratori l’ho criticata intenzionalmente di fronte agli altri, mettendola in imbarazzo, per dimostrare che io ero più brava di lei. L’ho criticata anche quando ho notato deviazioni nello svolgimento dei suoi doveri. Tutto questo ha fatto sì che lei si sentisse ancora più vincolata. Dopodiché, le condivisioni di Siyu nel corso delle riunioni sono diminuite e, mentre parlava, teneva sempre d’occhio le mie reazioni; quando veniva fuori qualcosa durante la mia assenza, lei non osava prendere nessuna decisione. Anche diversi diaconi consultavano direttamente me per risolvere qualsiasi loro problema, e ogni cosa nella chiesa doveva essere gestito da me e io dovevo prendere le decisioni. All’epoca mi sentivo un po’ a disagio, ma percepivo anche che quello che stavo facendo era sostenere il lavoro della chiesa, con senso di responsabilità e fardello. Inoltre, da quando ero giunta in questa chiesa, la vita di chiesa era davvero migliorata e tanti lavori avevano fatto progressi. Credevo che fosse positivo quello che avevo fatto, quindi non ci pensavo molto. In seguito, ho continuato in questo modo e, ogni volta che vedevo i miei collaboratori o i miei fratelli e le mie sorelle fare degli scivoloni nei loro doveri, mi mettevo in una posizione di superiorità e li sgridavo. I fratelli e le sorelle avevano paura che li potassi e non volevano più riunirsi. La sorella con cui lavoravo in coppia si sentiva da molto tempo repressa dal mio vincolo, piangeva e voleva dimettersi. Vedendo questo risultato, mi sono sentita in qualche modo redarguita e mi sono resa conto che sgridare e criticare costantemente gli altri non era appropriato. Ma poi ho pensato: “Lo sto facendo per il vostro bene; non ho cattive intenzioni”. Dopo aver pensato così, dal mio cuore è svanito qualsiasi residuo senso di rimprovero.

Nel settembre del 2016, un’altra chiesa si è unita alle nostre, e due sorelle di questa chiesa, Chang Qing e Zheng Lu, sono diventate capogruppo. All’epoca, avevamo bisogno di coltivare un capogruppo per l’irrigazione. Abbiamo preso in considerazione sorella Zhao Rui: sebbene la sua condivisione sulla verità fosse carente, era una persona fidata, che portava il fardello ed era in grado di svolgere lavoro reale, quindi volevamo coltivarla. Quando Zheng Lu lo ha scoperto, ha sollevato alcune obiezioni. Era convinta che un’altra sorella, sebbene più giovane e relativamente nuova nella fede, avesse un maggiore potenziale da sviluppare e fosse più adatta di Zhao Rui. Siyu mi ha riferito ciò al suo ritorno e io ho subito sentito crescere la rabbia nel mio cuore e ho pensato: “In questa chiesa sono io la responsabile, sono io ad avere l’ultima parola. Eppure tu vieni qui a ficcare il naso. Sei di un’altra chiesa, ma stai apertamente intralciando e disturbando la mia area di responsabilità. Non ti lascerò svolgere il tuo dovere e ti isolerò, così non sarai più in grado di intralciare e disturbare. Questo è il mio territorio; se non dai ascolto a me, te ne puoi andare. Non resterai nella nostra chiesa.” Con rabbia, ho detto a diversi diaconi: “Zheng Lu sta disturbando il lavoro; ponete fine ai suoi doveri e isolatela per prevenire ulteriori intralci e disturbi da parte sua qui!” Allora una sorella si è ricordatata di me e ha detto: “Quello che fai è inappropriato. Se lei sta facendo qualcosa di sbagliato, noi dovremmo condividere con lei e fornirle una guida. Gestirla in questo modo è come escluderla”. Io ho pensato: “Lei non fa nemmeno parte della nostra chiesa. Come potrei non sapere chi andrebbe coltivato e chi no? Peraltro, anche se Zhao Rui ha delle manchevolezze, è una persona fidata ed è in grado di svolgere lavoro reale. Io già non sopporto Zheng Lu e non voglio condividere con lei”. In seguito, senza passare per i fratelli e le sorelle della chiesa, ho isolato Zheng Lu.

Nel momento in cui la mia indole arrogante stava diventando sempre più esagerata, alcuni fratelli e sorelle mi hanno segnalata. Di conseguenza, i leader di livello superiore hanno disposto che qualcuno facesse indagini sulla situazione e mi hanno letto le lettere di segnalazione scritte dai fratelli e dalle sorelle. In base al mio coerente comportamento di arroganza, presunzione, rimprovero e limitazione degli altri, sono stata definita una falsa leader con una cattiva umanità e sono stata rimossa. Sentendo tutto questo, però, io non potevo assolutamente accettarlo. Mi sono detta: “Come posso essere destituita? Credo in Dio da oltre dieci anni, trascorro le mie giornate a lavorare e a spendermi. Sono sempre stata in prima linea in tutto nella chiesa. Come posso essere destituita?” Sentivo di aver subito un torto e, mentre camminavo verso casa, le lacrime mi scorrevano sul viso in maniera incontrollabile. In quel periodo, non era stato assegnato nessuno per subentrare nel lavoro, quindi io collaboravo temporaneamente in certi compiti. Non la consideravo come un’occasione di pentimento datami da Dio. Pensavo invece che, pur essendo stata destituita, potevo ancora continuare a lavorare. Sembrava che la chiesa non potesse fare a meno di me. In breve tempo, sarei stata di nuovo a capo della chiesa. Durante una piccola riunione di gruppo, una sorella mi ha detto: “Sembri più magra in questi giorni”. Io ho risposto: “Sto riflettendo su me stessa e sto scrivendo appunti sulle devozioni spirituali a casa. Mentre scrivo, provo odio per me stessa e piango”. La sorella ha commentato: “Persegui davvero la verità. Anche dopo essere stata rimossa, continui a scrivere appunti sulle devozioni spirituali”. Altri due hanno detto: “Sorella, tu sei capace di sopportare molto e di spenderti. Noi non accettiamo che tu sia stata rimossa. Perfino la leader ha tenuto una riunione e una condivisione speciali con noi”. Io ho detto ipocritamente: “Ero una falsa leader e meritavo di essere rimossa. Non dovreste stare dalla mia parte, bensì dalla parte della verità”. Dentro di me, però, ero felicissima e pensavo: “A quanto pare, i fratelli e le sorelle hanno saputo di me e sanno che ho subito un torto. Sanno che ho svolto molto lavoro all’interno della chiesa. I leader di livello superiore potevano destituire la sorella mia collaboratrice, ma non avrebbero dovuto destituire me”. Ho pensato anche a come la maggior parte delle lettere di denuncia che mi erano state lette quel giorno provenissero dai miei collaboratori. Questo mi rendeva ancora più contraria e riluttante ad accettarlo: io li avevo potati per il loro bene, ma loro dicevano che li rimproveravo e mi esponevano, portandomi alla rimozione. Avevo chiaramente fatto delle cose positive, ma loro non lo capivano. Avevo lavorato duro senza alcun riconoscimento! In futuro non avrei più segnalato i loro problemi e avrei visto come se la sarebbero cavata senza di me. In quel periodo, mantenevo esternamente i miei doveri, ma dentro di me mi opponevo e lottavo. Nutrivo odio nei confronti dei collaboratori che mi avevano esposta. Quando mi parlavano, io li ignoravo, proferendo raramente parola nel corso delle riunioni. Erano vincolati da me e osservavano di continuo le mie espressioni, le riunioni non erano efficaci. Vedendo questa scena, non solo non avevo un briciolo di rimorso, ma in realtà sentivo che il dolore che avevo patito fosse causato dal fatto che loro mi avevano segnalata ed esposta. Non avevano discernimento. Ho perfino fatto emergere la mia insoddisfazione davanti ai fratelli e alle sorelle, dicendo: “Sono stata destituita e ancora mi viene chiesto di partecipare agli incontri con i collaboratori. Non sono più una leader, perché dovrei andarci?” Ho addirittura pensato: “Sono stata destituita, eppure mi chiedono ancora di fare questo e quello. Tutto poggia su di me”. Un mese dopo, i leader hanno scoperto che non avevo riflettuto su me stessa dopo essere stata destituita e che stavo perfino esprimendo insoddisfazione ai fratelli e alle sorelle, quindi hanno fatto condivisione con me e mi hanno esposta. Tuttavia, io non l’ho accettato e ho serbato rancore nei confronti della sorella che aveva segnalato la situazione, pensando: “Mi fidavo di te e tu mi hai tradita segnalando i miei problemi. Quando ti rivedrò, ti criticherò certamente”. Durante una riunione, ho accusato con rabbia la sorella, dicendo: “Non mi confiderò mai più con te. Mi hai segnalata per aver parlato di certe mie corruzioni”. La sorella se ne stava lì seduta sentendosi indifesa. Poi, con un senso di risentimento, ho detto: “Non sarò mai più una leader. Mi hanno destituita e non mi faranno tornare a casa, lasciandomi qui nell’imbarazzo. È come essere colpiti da una lama smussata”. I collaboratori mi hanno guardata sorpresi nel sentirmi dire così e nella riunione è tornato di nuovo lo scompiglio per mano mia. In seguito, la sorella mia collaboratrice mi ha ricordato che tutto questo emanava negatività. Ma io non me ne rendevo conto affatto.

In quel periodo, ero contraria e riluttante ad accettare la destituzione, diffondevo insoddisfazione, emanavo negatività e intralciavo e disturbavo la vita della chiesa. Due mesi più tardi, i fratelli e le sorelle hanno esposto oltre venti casi in cui io avevo intralciato e disturbato il lavoro della chiesa. Ascoltando a una a una le accuse scritte dai fratelli e dalle sorelle, mi sono sentita estremamente a disagio e avrei voluto sparire. Il leader ha detto: “Attraverso le segnalazioni dei fratelli e delle sorelle, capiamo che hai regolarmente vincolato, sgridato e perfino punito gli altri nella chiesa. Ti sei comportata in maniera arbitraria e imprudente, i fratelli e le sorelle si sono sentiti vincolati da te. Nella chiesa hai agito al di fuori delle regole. Dopo essere stata rimossa, hai continuato a opporti e a essere insoddisfatta, disturbando la vita della chiesa, diffondendo nozioni che fuorviavano gli altri e facendo in modo che i fratelli e le sorelle prendessero le tue difese. Sulla base delle tue azioni, sei espulsa dalla chiesa in quanto anticristo”. In quel momento ero completamente sbalordita. Era qualcosa che non avevo mai nemmeno immaginato. Credevo in Dio da molti anni, eppure ero finita in quella situazione. Il mio cuore soffriva moltissimo e mi sembrava che il cielo mi stesse crollando addosso. Non sapevo che altro fare, se non piangere. Senza Dio, quale cammino mi si apriva davanti? Non osavo nemmeno pensarci. Sentivo che la mia vita insieme a Dio era giunta alla fine. Nei giorni seguenti, quando pregavo Dio, Lo sentivo lontano, lontanissimo. Non percepivo più la Sua presenza. Sfogliavo le parole di Dio senza uno scopo, avvertendo oscurità e vuoto dentro di me, e nutrirmi delle Sue parole non mi portava alcuna luce. Volevo trovare un cammino nelle parole di Dio, però sentivo che ormai era diverso dal passato. Non facevo più parte della famiglia di Dio e Lui non mi voleva più. Perciò ogni giornata trascorreva in uno stato di paura costante. Poi mi sono ammalata. In quel periodo, mangiavo ogni giorno solo una ciotola di zuppa leggera, piangevo spesso per il dolore e vivevo in preda allo stordimento, come un cadavere che cammina. Sentivo di non poter continuare a vivere, quindi pregavo Dio con insistenza. Una mattina, mi è venuto in mente un brano delle parole di Dio: “Dio comprende ogni persona nello stesso modo in cui una madre comprende il proprio figlio. Egli capisce le difficoltà, le debolezze e i bisogni di ognuno. Anzi, ancora meglio: capisce quali difficoltà, debolezze e fallimenti le persone dovranno affrontare nel processo d’ingresso nel cambiamento della propria indole. Queste sono le cose che Dio capisce meglio” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Il cammino di pratica verso il cambiamento della propria indole”). Mi sono resa conto con chiarezza che questa era l’illuminazione di Dio. Ho sentito che Dio non mi aveva del tutto abbandonata, Egli era ancora al mio fianco e mi teneva d’occhio. Ho pianto e pregato Dio: “Dio! Allora non mi hai lasciata. Sei ancora accanto a me e mi accompagni e mi guidi…” Ho sentito che le parole di Dio erano particolarmente confortanti, allontanavano i miei passi dalla morte e mi davano il coraggio per andare avanti. Il mio cuore non era più così disperato. Dopodiché, ho iniziato a pregare Dio affinché cambiasse il mio stato.

Un giorno, ho sentito un inno esperienziale intitolato “Le parole di Dio mi innalzano di nuovo”: “Le parole di Dio mi hanno giudicato come una spada affilata nel cuore, e ho visto quanto profondamente fossi stato corrotto. Non assomigliavo a nulla di umano. Ero così arrogante che mi mancava anche solo un briciolo di ragione, così come il timore e la sottomissione a Dio. La mia indole non era cambiata, appartenevo ancora a Satana, ero veramente il tipo di persona che si oppone a Dio. Solo dopo ripetuti giudizi sono stato risvegliato; solo allora ho provato nel cuore pentimento e disprezzo di me stesso. Nel dolore, le parole di Dio mi hanno confortato e incoraggiato, permettendomi di alzarmi ancora una volta dopo la caduta. Voglio essere leale e sottomettermi per ripagare l’amore di Dio, e per praticare la verità e compiere bene il mio dovere di uomo. Ringrazio Dio per aver giudicato e purificato la mia corruzione. Ho sperimentato quanto è grande il Suo amore. O Dio! Desidero perseguire bene la verità, per vivere la sembianza di una persona nuova e portare conforto al Tuo cuore” (Seguire l’Agnello e cantare dei canti nuovi). Ho ascoltato di continuo questo inno, sempre con le lacrime che mi scorrevano dagli occhi. Ogni verso delle parole di quest’inno mi toccava il cuore, esprimendo con esattezza ciò che avevo nella mente. La mia coscienza era profondamente convinta. Riflettere sulle accuse e sulla rimozione che avevo affrontato: tutte queste cose erano ambienti predisposti da Dio. Lo scopo era quello di farmi acquisire consapevolezza, di farmi tornare a Dio nel pentimento. Si trattava dell’amore e della salvezza di Dio. Ma io continuavo a respingerli. Nemmeno una volta li ho accettati da Dio, né ho imparato le lezioni che Egli cercava di impartirmi. Ho mancato le occasioni che Dio mi ha dato ripetutamente. Ormai non restavano più altre opportunità. Ero piena di rimorso e mi sentivo in debito, piangendo in maniera incontrollata. In seguito, mi sono resa conto che ero soltanto un essere creato e che il mio respiro mi era dato da Dio. Anche se Egli non mi voleva più, io avrei comunque ripagato il Suo amore finché fossi rimasta in vita. Non potevo smettere di credere in Lui solo perché ero stata espulsa. Finché non avessi esalato l’ultimo respiro, dovevo continuare a seguire Dio, a riflettere su me stessa e a conoscermi. Quando mi sono resa conto di queste cose, ho iniziato a meditare sul perché avessi finito per essere espulsa, dopo tanti anni passati a credere in Dio.

Poi ho letto un brano delle parole di Dio: “Se credi in Dio da molti anni ma non ti sei mai sottomesso a Lui e non accetti la totalità delle Sue parole, e Gli chiedi invece di sottometterSi a te e agire secondo le tue nozioni, sei tra tutti il più ribelle e un miscredente. Come possono sottomettersi all’opera e alle parole di Dio le persone che non sono conformi alle nozioni di uomo? I più ribelli in assoluto sono coloro i quali intenzionalmente sfidano e si oppongono a Dio. Sono i nemici di Dio, gli anticristi. Il loro è sempre un atteggiamento di ostilità verso la nuova opera di Dio; non hanno mai avuto la minima intenzione di sottomettersi e non hanno mai obbedito volentieri né umiliato sé stessi. Esaltano sé stessi di fronte agli altri senza mai dare segno di remissività. Davanti a Dio si considerano i migliori nel predicare la Parola e i più competenti nell’operare sugli altri. Non rinunciano mai ai ‘tesori’ in loro possesso, trattandoli invece come cimeli di famiglia da adorare, su cui concionare, e li usano per fare predicozzi a quegli sciocchi che li idolatrano. In effetti c’è un certo numero di queste persone nella chiesa. Li si potrebbe definire gli ‘indomiti eroi’ che, generazione dopo generazione, soggiornano nella casa di Dio. Ritengono che predicare la parola (la dottrina) sia il loro dovere più alto. Un anno dopo l’altro e una generazione dopo l’altra, si adoperano con vigore per imporre il loro ‘sacro e inviolabile’ dovere. Nessuno osa toccarli; non uno osa rimproverarli apertamente. Diventano i ‘re’ nella casa di Dio e tiranneggiano gli altri attraverso i secoli con prepotenza. Questo branco di demoni cerca di unire le forze e demolire la Mia opera; come posso permettere a quei diavoli viventi di esistere davanti ai Miei occhi?” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Coloro che si sottomettono a Dio con cuore sincero saranno certamente guadagnati da Lui”). Il giudizio nelle parole di Dio ha risvegliato il mio cuore intorpidito, soprattutto le parole “miscredente”, “anticristo” e “demone”, che mi hanno perforato il cuore e mi hanno fatta sentire particolarmente in crisi. Ho continuato a riflettere e a chiedermi: “Dopo anni passati a credere in Dio, sacrificando la mia famiglia e la mia carriera, patendo sofferenze e svolgendo il mio dovere in modo diligente, come ho fatto a venire etichettata come miscredente, anticristo e perfino demone?” Guardando il passato, ho pensato che ero stata leader per tanti anni e avevo portato a termine più lavoro rispetto a diversi collaboratori, risolvendo più problemi e godendo di grande stima da parte dei leader di livello superiore. Consideravo queste cose come le mie credenziali, nella convinzione di avere una levatura migliore degli altri, di possedere abilità nel lavoro e di avere un talento. Questo mi aveva portata a diventare arrogante. Soprattutto quando venivo mandata a sostenere chiese più deboli e in poco tempo vedevo miglioramenti grazie alla collaborazione concreta, mi prendevo il merito di questo successo e mi sentivo capace di eccellere in tutto, considerandomi superiore agli altri. Ero diventata sprezzante di tutti. Quando il predicatore veniva a chiedermi del lavoro, io mi consideravo come un pezzo grosso nella chiesa, l’unica che avesse la massima autorità per parlare. Quando ho visto che la sorella mia collaboratrice aveva parlato per prima, ho pensato che mi stesse rubando la scena. Nei doveri di cui ero incaricata, ho ignorato i punti di forza dei miei collaboratori e spesso ho fatto loro la ramanzina e li ho criticati con arroganza sulla base della mia anzianità. Di fronte alla sorella mia collaboratrice, mi sono comportata come un capo, rimproverandola in ogni momento se faceva qualcosa che non mi piaceva, facendo sì che si sentisse vincolata da me e che agisse con titubanza nei suoi doveri, tenendo d’occhio di continuo il mio stato emotivo. Nel lavoro della chiesa, prendevo tutte le decisioni da sola, estromettendo completamente i miei collaboratori. Quando la capogruppo ha espresso dei dubbi sulla mia scelta, io ho sentito che non rispettava la mia leadership, quindi non l’ho sopportato e l’ho isolata senza consultare nessuno, ponendo fine ai suoi doveri per stabilire il mio prestigio personale. Ripensando a tutte queste mie azioni, stavo davvero svolgendo il mio dovere? Spadroneggiavo e agivo in maniera arbitraria all’interno della chiesa, facendo sì che i fratelli e le sorelle mi dessero ascolto e agissero secondo la mia volontà. Non stavo semplicemente monopolizzando il potere e prendendo tutte le decisioni nella chiesa? A causa della mia intransigenza e della mia insensibilità, avevo commesso parecchie malefatte senza nemmeno rendermene conto. Quando Dio Si è avvalso dei fratelli e delle sorelle per denunciarmi e io sono stata destituita dalla mia posizione, non ho considerato tutto questo come l’amore e la giustizia di Dio che scendevano su di me. Non sono riuscita a riflettere su me stessa e a conoscermi. Piuttosto, ho continuato ad avere un atteggiamento di sfida e a essere insoddisfatta, usando come capitale i miei sacrifici passati e il fatto di essermi spesa, nella convinzione di essere una funzionaria meritevole che non avrebbe dovuto essere destituita. Ho pensato perfino che i miei collaboratori mi avessero esposta perché non andavano d’accordo con me. Durante le riunioni dei collaboratori, io mi comportavo come una megera, provocando il caos e agendo in modo problematico, disturbando gravemente la vita della chiesa. In più, avevo dato un falso quadro della mia conoscenza di me stessa, fuorviando i fratelli e le sorelle fino a indurli a schierarsi dalla mia parte e a prendere le mie difese. Ho monopolizzato il potere all’interno della chiesa, facendo in modo che le persone mi dessero ascolto, e ho perfino attaccato ed escluso chi si opponeva a me. Mi sono rifiutata di sottomettermi alla destituzione, protestando, opponendomi e diffondendo nozioni che hanno fuorviato i fratelli e le sorelle. Guardando le mie azioni, erano proprio come Dio le aveva esposte: “Non uno osa rimproverarli apertamente. Diventano i ‘re’ nella casa di Dio” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Coloro che si sottomettono a Dio con cuore sincero saranno certamente guadagnati da Lui”). Nessuno osava provocarmi o offendermi; nessuno sapeva decidersi a espormi o accusarmi. La mia natura arrogante era aumentata fino a raggiungere un livello isterico. Rivelavo non solo un’ordinaria indole corrotta, ma l’eruzione di una natura satanica. Perciò, classificarmi come un anticristo non era un’esagerazione. Il modo in cui la casa di Dio mi ha gestita è stato la giustizia di Dio, e io l’ho accettato volentieri. Ho opposto così tanta resistenza contro Dio. Nemmeno la morte potrebbe compensare le mie malefatte, merito di essere maledetta! Ho pregato Dio ripetutamente: “Oh Dio! Ho commesso così tanto male. Se la mia espulsione e la Tua indole giusta non mi avessero rivelata, non so quanto altro male avrei ancora commesso. Dio, voglio confessarmi e pentirmi davanti a Te. Anche se Tu mi lasciassi morire adesso, io voglio sottomettermi diligentemente”.

In seguito, ho letto queste parole di Dio: “Se, nel tuo cuore, comprendi veramente la verità, allora saprai come metterla in pratica e sottometterti a Dio, e intraprenderai naturalmente il cammino del perseguimento della verità. Se il cammino che percorri è quello giusto e in linea con le intenzioni di Dio, allora l’opera dello Spirito Santo non ti abbandonerà, e così ci saranno sempre meno possibilità che tu tradisca Dio. Senza la verità, è facile commettere il male, e lo commetterai tuo malgrado. Per esempio, se possiedi un’indole arrogante e presuntuosa, allora sentirti dire di non opporti a Dio non fa alcuna differenza, non puoi evitarlo, è al di là del tuo controllo. Non lo faresti intenzionalmente, ma saresti guidato dalla tua natura arrogante e presuntuosa. La tua arroganza e la tua presunzione ti porterebbero a disprezzare Dio e a considerarLo privo di qualsiasi importanza; ti indurrebbero a esaltare te stesso, a metterti costantemente in mostra; ti porterebbero a disprezzare gli altri, non lascerebbero spazio per nessuno nel tuo cuore se non per te stesso; ti priverebbero del posto per Dio nel tuo cuore, e alla fine ti farebbero sedere al Suo posto e pretendere che la gente si sottometta a te e venerare come verità i tuoi pensieri, le tue idee e le tue nozioni. Quanto male commettono le persone sotto il dominio della loro natura arrogante e presuntuosa! Per risolvere il problema di compiere il male, le persone devono prima risolvere il problema della loro natura. Senza un cambiamento di indole, non sarebbe possibile apportare una soluzione fondamentale a questo problema” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Solo perseguendo la verità si può conseguire un cambiamento di indole”). Dalle parole di Dio, ho capito che la mia abilità nel monopolizzare la chiesa, prendere il comando, rimproverare e vincolare i miei collaboratori escludendo chi era diverso da me, derivava dal mio essere governata da una natura presuntuosa e arrogante. Era questa natura presuntuosa e arrogante a farmi avere una così alta stima di me stessa, facendomi credere che tutto ciò che facevo fosse giusto e che i fratelli e le sorelle dovessero obbedirmi. Chiunque non fosse d’accordo con me veniva escluso e punito. Veleni di Satana come “Nell’intero universo, solo io regno sovrano” e “Lascia che coloro che si conformano a me prosperino e quelli che resistono a me periscano” mi rendevano sempre più presuntuosa e arrogante, facevo tutto quello che volevo nella chiesa, diventando una snob senza regole e fuori controllo, perdendo qualsiasi coscienza e ragione, senza alcuna umanità. Se non fossi cambiata, sarei stata infine eliminata e punita da Dio per il fatto di esserGli ostile. Ho pensato a come Dio mi avesse sollevata e mi avesse dato occasioni di praticare la leadership. La sua intenzione era che io perseguissi la verità attraverso queste occasioni e anche che condividessi sulla verità per sostenere e aiutare i fratelli e le sorelle. Invece io mi sono comportata da regina, monopolizzando il potere nella chiesa, rimproverando e sgridando qualsiai fratello o sorella che rivelasse corruzione, trattandoli come schiavi da punire e a cui fare la ramanzina. Ogni volta che qualcuno di loro metteva in discussione le mie decisioni, io li reprimevo e li punivo. Ero così feroce! Non importa quanto dolore causassi ai miei fratelli e alle mie sorelle, né quanto disturbo recassi alla vita della chiesa, io rimanevo insensibile e indifferente. Anche dopo che la chiesa mi aveva destituita a causa delle mie azioni, ancora non mi ero pentita, pensando di avere talento e di essere indispensabile alla casa di Dio, ho continuato a disturbare, intralciare e diffondere insoddisfazione all’interno della chiesa, portando i fratelli e le sorelle a schierarsi con me per prendere le mie difese. La natura di queste azioni era di sfida nei confronti del modo in cui la chiesa mi trattava. Queste erano opposizione a Dio e ostilità verso di Lui. Essere espulsa dalla chiesa ha rivelato appieno la giustizia di Dio ed è stata tutta colpa mia. Ricordando ogni scena del passato, mi sono sentita profondamente condannata. Ho odiato me stessa talmente tanto da schiaffeggiarmi diverse volte, ma le mie trasgressioni erano irreparabili. Pensando ai fratelli e alle sorelle a cui avevo fatto del male, mi sono recata innanzitutto a casa di una sorella con cui ero riuscita a mettermi in contatto. Ho pianto e le ho detto: “Ora capisco che non avevo sembianza umana. Quando lavoravamo insieme, trovavo ogni ragione per guardarti dall’alto in basso e dicevo cose che ti ferivano per rimproverarti e vincolarti. Adesso mi rendo conto che non ero nemmeno umana; ero troppo arrogante. Ti chiedo scusa!” La sorella ha condiviso con me e mi ha confortata, sollecitandomi a imparare la lezione da una simile circostanza. Quando finalmente mi sono sottomessa a questa espulsione, mi sono sentita molto più a mio agio. La sensazione di paura e impotenza che mi sopraffaceva ha iniziato ad attenuarsi. Riflettere su tutto ciò che avevo fatto era come avere il cuore perforato da spine, guardare il passato era intollerabile. Anche se non avevo avuto un buon esito alla fine, volevo sottomettermi e pentirmi! Per rimediare al mio debito, ho sostenuto al meglio delle mie capacità i fratelli e le sorelle che erano deboli e negativi. Ho anche ospitato fratelli e sorelle a casa mia per le riunioni. Mi sono immersa nelle parole di Dio, ho scritto articoli di testimonianza esperienziale e ho iniziato inconsapevolmente a sentire di nuovo la presenza di Dio. Ho avuto esperienza della guida e della leadership delle parole di Dio e il mio cuore si è sentito molto più realizzato.

Due anni dopo, è arrivato il giorno in cui ho sentito dire a una sorella che la chiesa voleva riaccettarmi. Dentro di me ero felice, ma ancora non riuscivo quasi a crederci. Mi sono detta: “Se dovessi mai tornare nella chiesa, non mi metterò a compiere malefatte come in passato”. Inaspettatamente, due giorni più tardi, la leader mi ha incontrata e mi ha detto: “Abbiamo saputo del tuo atteggiamento di pentimento dopo che sei stata espulsa, incluso l’aver ospitato e sostenuto i fratelli e le sorelle, e l’aver esposto le tue stesse malefatte. Secondo una valutazione che si basa sui principi, la chiesa ha deciso di ripristinare la tua vita nella chiesa. Vuoi ritornare?” Ero così emozionata che non facevo che ripetere: “Voglio, voglio, voglio”. Mentre camminavo per tornare a casa, il mio cuore era pieno di gioia e desideravo gridare forte: “Dio! Dio! Sono di nuovo nella Tua casa”. In quel momento, tutto era meraviglioso e l’amarezza del passato era svanita. Quando sono arrivata a casa, ero talmente emozionata che non sapevo cosa dire a Dio. Ho soltanto pregato con le lacrime agli occhi: “Dio, posso condurre un’altra volta una vita di chiesa insieme ai miei fratelli e alle mie sorelle. Ti ringrazio, Dio! Dio! Ti ringrazio!” Dopodiché, ho svolto di nuovo i miei doveri. Apprezzavo questa opportunità di svolgere i miei doveri e non volevo opporre resistenza a Dio compiendo malefatte come in passato. Avevo avuto una profonda esperienza del fatto che l’indole giusta di Dio è vivida e reale. Se Dio è arrabbiato o misericordioso e tollerante con le persone, questa è la manifestazione della Sua indole giusta. Io ho visto come le azioni di Dio nei confronti degli individui siano tutte fatte per amore e per la salvezza.

Nel novembre del 2020, durante le elezioni della chiesa, sono stata scelta come diacono del Vangelo. Ripensando a come le mie malefatte avessero in passato intralciato e disturbato il lavoro della chiesa, mi sono resa conto che stavolta la casa di Dio mi aveva dato un’occasione per pentirmi, e io dovevo fare bene. Non potevo più affidarmi alla mia indole arrogante per svolgere i miei doveri. Un giorno, ho letto un brano delle parole di Dio: “In qualità di leader o di lavoratore, se ti ritieni sempre al di sopra degli altri e ti diletti nel tuo dovere come se fosse un incarico governativo, crogiolandoti sempre nei vantaggi del tuo prestigio, facendo costantemente i tuoi piani personali, sempre avendo considerazione e godendo della tua fama, del tuo guadagno e del tuo prestigio, conducendo sempre una tua operazione personale e cercando di ottenere un prestigio più elevato, di gestire e controllare un maggior numero di persone e di estendere la portata del tuo potere, questo è un problema. È molto pericoloso trattare un dovere importante come un’occasione per godere della tua posizione, come se fossi un funzionario governativo. Se ti comporti sempre in questo modo, se non vuoi collaborare con gli altri, se non vuoi disperdere il tuo potere né condividerlo con nessuno, se non vuoi che qualcun altro ti metta in ombra, che ti rubi le luci della ribalta, se vuoi goderti il potere da solo, allora sei un anticristo. Se invece cerchi spesso la verità, se pratichi ribellandoti alla tua carne, alle tue motivazioni e alle tue idee, e se sei in grado di prenderti la responsabilità di collaborare con gli altri, se apri il tuo cuore per consultare gli altri e ricercare con loro, se ascolti attentamente le loro idee e i loro suggerimenti e accetti i consigli che sono corretti e in linea con la verità, indipendentemente da chi provengano, allora stai praticando in modo saggio e corretto e sei capace di evitare di intraprendere la strada sbagliata, e questa è per te una protezione. Rinuncia ai titoli di leadership, rinuncia all’aria viziata del prestigio, tratta te stesso come una persona comune, mettiti allo stesso livello degli altri e abbi un atteggiamento responsabile verso il tuo dovere. Se consideri sempre il tuo dovere come un titolo ufficiale e un prestigio, o come una sorta di corona d’alloro, e immagini che gli altri siano lì per lavorare per te e servire il tuo ruolo, la faccenda è grave, e Dio ti detesterà e sarà disgustato da te. Se invece ritieni di essere uguale agli altri e di aver solo ricevuto un po’ più di incarichi e di responsabilità da Dio, se impari a porti su un piano di parità con loro e riesci persino a chinarti per chiedere cosa pensano, e sai ascoltare con serietà, attenzione e sollecitudine quel che hanno da dire, allora collaborerai in armonia con gli altri” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Tema 8: Vogliono che gli altri si sottomettano solo a loro, non alla verità o a Dio (Parte prima)”). Le parole di Dio mi hanno mostrato il cammino da praticare. Il requisito di Dio nei nostri confronti è quello di non darsi delle arie come leader e di collaborare in armonia con gli altri, senza insistere nel fare a modo nostro, ascoltando di più il consiglio degli altri e imparando dai loro punti di forza. Solo facendo così possiamo svolgere adeguatamente i nostri doveri. In passato, solitamente pensavo di svolgere i miei doveri di leader da molti anni e di avere esperienza lavorativa, pensavo che questo fosse una specie di capitale. Credevo sempre di essere più brava degli altri, non sapevo vedere i punti di forza dei miei fratelli e delle mie sorelle e non facevo altro che ferirli. Il mio unico contributo al lavoro della chiesa era disturbare. Adesso mi rendevo conto che la sorella mia collaboratrice era stabile e portava il fardello nello svolgimento del suo dovere. Se notava qualcuno che agiva contro i principi, gli offriva guida e aiuto. Tuttavia, non apprezzavo i suoi punti di forza e spesso la guardavo dall’alto in basso. La maggior parte del tempo, non davo ascolto al suo consiglio e addirittura la vincolavo. Riflettendo su questo, ho provato vergogna e rimorso nei confronti della sorella. Tutti avevano i loro punti di forza. Dio ci aveva messe in coppia affinché potessimo aiutarci a vicenda, imparare l’una dall’altra e controllarci a vicenda per evitare di smarrire la strada. Questo genere di pratica era di beneficio per il lavoro della chiesa. Ora avevo bisogno di fare un cambiamento. Nello svolgimento dei miei doveri, dovevo ricercare la verità, ascoltare di più il consiglio degli altri e non fare affidamento sulla mia sola esperienza e sulle mie qualifiche. Dovevo seguire il cammino mostratomi dalle parole di Dio.

Durante una riunione, stavamo discutendo delle difficoltà e dei problemi riguardanti un potenziale destinatario del Vangelo. Io avevo un punto di vista diverso da quello di un’altra sorella e, quando ho condiviso il mio punto di vista, lei ha detto di non essere d’accordo con me. Mi sono sentita un po’ in imbarazzo e ho pensato: “Io di recente ho ottenuto dei risultati diffondendo il Vangelo secondo il mio approccio personale. Tu, che sei più giovane e hai meno esperienza nel lavoro del Vangelo, come potresti capire in che modo affrontare questi problemi?” In cuor mio ho iniziato a insistere con arroganza sulle mie opinioni. In quel momento, mi sono ricordata di queste parole di Dio: “Se invece ritieni di essere uguale agli altri e di aver solo ricevuto un po’ più di incarichi e di responsabilità da Dio, se impari a porti su un piano di parità con loro e riesci persino a chinarti per chiedere cosa pensano, e sai ascoltare con serietà, attenzione e sollecitudine quel che hanno da dire, allora collaborerai in armonia con gli altri” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Tema 8: Vogliono che gli altri si sottomettano solo a loro, non alla verità o a Dio (Parte prima)”). È stato allora che ho preso coscienza che il rifiuto del mio punto di vista da parte della sorella avrebbe potuto aiutarmi ad abbandonare il mio atteggiamento di superiorità, insegnandomi a collaborare in armonia con gli altri e ad ascoltare il loro consiglio. Dietro attenta considerazione, ho trovato che il suggerimento della sorella era appropriato e meritevole. In quel momento, mi sono resa conto che in passato ero stata troppo presuntuosa, credendomi superiore e non dando ascolto ai consigli altrui. Ero troppo arrogante. Ho visto inoltre come lo Spirito Santo operi in maniera diversa in ogni persona. A prescindere da chi offra il proprio suggerimento, dobbiamo cercare di ascoltare e ricercare di più, imparando dai punti di forza e dalle manchevolezze l’uno dell’altro, allo scopo di lavorare bene. Ora che il suggerimento della sorella era adatto, lo avrei dovuto accettare. Ho detto: “Procediamo con il tuo piano”. Quando ho messo da parte le mie opinioni personali e ho dato ascolto al consiglio della sorella per amore del lavoro della chiesa, mi sono sentita molto fiduciosa. In seguito, nell’affrontare problemi durante lo svolgimento dei doveri, tutti hanno espresso i loro punti di vista davanti agli altri. Ho adottato qualsiasi suggerimento appropriato proveniente dai miei fratelli e dalle mie sorelle che avrebbe potuto risolvere la questione. A volte, quando i fratelli e le sorelle facevano notare i miei problemi, sebbene mi sentissi a disagio riuscivo ad accettarlo e a rifletterci su. Dopo aver praticato così per un po’, ho fatto dei progressi e sono riuscita a interagire normalmente con i fratelli e le sorelle.

Anche se mi sentivo molto addolorata dopo l’espulsione, essa mi è stata di aiuto per conoscere meglio la mia natura arrogante profondamente radicata. Senza fare esperienza di queste circostanze, sarebbe stato difficile che una persona come me, così arrogante, cambiasse. In fin dei conti, senza cambiamento sarei stata rivelata ed eliminata. La destituzione e l’espulsione sono il grande amore e la salvezza di Dio nei miei confronti. Dal profondo del cuore, rendo sinceramente lode a Dio!


10. Il difficile cammino di fede di una studentessa universitaria

di Nancy, India

Nel settembre del 2021, ero al mio primo anno di università. Potevamo fare lezione esclusivamente online a causa della pandemia, ma, sempre a causa di questa svolta improvvisa, avevo conosciuto online una sorella che mi aveva invitato a partecipare a degli incontri in rete. Quando questa sorella mi ha testimoniato che Dio Onnipotente era il Signore Gesù ritornato, ero molto entusiasta. Durante il mio periodo di ricerca, ho letto molte parole di Dio Onnipotente e ho confermato l’opera di Dio degli ultimi giorni. Non vedevo l’ora di predicare il Vangelo a più persone e ho pensato alla mia famiglia. Mi sono detta: “Saranno sicuramente molto felici di sentire che il Signore è ritornato”. Ho invitato i miei genitori e mia nonna a partecipare a una riunione tutti insieme, ma avevano creduto a delle infondate dicerie online, perciò nessuno di loro era disposto a ricercare e investigare. Mi hanno persino detto: “Non partecipare alle riunioni della Chiesa di Dio Onnipotente. È sufficiente andare in una chiesa religiosa” e mi hanno chiesto di concentrarmi sui miei studi. Poiché perseveravo nella mia fede in Dio Onnipotente, i miei genitori si sono arrabbiati molto. Spesso mi strappavano via il cellulare e non mi permettevano di partecipare alle riunioni online. Molte volte avrei voluto riavere il mio telefono, ma mio padre aveva un caratteraccio e spesso mi urlava contro e addirittura mi picchiava. Una volta, mi ha cacciata fuori tirandomi per i capelli. Mia madre ha visto tutto, ma non l’ha fermato. Mi ha persino maledetta, dicendo che me lo meritavo e che ero stata fuorviata da un falso cristo. Io sapevo di non essere stata fuorviata. Il Signore Gesù dice: “Allora, se qualcuno vi dice: ‘Il cristo è qui’, oppure: ‘È là’, non lo credete; perché sorgeranno falsi cristi e falsi profeti, e faranno grandi segni e prodigi da sedurre, se fosse possibile, anche gli eletti” (Matteo 24:23-24). I falsi cristi possono solo imitare la precedente opera di Dio e mostrare grandi segni e prodigi per fuorviare le persone. Tuttavia, Dio è sempre nuovo e non è mai vecchio. Non ripete la stessa opera che ha già svolto in precedenza. Egli agisce secondo le necessità dell’umanità. Negli ultimi giorni, Dio Onnipotente esprime la verità per svolgere l’opera di giudizio, purificando l’umanità dalla sua corruzione. Tuttavia, i falsi cristi non possono esprimere la verità, tantomeno possono purificare o salvare le persone. Questo perché i falsi cristi non possiedono la verità. Inoltre, leggendo le parole di Dio Onnipotente, in quel periodo ho compreso molte verità e misteri che non avevo compreso prima: ho scoperto i misteri riguardo al piano di gestione di Dio risalente a 6000 anni fa e alla Sua incarnazione. Ho anche scoperto come Egli opera per guidare le persone, come le purifica, come cambia le loro indoli corrotte e come le classifica secondo il proprio genere e così via. Grazie alle parole espresse da Dio Onnipotente, sono diventata salda nella mia credenza che Dio Onnipotente è il Signore Gesù ritornato. Ho detto ai miei genitori: “Qualunque cosa accada, non rinuncerò mai alla mia fede in Dio Onnipotente”. Quando mia madre ha visto che perseveravo nella fede in Dio Onnipotente, mi ha dato uno schiaffo. Lei non mi aveva mai picchiata prima. Mi sentivo terribilmente infelice e mi sono messa a piangere.

Nei quattro giorni successivi, i miei genitori hanno continuato a lasciarmi senza cellulare. Mi hanno detto di non andare all’università e di restare a casa per occuparmi delle faccende domestiche e prendermi cura dei miei fratelli e sorelle minori. Mi hanno anche avvertita di non menzionare a questi ultimi nulla che avesse a che vedere con la fede in Dio. Di fronte a questo ambiente, ero un po’ debole. Sentivo che nessuno mi capiva. Non comprendevo l’intenzione di Dio: perché mai Egli avrebbe disposto un ambiente del genere per me? Volevo persino smettere di partecipare alle riunioni e di svolgere il mio dovere. Mi sono tornati in mente due passi delle parole di Dio: “In ogni fase dell’opera che Dio compie sugli uomini, da fuori sembra che ciò che accade sia dovuto a un’interazione tra individui, che venga da disposizioni o da disturbi umani. Ma dietro ciò che appare, dietro ogni fase dell’opera e dietro ogni cosa che accade vi è una scommessa che Satana fa con Dio e che richiede che le persone rimangano salde nella propria testimonianza a Dio. Pensate a quando Giobbe fu messo alla prova, per esempio: dietro le quinte, Satana stava facendo una scommessa con Dio e ciò che accadde a Giobbe fu dovuto alle azioni e al disturbo degli uomini. Dietro ogni fase dell’opera che Dio compie in voi, vi è la scommessa di Satana con Dio; dietro ogni cosa vi è una battaglia. […] Tutto quello che le persone fanno richiede il pagamento di un certo prezzo durante i loro sforzi. Senza avversità reali, non possono soddisfare Dio, non possono nemmeno avvicinarsi a farlo e ciò che dicono sono solo frasi vuote!” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Solo amare Dio vuol dire credere veramente in Dio”). “Non essere avvilito, non essere debole, e Io chiarirò le cose per te. La strada verso il Regno non è così agevole, nulla è così semplice! Vuoi ottenere facilmente le benedizioni, giusto? Oggi tutti avranno prove amare da affrontare. Senza di esse, il cuore di amore che avete per Me non si rafforzerà e voi non proverete per Me un amore autentico. Sebbene tali prove consistano solo in circostanze di scarso rilievo, tutti devono attraversarle; è solo che la difficoltà delle prove sarà diversa a seconda delle persone. Le prove sono una benedizione da parte Mia, e quanti di voi vengono spesso innanzi a Me e implorano in ginocchio le Mie benedizioni? Sciocchi bambini! Pensate sempre che qualche parola favorevole conti come le Mie benedizioni, eppure non vi rendete conto che l’amarezza è una di esse. Quelli che condividono la Mia amarezza condivideranno di certo la Mia dolcezza. Queste sono la Mia promessa e la Mia benedizione per voi” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Discorsi di Cristo al principio, Cap. 41”). Le parole di Dio mi hanno dato forza e ho compreso che, anche se in superficie poteva sembrare che fossero i miei genitori a picchiarmi, maledirmi e sequestrarmi il cellulare per impedirmi di credere in Dio, in realtà dietro c’erano i tranelli di Satana. Proprio come con Giobbe. Satana tentò Giobbe in vari modi, facendo sì che perdesse i figli e le proprietà e ricoprendo il suo corpo di piaghe dolorose. Satana voleva servirsi di ciò per spingere Giobbe a rinnegare Dio, ma Giobbe non rinunciò al nome di Dio, anzi continuò a lodare il Suo nome e rimase saldo nella sua testimonianza a Lui. Dietro a tutto questo c’erano le macchinazioni di Satana che si erano abbattute su di me e anch’esse erano state permesse di Dio. Sebbene fossi debole, volevo rimanere salda nella mia testimonianza a Lui. Non importava se i miei genitori mi picchiavano o quali mezzi usavano per fermarmi, dovevo credere in Dio e svolgere il mio dovere. Non potevo permettere che le macchinazioni di Satana avessero la meglio. Sentivo che credere in Dio rimanendo a casa era molto difficile e non riuscivo a concentrarmi nello svolgere il mio dovere. Così ho deciso di andarmene.

Quello che è successo dopo non è stato così semplice come credevo. Dopo la mia partenza, la mia famiglia ha denunciato il caso alle autorità, dicendo che ero scomparsa e che, se qualcuno mi avesse vista, avrebbe potuto chiamare la polizia. Temevo che, se la cosa fosse continuata, avrei causato problemi ai miei fratelli e sorelle e alla chiesa. Così, ho chiamato i miei genitori per avvisarli che un giorno sarei ritornata. Si sono rifiutati di fermarsi. Sono andati a casa di una sorella e le hanno chiesto dove fossi. L’hanno persino minacciata. Per non coinvolgere la mia sorella, non ho avuto altra scelta che tornare a casa. Al mio rientro, ho visto molti paesani e parenti ammassati fuori casa mia. I miei genitori erano riusciti a far venire dei giornalisti, che mi hanno chiesto: “Dove sei stata? Perché hai lasciato i tuoi genitori? Perché non sei tornata a casa?” Hanno anche detto cose spiacevoli, sostenendo che non fossi stata devota verso i miei genitori, che fossi una figlia disobbediente e che non avessi interesse a imparare. In quel periodo, tutti quelli che mi circondavano erano non credenti. Nessuno mi capiva. Mi sentivo molto sola, completamente sola, così in silenzio ho pregato Dio: “Caro Dio, non importa cosa succederà, possa Tu darmi il coraggio di affrontare tutto questo”. Ho pensato a un passo delle Sue parole che avevo letto in passato: “Devi patire avversità per la verità, devi sacrificarti per la verità, devi sopportare umiliazioni per la verità e, per guadagnare più verità, devi subire ulteriori sofferenze. Questo è ciò che dovresti fare. Non devi gettare via la verità per godere di una vita armoniosa in famiglia, e non devi perdere un’esistenza di dignità e integrità per un momentaneo godimento. Dovresti perseguire tutto ciò che è bello e buono, e perseguire un cammino di vita che sia più significativo” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Le esperienze di Pietro: la sua conoscenza del castigo e del giudizio”). Grazie alle parole di Dio, ho capito che per la verità dovevo soffrire e sopportare l’umiliazione, dovevo avere fede in Dio e non potevo abbandonare la mia fede in Dio Onnipotente in nessun momento. Egli ha sofferto molto per salvare l’umanità: è stato condannato e perseguitato dal governo del PCC e rifiutato dall’intera generazione. Dio ha sacrificato fin troppo per l’umanità. Io ho goduto dell’irrigazione e della fornitura di così tante delle Sue parole; a cosa ammonta questa piccola sofferenza? Inoltre, mentre pativo questo dolore, Dio era al mio fianco. Egli mi avrebbe condotta e guidata. Quando ho capito questo, ho trovato fede e forza nel mio cuore e non mi sono più sentita sola. Inoltre, non mi importava più di ciò che queste persone pensassero di me. Mio zio e la mia famiglia mi hanno costretta a sostenere un interrogatorio. Qualunque cosa dicessi, non mi credevano. Successivamente, la mia famiglia ha iniziato a tenermi sotto controllo. Chiudevano la porta dall’esterno persino quando dormivo. Ero profondamente triste. Non avevo fatto niente di male. Avevo solo creduto in Dio e svolto il mio dovere e questo era il trattamento che ricevevo.

Quando mi sentivo triste e angosciata, d’improvviso mio fratello minore veniva in camera mia, dicendomi che voleva tenermi compagnia. Mi aveva dato un vecchio cellulare e mi aveva aiutato a tornare online. Ho guardato il video di una lettura delle parole di Dio intitolato “Solo attraverso prove dolorose puoi conoscere la bellezza di Dio”. Dio Onnipotente dice: “Quanto ami Dio al momento? E quanto conosci esattamente tutto ciò che Egli ha operato in te? Queste sono le cose che dovresti sapere. Quando Dio arriva sulla terra, tutte le cose che ha compiuto nell’uomo e ciò che gli ha permesso di vedere, sono tali che l’uomo Lo amerà e Lo conoscerà veramente. Che l’uomo possa soffrire per Dio e che sia potuto arrivare fino a questo punto è dovuto, da un lato, all’amore di Dio e, dall’altro, alla Sua salvezza; inoltre, è dovuto al giudizio e all’opera di castigo che Dio ha compiuto nell’uomo. Se siete senza il giudizio, il castigo e le prove di Dio, e se Dio non vi ha fatto soffrire, allora, in tutta onestà, non amate veramente Dio. Maggiore è l’opera di Dio nell’uomo, maggiore è la sofferenza dell’uomo, più è evidente quanto l’opera di Dio sia significativa, e più il cuore dell’uomo è in grado di amarLo veramente. Come imparate in che modo amare Dio? Senza il tormento e l’affinamento, senza prove dolorose e se, per di più, tutto ciò che Dio ha dato all’uomo fosse grazia, amore e misericordia, riusciresti a raggiungere un punto di vero amore per Dio? Da una parte, nelle prove di Dio l’uomo arriva a conoscere le sue mancanze e a capire di essere insignificante, infimo e spregevole, che non ha nulla e non è nulla; dall’altra, nelle Sue prove Dio crea contesti diversi per l’uomo, che lo rendono più capace di sperimentare l’adorabilità di Dio. Malgrado il dolore sia grande, a volte insormontabile, raggiungendo persino il livello di una pena opprimente, l’uomo, avendolo sperimentato, vede quanto sia adorabile l’opera di Dio in lui e soltanto su questa base nasce nell’uomo il vero amore verso Dio” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Solamente affrontando prove dolorose puoi conoscere l’adorabilità di Dio”). Sebbene in questa difficile circostanza mi sentissi debole, le parole di Dio mi hanno ispirata. Ho compreso che, se tutto ciò in cui mi ero imbattuta fosse andato liscio, se non avessi avuto difficoltà e se avessi ricevuto solo la grazia, la misericordia e l’amore di Dio, allora la mia comprensione della Sua opera sarebbe stata fin troppo limitata. La sofferenza e le prove erano lì per perfezionare la mia fede in Dio. Sentivo di non riuscire a sopportare di essere limitata e perseguitata dalla mia famiglia, nonché di essere sminuita e guardata dall’alto in basso dalle persone che mi circondavano. Era come se stessi vivendo in una prigione senza via d’uscita. Tuttavia, attraverso questo ambiente, ho compreso le mie manchevolezze. Ho visto che ero troppo debole e che la mia statura era troppo scarsa. Quando ho iniziato a credere in Dio Onnipotente, sentivo di avere molta fede in Lui e che avrei potuto affrontare qualunque ambiente che si fosse abbattuto su di me. Tuttavia, quando davvero mi sono trovata ad affrontare la sofferenza e le difficoltà, ho sentito che era molto dura e in cuor mio mi sono persino lamentata di come Dio avesse permesso che un ambiente del genere si abbattesse su di me. In quel periodo, ho davvero compreso le mie stesse manchevolezze e ho capito che soltanto attraverso la sperimentazione di un ambiente di sofferenza potevo avere una genuina comprensione di me stessa e un genuino amore per Dio.

Successivamente, i miei genitori mi hanno portata con la forza da un pastore e gli hanno chiesto di pregare per me. Mi hanno anche obbligata a studiare la Bibbia con loro, cercando di spingermi a rinunciare alla mia fede in Dio Onnipotente. Mi hanno detto: “Sei stata fuorviata. Sei il figliol prodigo perduto. Se riesci a tornare indietro e a ricongiungerti con i tuoi genitori, il Signore continuerà a vegliare su di te. Se continui a ribellarti, il Signore non veglierà su di te. Devi essere una brava figlia devota e rispettare e amare i tuoi genitori. Adesso stai percorrendo il cammino sbagliato!” Sapevo che questa era la tentazione di Satana. Dicevano che ero stata fuorviata e che la mia fede era sbagliata, ma avevo compreso alcune verità attraverso la lettura delle parole di Dio Onnipotente e credevo fermamente che Dio Onnipotente fosse il Signore Gesù Cristo ritornato. Avevo sentito la voce di Dio ed ero tornata nella Sua casa. Non ero stata fuorviata. Sapevo che non era facile credere nel vero Dio. Era proprio come le persone che nell’Età della Grazia credevano nel Signore Gesù. In quel periodo, molti dicevano che era sbagliato credere nel Signore Gesù e alcuni seguivano i farisei e Lo rifiutavano. Tuttavia, alla fine, il Signore Gesù ha portato a termine l’opera di essere crocifisso e di redimere tutta l’umanità. Ai discepoli che Lo seguivano non interessava cosa dicevano gli altri. Erano disposti a sopportare la sofferenza e avrebbero sacrificato le loro vite per seguire il Signore fino alla fine del cammino. Adesso avevo sentito la voce di Dio e compreso molte verità e misteri e non volevo più tornare alla religione. Nella religione non c’era nessuna nuova luce e nessuna opera dello Spirito Santo. Non si potrà mai ottenere la verità e la vita nella religione. Dicevano quelle parole solo per impedirmi di seguire Dio, ma non mi avevano minimamente toccata.

Una settimana dopo, su pressione dei miei genitori, ho ricominciato a frequentare l’università. Spesso mia madre diffondeva dicerie infondate per condannare Dio e mi dava della disobbediente. Anche i miei compagni di corso mi fraintendevano, pensavano male di me e mi guardavano dall’alto in basso. Persino il rettore dell’università mi ha detto: “Sei una leader nella chiesa? Non puoi chiedere a nessuno dei tuoi compagni di partecipare alle tue riunioni. Tua madre tiene davvero molto a te. Dovresti concentrarti sui tuoi studi e obbedire ai tuoi genitori. Altrimenti, verrai espulsa dall’università. Se vuoi credere in Dio, puoi andare nella chiesa religiosa e pregare Gesù lì. Questo sarà più che sufficiente”. I miei genitori e il rettore non mi permettevano di partecipare agli incontri della Chiesa di Dio Onnipotente. Avevano trovato qualcuno che mi sorvegliasse ogni giorno. I miei insegnanti, compagni, amici, familiari, persino la sicurezza del campus: tutti mi sorvegliavano. I miei genitori mi accompagnavano all’università e mi venivano a prendere sempre in orario. Quando mia madre staccava tardi dal lavoro, chiedeva alla sicurezza del campus di sorvegliarmi. Dovevo aspettarla vicino all’ufficio del rettore. Temeva che avrei continuato a credere in Dio e mi ha avvertita: “Se scopro che credi ancora in Dio, lo dirò alla polizia, che arresterà te e tutti quelli che come te credono in Dio Onnipotente!” Sentendo queste parole, ho pensato tra me e me: “Sei ancora mia madre? Mi controlli in tutto e per tutto e non ti importa minimamente di come mi sento”. Mia zia ha anche detto: “Se anche solo pensi di scappare, ti spezziamo le gambe, poi vediamo se riesci a correre!” In quel periodo, non potevo né partecipare alle riunioni né svolgere il mio dovere. Ogni giorno ero profondamente angosciata. Addirittura alcune volte pensavo: “Sarebbe meglio morire che vivere così”. Ho capito che questi pensieri venivano da Satana, così mi sono detta: “Non importa cosa accada, mi affiderò a Dio per affrontare la situazione”.

Successivamente, ho incontrato una mia amica all’università. Anche lei crede in Dio Onnipotente. Mi ha dato il suo cellulare e mi ha chiesto di contattare sorella Chloe. Sorella Chloe mi raccontato la storia del film “La mia storia, la nostra storia”, in cui dei fratelli diffondevano le parole di Dio in prigione. Ha detto: “Alcuni di quei fratelli sono stati in prigione per dieci anni. Non avevano nessun dovere da svolgere né una vita di chiesa, ma non hanno mai perso la fede in Dio. Pregavano Dio continuamente, si affidavano a Lui in prigione, vedevano le Sue azioni e sentivano il Suo amore e la Sua guida”. Ho pensato a quei fratelli in prigione, alcuni dei quali erano lì da un decennio, mentre io stavo solamente affrontando degli ostacoli e delle restrizioni da parte della mia famiglia. Ho capito che non dovevo essere così debole. Inoltre, dovevo avere fede in Dio. Ho letto alcuni paragrafi delle parole di Dio Onnipotente: “Mentre subiscono le prove è normale che gli uomini siano deboli o abbiano in sé della negatività, o manchino di chiarezza riguardo alle intenzioni di Dio o alla loro via della pratica. Ma, in generale, devi avere fede nell’opera di Dio e non rinnegarLo, proprio come Giobbe. Sebbene fosse debole e maledicesse il giorno in cui era nato, Giobbe non negò che tutte le cose che le persone possiedono dalla nascita in poi siano elargite da Jahvè e che Jahvè sia anche Colui che le toglie tutte. Non importa che tipo di prove dovette sostenere: egli continuò a crederlo. Nella tua esperienza, indipendentemente da quale raffinamento tu subisca attraverso le parole di Dio, ciò che Dio vuole dall’umanità, in sintesi, è la fede e un cuore che Lo ama. Ciò che Egli perfeziona operando in questo modo è la fede, l’amore e la determinazione degli uomini. Dio compie l’opera di perfezionamento sugli uomini e loro non possono vederla, non possono toccarla; in queste circostanze è necessario che tu abbia fede. La fede degli uomini è necessaria quando non si può vedere qualcosa a occhio nudo, e la tua fede è necessaria quando non puoi rinunciare alle tue nozioni. Quando non hai chiarezza in merito all’opera di Dio ciò che ti è richiesto è avere fede, prendere una posizione ferma e rimanere saldo nella tua testimonianza. Quando Giobbe arrivò a questo punto, Dio gli apparve e gli parlò. In altre parole, è solo da dentro la tua fede che sarai in grado di vedere Dio e, quando avrai fede, Dio ti perfezionerà. Senza fede non può farlo. […] A che cosa si riferisce questa parola: ‘fede’? Fede è la convinzione veritiera e il cuore sincero che gli esseri umani dovrebbero possedere quando non possono vedere o toccare qualcosa con mano, quando l’opera di Dio non è in linea con le nozioni umane, quando va oltre l’umana portata. È questa la fede di cui parlo” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Coloro che devono essere resi perfetti devono essere sottoposti a raffinamento”). “Quando affronti i problemi della vita reale, come devi conoscere e sperimentare l’autorità di Dio e la Sua sovranità? Quando affronti questi problemi e non sai come comprenderli, gestirli e sperimentarli, quale atteggiamento devi adottare per dimostrare la tua intenzione e il tuo desiderio di sottometterti, e la realtà della tua sottomissione alla sovranità e alle disposizioni di Dio? Innanzitutto devi imparare ad aspettare; poi devi imparare a cercare e quindi a sottometterti. ‘Aspettare’ significa attendere il momento di Dio, attendere le persone, gli eventi e le cose che Egli ha predisposto per te, attendere che le Sue intenzioni ti vengano rivelate gradualmente. ‘Cercare’ significa osservare e comprendere le intenzioni premurose di Dio nei tuoi confronti attraverso le persone, gli eventi e le cose che Egli ha predisposto, capire le verità in relazione a essi, comprendere cosa gli esseri umani debbano compiere e quali cammini debbano seguire, quali risultati e obiettivi Dio intenda raggiungere negli esseri umani. ‘Sottomettersi’, naturalmente, si riferisce al fatto di accettare le persone, gli eventi e le cose che Dio ha orchestrato, accettando la Sua sovranità e, per tramite essa, arrivando a capire come il Creatore ha sovranità sul destino dell’uomo, come lo doti della Sua vita e come gli instilli la verità” (La Parola, Vol. 2: Riguardo al conoscere Dio, “Dio Stesso, l’Unico III”). Dopo aver letto le parole di Dio, ho capito che, quando la persecuzione e l’ostruzione da parte di familiari e insegnanti si abbattono su di me, nonostante la mia debolezza, non potevo perdere la fede in Dio, tantomeno rinnegarLo o lamentarmi di Lui. Dovevo imitare Giobbe. Quando le prove si abbatterono su di lui, sebbene Giobbe avesse maledetto il giorno in cui era nato, non rinnegò mai Dio né si lamentò di Lui. Tuttavia, quando affrontavo queste persecuzioni, io mi lamentavo continuamente di Dio: perché aveva permesso che tutto ciò si abbattesse su di me? Ero disposta a svolgere il mio dovere; quindi, perché queste sofferenze e umiliazioni si abbattevano su di me? Non volevo sperimentare questi ambienti, volevo evitarli. Non potevo sottomettermi a Dio in ambienti del genere. Tuttavia, le Sue parole dicono espressamente che, quando un ambiente si abbatte su di noi, dobbiamo prima aspettare, poi ricercare e sottometterci. Dovevo imparare ad aspettare, a cercare quale fosse l’intenzione di Dio e infine ad accettare e sottomettermi a tutte le persone, eventi e cose disposte da Lui. Tutto ciò che Egli dispone è buono. Dovevo pregare di più e affidare ogni cosa a Lui. In silenzio, ho pregato Dio: “Caro Dio, anche se mi trovo in ambienti così difficili e c’è debolezza nel mio cuore, le Tue parole mi hanno dato forza e hanno portato la pace dentro di me. Sono disposta ad affidare ogni cosa a Te”.

Nei giorni successivi, mia madre ancora continuava a opporre resistenza a Dio Onnipotente e a condannarLo. Ogni sera, chiedeva a tutti di pregare per me e addirittura bestemmiava contro Dio nelle sue preghiere. Le sue parole mi trafiggevano il cuore come un pugnale. Non riuscivo a sopportare quelle frasi che condannavano Dio e si opponevano a Lui. E poi c’era mio padre. Quando si ubriacava, mi malediceva e addirittura mi picchiava a causa della mia fede in Dio. Successivamente, ho letto un passo delle parole di Dio: “Oggigiorno, coloro che cercano e coloro che non cercano sono due tipi di persone totalmente diversi, le cui destinazioni sono a loro volta molto diverse. Coloro che perseguono la conoscenza e la pratica della verità sono le persone a cui Dio porterà la salvezza. Coloro che non conoscono la vera via sono demoni e nemici; sono i discendenti dell’arcangelo e saranno distrutti. Persino coloro che credono devotamente in un Dio vago – non sono anch’essi demoni? […] Chiunque non creda nel Dio incarnato è un demone e, a maggior ragione, verrà distrutto. Coloro che hanno fede ma non praticano la verità, coloro che non credono nel Dio incarnato e coloro che non credono affatto nell’esistenza di Dio verranno anch’essi distrutti. Tutti coloro cui sarà permesso di restare sono persone che hanno patito la sofferenza dell’affinamento e sono rimaste salde; sono persone che hanno davvero sostenuto prove. Chiunque non riconosca Dio è un nemico; vale a dire, chiunque all’interno o al di fuori di questa corrente non riconosca il Dio incarnato è un anticristo! Chi è Satana, chi sono i demoni e chi sono i nemici di Dio se non quelli che oppongono resistenza a Dio, i quali non credono in Lui? Non sono forse quelle persone che si ribellano a Dio?” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Dio e l’uomo entreranno nel riposo insieme”). Grazie alle parole di Dio ho compreso che io e i miei genitori stavamo percorrendo cammini completamente diversi. I miei genitori non accettavano il Dio incarnato e addirittura si opponevano a Lui e Lo condannavano. Nello specifico, mia madre bestemmiava continuamente contro Dio e Lo condannava. Nella loro vera essenza, si opponevano a Dio. Erano Suoi nemici, erano diavoli e satana. Alla fine, saranno soggetti alla distruzione di Dio. Non potevo più essere legata a loro.

Ho letto un altro passo delle parole di Dio Onnipotente: “Per quanto ‘potente’ sia Satana, per quanto sia audace e ambizioso, per quanto grande sia la sua capacità di infliggere danni, per quanto di ampia portata siano le tecniche con cui corrompe e alletta l’uomo, per quanto astuti siano i trucchi e le macchinazioni con cui intimidisce l’uomo, per quanto mutevole sia la forma in cui esiste, non è mai stato in grado di creare un unico essere vivente, non è mai stato in grado di stabilire leggi o regole per l’esistenza di tutte le cose e non è mai stato in grado di governare e dominare qualsivoglia oggetto, animato o inanimato. Nel cosmo e nel firmamento non vi è una singola persona o un solo oggetto che sia nato da Satana o che esista per causa sua; non vi è una singola persona o un solo oggetto che sia governato o controllato da Satana. Al contrario, Satana non solo deve vivere sotto il dominio di Dio, ma deve anche sottomettersi a tutti i Suoi ordini e comandi. Senza il permesso di Dio, è difficile che Satana tocchi anche una goccia d’acqua o un granello di sabbia sulla terra; senza il permesso di Dio, Satana non è nemmeno libero di spostare le formiche qua e là sulla terra, e tanto meno l’umanità, che è stata creata da Dio. Agli occhi di Dio, Satana è inferiore ai gigli della montagna, agli uccelli che volano in aria, ai pesci del mare e ai vermi della terra. Il suo ruolo in mezzo a tutte le cose è prestare servizio per esse, rendere servizio all’umanità e rendere servizio all’opera di Dio e al Suo piano di gestione. Per quanto maligna sia la sua natura e per quanto malvagia la sua essenza, l’unica cosa che Satana possa fare è attenersi debitamente alla sua funzione: prestare servizio per Dio e fungere da contrasto di Dio. Tali sono la sostanza e la posizione di Satana. La sua essenza è slegata dalla vita, è slegata dalla potenza, è slegata dall’autorità; è solo un giocattolo nelle mani di Dio, solo una macchina che presta servizio a Dio!” (La Parola, Vol. 2: Riguardo al conoscere Dio, “Dio Stesso, l’Unico I”). Le parole di Dio mi hanno dato fede e forza. Al momento, ero circondata da persone che non credevano in Dio e i miei genitori se ne inventavano di tutti i colori per impedirmi di credere in Lui. Che fossi all’università o a casa, ogni giorno mi tenevano sotto controllo e usavano molti schemi e metodi per provare a impedirmi di leggere le parole di Dio o pregare. Controllavano completamente la mia vita. Tuttavia, le parole di Dio mi hanno dato speranza. Ho compreso che, per quanto potenti potessero apparire esternamente, Dio regna sovrano e comanda su tutto. Tutto quello che riguarda me è nelle mani di Dio. Non importa se Satana si serve della mia famiglia per disturbarmi, Satana presta servizio soltanto per Dio. Se non mi fossero successe queste cose, non avrei capito fino in fondo l’essenza di opposizione a Dio della mia famiglia. Sperimentare la persecuzione per mano della mia famiglia ha rafforzato ulteriormente la mia determinazione nel seguire Dio. Non importa quanto sia difficile, devo affidarmi a Lui e rimanere salda nella mia testimonianza. Dopo aver capito questo, in cuor mio non ho più avuto paura.

Successivamente, poiché avevo troppi appunti, i miei genitori mi hanno comprato un computer. Dato che la scuola era piena di telecamere a circuito chiuso e i miei amici e compagni mi controllavano, l’unica cosa che potevo fare era portarmi il computer in bagno e collegarmi al Wi-Fi del campus per guardare qualche video di testimonianze esperienziali e video di inni in lode a Dio. La mia famiglia chiedeva ai miei amici di sorvegliarmi, perciò non potevo leggere liberamente le parole di Dio e non potevo condurre una vita di chiesa, tantomeno potevo adempiere il dovere di un essere creato. Sentivo che vivere così non aveva senso. Così, una mattina presto, sono scappata di casa. Adesso mi sono liberata delle catene familiari e posso vivere la vita di chiesa con i miei fratelli e sorelle. Posso leggere liberamente le parole di Dio e svolgere il mio dovere e il mio cuore è estremamente in pace e libero. Sono così grata a Dio per avermi salvata!


11. Cercate e troverete

di Li Min, Cina

Mia figlia è nata con l’epilessia. Io e mio marito abbiamo cercato cure mediche ovunque e abbiamo fatto tutto il possibile, ma lei non è migliorata. In un momento in cui ero afflitta e in un vicolo cieco, una persona mi ha predicato il Vangelo e ho iniziato a credere nel Signore Gesù. Le condizioni di mia figlia sono presto migliorate e anche mio marito e sua madre hanno iniziato a credere nel Signore. Mio marito è poi diventato un predicatore, mentre io ospitavo a casa nostra le riunioni dei collaboratori della chiesa.

Intorno al 1997, alcune persone sono venute a casa mia e hanno testimoniato a me e a mio marito che il Signore Gesù era già tornato, che era in carne e ossa, che stava compiendo nuove opere e che il Suo nome era Dio Onnipotente. Mi sono chiesta come fosse possibile. La Bibbia dice: “In nessun altro è la salvezza; perché non vi è sotto il cielo nessun altro nome che sia stato dato agli uomini, per mezzo del quale noi dobbiamo essere salvati” (Atti 4:12). “Gesù Cristo è lo stesso ieri, oggi e in eterno” (Ebrei 13:8). Il nome del Signore Gesù è immutabile per sempre, quindi come può essere chiamato Dio Onnipotente? Come può compiere una nuova opera? In quel momento non potevo accettarlo e non ero disposta a prestare loro alcuna attenzione. Dopo un po’ di tempo, sono venuti a predicarci di nuovo il Vangelo Dopo qualche tempo, sono venuti di nuovo a predicarci il Vangelo, ma io mi sono impuntata e non ho voluto ascoltare. La Bibbia dice chiaramente che il nome del Signore Gesù è immutabile per sempre eppure loro dicevano che il Signore era venuto e si chiamava Dio Onnipotente. Questo non era in accordo con la Bibbia. Qualsiasi cosa avrebbero detto, non l’avrei accettata. Nemmeno mio marito li ascoltava.

Nel 2002, mio marito è andato a predicare. Quando è tornato, sembrava emozionato e mi ha detto: “Ho una buona notizia per te: il Signore Gesù, che abbiamo tanto desiderato, è tornato! Il Dio Onnipotente testimoniato dal Lampo da Levante è proprio Lui! Vedi, il piano di gestione di seimila anni da parte di Dio è diviso in tre fasi: la prima è stata l’opera dell’Età della Legge, quando Jahvè Dio ha proclamato la legge per guidare gli uomini nella loro vita sulla terra. La seconda è stata l’Età della Grazia, quando il Signore Gesù è stato crocifisso e ha compiuto l’opera di redenzione dell’umanità. La terza è l’Età del Regno. Dio Onnipotente sta esprimendo molte verità e sta compiendo l’opera di giudizio e di castigo, eliminando la natura peccaminosa dell’uomo, purificandolo completamente e salvandolo, e, infine, conducendolo verso una bellissima destinazione. Queste tre fasi dell’opera sono l’opera completa della salvezza dell’uomo da parte di Dio, e ognuna di esse è essenziale”. Mio marito mi ha detto molte cose. Ma io le trovavo inconcepibili. Mi chiedevo: “Come puoi accettare il Lampo da Levante? Hai predicato per tanti anni, come hai potuto farti fuorviare da loro? Leggiamo la Bibbia tutto il giorno. Galati, capitolo 1, versetti 6-7, dice: ‘Mi meraviglio che così presto voi passiate da Colui che vi ha chiamati mediante la grazia di Cristo a un altro Vangelo; ché poi non c’è un altro Vangelo, però ci sono alcuni che vi turbano e vogliono sovvertire il Vangelo di Cristo’. Leggiamo anche Ebrei, capitolo 13, versetto 8: ‘Gesù Cristo è lo stesso ieri, oggi e in eterno’. Questi versetti affermano chiaramente che il nome del Signore Gesù non cambierà mai. Il Lampo da Levante dice che il nome di Dio è Dio Onnipotente. Questo non significa forse cambiare il nome del Signore Gesù? Non stanno forse cambiando il Vangelo di Cristo? Come puoi credere a questa cosa? Dobbiamo sempre mantenere il nome del Signore nella nostra fede in Lui. Il Suo nome non può cambiare!” Sapevo che, essendo mio marito un esperto della Bibbia e bravo a tenere sermoni, non sarei riuscita a convincerlo, e che quando si impegnava in qualcosa, nessuno poteva fargli cambiare idea. Così non ho detto nulla. Ho pensato: “Non lo accetterò, per quanto tu possa parlare bene. Il Signore Gesù ci ha dato tanta grazia; non potrei mai tradirLo. Seguirò il Signore fino alla fine, anche se per questo dovessimo divorziare!” Alla fine gli ho detto: “Se continui a predicare del Signore Gesù, allora ti ascolterò. Siamo ancora una famiglia. Ma se predichi del Lampo da Levante, allora tu vai per la tua strada e io per la mia, ognuno per conto suo”. Mio marito ha scosso la testa impotente, vedendo che mi rifiutavo ostinatamente di ascoltare, e non ha aggiunto altro.

Dopo aver accettato il Lampo da Levante, ha predicato il Vangelo alle persone della nostra chiesa. All’improvviso, il suo collega più vicino alla chiesa, Feng, l’ha cacciato. In seguito, Feng e gli altri hanno iniziato a chiudere i luoghi di riunione e a non permettere ai credenti di ascoltare ciò che mio marito aveva da dire. Mi hanno detto: “Tuo marito ha accettato il Lampo da Levante. Non ascoltarlo. È andato fuori strada nella sua fede!” Allora ho risposto: “Io non l’ho accettato, ma alcune delle cose che dice sono in accordo con la Bibbia”. Poiché ho detto questo, sono diventati guardinghi anche verso di me. Parlavano di me alle mie spalle e dicevano: “Suo marito ora crede in Dio Onnipotente, quindi non dobbiamo avere nulla a che fare con lei. Con il passare del tempo verrà senza dubbio influenzata. Lo accetterà sicuramente”. Mi sono sentita molto offesa nel sentire tutto ciò. Per quanto potessi proclamare la mia innocenza e giurare di non aver accettato il Lampo da Levante, non mi hanno creduto. Ogni volta che andavo in un luogo di riunione, loro cambiavano espressione. Erano circospetti nei miei confronti, temendo che potessi fuorviare i credenti. Sarebbero stati felici se non mi fossi più presentata alle riunioni, e non osavano parlarmi, come se avessi una malattia infettiva. Mi sentivo molto ferita e provavo rancore verso mio marito. Sentivo che il loro rifiuto nei miei confronti era tutto un problema causato da lui. Ero molto infelice e repressa, così ho pregato il Signore: “Oh Signore, i fratelli e le sorelle mi hanno rifiutato. Mi sento così ferita. Mi chiedo quale sia la Tua intenzione”. Per dimostrare che non avevo accettato il Lampo da Levante, quando una sorella che ospitava le riunioni si è ammalata ed è finita all’ospedale, le ho comprato di proposito un regalo e sono andata a trovarla per farle capire quanto fossi sincera. Ma dopo essere stata dimessa, ha ripreso subito a ignorarmi. Così, in seguito, ho smesso di andare alle riunioni e mi sono limitata a pregare e a leggere la Bibbia a casa. Mio marito ha visto quanto ero infelice e mi ha testimoniato di nuovo della nuova opera di Dio. L’ho rimproverato con rabbia, dicendogli: “Se tu non avessi accettato il Lampo da Levante, la chiesa mi avrebbe rifiutato? Tutti mi avrebbero abbandonato? Anche se non mi lasciano andare alle riunioni, non crederò nel Lampo da Levante come fai tu! Terrò fede al nome del Signore e non negherò mai che è Cristo il mio Signore!” Non si è arrabbiato quando ha visto che ero di cattivo umore, era solo ansioso e preoccupato. In seguito ha portato due fratelli a condividere con me. Uno dei fratelli mi ha detto, con molta sincerità: “Sorella, il Signore Gesù è davvero ritornato e ha espresso milioni di parole. Queste parole sono tutte la verità. La tua confusione può essere risolta con le parole di Dio. Ascolta e capirai”. A quel tempo ero preoccupata solo di quello che stavo facendo io e non ero disposta a prestare attenzione a loro. I fratelli hanno capito che non stavo ascoltando e non hanno avuto altra scelta che andarsene. Ho notato quanto fossero dignitose e rette le persone del Lampo da Levante, e quanto fossero amorevoli. Non si sono arrabbiati anche se li ho snobbati a quel modo, e hanno condiviso con me con molta pazienza. Erano chiaramente dei veri credenti, ma come potevano credere nel Lampo da Levante? Non riuscivo a capire. In seguito, mio marito è partito per predicare il Vangelo. Mentre era via, le persone continuavano a testimoniarmi della nuova opera di Dio, ma io non ero disponibile ad ascoltare. Ogni volta che veniva qualcuno, chiudevo la porta a chiave e mi nascondevo in un angolo. Vedevano che la porta era chiusa a chiave e se ne andavano. In quei giorni, ogni volta che pensavo a come le persone della chiesa mi avevano fraintesa e respinta, mi sentivo molto ferita. Ho pianto e confidato la mia sofferenza al Signore tante volte. Una volta, improvvisamente, ho pensato: “La chiesa non mi permette di partecipare alle riunioni, quindi se riporto alla chiesa le pecore buone che il Lampo da Levante ha rubato, allora crederanno al fatto che non ho tradito il Signore”. A questo pensiero mi si è accesa una luce nel cuore e ho pregato immediatamente il Signore: “Oh Signore, Tu sottoponi a scutinio la parte più profonda dei nostri cuori e sai che ti sono fedele. Non ho accettato il Lampo da Levante. Oh Signore, la chiesa non mi vuole più e sto soffrendo. Non sono disposta a starmene a casa, sentendomi offesa e trascurata in questo modo. Oh Signore, ti prego, concedimi la saggezza e la forza di riportare al Tuo nome le pecore buone che il Lampo da Levante ha rubato. Oh Signore, ti prego, aiutami!” Dopo aver pregato, ho pensato di prendere l’iniziativa e di contattare le persone del Lampo da Levante, per affrontarli di petto, usare la Bibbia per confutarli e riportare alla chiesa le pecore di Dio, così ho trascorso molto tempo ogni giorno a leggere la Bibbia.

Un giorno, stavo leggendo avidamente le scritture quando improvvisamente ho letto: “Perché com’è il lampo che balenando risplende da una estremità all’altra del cielo, così sarà il Figlio dell’uomo nel Suo giorno. Ma prima bisogna che Egli soffra molte cose e sia respinto da questa generazione” (Luca 17:24-25). Sono rimasta sbalordita. Come mai mi sono sentita diversa da prima, quando ho letto questo versetto? Ho riflettuto sulle parole: “Ma prima bisogna che Egli soffra molte cose e sia respinto da questa generazione”. Ho sempre pensato che si trattasse del Signore Gesù, perché nell’Età della Grazia, Dio si è incarnato nel Signore Gesù Cristo ed è stato rifiutato da quella generazione, crocifisso e ha sofferto tanto. Come mai il Signore ha detto: “e sia respinto da questa generazione” quando ha profetizzato il ritorno del Figlio dell’uomo? Si riferisce ancora al Signore Gesù di 2000 anni fa? Più ci riflettevo, più sentivo che ciò che dicevano le persone del Lampo da Levante era in accordo con la Bibbia. Ho anche pensato a come esse testimonino che Dio Onnipotente è la seconda incarnazione di Dio, a come persone di tutte le confessioni stiano giudicando, resistendo e condannando l’opera di Dio Onnipotente, e a come chi controlla il Partito Comunista Cinese perseguiti con la massima severità il Lampo da Levante: non è forse questo proprio Dio Onnipotente che soffre molte cose ed è respinto da questa generazione? “Ma prima bisogna che Egli soffra molte cose e sia respinto da questa generazione” non potrebbe riferirsi a Dio Onnipotente? Dio Onnipotente è allora il Signore Gesù che è ritornato? Pensando a questo, mi sono spaventata: “Oh no! Avevo davvero opposto resistenza al Signore?” Ma poi ho pensato: “Certamente no! Il nome del Signore è immutabile!” Poi, di nuovo, ho pensato, “È una questione molto seria, non posso condannare ciecamente il Lampo da Levante. Non devo proprio resistere al Signore”. Poi ho pensato alle parole del Signore: “Perché chiunque chiede riceve; chi cerca trova, e sarà aperto a chi bussa” (Matteo 7:8). Mi sono sentita come se mi avessero aperto gli occhi e ho pensato: “Sì, devo cercare”.

Mi sono ricordata che mio marito aveva un opuscolo del Vangelo. Mi aveva detto: “La tua confusione può essere completamente risolta da questo libro”. Mi sono precipitata a cercarlo ma, prima di leggerlo, ho detto una preghiera: “Oh Signore, ti prego, illuminami e permettimi di discernere il contenuto di questo libro. Sono una persona di bassa levatura e temo di essere fuorviata, ma temo anche di resistere a Te. Oh Signore, ti prego di proteggermi mentre oggi leggo questo libro”. Dopo aver pregato, ho aperto il libro e ho dato un’occhiata. C’erano davvero delle domande che avrei voluto porre. La prima riguardava il nome di Dio. Il libro diceva: “È scritto nella Bibbia: ‘In nessun altro è la salvezza; perché non vi è sotto il cielo nessun altro nome che sia stato dato agli uomini, per mezzo del quale noi dobbiamo essere salvati’ (Atti 4:12). Questo è assolutamente vero. Ma questo non poteva dimostrare che Dio potesse chiamarsi solo Gesù e che il Suo nome non potesse mai cambiare. Ricordiamo tutti che nell’Antico Testamento Jahvè ha detto: ‘Io, Io sono Jahvè, e fuori di Me non v’è salvatore’ (Isaia 43:11). ‘Jahvè è il Mio nome in perpetuo, questo il Mio memoriale per tutte le generazioni’ (Esodo 3:15). E nel Nuovo Testamento, Atti, capitolo 4, versetto 12, si legge: ‘In nessun altro è la salvezza; perché non vi è sotto il cielo nessun altro nome che sia stato dato agli uomini, per mezzo del quale noi dobbiamo essere salvati’. ‘Qualsiasi altro’ si riferisce a chiunque altro oltre a Gesù. Qual è dunque l’unico nome di Dio, Jahvè o Gesù? Il nome di Dio era originariamente Jahvè, ma in seguito è diventato Gesù. Quindi il nome di Dio non è forse cambiato? E quando il Signore Gesù ritornerà negli ultimi giorni, il suo nome subirà un cambiamento simile. Per capire meglio, leggiamo questa profezia nell’Apocalisse. Apocalisse capitolo 3, versetto 12 dice: ‘Chi vince Io lo porrò come colonna nel tempio del Mio Dio, ed egli non ne uscirà mai più; scriverò su di lui il nome del Mio Dio e il nome della città del Mio Dio (la nuova Gerusalemme che scende dal cielo da presso il Mio Dio) e il Mio nuovo nome’. Questo profetizza chiaramente che quando Dio tornerà negli ultimi giorni, avrà un nuovo nome. Perciò, questo nuovo nome potrebbe essere di nuovo ‘Gesù’? Come potrebbe avere un nuovo nome se si chiama ancora ‘Gesù’?” Mi sembrava che queste parole fossero molto ragionevoli, che fossero in accordo con la Bibbia. Quello che stavano predicando non si discostava dalla Bibbia. Avevo letto questi versetti molte volte, come avevo fatto a non capire? Jahvè era il nome di Dio nell’Età della Legge. Gesù era il nome di Dio nell’Età della Grazia. Jahvè e Gesù erano entrambi nomi di Dio. Venivano chiamati con nomi diversi in epoche diverse. I Suoi nomi in queste due epoche erano diversi. Quando in precedenza ho detto che il nome di Dio era immutabile, ciò era in contrasto con i fatti. L’Apocalisse dice che il Signore avrà un “nuovo nome”. In realtà, questo “nuovo nome” non si riferisce al Signore Gesù.

Nella risposta a questa domanda, l’opuscolo evangelico citava anche le parole di Dio Onnipotente: “In ogni età Dio compie una nuova opera e viene chiamato con un nuovo nome; come potrebbe compiere la stessa opera in età diverse? Come potrebbe restare aggrappato al vecchio? Il nome di Gesù fu scelto per l’opera della redenzione, verrà quindi chiamato ancora con lo stesso nome quando ritornerà negli ultimi giorni? Realizzerebbe ancora l’opera di redenzione? Com’è che Jahvè e Gesù sono uno, eppure sono chiamati con nomi diversi in età differenti? Non è forse perché le età della Loro opera sono diverse? Potrebbe un unico nome rappresentare Dio nella Sua interezza? Stando così le cose, Dio deve essere chiamato con un nome diverso in un’età differente, e deve utilizzare il nome per modificare l’età e rappresentarla. Poiché nessun nome, da solo, può rappresentare pienamente Dio Stesso, e ogni nome è in grado di rappresentare solo l’aspetto temporale dell’indole di Dio in una data età, tutto quel che deve fare è rappresentare la Sua opera” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “La visione dell’opera di Dio (3)”). “‘Jahvè’ è il nome che ho preso durante la Mia opera in Israele, e significa il Dio degli Israeliti (popolo eletto di Dio), che può avere pietà degli uomini, maledirli e guidare la loro vita; significa il Dio che possiede un grande potere ed è pieno di saggezza. ‘Gesù’ è l’Emmanuele, e vuol dire l’offerta sacrificale per il peccato che è piena d’amore e di compassione, e redime gli uomini. Egli svolse la Sua opera nell’Età della Grazia e rappresenta quest’età, e può rappresentare soltanto una parte dell’opera del piano di gestione. […] Il nome di Gesù proviene dall’Età della Grazia, ed è venuto a esistere per l’opera di redenzione compiuta nell’Età della Grazia. Il nome di Gesù è venuto a esistere per permettere alle persone nell’Età della Grazia di rinascere ed essere salvate, ed è un nome particolare per la redenzione di tutta l’umanità. Pertanto, il nome Gesù simboleggia l’opera di redenzione, e denota l’Età della Grazia. Il nome Jahvè è un nome peculiare per il popolo di Israele, che viveva secondo la legge. In ogni età e in ogni fase dell’opera, il Mio nome non è privo di fondamento, ma ha un’importanza rappresentativa: ogni nome rappresenta un’età. ‘Jahvè’ rappresenta l’Età della Legge, ed è il titolo onorifico per il Dio venerato dal popolo di Israele. ‘Gesù’ simboleggia l’Età della Grazia, ed è il nome del Dio di tutti coloro che sono stati redenti durante l’Età della Grazia. Se l’uomo desiderasse ancora ardentemente l’arrivo di Gesù il Salvatore durante gli ultimi giorni, e si aspettasse che Egli arrivi assumendo l’aspetto che aveva in Giudea, allora l’intero piano di gestione di seimila anni si sarebbe fermato nell’Età della Redenzione e non avrebbe potuto proseguire ulteriormente. Inoltre, gli ultimi giorni non arriverebbero mai e l’età non si concluderebbe mai” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Il Salvatore è già ritornato su una ‘nuvola bianca’”). Dopo aver letto questi passaggi ho capito qualcosa in più. L’opera di Dio procede sempre in avanti e il nome di Dio cambia sempre insieme alla Sua opera. Dio compie opere diverse in età diverse e viene chiamato con nomi diversi. Insieme al Suo nome cambia l’età e il Suo nome rappresenta quell’età. Dio è chiamato con nomi diversi in età diverse per rappresentare la diversa indole che esprime in ogni età. Nell’Età della Legge, Dio ha annunciato la legge per guidare gli israeliti nella loro vita sulla terra. E il nome Jahvè rappresenta l’indole di Dio, con la Sua maestà, l’ira, la misericordia e persino la Sua maledizione. Nell’Età della Grazia, Dio si è incarnato nel Signore Gesù. È stato crocifisso ed è diventato il sacrificio espiatorio per l’uomo. Il nome Gesù rappresentava l’indole misericordiosa e amorevole di Dio. Avevo capito che il nome che Dio assume in ogni età ha un significato preciso, eppure avevo detto che la Sua opera e il Suo nome non potevano mai cambiare: non avevo forse emesso un verdetto su Dio?

Poi ho letto un altro passo delle parole di Dio Onnipotente e la luce si è irradiata ancora di più nel mio cuore. Dio Onnipotente dice: “Una volta ero noto come Jahvè. Ero anche chiamato il Messia, e le persone un tempo Mi chiamavano Gesù il Salvatore con amore e considerazione. Ma oggi non sono lo Jahvè o il Gesù che le persone conoscevano in passato: sono il Dio che è ritornato negli ultimi giorni, il Dio che porterà l’età a una conclusione. Sono il Dio Stesso che Si leva dai confini della terra, ricolmo di tutta la Mia indole e pieno di autorità, onore e gloria. Le persone non si sono mai relazionate con Me, non Mi hanno mai conosciuto e hanno sempre ignorato la Mia indole. Dalla creazione del mondo fino a oggi, nessuna persona Mi ha visto. Questo è il Dio che appare all’umanità durante gli ultimi giorni, ma è nascosto tra gli uomini. Egli abita tra di loro, è autentico e reale, come il sole caldo e il fuoco ardente, è pieno di potere e trabocca di autorità. Non c’è una singola persona o cosa che non verrà giudicata dalle Mie parole, e che non sarà purificata attraverso il fuoco ardente. Alla fine, tutte le nazioni saranno benedette grazie alle Mie parole, ma anche ridotte in frantumi a causa loro. In questo modo, durante gli ultimi giorni tutte le persone vedranno che Io sono il Salvatore ritornato, il Dio Onnipotente che conquista tutta l’umanità. E tutti vedranno che un tempo ero l’offerta sacrificale per l’uomo, ma che negli ultimi giorni divento anche la fiamma del sole che incenerisce tutte le cose, nonché il Sole di giustizia che tutte le rivela. Questa è la Mia opera negli ultimi giorni. Ho preso questo nome e Mi sono impossessato di questa indole in modo che tutte le persone possano vedere che sono un Dio giusto, il sole caldo e il fuoco ardente, e affinché possano adorare Me, l’unico vero Dio, e vedere il Mio vero volto: non sono soltanto il Dio degli Israeliti o il Redentore – sono il Dio di tutte le creature nei cieli, sulla terra e nei mari” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Il Salvatore è già ritornato su una ‘nuvola bianca’”). Ho sentito che queste parole erano autorevoli, che erano parole di Dio. Ho anche capito che Jahvè, Messia, Gesù e Dio Onnipotente erano tutti nomi di Dio, che sono tutti un unico Dio, e che Dio Onnipotente è il nome di Dio negli ultimi giorni. Questo adempie a ciò che dice la Bibbia: “‘Io sono l’Alfa e l’Omega’, dice il Signore Dio, ‘Colui che è, che era e che viene, l’Onnipotente’” (Apocalisse 1:8). Mi sono turbata molto, quando ho pensato a queste parole. I farisei di un tempo rimanevano aggrappati alle parole della Bibbia, pensando che qualcuno non chiamato Messia non potesse essere Dio, e così hanno crocifisso il Signore Gesù e sono stati puniti da Dio. Allora, io non ero forse proprio come i farisei? Rimanevo aggrappata alle parole della Bibbia e vivevo nelle mie nozioni e fantasie, pensando che se Dio non si chiamava Gesù, allora non era Dio. Quando si trattava di accogliere il Signore, non cercavo e non indagavo, ma mi attaccavo ostinatamente alle mie nozioni e fantasie, pensando di difendere il nome del Signore e di sostenere la Sua via, e non rendendomi conto che stavo resistendo alla nuova opera di Dio. Ho provato un tale rimorso che ho pianto.

Ho continuato a leggere e ho visto che nell’opuscolo del Vangelo c’era scritto: “Molte persone hanno questa idea. Credono che la Bibbia dica chiaramente che tutti coloro che predicano qualcosa di diverso da loro saranno maledetti, credono che ciò che viene predicato dal Lampo da Levante sia diverso da ciò che essi predicano, che si tratti di un vangelo diverso, e quindi non osano accettarlo”. Ero confusa anche su questo punto. Il libro diceva: “Il libro dei Galati è stato scritto dall’apostolo Paolo intorno al 60 d.C., un’epistola scritta alla chiesa di Galati. A quel tempo, il Vangelo del Signore Gesù si era già espanso in modo clamoroso, e anche in Galazia molte persone avevano accettato la nuova opera del Signore Gesù e avevano fondato delle chiese. Era l’epoca in cui l’Età della Legge stava passando all’Età della Grazia, e c’erano due gruppi di predicatori tra i Giudei di quel tempo: Un gruppo predicava la vecchia opera dell’Età della Legge, convincendo la gente a osservare le leggi di Jahvè, cioè a farsi circoncidere, osservare il Sabbath, entrare nel tempio e così via. L’altro gruppo (guidato dai 12 discepoli di Gesù) predicava la nuova opera dell’Età della Grazia, che portava le persone a credere nel Signore Gesù, a essere salvate, e a fare ciò che il Signore Gesù chiedeva, cioè confessarsi, pentirsi, essere battezzati, spezzare il pane, amarsi a vicenda, essere tolleranti e pazienti, e così via. I farisei che rimanevano aggrappati alla legge dell’Antico Testamento affermavano che il Vangelo predicato dai discepoli di Gesù era diverso da quello che loro predicavano, che la via di Gesù non seguiva la Bibbia e che aveva abbandonato la legge. Condannavano la nuova opera di Gesù e mettevano in difficoltà coloro che avevano accettato la salvezza della Sua crocifissione. Dicevano che le persone non potevano essere salvate credendo in Gesù, che ciò andava contro gli insegnamenti di Jahvè, che dovevano continuare a osservare il Sabbath, essere circoncisi e così via. Tuttavia, i Galati non avevano alcun discernimento a quel tempo, e si erano allontanati dal Vangelo di Gesù predicato da Paolo per seguire i Giudei che predicavano la legge dell’Antico Testamento. Quando Paolo ha sentito che i fratelli e le sorelle della chiesa dei Galati avevano rifiutato il vangelo del Signore Gesù ed erano tornati al tempio, ha scritto alla loro chiesa e ha detto: ‘Mi meraviglio che così presto voi passiate da Colui che vi ha chiamati mediante la grazia di Cristo a un altro Vangelo; ché poi non c’è un altro Vangelo, però ci sono alcuni che vi turbano e vogliono sovvertire il Vangelo di Cristo’ (Galati 1:6-7). Ha scritto queste parole per esortare i Galati a tornare alla vera via. Sappiamo tutti che i farisei erano rimasti aggrappati alla legge, avevano condannato il Signore Gesù, erano stati eliminati dalla nuova opera dello Spirito Santo, e alla fine sono stati puniti e maledetti da Dio. Come dovremmo quindi avvicinarci oggi alla nuova opera di Dio?” Solo dopo aver letto questa condivisione, mi sono resa conto di non aver capito la Bibbia. Senza sapere perché Paolo avesse detto quello che aveva detto, l’avevo interpretato come preferivo, in linea con le mie nozioni e fantasie. L’ “altro vangelo” menzionato da Paolo si riferiva a coloro che predicavano il vangelo di Jahvè durante l’Età della Legge per indurre le persone a osservare la legge dell’Antico Testamento, e non si riferiva a coloro che predicano il vangelo del Regno. Questo perché Dio non aveva ancora compiuto la Sua opera degli ultimi giorni, quando Paolo ha scritto questa epistola, e nessuno predicava il vangelo di Dio degli ultimi giorni. Avevo considerato coloro che predicavano il vangelo del Regno come se stessero predicando un altro vangelo. Avevo fatto una grande confusione e avevo una comprensione distorta delle Scritture! Ero così misera, pietosa e cieca. Mi vergognavo davvero tanto! Avevo già detto senza alcuna vergogna che volevo riportare in chiesa le pecore rubate dal Lampo da Levante. Solo ora capivo che quelle pecore non erano state ingannate. Avevano capito che le parole di Dio Onnipotente sono la verità, avevano accertato che sono la voce di Dio, e così avevano iniziato a seguirLo. Non c’era da stupirsi che la loro fede fosse così forte, dopo aver accettato il Lampo da Levante, tanto che nemmeno dei cavalli selvaggi avrebbero potuto trascinarle indietro. In realtà, avevano accolto il Signore. Avevo pensato di poter leggere di più la Bibbia e di riportare indietro le pecore buone rubate dal Lampo da Levante. Non avrei mai immaginato che Dio si sarebbe servito di questa situazione particolare per rianimare il mio cuore intorpidito e intransigente. Ero così emozionata!

Ho iniziato a leggere avidamente le parole di Dio che seguono: “Dopo l’opera di Jahvè, Gesù Si è fatto carne per compiere la Sua opera fra gli uomini. La Sua opera non è stata svolta in maniera a sé stante, ma è stata costruita sull’opera di Jahvè. Era l’opera destinata a una nuova età, che Dio compì dopo aver concluso l’Età della Legge. Analogamente, una volta terminata l’opera di Gesù, Dio proseguì con la Sua opera nell’età successiva, perché l’intera gestione di Dio va sempre avanti. Quando l’età antica passerà, verrà sostituita da una nuova, e una volta che l’opera antica sarà stata ultimata, un’opera nuova proseguirà la gestione di Dio. Questa è la seconda incarnazione di Dio che fa seguito all’opera di Gesù. Naturalmente, questa incarnazione non si verifica in modo indipendente, ma è la terza fase dell’opera dopo l’Età della Legge e l’Età della Grazia. Ogni volta che Dio inizia una nuova fase dell’opera, deve sempre esserci un nuovo inizio e deve sempre portare una nuova età. Allo stesso modo, ci sono cambiamenti corrispondenti nell’indole di Dio, nel Suo modo di operare, nel luogo della Sua opera e nel Suo nome. Non c’è da meravigliarsi, allora, che sia difficile per l’uomo accettare l’opera di Dio nella nuova età. Tuttavia, a prescindere dall’opposizione dell’uomo, Dio compirà sempre la Sua opera e condurrà sempre avanti l’intera umanità. Quando Gesù è venuto nel mondo dell’uomo, ha inaugurato l’Età della Grazia e ha posto fine all’Età della Legge. Negli ultimi giorni, Dio Si è fatto carne ancora una volta, e con questa incarnazione ha concluso l’Età della Grazia e ha dato inizio all’Età del Regno. Tutti coloro che sanno accettare la seconda incarnazione di Dio saranno introdotti nell’Età del Regno e in più saranno in grado di accettare personalmente la guida di Dio. Benché Gesù sia giunto tra gli uomini e abbia compiuto molte opere, ha soltanto completato l’opera di redenzione di tutta l’umanità ed è servito come sacrificio espiatorio dell’uomo; Egli, però, non l’ha liberato da tutta la sua indole corrotta. Salvare pienamente l’uomo dall’influenza di Satana ha richiesto non solo che Gesù diventasse il sacrificio espiatorio e Si facesse carico dei peccati dell’uomo, ma ha anche richiesto che Dio compisse un’opera ancora maggiore per liberare completamente l’uomo dalla sua indole satanicamente corrotta. E così, dopo che l’uomo è stato perdonato per i suoi peccati, Dio Si è fatto di nuovo carne per condurlo verso l’età nuova, e ha iniziato l’opera di castigo e giudizio, opera che ha introdotto l’uomo in un regno più elevato. Tutti coloro che si sottomettono al Suo dominio godranno di una verità superiore e riceveranno maggiori benedizioni. Vivranno realmente nella luce e otterranno la verità, la via e la vita” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Prefazione”). Più leggevo le parole di Dio Onnipotente, più il mio cuore si illuminava. Ho capito che l’opera di Dio e il Suo nome non sono immutabili. L’opera di Dio continua a progredire, e l’opera di ogni età si basa sull’opera dell’età precedente. Siccome l’opera di Dio è diversa in ogni età, anche il nome di Dio e l’indole che esprime sono diversi. Se fosse stato come credevo, che il nome e l’opera di Dio non cambiassero mai, allora Dio sarebbe sempre stato chiamato Jahvè e il suo nome non sarebbe potuto cambiare in Gesù. Anche l’opera di Dio non avrebbe potuto progredire, ma si sarebbe fermata all’Età della Legge. Così l’uomo non avrebbe potuto essere redento da Dio, ma sarebbe morto sotto la legge. Se avessi ritenuto valido solo il nome di Gesù e non avessi accettato la nuova opera e il nuovo nome di Dio negli ultimi giorni, non sarei mai stata in grado di accogliere il ritorno del Signore e alla fine sarei caduta nelle catastrofi, piangendo e digrignando i denti, perché mi ero persa l’opera di Dio negli ultimi giorni.

Ho letto altre parole di Dio Onnipotente: “Forse, avendo sentito la via della verità e letto la parola di vita, credi che tra queste parole soltanto una su diecimila sia in linea con le tue convinzioni e con la Bibbia, e quindi dovresti continuare a cercare in questo decimillesimo delle parole. Ti consiglio ancora di essere umile, di non essere troppo sicuro di te e di non esaltarti eccessivamente. Con quel minimo che possiedi di cuore che teme Dio, allora guadagnerai una luce più grande. Se esamini attentamente e contempli ripetutamente queste parole, capirai se siano o no la verità, se siano o no la vita” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Quando contemplerai il corpo spirituale di Gesù, Dio avrà creato nuovi cieli e nuova terra”). Le Sue parole parlavano direttamente al mio cuore: questo era lo stato in cui mi trovavo. Molto di ciò che mio marito aveva condiviso con me precedentemente era in accordo con la Bibbia ma io ero troppo presuntuosa e ignorante, senza alcun timore di Dio nel mio cuore, mi basavo sulla mia scarsa conoscenza della Bibbia per dare un giudizio sull’opera di Dio e addirittura volevo trovare altre prove nella Bibbia per negare il Suo nuovo nome e la Sua nuova opera. Ero talmente testarda e il mio modo di pensare era così distorto! Volevo lasciar andare le mie idee, continuare a cercare e indagare, confessarmi e pentirmi di fronte a Dio. Avevo sempre rifiutato di ascoltare mio marito che mi parlava dell’opera di Dio negli ultimi giorni, ma ora volevo tanto sentirne parlare. Mio marito, però, era fuori a predicare il Vangelo e non sapevo quando sarebbe tornato. Così ogni giorno aprivo la porta di casa e aspettavo i fratelli e le sorelle della Chiesa di Dio Onnipotente, volevo che una sorella venisse a condividere con me.

Una mattina, avevo appena fatto colazione quando ho sentito qualcuno che mi chiamava. Quando ho visto che erano sorelle della Chiesa di Dio Onnipotente, mi sono emozionata tantissimo. Le ho invitate volentieri a entrare. Una di loro ha aperto “La Parola appare nella carne”. All’interno del libro ho visto un titolo che diceva: “Conoscere le tre fasi dell’opera di Dio è il percorso per conoscere Dio”. La sorella ha letto ad alta voce mentre io ascoltavo con entusiasmo. Dio Onnipotente dice: “Le tre fasi dell’opera sono il fulcro di tutta la gestione di Dio e in esse si esprimono l’indole di Dio e ciò che Egli è. Coloro che non conoscono le tre fasi dell’opera di Dio sono incapaci di rendersi conto di come Dio esprima la Sua indole, né conoscono la saggezza dell’opera di Dio. Inoltre restano all’oscuro dei tanti modi in cui Egli salva l’umanità e delle Sue intenzioni nei confronti di tutta l’umanità. Le tre fasi dell’opera sono la piena espressione dell’opera di salvezza dell’umanità. Coloro che non conoscono le tre fasi dell’opera, ignoreranno i vari metodi e principi dell’opera dello Spirito Santo, e quelli che solo rigidamente si attengono alla dottrina che rimane al termine di una determinata fase dell’opera sono persone che limitano Dio alla dottrina, e la cui fede in Dio è vaga e incerta. Queste persone non riceveranno mai la salvezza di Dio. Solo le tre fasi dell’opera di Dio possono esprimere appieno la totalità dell’indole di Dio, e sono in grado di esprimere completamente l’intenzione di Dio di salvare tutta l’umanità e l’intero processo di salvezza del genere umano. Questa è la prova che Egli ha sconfitto Satana e ha guadagnato l’umanità, è la prova della vittoria di Dio ed è l’espressione di tutta l’indole di Dio. Quelli che capiscono solo una delle tre fasi dell’opera di Dio, conoscono solo una parte dell’indole di Dio. Nelle nozioni dell’uomo, è facile per questa singola fase dell’opera diventare dottrina, e diventa probabile che l’uomo stabilisca regole fisse riguardo a Dio e utilizzi questa singola parte dell’indole divina quale rappresentazione di tutta l’indole di Dio. Inoltre, gran parte della fantasia dell’uomo è mescolata al suo interno, in modo tale che questi vincola rigidamente l’indole, l’essere e la saggezza di Dio, così come i principi dell’opera di Dio, all’interno di parametri limitati, nella convinzione che se Dio è stato così una volta, lo sarà per sempre e non cambierà mai. Solo chi conosce e comprende le tre fasi dell’opera può conoscere Dio integralmente e fedelmente. Perlomeno, non definirà Dio come il Dio degli Israeliti o degli Ebrei, e non Lo considererà un Dio che sarà per sempre inchiodato sulla croce per amore dell’uomo. Se si conosce Dio unicamente sulla base di una fase della Sua opera, allora la propria conoscenza è davvero troppo limitata, non più che una goccia nell’oceano. Se non fosse così, perché molti della vecchia guardia religiosa metterebbero Dio in croce vivo? Non è forse perché l’uomo confina Dio entro certi parametri? Non è forse vero che molte persone si oppongono a Dio e ostacolano l’opera dello Spirito Santo perché non conoscono l’opera varia e diversificata di Dio e inoltre perché posseggono solo una briciola di conoscenza e dottrina con cui misurare l’opera dello Spirito Santo? Anche se le esperienze di queste persone sono superficiali, la loro natura è arrogante e indulgente, e considerano l’opera dello Spirito Santo con disprezzo, ignorano la disciplina dello Spirito Santo e inoltre utilizzano i loro vecchi argomenti banali per ‘confermare’ l’opera dello Spirito Santo. Agiscono inoltre in modo ipocrita, e sono interamente convinte della propria cultura ed erudizione e di poter viaggiare in tutto il mondo. Queste persone non sono forse coloro che sono sdegnate dallo Spirito Santo, e non saranno eliminate con la nuova età? Non sono forse coloro che si presentano dinanzi a Dio e Gli si oppongono apertamente, spregevoli persone ignoranti e poco informate che cercano semplicemente di mostrare quanto siano brillanti? Con una conoscenza mediocre della Bibbia, si scatenano negli ‘ambienti accademici’ del mondo, forti unicamente di una dottrina superficiale da insegnare alla gente, cercano di invertire l’opera dello Spirito Santo e tentano di farla ruotare intorno al proprio processo di pensiero. Miopi come sono, cercano di contemplare in un unico colpo d’occhio seimila anni dell’opera di Dio. Queste persone non hanno alcuna ragionevolezza di cui valga la pena parlare! In realtà, maggiore è la conoscenza di Dio da parte degli individui, più sono lenti nel giudicare la Sua opera. Inoltre, parlano solo un po’ della loro conoscenza dell’opera attuale di Dio, ma non sono avventate nei loro giudizi. Meno le persone sanno di Dio, più sono arroganti ed eccessivamente sicure di sé, e più arbitrariamente si proclamano esseri di Dio – eppure parlano solo di teoria e non mostrano alcuna prova reale. Queste persone non sono di alcun valore” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio). Quando ho sentito queste parole di Dio, ho sentito che Dio aveva davvero visto nel mio cuore e aveva esposto le mie idee con molta chiarezza. Conoscevo solo una delle tre fasi dell’opera di Dio e restavo aggrappata alle parole della Bibbia che erano rimaste in quella fase dell’opera. Limitavo Dio a delle norme e credevo che il nome di Dio fosse Gesù e che non potesse mai essere cambiato. Dicevo anche che accettare l’opera di Dio Onnipotente significava tradire il Signore Gesù e commettere apostasia. Ho capito di non sapere nulla dell’opera di Dio e che la mia fede in Dio era molto vaga. Le tre fasi dell’opera sono l’intera espressione dell’opera di Dio per salvare l’umanità. Siccome conoscevo una delle tre fasi dell’opera, ero a conoscenza solo di una parte dell’indole di Dio, eppure confinavo la Sua indole, il Suo essere, la Sua saggezza e la Sua opera in questo ambito limitato, credendo che se Dio era così una volta, allora doveva essere così per sempre. Ero poco lungimirante e non conoscevo Dio, eppure ho emesso un verdetto sul Suo nome e sulla Sua opera. Ero davvero arrogante!

In seguito, ho letto molte altre parole di Dio Onnipotente e sono diventata certa che Dio Onnipotente è il Signore Gesù che è ritornato, così mi sono unita alla Chiesa di Dio Onnipotente e ho iniziato a riunirmi e a leggere le parole di Dio Onnipotente con fratelli e sorelle. Mi sento molto ben accolta. Grazie a Dio per avermi mostrato misericordia e gentilezza affinché, in questo modo, potessi miracolosamente accettare la salvezza di Dio degli ultimi giorni e accogliere la manifestazione del Signore!


12. Riflessioni dopo essere stata arrestata

di Yu Lu, Cina

Nel 2018, sono stata eletta leader della chiesa. A quel tempo, Li Hua stava costantemente opprimendo e tormentando gli altri e disturbava la vita della chiesa. Dovevamo smascherare e analizzare il suo comportamento da persona malevola in combinazione con le parole di Dio. Lin Ru, la sorella con cui collaboravo, mi aveva chiesto di andare con lei. Quando abbiamo condiviso con Li Hua e l’abbiamo smascherata, lei non l’ha accettato. Aveva un atteggiamento meschino. Non solo non ammetteva le sue azioni malvagie, ma ci intimidiva con lo sguardo e si difendeva. Quando ho visto il suo sguardo feroce, mi sono un po’ spaventata. In cuor mio, ho pregato Dio continuamente e ho chiesto la Sua guida. In quel momento, ho acceso il computer e ho visto un brano delle parole di Dio che corrispondeva molto bene al comportamento di Li Hua. L’abbiamo letto insieme e in seguito ho smascherato le sue azioni malvagie in combinazione con le contraddizioni tra ciò che aveva detto in diverse occasioni e il suo comportamento costante. Anche altri fratelli e sorelle hanno smascherato insieme il suo comportamento e solo allora lei si è convinta. Dopo che Li Hua se n’è andata, una sorella ha detto: “Quando oggi ho visto il modo di fare di quella persona malevola, mi sono davvero un po’ spaventata. Se tu non l’avessi smascherata, non si sarebbe proprio convinta”. Quando ho udito le sue parole, ho detto: “Grazie a Dio, tutto questo è la guida di Dio”, ma in cuor mio mi sono sentita veramente felice. Sentivo di avere davvero una certa capacità lavorativa. Poco tempo dopo, ho tenuto una riunione per i lavoratori del dovere basato sui testi. Poiché non avevo ben afferrato i principi di quel lavoro, temevo di non riuscire a condividere chiaramente e di essere guardata dall’alto in basso Così in cuor mio ho pregato Dio continuamente, chiedendoGli di guidarmi. In seguito, ho letto i principi insieme a loro, li ho resi partecipi di una po’ della mia comprensione, e ho condiviso sui problemi e sulle deviazioni nel loro lavoro e li ho risolti. Alla fine tutti sapevano come fare il lavoro. Alcuni fratelli e sorelle hanno detto con gioia che la mia condivisione aveva dato loro un po’ d’aiuto. Quando ho visto che durante quel periodo avevo ottenuto dei risultati nello svolgere i miei doveri e che tutti i fratelli e le sorelle mi ammiravano, dentro di me mi sono sentita piuttosto soddisfatta. “In futuro, devo aiutarli a risolvere più problemi. In questo modo, sicuramente tutti mi ammireranno ancora di più”. Ben presto, i leader superiori hanno disposto che mi fossero affidati diversi compiti difficili. Inizialmente, avevo la sensazione che fossero molto complessi e che fosse impossibile portarli a termine. I leader hanno condiviso con me sulla storia di Mosè che guidò gli israeliti attraverso il Mar Rosso e sulle parole di Dio relative alla fede. Successivamente, ho avuto la determinazione per portare a termine il lavoro. Quando nel farlo incontravo delle difficoltà ed ero indecisa sul da farsi, pregavo spesso Dio e ricercavo le verità principi. A poco a poco, il lavoro è stato completato con successo. Non ho potuto fare a meno di iniziare ad apprezzare me stessa, pensando che nessuna difficoltà fosse troppo grande per me. In seguito, quando i fratelli e le sorelle incontravano delle difficoltà nello svolgere i propri doveri e perdevano la fede, io mi pavoneggiavo di fronte a loro: “Le vostre difficoltà non sono niente. Sono molto inferiori a quelle che ho avuto io nello svolgere il mio dovere”. Poi parlavo a lungo di come mi fossi affidata a Dio per risolvere le difficoltà che avevo incontrato nello svolgimento del mio dovere. Tuttavia, non menzionavo i miei stati di negatività, la perdita di fede e nemmeno il desiderio di arrendermi che nel frattempo avevo provato. Dopo aver parlato, ho avuto una certa consapevolezza nel mio cuore. Questo non voleva dire esaltare me stessa e mettermi in mostra? Ma poi ci ho ripensato: “Ho anche parlato di come mi sono affidata a Dio per risolvere i problemi e le difficoltà. Questo non equivale a mettersi in mostra”. Soprattutto quando vedevo le espressioni invidiose e ammirate dei miei fratelli e delle mie sorelle, sentivo di aver compreso la verità e di avere delle abilità lavorative.

Una volta, ho partecipato a una riunione. Sorella Liu Li, che era responsabile del lavoro di allontanamento della chiesa, ha detto: “Un leader della chiesa ha segnalato che c’è una persona che si sta comportando piuttosto male. Hanno condiviso con lui, ma egli non solo ha rifiutato di accettarlo e ha cercato di difendersi, ha anche tentato di ottenere un vantaggio su di loro. Se incontrassi una persona del genere, non saprei come condividere con lei e come smascherarla. In cuor mio, mi sentirei un po’ spaventata”. Ho pensato: “Dovrò dirti come smaschero le persone malevole, così imparerai qualcosa”. Poi ho raccontato di come avevo smascherato Li Hua, di come lei non l’aveva accettato e di come alla fine era del tutto convinta. Più parlavo, più mi sentivo entusiasta. Sebbene avessi anche detto che all’epoca ero un po’ timida e spaventata, l’avevo fatto semplicemente di sfuggita. Dopo aver ascoltato, Liu Li mi ha guardata con invidia e ammirazione e ha detto: “Se fossi stata al tuo posto, non avrei saputo come smascherarla”. Alle sue parole, mi sono sentita molto felice. Mi è piaciuto molto. In quel periodo, il mio desiderio di mettermi in mostra stava diventando sempre più forte. Ogni volta che tornavo da una riunione, raccontavo a Lin Ru di tutti i problemi che avevo scoperto nella chiesa e di come li avevo risolti. Spesso Lin Ru diceva: “È vero, sei molto brava a scoprire e risolvere i problemi! Al posto tuo, forse non sarei nemmeno in grado di trovare i problemi, figuriamoci di risolverli”. In seguito, ogni volta che Lin Ru incontrava un problema, mi chiedeva come affrontarlo e risolverlo. Anche per le questioni più insignificanti, aspettava che tornassi e fossi io a occuparmene. Non godevo di buona salute e lei mi ha detto: “Dovresti prenderti cura di te. Se dovessi ammalarti, chi si occuperà del lavoro della nostra chiesa?” Le sorelle con cui lavoravo mi facevano sempre mangiare le cose più nutrienti e la mia sensazione di essere la colonna portante della chiesa era sempre più forte. In seguito, tutti i miei fratelli e le mie sorelle venivano a cercarmi per condividere sui loro problemi e chiedere la mia opinione. A ogni riunione, si affannavano per farmi domande. In cuor mio, provavo un grande piacere e pensavo: “A quanto pare, sono indispensabile per il lavoro di questa chiesa. Senza di me al comando, le cose non potrebbero funzionare!” Ho pensato al lavoro di tutta la chiesa: “Non importa quanto grande o piccola sia la questione, spetta a me prendere l’ultima decisione”. Pertanto, credevo di avere un grande senso di presenza. Tuttavia, poiché non avevo mai riflettuto su me stessa e non mi comprendevo, la rabbia di Dio si è abbattuta su di me.

Una sera di giugno del 2021, stavo dormendo a casa. Un gruppo di poliziotti ha sfondato la porta e ha fatto irruzione, mettendo a soqquadro la casa. Mi hanno anche portata al centro operativo della provincia per essere interrogata. Mi hanno ammanettata a una sedia. Ero parecchio spaventata. Temevo che potessero picchiarmi o condannarmi al carcere. In cuor mio, non osavo abbandonare Dio e continuavo a invocarLo affinché mi impedisse di diventare un giuda. Durante quei giorni di interrogatorio, continuavo a pensare: “Qual è l’intenzione di Dio nel far cadere questo ambiente su di me? Ho forse fatto qualcosa che non era in linea con la Sua intenzione?” La polizia mi ha chiesto di fornire informazioni riguardanti la chiesa, ma io non ho detto niente. Mi hanno detto con sarcasmo: “Non sei solo una piccola leader? Sei a capo di decine di persone e puoi disporre le cose a tuo piacimento. Questo ti fa provare un grande senso di autostima, non è vero? Sei una piccola leader coraggiosa a metterti in mostra qua dentro!” Ero scioccata e in cuor mio ho pregato: “Caro Dio, perché la polizia mi ha detto questo? Ti prego di illuminarmi”. Dopo aver pregato, ho ripensato ai vari modi in cui mi ero comportata nello svolgere il mio dovere durante quel periodo. Quando avevo partecipato a diverse riunioni di gruppo, tutti i fratelli e le sorelle si erano affannati per chiedermi come affrontare i problemi e risolvere le difficoltà. In cuor mio, la cosa mi aveva fatto piacere. Anche la sorella con cui collaboravo dipendeva molto da me. A prescindere da quanto grande o piccola fosse una questione, veniva sempre a chiedere il mio parere. Avevo la sensazione di essere indispensabile per il lavoro della chiesa e di dover essere io ad assumere il comando e la decisione finale in tutte le questioni. Questo mi aveva dato un grande senso di autostima. Non stavo forse portando dinanzi a me i fratelli e le sorelle? Gli anticristi competono con Dio per il prestigio e per le persone. Alla fine, portano le persone dinanzi a sé. La natura di ciò che stavo facendo non era forse identica a quella di un anticristo? Solo allora mi sono resa conto che avevo iniziato a intraprendere il cammino degli anticristi. Tutto ciò è detestato e odiato da Dio. Più ci pensavo, più mi sentivo spaventata. Ho pregato Dio: “Caro Dio! Mi sbagliavo. Se non fossi stata arrestata dalla polizia, non avrei riflettuto sul cammino che sto percorrendo e non lo avrei compreso. Sono stata così insensibile! Questo arresto è il Tuo amore che cade su di me ed è la sofferenza che merito. Sono disposta ad accettarlo. Non importa a quanti anni sarò condannata, mi sottometterò”. Durante quella decina di giorni di detenzione, ho provato un costante rammarico e senso di colpa. Mi odiavo per essere troppo insensibile e perché senza rendermene conto facevo cose per oppormi a Dio. Quando ho deciso che non Lo avrei tradito, che non avrei venduto gli interessi della Sua casa o dei fratelli e delle sorelle, anche se questo avesse voluto dire morire in prigione, il Suo amore è caduto nuovamente su di me. La polizia si stava preparando per mandarmi nel centro di detenzione. Come prima cosa, mi hanno portata in ospedale per un esame fisico. Inaspettatamente, il risultato del test di gravidanza ha mostrato che ero incinta, quindi non sono stata ammessa al centro. Dopo dodici giorni di detenzione, la polizia ha stabilito che potevo essere rilasciata su cauzione in attesa del processo. Successivamente, ho scoperto di non essere affatto incinta. Ho visto le meravigliose azioni di Dio e il mio cuore era pieno di gratitudine verso di Lui. Allo stesso tempo, ho anche sentito di essere troppo in debito con Dio.

Dopo essere stata rilasciata, ho iniziato a riflettere su tutto ciò che avevo fatto nell’adempimento del mio dovere. In verità, conoscevo la mia vera statura. Se non fosse stato per l’illuminazione e la guida di Dio, non sarei riuscita a svolgere bene il mio dovere. Tuttavia, avevo usato l’illuminazione di Dio come un capitale per ostentare me stessa e avevo portato dinanzi a me i fratelli e le sorelle. Tutto ciò era detestato da Dio. Ho letto queste Sue parole: “Esaltare e testimoniare sé stessi, mettersi in mostra, provare a indurre le persone ad avere un’alta opinione di loro e adorarli: gli esseri umani corrotti sono capaci di queste cose. È così che le persone reagiscono istintivamente quando sono dominate dalla loro natura satanica, e questa è una caratteristica comune a tutta l’umanità corrotta. Di solito, come fanno le persone a esaltare e testimoniare sé stesse? Come raggiungono l’obiettivo di far sì che si abbia di loro un’alta opinione e che le si adori? Dichiarano quanto lavoro abbiano svolto, quanto abbiano sofferto, quanto si siano spese e quale sia il prezzo che hanno pagato. Per esaltarsi parlano del loro capitale, che dà loro un posto più alto, saldo e sicuro nella mente degli uomini, affinché più persone le apprezzino, ne abbiano un’elevata considerazione, le stimino e addirittura le adorino, le ammirino e le seguano. Per raggiungere questo obiettivo, le persone fanno molte cose che all’apparenza testimoniano Dio, ma sostanzialmente esaltano e testimoniano sé stesse. È ragionevole agire in questo modo? Sono al di là dell’ambito della razionalità e non hanno vergogna, ovvero testimoniano spudoratamente ciò che hanno fatto per Dio e quanto abbiano sofferto per Lui. Ostentano persino le loro doti, i loro talenti, la loro esperienza, le loro competenze speciali, le loro abili tecniche per i rapporti mondani, i mezzi che usano per giocare con gli altri, e così via. Il loro metodo di esaltare e testimoniare sé stesse consiste nel mettersi in mostra e nello sminuire gli altri. Tendono anche a camuffare e imbellettare sé stesse, nascondendo debolezze, difetti e mancanze alle persone, affinché gli altri vedano soltanto la loro genialità. Non osano neppure dire agli altri quando si sentono negative; non hanno il coraggio di aprirsi e di condividere con loro e, quando commettono un errore, fanno il possibile per nasconderlo e insabbiarlo. Non menzionano mai i danni che hanno causato al lavoro della chiesa mentre svolgevano il loro dovere. Quando hanno dato un contributo secondario o ottenuto un piccolo successo, tuttavia, si affrettano a ostentarlo. Non vedono l’ora di far sapere a tutto il mondo quanto siano capaci, quanto sia alta la loro levatura, quanto siano eccezionali e quanto siano migliori delle persone comuni. Questo non è forse un modo per esaltare e testimoniare sé stessi? Esaltare e testimoniare sé stessa è forse qualcosa che farebbe una persona dotata di coscienza e ragionevolezza? No. Dunque, quando le persone fanno questo, quale indole si rivela di solito? L’arroganza. Questa è una delle principali, seguita dalla propensione all’inganno, che implica di fare tutto il possibile per indurre gli altri a tenere questi individui in grande stima. Le loro parole sono totalmente inconfutabili e contengono chiaramente motivazioni e macchinazioni, si stanno mettendo in mostra, eppure vogliono nascondere questo fatto. Il risultato di ciò che dicono è che gli uomini sono indotti a credere che siano migliori degli altri, che nessuno li uguagli, che tutti gli altri siano a loro inferiori. E questo risultato non si raggiunge forse con mezzi subdoli? Quale indole si cela dietro simili mezzi? E ci sono elementi di malvagità? (Sì, ci sono.) Questo è un tipo di indole malvagia” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Tema 4: Esaltano e testimoniano sé stessi”). Dio ha detto che agli uomini corrotti piace far sì che la gente li tenga in grande considerazione e li guardi con ammirazione. Quando ottengono dei risultati nello svolgimento dei propri doveri, li usano come capitale per mettersi in mostra. Di fronte agli altri, ostentano sé stessi in modo molto naturale. Ho ripensato al periodo in cui svolgevo il dovere di leader. Quando avevo notato che la persona responsabile del lavoro di allontanamento non osava smascherare una persona malevola, al fine di essere tenuta in grande considerazione, mi ero vantata di come avevo smascherato una persona malevola ed ero riuscita a convincerla. Avevo descritto il processo in modo molto dettagliato, ma avevo parlato molto brevemente della mia timidezza e della mia paura. Alle mie parole, tutti avevano provato invidia e mi avevano ammirata. Quando i fratelli e le sorelle incontravano delle difficoltà nello svolgere i propri doveri e perdevano la fede, condividevo su come avevo superato le difficoltà e portato a termine il lavoro senza intoppi, in modo che potessero constatare le mie capacità lavorative. I fratelli e le sorelle mi avevano tenuto in grande considerazione dopo aver udito ciò. Mi ero anche messa in mostra di fronte alla sorella con cui collaboravo. Ogni volta che finivo di occuparmi del lavoro della chiesa, le parlavo di come avevo scoperto i problemi e avevo condiviso per risolverli. Questo l’aveva portata a essere dipendente da me sia per le questioni fondamentali che per quelle meno importanti. Poiché ero in cattive condizioni di salute, temeva che mi stancassi troppo per svolgere normalmente il mio dovere, quindi teneva da parte per me tutte i cibi più gustosi e nutrienti. Ho capito di aver esaltato me stessa e di essermi messa in mostra in ogni occasione, facendo sì che gli altri avessero un’alta considerazione di me e mi ammirassero. Così facendo, volevo avere prestigio nei loro cuori! I doveri di un leader sono esaltare Dio, renderGli testimonianza e portare i fratelli e le sorelle dinanzi a Lui. Questa è l’intenzione di Dio. Tuttavia, io avevo portato tutti i fratelli e le sorelle dinanzi a me. Davvero non avevo alcuna umanità ed ero completamente priva di coscienza e ragione!

Ho letto un altro brano delle parole di Dio: “Una volta che le persone hanno sviluppato una natura e un’essenza arroganti, spesso possono ribellarsi e opporsi a Dio, non prestare attenzione alle Sue parole, generare nozioni riguardo a Lui, fare cose che Lo tradiscono e che esaltano e testimoniano le persone stesse. Tu dici di non essere arrogante, ma supponiamo che ti venga assegnata una chiesa e ti sia concesso di guidarla; supponiamo che Io non ti abbia potato e che nessuno della famiglia di Dio ti abbia criticato o aiutato: dopo averla guidata per un certo periodo, condurresti le persone ai tuoi piedi e le indurresti a obbedirti, persino ad ammirarti e riverirti. E perché faresti così? Sarebbe determinato dalla tua natura; non sarebbe altro che una rivelazione naturale. Non hai alcun bisogno di impararlo da altri, né c’è bisogno che siano altri a insegnartelo. Non hai bisogno che altri ti istruiscano o ti costringano a farlo; questo genere di situazione capita in modo naturale. Ogni cosa che fai è per indurre le persone a esaltarti, lodarti, venerarti, obbedirti, e ad ascoltarti in tutte le cose. Permetterti di essere un leader porta naturalmente a questa situazione, e non si può cambiare in alcun modo. E come si verifica questa situazione? È determinata dalla natura arrogante dell’uomo. La manifestazione dell’arroganza è la ribellione e l’opposizione a Dio. Quando gli uomini sono arroganti, presuntuosi e boriosi, fonderanno i loro regni indipendenti e a faranno le cose in qualunque modo sia di loro gradimento. Inoltre condurranno gli altri tra le proprie mani e nei propri abbracci. Il fatto che le persone siano capaci di fare cose così arroganti dimostra soltanto che l’essenza della loro natura arrogante è quella di Satana; è quella dell’arcangelo. Quando la loro arroganza e presunzione raggiungono un certo livello, non avranno più un posto per Dio nei loro cuori, e Dio verrà messo da parte. Dopo di che desiderano essere Dio, far sì che le persone obbediscano loro, e diventano l’arcangelo. Se tu possiedi una simile natura satanica arrogante, Dio non avrà alcun posto nel tuo cuore. Anche se credi in Dio, Egli non ti riconoscerà più, ti vedrà come una persona malevola e ti eliminerà” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Una natura arrogante è alla radice dell’opposizione dell’uomo a Dio”). Dio ha detto che gli uomini, poiché hanno una natura arrogante, faranno cose che si oppongono e si ribellano a Lui. Questo è ciò che viene rivelato naturalmente dalle persone. Ho ripensato a quando avevo appena iniziato a essere una leader e avevo incontrato alcuni problemi e difficoltà nel mio lavoro. Grazie all’illuminazione e alla guida di Dio, il lavoro aveva dato qualche risultato, ma io non avevo reso gloria a Lui. Al contrario, avevo usato la cosa come capitale per mettermi in mostra. Pensavo: “Posso risolvere questo problema e gestire questa difficoltà”. Mi sembrava di aver già capito la verità e di sapere come lavorare. Di conseguenza, ero diventata ancora più arrogante. Poiché mentre svolgevo il mio dovere mi mettevo in mostra in ogni occasione, quando i miei fratelli e sorelle incontravano un problema, non pregavano Dio e non si affidavano a Lui. Al contrario, si affidavano a me per risolverlo. Ho avuto addirittura la spudoratezza di pensare che comprendessi la verità meglio degli altri, che fossi la colonna portante della chiesa, che fossi al comando e che fossi indispensabile per la chiesa. In quel momento, mi sono resa conto di quanto ero stata sciocca e ridicola. Ero così arrogante da non avere neanche un briciolo di ragione! Ho pensato a Paolo. Poiché era troppo arrogante, rese costantemente testimonianza a sé stesso su quante persone avesse guadagnato predicando il Vangelo, su quanto avesse viaggiato e su quanto avesse sofferto, e alla fine testimoniò che per lui vivere era essere cristo. Aveva offeso l’indole di Dio e Dio l’aveva punito. Non avevo forse intrapreso il suo stesso cammino? Se non mi fossi pentita, il mio esito sarebbe stato lo stesso di Paolo.

Successivamente, ho continuato a ricercare la verità e a riflettere sui miei problemi. Ho letto un brano delle parole di Dio: “La parola ‘gloria’ non appartiene agli esseri umani. Può appartenere solo a Dio, al Creatore, e non ha nulla a che fare con gli esseri umani creati. Anche se le persone si adoperano e collaborano, sono comunque sotto la guida dell’opera dello Spirito Santo. Senza l’opera dello Spirito Santo, cosa possono fare le persone? Neanche la parola ‘testimonianza’ appartiene agli esseri umani. Che si tratti del sostantivo ‘testimonianza’ o del verbo ‘testimoniare’, nessuna delle due parole ha nulla a che fare con gli esseri umani creati. Solo il Creatore è degno di essere testimoniato ed è degno della testimonianza delle persone. Questo è determinato dall’identità, dalla posizione e dall’essenza di Dio, e anche dal fatto che tutto ciò che Dio fa deriva dai Suoi sforzi, e Dio è degno di averlo. Ciò che le persone possono fare è decisamente limitato ed è tutto frutto dell’illuminazione, della guida e delle indicazioni dello Spirito Santo. Per quanto riguarda la natura umana, una volta che comprendono alcune verità e sono capaci di svolgere un po’ di lavoro, gli individui diventano arroganti. Se non hanno il giudizio e il castigo di Dio ad accompagnarli, nessuno di loro può raggiungere la sottomissione a Dio e testimoniarLo. Come risultato di quanto prestabilito da Dio, le persone possono magari avere alcuni doni o talenti speciali, aver appreso qualche professione o abilità, o possedere un po’ di intelligenza, e quindi diventano insopportabilmente arroganti e vogliono costantemente che Dio condivida la Sua gloria e la Sua testimonianza con loro. Non è forse irragionevole? È irragionevole all’estremo. Questo dimostra che hanno assunto una posizione sbagliata. Si considerano non come esseri umani, ma come una razza a parte, come superuomini” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Tema 9: Parte prima”). Dopo aver letto le parole di Dio, mi sono vergognata molto. La gloria e la testimonianza non hanno nulla a che vedere con gli esseri umani. Solo il Creatore è degno di essere testimoniato. Dio ha sopportato il dolore del mondo per salvare l’umanità. Perseguitato dal PCC, ridicolizzato dal mondo, condannato e calunniato dalla comunità religiosa, Egli ha sempre sopportato in silenzio. Dio ha pagato per noi un prezzo così grande che non possiamo esprimerlo a parole. Io sono solo un minuscolo essere creato. Anche se posso svolgere dei doveri, questi sono limitati. È proprio come quando avevo smascherato Li Hua, quella persona malevola. Era stato Dio a guidarmi a trovare le Sue parole appropriate e quella persona malevola si era convinta solamente quando è stata smascherata anche dai fratelli e dalle sorelle. Quando incontravo delle difficoltà nel mio dovere, era Dio a disporre prontamente che i leader condividessero con me. Grazie alle parole di Dio, ho compreso le Sue intenzioni e solo allora ho avuto fede. Era stato Dio a fare tutto questo. Io non avevo fatto nulla che fosse degno di lode. Se non fosse stato per la Sua guida, non avrei potuto ottenere buoni risultati nello svolgere il mio dovere. Tuttavia, mi ero presa tutto il merito. Ero stata davvero arrogante e priva di ragione! La mia indole era così gravemente corrotta, ma Dio non mi aveva abbandonata ed eliminata a causa delle mie azioni malvagie. Era stato Lui a disporre l’ambiente in cui ero stata arrestata per fermarmi e impedirmi di commettere il male. Aveva anche usato le parole di un agente di polizia per far sì che riflettessi su me stessa e mi comprendessi. L’essenza di Dio è così meravigliosa e gentile! Ho anche sperimentato davvero che solo Dio è degno di essere lodato e testimoniato dall’uomo! In seguito, ho letto queste Sue parole: “Allora, quale modo di agire non rientra nell’esaltare e testimoniare sé stessi? Se ti metti in mostra e testimoni te stesso relativamente ad una certa questione, otterrai il risultato di far sì che alcune persone abbiano un’alta considerazione di te e ti adorino. Ma se ti metti a nudo e condividi ciò che sai di te riguardo alla stessa questione, allora la natura di ciò che stai facendo è diversa. Non è forse vero? Mettersi a nudo per parlare della propria conoscenza di sé è qualcosa che l’umanità normale dovrebbe essere in grado di fare. È una cosa positiva. Se veramente conosci te stesso e parli del tuo stato in modo accurato, genuino e preciso; se parli di una conoscenza che è completamente basata sulle parole di Dio; se coloro che ti ascoltano vengono edificati e ne traggono beneficio; se testimoni l’opera di Dio e Lo glorifichi, questo vuol dire testimoniare Dio. Se mentre ti stai mettendo a nudo parli spesso dei tuoi punti di forza, di come hai sofferto e pagato un prezzo, e sei rimasto saldo nella tua testimonianza, e di conseguenza gli altri hanno un’alta opinione di te e ti adorano, allora questo vuol dire testimoniare sé stessi. Devi essere in grado di riconoscere la differenza tra questi due comportamenti” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Tema 4: Esaltano e testimoniano sé stessi”). Dopo aver letto le parole di Dio, ho trovato un cammino per esaltarLo e renderGli testimonianza. Ho anche compreso la differenza tra rendere testimonianza a Dio e mettersi in mostra. Entrambe le cose prevedono di condividere sulle proprie esperienze, ma la differenza fondamentale sta nelle intenzioni e nei risultati ottenuti. Nel corso della condivisione, dovremmo parlare del nostro vero stato e della corruzione che abbiamo rivelato, combinare tutto questo con le parole di Dio per smascherare la nostra corruzione e alla fine parlare di quali cammini di pratica abbiamo trovato e di quali comprensioni di Dio abbiamo ottenuto. Solo se condividiamo in questo modo stiamo esaltando Dio e rendendo testimonianza a Lui. Se parliamo solamente di come abbiamo risolto i problemi e di come siamo rimasti saldi nella nostra testimonianza quando ci è accaduto qualcosa, e se parliamo solamente degli aspetti positivi senza smascherare la nostra corruzione, allora questo tipo di condivisione è solo un mettere in mostra sé stessi. Quando parlavo della mia esperienza, non mi ero aperta e non avevo messo a nudo la corruzione che avevo rivelato. Tutte le volte, ciò che esprimevo di fronte ai miei fratelli e sorelle era un accesso positivo e attivo. Questo aveva fatto credere loro che avessi fede e fossi in grado di risolvere i problemi. Ciò che stavo facendo era esaltare me stessa e mettermi in mostra.

Successivamente, la chiesa ha disposto che svolgessi il lavoro basato sui testi. Un giorno, stavo discutendo di lavoro con la mia collaboratrice, sorella Ding Ning. Lei ha detto: “Penso che nella lettera di comunicazione che ho scritto ai miei fratelli e sorelle non mi sono espressa in modo chiaro come il tuo. Penso che tu abbia scritto un’ottima lettera”. Quando ha finito di parlare, ero davvero felice. Ancora una volta, volevo vantarmi di come scrivevo le lettere di comunicazione. In quel momento, mi sono resa conto di una cosa: non volevo forse mettermi in mostra ancora una volta? Così ho detto a Ding Ning: “In realtà, anch’io ho avuto difficoltà nel processo di scrittura. Alcune volte, non sapevo come esprimermi. Ho scritto delle cose, le ho cancellate e ne ho scritte altre, e a volte ho pensato addirittura di voler rinunciare. In seguito, ho pregato Dio per riflettere sul perché non riuscissi a scrivere bene. Mentre ricercavo e riflettevo, ho capito che quando scrivevo la mia intenzione era sbagliata. Non scrivevo per fare bene il mio dovere, ma volevo scrivere bene per far sì che gli altri mi ammirassero. Così ho pregato Dio dicendo che, a prescindere da come avessi scritto, sarebbe andata bene purché le mie parole avessero incorporato i principi e fossero state comprese dai fratelli e dalle sorelle. Quando ho praticato in questo modo e ho scritto di nuovo, mi sono venute delle idee e sono stata in grado di esprimere chiaramente ciò che intendevo. Ho ricordato queste parole di Dio: ‘Appaio al regno santo e Mi nascondo dalla terra immonda’ (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Parole di Dio all’intero universo, Cap. 29”). In quel momento, ho capito il significato di quella frase. Quando avevo intenzioni sbagliate e volevo scrivere la lettera per mettermi in mostra, Dio ha nascosto il Suo volto da me e, qualsiasi cosa scrivessi, non era niente di buono. Ma quando ho adottato la giusta mentalità e ho scritto per ottenere dei risultati, sono riuscita a farlo senza problemi sotto la guida di Dio”. Quando Ding Ning ha sentito queste parole, ha detto che sapeva come fare. Praticando in questo modo, sentivo che il mio cuore era davvero a suo agio.

Successivamente, quando ero con i miei fratelli e sorelle, mi sono aperta in modo consapevole, smascherando la mia indole corrotta e il modo in cui in passato avevo esaltato me stessa e mi ero messa in mostra, e raccontando di come Dio aveva disposto un ambiente per salvarmi e cambiarmi. Così i miei fratelli e le mie sorelle hanno potuto discernermi e comprendere la salvezza di Dio per le persone. Successivamente, nello svolgere il mio dovere, non ho esaltato me stessa e non mi sono messa in mostra come in passato. Il fatto che fossi riuscita a cambiare in questo modo è il risultato della guida delle parole di Dio. Grazie a Dio!


13. Non sono più preoccupata per il matrimonio di mio figlio

di Jin’gen, Cina

Sono nata da una famiglia di contadini negli anni Sessanta. I miei genitori si alzavano prima dell’alba e lavoravano fino a notte fonda per guadagnare denaro affinché mio fratello maggiore potesse costruire una casa e sposarsi. Erano davvero sfiniti. A causa del condizionamento e dell’influenza dei miei genitori, credevo che occuparsi del matrimonio dei propri figli fosse una responsabilità dei genitori. Dopo che ci siamo sposati, io e mio marito abbiamo avuto un figlio. Ho detto a mio marito: “Facciamo qualche soldo finché siamo ancora giovani. Come minimo, dovremo comprargli una casa”. In seguito, mio marito ha accettato l’opera di Dio Onnipotente degli ultimi giorni. Successivamente, è stato arrestato dalla polizia perché partecipava alle riunioni e svolgeva il suo dovere. È stato costretto ad andarsene di casa e scappare. Due anni dopo, anch’io ho accettato l’opera di Dio degli ultimi giorni. Poiché la direttrice della Federazione Femminile veniva continuamente a casa mia per chiedere informazioni su dove si trovasse mio marito, non potevo credere in Dio né svolgere il mio dovere in casa. Non avendo altra scelta, anch’io me ne sono andata. Da quel momento, io e mio marito siamo stati sradicati dalla nostra città natale e abbiamo iniziato la nostra vita in esilio, senza poter tornare a casa.

I giorni passavano in fretta. In un attimo, mio figlio aveva già superato i vent’anni. Aveva l’età per sposarsi. Nel febbraio del 2013, io e mio marito abbiamo approfittato di un’occasione fortuita per tornare a casa di nascosto. Nostro figlio ha accennato al matrimonio, dicendo di aver trovato una compagna. I genitori di lei erano ansiosi di organizzare il matrimonio. Hanno detto a mio figlio: “Sappiamo che la tua famiglia non ha soldi. Non vogliamo che paghi un prezzo per la sposa, ma perlomeno devi comprare una casa! Senza una casa, come fareste a vivere?” Quando ho udito le parole di mio figlio, mi sono molto preoccupata. Poiché io e mio marito eravamo perseguitati dal PCC, da anni eravamo in fuga lontano da casa a svolgere il nostro dovere e non avevamo avuto la possibilità di uscire e lavorare per guadagnare denaro. Semplicemente non avevamo modo di trovare i soldi per comprare una casa. Quando ho visto mio figlio sospirare e lamentarsi, anch’io mi sono preoccupata e agitata e ho pensato: “Se il matrimonio di mio figlio saltasse perché non riusciamo a trovare i soldi, lui non si lamenterebbe di me?” Quando si sposavano i figli di altre persone, i genitori risparmiavano per comprare loro auto e case, mentre io non riuscivo a mettere da parte i soldi e mi sentivo come se non avessi adempiuto la responsabilità di una madre. Come potevo spiegare questo a mio figlio? Sentivo di non poter camminare a testa alta di fronte a lui e di non avere giustificazioni. Più ci pensavo, più mi sentivo preoccupata. Cosa dovrei fare per il matrimonio di mio figlio? Una volta, mia suocera ha detto a me e mio marito: “Dovete pensare a vostro figlio. Guardate il figlio dei nostri vicini che sta per sposarsi. I genitori gli hanno comprato una casa e per la sposa hanno pagato alla famiglia un prezzo di decine di migliaia di yuan. Pensate anche a vostra cugina. Quando suo figlio si è sposato, gli ha comprato una casa e per la sposa ha pagato un prezzo di oltre centomila yuan. La famiglia della compagna di vostro figlio è davvero premurosa. Non vogliono che la nostra famiglia paghi un prezzo per la sposa, ma solo che dia un anticipo per il pagamento della casa. Non hanno mica cresciuto una bella figlia per niente, giusto? Per di più, sembra che siano proprio una bella coppia. Se il matrimonio di vostro figlio dovesse saltare perché non riusciamo a trovare i soldi, non sarebbe davvero un peccato? La gente riderebbe di noi!” Dopo aver udito le parole di mia suocera, mi sono sentita angosciata come se mi avessero pugnalata al cuore. Non riuscivo a smettere di piangere. Mi sono ricordata di quando mio figlio aveva 8 mesi, suo padre se n’era andato di casa perché il PCC gli stava dando la caccia e lui non aveva mai potuto godere dell’amore del padre. In seguito, anch’io me n’ero dovuta andare di casa per motivi di sicurezza, quindi avevamo passato più tempo lontani da lui piuttosto che insieme. L’ultima volta che l’avevo visto aveva tredici anni. In tutti quegli anni, era stato a carico dei suoi nonni. Adesso aveva bisogno di soldi per sposarsi, ma io non riuscivo a racimolarli. Non avevo adempiuto nessuna delle mie responsabilità. Più ci pensavo, più mi sentivo come se avessi fallito nei confronti di mio figlio. Come madre ero un’incompetente. Mio figlio era davvero miserabile perché era nato nella nostra famiglia. Se non fosse stato per gli arresti e la persecuzione del PCC, non avremmo dovuto nasconderci e in qualche modo saremmo riusciti a guadagnare dei soldi per lui. Ho pensato di chiedere un prestito a mio fratello e a mia sorella maggiori, così da poter versare un anticipo per comprare una casa ed evitare di essere il bersaglio di pettegolezzi da parte di mia suocera, dei parenti e degli amici. Ma poi ci ho ripensato di nuovo. Una volta preso in prestito il denaro, avrei dovuto lavorare per ripagarlo e non avrei potuto svolgere il mio dovere. Ero responsabile del lavoro di molte chiese. Se avessi rinunciato al mio dovere per guadagnare soldi, questo non sarebbe stato come tradire Dio? Tuttavia, mio figlio aveva ancora bisogno di soldi per sposarsi. Dove potevo trovare tutti quei soldi? Vivevo in uno stato di grande indecisione. In preda all’angoscia, sono giunta dinanzi a Dio per pregare: “Caro Dio, di fronte al matrimonio di mio figlio, non so davvero cosa fare. So di non poter rinunciare al mio dovere. Non posso tradirTi per guadagnare soldi così da permettere a mio figlio di sposarsi. Ma la mia statura è troppo scarsa. Sono limitata dal suo matrimonio. Sono disposta ad affidarlo a Te e a rispettare ciò che farai. Caro Dio, Ti prego di aiutarmi a non tradirTi a causa del matrimonio di mio figlio”. Dopo aver pregato, il mio cuore si è calmato molto.

Sono tornata nel luogo dove stavo svolgendo il mio dovere. In apparenza, ogni giorno ero molto impegnata a gestire il lavoro della chiesa. Tuttavia, non appena pensavo al matrimonio di mio figlio, in cuor mio mi sentivo tormentata. Temevo che il suo matrimonio sarebbe saltato poiché non avevo soldi. Mi sentivo così angosciata e miserabile. Sentivo di avere un debito con mio figlio. Durante quel periodo, non riuscivo a mangiare né a dormire bene. Ero ansiosa e turbata, mi facevano male i denti e avevo mal di gola. A volte, durante le riunioni, addirittura vagavo con la mente e cominciavo involontariamente a pensare a cosa avrei fatto per il matrimonio di mio figlio. Mi sentivo continuamente intorpidita, incapace di risollevarmi il morale. La sorella con cui collaboravo si è accorta che il mio stato non era buono e che non stavo portando un fardello nel mio dovere come facevo in passato. Ha condiviso con me su com’era stata la sua esperienza con il figlio. Ha anche detto che, quando era lontana da casa, suo figlio aveva imparato a vivere in modo indipendente e aveva anche trovato una compagna. Tutto questo rientra nella sovranità di Dio. Dopo aver ascoltato la condivisione della mia sorella, ho pensato: “Questo è perché tuo figlio ha trovato una buona compagna”. Successivamente, alcune volte ancora mi sentivo limitata. Se il matrimonio di mio figlio fosse saltato, il mio cuore non avrebbe potuto riposare in pace per il resto della vita. Vivevo continuamente tra dolori e tormenti. Mi sentivo come se avessi il cuore schiacciato da una roccia. In quel momento, ho letto un passo delle parole di Dio e in cuor mio mi sono sentita liberata. Dio dice: “Il matrimonio è un momento importante nella vita di una persona. È il prodotto del suo destino e un legame cruciale nella sua sorte; non si fonda sulla sua volontà o sulle sue preferenze individuali e non è influenzato da alcun fattore esterno, bensì è completamente determinato dai destini delle due parti in causa, dalle disposizioni e dalle predeterminazioni del Creatore riguardo alla sorte di ambedue i membri della coppia” (La Parola, Vol. 2: Riguardo al conoscere Dio, “Dio Stesso, l’Unico III”). Grazie alle Sue parole, ho compreso che il destino della vita di una persona è stato disposto da Dio molto tempo fa. A maggior ragione, anche il matrimonio è ordinato da Dio e non è influenzato da alcuna condizione esterna. Se Dio ha ordinato che mio figlio e la sua compagna debbano essere una famiglia, allora niente potrà separarli. Se invece non devono essere una famiglia, allora alla fine il matrimonio non avrà successo. Il fatto che abbia successo o meno è nelle mani di Dio e non dipende da quanto denaro spendo. In passato, sapevo che il matrimonio era ordinato da Dio in modo dottrinale. Ma quando ho dovuto affrontare il matrimonio di mio figlio, ho pensato che senza soldi non avrebbe potuto sposare la sua compagna. Quando la sorella con cui collaboravo ha condiviso con me sulla sua esperienza e sulla sovranità di Dio, in cuor mio non l’ho creduta. Pensavo che suo figlio avesse avuto fortuna. Al contrario, senza soldi mio figlio non avrebbe potuto sposarsi. In particolare, vedendo come al giorno d’oggi sempre più giovani provenienti da famiglie povere non riuscissero a trovare moglie, credevo ancora di più che senza soldi non fosse possibile sposarsi. Ero così stressata per il matrimonio di mio figlio che non riuscivo a mangiare né a dormire bene e addirittura non avevo più motivazioni a svolgere il mio dovere. Il mio cuore si è illuminato solo dopo aver letto le parole di Dio. Ho capito che il matrimonio è interamente ordinato da Lui. Prendiamo come esempio mia sorella maggiore. Lei ha molti soldi, ma suo nipote semplicemente non riusciva a trovare moglie a prescindere da cosa facesse. Per di più, conoscevo una famiglia che aveva diversi figli maschi. Nessuno di loro aveva un soldo, ma tutti avevano trovato una moglie. Questo succede spesso. Le parole di Dio sono assolutamente vere. Il matrimonio è ordinato da Dio. Non è determinato dai soldi. Io credevo in Dio ma non vedevo le cose in conformità con le Sue parole, non credevo nella Sua sovranità e addirittura seguivo le tendenze dei non credenti senza un briciolo di fede in Lui. Questa non è la forse mentalità di un miscredente? Il matrimonio è ordinato da Dio. Non ha nulla a che vedere con l’ambiente familiare o con fattori esterni. Non è come pensavo, ossia che il matrimonio di mio figlio avrebbe avuto successo solamente con i soldi. Una volta compreso ciò, di colpo ho sentito il mio cuore schiarirsi e illuminarsi. In qualche modo, sono anche riuscita a rinunciare al matrimonio di mio figlio.

Successivamente, ho riflettuto: “Perché credevo costantemente di aver deluso mio figlio e mi sentivo a disagio?” Ho letto queste parole di Dio: “Le persone che vivono in questa società reale sono state profondamente corrotte da Satana. Che siano istruite o meno, molti aspetti della cultura tradizionale sono radicati nei loro pensieri e nelle loro opinioni. In particolare, ci si aspetta che le donne si occupino del marito e di crescere i figli, che siano buone mogli e madri amorevoli, che consacrino tutta la loro vita ai mariti e ai figli e che vivano per loro, assicurando alla famiglia tre pasti al giorno e facendo bene il bucato, le pulizie e tutti gli altri lavori domestici. Questo è lo standard a cui attenersi per essere brave mogli e madri affettuose. Inoltre, tutte le donne ritengono che questa sia la condotta da adottare e che, se così non fanno, allora non sono donne perbene e hanno violato la coscienza e gli standard della moralità. La violazione di questi standard morali peserà molto sulla coscienza di alcune di loro; sentiranno di aver deluso mariti e figli e di non essere donne perbene. Ma quando avrai acquisito la fede in Dio, letto molte delle Sue parole, compreso alcune verità e capito fino in fondo determinate questioni, penserai: ‘Sono un essere creato, dovrei svolgere il mio dovere in quanto tale e spendermi per Dio’. A quel punto, vi è un conflitto tra l’essere una buona moglie e una madre amorevole e lo svolgimento del proprio dovere di essere creato? Se vuoi essere una buona moglie e una madre amorevole, allora non puoi svolgere il tuo dovere a tempo pieno, ma se vuoi svolgere il tuo dovere a tempo pieno, allora non puoi essere una buona moglie e una madre amorevole. Che fare a questo punto? Se scegli di svolgere bene il tuo dovere e di essere responsabile dell’opera della chiesa e leale a Dio, allora devi rinunciare a essere una buona moglie e una madre amorevole. A questo punto, cosa penseresti? Che genere di discordanza ti sorgerebbe nella mente? Sentiresti di aver deluso i tuoi figli, tuo marito? Da dove viene questo senso di colpa e di disagio? Quando non adempi bene al dovere di essere creato, senti di aver deluso Dio? Non provi alcun senso di colpa o di rimorso perché il tuo cuore e la tua mente mancano del benché minimo accenno di verità. Allora, che cosa capisci? La cultura tradizionale e come essere una buona moglie e una madre amorevole. Perciò nella tua mente sorgerà la nozione secondo cui ‘se non sono una buona moglie e una madre amorevole, allora non sono una donna buona o rispettabile’. Da allora in poi sarai legata e incatenata da questa nozione e questo genere di nozioni ti manterranno in quello stato anche dopo che avrai acquisito la fede in Dio e svolto il tuo dovere. Quando vi è un conflitto tra lo svolgimento del proprio dovere e l’essere una buona moglie e una madre amorevole, anche se scegli a malincuore di assolvere il tuo dovere magari perché possiedi un po’ di lealtà nei confronti di Dio, in cuor tuo permarrà un sentimento di disagio e di rimorso. Pertanto, quando avrai un po’ di tempo libero durante lo svolgimento del tuo dovere, cercherai opportunità per prenderti cura dei tuoi figli e di tuo marito, volendo farti perdonare ancora di più, e penserai che non importa se dovrai soffrire ancora, pur di sentirti serena. Questo non è forse dovuto all’influenza delle idee e delle teorie della cultura tradizionale su come essere una buona moglie e una madre amorevole?” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Soltanto riconoscendo le proprie idee sbagliate ci si può realmente trasformare”). Le parole di Dio hanno smascherato per noi il pensiero e il punto di vista errato di “essere una brava moglie e una madre amorevole”. La cultura tradizionale richiedeva che le donne dovessero “occuparsi dei loro mariti e crescere i loro figli, essere brave mogli e madri amorevoli” e che dovessero sacrificare ogni cosa per i mariti e i figli. Tutti ritenevano che questo fosse lo standard per essere una donna qualificata. Altrimenti, non sarebbe stata una brava donna o una buona madre. Quando ero giovane, ho visto i miei genitori alzarsi prima dell’alba e lavorare fino a notte fonda per guadagnare denaro affinché mio fratello maggiore potesse sposarsi. Non importava quanto soffrissero o si sfinissero, dovevano comunque portare questo fardello. Credevo che, in quanto genitori, dovessimo crescere i nostri figli fino a farli diventare adulti, vederli sposati e aiutarli a fare carriera. Solo in questo modo avremmo potuto adempiere la nostra responsabilità ed essere degni di essere definiti buoni genitori. Vivendo secondo questo pensiero e punto di vista, sentivo di non essere una madre qualificata. Quando mio figlio era piccolo, ero dovuta fuggire dalla persecuzione del gran dragone rosso e non avevo potuto restare con lui e prendermene cura. Quando mio figlio è cresciuto, stava per sposarsi e aveva bisogno di comprare una casa, io, in quanto madre, non ero riuscita a mettere insieme i soldi o ad aiutarlo minimamente, così mi sentivo in debito con lui. Avevo addirittura pensato di rinunciare al mio dovere per guadagnare soldi affinché la famiglia e gli amici non mi deridessero e mio figlio non si lamentasse di me. Il punto di vista di “essere una brava moglie e una madre amorevole” stava controllando i miei pensieri e guidando i miei comportamenti. Mi sentivo angosciata perché non potevo soddisfare mio figlio e in cuor mio addirittura mi lamentavo di Dio e Lo fraintendevo. Ero assorbita e limitata dal matrimonio di mio figlio e soffrivo in modo indicibile. Non potevo nemmeno svolgere il mio dovere con la mente in pace. Ho capito che l’idea della cultura tradizionale di “essere una buona moglie e una madre amorevole” non era altro che una catena che intrappola le persone. Può solo portarle a fuggire Dio e a tradirLo. Dopo aver avuto una qualche comprensione del mio punto di vista, ho continuato a ricercare nelle parole di Dio.

Un giorno, ho letto queste Sue parole: “Credere in Lui è un’opportunità che Dio ci ha dato; è ordinata da Lui ed è la Sua grazia. Non hai pertanto alcun bisogno di adempiere a obblighi o responsabilità nei confronti di chiunque altro; dovresti solamente svolgere il tuo dovere di essere creato nei confronti di Dio. Questo è ciò che si deve fare al di sopra di tutto il resto, la cosa principale su cui si deve incentrare la propria vita. Se non compi bene il tuo dovere, non sei un essere creato qualificato. Agli occhi degli altri, potrai anche essere una brava moglie e una madre amorevole, un’eccellente massaia, una figlia devota e un membro integerrimo della società, ma davanti a Dio sei una persona che si ribella contro di Lui, una persona che non ha affatto adempiuto ai propri obblighi o al proprio dovere, una persona che ha accettato ma non ha portato a termine l’incarico ricevuto da Dio, una persona che ha rinunciato a metà strada. È possibile che una persona simile ottenga l’approvazione di Dio? Le persone di questo genere non valgono nulla” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Soltanto riconoscendo le proprie idee sbagliate ci si può realmente trasformare”). “Oltre alla nascita e all’educazione dei figli, la responsabilità dei genitori nella vita dei figli consiste semplicemente nell’offrire loro un ambiente formale in cui crescere, poiché solo la predestinazione del Creatore influisce sul destino di una persona. Nessuno può controllare il tipo di futuro che un individuo avrà; esso è prestabilito con largo anticipo e neppure i genitori possono cambiare il suo fato. Per quanto concerne il destino, tutti gli uomini sono indipendenti e tutti hanno il proprio. Così i genitori non possono ostacolare il destino di una persona nella vita o esercitare il minimo influsso sul ruolo che essa svolge nell’esistenza. Si potrebbe dire che la famiglia in cui si è destinati a nascere e l’ambiente in cui si cresce non sono altro che le precondizioni per la realizzazione della propria missione nella vita. Non determinano in alcun modo il fato di una persona nella vita o il tipo di destino in cui essa compie la propria missione. Perciò i genitori non possono aiutare un figlio a realizzare la sua missione nella vita, e allo stesso modo i parenti non possono aiutarlo ad assumere il suo ruolo nell’esistenza. Il modo in cui una persona compie la sua missione e il tipo di ambiente di vita in cui svolge il suo ruolo sono interamente determinati dal suo destino nell’esistenza. In altre parole, nessun’altra condizione oggettiva può influenzare la missione di una persona, che è prestabilita dal Creatore. Tutti gli uomini maturano nello specifico ambiente in cui crescono; poi gradualmente, passo dopo passo, si avviano lungo la propria strada nella vita e compiono i destini pianificati per loro dal Creatore. In modo naturale e involontario, entrano nel vasto oceano dell’umanità e occupano il loro posto nell’esistenza, dove cominciano a adempiere le loro responsabilità di esseri creati, nell’interesse della predestinazione del Creatore, della Sua sovranità” (La Parola, Vol. 2: Riguardo al conoscere Dio, “Dio Stesso, l’Unico III”). Dalle Sue parole, ho compreso che il mio essere in grado di credere in Dio e svolgere i doveri è un’opportunità che mi è stata data da Lui. È anche la grazia di Dio. Adempiere il dovere di un essere creato è la priorità assoluta nella vita di una persona. È più importante di qualsiasi altra cosa. Se adempio le mie responsabilità di madre solo per soddisfare mio figlio, anche se gli altri mi vedranno come una brava moglie e una madre affettuosa, se non adempio i doveri di un essere creato, non dimostro fedeltà a Dio: questo vuol dire essere una persona che si ribella a Dio. Ho anche compreso che ogni persona ha la propria missione e che il destino di ognuno è indipendente. Sebbene sia stata io a dare la vita a mio figlio, il suo destino è nelle mani di Dio. I genitori non hanno alcun effetto su tutto ciò. Nessuno può cambiare la quantità di sofferenze o benedizioni che ciascuno sperimenterà nella propria vita, né che tipo di famiglia o di matrimonio avrà, in quale ambiente crescerà o cosa sperimenterà. I genitori hanno ancora meno possibilità di cambiare tutto questo. Tutto è ordinato da Dio. Una volta compreso ciò, sono riuscita a rinunciare al matrimonio di mio figlio e non ho più avuto la sensazione di aver fallito nei suoi confronti. Sono riuscita a lasciare che le cose seguissero il proprio corso. In seguito, ho detto a mio figlio: “Il matrimonio è ordinato da Dio e il fatto che abbia successo o fallisca è nelle Sue mani. Non importa quanti soldi dai ai tuoi figli. Non pensare così tanto al matrimonio. Quando arriva il momento di sposarsi, non possiamo prevedere come Dio disporrà le cose. Dobbiamo imparare ad aspettare i tempi di Dio. Come dice il detto: ‘Se una cosa è tua, gli altri non possono prendertela. Se non è tua, non potrai prenderla agli altri’”. Dopo qualche tempo, mio figlio non era più agitato come prima e aveva smesso di parlare del fatto che dovessimo comprargli una casa. Il suo matrimonio non mi preoccupava più così tanto e quando svolgevo i miei doveri ero in grado di calmare il mio cuore. Dentro di me mi sentivo molto più liberata.

Diversi mesi dopo, mio figlio mi ha chiamata al telefono e mi ha detto con gioia: “Mamma, è incredibile, ho comprato una casa. Non ho dovuto versare un anticipo. Il mio collega aveva urgente bisogno di soldi perché era stato trasferito al sud per lavorare, così me l’ha venduta per 300.000 yuan. Ho preso in prestito 400.000 yuan dalla banca che mi basteranno anche per arredare la casa. Ogni mese dovrò pagare una rata di poco più di 1.000 yuan. Quindi la faccenda della casa si è risolta senza problemi in un batter d’occhio!” Quando ho sentito la notizia, sono stata felicissima. Ho ringraziato Dio continuamente. Un anno dopo, mio figlio e la sua compagna hanno organizzato il matrimonio usando i soldi risparmiati col lavoro. Noi non abbiamo dovuto preoccuparci né spendere un centesimo. Mio figlio ci ha anche dato dei soldi per risolvere le difficoltà che avevamo nello svolgere i nostri doveri. Ciò che non mi sarei mai aspettata è stato che anche mio figlio ha iniziato a credere in Dio Onnipotente! Attraverso questa esperienza, ho visto le meravigliose azioni di Dio e ho capito che il matrimonio, il cuore e lo spirito di ognuno sono nelle Sue mani.

In seguito, ho letto un altro passo delle parole di Dio e ho compreso come i genitori dovrebbero trattare i propri figli quando sono adulti. Dio Onnipotente dice: “Il destino di ognuno è determinato da Dio; pertanto, nessuno può prevedere né cambiare quante benedizioni o quante sofferenze sperimenterà nella vita, il tipo di famiglia, di matrimonio e di figli che avrà, le esperienze che farà nella società e gli eventi che sperimenterà nella vita, e tanto meno sono i genitori a poter cambiare queste cose. Perciò, se i figli affrontano delle difficoltà, i genitori dovrebbero aiutarli in modo positivo e attivo, se ne hanno la possibilità. In caso contrario, farebbero meglio a rilassarsi e a considerare queste cose dalla prospettiva di esseri creati, trattando allo stesso modo, come esseri creati, anche i figli. La sofferenza che tu sperimenti la devono sperimentare anche loro; la vita che vivi la devono vivere anche loro; il processo che tu hai affrontato per allevarli da piccoli lo affronteranno anche loro; gli alti e bassi, i raggiri e gli inganni che tu sperimenti nella società e tra le persone, i legami emotivi, i conflitti interpersonali e ogni altra cosa simile di cui hai fatto esperienza, sperimenteranno tutto anche loro. Tutti loro, come te, sono esseri umani corrotti, trascinati dalle correnti del male e corrotti da Satana; questo è qualcosa a cui né tu né loro potete sfuggire. Pertanto, volerli aiutare a evitare ogni sofferenza e a godere di tutte le benedizioni del mondo è una sciocca illusione e un’idea da stolti. Per quanto ampie possano essere le ali di un’aquila, esse non possono proteggere il suo aquilotto per tutta la vita. L’aquilotto arriverà alla fine a un punto in cui dovrà crescere e volare da solo e, quando sceglierà di volare da solo, nessuno sa quale sarà il suo spazio di cielo o dove deciderà di volare. Pertanto, l’atteggiamento più ragionevole che i genitori possano assumere dopo che i figli sono cresciuti è quello di lasciarli andare, di permettere loro di sperimentare la vita da sé, di vivere in modo indipendente e di affrontare, gestire e risolvere le varie sfide della vita in modo autonomo. Se ti chiedono di aiutarli e tu disponi delle possibilità e delle condizioni per farlo, naturalmente puoi dare loro una mano e fornire l’aiuto necessario. Tuttavia, il prerequisito è che, a prescindere dall’aiuto che fornisci loro, sia esso finanziario o psicologico, questo può essere solo temporaneo e non ha il potere di cambiare alcun aspetto sostanziale. Un figlio deve percorrere la propria strada nella vita e tu non hai alcun obbligo di farti carico delle sue faccende né delle conseguenze. Questo è l’atteggiamento che i genitori dovrebbero avere nei confronti dei figli adulti” (La Parola, Vol. 6: Riguardo al perseguimento della verità, “Come perseguire la verità (19)”). Le parole di Dio mi hanno fatto capire che i genitori, dopo aver messo al mondo i figli e averli cresciuti fino all’età adulta, hanno adempiuto le proprie responsabilità. In seguito, dovrebbero rinunciare ai propri figli e lasciare che si facciano strada nel mondo, percorrendo il loro cammino nella vita. Dovrebbero lasciare che i figli facciano le loro esperienze e che affrontino e risolvano i vari problemi che incontrano nella vita in modo indipendente. Quando i figli hanno delle difficoltà, se i genitori sono in condizione di farlo e ne hanno le possibilità, possono dar loro una mano per aiutarli a risolvere delle difficoltà reali. Se i genitori non si trovano nelle giuste condizioni, dovrebbero lasciare che le cose seguano il proprio corso. Ognuno cammina sulla traiettoria ordinata da Dio e i genitori non possono minimamente influenzare il destino dei propri figli. Riguardo al matrimonio di mio figlio, anche se gli avessi dato i soldi per sposarsi, questo avrebbe solamente risolto un suo problema temporaneo. Non avrebbe potuto risolvere la questione del successo o meno del suo matrimonio. Per quanto grandi siano le ali di un’aquila, essa non può proteggere i suoi aquilotti per tutta la vita. Quando i figli diventano adulti, svolgono la propria missione in conformità con la sovranità e l’ordinazione di Dio. Nessuno può cambiare la sofferenza e le vicissitudini che dovranno sperimentare nelle loro vite. Ho anche compreso che tutti, siano essi genitori o figli, hanno la propria missione. Tutti dovrebbero perseguire la verità e la salvezza. Dovrebbero dedicare il tempo limitato che hanno a disposizione e i loro sforzi al proprio dovere e a portare a termine la loro missione. Questa è l’unica cosa che ha valore e significato. Se i genitori, solo per soddisfare le aspettative e le richieste dei figli, sono preoccupati e in ansia per loro, o lavorano instancabilmente come se fossero i loro schiavi, abbandonando i propri doveri, allora questa è una vita priva di significato o valore. Per quanto lo facciano, non possono essere ricordati da Dio e non possono cambiare il destino dei propri figli. Dopo aver letto le parole di Dio, il mio cuore si è davvero illuminato. Ora so come trattare mio figlio. Quando aveva delle difficoltà, se potevo avrei dovuto aiutarlo, mentre se non potevo avrei dovuto rinunciare. Avrei dovuto lasciare che sperimentasse la sua vita da solo. Devo adempiere il mio dovere fino al massimo delle mie possibilità e ripagare l’amore di Dio. È questa la responsabilità che devo adempiere.

Sono stata influenzata e vincolata dalla cultura tradizionale e ho sofferto molto nel perseguimento di essere una brava moglie e una madre amorevole. Sono state le parole di Dio a liberarmi dal mio dolore e ad aiutarmi a trovare una direzione e un cammino di pratica. Ora possiedo dei principi con i quali trattare mio figlio e la mia vita è libera e affrancata. Grazie a Dio!


14. Proteggere il prestigio è assolutamente vergognoso

di Franklin, Spagna

Nel maggio del 2023 ero responsabile del lavoro del Vangelo di numerose chiese. Quando ho visto che diversi fratelli e sorelle con cui lavoravo venivano destituiti uno dopo l’altro per vari motivi, tra cui il non svolgere un lavoro reale, inconsciamente ho sviluppato un’idea nel mio cuore: “Non posso essere destituito per non aver svolto un lavoro reale. Se ciò accadesse, cosa penserebbero di me i fratelli e le sorelle? Devo seguire il loro lavoro e informarmi di più in merito. Solo quando tutti vedranno che so risolvere i problemi reali nello svogimento del mio dovere, mi ammireranno; in questo modo, potrò anche mantenere il mio prestigio”. In seguito, a prescindere da quale fratello o sorella facesse una domanda, io risolvevo il problema il prima possibile per paura che, se non avessi svolto prontamente qualsiasi compito, gli altri avrebbero avuto una cattiva valutazione di me e alla fine sarei stato destituito. Una volta, la leader di un gruppo del Vangelo mi ha chiesto come testimoniare per ottenere buoni risultati. Affinché avesse una buona opinione di me, le ho comunicato subito la mia prospettiva. Nel sentirla è stata molto soddisfatta e anch’io ho provato gioia nel mio cuore. Tuttavia, avevo detto molte cose e non ero sicuro che lei le avesse afferrate o se nella pratica si sarebbero verificate delle deviazioni; dopo un po’ di tempo, avrei dovuto chiederle di nuovo notizie al riguardo e seguire la cosa e poi fornire alcuni percorsi più specifici in combinazione con i problemi reali. Ma in quel momento non l’ho presa troppo sul serio. Ho pensato che, dato che le avevo fornito così tante informazioni, probabilmente si era fatta una buona impressione di me. Non ho tenuto conto di come si sarebbe comportata in seguito. Successivamente, indipendentemente da quale gruppo avesse scarsi risultati nel lavoro del Vangelo, io mi affrettavo a contattare i capigruppo per capire la situazione e condividere per risolverla, in modo che i fratelli e le sorelle potessero vedere che risolvevo i problemi con prontezza e che ero in grado di svolgere un lavoro reale. Però non mi importava se, successivamente al mio intervento, i capigruppo attuassero le cose in modo corretto o se i problemi reali venissero effettivamente risolti. A volte, durante le riunioni o le discussioni riguardanti il lavoro, intenzionalmente o meno, menzionavo i problemi che avevo scoperto mentre lo seguivo, in modo che i fratelli e le sorelle vedessero che non ero un burocrate e che sapevo penetrare a fondo nelle questioni della chiesa per risolvere i problemi. Dopo due settimane, ho controllato il lavoro del Vangelo di diverse chiese. Ho scoperto che i risultati non erano affatto migliorati e così ho chiesto spiegazioni ai capigruppo. Ho appreso che questi ultimi stavano avendo qualche difficoltà. In alcune chiese, molte persone erano venute ad approfondire, ma la maggior parte di loro non era conforme ai principi di predicazione del Vangelo. Alla fine, solo in pochi erano effettivamente entrati a far parte della chiesa. Davanti a questa situazione sono rimasto sbalordito: “Sono io che ho seguito il lavoro del Vangelo in tutte queste chiese. Ora che sono emersi così tanti problemi, cosa penseranno di me i fratelli e le sorelle con cui lavoro? Diranno che manco di competenza lavorativa?” A questo pensiero, ho avvertito un certo sconforto interiore. Ho capito che il motivo per cui il lavoro non raggiungeva i risultati era che c’erano problemi nel modo in cui svolgevo il mio dovere. Così ho pregato Dio, chiedendoGli di illuminarmi e di guidarmi nell’apprendere una lezione.

Ho letto le Sue parole: “Come si dovrebbe giudicare se un leader sta adempiendo alle proprie responsabilità di leader e lavoratore o se è un falso leader? Al livello più basilare, si deve valutare se sia capace di svolgere un lavoro reale, se possieda o meno questa levatura. Quindi, si dovrebbe valutare se ha il fardello per svolgere bene questo lavoro. Ignorate quanto siano belle le cose che dice e quanto sembri comprendere le dottrine, e ignorate quanto sia talentuoso e dotato quando affronta le questioni esterne: queste cose non sono importanti. Ciò che è più cruciale è se sia o no in grado di svolgere correttamente gli elementi di lavoro più fondamentali della chiesa, se sia capace di risolvere i problemi usando la verità, e se sappia condurre le persone nella verità realtà. Questo è il lavoro più fondamentale ed essenziale. Se non è in grado di svolgere questi elementi di lavoro reale, allora, per quanto buona sia la sua levatura, per quanto sia talentuoso, o per quanto sia capace di sopportare le avversità e di pagare un prezzo, è comunque un falso leader. […] Non importa quanto sei talentuoso, quale livello di levatura e istruzione possiedi, quanti slogan riesci a gridare o quante parole e dottrine hai colto; indipendentemente da quanto sei impegnato o esausto nell’arco di una giornata, o da quanta strada hai fatto, da quante chiese visiti o da quanti rischi corri e da quante sofferenze sopporti: niente di tutto questo ha importanza. Ciò che conta è se svolgi il tuo lavoro in base alle disposizioni di lavoro, se attui accuratamente tali disposizioni; se, durante la tua leadership, partecipi a ogni lavoro specifico di cui sei responsabile e da quanti problemi reali hai effettivamente risolto; da quante persone sono arrivate a comprendere le verità principi grazie alla tua leadership e alla tua guida e da quanto il lavoro della chiesa è avanzato e si è sviluppato; ciò che conta è se hai raggiunto o meno questi risultati. Indipendentemente dal lavoro specifico in cui sei coinvolto, ciò che conta è se segui e dirigi costantemente il lavoro anziché agire in modo arrogante e impartire ordini. Oltre a questo, conta anche se possiedi o meno l’ingresso nella vita mentre svolgi il tuo dovere, se riesci ad affrontare le questioni secondo i principi, se possiedi una testimonianza sul mettere in pratica la verità e se riesci a gestire e risolvere i problemi reali affrontati dal popolo eletto di Dio. Queste e altre cose simili sono tutti criteri per valutare se un leader o un lavoratore abbia adempiuto o meno alle proprie responsabilità” (La Parola, Vol. 5: Le responsabilità di leader e lavoratori, “Le responsabilità di leader e lavoratori (9)”). “Se i leader e i lavoratori hanno davvero un senso del fardello e sono in grado di sopportare un po’ più di sofferenza, se praticano maggiormente la condivisione sulla verità e mostrano un po’ più di lealtà, condividendo chiaramente su tutti gli aspetti della verità, in modo che i lavoratori del Vangelo siano in grado di condividere sulla verità per eliminare le nozioni e i dubbi delle persone, allora i risultati della predicazione del Vangelo miglioreranno sempre di più. Questo permetterebbe a un maggior numero di persone che stanno indagando sulla vera via di accettare prima l’opera di Dio e di tornare prima davanti a Lui per ricevere la Sua salvezza. Il lavoro della chiesa viene rallentato semplicemente perché i falsi leader hanno una grave negligenza nelle loro responsabilità, non fanno un lavoro reale né seguono e supervisionano il lavoro, e non sono in grado di condividere sulla verità per risolvere i problemi. Naturalmente, è anche perché questi falsi leader indulgono nei vantaggi del prestigio, non perseguono affatto la verità e non sono disposti a seguire, supervisionare o indirizzare il lavoro di diffusione del Vangelo, con il risultato che il lavoro procede lentamente e molte deviazioni, assurdità e azioni sconsiderate a opera delle persone non vengono prontamente corrette o risolte, cosa che influisce in maniera grave sull’efficacia della diffusione del Vangelo” (La Parola, Vol. 5: Le responsabilità di leader e lavoratori, “Le responsabilità di leader e lavoratori (4)”). Dopo aver letto le parole di Dio, ho capito che, per valutare se un leader o un lavoratore è conforme agli standard, non ci si può basare su quanto questa persona soffra o su quale sia il prezzo che ha pagato in superficie; bisogna osservare i risultati che ha ottenuto nel suo lavoro, quanto lavoro reale abbia svolto in conformità ai requisiti e ai principi della casa di Dio e quale sia il suo ruolo nel far avanzare il lavoro. Se un leader o un lavoratore è molto attivo e impegnato nel fare il proprio dovere in superficie, ma non lavora in conformità ai principi, lascia irrisolti tanti problemi reali e si limita a svolgere un lavoro che lo faccia apparire bravo, sta usando il suo apparente impegno per farsi bello. Questo tipo di leader è un falso leader. Mettendo a confronto me stesso con le parole di Dio, ho scoperto che, pur seguendo il lavoro del Vangelo in superficie, mi limitavo a fare il mio dovere solo nella forma; non cercavo cosa fare per raggiungere i risultati. È come quando la leader del gruppo del Vangelo mi aveva chiesto come testimoniare per ottenere buoni risultati. Anche se le avevo parlato di alcuni cammini, non avevo seguito e risolto i problemi reali: per esempio, se li avesse effettivamente compresi e se fossero emerse delle deviazioni mentre ci lavorava sopra. Ero solo soddisfatto di aver condiviso con lei e non avevo cercato risultati reali. Avevo seguito il lavoro del Vangelo di alcune chiese quando erano sorti dei problemi, però non avevo tenuto conto di questioni come il fatto che i capigruppo avessero compreso o meno i principi e stessero implementando il lavoro in modo corretto e non avevo seguito né supervisionato il lavoro. Di conseguenza, quest’ultimo non aveva raggiunto alcun risultato reale e conteneva difetti di ogni tipo. Avevo lavorato solo in superficie, senza approfondire i dettagli. In apparenza, avevo svolto molto lavoro, però non avevo ottenuto assolutamente nessun risultato. Solo in quel momento mi sono reso conto che quello era il modo di lavorare di un falso leader e che era particolarmente irresponsabile. Nel cuore ho provato un senso di colpa: volevo ribaltare la situazione in modo corretto e smettere di agire facendo affidamento su un’indole corrotta. Tuttavia, di lì a poco, mi sono capitati degli ambienti che mi hanno rivelato di nuovo.

Non molto tempo dopo, la chiesa aveva un compito urgente relativo al lavoro del Vangelo a cui dovevamo dedicarci. Io e i fratelli e le sorelle con cui lavoravo lo abbiamo attuato in tutte le chiese in modo intensivo e urgente. In quei giorni, è successo che i leader superiori hanno controllato il lavoro di cui ero responsabile e hanno trovato alcune deviazioni. Hanno anche fatto notare che non lavoravo in modo meticoloso. Sebbene ogni chiesa avesse tanti lavoratori del Vangelo, la maggior parte di essi non aveva le idee molto chiare sulla verità nell’aspetto dell’opera di Dio e c’erano numerose carenze nella predicazione del Vangelo. Inoltre, non avevo coltivato tempestivamente i lavoratori del Vangelo. Mentre i leader mi facevano notare i miei problemi, mi sentivo il volto in fiamme. I leader mi hanno chiesto di trovare il tempo per informarmi sulla situazione dei lavoratori del Vangelo in ogni chiesa e sui problemi presenti nella predicazione del Vangelo e di consegnare una relazione quanto prima. Mi sono detto: “Cosa penseranno i leader di me, dopo aver scoperto così tanti problemi? Riterranno che non sono adatto a fare il supervisore e mi destituiranno? Se ciò accade, cosa penseranno di me i fratelli e le sorelle? No, non posso permettere che le persone vedano che non ho svolto un lavoro reale. Ora devo urgentemente attuare il lavoro che i leader mi hanno incaricato di svolgere. Solo allora potrò far vedere loro che, sebbene ci siano state delle deviazioni nel mio lavoro in precedenza, sono in grado di invertire attivamente la rotta. Soltanto così potrò ripristinare la buona impressione che i leader avevano di me”. In seguito, mi sentivo come una gatta sul tetto che scotta, cercando disperatamente di portare a termine le cose che i leader mi avevano chiesto di fare il più velocemente possibile. In realtà, ero anche consapevole, nel mio cuore, che tutti avevano in ballo altri lavori urgenti da portare a termine e che avrei dovuto approfittare dei momenti in cui i doveri erano meno impegnativi, come la pausa pranzo o la sera, per informarmi sulla situazione dei lavoratori del Vangelo. In questo modo, non avrei disturbato i ritmi di tutti nel fare il proprio dovere. Nonostante ciò, per raccogliere tutte le informazioni e fare rapporto ai leader il più velocemente possibile, avevo stabilito che bisognava completare la raccolta dei dati sulla situazione e sui problemi dei lavoratori del Vangelo nel giro di mezza giornata. Quando ho finito di parlare, tutti si sono sentiti fortemente turbati. Alcuni hanno detto che quel giorno avevano una riunione e altri che non avevano tempo perché dovevano predicare il Vangelo. Non avendo altra scelta, ho concesso loro una proroga, ma li ho costantemente incalzati per tutto il tempo. Malgrado ciò, il giorno dopo, al mattino, la raccolta dati non era ancora stata completata. Avevo una grande ansia nel cuore. Temevo che, se fosse stata eseguita troppo lentamente, i leader superiori avrebbero pensato che stessi procrastinando il mio lavoro e così ho fatto continue pressioni sui fratelli e sulle sorelle, senza tenere conto della loro situazione effettiva. Quando il terzo giorno finalmente i dati erano stati raccolti, ho tirato un sospiro di sollievo. Tuttavia, non avevo cercato di risolvere seriamente i problemi del lavoro del Vangelo che tutti avevano scoperto. Nei giorni successivi, mi sono occupato con estrema urgenza di qualsiasi lavoro disposto dai leader superiori ma, mentre lo facevo, non riflettevo mai su quali fossero effettivamente i veri problemi di cui parlavano i leader superiori o su cosa fare per ottenere risultati. Svolgevo solo un lavoro superficiale relativo ai dati. Facevo continuamente pressione sui fratelli e sulle sorelle per poter portare a termine il mio compito il più rapidamente possibile. Questo aveva comportato che anche tutti gli altri fossero presi dal panico nel loro lavoro e non riuscissero a calmare i propri cuori. Molti fratelli e sorelle si sentivano fortemente stressati. Alcuni di loro non avevano attuato il lavoro in modo corretto perché i tempi erano troppo stretti. Sentendo che la loro levatura non era all’altezza del compito, il loro stato ne aveva risentito. Alcuni temevano di essere riassegnati perché non erano in grado di svolgere bene il loro lavoro e vivevano in uno stato negativo. Solo perché avevo imboccato il cammino sbagliato, avevo indotto i fratelli e le sorelle ad agire senza principi e senza tenere conto delle priorità. Questo aveva influito sull’avanzamento dell’attuazione di altri lavori. Di fronte a una sequenza di problemi, solo allora ho iniziato a cercare la verità e a riflettere su me stesso.

Mentre cercavo, ho letto un passo delle parole di Dio: “Gli anticristi vivono ogni giorno solo per la reputazione e il prestigio, vivono solamente per godere dei vantaggi del prestigio, questo è tutto ciò a cui pensano. Anche quando occasionalmente soffrono qualche piccola avversità o pagano un minimo prezzo, lo fanno per acquisire prestigio e reputazione. […] Chiunque sia un anticristo non si spenderà sinceramente per Dio e lo svolgimento dei suoi doveri sarà solo una formalità e un mirare a sbrigarsela. Anche se sono leader o lavoratori, gli anticristi non svolgeranno alcun lavoro reale e parleranno e agiranno solo per la fama, il guadagno e il prestigio, senza salvaguardare in alcun modo il lavoro della chiesa. Dunque, cosa fanno gli anticristi tutto il giorno? Si occupano di dare spettacolo e di mettersi in mostra. Fanno solo cose che riguardano la loro fama, il loro guadagno e il loro prestigio. Sono impegnati a fuorviare gli altri, ad adescare le persone, e, quando avranno accresciuto le loro forze, andranno a controllare ulteriori chiese. Vogliono solo regnare come re e trasformare la chiesa in un loro regno indipendente. Desiderano solo essere i grandi capi, avere un’autorità completa e unilaterale, controllare più chiese. Non si curano di nient’altro, nella maniera più assoluta. Non si preoccupano del lavoro della chiesa né dell’ingresso nella vita del popolo eletto di Dio, e tanto meno interessa loro che la volontà di Dio venga compiuta o no. Si preoccupano solo di quando potranno detenere autonomamente il potere, controllare il popolo eletto di Dio e porsi su un piano di parità con Dio. I desideri e le ambizioni degli anticristi sono davvero smisurati! Per quanto possano sembrare solerti nel lavoro, gli anticristi sono occupati solo nelle loro imprese personali, nel fare ciò che piace loro e nelle cose inerenti alla loro fama, al loro guadagno e al loro prestigio. Non pensano minimamente alle loro responsabilità o al dovere che dovrebbero svolgere, e non fanno assolutamente nulla di appropriato. Questo è ciò che sono gli anticristi: sono dei diavoli e dei Satana, che intralciano e disturbano l’opera di Dio” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Tema 9: Parte seconda”). Dio smaschera che nel proprio cuore gli anticristi pensano solo al prestigio e lavorano soltanto per esso. Si occupano esclusivamente di cose legate a fama, guadagno e prestigio, mentre non fanno nulla di ciò che è di loro responsabilità. Mi sono reso conto che il mio approccio era uguale a quello di un anticristo. I leader superiori avevano trovato delle deviazioni nel mio lavoro e non volevo che mi guardassero dall’alto in basso. Perciò, nel lavoro assegnato dai leader, facevo del mio meglio per mettermi in mostra e intendevo completarlo il più velocemente possibile. Volevo che vedessero che lavoravo in modo efficiente e deciso, alla velocità della luce, in modo da conquistare la loro buona opinione su di me. Per raggiungere questo obiettivo, svolgevo costantemente un lavoro di superficie, chiedendo ai fratelli e alle sorelle di raccogliere dati sui lavoratori del Vangelo e di riassumere i problemi del lavoro del Vangelo, eccetera. Ma non mi impegnavo a pensare a come risolvere i problemi o le deviazioni che apparivano nel lavoro del Vangelo. Questo comportava che alcuni problemi non trovassero una soluzione reale e l’attuazione degli altri compiti venisse ritardata. Per proteggere faccia e prestigio, non prestavo attenzione alle reali difficoltà dei fratelli e delle sorelle e li spingevo costantemente a fare progressi più rapidi. Ciò aveva fatto sì che alcuni di loro si sentissero profondamente stressati; alcuni percepivano addirittura che la loro levatura non era all’altezza del compito e vivevano in uno stato negativo, ritardando il lavoro. Quando ho riflettuto su questo, ho sentito un’esplosione di paura che non mi abbandonava. Avevo compiuto azioni malvagie! Così mi sono affrettato a correggere il mio stato. Allo stesso tempo, ho riorganizzato il lavoro e ho elaborato un piano dettagliato per i compiti più importanti che dovevano essere affrontati e risolti con urgenza. Per quanto riguardava quelli meno stringenti, li ho lasciati da parte per risolverli nel tempo libero. Durante le riunioni, mi sono anche aperto con i fratelli e le sorelle in merito all’indole corrotta che avevo rivelato per tutto quel periodo, in modo che loro potessero correggere il proprio stato e dedicarsi attivamente ai doveri. In seguito, il lavoro è lentamente tornato in carreggiata.

Successivamente, ho letto altri due passi delle parole di Dio: “Gli anticristi sono tipi astuti, non è vero? In ogni cosa che fanno, tramano e calcolano otto o dieci volte, se non di più. Hanno la testa piena di pensieri su come ottenere posizioni stabili all’interno della massa, su come godere di una buona reputazione e di un prestigio elevato, su come accattivarsi il favore del Supremo, su come indurre fratelli e sorelle a sostenerli, amarli e rispettarli, e fanno di tutto per ottenere tali esiti. Quale strada stanno percorrendo? Per loro, gli interessi della casa di Dio, gli interessi della chiesa e il lavoro della casa di Dio non sono la priorità, né tanto meno sono cose di cui si preoccupano. Cosa pensano? ‘Queste cose non hanno nulla a che fare con me. Ognuno per sé e che gli altri si arrangino; le persone devono vivere per sé stesse, per la loro reputazione e il loro prestigio. Questo è l’obiettivo più elevato che ci sia. Se qualcuno non sa che deve vivere per sé stesso e proteggersi, allora è un idiota. Se mi venisse chiesto di praticare secondo le verità principi e di sottomettermi a dio e alle disposizioni della sua casa, lo farei solo in funzione del fatto che per me costituisse o meno un beneficio o un vantaggio. Se non sottomettermi alle disposizioni della casa di dio comporta la possibilità di essere allontanato e di perdere l’opportunità di ottenere benedizioni, allora mi sottometterò’. Quindi, per proteggere la loro reputazione e il loro prestigio, gli anticristi scelgono spesso di scendere a compromessi. Si potrebbe dire che, per il prestigio, gli anticristi sono capaci di sopportare qualsiasi tipo di sofferenza e che, per godere di una buona reputazione, sono in grado di pagare qualsiasi prezzo. Per loro vale il detto: ‘Un grande uomo sa quando cedere e quando no’. Questa è la logica di Satana, non è vero? È la filosofia per le interazioni mondane e anche il principio di sopravvivenza di Satana. È assolutamente disgustoso!” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Tema 9: Parte seconda”). “Coloro che vengono eliminati non percorrono mai il cammino del perseguimento e della pratica della verità. Si allontanano sempre da questo cammino e fanno semplicemente ciò che vogliono, agendo secondo i propri desideri e le proprie ambizioni, salvaguardando il prestigio, la reputazione e l’orgoglio e soddisfacendo i propri desideri: tutto ciò che fanno ruota attorno a queste cose. Anche se hanno pagato un prezzo, speso tempo ed energia, e lavorato dall’alba al tramonto, qual è il loro risultato finale? Poiché le cose che hanno fatto sono condannate come malvagie agli occhi di Dio, il risultato è di essere eliminati. Hanno ancora una possibilità di essere salvati? (No.) È una conseguenza incredibilmente grave! È proprio come quando le persone si ammalano: un piccolo malessere che non viene curato tempestivamente può evolvere in una malattia grave, o addirittura diventare terminale. Per esempio, se una persona ha il raffreddore e la tosse, starà subito meglio se riceve cure mediche normali. Tuttavia, alcuni pensano di avere una costituzione robusta e quindi non prendono sul serio il raffreddore né si curano. Di conseguenza, la tirano per le lunghe e contraggono la polmonite. Dopo aver contratto la polmonite, si sentono ancora giovani e con un sistema immunitario forte, quindi non la curano per diversi mesi. Non prestano attenzione alla tosse quotidiana finché non raggiungono il punto in cui la tosse diventa incontrollabile e insopportabile e tossiscono sangue. Allora vanno in ospedale per farsi visitare, e lì scoprono di aver contratto la tubercolosi. Altre persone consigliano loro di farsi curare immediatamente, ma esse pensano ancora di essere giovani e forti, senza bisogno di preoccuparsi, quindi non ricercano un trattamento adeguato. Finché un giorno, alla fine, il loro corpo è troppo debole per camminare e quando vanno in ospedale per un controllo, hanno già un cancro in stadio avanzato. Quando le persone hanno un’indole corrotta e non la curano, possono avere anche delle ripercussioni incurabili. Avere un’indole corrotta non è qualcosa di cui aver paura, ma chi la possiede deve eliminarla tempestivamente attraverso la ricerca della verità; solo in questo modo l’indole corrotta potrà essere gradualmente purificata. Se queste persone non si impegnano a eliminare questa indole, la situazione si aggraverà e potrebbero offendere Dio e opporGli resistenza, finendo per essere sdegnate ed eliminate da Dio” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Solo praticando la verità e sottomettendosi a Dio si può conseguire un cambiamento nell’indole”). Dio smaschera che gli anticristi tengono conto di fama, guadagno e prestigio in tutto ciò che fanno. Sono disposti a sopportare qualsiasi sofferenza per amore di fama, guadagno e prestigio. Riflettendo sulla mia vita quotidiana, avevo mostrato molti comportamenti simili. Per esempio, durante le riunioni e la condivisione, meditavo seriamente per poter condividere su un po’ di luce e conquistare la stima degli altri. A volte mi impegnavo e svolgevo un po’ di lavoro, ma solo per far vedere che non ero pigro e che avevo una buona umanità. Quando svolgevo i miei doveri, mi concentravo soltanto sull’apparenza di come facevo le cose e raramente mi impegnavo nei principi. Ho visto che dietro a tutto ciò che facevo c’era il desiderio di proteggere la mia faccia e il mio prestigio. Il perseguimento di fama, guadagno e prestigio aveva già messo radici profonde nel mio cuore. Se non avessi invertito la rotta, avrei certamente intralciato e disturbato il lavoro della chiesa per mantenere fama, guadagno e prestigio. Ho pensato a quegli anticristi che erano stati espulsi. Per ottenere fama, guadagno e prestigio, predicavano il Vangelo senza seguire i principi, riferivano numeri imprecisi e ricorrevano all’inganno. Tutto ciò intralciava e disturbava gravemente il lavoro della casa di Dio. Alla fine, erano stati eliminati da Dio per aver compiuto il male in una miriade di modi. Se ripenso a quel periodo, mi concentravo solo sul fare le cose davanti agli altri e sullo svolgere un lavoro che mi facesse fare bella figura. Non mi interessava affatto il lavoro critico o essenziale. Ciò significa che, nell’ambito delle mie responsabilità, il lavoro del Vangelo non faceva alcun progresso e restava costantemente fermo. Non rispettava gli standard richiesti dalla casa di Dio. Questo non stava forse bloccando l’avanzamento del lavoro del Vangelo? Se avessi continuato a perseguire fama, guadagno e prestigio senza pentirmi, allora, a prescindere da quanto avessi sofferto o da quale prezzo avessi pagato, non sarei mai stato ricordato da Dio. Al contrario, sarei stato caratterizzato come malevolo a causa di tutto ciò che avevo fatto e sarei stato eliminato! Solo in quel momento mi sono reso conto che il costante perseguimento di fama, guadagno e prestigio è troppo pericoloso. Volevo anche ribaltare in fretta le prospettive sbagliate che stavano dietro al mio perseguimento e fare il mio dovere in maniera concreta.

In seguito, ho letto le parole di Dio: “Leader e lavoratori devono sia trattare che attuare con serietà ogni disposizione lavorativa distribuita dalla casa di Dio. Dovresti servirti spesso delle disposizioni lavorative per confrontare e ispezionare tutto il lavoro che hai svolto. Dovresti anche esaminare e riflettere su quali compiti non hai svolto bene o non hai attuato correttamente durante questo periodo. Per qualsiasi compito assegnato e richiesto dalle disposizioni lavorative che sia stato trascurato, dovresti rapidamente rimediare e fare domande in proposito. […] Quindi, che tu sia un leader regionale, distrettuale, di chiesa o un qualsiasi capogruppo o supervisore, una volta conosciuto l’ambito delle tue responsabilità, devi esaminare spesso se stai svolgendo lavoro reale, se hai adempiuto alle responsabilità che spettano a un leader o a un lavoratore nonché quali compiti, tra i vari che ti sono affidati, non hai svolto, quali non vuoi svolgere, quali hanno dato risultati scarsi e di quali non sei riuscito ad afferrare i principi. Sono tutte cose che dovresti esaminare spesso. Allo stesso tempo, devi imparare a condividere e porre domande ad altre persone e imparare a riconoscere nelle parole di Dio e nelle disposizioni lavorative un piano, dei principi e un cammino per la pratica. Per quanto concerne qualsiasi disposizione lavorativa, sia che riguardi l’amministrazione, il personale o la vita della chiesa, oppure qualsiasi tipo di lavoro professionale, se tocca le responsabilità di leader e lavoratori, allora è una responsabilità che leader e lavoratori sono tenuti ad adempiere, e nell’ambito di ciò di cui leader e lavoratori sono responsabili: questi sono i compiti di cui ti dovresti occupare. Naturalmente, le priorità dovrebbero essere stabilite in base alla situazione; nessun lavoro può restare indietro” (La Parola, Vol. 5: Le responsabilità di leader e lavoratori, “Le responsabilità di leader e lavoratori (10)”). Le parole di Dio mi hanno indicato un cammino di pratica. Attuare un qualsiasi compito non consiste semplicemente nel fare le cose a livello superficiale: bisogna esaminare costantemente se si sta svolgendo un lavoro reale e quale lavoro non venga svolto bene. A prescindere dal compito, è necessario andare a fondo nella situazione effettiva e non svolgere mansioni che facciano fare bella figura per perseguire le apparenze e ottenere la stima della gente. Tale tipo di lavoro non può assolutamente risolvere i problemi reali. In seguito, ogni volta che constatavo che i risultati del lavoro del Vangelo non erano buoni, scoprivo davvero quale fosse la ragione di questi scarsi risultati e capivo gli stati e le difficoltà dei fratelli e delle sorelle, come stessero seguendo il lavoro del Vangelo e così via. Quando ho controllato il lavoro nel dettaglio, ho scoperto problemi e deviazioni che non avevo mai visto prima. In alcune chiese il numero dei lavoratori del Vangelo era eccessivamente esiguo; alcuni leader dei gruppi di lavoro del Vangelo non sapevano come seguire il lavoro e alcuni lavoratori del Vangelo non comprendevano la verità. Non riuscivano a condividere con chiarezza su tante verità relative all’opera di Dio e questo significava che dei potenziali destinatari del Vangelo che credevano veramente in Dio non erano disposti a continuare ad approfondire perché le loro nozioni non erano state risolte. Insieme ai fratelli e alle sorelle con cui lavoravo, ho condiviso con loro su questi problemi e ribaltato la situazione. Abbiamo seguito nel dettaglio l’operato dei lavoratori del Vangelo e abbiamo fatto notare i problemi che esistevano nella loro testimonianza, dando loro guida e condivisione. Dopo un periodo di lavoro insieme, alcuni potenziali destinatari del Vangelo sono diventati disposti a continuare ad approfondire e alla fine hanno accettato l’opera di Dio degli ultimi giorni. In quel momento ho finalmente capito nel profondo che solo con una vera comprensione e approfondendo i dettagli attraverso il nostro lavoro possiamo scoprire e risolvere i problemi; e soltanto allora il mio cuore si è sentito tranquillo e in pace.

Una volta stavo seguendo il lavoro del Vangelo di una chiesa. Ho visto che questo non stava ottenendo risultati e che la maggior parte dei fratelli e delle sorelle era in un certo qual modo negativa. Così, ho tenuto una riunione per risolvere i loro stati. Allo stesso tempo, ho anche condiviso sui problemi che esistevano nella predicazione del Vangelo e li ho risolti. Dopo un po’ di tempo, il lavoro del Vangelo ha mostrato qualche miglioramento. Ero molto felice e ho pensato: “I fratelli e le sorelle mi guarderanno sicuramente con ammirazione. Mi limiterò a far sì che i capigruppo seguano il lavoro in futuro”. Quando ho pensato questo, mi sono reso conto che in passato avevo fatto solo lavoro che mi faceva fare bella figura e che molti problemi non erano stati effettivamente risolti. Stavolta non potevo accontentarmi esclusivamente di risolvere gli stati dei fratelli e delle sorelle e di lasciare le cose come stavano. Dovevo pensare a quali compiti non fossero ancora stati portati a termine correttamente. Quando effettivamente sono andato a scoprire cosa stesse succedendo, ho constatato che non c’erano abbastanza lavoratori del Vangelo in quella chiesa e che alcuni di loro stavano facendo progressi molto lenti, e che però il capogruppo non li aiutava e non li sosteneva. Inoltre, non sapevano come risolvere le deviazioni che si verificavano nel lavoro del Vangelo. Questo, di conseguenza, non produceva risultati visibili da diversi mesi. In seguito, ho discusso con i capigruppo su come risolvere tali problemi e ho selezionato alcuni lavoratori del Vangelo. Ho insegnato ai capigruppo come seguire e disporre il lavoro e ho risolto i loro problemi e le loro difficoltà. Dopo qualche tempo, i risultati della predicazione del Vangelo sono migliorati ulteriormente. Di fronte a un simile risultato, mi sono sentito davvero felice, ma ho anche pensato di meritare un po’ di essere criticato. Poiché in passato avevo lavorato troppo per mettermi in bella mostra, il lavoro del Vangelo non aveva fatto progressi. Ho ringraziato Dio per aver usato questo ambiente per permettermi di capire un po’ meglio me stesso e di imparare a svolgere un lavoro reale.


15. Dopo essere stata denunciata dai miei compagni di corso per aver predicato il Vangelo

di Li Xinchen, Cina

Ho iniziato a frequentare le riunioni con i miei nonni quando ero alle elementari, ma quando sono passata alle medie i miei studi si sono intensificati, così non potevo partecipare alle riunioni o leggere le parole di Dio e il mio cuore si è allontanato da Lui sempre di più. Solo nel novembre 2011 ho finalmente ripreso la mia vita della chiesa e mi sono unita ai miei fratelli e sorelle nel nutrirmi delle parole di Dio e cantare inni in lode a Lui. Questo mi ha fatto sentire davvero appagata. Nel dicembre 2012, mentre ero all’università, il PCC utilizzava i media tradizionali e le piattaforme online per inventare e diffondere varie voci infondate, condannando e screditando la Chiesa di Dio Onnipotente. Le mie compagne di stanza hanno visto quella propaganda negativa e hanno riferito della mia fede al nostro insegnante. L’insegnante ha poi informato i miei genitori, che così hanno scoperto la mia fede.

La sera del 20 dicembre 2012, avevo appena finito i miei doveri e sono tornata al campus. Poco dopo essere arrivata al dormitorio, due insegnanti sono venuti a farmi delle domande. Mi hanno chiesto dove fossi stata e cosa avessi fatto negli ultimi giorni, e anche se stessi predicando il Vangelo nel campus. Poi mia madre e mio zio sono venuti al mio dormitorio e mi hanno rimproverata, dicendo che mi avrebbero riportata a casa. Mia cugina era stata confinata in casa per mesi da mio zio per via della sua fede in Dio, e temevo che i miei genitori avrebbero fatto lo stesso con me. Così continuavo a pregare Dio nel mio cuore, chiedendoGli di aprirmi una via d’uscita. Ho detto a mia madre: “Voglio rimanere al campus, non tornare a casa”. Vedendo la mia determinazione, lei mi ha permesso di rimanere. Tuttavia, alle mie spalle, ha detto agli insegnanti di tenermi sotto controllo. Il giorno dopo, gli insegnanti e il direttore del dipartimento mi hanno parlato uno dopo l’altro. Mi hanno detto che la scuola ora gestiva con severità le questioni legate alle credenze religiose e che dovevo rimanere nel dormitorio per qualche giorno e non andare da nessuna parte. Addirittura le guardie di sicurezza del campus avevano la mia foto e mi avrebbero denunciata se mi avessero vista uscire dal cancello del campus. Semplicemente perchè credevo in Dio, i miei insegnanti e i miei compagni di corso hanno iniziato a vedermi in modo strano e a trattarmi come una stramba. Mi sentivo profondamente umiliata e trovavo molto difficile sopportare tutto questo. Credevo semplicemente in Dio e non stavo facendo nulla di male: perché mi trattavano come se invece lo stessi facendo? Ho persino pensato: “Se non predicassi il Vangelo, i miei insegnanti e i miei compagni di corso smetterebbero di fraintendermi e di guardarmi in modo strano?” Mi sentivo molto debole, così ho chiamato mia sorella maggiore in un’altra università per sfogarmi. Mia sorella mi ha detto che anche le sue compagne di stanza l’avevano denunciata e che il suo insegnante l’aveva persino sgridata davanti a tutta la classe. Dopo averla ascoltata, ho capito che molti fratelli e sorelle venivano perseguitati a causa delle voci infondate del PCC e della diffamazione ai danni della Chiesa di Dio Onnipotente. Pensando a come il governo del PCC stesse diffondendo voci infondate, condannando e screditando la Chiesa di Dio Onnipotente, mi sono resa conto che il loro bersaglio diretto era Dio e che Dio sopportava immense e innumerevoli umiliazioni e sofferenze. In quella situazione, io pensavo solo alla mia sofferenza, ma non consideravo cosa provasse Dio nel cuore di fronte a quelle calunnie e a quegli attacchi. Ho pensato alle parole dell’inno delle parole di Dio “Dio soffre tormenti estremi per la salvezza dell’uomo”: “Questa volta, Dio Si è fatto carne per svolgere la Sua opera incompiuta, per giudicare questa età e porvi fine, per salvare l’uomo dal mare della sofferenza, conquistarlo completamente e trasformare la sua indole di vita. Per liberare l’umanità dalla sofferenza e dalle forze oscure che sono nere come la notte, e per il bene dell’opera svolta per l’umanità, Dio ha trascorso molte notti insonni. È sceso dal più alto al più basso dei luoghi per vivere in questo inferno umano. Oh! Egli vive con l’uomo tra i confini della terra, non Si lamenta mai della miseria del mondo umano e non chiede mai troppo all’uomo; anzi, Lui sopporta grandi vergogne per compiere la Sua opera. Affinché tutta l’umanità possa presto trovare riposo, Egli ha sopportato umiliazioni e ingiustizie per venire sulla terra, ed è entrato personalmente nella tana della tigre per salvare l’umanità” (La Parola appa re nella carne). Dio è santo ed è venuto dal cielo sulla terra per salvare l’umanità, eppure è stato frainteso e trattato come un nemico ed è stato rifiutato e condannato dall’umanità corrotta. Nonostante abbia subito umiliazioni e dolori immensi, ha continuato a parlare e a operare per salvarci. Ma io non capivo l’intenzione di Dio. Mi lamentavo e diventavo negativa alla minima sofferenza. Per un po’ di emarginazione e sguardi strani da parte di compagni di corso e insegnanti, mi sentivo offesa e addolorata e addirittura rimpiangevo di aver predicato il Vangelo. La mia statura era davvero scarsa! A questo pensiero, non mi sembrava più che la mia sofferenza fosse così grande, e sentivo che la persecuzione che stavo affrontando era la sofferenza che dovevo sopportare perché credevo in Dio.

In seguito, gli insegnanti hanno incaricato le mie compagne di stanza di controllarmi e osservare cosa facessi, così non mi restava altra scelta che nascondermi sotto le coperte e usare il mio lettore MP4 per leggere le parole di Dio e ascoltare gli inni. In quei giorni, anche i miei insegnanti mi parlavano per vedere se stessi predicando il Vangelo. Alcuni compagni di corso che in passato erano miei amici hanno cominciato a prendere le distanze. Alcuni mi rimproveravano, dicendo che non avrei dovuto credere in Dio, altri mi deridevano. Inoltre i miei parenti mi telefonavano per cercare di convincermi a non credere in Dio. Due miei cugini mi hanno persino inviato voci infondate e commenti diabolici che calunniavano e condannavano la Chiesa di Dio Onnipotente. All’epoca, ogni volta che sentivo squillare il telefono mi saltava il cuore in gola, poiché temevo fosse un familiare che mi chiamava per rimproverarmi. In quel breve periodo, ogni giorno sembrava durare un anno e mi sentivo isolata e impotente. Mi mancavano molto i miei fratelli e sorelle e volevo condividere con loro la mia sofferenza. Ma a causa della sorveglianza da parte dei miei insegnanti e dei compagni di corso non potevo andare alle riunioni. Mi sentivo molto debole interiormente e non sapevo come sperimentare quella situazione. All’epoca ero molto preoccupata: i miei genitori si erano sempre opposti con forza alla fede mia e della mia sorella maggiore, e non ero sicura di cosa mi avrebbero fatto questa volta. Mi avrebbero trattata come mio zio trattava mia cugina e mi avrebbero rinchiusa in casa? Di fronte a tutte quelle critiche e persecuzioni, sarei stata in grado di rimanere salda? In passato i miei avevano detto che, se avessero scoperto che credevo in Dio, mi avrebbero rinnegata. Fino a quel momento, mio padre non mi aveva ancora chiamata. Significava forse che non mi voleva più? Di fronte a tutte queste incertezze, mi sentivo totalmente impotente. Potevo solo affidare le mie difficoltà a Dio e guardare a Lui, chiedendoGli di guidarmi. Nella mia confusione e impotenza, mi sono imbattuta in un passo delle parole di Dio: “Per tutti coloro che sono determinati ad amare Dio, non ci sono verità inottenibili e non c’è giustizia per la quale non possano rimanere saldi” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Le esperienze di Pietro: la sua conoscenza del castigo e del giudizio”). Le parole di Dio mi hanno dato fede. Credendo in Dio, stavo percorrendo il giusto cammino nella vita; quindi, anche se tutti mi fraintendevano, mi deridevano e mi rifiutavano, fintanto che fossi rimasta salda nella mia fede, quelle difficoltà non mi avrebbero sopraffatta. Temevo sempre di essere rifiutata e rimproverata dalla mia famiglia, avevo anche paura dello scherno e degli sguardi strani dei compagni di corso e degli insegnanti, e mi sentivo sempre incapace di andare avanti. Questo perché ero troppo vigliacca e non avevo la determinazione a soffrire. Ho ricordato il titolo di un capitolo delle parole di Dio che avevo letto qualche giorno prima: “Sfuggi all’influenza delle tenebre e sarai guadagnato da Dio”. Dio aveva disposto quella situazione nella speranza che fossi in grado di liberarmi dall’influenza oscura di Satana. Per tutto quel tempo, poiché i miei genitori si opponevano alla mia fede in Dio, ero stata pesantemente limitata da loro e, fintanto che erano intorno a me, non osavo nutrirmi delle parole di Dio né uscire per andare alle riunioni o assolvere i miei doveri. Non potevo continuare a cedere alla loro coercizione. Soltanto liberandomi da quell’influenza oscura e sfuggendo ai loro vincoli avrei potuto credere in Dio e svolgere i miei doveri. Così ho pregato Dio: “Dio, voglio davvero liberarmi dall’influenza oscura della mia famiglia, ma mi manca il coraggio. Ti prego, dammi fede e forza, affinché io possa liberarmi dall’influenza di Satana e svolgere bene i doveri di un essere creato”. Grazie alla preghiera, ho acquisito un po’ di fede, e ho anche percepito che Dio era sempre con me. Nel mio dolore e nella mia impotenza, erano le parole di Dio a confortarmi, a incoraggiarmi e a darmi fede. Ho deciso: “Comunque mi trattino la mia famiglia e i miei insegnanti, persevererò nella mia fede e nei miei doveri”. Così ho chiamato mia sorella e abbiamo deciso di dedicarci ai nostri doveri a tempo pieno. Ho anche pregato Dio, chiedendoGli di aprirmi una via per liberarmi dalla sorveglianza dei miei insegnanti e dei miei compagni di corso.

In quel periodo ho pensato all’inno delle parole di Dio “Dovresti cercare di essere perfezionato da Dio in tutte le cose”: “Se volete essere perfezionati da Dio, dovete imparare come fare esperienza in tutte le cose e riuscire a ottenere l’illuminazione in ogni cosa che vi capita: buona o cattiva che sia, dovrebbe recarti beneficio e non renderti negativo. Di qualunque cosa si tratti, dovresti riuscire a considerarla stando dalla parte di Dio, e non analizzarla o studiarla dal punto di vista dell’uomo. Se questo è il modo di affrontare l’esperienza, allora il tuo cuore sarà colmo dei fardelli della tua vita; vivrai costantemente alla luce del volto di Dio e non devierai facilmente nella tua pratica. Persone siffatte hanno un brillante futuro che le aspetta” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Promesse a coloro che sono perfezionati”). Riflettendo sulle parole di Dio, sono arrivata a capire un po’ di più la Sua intenzione. Durante quel periodo, a causa della mia fede in Dio, ho affrontato l’emarginazione e lo scherno da parte dei miei compagni di corso e, anche se sembrava una cosa negativa, in realtà era di beneficio per la mia crescita nella vita. Non avrei dovuto analizzare la faccenda da una prospettiva di vantaggio personale, bensì accettarla da Dio e cercare la Sua intenzione. Il PCC diffondeva online voci infondate, calunniando e condannando Dio, e, anche se sembrava una cosa negativa, Dio stava in realtà usando il gran dragone rosso perché rendesse servizio per i Suoi scopi, e così, attraverso la sua propaganda negativa, più persone sono giunte a conoscere il nome di Dio Onnipotente. Questa era davvero l’onnipotenza e la saggezza di Dio. Sono stata denunciata dalle mie compagne di stanza e tutti hanno scoperto la mia fede in Dio. Sono stata derisa e rimproverata dalla mia famiglia, dagli insegnanti e dai compagni di corso e, anche se ho sofferto un po’ fisicamente, quella situazione mi ha spinta a liberarmi dall’influenza delle tenebre e a scegliere il giusto cammino nella vita. È stato un bene per me. Grazie alla guida delle parole di Dio, il mio stato è gradualmente migliorato, e sono stata in grado di affrontare la situazione in modo corretto. Ogni volta che avevo tempo, riflettevo sulle parole di Dio, e quell’isolamento non mi sembrava così doloroso. Al contrario, poiché mi ero avvicinata a Dio, il mio cuore era molto più appagato di prima.

In seguito, Dio mi ha aperto una via d’uscita. Le mie compagne di stanza hanno smesso di sorvegliarmi, così ho colto l’occasione per uscire e partecipare a una riunione. Quando ho rivisto i miei fratelli e sorelle, ho provato un senso di calore travolgente e una gioia indescrivibile mi ha riempito il cuore. Sebbene fossi in grado di partecipare alle riunioni, la mia famiglia non credente si opponeva ancora alla mia fede e i miei insegnanti mi controllavano di tanto in tanto, addirittura chiamandomi per sapere dove fossi. A volte, quando uscivo per partecipare alle riunioni, il mio cuore veniva disturbato, e in quell’ambiente non potevo liberamente credere in Dio o fare i miei doveri. Continuavo a pregare Dio, chiedendoGli di guidarmi e di darmi la determinazione a fare le scelte giuste. Un giorno ho sentito un inno delle Sue parole:

La gente dovrebbe cercare di vivere una vita di piena di significato

1  L’uomo deve perseguire di vivere una vita significativa e non dovrebbe essere soddisfatto delle proprie circostanze attuali. Per vivere l’immagine di Pietro, egli deve possedere la conoscenza e le esperienze di Pietro. L’uomo deve perseguire cose che sono più elevate e più profonde. Egli deve perseguire un più profondo, più puro amore per Dio e una vita che abbia valore e significato. Solo questa è la vita; solo allora l’uomo sarà uguale a Pietro. Devi concentrarti sull’accedere in modo proattivo dal lato positivo e non devi permetterti passivamente di tirarti indietro in nome di un agio temporaneo, ignorando più profonde, più dettagliate e più concrete verità. Devi possedere amore concreto e devi trovare il modo di liberarti da questa vita depravata, spensierata, che non è affatto diversa da quella di un animale. Devi vivere una vita di significato, una vita di valore, e non devi prenderti gioco di te stesso o trattare la tua vita come un giocattolo con cui trastullarti.

2  Per tutti coloro che sono determinati ad amare Dio, non ci sono verità inottenibili e non c’è giustizia per la quale non possano rimanere saldi. Come dovresti vivere la tua vita? Come dovresti amare Dio e utilizzare questo amore per soddisfare le Sue intenzioni? Non c’è questione più grande nella tua vita. Soprattutto, devi avere tali aspirazioni e perseveranza, e non dovresti essere come chi è debole, senza spina dorsale. Devi imparare come sperimentare una vita di significato e sperimentare verità significative, e non dovresti trattare te stesso con tale superficialità. Senza che tu te ne renda conto, la tua vita passerà; dopo questa, avrai un’altra opportunità di amare Dio? Può l’uomo amare Dio dopo essere morto? Devi avere le stesse aspirazioni e la stessa coscienza di Pietro; la tua vita deve essere significativa e non devi prenderti gioco di te stesso. Come persona che persegue Dio, devi essere in grado di valutare con attenzione come tratti la tua vita, come dovresti offrire te stesso a Dio, come dovresti avere una fede più significativa in Dio e come, dal momento che ami Dio, dovresti amarLo in un modo che sia più puro, più bello e più buono.

La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Le esperienze di Pietro: la sua conoscenza del castigo e del giudizio”

Dopo aver ascoltato questo inno, ho capito l’intenzione di Dio. Dovevo accedere e perseguire da una prospettiva positiva e non accontentarmi semplicemente di non tirarmi indietro e di non essere negativa. Dovevo perseguire attivamente la verità e cercare come vivere una vita significativa. Soprattutto quando ho letto le parole di Dio: “Devi possedere amore concreto e devi trovare il modo di liberarti da questa vita depravata, spensierata, che non è affatto diversa da quella di un animale. Devi vivere una vita di significato, una vita di valore, e non devi prenderti gioco di te stesso o trattare la tua vita come un giocattolo con cui trastullarti”, ho percepito che quello era ciò che Dio ci istruiva a fare e che ci richiedeva, e che era ciò che dovevo perseguire. La mia vita era di fatto molto degenerata. All’università, i professori non ci insegnavano a stabilire degli obiettivi di vita corretti, ma a goderci la vita universitaria. Alcuni insegnanti dicevano addirittura che se non avevi saltato le lezioni, avuto una relazione o fatto pazzie all’università, allora non avevi vissuto affatto. Era questa l’atmosfera in tutto il campus: tutti pensavano a bere, mangiare e divertirsi ed erano in competizione tra loro. Pochi si concentravano davvero sullo studio. Non si parlava di come studiare o padroneggiare un’abilità, ma di mangiare, bere, divertirsi, di leccare i piedi agli insegnanti e di come gestire le relazioni personali. Sembrava che vivessimo una vita libera e semplice, ma dentro di noi ci sentivamo vuoti e confusi, senza un’idea di quale potesse essere il senso della vita, e non sapevamo cosa esattamente dovessimo perseguire nella vita. Anche se sapevo che perseguire quelle cose non aveva un reale significato, la mia statura era scarsa, e in quell’ambiente non potevo comunque fare a meno di seguire quello stile di vita, e trovavo difficile calmarmi e perseguire la verità. Mi accontentavo di andare occasionalmente alle riunioni e di mantenere un buon rapporto con i miei genitori, senza pensare a come adempiere il dovere di un essere creato. Non ero semplicemente negativa e non mi tiravo indietro per godere di una comodità temporanea? Prima non capivo la verità e non sapevo cosa avesse veramente valore perseguire. Mi limitavo a vivere in linea con i desideri dei miei insegnanti e dei miei genitori, pensando che se fossi entrata all’università avrei trovato una direzione e un obiettivo nella vita. Ma in realtà l’università non mi ha dato un cammino di vita luminoso, bensì una vita di ancora maggiore depravazione e confusione. Che senso aveva continuare a rimanere lì? Ho pensato a quando recentemente ero andata a predicare il Vangelo con i miei fratelli e sorelle. Anche se a volte eravamo stati insultati e derisi, avevo provato appagamento e gioia nel cuore e percepito che assolvere il dovere di un essere creato e fare cose giuste era ciò che dava significato alla vita. Questa gioia e questa pace nel cuore non possono essere sostituite da nulla. Prima non credevo in Dio in modo adeguato e perdevo tanto tempo perché perseguivo la conoscenza. Se avessi continuato a farmi limitare dai miei genitori e avessi proseguito con quella vita universitaria degenerata, non sarebbe stato del tutto sciocco da parte mia? Resamene conto, ho deciso di abbandonare gli studi e di fare il mio dovere.

La sera del 1° gennaio 2013, io e mia sorella siamo tornate a casa. Mio padre ci ha detto: “Oggi vi ho fatte venire qui per mettere tutto in chiaro. Dovete riflettere bene e decidere se volete continuare a credere in Dio. Se volete farlo, allora non preoccupatevi più di continuare gli studi, e per me potete considerarvi entrambe morte! Se decidete di abbandonare la vostra fede, allora tagliate i ponti con i credenti in Dio e continuate i vostri studi”. Ha aggiunto: “Il governo si oppone alla fede in Dio e noi viviamo sotto il potere del PCC. Pensate davvero di potervi opporre a loro?” Non appena io e mia sorella abbiamo testimoniato loro l’opera di Dio, mio padre e mio zio si sono infuriati, negando e bestemmiando Dio, e ci hanno rimproverate e biasimate. Vederli così mi ha davvero spaventata e continuavo a pregare Dio nel mio cuore, chiedendoGli di darmi la fede e la forza per affrontare quella situazione. Hanno continuato ad attaccarci fino alle due o alle tre del mattino. Mia madre continuava a torchiarci per sapere se volessimo ancora credere in Dio. Io volevo davvero rimanere in silenzio e semplicemente uscirne, ma ho pensato al fatto che, per paura di essere rifiutata dalla mia famiglia, non avevo osato ammettere di credere in Dio e non Lo avevo testimoniato. Non potevo farlo di nuovo. Non solo la mia famiglia attendeva la mia risposta, ma anche Dio stava aspettando che dichiarassi la mia posizione, e anche Satana osservava cos’avrei scelto. Comunque i miei genitori mi trattassero, dovevo rimanere salda nella mia testimonianza. Così ho detto con fermezza: “Continuerò a credere in Dio!” Mio padre ha detto con rabbia: “Visto che continuerete a credere in Dio, dovreste lasciare questa casa. D’ora in poi, per me siete morte!” Poi ci ha cacciate fuori dalla sua stanza. Il mio cuore soffriva tantissimo. Volevo semplicemente credere in Dio e non ho mai detto di non volere i miei genitori, ma perché loro non riuscivano ad ascoltare il mio cuore? Perché mi costringevano a scegliere? Tornata nella mia stanza, non riuscivo a calmare le emozioni. Ho pregato Dio: “Dio, comunque cercheranno di fermarmi, io Ti seguirò. Ti prego, dammi fede e forza e guidami sul cammino che ho davanti”.

Il mattino seguente, quando iniziava ad albeggiare, sono venuti a casa nostra mia zia e mio zio a dissuadere mia sorella e me dal credere in Dio. Mia zia ha detto che mio padre aveva sofferto molto nel crescerci, e ha persino pianto, pregandomi di smettere di credere in Dio. Ero molto debole e volevo davvero acconsentire solo per compiacerli, ma sapevo che così facendo non avrei reso testimonianza e che non potevo rinnegare Dio né tradirLo. Non potevo ferire il Suo cuore. Nei giorni successivi, hanno continuato ad accusare me e mia sorella di mancanza di coscienza. E mio padre continuava anche a insistere che dovevamo scegliere tra la nostra fede e la famiglia. Nel mio cuore sapevo che credere in Dio era il giusto cammino. Dio mi aveva guidata e accompagnata fin da quando ero piccola e la mia fede era ormai diventata parte della mia vita. Non potevo abbandonarLo. Ma, al pensiero di quanto duramente i miei genitori avessero lavorato per crescermi, provavo nel cuore la sensazione costante di essere in debito nei loro confronti e inoltre non volevo ferire i loro sentimenti. Non sapevo cosa fare, così ho continuato a pregare Dio, chiedendoGli di guidarmi. Ho pensato alle Sue parole: “Dio ha creato questo mondo e vi ha introdotto l’uomo, un essere vivente cui ha concesso la vita. Poi l’uomo è arrivato ad avere genitori e parenti, e non è più stato solo. Fin da quando ha posato gli occhi sul mondo materiale, è stato destinato a esistere all’interno dell’ordinamento di Dio. Il Suo alito di vita sostiene ogni singolo essere vivente per tutta la crescita, fino all’età adulta. Durante questo processo, nessuno si accorge che l’uomo cresce sotto la cura di Dio; anzi, si crede che cresca sotto la cura amorevole dei suoi genitori e che sia l’istinto vitale a dettarne la crescita. Questo, perché l’uomo non sa chi gli abbia concesso la vita o da dove essa sia venuta, né tantomeno come l’istinto della vita crei miracoli. Sa soltanto che il cibo è la base su cui la vita continua, che la perseveranza è la sorgente dell’esistenza della sua vita e che le convinzioni nella sua mente sono il capitale da cui dipende la sua sopravvivenza. Della grazia e della provvista di Dio, l’uomo è totalmente ignaro; in questa maniera, spreca la vita da Lui concessagli… Nemmeno uno di questi esseri umani di cui Dio Si prende cura giorno e notte si fa carico di adorarLo. Come da Lui pianificato, Dio continua soltanto a operare sull’uomo, verso il quale non ha alcuna aspettativa. Lo fa nella speranza che, un giorno, l’uomo si svegli dal suo sogno e improvvisamente comprenda il valore e il significato della vita, il prezzo che Dio ha pagato per tutto ciò che gli ha dato, e l’impaziente sollecitudine con cui attende che l’essere umano torni da Lui” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Dio è la sorgente della vita dell’uomo”). Dalle Sue parole, ho capito che la mia vita viene da Dio e che è stato Lui a darmi il respiro, permettendomi di sopravvivere in questo mondo. La mia famiglia e i miei genitori sono stati disposti da Dio. Anche se sembra che i miei genitori mi abbiano cresciuta fino all’età adulta, in realtà sono sopravvissuta fino a oggi perché Dio segretamente ha vegliato su di me e mi ha protetta. Dall’infanzia all’età adulta, i miei genitori hanno solo provveduto ai miei bisogni materiali e alle tasse scolastiche, ma raramente si sono presi cura di me o mi hanno insegnato come comportarmi. Solo leggendo le parole di Dio ho imparato a comportarmi come si deve. Quando ero piccola, io e mio cugino litigavamo per questioni banali, ed è stata mia nonna a usare le parole di Dio per insegnarmi a essere tollerante e paziente, a non essere meschina e a non cercare vendetta. A scuola, molti dei miei compagni di classe perseguivano tendenze malevole e hanno sviluppato dipendenza dai giochi online e avuto relazioni troppo presto. Io leggevo le parole di Dio e sapevo che Egli trovava quelle cose sgradite, quindi non le ho perseguite come hanno fatto loro. All’università, molti dei miei compagni di corso imbrogliavano agli esami, leccavano i piedi ai professori per il proprio futuro accademico e si sfruttavano a vicenda. Dalle parole di Dio, ho capito che Dio ci chiede di essere persone oneste e che non dovremmo impegnarci in inganni, gelosie o dispute, e quindi non li ho seguiti nel fare quelle cose. Inoltre, crescendo, ho affrontato molte situazioni spaventose e minacciose, e affidandomi alla preghiera e invocando Dio sono sempre riuscita a trovare fiducia e a smettere di avere paura. Sono state le parole di Dio a guidarmi e ad aiutarmi a capire alcune verità, e così non sono stata fuorviata né tentata da quelle tendenze malevole e non sono diventata malvagia né depravata. E sempre Dio ha costantemente vegliato su di me e mi ha protetta, permettendomi di crescere in pace e in salute. È stato Lui a prestabilire che i miei genitori mi mettessero al mondo. Anche il fatto che abbiano provveduto a me era sotto la sovranità di Dio e io dovevo ripagare l’amore di Dio. Dopo aver creduto in Dio per così tanti anni, non avevo fatto molto per Lui, e avevo solo goduto della Sua grazia e delle Sue benedizioni. Prima, poiché ero vincolata dai miei genitori, non facevo i miei doveri, ma non potevo continuare a essere ribelle in quel modo e non volevo più abbandonare i miei doveri per mantenere il rapporto con i miei genitori.

Ho letto altre parole di Dio: “Qual è il principio a cui le parole di Dio richiedono di attenersi nel trattare gli altri? Amare ciò che Dio ama e odiare ciò che Dio odia: questo è il principio a cui ci si deve attenere. Dio ama coloro che perseguono la verità e che sono in grado di fare la Sua volontà; queste sono anche le persone che dovremmo amare. Coloro che non sono in grado di fare la volontà di Dio, che Lo odiano e si ribellano a Lui, simili persone sono detestate da Dio, e anche noi dovremmo detestarle. Questo è ciò che Dio chiede all’uomo. Se i tuoi genitori non credono in Dio, se sanno benissimo che la fede in Dio è il giusto cammino in grado di condurre alla salvezza eppure rimangono chiusi, allora non vi è alcun dubbio che siano persone che provano avversione e odio per la verità, e non vi è alcun dubbio che sono coloro che si oppongono a Dio e Lo odiano; e Dio naturalmente li odia e li aborrisce. Potresti aborrire genitori di questo tipo? Si oppongono a Dio e Lo insultano: in questo caso, sono sicuramente demoni e Satana. Anche tu sapresti odiarli e maledirli? Sono tutte domande reali. Se i tuoi genitori ti impediscono di credere in Dio, in che modo dovresti trattarli? Come richiesto da Dio, dovresti amare ciò che Dio ama, e odiare ciò che Dio odia” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Soltanto riconoscendo le proprie idee sbagliate ci si può realmente trasformare”). Quando ho visto che la parola di Dio dice: “Amare ciò che Dio ama e odiare ciò che Dio odia”, ho acquisito una più chiara comprensione della scelta che dovevo compiere. I miei genitori non credevano in Dio e hanno persino tentato di perseguitarmi e di impedirmi di credere. Quando io e mia sorella abbiamo testimoniato Dio a loro, mio padre si è arrabbiato molto e ha maledetto Dio, bestemmiando. Hanno l’essenza di diavoli e appartengono a Satana. In passato pensavo che si opponessero alla mia fede solo perché erano stati fuorviati dalle voci infondate del PCC, ma anche altri hanno letto le voci infondate del PCC, eppure sono stati in grado di discernere il bene dal male e non hanno seguito ciecamente il PCC nel condannare Dio. Invece i miei genitori non hanno avuto discernimento, hanno creduto ciecamente al PCC e lo hanno seguito nella sua condanna. Inoltre, i miei nonni hanno predicato loro il Vangelo in passato, ma loro non l’hanno accettato, e in seguito, quando hanno visto che i miei nonni ci guidavano a credere in Dio, hanno nutrito odio verso di loro, arrivando ad attaccarli e insultarli. Li hanno persino minacciati, dicendo che se avessero continuato a credere in Dio, avrebbero smesso di ricevere denaro da loro. In quel periodo, i miei hanno anche minacciato costantemente mia sorella affinché non credessimo in Dio. Quella volta, quando hanno scoperto che credevamo in Dio, hanno cercato di costringerci ad abbandonare la nostra fede tagliando i ponti con noi. Ho capito che non si trattava del fatto che erano sciocchi e ignoranti o incapaci di discernimento, ma che la loro natura era di odio e di opposizione nei confronti di Dio. Quel giorno ho scelto di credere in Dio e di percorrere il giusto cammino, ma i miei genitori hanno continuato a perseguitarmi e a opporsi a me. Non ero sul loro stesso cammino e non potevo continuare a farmi limitare da loro. Quella notte mi sono rigirata nel letto senza riuscire a dormire e continuavo a pregare Dio, chiedendoGli di guidarmi e di darmi l’opportunità di fare il mio dovere.

La mattina dopo, mio padre mi ha accompagnata all’università. Dopo aver finito gli esami finali, ho consegnato il mio compito in anticipo, e mentre i miei compagni di corso non c’erano ho fatto le valigie e me ne sono andata a svolgere il mio dovere. A oggi sono quasi dieci anni che assolvo il mio dovere nella chiesa, e leggendo le parole di Dio e formandomi nel mio dovere ho imparato gradualmente a discernere tutti i tipi di persone, eventi e cose, e ho anche acquisito una certa comprensione della mia indole corrotta. Lentamente, ho iniziato a vivere un po’ di sembianza umana. Ogni volta che ricordo quell’esperienza, sono molto grata a Dio. Pur avendo creduto in Dio fin da piccola, ero troppo ignorante e codarda e, anche se conoscevo la vera via, non avevo il coraggio di seguirla. Ho ceduto alla coercizione dei miei genitori e non ho saputo adeguatamente perseguire la verità e fare il mio dovere. È Dio che mi ha sempre guidata, usando le Sue parole per condurmi sul giusto cammino della vita. Sono grata per l’amore e la salvezza di Dio.


16. Ora sono capace di concentrarmi sul mio dovere

di Breanna, Italia

21 febbraio 2024, soleggiato

Oggi il supervisore del lavoro basato sui testi mi ha improvvisamente mandato un messaggio: “Perché in questi giorni non trovi un po’ di tempo per scrivere una sceneggiatura? Poi potremo vedere se sei in grado di formarti per il dovere di scrittura di sceneggiature”. Leggerlo mi ha suscitato un’emozione senza limiti. Scrivere è il mio hobby. Se avessi potuto svolgere doveri di scrittura di sceneggiature nella chiesa, avrei realizzato il mio sogno di essere un’autrice. Inoltre, tutti gli sceneggiatori sono persone dotate di profondità e idee, capaci di conquistarsi la stima dei fratelli e delle sorelle. Ora che ho l’opportunità di svolgere il lavoro di sceneggiatrice, devo farne tesoro e tenermela stretta.

24 febbraio 2024, nuvoloso

Fuori c’erano nebbia e foschia. Me ne stavo con una guancia appoggiata su una mano, mentre con l’altra mano muovevo di continuo il mouse, fissando intensamente lo schermo del computer. Tuttavia, i miei pensieri erano lontani migliaia di chilometri. Il giorno prima avevo consegnato la mia sceneggiatura di prova al supervisore e non sapevo quando sarebbe arrivata la risposta. All’improvviso ho sentito una notifica. Era un messaggio vocale inviato dal supervisore: “Ho letto la tua sceneggiatura di prova. Ci sono ancora parecchie carenze. Per ora, magari, potresti iniziare col formarti nel vagliare gli articoli”. Non era il risultato che volevo. Secondo le mie nozioni, sono convinta che il compito di vagliare gli articoli non abbia alcun contenuto tecnico e che svolgendo tale compito, anziché sceneggiare, io sia meno in grado di mostrare il mio talento e di essere apprezzata dagli altri. Ma, a prescindere da tutto, si trattava pur sempre di un dovere basato sui testi. In conflitto e combattuta, l’ho accettato.

6 marzo 2024, soleggiato

Di fronte a molti articoli accumulati, nonostante li stia leggendo, non faccio che rimuginare sulle parole del supervisore. Ha in mente di farmi scrivere un giorno delle sceneggiature? Ha forse pensato che, poiché non ho svolto doveri basati sui testi per molto tempo, mi avrebbe chiesto prima di vagliare gli articoli in modo che potessi sfruttare l’occasione per munirmi della verità? Poi mi sono ricordata dei bei tempi, quando scrivevo sceneggiature. Anche se fare quel dovere era faticoso, ogni giorno era molto appagante. Con la guida del leader, avevo fatto rapidi progressi nelle mie capacità professionali e spesso comunicavo e discutevo in merito ai problemi con il leader e i registi. Tutti mi stimavano molto. Ora, invece, posso svolgere solo l’arido lavoro di vaglio degli articoli che nessuno nota. Quando i fratelli e le sorelle che conosco mi chiedono che dovere sto facendo, non so nemmeno come parlargliene. Sento che, sebbene stia svolgendo un dovere basato sui testi, il lavoro che sto eseguendo è solo quello di dare una sistematina: non mi sembra affatto che sia degno di nota. Non so quando avrò la possibilità di scrivere sceneggiature. Più ci pensavo, più mi sentivo negativa, e non riuscivo più a leggere gli articoli che avevo sotto mano. Allora ho cercato delle parole di Dio da leggere. Dio dice: “Per tutti coloro che svolgono un dovere, indipendentemente da quanto profonda o superficiale sia la loro comprensione della verità, il modo più semplice di praticare l’accesso alla verità realtà è pensare agli interessi della casa di Dio in ogni cosa e abbandonare i propri desideri egoistici, gli intenti personali, le proprie motivazioni, l’orgoglio e il prestigio. Mettere gli interessi della casa di Dio al primo posto è il minimo che si dovrebbe fare. Se un individuo che svolge un dovere non sa fare neppure questo, allora come si può affermare che lo sta svolgendo? Quello non è svolgere il proprio dovere. Per prima cosa dovresti pensare agli interessi della casa di Dio, tenere in considerazione le Sue intenzioni e il lavoro della chiesa. Metti queste cose di fronte a tutto; soltanto in seguito puoi pensare alla stabilità del tuo prestigio o a come gli altri ti considerano. Non trovi che sia un po’ più facile dividere tutto in due passaggi e accettare qualche compromesso? Praticando così per un po’, arriverai a sentire che soddisfare Dio non è poi così difficile. Inoltre, dovresti essere in grado di ottemperare alle tue responsabilità, adempiere ai tuoi obblighi, assolvere il tuo dovere e mettere da parte i tuoi desideri egoistici, i tuoi intenti e le tue motivazioni; dovresti mostrare considerazione per le intenzioni di Dio e porre al primo posto gli interessi della Sua casa, il lavoro della chiesa e il dovere che devi assolvere. Dopo aver sperimentato ciò per qualche tempo, capirai che questo è un buon modo di comportarsi. È vivere in maniera retta e onesta e non essere una persona abietta e vile; è vivere giustamente e onorevolmente anziché essere spregevole, abietto e un buono a nulla. Ti renderai conto che è così che una persona dovrebbe agire e che quella è l’immagine che dovrebbe vivere. Il desiderio di soddisfare i tuoi interessi si affievolirà a poco a poco” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Libertà e liberazione si possono guadagnare solo liberandosi della propria indole corrotta”). Leggere queste parole di Dio mi ha riempito di biasimo verso me stessa. Mi sono presentata davanti a Dio in lacrime per pregare: “Amato Dio, sono troppo priva di coscienza e assolutamente egoista e spregevole. Il fatto che la chiesa mi abbia dato la possibilità di svolgere dei doveri basati sui testi è stato un’esaltazione da parte Tua, ma io sono rimasta insaziabile e ho pensato costantemente alla mia immagine e al mio prestigio. Esteriormente, voglio migliorare le mie capacità professionali e ottenere una formazione migliore, ma le intenzioni che si celano dietro a questo riguardano tutte la mia reputazione e il mio prestigio. Tutto ciò di cui tengo conto è se il mio dovere sia importante o meno, se mi dia la possibilità di salire alla ribalta o no, e se possa usarlo per conquistarmi la stima degli altri. Quando i miei desideri non sono stati soddisfatti, mi sono sentita oppositiva e sono diventata negativa, ed ero persino riluttante a fare questo dovere. Mi rendo conto di essere del tutto egoista e spregevole! È da tempo che non svolgo doveri basati sui testi e non ho padronanza di molti principi. Non ho nemmeno una chiara comprensione della verità. Se mi avessero effettivamente chiesto di andare a scrivere sceneggiature, non sarei stata all’altezza del compito. La disposizione che prima mi formassi vagliando gli articoli era appropriata, ma io mi sono comunque sentita oppositiva verso di essa. Sono stata del tutto priva di ragionevolezza! Amato Dio, sono stata troppo ribelle. Non voglio più tener conto dei miei interessi. Sono disposta a sottomettermi alle disposizioni della chiesa e a fare bene il mio dovere attuale”. Dopo aver pregato, mi sono sentita molto più rilassata e il mio cuore non era più disturbato o limitato dalla questione. Quando poi sono venuta a leggere gli articoli, sono riuscita a calmare il mio cuore.

19 marzo 2024, nuvoloso

È quasi un mese che svolgo doveri basati sui testi e sono stata capace di individuare alcuni problemi negli articoli che ho letto. Alcuni di quelli che ho vagliato e selezionato sono diventati dei video. Sono molto felice e ho fiducia di poter svolgere bene questo dovere. Ricordo che un paio di giorni fa il supervisore mi ha detto: “Ora, la chiesa è a corto di sceneggiatori. Se sei interessata, puoi praticare la scrittura di sceneggiature”. Queste parole mi hanno molto colpita. A quanto pare, ho ancora speranza di scrivere sceneggiature. Anche se ho una levatura nella media, fintanto che mi munirò di molta verità, gradualmente migliorerò. Per questo motivo, non vedo l’ora di partecipare a ogni sessione di studio di gruppo. In questo modo, potrò imparare più principi e migliorare le mie capacità professionali. Dopo molto tempo potrei addirittura essere promossa a scrivere sceneggiature. Oggi è stata una giornata di studio di gruppo. Come al solito, mi sono alzata presto, ma prima che iniziasse la sessione di studio il supervisore mi ha detto: “Se vuoi, puoi partecipare, a seconda dei tuoi impegni; ma va bene anche se non partecipi”. Improvvisamente mi sono sentita un po’ a disagio. Perché non mi aveva chiesto di studiare? Non mi aveva parlato di formazione nella scrittura di sceneggiature? Sembrava che il supervisore non avesse intenzione di coltivarmi, dopotutto. Trascorso un po’ di tempo, altre due sorelle che scrivevano sceneggiature hanno sollevato una questione. Il supervisore ha detto: “Oggi non siamo tutti presenti. Studiamola domani”. Mi sono costretta a rimanere calma e ho risposto: “Va bene”. Una volta offline, sono rimasta a lungo stordita. Mi sentivo come se il mio sogno di poter scrivere sceneggiature fosse stato completamente infranto. Il supervisore pensava forse che non fossi degna di essere coltivata e che la mia levatura non fosse all’altezza della scrittura di sceneggiature? Perché non aveva affatto importanza che partecipassi o meno alla sessione di studio di gruppo? Oggi il mio umore è sotto terra. Non riesco a trovare energia in nulla di ciò che faccio e la mia efficienza nell’assolvimento del mio dovere è stata estremamente scarsa. Di solito riesco a leggere una decina di articoli in un giorno, ma oggi ne ho letta solo una manciata. Inoltre i miei pensieri erano molto confusi e non volevo sforzarmi di riflettere sui problemi che non riuscivo a capire a fondo. Volevo solo piangere. Le lacrime scendevano incontrollate. Nel mio cuore, ho detto a Dio: “Amato Dio, voglio formarmi nella scrittura di sceneggiature e dare il mio piccolo contributo. A prescindere da quanto debba soffrire, va comunque bene. Perché non vengo mai promossa? Amato Dio. Non capisco la Tua intenzione…”

20 marzo 2024, soleggiato

Il concerto dell’alba fuori dalla finestra mi ha destata dai miei sogni. Come al solito, ho acceso il telefono e ho letto le parole di Dio. Dio Onnipotente dice: “Quali sono i vostri principi di comportamento? Dovete comportarvi secondo la vostra collocazione, trovare il posto giusto per voi e svolgere bene il dovere che vi spetta; solo chi si comporta così è ragionevole. Per fare un esempio, alcuni sono esperti in determinate competenze professionali e hanno una comprensione dei principi, e allora dovrebbero assumersi la responsabilità e compiere le verifiche finali in tale area; altri sanno offrire idee e intuizioni, ispirando gli altri e aiutandoli a svolgere al meglio i loro doveri, e allora dovrebbero fornire idee. Se sai trovare il posto giusto per te e collabori in armonia con fratelli e sorelle, compirai il tuo dovere; è questo che significa comportarti secondo la tua collocazione. All’inizio potresti solo essere in grado di fornire alcune idee, ma se provi a offrire qualcos’altro, però provando e riprovando vedi di non esserne ancora capace; e se poi, quando altri forniscono queste cose, ti senti a disagio e non vuoi ascoltare, hai il cuore addolorato e vincolato, e ti lamenti di Dio e dici che Lui è ingiusto, allora questa è ambizione. Quale indole genera ambizione in una persona? Un’indole arrogante. Stati del genere possono certo sorgere in voi in qualsiasi momento e se non ricercate la verità per risolverli, non avete accesso alla vita e non sapete cambiare a questo proposito, allora il livello di qualificazione e di purezza con cui assolvete il vostro dovere sarà basso, e anche i risultati non saranno molto buoni. Ciò significa che non svolgete in modo soddisfacente il vostro dovere e che Dio non ha ottenuto gloria da voi. Dio ha dato a ciascuno punti di forza e doni diversi. Alcuni hanno punti di forza in due o tre settori, altri in un settore solo, altri ancora non ne hanno affatto; se saprete affrontare correttamente tali questioni, allora avete ragionevolezza. Una persona che ha ragionevolezza saprà trovare il suo posto, comportarsi secondo la sua posizione e svolgere bene il suo dovere. Una persona che non riesce mai a trovare il suo posto è una persona che ha sempre ambizione. Nel proprio cuore persegue costantemente il prestigio e i vantaggi. Non è mai soddisfatta di ciò che ha. Per ottenere maggiore guadagno, cerca di prendere il più possibile; spera sempre di soddisfare i propri desideri smodati. È convinta che, se possiede doni ed è di buona levatura, allora dovrebbe godere di una maggiore grazia da parte di Dio e che non sia un errore avere desideri smodati. Una persona di questo genere possiede forse ragionevolezza? Non è spudorato avere sempre desideri smodati? Chi possiede coscienza e ragionevolezza riesce ad avvertire questa spudoratezza. Chi comprende la verità non commetterà simili sciocchezze. Se tu speri di svolgere bene e lealmente il tuo dovere per ripagare l’amore di Dio, il tuo non è un desiderio smodato. Questo è in linea con la coscienza e la ragionevolezza della normale umanità, e rende felice Dio. Se davvero desideri svolgere bene il tuo dovere, devi prima trovare il giusto posto per te e poi fare ciò che puoi con tutto il cuore, con tutta la mente e con tutte le tue forze, dando del tuo meglio. Questo è all’altezza degli standard, e un tale svolgimento del dovere ha una certa dose di purezza. Ecco che cosa dovrebbe fare una vera creatura di Dio” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “I principi che devono guidare il proprio comportamento”). Mentre leggevo le parole di Dio, sentivo che Egli era al mio fianco e mi tranquillizzava. Mi si è scaldato il cuore. Dio ci comunica i principi per la nostra condotta: trovare il nostro posto, comportarci in base alla nostra posizione e sfruttare appieno i talenti che abbiamo. Alcune persone che possiedono buone capacità professionali e hanno afferrato in modo solido i principi dovrebbero assicurarsi di gestire bene i controlli finali; coloro che non sono in grado di effettuare i controlli finali possono fornire idee o suggerimenti e lavorare con i fratelli e le sorelle per portare a termine i loro doveri insieme. In questo modo, Dio sarà soddisfatto. Ho riflettuto su me stessa. La chiesa ha disposto che vagliassi gli articoli. Ciò è dovuto, da un lato, alle esigenze del lavoro, mentre dall’altro si basa sulla mia levatura e sulla mia statura. Ma io non ho mai smesso di nutrire ambizioni sfrenate. Sebbene sia palese che la mia levatura non è all’altezza della scrittura di sceneggiature, mi sono comunque lamentata di Dio perché non mi ha dato questa opportunità. Sono stata davvero arrogante! Volevo costantemente mettermi in mostra ed essere una donna in possesso di talento letterario, stimata dagli altri. Non appena questo desiderio non ha potuto essere soddisfatto e non ho avuto un palco su cui esibire il mio talento, sono diventata negativa e ho battuto la fiacca. Non avevo nemmeno voglia di leggere gli articoli e non volevo impegnarmi a riflettere sui problemi che non riuscivo a capire a fondo. Questo ha ostacolato il progresso del vaglio degli articoli. Ho capito che avevo portato la mia sfrenata ambizione nell’assolvimento del mio dovere. Non ero soddisfatta del mio posto: mi sembrava che l’erba del vicino fosse più verde e non riuscivo neppure a mettere il cuore nel mio lavoro principale. Volevo costantemente svolgere un dovere che era al di là delle mie capacità. Se sarò sempre così priva di concretezza, non riuscirò nemmeno a fare bene il dovere di vaglio degli articoli, figuriamoci scrivere sceneggiature. Mi sono resa conto che il mio stato è troppo pericoloso. Se non lo elimino in fretta, verrò rivelata ed eliminata da un momento all’altro!

24 marzo 2024, nuvoloso

So che la reputazione e il prestigio sono la mia debolezza fatale, ma non ho mai lavorato sodo per risolvere questo problema. Questa volta, ho cercato le parole di Dio che smascherano come gli anticristi perseguano la reputazione e il prestigio. Ho letto queste Sue parole: “Gli anticristi hanno a cuore la propria reputazione e il proprio prestigio in modo maggiore rispetto alle persone comuni, e ciò è qualcosa di intrinseco alla loro indole essenza; non è un interesse temporaneo né l’effetto transitorio dell’ambiente circostante. È qualcosa all’interno della loro vita, delle loro ossa, e dunque è la loro essenza. Vale a dire, in tutto ciò che gli anticristi fanno, la loro prima considerazione va alla propria reputazione e al proprio prestigio, nient’altro. Per loro, la reputazione e il prestigio sono la vita, nonché l’obiettivo dell’intera esistenza. In tutto ciò che fanno, la priorità è: ‘Cosa ne sarà del mio prestigio? E della mia reputazione? Fare questa cosa mi darà una buona reputazione? Eleverà il mio prestigio nella mente delle persone?’ Questa è la prima cosa a cui pensano, il che dimostra ampiamente che hanno l’indole e l’essenza degli anticristi; ecco perché considerano le cose in questo modo. Si può dire che, per gli anticristi, la reputazione e il prestigio non sono un requisito aggiuntivo, né tantomeno cose esterne a loro a cui potrebbero rinunciare. Fanno parte della loro natura, sono nelle loro ossa, nel loro sangue, sono innati in loro. Gli anticristi non sono indifferenti al possesso della reputazione e del prestigio; non è questo il loro atteggiamento. Allora qual è? La reputazione e il prestigio sono intimamente legati alla loro vita di tutti i giorni, alla loro condizione quotidiana, a ciò che perseguono ogni giorno. E così, per gli anticristi, la reputazione e il prestigio sono la vita. A prescindere dal modo e dall’ambiente in cui vivono, dal lavoro che fanno, da cosa perseguano, da quali siano i loro fini o la direzione della loro vita, tutto ruota attorno all’avere una buona reputazione e un elevato prestigio. E questo obiettivo non cambia; non riescono mai a mettere da parte tali cose. È questo il vero volto degli anticristi, è questa la loro essenza. Potresti metterli in una foresta primordiale nascosta tra le montagne, e non rinuncerebbero ugualmente al loro perseguimento di reputazione e prestigio. Puoi metterli in un qualsiasi gruppo di persone, e le uniche cose a cui riescono a pensare sono ugualmente la reputazione e il prestigio. Sebbene anche gli anticristi credano in Dio, considerano il perseguimento di reputazione e prestigio equivalente alla fede in Dio e vi danno lo stesso peso. In altre parole, mentre percorrono la via della fede in Lui, perseguono anche la reputazione e il prestigio. Si può dire che, in cuor loro, gli anticristi credono che il perseguimento della verità nella loro fede in Dio coincida con il perseguimento della reputazione e del prestigio; che il perseguimento della reputazione e del prestigio sia anche il perseguimento della verità, e che ottenere reputazione e prestigio equivalga a ottenere la verità e la vita. Se sentono di non possedere reputazione, guadagni o prestigio, se sentono che nessuno li ammira, o li stima, o li segue, allora ne sono molto delusi, ritengono che credere in Dio non abbia senso, nessun valore, e si dicono: ‘Una simile fede in dio non è un fallimento? Non è forse vana?’ Spesso ponderano queste cose nei loro cuori, riflettono su come poter ritagliarsi un posto nella casa di Dio, su come poter acquisire un’elevata reputazione all’interno della chiesa, in modo che gli altri li ascoltino quando parlano, li sostengano quando agiscono e li seguano ovunque essi vadano; in modo da avere l’ultima parola nella chiesa e godere di fama, guadagno e prestigio: si concentrano davvero su queste cose in cuor loro. È questo che simili persone perseguono. Perché pensano sempre a cose di questo tipo? Dopo aver letto le parole di Dio, dopo aver ascoltato i sermoni, davvero non capiscono tutto ciò, davvero non sono in grado di discernerlo? Le parole di Dio e la verità non sono realmente in grado di cambiare le loro nozioni, idee e opinioni? No, nella maniera più assoluta. Il problema risiede in loro, tutto dipende dal fatto che non amano la verità, dal fatto che, nei loro cuori, provano avversione per la verità, e di conseguenza sono assolutamente refrattari alla verità, cosa che è determinata dalla loro natura essenza” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Tema 9: Parte terza”). Dio ha detto che, nel caso degli anticristi, avere a cuore la reputazione e il prestigio è ciò che hanno nelle ossa e nel sangue. In tutto ciò che fanno, le prime cose di cui hanno considerazione sono la propria reputazione e il proprio prestigio e come agire in modo che le persone li seguano e li stimino. Appena non riescono a ottenere reputazione e prestigio, è come se fosse stata rubata loro la vita stessa e sentono che vivere non ha più significato. Il mio perseguimento era lo stesso di un anticristo. Ho ripensato a una poetessa che adoravo quando andavo a scuola. Ho pensato che nell’antichità non c’erano molte poetesse di talento e credevo che più una cosa fosse rara, più venisse ammirata. Anche io volevo realizzare qualcosa in futuro. Non volevo essere un personaggio minore e anonimo. Trattavo come assiomi di saggezza le leggi di sopravvivenza instillate in me da Satana, come “Gli uomini dovrebbero sempre sforzarsi di essere migliori dei loro contemporanei” e “Mentre l’uomo si affanna verso l’alto, l’acqua scorre verso il basso”. Quando andavo a scuola, ho studiato duramente per poter entrare nel comitato di classe. Dopo le lezioni, quando gli altri erano andati a casa, io rimanevo in classe per sorvegliare alcuni miei compagni mentre facevano i compiti. Alla fine, sono stata apprezzata dall’insegnante. In realtà, i miei voti non erano i migliori della classe, ma per distinguermi dai miei compagni mi mettevo continuamente in mostra davanti all’insegnante, invece di continuare a studiare diligentemente e a imparare le varie materie. Alla fine, anche se sono entrata nel comitato di classe, si è trattato solo di un titolo vuoto. Tuttavia, non mi sono mai stancata di godere dell’aura che il prestigio mi procurava. Dopo aver iniziato a credere in Dio, pur rendendomi conto che perseguire la reputazione e il prestigio era sbagliato e che Dio non guarda quanto sia alto o basso il prestigio di una persona, ma solo se essa persegua o meno la verità, nel mio cuore non riuscivo comunque a liberarmi della mia sete di reputazione e di prestigio e mi importava molto che il mio dovere fosse apprezzato e stimato dagli altri. Se si trattava di un dovere poco rimarchevole, provavo grande angoscia e non ero in grado di interessarmi a nulla di ciò che facevo. Proprio come il modo in cui Dio mi aveva già esaltata a svolgere quei doveri basati sui testi, eppure io sentivo che il vaglio degli articoli non aveva lo stesso valore della scrittura delle sceneggiature, e quindi nel mio cuore guardavo quel dovere con disprezzo e avevo il costante desiderio di andare a scrivere sceneggiature. Da un’osservazione casuale fatta dal supervisore, ho percepito che non sembrava avere alcuna intenzione di coltivarmi e sono sprofondata in un’angoscia estrema. Non avevo più energia per fare nulla. Anche la mia efficienza nel vagliare gli articoli è diminuita, con ripercussioni sull’avanzamento della presentazione degli stessi. Ho capito che ero stata troppo vincolata dai pensieri e dalle opinioni di Satana. In realtà, per vagliare gli articoli dobbiamo comprendere alcune verità e afferrare alcuni principi. Altrimenti, non saremmo in grado di valutare quali articoli siano validi ed edificanti. Se fossi stata capace di calmare il mio cuore e di riflettere seriamente sulle verità che ogni articolo toccava, dopo un po’ di tempo avrei guadagnato molto. Tuttavia, non mi sono resa conto di cosa fosse bene per me. Non ho cercato le verità principi a cui avrei dovuto accedere in quel dovere al fine di sforzarmi di progredire. Invece, ho frainteso Dio e mi sono lamentata del fatto che Egli non mi avesse dato l’opportunità di formarmi. Ero troppo refrattaria alla ragione! Senza concentrarmi sul perseguimento della verità, anche se mi fosse stato concesso di scrivere sceneggiature e il mio orgoglio fosse stato appagato, non sarei stata in grado di scriverne di buone perché non possedevo alcuna verità realtà.

Attraverso la riflessione, mi sono resa conto che in effetti volevo scrivere sceneggiature solo per raggiungere le mie aspirazioni e i miei obiettivi personali. Avevo trattato il mio dovere come un trampolino di lancio per raggiungere le mie aspirazioni. Ho letto le parole di Dio: “Nel mondo secolare, è considerato corretto perseguire la realizzazione delle proprie aspirazioni. Indipendentemente dalle aspirazioni che persegui, vanno tutte bene purché non infrangano la legge e non oltrepassino i limiti morali. Nessuno mette in discussione nulla, e non si viene coinvolti in questioni di giusto o sbagliato. Tu persegui ciò che personalmente preferisci e se lo ottieni, se raggiungi i tuoi obiettivi, allora hai successo; se invece non ci riesci, se fallisci, è affar tuo. Quando però entri nella casa di Dio, che è un luogo speciale, qualunque siano le aspirazioni e i desideri che porti con te, dovresti abbandonarli. Perché? Il corso d’azione e il percorso che prende il perseguimento di aspirazioni e desideri, a prescindere da ciò che persegui nello specifico, ossia parliamo solo del perseguimento stesso, ruotano intorno all’egoismo, all’interesse personale, al prestigio e alla reputazione. Sono queste le cose attorno alle quali ruotano. In altre parole, quando gli individui perseguono la realizzazione delle loro aspirazioni, gli unici a trarne vantaggio sono loro stessi. È giusto che una persona persegua la realizzazione delle proprie aspirazioni per il prestigio, la reputazione, la vanità e gli interessi fisici? (No.) I metodi e gli approcci adottati per realizzare aspirazioni, pensieri e desideri personali e privati sono tutti egoistici e finalizzati al guadagno personale. Se li valutiamo in base al metro della verità, non sono né giusti né legittimi. Le persone dovrebbero abbandonarli, non è un forse certo? (Sì.) […] La chiesa, la casa di Dio, è un luogo in cui si compie la volontà di Dio, si proclama la Sua parola, Gli si rende testimonianza e in cui i Suoi prescelti ricevono la purificazione e la salvezza. È un luogo di questo tipo. In un posto come questo, esiste un compito o un progetto, qualunque esso sia, che si allinei con la realizzazione di aspirazioni e desideri personali? Non esiste alcun lavoro o progetto al servizio dello scopo di soddisfare aspirazioni e desideri personali, né alcun aspetto di essi esiste al fine della realizzazione di aspirazioni e desideri personali. Quindi, le aspirazioni e i desideri personali dovrebbero esistere nella casa di Dio? (No.) Non dovrebbero, poiché le aspirazioni e i desideri personali sono in contrasto con ogni opera che Dio desidera compiere nella chiesa. Le aspirazioni e i desideri personali contraddicono qualsiasi lavoro venga svolto nella chiesa. Contraddicono la verità, deviano dalla volontà di Dio, dalla proclamazione delle Sue parole, dal renderGli testimonianza e dall’opera di purificazione e di salvezza destinata al Suo popolo eletto. Quali che siano le aspirazioni di un individuo, se si tratta di aspirazioni e desideri personali, gli impediranno di seguire la volontà di Dio e influenzeranno o ostacoleranno la proclamazione delle Sue parole e il renderGli testimonianza. Naturalmente, se si tratta di aspirazioni e desideri personali, non possono permettere alle persone di ricevere la purificazione e la salvezza. Non è solo una questione di contraddizione tra le due parti: esse sono fondamentalmente in contrasto l’una con l’altra. Perseguendo le tue aspirazioni e i tuoi desideri personali, ostacoli la realizzazione della volontà di Dio, il lavoro di proclamazione delle Sue parole e di renderGli testimonianza, nonché la salvezza delle persone e, naturalmente, la tua. In breve, qualunque siano le aspirazioni degli individui, essi non sono volti a seguire la volontà di Dio e non possono raggiungere il risultato effettivo della sottomissione assoluta a Dio. Quando le persone perseguono le loro aspirazioni e i loro desideri, il loro scopo ultimo non è quello di comprendere la verità, né di capire come comportarsi, come soddisfare le intenzioni di Dio e come svolgere bene i loro doveri e adempiere al loro ruolo di esseri creati. Non è acquisire reale timore e sottomissione nei confronti di Dio. Al contrario, più si realizzano le proprie aspirazioni e i propri desideri personali, più ci si allontana da Dio e ci si avvicina a Satana. Analogamente, più si perseguono e si realizzano le proprie aspirazioni, più il proprio cuore si ribella a Dio e più ci si allontana da Dio, e alla fine, quando si riesce a portare a compimento le proprie aspirazioni come si vuole e a realizzare e soddisfare i propri desideri personali, si disprezza sempre di più Dio, la Sua sovranità e tutto ciò che Lo riguarda. Si può persino percorrere la strada che conduce a rinnegarLo, avversarLo e opporGlisi. Questo è l’esito finale” (La Parola, Vol. 6: Riguardo al perseguimento della verità, “Come perseguire la verità (7)”). Le parole di Dio mi hanno fatto comprendere il perseguimento sbagliato nascosto nel mio cuore. Avevo trattato la casa di Dio e la chiesa come luoghi per realizzare le mie aspirazioni personali e trattavo i vari doveri nella chiesa come se fossero diverse professioni nel mondo. Mi piaceva il lavoro basato sui testi e sentivo di poter manifestare il mio valore svolgendolo. Ritenevo inoltre che le persone che scrivevano letteratura avessero maggiore profondità e più idee e che la gente le apprezzasse e prestasse loro attenzione. Il mio punto di partenza, la sorgente nell’assolvimento del mio dovere, erano sbagliati: lo facevo per distinguermi dalla massa e non per perseguire o acquisire la verità. Pur assolvendo il mio dovere di vagliare gli articoli, raramente ho cercato i principi o mi sono munita della verità svolgendolo, per migliorare la mia efficienza nella lettura degli articoli e la mia capacità di giudicare i problemi. Mi sono invece limitata ad aspettare di essere promossa. Quando il supervisore mi ha detto che quello che stavamo studiando non aveva alcuna relazione con il mio dovere attuale, ho pensato che non avesse alcuna intenzione di coltivarmi, così ho sfogato l’insoddisfazione che avevo nel cuore con la negatività e battendo la fiacca. Non sono stata forse del tutto irragionevole? Ho capito che è egoistico perseguire le proprie aspirazioni: ciò non può avere alcun effetto nel far progredire il nostro dovere e addirittura ostacolerà il lavoro della chiesa. In realtà, possiedo una levatura nella media e conoscenze linguistiche piuttosto carenti. Cosa più importante, non comprendo appieno molte verità e semplicemente non sono all’altezza del lavoro di scrivere sceneggiature. La disposizione che vagliassi gli articoli era appropriata. La chiesa mi ha permesso di formarmi nei doveri basati sui testi. Tuttavia, io non sono stata soddisfatta della mia posizione e ho addirittura frainteso Dio. Sono stata assolutamente priva di ragione! Proprio come dice Dio: “Quali che siano le aspirazioni di un individuo, se si tratta di aspirazioni e desideri personali, gli impediranno di seguire la volontà di Dio e influenzeranno o ostacoleranno la proclamazione delle Sue parole e il renderGli testimonianza. Naturalmente, se si tratta di aspirazioni e desideri personali, non possono permettere alle persone di ricevere la purificazione e la salvezza”. Ora il mio cuore è molto più luminoso e capisco perché Dio chiede alle persone di abbandonare le loro aspirazioni. In realtà, la chiesa è un luogo in cui si compie la volontà di Dio, in cui le persone possono perseguire la verità, essere purificate e ottenere la salvezza. Invece il cammino che percorrevo io era contrario all’intenzione di Dio. Durante quel periodo, ho riflettuto ogni giorno su come realizzare le mie aspirazioni e sono diventata molto suscettibile. Anche una parola casuale detta da un’altra persona poteva influenzare il mio stato mentre facevo il mio dovere e per tutto il tempo avevo il cuore e la mente inquieti. Anche se non osavo mai esprimere alcuna lamentela su Dio, in cuor mio discutevo con Lui e il mio rapporto con Lui era estremamente distante. Si trattava in realtà di una sorta di opposizione silenziosa. Stavo opponendo resistenza a Dio e ribellandomi a Lui! Perseguivo costantemente la realizzazione delle mie aspirazioni. Questa è la prospettiva di un non credente. Se avessi continuato su quel cammino, non solo la mia indole non sarebbe mai potuta cambiare, ma avrei arrecato intralcio e disturbo al lavoro della chiesa. Perciò quello che stavo facendo non era preparare buone azioni, bensì accumulare azioni malvagie. Quando me ne sono resa conto, dal profondo del cuore volevo abbandonare i miei desideri smodati e sforzarmi di fare bene il mio dovere attuale e soddisfare Dio.

2 aprile 2024, soleggiato

Oggi, in un passo delle parole di Dio, ho trovato un cammino per abbandonare la reputazione e il prestigio. Ho letto le Sue parole: “Quali sono dunque i doveri e le responsabilità di un essere creato? La parola di Dio descrive chiaramente i doveri, gli obblighi e le responsabilità degli esseri creati, non è così? Da oggi in poi sei un vero membro della casa di Dio, ossia riconosci te stesso come uno degli esseri creati di Dio. Di conseguenza, a partire da oggi dovresti riformulare i tuoi progetti di vita. Non dovresti più perseguire le aspirazioni, i desideri e gli obiettivi di vita che ti eri prefissato in precedenza; dovresti invece abbandonarli, e cambiare la tua identità e la tua prospettiva così da pianificare gli obiettivi e la direzione di vita che un essere creato dovrebbe avere. In primo luogo, i tuoi obiettivi e la tua direzione non dovrebbero essere quelli di diventare un leader, di primeggiare o eccellere in qualsiasi settore, o di diventare una figura rinomata che svolge un certo compito o padroneggia una particolare abilità. Il tuo obiettivo dovrebbe essere quello di accettare il tuo dovere da Dio, ossia di sapere quale lavoro dovresti svolgere ora, in questo preciso momento, e di capire quale dovere devi svolgere. Devi informarti su cosa Dio richiede da te e su quale compito ti è stato assegnato nella Sua casa. Dovresti comprendere e avere chiari i principi che andrebbero capiti, padroneggiati e seguiti riguardo a quel dovere. Se non riesci a memorizzarli, puoi scriverli su carta o annotarli sul computer. Prenditi del tempo per rivederli e rifletterci su. In quanto uno degli esseri creati, dovresti avere come principale obiettivo di vita quello di adempiere bene al tuo dovere di essere creato e diventare un essere creato all’altezza dei requisiti. Questo è l’obiettivo di vita fondamentale che dovresti avere. Il secondo, più specifico, è come adempiere bene al tuo dovere di essere creato ed esserlo all’altezza dei requisiti. Naturalmente, dovresti abbandonare qualsiasi obiettivo o direzione inerenti alla reputazione, al prestigio, alla vanità, al futuro e così via” (La Parola, Vol. 6: Riguardo al perseguimento della verità, “Come perseguire la verità (7)”). Le parole di Dio mi hanno illuminato il cuore. Sono un essere creato e dovrei compiere i miei doveri in conformità al mio posto. Dovrei abbandonare le mie aspirazioni e i miei desideri e sottomettermi alle orchestrazioni e alle disposizioni di Dio. Non importa se il dovere che la chiesa dispone per me oggi mi piaccia o meno o se io lo ritenga importante o banale: fintanto che proviene da Dio, dovrei accettarlo in perfetta ottemperanza. Ora sono responsabile del vaglio degli articoli, quindi dovrei selezionare in linea con i principi gli articoli buoni e dedicare impegno ai problemi che non riesco a capire a fondo per ottenere buoni risultati in questo compito.

3 aprile 2024, soleggiato

Recentemente, si è unita al nostro gruppo una nuova sorella. Si sta formando nella scrittura di sceneggiature. Ho di nuovo provato turbamento nel cuore. Il supervisore non aveva detto che non c’era carenza di sceneggiatori? Perché ne ha trovata una nuova invece di promuovere me? Sono davvero così scarsa? Mi sono resa conto che ero ancora una volta influenzata dalla reputazione e dal prestigio e ho subito pregato nel mio cuore. A prescindere da chi venisse promosso, quello che dovevo fare adesso era attenermi al mio dovere e non farmi disturbare dalla cosa. In seguito, ho dedicato tempo e impegno alla ricerca dei principi su come selezionare buoni articoli e su come valutare se la comprensione in essi contenuta fosse concreta. Ho discusso con le mie sorelle su tutto ciò che non riuscivo a capire a fondo e ho svolto il mio dovere con un atteggiamento positivo. Ho smesso di perseguire il prestigio. Gradualmente, il mio cuore si è calmato molto e sono riuscita a mettere più pensiero nel mio dovere e anche a percepire la guida di Dio mentre lo assolvevo. Grazie a Dio!


17. Le conseguenze del non svolgere il proprio dovere secondo i principi

di Xiaoxiao, Cina

All’inizio del 2022 ero responsabile del lavoro di dieci chiese. In tre di queste, la levatura dei leader e dei diaconi era piuttosto scarsa e la vita di chiesa ne risentiva. Inoltre, diverse altre chiese erano a corto di leader e diaconi, per cui mi sono precipitata a dare istruzioni ai fratelli e alle sorelle per indire le elezioni. Poiché questi non avevano una buona conoscenza dei principi relativi alle elezioni, il lavoro di organizzazione delle stesse procedeva con estrema lentezza. In seguito, i leader superiori hanno organizzato una riunione con noi per capire il motivo di tale lentezza. Hanno anche condiviso sull’importanza di eleggere i leader e i diaconi. Al sentire queste cose, il mio cuore si è agitato. Ho pensato: “Nelle chiese di cui sono responsabile mancano così tanti leader e diaconi. Ciò non dimostra forse che la mia competenza lavorativa è troppo scarsa? Cosa penseranno di me i leader? Questo non va bene. Devo indire rapidamente delle elezioni suppletive per occupare le posizioni vacanti di leader e diacono. Così dimostrerò a tutti che sono ancora in grado di svolgere un lavoro reale”. Dopo di che, ho organizzato in fretta e furia le elezioni dei leader e dei diaconi, ma non ho condiviso in modo dettagliato sui principi per eleggerli. Pensavo che, se le persone elette fossero state relativamente proattive nel fare il loro dovere e avessero saputo sopportare la sofferenza e pagare un prezzo, non ci sarebbero stati problemi. Dopo un periodo di duro lavoro, le chiese hanno gradualmente eletto leader e diaconi. Quando ho visto questi “risultati”, sono stata felicissima. Pensavo che a quel punto nessuno avrebbe messo in dubbio la mia competenza lavorativa. Tuttavia, ciò che non mi aspettavo era che due sorelle presentassero successivamente molteplici segnalazioni sul fatto che uno dei leader appena eletti, fratello Chen Lin, non aveva senso della giustizia, aveva un’indole gravemente compiacente e non era adatto a essere un leader. Mi sono detta: “Tutti hanno corruzioni e carenze. I vostri requisiti sono troppo alti. Se seguissimo i vostri standard per valutare le persone, quando mai riusciremmo a occupare tutte le posizioni di leader e diaconi?” Pensavo che non ci fosse alcun problema nell’elezione di Chen Lin e che la questione fosse l’incapacità di quelle due sorelle di trattare le persone in modo equo. Pertanto, ho scritto una lettera per condividere con loro e cercare di convincerle. Nonostante ciò, nel giro di pochi giorni, le sorelle mi hanno scritto di nuovo e hanno detto: “Chen Lin ha un’indole compiacente molto grave. Non protegge il lavoro della chiesa e non è adatto a essere un leader”. Ma allora vivevo in un’indole corrotta e volevo urgentemente far eleggere i leader e i lavoratori e quindi non ho prestato attenzione alla faccenda.

Non molto tempo dopo, ho ricevuto una lettera dai leader superiori. Diceva: “Chen Lin ha un’indole compiacente molto grave. Non protegge il lavoro della chiesa e anche ora non mostra alcun segno di pentimento. Secondo i principi, non è adatto a essere un leader”. Nel momento in cui ho letto queste parole, mi sono resa conto che le sorelle avevano già inviato diverse lettere per segnalare i problemi del fratello, però io non le avevo prese sul serio e non avevo cercato, anzi mi ero sentita estremamente oppositiva. Mi sono resa conto di essere stata troppo arrogante e presuntuosa! Non avevo accettato i suggerimenti degli altri e avevo agito secondo la mia volontà. In quel momento, mi sono vergognata così tanto che avrei voluto sprofondare. Mi bruciava il viso per la vergogna e la mia mente ha cominciato a riempirsi di pensieri frenetici: “Sono spacciata. Ora i leader superiori sanno che non sto facendo il mio dovere secondo i principi. Magari approfondiranno per verificare il mio operato. In tal caso, non verrò forse destituita?” In quei giorni mi sentivo tesa e inquieta. Mi sono ricordata delle parole di Dio: “Se hai la possibilità di agire secondo la tua volontà, allora hai anche la possibilità di ricercare la verità, e dovresti usare la verità come principio di azione” (La Parola, Vol. 6: Riguardo al perseguimento della verità, “Cosa significa perseguire la verità (15)”). Mentre riflettevo sulle Sue parole, nel mio cuore c’era un tale dolore che era come se mi stessero pugnalando. Sì, avevo avuto l’opportunità di cercare la verità ma, poiché non l’avevo perseguita, non avevo cercato i principi e avevo agito secondo la mia volontà nei miei doveri. Questo aveva intralciato e disturbato il lavoro. Durante quel periodo, ero stata bramosa di un rapido successo nelle elezioni e non avevo cercato i principi e, di conseguenza, era stata eletta la persona sbagliata. Quando i fratelli e le sorelle me lo avevano fatto notare, non avevo riflettuto su me stessa e non avevo corretto il problema. In che modo ciò era fare il mio dovere? Tuttavia, non avevo ancora acquisito alcuna comprensione della mia natura e del cammino che stavo percorrendo e poco dopo il mio vecchio problema si è ripresentato. In quel periodo, i leader superiori hanno inviato una lettera per dire che ogni chiesa doveva fornire alcune persone di talento per svolgere dei doveri in altre aree, dando così il loro contributo al lavoro del Vangelo. Dopo di ciò, mi sono affrettata a visionare i candidati. Quando ho letto l’elenco dei nomi che avevo verificato, mi sono sentita davvero felice. Non ho potuto fare a meno di pensare: “Non è forse vero che fornire più persone è una dimostrazione maggiore della mia competenza lavorativa? Devo impegnarmi affinché i leader superiori vedano che sono ancora in grado di svolgere un lavoro reale”. All’epoca, nell’elenco c’era un fratello che aveva precedenti penali, essendo stato arrestato a causa della sua fede in Dio. Non era chiaro se fosse ricercato e se fosse pericoloso per lui intraprendere un lungo viaggio. Mi sentivo un po’ a disagio ma, per fornire un maggior numero di persone di talento e mostrare così ai leader che il mio lavoro dava dei risultati, ho disposto che il fratello svolgesse doveri in un’altra zona. Non mi aspettavo che venisse arrestato mentre si recava a svolgere i suoi doveri. Poco dopo, i leader superiori hanno scritto dicendo che molte delle persone che avevamo fornito non erano adatte a svolgere i doveri in altre aree. Ci hanno richiamati a fare le cose secondo i principi e a non fornire persone in base all’entusiasmo. Mentre leggevo la lettera, desideravo che la terra mi inghiottisse. L’unica cosa che volevo davvero era strisciare fino a nascondermi in un buco nel terreno. Col cuore straziato, mi sono chiesta: “Questo è fare il mio dovere? È palesemente un intralcio e un disturbo!” In preda all’angoscia, mi sono recata davanti a Dio per pregare, chiedendoGli di illuminarmi e di condurmi a comprendere la mia indole corrotta.

Più tardi, ho letto le Sue parole: “Per quanto esteriormente sembrino impegnati, per quanto tempo passino a darsi da fare in strada, per quanto si sacrifichino, rinuncino e si spendano, coloro che parlano e agiscono sempre e solo per il prestigio possono forse essere considerati persone che perseguono la verità? Assolutamente no. Per il prestigio, pagherebbero qualsiasi prezzo. Per il prestigio, patirebbero qualsiasi avversità. Per il prestigio, non si fermano davanti a nulla. Cercano di trovare del marcio negli altri, di incastrarli o di metterli in difficoltà, calpestandoli. Non temono nemmeno il rischio di castighi e punizioni; agiscono per il prestigio senza preoccuparsi minimamente delle conseguenze. Che cosa perseguono persone come queste? (Il prestigio.) In cosa assomigliano a Paolo? (Nel perseguimento della corona.) Perseguono la corona della giustizia, perseguono il prestigio, la fama e il profitto, e considerano legittimo questo perseguimento di prestigio, fama e profitto anziché quello della verità. Qual è la caratteristica principale di queste persone? È che, sotto ogni aspetto, agiscono in nome del prestigio, della fama e del profitto” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Solo nella pratica della verità vi è l’ingresso nella vita”). “Agli occhi degli anticristi, se la loro reputazione o il loro prestigio vengono attaccati e vengono loro portati via, è una questione più seria persino del tentativo di toglier loro la vita. Non importa quanti sermoni ascoltino o quante parole di Dio leggano, ciò non suscita in loro alcuna tristezza o rimorso per non aver mai praticato la verità e per aver intrapreso il cammino degli anticristi, né per il fatto di possedere la natura essenza degli anticristi. Al contrario, si arrovellano di continuo su come trovare modi per guadagnare prestigio e aumentare la loro reputazione. Si può dire che lo scopo di tutto ciò che gli anticristi fanno è quello di mettersi in mostra di fronte agli altri, e non viene compiuto al cospetto di Dio. Perché dico questo? Perché queste persone sono così innamorate del prestigio che lo trattano come la loro stessa vita, come la loro meta per la vita intera. Inoltre, poiché amano così tanto il prestigio, non credono mai nell’esistenza della verità, e si potrebbe addirittura affermare che non credono assolutamente nell’esistenza di Dio. Pertanto, a prescindere dai calcoli che fanno per ottenere fama e prestigio e da come tentino di ingannare le persone e Dio attraverso false apparenze, nel profondo del loro cuore non vi è alcuna consapevolezza né senso di colpa, e tanto meno alcuna ansia. Nel loro costante perseguimento di fama e prestigio, negano anche in modo ingiustificato ciò che Dio ha fatto. Perché dico questo? Nel profondo del loro cuore, gli anticristi credono: ‘Fama e prestigio si guadagnano attraverso i propri sforzi. Solo assicurandosi una solida base tra gli altri e guadagnando fama e prestigio possono godere delle benedizioni di dio. La vita ha valore solo quando le persone ottengono potere e prestigio assoluti. Solo questa è una vita da esseri umani. Per contro, sarebbe inutile vivere come si dice nelle parole di dio sottomettendosi alla sovranità e alle disposizioni di dio in ogni cosa, rivestire volentieri la posizione di essere creato e vivere come una persona normale: nessuno ammirerebbe una persona di questo tipo. Una persona deve lottare duramente per conquistarsi il prestigio, la reputazione e la felicità; sono cose per cui si deve combattere, e di cui impadronirsi con atteggiamento positivo e proattivo. Nessun altro te le darà; aspettare passivamente può condurre solo al fallimento’. Questi sono i calcoli che fanno gli anticristi. Questa è l’indole che posseggono. Se speri che gli anticristi accettino la verità, ammettano i loro errori e si pentano veramente, questo è impossibile: non ne sono assolutamente in grado. Gli anticristi hanno la natura essenza di Satana e odiano la verità; quindi, non importa dove vadano, anche se si spingono fino ai confini del mondo, la loro ambizione di perseguire la reputazione e il prestigio non cambierà mai, come non cambierà la loro visione delle cose, o il cammino che intraprendono” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Tema 9: Parte terza”). Le parole di Dio smascherano che gli anticristi considerano la reputazione e il prestigio più importanti della vita stessa. Qualunque cosa facciano, cercano sempre di consolidare la propria reputazione. Trattano reputazione e prestigio come l’obiettivo e la direzione del loro perseguimento e sono disposti a pagare qualsiasi prezzo per il prestigio. Agiscono secondo la propria volontà e non cercano minimamente le verità principi. Si limitano a fare le cose nel modo più vantaggioso per la loro fama, il loro guadagno e il loro prestigio. Il mio comportamento in quel periodo non era forse esattamente così? Anche se in apparenza ero in grado di sopportare le avversità e di pagare un prezzo nello svolgere il mio dovere, tutto ciò che facevo era per amore di fama, guadagno e prestigio. Che si trattasse di eleggere leader e diaconi o di fornire persone di talento, bramavo un rapido successo. Volevo dimostrare ai fratelli e alle sorelle che ottenevo risultati nel fare il mio dovere e che avevo competenze lavorative e desideravo quindi ottenere l’ammirazione e l’approvazione di tutti. Quando non erano stati eletti dei leader o dei diaconi adatti, avevo capito che avrei dovuto condividere con i fratelli e le sorelle sui principi delle elezioni; tuttavia, per dimostrare ai leader superiori che ero in grado di portare a termine le elezioni dei leader e dei diaconi in modo veloce, ero eccessivamente bramosa di un rapido successo e non le avevo condotte in conformità ai principi. Quando le mie sorelle mi avevano fatto notare che avevamo eletto una persona non adatta, non l’avevo accettato e avevo addirittura pensato che i loro requisiti fossero troppo severi. Allora avevo cercato un modo per convincerle e dimostrare che le persone che avevamo eletto erano adatte. In qualità di leader, agire in contrasto con i principi per proteggere fama, guadagno e prestigio in una questione così importante come l’elezione nella chiesa era ingannare palesemente Dio e opporsi a Lui. Inoltre, in merito al fornire persone di talento, chi mostra veramente di tenere conto delle intenzioni di Dio sarebbe ansioso di soddisfare i Suoi bisogni urgenti e di fornire persone idonee a dare il proprio contributo al Vangelo del Regno. Eppure, per dimostrare agli altri che avevo competenze lavorative, avevo inserito nella lista persone di cui non avevo palesemente una chiara comprensione, solo per fare numero. Come nel caso di quel fratello che aveva precedenti penali. Non mi era chiara la sua situazione e quindi, per sicurezza, avrei dovuto continuare a osservare la sua vicenda. Però, siccome volevo solo procurare più persone per preservare la mia faccia e il mio prestigio, alla fine quel fratello era stato arrestato. Ho visto come avevo perseguito reputazione e prestigio e non avevo lavorato in conformità ai principi e avevo persino ignorato la sicurezza dei fratelli e delle sorelle per preservare la mia faccia e il mio prestigio, per non parlare del fatto che non avevo tenuto conto degli interessi della chiesa. Avevo danneggiato i miei fratelli e le mie sorelle. Stavo percorrendo il cammino degli anticristi. Se non mi fossi pentita, sarei stata sdegnata ed eliminata da Dio.

In seguito, ho letto altre Sue parole: “Alcuni sventolano la bandiera dell’eseguire il lavoro della chiesa eppure perseguono la propria fama, il proprio guadagno e il proprio prestigio, conducono un’operazione personale, si creano il proprio piccolo gruppo, il proprio piccolo regno: sono forse un tipo di persona che sta svolgendo il proprio dovere? Tutto il lavoro che svolgono sostanzialmente intralcia, disturba e danneggia il lavoro della chiesa. Quali sono dunque le conseguenze del loro perseguimento di fama, guadagno e prestigio? In primo luogo, esso influisce sul modo in cui i prescelti di Dio si nutrono normalmente delle parole di Dio e su come comprendono la verità, ostacola il loro ingresso nella vita, impedisce loro di accedere alla giusta via della fede in Dio e li conduce sul sentiero sbagliato, cosa che li danneggia e li porta alla rovina. E che effetto ha in definitiva sul lavoro della chiesa? Lo disturba, danneggia, lo distrugge. Queste sono le conseguenze provocate dal perseguimento di fama, guadagno e prestigio. Svolgere il proprio dovere in questo modo non può forse definirsi come percorrere il cammino di un anticristo? Quando Dio chiede alle persone di rinunciare alla fama, al guadagno e al prestigio, non le sta privando del diritto di scegliere; piuttosto, ciò dipende dal fatto che, perseguendo fama, guadagno e prestigio, le persone intralciano e disturbano il lavoro della chiesa e l’ingresso nella vita dei prescelti di Dio, e possono addirittura influenzare più individui nel loro nutrirsi delle parole di Dio, nel comprendere la verità e nell’ottenere in tal modo la salvezza da parte di Dio. Questo è un fatto indiscutibile. Quando le persone perseguono la fama, il guadagno e il prestigio personali, è certo che non perseguiranno la verità e non compiranno lealmente il loro dovere. Parleranno e agiranno solo per la fama, il guadagno e il prestigio, e tutto il lavoro che svolgeranno, senza la minima eccezione, sarà a tal fine. Comportarsi e agire in questo modo è, senza dubbio, percorrere il cammino di un anticristo; è un intralcio e un disturbo dell’opera di Dio, e tutte le svariate conseguenze che ne derivano ostacolano la diffusione del Vangelo del Regno e il portare avanti la volontà di Dio all’interno della chiesa. Si può quindi affermare con certezza che il cammino percorso da coloro che perseguono la fama, il guadagno e il prestigio è il cammino dell’opposizione a Dio. È un’opposizione intenzionale contro di Lui, un dirGli di no: è collaborare con Satana nell’opporsi a Dio e nell’esserGli ostili. Tale è la natura del perseguimento di fama, guadagno e prestigio. L’errore delle persone che perseguono i propri interessi personali è che gli obiettivi che perseguono sono quelli di Satana e sono obiettivi malvagi e ingiusti. Quando le persone perseguono interessi personali come la fama, il guadagno e il prestigio, diventano inconsapevolmente un canale di Satana, un suo mezzo e, per di più, una sua incarnazione. Costoro ricoprono un ruolo negativo nella chiesa; l’effetto che hanno sul lavoro della chiesa, sulla normale vita della chiesa e sul normale perseguimento dei prescelti di Dio è quello di disturbare e compromettere; hanno un effetto avverso e negativo” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Tema 9: Parte prima”). Ho fatto un confronto tra il mio comportamento e quello degli anticristi smascherati da Dio, e ho visto che erano uguali. Avevo colto le opportunità che mi si erano presentate eleggendo leader e diaconi e fornendo persone di talento per un mio tornaconto personale, cercando di dimostrare agli altri che avevo competenze lavorative e di raggiungere il mio obiettivo di farmi ammirare. Anche se in superficie sembrava che stessi facendo il mio dovere con grande passione, dentro di me ero piena di ambizioni e desideri. Per perseguire fama, guadagno e prestigio, ero superficiale e ingannevole in questioni importanti come il lavoro della chiesa. Che differenza c’era tra questo mio comportamento e quello di un anticristo? Sia l’elezione di leader e diaconi che la fornitura di persone di talento sono fatte per il bene del lavoro della chiesa e della diffusione del Vangelo. L’obiettivo non è assolutamente quello di eleggere persone inadatte solo per fare numero. Se si eleggono persone non adatte a sostenere il lavoro, non solo non si farà avanzare il lavoro del Vangelo, ma si creeranno addirittura intralci e disturbi, danneggiando i fratelli e le sorelle. Consideravo fama, guadagno e prestigio più importanti di qualsiasi altra cosa. Semplicemente non prendevo affatto a cuore il mio dovere, tanto meno avevo un cuore che anche minimamente temesse Dio. Questo tipo di atteggiamento nei confronti del mio dovere porta davvero Dio a detestarmi! Se non mi fossi pentita, sarei stata eliminata da Lui. In precedenza, avevo sempre creduto che più velocemente venivano eletti i leader e i diaconi, meglio era e che più persone di talento venissero messe a disposizione, più Dio mi avrebbe approvata. Questa visione è assurda. Ciò che Dio apprezza è se, nel compiere il nostro dovere, mostriamo di tenere conto delle Sue intenzioni e se facciamo le cose in conformità ai principi.

In seguito, ho pregato Dio per cercare un cammino di pratica. Ho letto le Sue parole: “Indipendentemente dal dovere che state svolgendo, dovete ricercare le verità principi, comprendere le intenzioni di Dio, sapere quali sono i Suoi requisiti in merito al dovere in questione e capire quali risultati dovete conseguire attraverso quel dovere. Solo così potrete svolgere il vostro lavoro in conformità ai principi. Nello svolgimento del tuo dovere non puoi assolutamente attenerti alle tue preferenze personali, facendo qualunque cosa vorresti, qualunque cosa ti renderebbe felice o ti farebbe fare bella figura. Questo è agire secondo la propria volontà. Se nello svolgere il tuo dovere fai assegnamento sulle tue preferenze personali, pensando che sia questo che Dio richiede e che sia questo che Lo renderà felice, e se imponi forzatamente le tue preferenze personali a Dio o le pratichi come se fossero la verità, osservandole come se fossero le verità principi, non sarebbe un errore? Questo non è svolgere il tuo dovere, e svolgerlo in questo modo non ti aiuterà a farti ricordare da Dio. Alcune persone non comprendono la verità e non sanno che cosa significhi compiere adeguatamente i propri doveri. Sentono di essersi impegnate e di averci messo il cuore, di essersi ribellate alla carne e aver sofferto: allora perché non riescono mai a compiere il loro dovere in modo soddisfacente? Perché Dio è sempre insoddisfatto? Dove hanno sbagliato queste persone? Il loro errore è stato non andare alla ricerca di ciò che Dio richiedeva, agendo, invece, secondo le loro idee: questo è il motivo. Hanno trattato i loro desideri, preferenze e motivazioni egoiste come se fossero la verità e come se fossero ciò che Dio ama, come se rispondessero ai Suoi standard e requisiti. Hanno considerato quello che ritenevano corretto, giusto e bello come se fosse la verità; questo è sbagliato. In realtà, anche se le persone a volte possono pensare che qualcosa sia giusto e che sia conforme alla verità, ciò non vuol dire necessariamente che sia conforme alle intenzioni di Dio. Più le persone pensano che qualcosa sia giusto, più devono essere cauti e cercare la verità per capire se quello che pensano risponde ai requisiti di Dio. Se va esattamente contro i Suoi requisiti e le Sue parole, allora è inaccettabile anche se lo reputi giusto, non è altro che un pensiero umano, e non è conforme alla verità, indipendentemente da quanto tu pensi sia giusto. Per determinare se qualcosa è giusto o sbagliato bisogna basarsi sulle parole di Dio. A prescindere da quanto tu lo ritenga giusto, a meno che non ve ne sia un fondamento nelle parole di Dio, quel qualcosa è sbagliato e tu devi abbandonarlo. È accettabile solo quando è conforme alla verità, e solo sostenendo le verità principi in questo modo potrai svolgere il tuo dovere a un livello adeguato. Cos’è il dovere? È un incarico affidato da Dio alle persone, è parte del lavoro della casa di Dio, ed è una responsabilità e un obbligo che dovrebbero essere sostenuti da ciascuno dei prescelti da Dio. Il dovere è la tua carriera? È una questione personale di famiglia? È giusto dire che, una volta che un dovere ti è stato affidato, diventa un tuo affare personale? Assolutamente no. Dunque, come dovresti adempiere il tuo dovere? Agendo secondo i requisiti, le parole e i criteri di Dio, e basando il tuo comportamento sulle verità principi e non sui desideri soggettivi umani” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Soltanto ricercando le verità principi si può svolgere bene il proprio dovere”). Dalle parole di Dio ho capito che, per fare bene il nostro dovere e soddisfare Dio, dobbiamo innanzitutto rettificare le nostre intenzioni, abbandonare le ambizioni e i desideri personali e non agire per amore di fama, guadagno e prestigio. Non dobbiamo nemmeno considerare le nostre idee e preferenze come verità principi. Dobbiamo invece cercare i requisiti di Dio e fare il nostro dovere in conformità con le Sue intenzioni. Solo in questo modo possiamo fare le cose in maniera conforme ai principi. Nella casa di Dio, a prescindere dall’aspetto del dovere, ci sono verità principi collegate a esso. Per esempio, quando la chiesa elegge leader e diaconi, dobbiamo cercare i principi e gli standard per l’elezione di queste figure. In primo luogo, devono perseguire la verità e avere una buona umanità e un senso della giustizia. L’indole corrotta di alcuni fratelli e alcune sorelle può essere un po’ più grave, ma sanno comunque accettare la verità e riescono a comprendere sé stessi dopo la potatura e a tendere verso i requisiti di Dio. Eleggere questo tipo di persona come leader è in linea con i principi. Al contrario, alcuni hanno una buona mente, doti ed entusiasmo esteriore e sono in grado di sopportare le sofferenze nel fare il proprio dovere, ma non hanno una propria entrata nella vita; nel compiere il loro dovere, perseguono ciecamente fama, guadagno e prestigio, declamando parole e dottrine per ingannare gli altri. Quando vengono potati, non riescono a capire sé stessi. Se questo tipo di persona è un leader, non sarà in grado di risolvere alcun problema e non farà altro che danneggiare i fratelli e le sorelle e il lavoro della chiesa.

In seguito, abbiamo raccomandato che sorella Li Ling andasse in un’altra zona a svolgere dei doveri. Pochi giorni prima che partisse, alcuni dei fratelli e delle sorelle hanno scritto una lettera di segnalazione per dire che non sopportava alcun fardello nel suo dovere, che non svolgeva un lavoro reale e che era piuttosto arrogante. Le due sorelle con cui lavorava le erano sempre state antipatiche e spesso le giudicava e le sminuiva pubblicamente, con la conseguenza che gli altri avevano dei pregiudizi nei loro confronti. Questo aveva creato un disturbo all’interno del gruppo e così le due sorelle erano diventate negative. Ho scritto in fretta e furia alle sorelle che avevano gestito la lettera di segnalazione e ho chiesto loro di smascherare i problemi di Li Ling in modo semplice, così che quest’ultima potesse presto mettersi in cammino. In seguito, mi sono resa conto che il mio stato non era corretto. Il motivo per cui avevo tanta fretta era davvero quello di fornire alla casa di Dio persone di talento? Non era forse dovuto alla mia convinzione che fornire una persona di talento in più mi avrebbe fatto fare bella figura? Mi sono ricordata delle parole di Dio: “Svolgere il tuo dovere non è in realtà difficile, né è arduo farlo con lealtà e a un livello accettabile. Non devi sacrificare la vita né fare alcunché di particolare o di difficile, devi soltanto seguire in maniera sincera e risoluta le parole e le istruzioni di Dio, non aggiungendo le tue idee o gestendo le cose per conto tuo, ma percorrendo il cammino del perseguimento della verità. Se si riesce a farlo, si avrà sostanzialmente una sembianza umana. Quando si manifesterà vera sottomissione a Dio e si sarà diventati persone sincere, si possiederanno le sembianze di un vero essere umano” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Adempiere bene il proprio dovere richiede un’armoniosa cooperazione”). Dalle parole di Dio ho capito che, poiché il dovere non è una questione personale, ma un incarico di Dio, dovremmo svolgerlo in conformità con i Suoi requisiti e con le verità principi. Solo così saremo in linea con le Sue intenzioni. Devo abbandonare le mie intenzioni e smettere di prestare attenzione al fatto che gli altri mi ammirino o meno. Devo concentrarmi sul cercare la verità e a svolgere bene il mio dovere secondo i principi. Questo significa dedicarsi al lavoro giusto e percorrere il cammino corretto. Se, per amore di fama, guadagno e prestigio, non avessi verificato e affrontato seriamente i problemi di Li Ling, quella sarebbe stata una chiara violazione dei principi. Quando ci ho pensato, mi sono resa conto che non potevo continuare a tenere conto della mia reputazione e del mio prestigio e ho immediatamente scritto una lettera chiedendo ai fratelli e alle sorelle di verificare la segnalazione. Terminata la verifica, è stato confermato che Li Ling era incapace di trattare le persone in modo equo, che era incline a sminuire e giudicare gli altri, non era in grado di collaborare armoniosamente e non portava un fardello nel suo dovere. Quando i suoi problemi sono stati smascherati e lei è stata destituita, non ha riflettuto su sé stessa, non l’ha accettato e ha espresso insoddisfazione. Pertanto, non le abbiamo permesso di svolgere i suoi doveri in un’altra zona. Grazie alla mia esperienza, ho capito che nel fare i nostri doveri dobbiamo rettificare le nostre intenzioni, abbandonare i desideri personali e fare le cose secondo le verità principi. Solo così il nostro cuore si sentirà sereno e in pace.


18. Le persecuzioni e le tribolazioni mi hanno rivelata

di Qingyou, Cina

Ero responsabile del lavoro di allontanamento in diverse chiese. Un giorno di luglio del 2022, sono andata a casa di Yang Xin per sapere alcune cose da lei. È stato suo marito ad aprire la porta. Mi ha sussurrato nervosamente: “Chi stai cercando?” Grazie al mio ingegno, ho detto: “Sto cercando mia sorella maggiore”. Lui ha detto immediatamente: “È uscita”. Dopo aver detto questo, ha chiuso la porta. Nel momento in cui l’ha chiusa, ho visto attraverso la fessura della porta che due uomini, sui 30 o 40 anni, erano seduti nel soggiorno ed entrambi mi guardavano. Ero scioccata. “Quei due guardano in un modo diverso rispetto alle persone normali. Mi stavano esaminando con uno sguardo ostile. Potrebbero essere della polizia?” Un senso di paura mi ha pervaso il cuore e sono scappata via.

Quando sono tornata alla casa ospitante, è arrivata una sorella in preda al panico, dicendo di aver appena saputo che due leader della chiesa erano state arrestate. Il cuore mi è balzato in gola: “Oh no! Anche Yang Xin potrebbe essere stata arrestata. Molto probabilmente, quei due estranei che ho visto a casa sua erano poliziotti che la tenevano d’occhio”. In cuor mio ho iniziato a provare panico. Subito dopo, ho appreso che anche diversi fratelli e sorelle erano stati arrestati alle due o alle tre del mattino. Ne erano stati arrestati davvero tanti nello stesso momento e il cuore mi batteva forte per il nervosismo. Ho pensato che, tre anni prima, la polizia aveva mostrato una mia foto affinché la gente potesse identificarmi; i fratelli e le sorelle che erano stati arrestati conoscevano anche la casa in cui vivevo attualmente. Se fossi rimasta lì, avrei potuto essere arrestata in qualsiasi momento, così ho preso le mie cose e mi sono preparata per andare via. In quel momento, una sorella si è precipitata da me e mi ha detto che erano stati arrestati tutti i leader e i lavoratori della chiesa e anche i supervisori del lavoro del Vangelo e del lavoro di irrigazione. Mi ha detto di lasciare la casa in fretta. Sentendo queste parole, sono rimasta pietrificata per lo shock. “Con l’arresto di così tante persone, chi si occuperà del lavoro sulle conseguenze degli arresti? Devo trovare subito qualcuno che avvisi i miei fratelli e le mie sorelle affinché possano fuggire!” Ma poi ho pensato un’altra cosa: “Sono stata in stretto contatto con i fratelli e le sorelle arrestati e la polizia ha una mia foto. Se mi arrestano, anche se non mi ammazzeranno di botte, mi picchieranno fino a farmi diventare invalida. Devo nascondermi in fretta!” Così sono andata a casa di un parente. Sebbene fossi momentaneamente al sicuro, il mio cuore si sentiva in costante disagio: “Cosa sta succedendo nella chiesa? È stato arrestato qualcun altro? Tutte le persone arrestate questa volta erano leader e lavoratori, quindi chi si sta occupando del lavoro sulle conseguenze? Anch’io sono un membro della chiesa, quindi mi limiterò davvero a nascondermi in questo modo?” Il mio cuore era molto a disagio.

Il giorno dopo, ho ricevuto una lettera dai leader superiori che mi chiedevano di occuparmi del lavoro sulle conseguenze degli arresti. In quel momento, dentro di me ho provato un po’ di paura: “Sono stati arrestati così tanti fratelli e sorelle. Questo è davvero l’occhio del ciclone. Se in questo momento mi occupassi delle conseguenze, non mi metterei semplicemente sotto tiro? Inoltre, la polizia ha la mia fotografia. Una volta che mi avrà localizzata, come potrò scappare? In ogni caso, non godo di buona salute. Una volta arrestata, come potrò oppormi alla tortura del diavolo: non sarò forse picchiata a morte? Se muoio, tutti questi anni di fede non saranno forse stati vani?” Quando ho pensato queste cose, ho sentito come se il cuore mi balzasse improvvisamente in gola. Ma, se avessi rifiutato il mio dovere quando la chiesa era già paralizzata, non avrei potuto giustificare il fatto di essere una disertrice in questo momento critico! Avevo l’impressione che il mio cuore si stesse spezzando in due per il conflitto incessante. In seguito, ho risposto ai leader, dicendo che la mia sicurezza era a rischio. Ho detto anche: “Potete decidere se far sì che me ne occupi io funzionerà oppure no. Se pensate che io sia la persona adatta, allora lo farò”. Quello che intendevo dire loro era che la mia sicurezza era a rischio e non volevo che organizzassero la mia partenza. Quando ho spedito questa lettera, in cuor mio ho provato biasimo per me stessa. “Non sono forse propensa all’inganno scrivendo questa lettera? La casa di Dio mi ha coltivata per tutti questi anni, ma in questo momento critico ho solo cercato di preservare me stessa. Una persona dotata di umanità farebbe forse una cosa del genere? Come dice il proverbio: ‘Solo nelle avversità si rivelano i veri sentimenti’. Ora che così tante persone nella chiesa sono state arrestate, c’è un bisogno urgente di gestire il lavoro sulle conseguenze. Ma io sto rifiutando il mio dovere; un essere umano davvero non farebbe una cosa del genere!” Tuttavia, in cuor mio, ero ancora un po’ spaventata, così ho pregato Dio, supplicandoLo di darmi la fede per sollevare e proteggere il lavoro della chiesa. Dopo aver pregato, ho letto le parole di Dio: “Coloro che seguono sinceramente Dio sono in grado di sostenere il test del loro lavoro, mentre coloro che non seguono sinceramente Dio non sono in grado di sostenere nessuna delle Sue prove. Presto o tardi essi verranno scacciati, mentre i vincitori rimarranno nel Regno. Che l’uomo cerchi sinceramente Dio o meno viene determinato dal test del suo lavoro, vale a dire, dalle prove di Dio, e non ha niente a che fare con la decisione dell’uomo stesso. Dio non rifiuta nessuno con leggerezza; tutto ciò che Egli fa è in grado di convincere pienamente l’uomo. Egli non fa nulla che sia invisibile all’uomo, né compie alcuna opera che non possa convincere l’uomo. Che la fede dell’uomo sia vera o no è provato dai fatti e non può essere deciso dall’uomo. Che ‘il grano non può essere trasformato in zizzania e la zizzania non può essere trasformata in grano’ è fuori da ogni dubbio. Tutti coloro che amano sinceramente Dio alla fine rimarranno nel Regno, e Dio non tratterà male nessuno che Lo ami sinceramente” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “L’opera di Dio e la pratica dell’uomo”). Dopo aver letto le parole di Dio, ho capito che Egli usa la persecuzione e gli arresti del gran dragone rosso per testare se le persone hanno una fede vera o falsa. Chi ha una vera fede è in grado di proteggere il lavoro della chiesa e di adempiere i propri doveri in tempi di tribolazione. Anche chi ha una falsa fede è in grado di spendersi per Dio in tempi normali fintanto che ciò non influisce sui suoi interessi, ma quando si trova di fronte a un ambiente pericoloso, diventa timido e impaurito e pensa solo a preservare sé stesso. Non tiene affatto conto del lavoro della chiesa. Questo genere di persona viene rivelato ed eliminato. L’ho paragonato al mio comportamento. Io credevo in Dio da molti anni, mi ero nutrita di tante Sue parole e spesso condividevo con i miei fratelli e e le mie sorelle su come dovevamo attenerci ai nostri doveri quando ci imbattevamo in tribolazioni e prove e su come rendere testimonianza a Dio. Tuttavia, quando la chiesa si è trovata ad affrontare questa grande ondata di arresti e i leader, i lavoratori e molti fratelli e sorelle erano stati tutti arrestati, la prima cosa a cui ho pensato è stata nascondermi in fretta. Quando i leader superiori mi hanno chiesto di occuparmi del lavoro sulle conseguenze, ho esitato, pensando che fosse troppo pericoloso svolgere questo dovere, e l’ho rifiutato perché la mia sicurezza era a rischio. Ho pensato a come la chiesa si fosse imbattuta in una situazione così importante e che i leader e i lavoratori erano stati tutti arrestati. Se le offerte e gli oggetti della chiesa non fossero stati trasferiti subito, sarebbero stati portati via dalla polizia. C’erano anche molti fratelli e sorelle che erano ignari del fatto che i leader e i lavoratori erano stati arrestati. Se non li avessi avvisati in tempo, avrebbero anche loro rischiato l’arresto. Eppure in questo momento critico, ho scelto di volta in volta di preservare me stessa e rifiutare il mio dovere. Ero troppo egoista e spregevole. Non meritavo davvero di vivere dinanzi a Dio! Quando pensavo queste cose, mi sentivo in debito e rammaricata per tutto ciò che avevo fatto, e non volevo più preservare me stessa. In seguito, ho scritto una lettera ai leader superiori per parlare delle spregevoli intenzioni che avevo in quel momento e ho detto che ero disposta a gestire il lavoro sulle conseguenze.

In seguito, mi sono travestita e sono uscita per incontrare i miei fratelli e le mie sorelle, per discutere su come trasferire i libri delle parole di Dio. Poi abbiamo informato i fratelli e le sorelle che correvano dei rischi per la loro sicurezza e dovevano nascondersi in fretta e abbiamo scritto delle lettere per condividere con i fratelli e le sorelle che erano deboli, negativi, timidi e spaventati, incoraggiandoli ad affidarsi a Dio per vivere una vita di chiesa e svolgere il loro dovere. Proprio mentre gestivo attivamente il lavoro sulle conseguenze, è accaduto un altro incidente che mi ha di nuovo rivelata. Ho scoperto che la moglie e la figlia di un fratello che avevano in custodia i libri erano state arrestate. La situazione era molto urgente. I libri delle parole di Dio dovevano essere trasferiti il prima possibile. Quando ho sentito questo, ho provato molta ansia. Se i libri fossero caduti nelle mani della polizia, la perdita sarebbe stata semplicemente troppo grande. Dovevo trovare un modo per trasferirli il prima possibile. Quindi ho pianificato di incontrare il fratello che stava custodendo i libri per avere una reale comprensione della situazione. Subito dopo, dai fratelli e dalle sorelle che erano stati arrestati e poi rilasciati, ho appreso che alcune persone arrestate non erano riuscite a capire fino in fondo i piani di Satana e avevano iniziato a vendere e identificare i leader e i lavoratori. La maggior parte delle informazioni erano state fornite dalla figlia di quel fratello. Sentendo questo, mi sono spaventata molto: “In questo periodo ho corso spesso di qua e di là sotto sorveglianza. Non appena verrò identificata da qualcuno, non sarò forse condannata?” Pensando a questo, ho iniziato a tirarmi indietro. In quel momento, ho sentito che sorella Li Xuan era tornata da un’altra zona. Sapevo che in passato si era occupata del lavoro sulle conseguenze degli arresti, quindi volevo che assumesse lei il mio dovere. Ho detto alla mia collaboratrice, sorella Wang Xin: “Possiamo far gestire le conseguenze a Li Xuan? La sua sicurezza non è a rischio e si è già occupata di questo tipo di lavoro in precedenza.” Wang Xin ha detto con stupore: “Come puoi pensare questo? Sta ancora svolgendo gli altri suoi doveri. Lo trovi opportuno?” Ascoltando la domanda retorica di Wang Xin, ho capito che era davvero inopportuno: “È chiaramente un mio dovere, ma ho comunque cercato di passarlo ad altri senza tenere affatto conto degli interessi della chiesa. Ma, se continuo a svolgere questo dovere, temo che verrò arrestata. Se non riesco a capire fino in fondo i piani del diavolo e tradisco Dio, ciò significherà la distruzione eterna senza alcuna possibilità di redenzione. Perderò completamente la mia possibilità di ottenere la salvezza!” Più ci pensavo, più mi spaventavo. Così ho pregato Dio: “Buon Dio! Quando mi imbatto nel pericolo, voglio tirarmi indietro. Possa Tu guidarmi e donarmi fede e forza!”

Ho letto le parole di Dio: “Quando gli esseri umani sono pronti a sacrificare la propria vita, tutto diventa insignificante e nessuno può avere la meglio su di loro. Che cosa potrebbe essere più importante della vita? Perciò Satana diviene incapace di agire ulteriormente negli esseri umani, non c’è più nulla che possa fare all’uomo. Sebbene, nella definizione di ‘carne’, venga detto che la carne è corrotta da Satana, se gli esseri umani veramente donano sé stessi e non vengono guidati da Satana, nessuno può avere la meglio su di loro, e in questo momento la carne svolgerà un’altra funzione e comincerà a ricevere formalmente la guida dello Spirito di Dio. Questo è un procedimento necessario, deve avvenire passo dopo passo, altrimenti Dio non avrebbe alcun mezzo per operare nella carne ostinata. Tale è la sapienza di Dio” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Interpretazione dei misteri delle ‘Parole di Dio all’intero universo’, Cap. 36”). Dalle parole di Dio ho capito perché avevo vissuto nella timidezza e nella paura, temendo che, se ogni giorno mi fossi mossa sotto gli occhi delle telecamere di sorveglianza, avrei potuto essere arrestata in qualsiasi momento. Il motivo principale era che amavo troppo la mia vita e avevo paura di essere arrestata e picchiata a morte. La paura della morte era diventata il mio tallone d’Achille. Ero spaventatissima ancor prima di essere arrestata: se mi avessero presa, non sarei stata sicuramente in grado di rimanere salda nella mia testimonianza. Ho pensato a quelle persone che erano diventate dei giuda. Nel disperato tentativo di salvarsi la pelle, non avevano esitato a vendere i fratelli e le sorelle e gli interessi della casa di Dio. Avevano deposto le armi davanti a Satana e tradito Dio, consentendo a Satana di schernirle. Che senso ha vivere in questo modo? Il Signore Gesù dice: “Perché chi vorrà salvare la sua vita, la perderà; ma chi avrà perduto la sua vita per causa mia, la troverà” (Matteo 16:25). Coloro che sono stati martirizzati per Dio, come Stefano, che fu lapidato a morte per aver proclamato e testimoniato al Signore Gesù, o come Pietro, che fu crocifisso a testa in giù per Dio, hanno rinunciato alla loro vita per rendere testimonianza a Dio. Anche se la loro carne è morta, hanno ottenuto l’approvazione di Dio. Ci sono anche quei fratelli e quelle sorelle che sono stati martirizzati per Dio dopo aver subito la brutale persecuzione del gran dragone rosso: anche se la loro carne è morta, la loro testimonianza è diventata prova della sconfitta di Satana e le loro anime sono tornate dinanzi al Creatore. Sono stati perseguitati per la giustizia, e la loro morte è stata preziosa e significativa! Poi ho guardato me stessa, ancora vincolata dalla morte e priva di una fede autentica in Dio. La mia vita è stata donata da Dio e, insieme alla mia morte, è nelle Sue mani. Se Dio permette che io venga arrestata, allora è Lui che lo ordina. Se non lo permette, è sempre dovuto alla Sua sovranità. Dovrei sottomettermi alle Sue orchestrazioni e disposizioni.

In seguito, ho letto altre parole di Dio: “Nella Cina continentale, il gran dragone rosso ha costantemente e brutalmente oppresso, arrestato e perseguitato i credenti in Dio, mettendoli spesso in ambienti pericolosi. Per esempio, il governo ricorre a vari pretesti per arrestare i credenti. Ogni volta che l’area in cui un anticristo risiede diviene nota, qual è la prima cosa a cui l’anticristo pensa? Non a organizzare appropriatamente il lavoro della chiesa, ma a come fuggire da questa situazione pericolosa. Quando la chiesa si trova ad affrontare oppressioni e arresti, gli anticristi non si dedicano mai al lavoro di gestione delle conseguenze. Non danno disposizioni per le risorse essenziali della chiesa o per il personale. Trovano invece scuse e ragioni per garantirsi un posto sicuro e togliersi il pensiero. Una volta garantita la propria incolumità, raramente si coinvolgono personalmente nell’organizzazione del lavoro, del personale o delle risorse della chiesa, né si informano sulla situazione o danno disposizioni specifiche. Di conseguenza, le risorse e i fondi della chiesa non vengono trasferiti tempestivamente in luoghi sicuri e, alla fine, molto viene saccheggiato e sequestrato dal gran dragone rosso, cosa che arreca perdite ingenti alla chiesa e porta alla cattura di altri fratelli e sorelle. Questo è il risultato del fatto che gli anticristi evitano le loro responsabilità lavorative. Nel profondo del loro cuore, la loro incolumità personale viene sempre al primo posto. È una questione che in cuor loro li preoccupa costantemente. Pensano tra sé e sé: ‘Non devo mettermi nei guai. Chiunque arrestino, non posso essere io; devo rimanere vivo. Sto ancora aspettando di prendere parte alla gloria di dio quando la sua opera sarà conclusa. Se mi prendono, mi comporterò da giuda e per me sarà finita. Non mi aspetterà un buon esito. Verrò punito’. Pertanto, ogni volta che vanno a svolgere un lavoro in un posto nuovo, per prima cosa indagano su chi ha le case più sicure e potenti, dove possano nascondersi ai rastrellamenti del governo e sentirsi al sicuro. […] Quando si sono sistemati e ritengono di essere fuori pericolo, di essersi lasciati i rischi alle spalle, procedono a svolgere qualche lavoro superficiale. Sono piuttosto meticolosi nelle disposizioni che danno, ma dipende da chi hanno di fronte. Considerano con molta attenzione le questioni che riguardano i loro interessi ma, quando si tratta del lavoro della chiesa o dei loro doveri, manifestano il loro egoismo e la loro spregevolezza e non dimostrano alcuna responsabilità, mostrandosi privi della benché minima coscienza o ragionevolezza. È proprio per questi comportamenti che vengono classificati come anticristi” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Tema 9: Parte seconda”). Dio ha detto che gli anticristi non tengono mai conto degli interessi della casa di Dio né della sicurezza dei loro fratelli e delle loro sorelle quando si imbattono nel pericolo. Al contrario, mettono al primo posto i propri interessi e la propria sicurezza. Sono estremamente egoisti e spregevoli. In passato, avevo letto queste parole ma non le avevo mai collegate a me stessa. Ero convinta di essere una persona che credeva veramente in Dio e che sapeva proteggere gli interessi della Sua casa. Solo quando i fatti mi hanno rivelata, ho capito che ero davvero egoista e spregevole e che non proteggevo minimamente il lavoro della chiesa. Quando ho sentito che alcuni erano diventate giuda, mi sono preoccupata di essere venduta se mi fossi occupata del lavoro sulle conseguenze e fossi entrata in contatto con molte persone. Per preservare me stessa, ho voluto scaricare questo dovere sugli altri in modo da potermi nascondere. Ho capito che avevo rivelato l’indole di un anticristo. Avevo tutti i tipi di idee spregevoli per gli interessi della carne. Ero veramente egoista, spregevole e maligna! La casa di Dio mi coltivava da tanti anni e avevo goduto dell’approvvigionamento di molte verità di Dio, però nel momento critico avevo ignorato gli interessi della Sua casa. Ero davvero priva di coscienza! Ho pensato a come Dio Si fosse fatto carne e fosse venuto in Cina, dove regna il diavolo, per salvarci. Egli ha affrontato un pericolo mortale in ogni momento e in ogni luogo, ma non ha mai tenuto conto della Sua sicurezza personale. Camminava ancora tra le chiese, esprimendo la verità per irrigarci e provvedere a noi. Tuttavia, ciò a cui pensavo in questo ambiente avverso era come evitare l’arresto e non essere picchiata a morte. Non consideravo affatto il lavoro della chiesa. Non avevo alcuna lealtà verso Dio. Quando l’ho capito, mi sono vergognata del mio comportamento. Dinanzi a Dio, ho preso una decisione: “Buon Dio, ho sbagliato. Non avrei dovuto cercare di preservarmi in questo momento critico, ignorando gli interessi della casa di Dio. Ero davvero priva di coscienza e ragione! Buon Dio, non importa quanto sia pericoloso gestire il lavoro sulle conseguenze degli arresti e, anche se la polizia mi prendesse e mi picchiasse a morte, sono disposta a svolgere bene il mio dovere”.

Successivamente, dopo aver discusso con la sorella con cui collaboravo, ho programmato di incontrare il fratello che custodiva i libri in una zona remota per scoprire cosa stesse succedendo. In quel periodo, sua moglie era già stata rilasciata e aveva parlato dei dettagli di ciò che sua figlia aveva venduto. Non solo la figlia aveva venduto delle persone, ma aveva anche accettato di fare da talpa per la polizia, che le aveva detto: “Se perquisiamo la tua casa per un altro paio di giorni, ti garantiamo che troveremo qualcos’altro”. Sentendo questo, il mio cuore è stato assalito dall’ansia: “Dobbiamo spostare i libri in fretta! L’ultima volta, mi sono lasciata sfuggire la migliore opportunità di trasferire i libri perché stavo preservando me stessa. Questa volta non posso ritardare ulteriormente. Trasferirò i libri anche se dovessi rinunciare alla mia vita per farlo!” Così ho concordato un orario con loro per il trasferimento. Quando è giunta l’ora, mi sono accorta solo in quel momento che il passaggio davanti alla loro casa era stretto. La macchina è entrata con grande difficoltà, ma si è bloccata quando siamo entrati nel cancello. Non riuscivamo ad andare né avanti né indietro. Il cane del vicino continuava ad abbaiare. In cuor mio ero nervosa e spaventata: “Se il vicino ci denuncia, la polizia sarà qui nel giro di qualche minuto. Cosa dovremmo fare allora?” Ho pregato Dio silenziosamente nel mio cuore. Ho ricordato le Sue parole: “Non temere questo e quello, il Dio Onnipotente degli eserciti sarà certamente con te; Egli è la vostra forza di sostegno, è il vostro scudo” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Discorsi di Cristo al principio, Cap. 26”). Le parole di Dio mi hanno dato la fede che Egli regna sovrano su ogni cosa e che proteggerà la Sua opera. Dopo aver pregato, siamo riusciti a cambiare direzione con l’auto bloccata e a fare retromarcia. In questo modo, abbiamo portato via due carichi di libri facendo due viaggi. È trascorsa circa un’ora dal momento in cui abbiamo iniziato a impacchettare a quello in cui abbiamo terminato l’ultimo viaggio. Il cane della casa accanto ha continuato ad abbaiare, ma il vicino non è mai uscito. In seguito, abbiamo anche trasferito i libri dalla casa di un altro custode, portandoli in un posto sicuro senza intoppi.

Dopo questa esperienza, avevo acquisito una certa comprensione della mia indole satanica egoista e spregevole e avevo capito che il destino e l’esito di una persona sono nelle mani di Dio. Ciò che una persona dovrebbe fare è svolgere bene il proprio dovere. Anche se viene arrestata e imprigionata o picchiata a morte, è una cosa significativa e preziosa. Quando ero pronta a rinunciare alla mia vita e ho smesso di considerare i miei guadagni e le mie perdite, ho visto la sovranità di Dio. Ho guadagnato una maggiore fede in Lui!


19. Quando ci guida la brama di prestigio

di Xin Yi, Cina

Nel luglio del 2020, mi occupavo del lavoro di irrigazione insieme a fratello Zhao Zhijian e sorella Li Muxin. Avevano appena iniziato la formazione, quindi li aiutavo ad afferrare i principi e a familiarizzare con il lavoro il più rapidamente possibile, e quando c’era qualcosa che non capivano si rivolgevano a me. Dopo un po’, ho notato che entrambi avevano dei punti di forza. Zhijian aveva una buona levatura e imparava rapidamente i principi, e Muxin era davvero capace, organizzata ed efficiente. Ogni volta che veniva assegnato un lavoro, erano in grado di trovare subito le parole di Dio per risolvere le difficoltà dei nuovi credenti. Mi sentivo impallidire al loro confronto. Non lavoravo con la stessa efficienza e non ero veloce come loro nell’apprendimento. Avevo bisogno di riflettere a lungo sui problemi dei nuovi credenti. Mi sembrava che tutto mi risultasse più lento e faticoso rispetto a loro. In seguito, quando hanno acquisito maggiore familiarità con il lavoro, gradualmente hanno iniziato ad assumere un ruolo centrale. A volte dovevamo rispondere insieme alle domande degli irrigatori, perché non avevo ancora ultimato tutti gli incarichi che mi spettavano, e Muxin diceva: “Non preoccuparti, ci sono domande semplici a cui possiamo rispondere direttamente”. Questo mi metteva a disagio. Non avevano forse paura che discutere con me avrebbe ritardato tutto perché lavoravo lentamente? Mi sentivo esclusa come non mi era mai capitato in passato. Ed ero anche contrariata: perché la mia levatura era così carente? Non avevo una mente agile e non reagivo rapidamente. Non ero giovane né intelligente come loro, che erano efficienti in tutto. Da quel momento in poi, non sarei stata la meno capace? Cosa avrebbero pensato di me? Avrebbero potuto dire che anche dopo tutto il tempo trascorso a lavorare come irrigatrice ero ancora a un livello inferiore rispetto a loro, che si erano appena formati. Sarebbe stato davvero imbarazzante. Non volevo che pensassero che non ero brava, così ho iniziato a lavorare di nascosto, dedicando ogni giorno più tempo agli incontri con i nuovi arrivati e cercando di trovare parole di Dio e di riflettere sui loro problemi. Mi sembrava persino che fare il bucato e mangiare fosse una perdita di tempo, e pregavo molto Dio e chiedevo il Suo aiuto, per poter essere più efficiente nel mio dovere. Ma le cose andavano in tutt’altro modo: per quanto mi impegnassi, la mia produttività diminuiva. Senza rendermene conto, ho perso ogni stimolo nel mio dovere e lasciavo fossero i miei collaboratori a gestire molte delle questioni. Ho capito di non possedere levatura, quindi mi occupavo solo di ciò di cui ero capace. Sono scivolata in uno stato sempre peggiore, sono diventata molto passiva nel mio dovere e ho smesso di notare i problemi nel mio lavoro. Vedendo il mio cattivo stato, i miei due collaboratori facevano comunione con me, ma io non ascoltavo. Non riuscivo a cambiare il mio stato e alcuni problemi non venivano risolti in tempo, con ripercussioni sulle mie prestazioni lavorative.

Quando ha saputo del mio stato, la leader ha condiviso con me, dicendo che il problema non era la mia levatura, ma che bramavo troppo la fama e il prestigio, e che dovevo correggere il mio stato il prima possibile per non ostacolare il nostro lavoro. Mi sono resa conto che ero in cattivo stato, non avevo senso di responsabilità per il mio dovere e non ero in grado di risolvere i problemi che invece sapevo risolvere in passato. Non riuscivo a percepire l’illuminazione dello Spirito Santo, ero insensibile e intorpidita. Ho pensato a queste parole del Signore Gesù: “Perché a chiunque ha, sarà dato e sarà nell’abbondanza; ma a chiunque non ha, sarà tolto anche quello che ha” (Matteo 13:12). Di sicuro stavo facendo qualcosa che non era in linea con la volontà di Dio, per questo Egli mi nascondeva il Suo volto. Ho provato un po’ di paura, così ho pregato: “Dio, il mio dovere è davvero gravoso e non riesco a percepire la Tua guida. Ti prego: illuminami, guidami e permettimi di riflettere su me stessa e capire i miei problemi, così da cambiare il mio stato errato”. Dopo di che, ho trovato delle parole di Dio pertinenti al mio stato. Dio dice: “Il Signore Gesù una volta disse: ‘Perché a chiunque ha, sarà dato e sarà nell’abbondanza; ma a chiunque non ha, sarà tolto anche quello che ha’ (Matteo 13:12). Qual è il significato di queste parole? Significano che, se nemmeno svolgi il tuo dovere o il tuo lavoro oppure non ti ci dedichi anima e corpo, Dio ti toglierà ciò che un tempo ti apparteneva. Cosa significa ‘togliere’? Cosa prova un essere umano al riguardo? Può darsi che tu non riesca a ottenere quello che la tua levatura e i tuoi talenti avrebbero potuto permetterti, non provi nulla al riguardo, e sei proprio come un non credente. Ecco cosa significa che Dio ti toglie ogni cosa. Se nel tuo dovere sei negligente, non paghi un prezzo e non sei sincero, Dio ti toglierà ciò che ti apparteneva, Si riprenderà il tuo diritto di compiere il tuo dovere e non te lo garantirà. […] Se compiere il tuo dovere ti sembra sempre una cosa priva di senso, se hai la sensazione che non ci sia niente da fare e che tu non riesca a dare il tuo contributo, se non sei mai illuminato e ti senti privo di intelligenza o saggezza da applicare, allora questo è un problema: dimostra che non hai la motivazione giusta o non sei sul percorso giusto per compiere il tuo dovere, che Dio non approva e che il tuo stato non è normale. Devi riflettere: ‘Perché non ho un percorso nel compiere il mio dovere? L’ho studiato e rientra nelle mie competenze professionali; anzi, sono anche bravo a farlo. Perché quando cerco di applicare la mia conoscenza non ci riesco? Perché non riesco a metterla in pratica? Che cosa sta succedendo?’ È un caso fortuito? Qui c’è un problema. Quando Dio benedice una persona, questa diventa intelligente e saggia, perspicace in tutte le situazioni, nonché acuta, attenta e particolarmente abile; avrà il talento e sarà ispirata in tutto ciò che fa, e penserà che tutto ciò che fa è facilissimo e che nessuna difficoltà la può ostacolare: è benedetta da Dio. Se qualcuno trova tutto molto difficile e si comporta in maniera goffa, ridicola e inetta qualsiasi cosa faccia, se non lo capisce nonostante ciò che gli viene detto, allora cosa significa? Significa che non è guidato da Dio e che non è benedetto da Dio. Alcuni dicono: ‘Mi sono impegnato, quindi come mai non vedo la benedizione di Dio?’ Se ti limiti ad applicarti e ad adoperarti, ma non cerchi di agire secondo i princìpi, allora stai compiendo il tuo dovere solo in modo superficiale. Come potresti vedere le benedizioni di Dio? Se sei sempre negligente nel compiere il tuo dovere e non sei mai coscienzioso, non sarai illuminato dallo Spirito Santo, non avrai la guida di Dio o la Sua opera, e le tue azioni non porteranno alcun frutto. È molto difficile svolgere bene un dovere o gestire bene una questione affidandosi alla forza e al sapere umano. Tutti pensano di intendersene, di avere una certa conoscenza, ma fanno le cose male e le cose vanno sempre storte, suscitando commenti e risate generali. Questo è un problema. Può capitare che qualcuno chiaramente non sia un granché eppure si ritenga competente e non la dia vinta a nessuno. Ciò ha a che fare con un problema della natura umana” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Si può vivere come veri esseri umani soltanto essendo onesti”). Leggere le parole di Dio mi ha un po’ gettata nel panico. Ultimamente, tutto era difficile e faticoso per me. Non notavo i problemi nel mio lavoro e mi sentivo impotente di fronte a questioni che prima ero in grado di gestire. Questo perché ero bloccata in uno stato di ribellione e Dio mi nascondeva il Suo volto. Ero diventata insensibile e intorpidita, idiota e lenta nel pensare. Irrigavo i nuovi credenti da molto tempo, comprendevo parte delle verità sulle visioni e capivo alcuni principi. Sarebbe stato logico, con il tempo, che nel mio dovere migliorassi, e invece stavo peggiorando sempre di più. Non riuscivo a percepire la guida dello Spirito Santo e il mio atteggiamento verso il dovere era disgustoso agli occhi di Dio. Potevo vedere la giustizia e la santità di Dio attraverso le Sue parole. Che Egli benedica le persone o tolga loro qualcosa, Si attiene comunque a dei principi. Quando le persone mettono il cuore nel loro dovere, quando vi dedicano tutte sé stesse e la loro motivazione è soddisfare Dio, risulta loro facile ricevere l’opera dello Spirito Santo. Sono dotate di intuito e sanno rilevare i problemi nel loro dovere e risolverli. Migliorano sempre di più nel loro dovere. Se le persone non sono autentiche nel loro dovere, se pensano sempre alla reputazione e al prestigio, faticano a ricevere l’opera dello Spirito Santo. Allora diventano insensibili e intorpidite, e non riescono a mettere a frutto i punti di forza come in passato. In questo modo, è impossibile svolgere bene un dovere. Ho riflettuto sullo stato in cui ero in quel periodo. Dopo aver iniziato a lavorare con i miei due collaboratori, all’inizio avevo senso di responsabilità e sapevo aiutarli a imparare il lavoro il più velocemente possibile; ma poi, quando ho visto che stavano progredendo rapidamente ed erano più capaci di me sotto ogni punto di vista, mi sono sentita minacciata: avevo paura di perdere il mio ruolo di punta, così ho iniziato a smarrirmi. Non volevo che mi vedessero arrancare, così ho lavorato duramente e fatto le ore piccole. Per irrigare con più efficienza, ho dedicato più tempo agli incontri con i nuovi credenti. Ma, per quanto mi impegnassi, per quanto pagassi un prezzo, continuavo a ottenere meno dei miei collaboratori. Dedicavo tutte le mie energie a competere con loro due. Ho persino chiesto aiuto a Dio per ottenere di più nel mio lavoro e salvare la faccia. Ero così irragionevole. Usavo Dio e Lo ingannavo: stavo forse compiendo un dovere? In preda al rimorso, ho pregato Dio: “O Dio! Perseguo la reputazione e il prestigio e non svolgo bene il mio dovere. Sono stata d’ostacolo al lavoro di irrigazione. Voglio pentirmi davanti a Te”.

Poi, ho letto un passo delle parole di Dio che mi è stato molto utile. Dio Onnipotente dice: “Che tu possa compiere bene il tuo dovere non dipende dalle tue attitudini, dalla grandezza della tua levatura, dalla tua umanità, dalle tue capacità o dalle tue abilità; dipende dal fatto che accetti la verità e che sia in grado di metterla in pratica. Se sei in grado di mettere in pratica la verità e di trattare gli altri in modo giusto, riesci a raggiungere una cooperazione armoniosa con gli altri. La chiave per compiere bene il proprio dovere e raggiungere una cooperazione armoniosa con gli altri sta nel riuscire ad accettare la verità e a obbedirvi. La levatura, i talenti, le attitudini, l’età, ecc. non sono il fattore principale, sono tutti secondari. La cosa più importante è vedere se una persona ama la verità e se sa metterla in pratica. Dopo aver ascoltato un sermone, coloro che amano la verità e sanno metterla in pratica ammetteranno che è giusto. Nella vita reale, quando si imbatteranno in persone, eventi e oggetti, applicheranno tali verità. Metteranno in pratica la verità, essa diverrà la loro realtà e parte della loro vita. Diverrà le linee guida e i principi secondo i quali regolano la loro condotta e agiscono; diverrà ciò che vivono e manifestano. Quando ascoltano un sermone, anche coloro che non amano la verità ammetteranno che è giusto, e penseranno di aver capito tutto. Hanno registrato le dottrine nel loro cuore, ma quali sono i principi e le linee guida che usano per considerare qualcosa quando lo fanno? Considerano le cose sempre in base ai loro interessi, non attraverso la verità. Hanno paura di rimetterci, se praticano la verità, e hanno paura di essere giudicati e guardati dall’alto in basso dagli altri, di perdere la faccia. Fanno avanti e indietro da una considerazione all’altra, poi alla fine pensano: ‘Mi limiterò a proteggere il mio prestigio, la mia reputazione e i miei interessi, l’importante è questo. Se tali condizioni sono soddisfatte, sarò contento. Se tali condizioni non sono soddisfatte, non sarò felice di praticare la verità, né lo troverò piacevole.’ Queste sono persone che amano la verità? Assolutamente no” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Il corretto adempimento del proprio dovere richiede un’armoniosa cooperazione”). Dalle parole di Dio, ho appreso che compiere un dovere in modo adeguato non ha a che fare solo con la levatura, le doti o l’età di una persona. La chiave è se si ama la verità e se la si mette in pratica oppure no. Se non si ama la verità e non la si mette in pratica, pensando solo alla faccia e al prestigio quando si parla e si agisce, senza sostenere il lavoro della chiesa, per quanta levatura o quali doni si posseggano, si farà fatica a svolgere bene il proprio dovere. Io, invece, avevo sempre pensato che una persona di buona levatura e agile di mente sarebbe stata brava nel suo dovere, mentre che coloro che erano più anziani e di scarsa levatura non avrebbero ottenuto risultati, per quanto si impegnassero. Non capivo la verità, e valutavo sempre le persone e le cose alla luce delle mie nozioni. Ero così sciocca e ignorante! Dio conferisce a ciascuno una diversa levatura, doni diversi, e richiede a ognuno delle cose diverse. La chiesa ci incarica di lavorare insieme in modo che ognuno di noi possa sfruttare i propri punti di forza e compensare le altrui debolezze. Così possiamo svolgere bene insieme i nostri doveri. Avere due collaboratori di buona levatura può aumentare l’efficienza del nostro lavoro. Potremmo risolvere i problemi più velocemente, e il nostro lavoro non verrebbe rallentato. Se fossi stata in grado di abbandonare il mio ego e imparare dai punti di forza degli altri, non sarei progredita più velocemente? Non avevo la levatura dei miei collaboratori, ma non ero così carente da non riuscire a svolgere il lavoro. Quando avevo l’atteggiamento giusto, quando ero pronta a impegnarmi nel mio lavoro e a prenderlo sul serio, riuscivo a vedere i problemi con maggiore chiarezza e a risolverli più rapidamente. Dovevo smettere di pensare ai guadagni e alle perdite personali, alla fama e al prestigio. Da allora, mi sono adoperata per eseguire ciò che Dio richiedeva, senza più competere con i miei collaboratori, e mettendo invece il cuore nel mio dovere. Con il tempo, il mio stato è gradualmente cambiato e le cose nel mio lavoro sono migliorate.

Sono rimasta sconvolta quando, di lì a poco, mi si è ripresentato lo stesso problema. Alcuni nuovi credenti, che avevano appena accettato l’opera di Dio degli ultimi giorni, sono stati trasferiti nella nostra chiesa. Io e Zhijian eravamo incaricati di irrigarli. Anche se non si occupava di irrigazione da molto tempo, lui sapeva trovare parole di Dio molto adatte a risolvere i loro problemi e la sua comunione era davvero chiara. Io riuscivo a risolvere alcuni dei loro problemi, ma non sapevo comunicare chiaramente quanto lui. I nuovi arrivati apprezzavano la comunione di Zhijian più della mia. Ero davvero invidiosa. Zhijian era progredito così rapidamente in poco tempo, mentre io avevo impiegato anni per arrivare a quel livello. Mi sentivo davvero inferiore a lui. Quando vedevo che le persone avevano problemi che non capivano e si rivolgevano a Zhijian per risolverli, ero rosa dall’invidia. Avere una buona levatura fa una tale differenza. Non solo gli altri lo ammiravano, ma aveva anche bisogno di impegnarsi meno nel lavoro e otteneva risultati migliori. Se avessi avuto la levatura di Zhijian, forse gli altri avrebbero ammirato anche me. Ma avevo già superato i 50 anni e la mia levatura era scarsa. Per quanto mi impegnassi, sarei rimasta ferma a quel livello. Senza rendermene conto, ho perso motivazione nel mio dovere. Ogni volta che un nuovo credente poneva una domanda durante una riunione, facevo rispondere Zhijian e aggiungevo solo qualche semplice commento. Sono diventata via via più passiva nel mio dovere e sempre più distante da Dio. Quando pregavo, non sapevo cosa dire, e a volte la sera mi addormentavo addirittura mentre lo facevo. Resami conto di essere in uno stato pericoloso, ricercavo e riflettevo. Quando ho visto che ero priva di levatura, sono diventata negativa e passiva nel mio dovere: quale indole corrotta vi si celava?

In seguito, ho letto altre parole di Dio. “Che nessuno si consideri perfetto, o insigne e nobile, o diverso dagli altri; tutto ciò è provocato dall’indole arrogante e dall’ignoranza dell’uomo. Credersi sempre speciali: ciò è causato da un’indole arrogante. Non essere mai in grado di accettare i propri difetti e di affrontare i propri errori e fallimenti: ciò è causato da un’indole arrogante. Impedire sempre agli altri di essere più nobili o migliori: ciò è causato da un’indole arrogante. Impedire sempre agli altri di essere superiori o più forti: ciò è causato da un’indole arrogante. Impedire sempre agli altri di avere pensieri, suggerimenti e idee migliori e, quando li hanno, diventare negativi, evitare di parlare, sentirsi angosciati e abbattuti, e arrabbiarsi: tutto ciò è causato da un’indole arrogante” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “I principi che devono guidare il proprio comportamento”). Le parole di Dio hanno rivelato precisamente il mio stato. Confrontavo la mia levatura con quella dei miei collaboratori, diventavo negativa e mi tiravo indietro quando non ero all’altezza. Questo dipendeva da un’indole arrogante. A causa della mia arroganza, non ero capace di affrontare correttamente le mie debolezze e le mie carenze, e in particolare non riuscivo ad accettare che gli altri fossero migliori o più capaci di me. Vedendo che i miei collaboratori erano più validi di me sotto ogni punto di vista, assumevano un ruolo centrale nel gruppo e ottenevano l’ammirazione e l’approvazione di tutti, mi sentivo a disagio, destabilizzata, e non riuscivo ad accettare quella realtà. Pur riconoscendo che la mia levatura era inferiore a quella degli altri, in cuor mio non volevo cedere. Continuavo a lottare segretamente con loro. Ero determinata a competere con loro, a paragonarmi a loro. Quando non riuscivo a superarli, diventavo negativa e mancavo di energia nel mio dovere. Non era forse la mia indole arrogante a guidarmi? Ero davvero arrogante e ignorante!

Ho pensato anche a un passo delle parole di Dio in cui Egli analizza l’indole degli anticristi. Dio dice: “Per un anticristo, il prestigio e la fama sono la vita, nonché l’obiettivo dell’intera esistenza. In tutto ciò che fa, la priorità è: ‘Cosa ne sarà del mio prestigio? E della mia fama? Fare questa cosa mi darà fama? Eleverà il mio prestigio nella mente delle persone?’. Questa è la prima cosa a cui pensa, il che dimostra ampiamente che ha l’indole e l’essenza degli anticristi; altrimenti non prenderebbe in considerazione questi problemi. Si può dire che, per un anticristo, il prestigio e la fama non sono un requisito aggiuntivo, né tantomeno qualcosa di estraneo a cui potrebbe rinunciare. Fanno parte della natura degli anticristi, sono nelle loro ossa, nel loro sangue, sono innati in loro. Gli anticristi non sono indifferenti al possesso del prestigio e della fama; non è questo il loro atteggiamento. Allora qual è? Il prestigio e la fama sono intimamente legati alla loro vita di tutti i giorni, alla loro condizione quotidiana, a ciò che si sforzano di ottenere ogni giorno. E così, per gli anticristi, il prestigio e la fama sono la vita. A prescindere dal modo e dall’ambiente in cui vivono, dal lavoro che fanno, da cosa si sforzino di ottenere, da quali siano i loro fini o la direzione della loro vita, tutto ruota attorno all’avere una buona reputazione e una posizione elevata. E questo obiettivo non cambia; non riescono mai a mettere da parte tali cose. È questo il vero volto degli anticristi, è questa la loro essenza. Potresti metterli in una foresta primordiale nascosta tra le montagne, e non rinuncerebbero ugualmente alla loro ricerca di prestigio e fama. Puoi metterli in un qualsiasi gruppo di persone, e le uniche cose a cui riescono a pensare sono ugualmente il prestigio e la fama. Sebbene anche gli anticristi credano in Dio, considerano la ricerca di prestigio e fama equivalente alla fede in Dio e le danno lo stesso peso. In altre parole, mentre percorrono la via della fede in Lui, perseguono anche il prestigio e la fama. Si può dire che, in cuor loro, gli anticristi credono che la fede in Dio e il perseguimento della verità coincidano con il perseguimento della fama e del prestigio; che il perseguimento della fama e del prestigio sia anche il perseguimento della verità, e che ottenere la fama e il prestigio equivalga a ottenere la verità e la vita. Se sentono di non possedere prestigio o fama, che nessuno li ammira, o li venera, o li segue, allora ne sono molto frustrati, ritengono che credere in Dio non abbia senso, nessun valore, e si dicono: ‘Una simile fede in Dio non è un fallimento? Non è forse vana?’ Spesso ponderano queste cose nei loro cuori, riflettono su come poter ritagliarsi un posto nella casa di Dio, su come poter acquisire un’elevata reputazione all’interno della chiesa, in modo che gli altri li ascoltino quando parlano, li sostengano quando agiscono e li seguano ovunque essi vadano; in modo da avere nella chiesa un’influenza, una reputazione, in modo da godere di benefici, e possedere prestigio: riflettono spesso su queste cose. È questo che simili persone perseguono” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Tema 9 – Parte terza”). Le parole con cui Dio smaschera l’indole degli anticristi erano davvero taglienti ed erano dure da accettare. Gli anticristi non perseguono fama e prestigio solo momentaneamente: è loro parte integrante, una ricerca che dura tutta una vita. Per loro, il prestigio è al di sopra di tutto, importante addirittura quanto la loro stessa vita. Gli anticristi vogliono sempre potere decisionale e non sono disposti a stare al di sotto degli altri. Hanno bisogno del rispetto e dell’ammirazione di tutti per essere motivati nel loro dovere. Senza, diventano negativi e mollano la presa, fino a perdere del tutto interesse per la fede. In che modo il mio comportamento era diverso da quello di un anticristo? Ero motivata nel mio dovere quando gli altri mi ammiravano e mi stimavano; ma, quando i miei collaboratori mi hanno superata e surclassata in ogni aspetto e la mia brama di prestigio non veniva soddisfatta, non mi assumevo più un fardello nel dovere. Il lavoro di irrigazione è così importante ora, con tanti nuovi arrivati che hanno urgente bisogno di essere irrigati. Avrei dovuto aiutarli ad apprendere la verità e a capire l’opera di Dio, affinché si radicassero sulla vera via il più velocemente possibile. E invece non ci stavo mettendo il cuore. Nel mio cuore avevo posto solo per la fama e il prestigio, e delegavo tutto il lavoro a Zhijian. Non stavo svolgendo il dovere che mi spettava. Ero del tutto priva di umanità! Non provavo senso di colpa né rimorso quando non compivo bene il mio dovere. Vedere la mia reputazione o il mio prestigio compromessi mi faceva soffrire come se stessi perdendo la vita. Calcolavo le mie perdite e i miei guadagni, e per questo sono diventata negativa e debole. Speravo sempre di diventare come i miei collaboratori, di avere una migliore levatura, e che tutti si rivolgessero a me per ciò che non capivano e mi ricercassero per discuterne, in modo da garantirmi un ruolo centrale del gruppo. Era quello che avevo sempre perseguito e desiderato ottenere. Il mio obiettivo era portare gli altri a stimarmi e ammirarmi. Questo tipo di ricerca e di prospettiva era lo stesso di un anticristo, giusto? Poiché ero sulla strada sbagliata e avevo perso la guida dello Spirito Santo, non stavo portando a termine il dovere che mi spettava. Quindi, anche se avessi ottenuto una posizione più elevata e guadagnato l’ammirazione di tutti, non avrei comunque finito per essere scacciata da Dio? Rendermene conto mi ha leggermente spaventata. Ho capito che, perseguendo il prestigio, stavo osteggiando Dio! Desideravo cambiare la mia ricerca sbagliata e smettere di competere con gli altri. Volevo svolgere il dovere che mi spettava.

Poi, ho ricercato un cammino di pratica. Ho pensato a queste parole di Dio. “Cosa bisogna fare per compiere bene il proprio dovere? Bisogna arrivare a compierlo con tutto il cuore e con tutta l’energia. Usare tutto il cuore e tutta l’energia significa dedicare ogni pensiero all’adempimento del proprio dovere e non lasciarsi distrarre da nient’altro, e poi utilizzare l’energia che si ha, esercitare la totalità del proprio potere e portare la propria levatura, i propri doni, le proprie forze e ciò che si è compreso a influire sull’attività. Se hai la capacità di comprendere, sei ricettivo e hai una buona idea, devi comunicarla agli altri. Questo è ciò che significa collaborare in armonia. È così che svolgerai bene il tuo dovere, che otterrai un rendimento soddisfacente nel compierlo. Se vuoi sempre occuparti di tutto, se vuoi sempre compiere grandi cose da solo, se vuoi sempre essere tu al centro dell’attenzione e non altri, stai forse compiendo il tuo dovere? Il tuo comportamento si definisce autocrazia; è mettere in scena una farsa. È un comportamento satanico, non è l’adempimento del tuo dovere. Nessuno, indipendentemente dalle sue forze, dai suoi doni o dai suoi talenti speciali, può farsi carico di tutto il lavoro da solo; se vuole svolgere adeguatamente il lavoro della chiesa, deve imparare a collaborare in armonia. Ecco perché la collaborazione armoniosa è un principio di pratica riguardante lo svolgimento del dovere. Fintanto che ci metti tutto il tuo cuore, la tua energia e la tua lealtà, e offri tutto ciò di cui sei capace, stai compiendo bene il tuo dovere” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Il corretto adempimento del proprio dovere richiede un’armoniosa cooperazione”). Le parole di Dio mi hanno fornito un cammino di pratica. Non importava la mia levatura. Fintanto che avessi avuto un cuore sincero, lavorato bene con gli altri, dato tutta me stessa e fatto bene tutto ciò che mi spettava, senza ricorrere a inganni, sarebbe stato in linea con la volontà di Dio. In effetti, Dio aveva donato a noi tre punti di forza e levatura differenti, in modo che potessimo completarci a vicenda. I miei due collaboratori avevano una buona levatura ed erano efficienti nel lavoro; vedevano le questioni chiave dei problemi. Compensavano quello che mancava a me. La mia levatura era leggermente inferiore, ma ero un po’ più anziana di loro, quindi sapevo considerare le cose in modo leggermente più attento e completo. Ognuno di noi aveva i suoi punti di forza, potevamo lavorare insieme e questo avrebbe giovato al lavoro. Ma io, invece di ricercare la verità, confrontavo i punti di forza dei miei collaboratori con i miei, con la conseguenza di diventare negativa e passiva e non riuscire a compiere il mio dovere. Ripensandoci ora, sono stata davvero troppo sciocca. Con questa comprensione, svolgendo il mio dovere in seguito, ho saputo essere più propositiva. Qualsiasi difficoltà o problema avessi, ne discutevo con i miei collaboratori. Non più frenata dalla mia levatura o dalla mia età, mi sentivo molto più rilassata nel mio dovere. Quando collaboriamo per far emergere i punti di forza di ciascuno, possiamo lavorare insieme in armonia. Allora tutti lavorano bene insieme e il nostro lavoro di irrigazione è più produttivo.

Mi ha ricordato qualcosa che Dio ha detto: “Che ci siano molti o pochi di voi che adempiono insieme il loro dovere, a prescindere dalle circostanze o dal momento, non dimenticate una cosa importante: essere in armonia. Vivendo in questo stato, potrete ricevere l’opera dello Spirito Santo” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Parte terza”). Abbandonando la fama e il prestigio e lavorando bene con gli altri, riceveremo la guida dello Spirito Santo e otterremo buoni risultati nei nostri doveri.


20. Abbandonare le mie preoccupazioni e i miei timori riguardo alla malattia

di Zi Cheng, Cina

Nell’aprile del 2024, le mie emicranie sono peggiorate e, svegliandomi al mattino, iniziavo a sentire la testa gonfia e dolorante, il che mi provocava stordimento e un po’ di vertigini. Spesso, la notte, sentivo le braccia e le mani intorpidite e anche il collo mi faceva talmente male da non riuscire a girare la testa. Ho pensato: “In passato ho avuto emicranie, ma in genere al mattino mi sentivo meglio. Perché ultimamente ho la testa gonfia e pesante quando mi sveglio?” Sono andata in ospedale per un controllo e il dottore ha detto che non avevo sufficiente afflusso di sangue al cervello e che la pressione sanguigna era alta. Si tratta di una malattia pericolosa piuttosto comune tra le persone anziane e, se non viene curata, può mettere a rischio la vita. Il dottore mi ha subito dato un liquido da bere. Ho preso la medicina, sentendomi un po’ nervosa e pensando: “È davvero così seria la situazione? Com’è possibile? Il dottore sta cercando di spaventarmi? Oltretutto, io credo in Dio e Lui mi tiene d’occhio e mi protegge!” Così ho preso soltanto un po’ di medicina.

Trascorso del tempo, la mia emicrania non migliorava. Ho cercato informazioni online e ho scoperto che, se la pressione sanguigna peggiora, si può verificare un’emorragia cerebrale, e che l’insufficiente afflusso di sangue al cervello può causare perfino un’ischemia. Si tratta di una patologia con un alto tasso di mortalità. Dopo aver visto tutto questo, ho provato in cuor mio un moto di disagio. In quel periodo sentivo sempre la mente annebbiata e avevo capogiri. Ero anche costantemente assonnata e priva di energie. Perfino quando scrivevo con la tastiera ero molto meno veloce e le mie reazioni erano rallentate. Mi sono ricordata che, quando avevo otto anni, mio padre aveva avuto un’emorragia cerebrale. All’inizio, quando si era ammalato, aveva mal di testa e nel giro di pochi giorni aveva iniziato a mostrare segni di demenza, mentre sentiva le braccia e le gambe intorpidite. Passato qualche altro giorno, era sopraggiunta la paralisi su un lato del corpo a causa di un’ischemia. Dopo diversi mesi di cure, è comunque morto. Le mie preoccupazioni e i miei timori sono emersi all’improvviso e mi sono chiesta: “Avrò un’ischemia come mio padre? Se sì, non sarà forse la mia fine? Come potrò a quel punto perseguire la verità e fare il mio dovere? Se finisco per diventare mezza paralizzata come mio padre, non solo non sarò in grado di fare il mio dovere, ma un giorno potrei perfino perdere la vita. Dopo aver creduto in Dio per così tanti anni, non finirò per rimanere esclusa dalla salvezza? Ho quasi 60 anni e soffro di malattie croniche come l’artrite reumatoide e i problemi alla cervicale e alla colonna lombare. Sono responsabile del lavoro del Vangelo in diverse chiese, ma con tutto quello che c’è da fare, se continuo a stressarmi, non peggiorerò le mie condizioni?” Poi mi sono ricordata di un uomo con cui lavoravo quando ero giovane, che mi aveva predetto il futuro. Leggendomi il palmo della mano, aveva detto che sarei morta a 60 anni per una malattia. All’epoca non l’avevo preso sul serio, ma ora che mi avvicinavo a quell’età poteva forse avverarsi che vivessi soltanto 60 anni? Sentivo che, se fossi morta davvero, non avrei potuto testimoniare la bellezza del Regno di Dio. Ero turbata e sconvolta da questi pensieri e addirittura mi lamentavo: “Faccio il mio dovere da tutti questi anni, anche con i miei acciacchi; perché Dio non ha eliminato le mie malattie?” Più ci pensavo e più mi sentivo sconfortata. Così ho cambiato l’ora in cui andavo a dormire e ho tentato di riposare più che potevo. Ho anche fatto esercizio fisico e ho cercato rimedi popolari in aggiunta alle cure. In men che non si dica, i miei pensieri si sono concentrati sulla cura del mio corpo e non ho più avvertito un senso del fardello nei confronti dei miei doveri. Mi preoccupavo solo del fatto che lavorare troppo mi avrebbe davvero condotta alla morte. Poiché approfondivo il lavoro con molta lentezza, l’efficacia del lavoro del Vangelo è a poco a poco diminuita, ma io ho continuato a non sentire l’urgenza di risolvere i problemi. Di conseguenza il lavoro del Vangelo in diverse chiese era quasi a un punto morto. Ho perfino pensato: “Sto invecchiando e ho tanti acciacchi. Forse dovrei dire ai leader che vado a svolgere i miei doveri a casa, così avrò la mia famiglia a prendersi cura di me se le mie condizioni dovessero peggiorare”. In seguito, diversi lavoratori del Vangelo che erano sotto la mia supervisione si trovavano in cattivo stato e l’efficacia del lavoro del Vangelo continuava a diminuire. Ho avuto un po’ di paura, mi sono resa conto che il mio stato non era corretto e allora sono venuta subito dinanzi a Dio per pregare: “Dio, poiché mi sono stati diagnosticati un insufficiente afflusso di sangue al cervello e una pressione sanguigna elevata, ho paura che mi venga un’ischemia e temo di restare paralizzata e morire proprio come mio padre. Per questo motivo non voglio sforzarmi o stressarmi con i miei doveri, e ciò provoca una grave diminuzione nell’efficacia del lavoro del Vangelo. Dio, sono intenzionata a pentirmi e a cercare la verità per eliminare le mie preoccupazioni e i miei timori riguardo alla malattia. Ti prego, guidami”.

Dopodiché, ho consapevolmente cercato parole di Dio riguadanti la malattia e le ho lette: “Poi ci sono quelli che non godono di buona salute, che hanno una costituzione debole e scarse energie, che sono spesso affetti da malattie più o meno gravi, che non riescono a far fronte nemmeno alle necessità più basilari della vita quotidiana, che non sono in grado di vivere né di spostarsi come le persone normali. Costoro spesso si sentono a disagio e cagionevoli mentre svolgono i loro doveri; alcuni sono fisicamente deboli, altri hanno vere e proprie malattie, e naturalmente ve ne sono alcuni che hanno malattie conclamate e potenziali di qualche tipo. A causa di queste difficoltà fisiche concrete, sprofondano spesso in emozioni negative e provano angoscia, ansia e preoccupazione. Per cosa si sentono angosciati, ansiosi e preoccupati? Hanno varie preoccupazioni. Se continuano a svolgere il loro dovere in questo modo, a spendersi e a darsi da fare per Dio in questo modo, e a sentirsi sempre così stanchi, la loro salute peggiorerà sempre di più? Quando avranno 40 o 50 anni, si ritroveranno costretti a letto? Queste preoccupazioni sono motivate? Qualcuno fornirà un modo concreto per affrontare tutto ciò? Chi se ne assumerà la responsabilità? Chi ne risponderà? Le persone in cattiva salute e fisicamente non in forma si sentono angosciate, ansiose e preoccupate per queste cose” (La Parola, Vol. 6: Riguardo al perseguimento della verità, “Come perseguire la verità (3)”). “Anche se la nascita, la vecchiaia, la malattia e la morte sono per l’umanità delle costanti e sono inevitabili nella vita, vi sono individui con una certa costituzione fisica o una malattia particolare i quali, che stiano svolgendo i loro doveri o meno, precipitano nell’angoscia, nell’ansia e nella preoccupazione per le difficoltà e le afflizioni della carne; si preoccupano della loro patologia, delle molte avversità che essa può causare, del fatto che possa aggravarsi, di quali saranno le conseguenze se ciò dovesse avvenire e dell’eventualità di morirne. In situazioni particolari e in determinati contesti, questa serie di domande li fa impantanare nell’angoscia, nell’ansia e nella preoccupazione, rendendoli incapaci di uscirne; alcuni vivono addirittura in uno stato di angoscia, ansia e preoccupazione a causa di una grave patologia che sanno già di avere o di una latente che non possono fare nulla per evitare, e subiscono l’influsso, l’impatto e il dominio di queste emozioni negative” (La Parola, Vol. 6: Riguardo al perseguimento della verità, “Come perseguire la verità (3)”). Ciò che Dio smascherava era esattamente il mio stato. Ho capito che avevo molti malanni e anche il dottore diceva che soffrivo di una malattia potenzialmente letale; in più, avevo scoperto che le medicine non erano di aiuto. Di conseguenza, vivevo in un perenne stato di preoccupazione e timore, e concentravo ogni mio pensiero sulla cura del mio corpo. Non avvertivo più un senso del fardello nei confronti dei miei doveri e non ero intenzionata a sforzarmi né a fare sacrifici. Avevo paura che, più mi fossi sforzata, più sarebbero peggiorate le mie condizioni di insufficiente afflusso di sangue al cervello e pressione sanguigna alta, e temevo che non sarei stata in grado di svolgere i miei doveri se mi fosse venuta un’ischemia. In quel periodo, sentivo ogni giorno le braccia e le mani intorpidite ed ero preoccupata che, se questi sintomi fossero peggiorati, avrei potuto diventare mezza paralizzata come mio padre e perfino morire. Anche se non fossi morta e mi fossi ridotta in stato vegetativo, come avrei potuto svolgere i miei doveri e preparare buone azioni per essere salvata e avere accesso al Regno dei cieli? Mi ero ricordata inoltre che, quando ero giovane, un uomo mi aveva predetto il futuro dicendomi che sarei morta di malattia a 60 anni e, ora che mi ci stavo avvicinando, ero ancora più preoccupata di poter morire davvero. Vivevo in uno stato di preoccupazione e timore e non mi concentravo sui miei doveri. Quando sorgevano problemi nel mio lavoro, non avvertivo alcuna urgenza di risolverli e perciò l’efficacia del lavoro del Vangelo era gravemente diminuita. Sono subito venuta davanti a Dio per cercare la verità ed eliminare le mie preoccupazioni e i miei timori.

Ho letto le Sue parole: “Le malattie che contrai hanno lo scopo di rivelare tutte le tue richieste irragionevoli e le tue fantasie e nozioni irrealistiche su Dio, e anche di mettere alla prova la tua fede in Dio e la tua sottomissione a Lui. Se superi questa prova, allora hai un’autentica testimonianza e una prova reale della tua fede in Dio, della tua lealtà e della tua sottomissione a Lui. Ecco ciò che Dio vuole, e ciò che un essere creato dovrebbe possedere e vivere. Queste non sono forse tutte cose positive? (Sì.) Sono tutte cose che le persone dovrebbero perseguire. Inoltre, se Dio permette che ti ammali, non può anche toglierti la malattia in qualsiasi momento e in qualsiasi luogo? (Sì.) Dio può togliertela sempre e ovunque, e quindi non può anche far sì che la tua malattia perduri e non passi mai? (Sì.) E se Dio fa in modo che questa tua malattia non passi mai, puoi ancora svolgere il tuo dovere? Puoi mantenere la tua fede in Lui? Questo non è forse un test? (Sì.) Se ti ammali e dopo alcuni mesi guarisci, la tua fede in Dio e la tua lealtà e la tua sottomissione a Lui non vengono messe alla prova e tu non hai alcuna testimonianza. È facile sopportare la malattia per qualche mese, ma se essa si protrae per due o tre anni e la tua fede e il tuo desiderio di essere sottomesso e leale a Dio non cambiano, diventando anzi più reali, ciò non dimostra forse che sei cresciuto nella vita? Non ne raccogli forse questo frutto? (Sì.) Dunque, mentre è malato, chi persegue davvero la verità subisce e sperimenta in prima persona la miriade di benefici portati dalla malattia. Non cerca ansiosamente di sfuggirvi, né si preoccupa di quale sarà l’esito se essa si protrarrà, di quali problemi causerà, se peggiorerà o se lo porterà alla morte: non si preoccupa di queste cose. Oltre a non preoccuparsi di queste cose, chi persegue realmente la verità è in grado di ottenere un ingresso positivo, di avere autentica fede in Dio e di esserGli davvero sottomesso e leale. Praticando in questo modo, arriva ad avere una testimonianza, e questo giova molto al suo ingresso nella vita e al suo cambiamento d’indole, e costituisce per lui una solida base per il raggiungimento della salvezza. Che cosa meravigliosa!” (La Parola, Vol. 6: Riguardo al perseguimento della verità, “Come perseguire la verità (4)”). “Attraverso la malattia, Dio intende salvarti e purificarti. Che cosa desidera purificare di te? Desidera purificare tutti i desideri smodati e le richieste eccessive che hai nei Suoi confronti, nonché i vari calcoli, giudizi e piani che sviluppi a tutti i costi per sopravvivere e condurre la tua vita. Dio non ti chiede di fare piani o di emettere giudizi, e non ti permette di avere desideri smodati nei Suoi confronti; ti richiede solamente di sottometterti a Lui e, nella tua pratica ed esperienza di sottomissione, di arrivare a conoscere il tuo atteggiamento nei confronti della malattia, il tuo atteggiamento nei confronti di queste condizioni fisiche che Dio ha disposto per te, nonché i tuoi desideri personali. Quando acquisirai conoscenza di queste cose, potrai sperimentare quanto ti giovi il fatto che Dio abbia disposto per te le circostanze della malattia o queste condizioni fisiche; e potrai renderti conto di quanto esse ti aiutino nel cambiamento della tua indole, nell’ottenimento della salvezza e nel tuo accesso alla vita. Per questo motivo, quando la malattia si presenta, non devi sempre chiederti come sfuggirle, eluderla o rifiutarla” (La Parola, Vol. 6: Riguardo al perseguimento della verità, “Come perseguire la verità (3)”). Dalle parole di Dio, ho capito la Sua intenzione. Il fatto che Dio mi facesse attraversare la malattia, sia che mi riprendessi in un lasso di tempo lungo o breve, sia che Egli mi facesse guarire oppure no, era Dio a voler vedere se avevo o meno un’autentica sottomissione nella mia malattia. Egli voleva esaminare se avevo lealtà nei miei doveri e, cosa più importante, voleva purificare e cambiare la mia indole corrotta. Ma, quando il dottore mi aveva detto che soffrivo di una malattia potenzialmente letale, ero caduta immediatamente in uno stato di preoccupazione e timore. Avevo paura che la mia malattia peggiorasse o addirittura che mi causasse una paralisi parziale e temevo che, se le mie condizioni fossero peggiorate e io fossi morta, non sarei stata salvata né avrei avuto accesso al Regno dei cieli. Non solo non avevo né fede né sottomissione a Dio, ma usavo anche il fatto di uscire di casa per svolgere i doveri come pedina di scambio per mettere alla prova Dio e argomentare con Lui. Mi lamentavo di Dio per il fatto che non eliminava la mia malattia e pensavo perfino di abbandonare il lavoro della chiesa in corso per andarmene a svolgere i miei doveri a casa. In che modo avevo sottomissione o lealtà nei confronti di Dio? Quando in passato avevo sofferto di emicranie lievi e di breve durata, ero comunque stata in grado di persistere nei miei doveri e mi ero sentita piuttosto leale verso Dio, ma quando quest’anno ho fatto dei controlli e ho scoperto che, se la mia condizione non fosse stata curata, avrebbe potuto essermi fatale, non ho più voluto fare sacrifici nei miei doveri e ho iniziato a svolgerli in modo superficiale e senza fretta, il che ha seriamente ritardato il lavoro del Vangelo di diverse chiese. Ho capito che ero stata del tutto egoista e spregevole, e che non avevo un’autentica sottomissione nei confronti di Dio. La malattia mi aveva completamente rivelata e, se questo non fosse successo, mi sarei spudoratamente messa in testa una corona di lealtà e sottomissione a Dio. Egli si stava servendo della mia malattia per purificarmi e salvarmi. La malattia era un ricco banchetto apparecchiato per me da Dio! Comprendendo la Sua intenzione, mi sono sentita molto più a mio agio in cuor mio. Così L’ho pregato: “Dio, a prescindere dal fatto che la mia malattia migliori o peggiori, io ho intenzione di mettere da parte le mie preoccupazioni e i miei timori, sottomettermi alle Tue orchestrazioni e alle Tue disposizioni, e mettere subito il cuore nei miei doveri. Che Tu possa guidarmi a continuare a riflettere su me stessa e a imparare lezioni”.

Ho riflettuto di nuovo su me stessa. Mi sono chiesta: perché, dopo tanti anni passati a credere in Dio, quando la mia malattia non è migliorata mi sono trovata a perdere la fede in Lui e a non avere alcuna motivazione nei miei doveri? Nelle mie riflessioni, ho pensato alle parole di Dio: “La vostra lealtà è solo a parole, la vostra conoscenza è fatta di pensieri e nozioni, e i vostri sforzi vengono fatti nell’interesse di guadagnarvi le benedizioni dei cieli, e quindi come deve essere la vostra fede? Ancora oggi non date ascolto a ogni parola di verità” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Quando contemplerai il corpo spirituale di Gesù, Dio avrà creato nuovi cieli e nuova terra”). Le parole di Dio colpivano davvero nel segno riguardo alle mie intenzioni spregevoli. Sembrava che stessi svolgendo i miei doveri, che stessi facendo sacrifici e mi stessi spendendo da molti anni, ma dentro di me nutrivo l’intenzione di guadagnare benedizioni. Pensavo che, avendo perseverato nei miei doveri per tutti quegli anni mentre ero malata, allora avevo almeno lavorato duramente, pur non avendo alcun merito, e cercavo di usare tutto ciò come un capitale per negoziare con Dio le benedizioni del Regno dei cieli. Quando ho capito che le mie condizioni avrebbero potuto evolvere nella paralisi e perfino nella morte, e che le mie speranze di entrare nel Regno dei cieli erano sul punto di andare in frantumi, la mia natura traditrice nei confronti di Dio è stata completamente smascherata. Ho iniziato a perdere il mio senso del fardello nei doveri e la mia mente si è concentrata sul procurarmi rimedi popolari per la mia malattia. Non volevo prendermi il disturbo di risolvere il problema della minore efficacia del lavoro del Vangelo e avevo semplicemente paura che, se avessi lavorato troppo sodo e fossi morta, non avrei ricevuto le benedizioni del Regno dei cieli. Avevo perfino preso in considerazione un piano di ripiego e avevo pensato di rinunciare ai compiti in corso e andarmene a casa. Ho capito che non avevo davvero alcuna lealtà e che stavo svolgendo i miei doveri solo per guadagnare benedizioni. Se non fossi stata rivelata per mezzo della malattia, non avrei acquisito consapevolezza né delle mie spregevoli intenzioni di cercare benedizioni nella mia fede, né delle richieste irragionevoli che stavo facendo a Dio. Per una persona come me, con tanti tipi di indole corrotta, era davvero vergognoso voler comunque entrare nel Regno e godere delle benedizioni di Dio! Mi sono sentita colpevole e in debito. Sono un essere creato e svolgere i miei doveri è una cosa perfettamente naturale e giustificata. Ho goduto moltissimo della provvista di verità da parte di Dio, perciò dovrei adempiere i miei doveri in maniera incondizionata per ripagare l’amore di Dio.

In seguito, leggendo le Sue parole, sono giunta a capire la morte con più chiarezza. Dio Onnipotente dice: “La questione della morte ha la stessa natura delle altre questioni. Non spetta alle persone scegliere per sé stesse al riguardo, e tanto meno è qualcosa che può essere cambiato dalla volontà dell’uomo. La morte è uguale a qualsiasi altro evento importante della vita: ricade interamente sotto la predestinazione e la sovranità del Creatore. Se qualcuno implora la morte, non è detto che muoia; se implora di vivere, non è detto che viva. Tutto ciò ricade sotto la sovranità e la predestinazione di Dio, e viene cambiato e stabilito dalla Sua autorità, dalla Sua indole giusta, dalla Sua sovranità e dalle Sue disposizioni. Quindi, se contrai una malattia grave e potenzialmente fatale, non per forza morirai: chi decide se morirai o no? (Dio.) È Dio a deciderlo. E poiché è Lui a decidere e le persone non possono decidere una cosa del genere, per che cosa dovrebbero provare ansia e angoscia? Lo stesso vale per chi sono i tuoi genitori, e per quando e dove nasci: neanche queste sono cose che spetta a te scegliere. La scelta più saggia in questi casi è quella di lasciare che le cose seguano il loro corso naturale, di sottomettersi e di non scegliere, di non dedicare alcun pensiero né alcuna energia alla questione e di non nutrire angoscia, ansia o preoccupazione al riguardo. Poiché le persone non possono scegliere da sé, investire tanti pensieri ed energie nella faccenda è sciocco e poco saggio. Ciò che le persone dovrebbero fare di fronte alla questione estremamente importante della morte non è angosciarsi, né agitarsi o temerla; che cosa, invece? Dovrebbero aspettare, non è così? (Sì.) Giusto? Aspettare significa aspettare la morte? Aspettare di morire quando si è di fronte alla morte? È così? (No, le persone dovrebbero affrontarla positivamente e sottomettersi.) Esatto, non significa aspettare la morte. Non lasciarti pietrificare dalla morte e non dedicare tutte le tue energie al pensiero della morte. Non pensare tutto il tempo: ‘Morirò? Quando morirò? Cosa mi accadrà dopo la morte?’ Non pensarci e basta. Alcuni dicono: ‘Perché non pensarci? Perché non pensarci quando sto per morire?’ Perché non si sa se morirai o meno e neppure se Dio permetterà che tu muoia: queste cose sono sconosciute. In particolare, non si sa quando morirai, dove, a che ora o cosa proverai a livello fisico quando accadrà. Arrovellarti il cervello pensando e riflettendo su cose che non conosci e provare ansia e preoccupazione per esse non fa di te uno sciocco? Dato che ti rende uno sciocco, non dovresti scervellarti su queste cose” (La Parola, Vol. 6: Riguardo al perseguimento della verità, “Come perseguire la verità (4)”). “Tu segui Dio e dichiari di credere in Lui, ma allo stesso tempo sei controllato e disturbato dalle superstizioni. Sei persino capace di seguire i pensieri instillati nelle persone dalle superstizioni e, cosa ancora più grave, ci sono alcuni tra di voi che hanno paura di questi pensieri e di questi fatti inerenti alle superstizioni. Questa è la più grave bestemmia contro Dio. Non solo non sei in grado di testimoniarLo, ma stai anche seguendo Satana nell’opporti alla sovranità di Dio: questa è una bestemmia nei confronti di Dio” (La Parola, Vol. 6: Riguardo al perseguimento della verità, “Come perseguire la verità (16)”). Il giudizio delle parole di Dio mi ha fatta sentire impaurita. Ho pensato a come le mie condizioni fossero peggiorate negli ultimi tempi, con il dottore che aveva definito la mia malattia potenzialmente letale, e mi sono ricordata che una volta mi avevano letto la mano e mi era stato detto che sarei morta a 60 per una malattia, così mi sono trovata subito a vivere in uno stato di preoccupazione e timore. Avevo paura di morire davvero e quindi ho provato ogni tipo di cura, nella speranza di liberarmi in fretta dalla malattia. A ripensarci adesso, capisco di essere stata davvero cieca e ignorante! La mia vita e la mia morte sono nelle mani di Dio ed è dalla Sua predestinazione e dalla Sua sovranità che dipende quando e come morirò. Che io sia malata oppure no, morirò quando giunge la mia ora predestinata, anche se sono in salute. Se però non è giunta la mia ora predestinata, non morirò, nemmeno se ho una grave malattia. Tuttavia, non capivo l’autorità e la sovranità di Dio ed ero influenzata e disturbata dalle parole pronunciate da un chiromante, temendo che si sarebbero avverate. Che posto aveva Dio nel mio cuore? Non stavo forse negando la predestinazione e la sovranità di Dio in questo? Era una bestiemma nei Suoi confronti! Mi sentivo davvero confusa e mi sarei perfino presa a schiaffi. Ho pensato a mio padre, che aveva speso un sacco di soldi in cure ma non era riuscito a guarire dalla sua malattia, morendo all’età di 40 anni. Tale era stato il suo destino. Quando la sua ora predestinata era giunta, nessuno aveva potuto tenerlo in vita. Per contro, avevo visto che il nonno di una sorella aveva avuto il cancro per oltre 10 anni. I dottori avevano detto che non sarebbe rimasto vivo a lungo, invece lui aveva vissuto per molti più anni dopo aver ricevuto la diagnosi, e senza alcuna cura. Anche dopo aver superato i 70 anni, andava ancora al mercato regolarmente. Io ho diversi malanni ma, indipendentemente dal fatto che le mie condizioni peggiorino evolvendo in un’ischemia o perfino nella paralisi e nella morte, sono cose che non posso né prevedere né controllare. Eppure mi sono trovata intrappolata nella preoccupazione e nel timore, e non ho messo il cuore nei miei doveri. Non è stato forse stupido da parte mia? Che io viva o muoia, dovrei sottomettermi alla predestinazione e alle disposizioni di Dio e non preoccuparmi né essere turbata per cose che non posso prevedere o controllare. Dato che la mente continua a funzionarmi in modo normale e ho ancora energie per svolgere i miei doveri, ho dovuto cambiare subito il mio stato, modificare la mia mentalità, mettere il cuore nei doveri, fare del mio meglio per risolvere i problemi nel lavoro del Vangelo, eliminare gli stati negativi dei fratelli e delle sorelle, motivarli a predicare il Vangelo e a rendere testimonianza a Dio, e portare nella casa di Dio un maggior numero di persone assetate della Sua apparizione perché ricevano la Sua salvezza. In tal modo, anche se morissi, non avrò alcun rimorso.

In seguito, ho letto altre parole di Dio: “In cosa risiede il valore della vita di un individuo? Solo nel mero abbandonarsi ai piaceri della carne, come mangiare, bere e divertirsi? (No.) E in cosa risiede allora? Condividete pure i vostri pensieri. (Adempiere al dovere di un essere creato: è questo il minimo che una persona dovrebbe realizzare nella sua vita.) Corretto. […] Da un certo punto di vista, si tratta di compiere bene il dovere di un essere creato. Da un altro, si tratta di fare al meglio tutto ciò che è nelle tue possibilità e capacità, raggiungendo almeno un punto in cui non hai rimorsi di coscienza, in cui puoi essere in pace con la tua coscienza e risultare accettabile agli occhi degli altri. Facendo un ulteriore passo avanti, per tutta la tua vita, indipendentemente dalla famiglia in cui sei nato, dal tipo di istruzione che hai ricevuto o dalla tua levatura, devi possedere una certa comprensione dei principi che le persone dovrebbero capire nella vita. Per esempio, che tipo di cammino si dovrebbe percorrere, in che modo si dovrebbe vivere e come si vive una vita significativa; dovresti come minimo esplorare un po’ il vero valore della vita. Questa vita non può essere vissuta invano, né si può venire su questa terra invano. Inoltre, durante la tua vita, devi compiere la tua missione; questa è la cosa più importante. Non parleremo di portare a termine una missione, un dovere o una responsabilità grandiosi, ma dovresti almeno realizzare qualcosa. Per esempio, all’interno della chiesa alcuni mettono tutto il loro impegno nel lavoro di diffusione del Vangelo, dedicandovi un’intera vita di energie, pagando un prezzo elevato e conquistando molte persone. Per questo motivo, sentono che la loro vita non è stata vissuta invano, ritengono di avere un valore e si sentono confortati. Quando affrontano la malattia o la morte, quando tirano le somme della loro vita e ripensano a tutto ciò che hanno fatto e al cammino che hanno percorso, provano conforto nel cuore. Non sperimentano alcun senso di colpa o rimpianto. […] Il valore della vita umana e la retta via da seguire prevedono la realizzazione di qualcosa di valore e il compimento di uno o più lavori di valore. Non si tratta di una carriera, ma si tratta della retta via e anche del giusto dovere. DiteMi, vale la pena per una persona pagare il prezzo per portare a termine un lavoro di valore, vivere una vita significativa e di valore, e perseguire e acquisire la verità? Se veramente desideri perseguire la comprensione della verità, intraprendere la retta via nella vita, compiere bene il tuo dovere e vivere una vita ricca di valore e di significato, allora non dovrai esitare a dedicare tutta la tua energia, a pagare ogni prezzo e a investire tutto il tuo tempo e tutti i tuoi giorni. Se durante questo periodo ti capiterà di ammalarti un po’, non avrà importanza: non ti schiaccerà. Una vita di questo tipo non è forse di gran lunga superiore a una di agio, libertà e ozio, di cura del corpo fisico al fine di renderlo ben nutrito e sano e, infine, di raggiungimento della longevità? (Sì.) Quale di queste due opzioni è una vita di valore? Quale può arrecare conforto e assenza di rimpianto a coloro che si trovano alla fine ad affrontare la morte? (Vivere una vita significativa.) Vivere una vita significativa. Questo vuol dire che, in cuor tuo, avrai guadagnato qualcosa e sarai confortato” (La Parola, Vol. 6: Riguardo al perseguimento della verità, “Come perseguire la verità (6)”). Sotto la guida delle parole di Dio, ho capito in che modo si può vivere una vita significativa e di valore, e il mio cuore ne è stato molto incoraggiato. Io sono una persona corrotta da Satana, ma oggi sono stata elevata da Dio e riesco a svolgere il dovere di un essere creato, a vivere per predicare il Vangelo e rendere testimonianza al Creatore, e a condurre a Dio coloro che vivono nella sofferenza e nell’oscurità in modo che ricevano la Sua salvezza. Che cosa significativa e di valore! Siamo meno che polvere, eppure Dio ci tratta con grazia. Godiamo della provvista di così tante Sue parole, comprendiamo così tante verità e così tanti misteri, svolgiamo il dovere di esseri creati e possiamo essere salvati da Dio e sopravvivere alle grandi catastrofi. Che grande benedizione è questa! Se perdessimo tale occasione di impensabile rarità, sarebbe un terribile rammarico. Se mi prendo cura solo del mio corpo e non voglio sforzarmi né fare sacrifici nel mio dovere, allora anche se mantengo il corpo in salute ma non svolgo bene il mio dovere e perdo la funzione di un essere creato, non sto forse vivendo come un cadavere ambulante? Il dolore dell’anima è qualcosa a cui non si può rimediare. Dopodiché, ho condiviso subito sulle intenzioni di Dio con i lavoratori del Vangelo e, quando ho scoperto problemi e deviazioni nel loro lavoro, ho condiviso tempestivamente sulle soluzioni e a poco a poco il lavoro del Vangelo ha iniziato a migliorare. Due mesi più tardi, i risultati del lavoro del Vangelo in quelle chiese sono raddoppiati. In seguito, ho smesso di prendere medicine e la pressione sanguigna è tornata normale, non ho più sentito la testa gonfia e non mi ha fatto più male. Quando non c’era troppo da fare, mi riposavo un pochino di più e, ogni tanto, nei periodi in cui il lavoro era più intenso e dovevo restare sveglia fino a tardi, mi svegliavo la mattina seguente con la testa che non era così gonfia e dolorante come in passato. La sera, braccia e mani non mi si intorpidivano più e io ero davvero grata a Dio.

In seguito, ho ricevuto una lettera dai leader superiori, in cui mi chiedevano di assumermi la responsabilità di approfondire il lavoro del Vangelo di oltre una dozzina di chiese. Quando l’ho letta, ho pensato: “Approfondire il lavoro del Vangelo di così tante chiese richiederà un prezzo più alto da pagare, uno sforzo maggiore e più energie mentali. Se abusassi del mio cervello, avrò una ricaduta della malattia?” Pensando così, mi sono resa conto che c’era qualcosa di sbagliato nel mio stato. Non erano forse tornate di nuovo a galla le mie preoccupazioni e i miei timori riguardo alla malattia? Perché mi stavo preoccupando ancora? Così ho pregato Dio, con la volontà di sottomettermi. Dopodiché, ho letto le Sue parole: “Che tu soffra o sia malato, finché ti resta anche un solo respiro, fintanto che sei vivo e riesci ancora a parlare e a camminare, allora hai l’energia per svolgere il tuo dovere, e dovresti farlo diligentemente e con i piedi ben piantati a terra. Non devi abbandonare il dovere di un essere creato o la responsabilità che il Creatore ti ha affidato. Fintanto che sei ancora in vita, dovresti portare a termine il tuo dovere e adempierlo bene” (La Parola, Vol. 6: Riguardo al perseguimento della verità, “Come perseguire la verità (3)”). Le parole di Dio mi hanno dato fede e forza e, fintanto che fossi stata viva e capace di parlare e camminare, dovevo essere obbediente e con i piedi per terra, e adempiere il dovere di un essere creato. A pensarci bene, la mia malattia era a quel punto fondamentalmente guarita e, sebbene il carico di lavoro fosse un po’ più pesante, avrei potuto organizzare il mio programma in modo ragionevole e, indipendentemente dal fatto che in futuro avessi una ricaduta della malattia oppure no, avrei lasciato che Dio orchestrasse e disponesse di me come desiderava. Così ho inviato una risposta ai leader, dicendo che ero intenzionata a obbedire alle disposizioni della chiesa e a collaborare in armonia con tutti per svolgere bene il mio dovere.


21. Cosa c’era dietro il mio non riuscire a supervisionare o approfondire

di Martin, Birmania

Nel novembre del 2023, sono stato eletto predicatore. Poiché spesso approfondivo e guidavo il lavoro di Anna, che era leader della chiesa, ho scoperto che stava facendo progressi nello svolgimento del suo dovere, era più efficiente di prima nell’applicazione del lavoro e stava ottenendo risultati migliori. Pensavo che questa sorella portasse un fardello nello svolgimento del suo dovere e che il lavoro che faceva fosse piuttosto solido, così mi sono un po’ rilassato nei suoi confronti. Dopodiché, mi sono concentrato solo sull’approfondire e supervisionare il lavoro degli altri leader della chiesa e non più quello di Anna. Trascorso un periodo di tempo, i risultati del lavoro del Vangelo nelle chiese di cui ero responsabile hanno iniziato a peggiorare. Ho incontrato i leader della chiesa per trovare un modo di risolvere i problemi e, quando ne ho rinvenuti, ho fornito loro condivisione, indicazioni e aiuto. Tuttavia, poiché mi fidavo di Anna, non mi sono messo a cercare notizie sul suo lavoro e le ho dato solo un semplice sollecito affinché riassumesse le deviazioni e i problemi nel lavoro del Vangelo. In quel momento Anna si è detta d’accordo. Il lavoro di cui era responsabile aveva dato frutti in passato, ma in quel periodo i suoi risultati erano calati; così, quando i leader superiori hanno scoperto che non mi stavo concentrando sull’approfondire il lavoro di Anna, mi hanno mandato un sollecito speciale affinché facessi un vero e proprio controllo il prima possibile. Mi sono detto: “L’ho sollecitata appena l’altro giorno. Se mi metto a controllare il suo lavoro adesso, non penserà forse che non mi fido di lei?” Pensando così, non ho controllato il suo lavoro. Di conseguenza, dopo un po’, i risultati del lavoro del Vangelo di cui Anna era responsabile hanno cominciato a subire un calo costante. Solo quando ho realmente chiesto notizie sul suo lavoro ho scoperto che Anna si limitava ad applicare il lavoro trasmettendo gli ordini, che semplicemente non stava affatto risolvendo problemi reali e che non venivano risolti i problemi e le difficoltà che i fratelli e le sorelle affrontavano nella predicazione del Vangelo. Ciò influiva sul lavoro del Vangelo. Solo a quel punto mi sono reso conto che io stesso non stavo svolgendo alcun lavoro reale e ho sentito in cuor mio un certo biasimo per me stesso. Ho incontrato Anna per condividere con lei e ho segnalato i suoi problemi. Dopodiché, ho visto che lei stava cambiando le cose e aveva svolto del lavoro concreto, così non ho riassunto i miei problemi e non ci ho riflettuto.

Nell’aprile del 2024, i leader superiori hanno disposto che io diventassi responsabile del lavoro del Vangelo di altre due chiese. Dopo un periodo di approfondimento, ho scoperto che Martha, la leader di una chiesa, aveva una levatura relativamente buona, sapeva applicare il lavoro richiesto in maniera tempestiva ed era in grado di scovare i problemi quando riassumeva il suo lavoro. Di conseguenza, avevo una buona opinione di lei e sentivo che sapeva svolgere lavoro reale molto più di altri leader della chiesa. Quando ho visto che i risultati del lavoro del Vangelo nell’ambito della responsabilità di Martha erano piuttosto buoni, mi sono fidato di lei ancora di più e molto raramente ho fatto domande dettagliate sul suo lavoro. A giugno, i risultati della predicazione del Vangelo nella chiesa di cui Martha era responsabile sono un po’ calati. In quel periodo, l’ho incontrata per conoscere meglio la situazione e ho scoperto che stava avendo difficoltà perché, quando cercava di applicare il lavoro, aveva problemi con internet; inoltre, non portava più un fardello nello svolgimento del suo dovere. Le ho fatto notare i problemi che aveva e ho condiviso con lei su come affidarsi a Dio nello svolgimento del dovere quando si affrontano difficoltà di questo tipo; non poteva causare ritardi nel lavoro. Una settimana dopo, la sorella con cui collaboravo, Wilma, mi ha ricordato che avrei dovuto approfondire la situazione del lavoro di Martha e e chiedere notizie al riguardo. Ho pensato: “Ho condiviso con lei solo pochi giorni fa, probabilmente è nel bel mezzo del cambiamento da apportare. Possiede una certa capacità lavorativa, perciò non ci saranno grossi problemi” e così non l’ho incontrata. Appena pochi giorni più tardi, quando Wilma me l’ha ricordato di nuovo, ho provato a organizzare un incontro con Martha per chiedere notizie sul suo lavoro. Tuttavia, continuavo a non riuscire a organizzarlo. Lei ripeteva sempre che aveva problemi con internet o che era ancora indaffarata. In quel momento, non mi ci sono soffermato granché. Ho pensato che, fintanto che stava svolgendo il lavoro, era tutto a posto. Non mi aspettavo che due settimane dopo i risultati del lavoro del Vangelo nella chiesa di cui Martha era responsabile diminuissero drasticamente. Soltanto allora ho avuto ansia di scoprirne la ragione e sono venuto a sapere che il diacono e diversi lavoratori del Vangelo erano indaffarati solo con questioni personali e non predicavano il Vangelo. Per questo motivo, Martha viveva nella negatività e non condivideva per risolvere i problemi in modo tempestivo. Ciò significava che i lavoratori del Vangelo portavano sempre meno un fardello e non svolgevano realmente il loro dovere. Ero sbalordito nel vedere problemi tanto seri nell’ambito di responsabilità di quella mia sorella. Ero inevitabilmente responsabile della comparsa di quei problemi: erano stati tutti causati dal mio non aver approfondito con tempestività il lavoro della sorella. Ho provato un’estrema tristezza e ho pregato Dio in lacrime: “Caro Dio, voglio svolgere bene il mio dovere, ma guarda che caos ho combinato. Sento di non meritare davvero di svolgere questo dovere. Possa Tu condurmi e guidarmi a imparare lezioni da tale questione, in modo che io sappia qual è la prossima mossa che dovrei fare per svolgere bene questo dovere”.

Un giorno, i leader superiori sono venuti a tenere un incontro con noi e abbiamo letto un brano delle parole di Dio che riguardava specificamente il mio stato. Dio Onnipotente dice: “I falsi leader non si informano mai sui supervisori che non svolgono un lavoro effettivo o che non si occupano del lavoro che spetta loro. Pensano di dover semplicemente scegliere un supervisore e che la questione sia chiusa lì, e che in seguito il supervisore possa gestire da solo tutte le questioni lavorative. Così i falsi leader si limitano a tenere riunioni di tanto in tanto, senza supervisionare il lavoro né chiedere come stia andando, e si comportano come capi dall’approccio distaccato. Se qualcuno segnala un problema relativo a un supervisore, il falso leader dice: ‘È solo un problema di poco conto, non ha importanza. Potete gestirlo da soli. Non chiedete a me’. La persona che ha segnalato la questione dice: ‘Quel supervisore è un pigro ingordo. Si concentra solo sul cibo e sul divertimento ed è uno sfaticato. Non vuole subire nemmeno un minimo di avversità nel suo dovere, e batte sempre la fiacca in modo ingannevole e inventa scuse per evitare il lavoro e sottrarsi alle sue responsabilità. Non è adatto a fare il supervisore’. Il falso leader risponde: ‘Era ottimo quando è stato scelto come supervisore. Quello che dici non è vero, o se anche lo è, si tratta solo di una manifestazione temporanea’. Il falso leader non cercherà di sapere di più sulla situazione del supervisore, e invece giudicherà ed emetterà un verdetto sulla questione basandosi sulle sue passate impressioni su di lui. Indipendentemente da chi segnala i problemi manifestati dal supervisore, il falso leader li ignora. Il supervisore non sta svolgendo un lavoro effettivo e il lavoro della chiesa si è quasi paralizzato, ma al falso leader non importa, è come se non lo riguardasse minimamente. È già abbastanza nauseante che, quando qualcuno segnala i problemi con il supervisore, il falso leader chiuda un occhio. Ma cosa è più detestabile in assoluto? Quando le persone gli segnalano problemi davvero gravi manifestati dal supervisore, il falso leader non cerca di risolverli e addirittura accampa scuse di ogni tipo: ‘Conosco quel supervisore, crede veramente in Dio, non avrebbe mai alcun problema. Anche se avesse un piccolo problema, Dio lo proteggerebbe e lo disciplinerebbe. Se commette un qualsiasi errore, è una questione tra lui e Dio, noi non dobbiamo preoccuparcene’. I falsi leader lavorano in questo modo secondo le proprie nozioni e fantasie. […] i falsi leader hanno un difetto fatale: sono lesti a fidarsi delle persone sulla base delle proprie fantasie. E questo è causato dalla mancata comprensione della verità, non è vero? In che modo la parola di Dio rivela l’essenza dell’umanità corrotta? Perché dovrebbero fidarsi delle persone quando Dio non lo fa? I falsi leader sono troppo arroganti e presuntuosi, non è così? Pensano: ‘Non posso aver giudicato male questa persona, non dovrebbe esserci alcun problema con questo individuo che ho giudicato adatto; sicuramente non è qualcuno che indulge nel mangiare, nel bere e nei divertimenti o che ama le comodità e odia il lavoro duro. È assolutamente affidabile e degno di fiducia. Non cambierà; se ciò accadesse, significherebbe che mi sono sbagliato su di lui, giusto?’ Che razza di logica è questa? Sei forse una specie di esperto? Hai la vista a raggi X? Possiedi un’abilità speciale? Potresti vivere con una persona per uno o due anni, ma saresti in grado di capire chi è veramente senza un ambiente adatto a mettere a nudo la sua natura essenza? Se costui non venisse rivelato da Dio, potresti vivere fianco a fianco con lui per tre anni, o addirittura cinque, e faresti comunque fatica a vedere che tipo di natura essenza possiede. E quanto più ciò è vero quando lo vedi raramente, quando non passi molto tempo con lui? I falsi leader si fidano con leggerezza di una persona sulla base di un’impressione temporanea o della valutazione positiva di qualcun altro, e osano affidare il lavoro della chiesa a tale persona. In questo, non sono forse estremamente ciechi? Non agiscono forse in modo avventato? E, quando lavorano in questo modo, i falsi leader non sono forse estremamente irresponsabili?” (La Parola, Vol. 5: Le responsabilità di leader e lavoratori, “Le responsabilità di leader e lavoratori (3)”). Di fronte allo smascheramento delle parole di Dio, mi sono sentito estremamente a disagio nel cuore. Dio ha smascherato che un falso leader lavora facendo affidamento su nozioni e fantasie e si fida facilmente delle persone. Quando vede che qualcuno si comporta bene per un periodo, pensa subito che tutto ciò che riguarda costui sia buono e che lo sarà per sempre. Anche se gli altri dicono che costui ha un problema, il falso leader lo negherà in cuor suo e non ne supervisionerà o controllerà il lavoro in modo serio. Ho pensato a come, in quel periodo, mi fossi fidato ciecamente delle persone nello stesso esatto modo durante lo svolgimento del mio dovere. Vedevo che Anna sapeva fare un po’ di lavoro reale e lavorare con una certa solidità, così non ho approfondito né controllato il suo lavoro e, perfino quando i leader superiori mi hanno sollecitato, non ho preso sul serio la cosa. In cuor mio mi fidavo ancora di lei e pensavo che avrebbe svolto il lavoro. Quindi mi sono limitato a sollecitarla brevemente affinché riassumesse i problemi del lavoro del Vangelo, senza approfondire nello specifico. Non mi aspettavo che, nel lavorare, Anna si limitasse a trasmettere le parole senza risolvere i problemi reali. Ciò aveva comportato un calo nei risultati del lavoro del Vangelo. Tutto questo era conseguenza della mia cieca fiducia in Anna e del mio mancato approfondimento del suo lavoro. In seguito, avevo fatto lo stesso nell’approfondire il lavoro di Martha. Pensavo che possedesse una certa capacità lavorativa e che sapesse svolgere lavoro reale, così avevo riposto molta fiducia in lei. Raramente chiedevo nel dettaglio in che modo stesse facendo il suo dovere e non controllavo né supervisionavo il suo lavoro. Quando la sorella con cui collaboravo mi ha sollecitato, non le ho dato ascolto e non ho approfondito il lavoro di Martha. Di conseguenza, i problemi dei fratelli e delle sorelle non potevano essere risolti tempestivamente e Martha stessa viveva nella negatività, influenzando il lavoro. Dio ha detto che leader e lavoratori dovrebbero approfondire spesso il lavoro, esplorare gli stati e le difficoltà dei loro fratelli e delle loro sorelle, arrivare a cogliere quali problemi e deviazioni esistono nel dovere di ognuno e inoltre far loro visita di persona per avere notizie del lavoro, guidarlo e risolvere con tempestività i problemi una volta scoperti. Questa è la responsabilità che leader e lavoratori dovrebbero adempiere: solo svolgendo il dovere in questo modo si è in accordo con l’intenzione di Dio. Tuttavia, io vivevo affidandomi di continuo alle mie nozioni e fantasie personali, fidandomi ciecamente delle persone. Credevo che Anna e Martha sapessero fare un po’ di lavoro reale e non richiedessero supervisione e controllo, così era raro che approfondissi nello specifico il loro lavoro. Il mio comportamento non era forse quello di un falso leader? Non riuscivo a capire a fondo l’essenza delle persone, eppure ne avevo sempre una fiducia cieca e non ne approfondivo il lavoro. Ero davvero cieco! E così arrogante! Quando l’ho capito, ho provato un tale disagio in cuor mio che sembrava mi avessero pugnalato. Avevo trattato il mio dovere in maniera irresponsabile, ma Dio non mi aveva eliminato, anzi mi dava una possibilità di pentirmi. Dovevo continuare a riflettere su me stesso e a capirmi.

Un giorno, ho letto un altro brano delle parole di Dio e ho guadagnato una visione più chiara dei miei problemi. Dio Onnipotente dice: “Molti considerano verità il detto ‘Non dubitare di coloro che impieghi e non impiegare coloro di cui dubiti’, e ne vengono fuorviati e vincolati. Ne sono turbati e influenzati quando selezionano o usano qualcuno, e lasciano perfino che tale detto determini le loro azioni. Di conseguenza, molti leader e lavoratori hanno sempre difficoltà e dubbi, quando compiono una verifica sul lavoro della chiesa, promuovono e usano qualcuno. In definitiva, tutto ciò che possono fare è consolarsi con le parole ‘Non dubitare di coloro che impieghi e non impiegare coloro di cui dubiti’. Quando compiono verifiche o si informano in merito al lavoro, pensano: ‘“Non dubitare di coloro che impieghi e non impiegare coloro di cui dubiti”. Dovrei fidarmi dei fratelli e delle sorelle, e dopo tutto lo Spirito Santo sottopone a scrutinio gli esseri umani, perciò io non sono tenuto a dubitare sempre degli altri e a supervisionarli’. Sono stati influenzati da questo detto, oppure no? Quali sono le conseguenze provocate dall’influsso di questo detto? In primo luogo, se qualcuno aderisce all’idea del ‘Non dubitare di coloro che impieghi e non impiegare coloro di cui dubiti’, è forse in grado di controllare e guidare il lavoro degli altri? È in grado di supervisionare e seguire il lavoro degli altri? Se questa persona si fida di tutti coloro che impiega e nel loro lavoro non li controlla, non li guida e non li supervisiona mai, sta svolgendo il suo dovere con lealtà? È in grado di svolgere il lavoro della chiesa in modo competente e di completare gli incarichi ricevuti da Dio? Dimostra lealtà verso ciò che Dio le ha affidato? In secondo luogo, non è solamente un mancato attenersi alla parola di Dio e al proprio dovere, ma è un considerare le macchinazioni e la filosofia di Satana per i rapporti mondani come se fossero la verità, e poi seguirle e metterle in pratica. Stai obbedendo a Satana e stai vivendo secondo una filosofia satanica, non è vero? Tu non sei una persona che si sottomette a Dio, tanto meno una persona che si attiene alle parole di Dio. Sei un vero e proprio mascalzone. Accantonare le parole di Dio e prendere invece un detto satanico e metterlo in pratica come verità significa tradire la verità e Dio! Lavori nella casa di Dio, però i principi delle tue azioni sono la logica satanica e la filosofia per i rapporti mondani: che genere di persona sei? Una persona che tradisce Dio e Lo disonora gravemente. Qual è l’essenza di questo agire? Condannare apertamente Dio e rinnegare apertamente la verità. Non ne è forse questa l’essenza? (È così.) Oltre a non seguire la volontà di Dio, stai consentendo ai detti diabolici e alle filosofie di Satana per i rapporti mondani di diffondersi in maniera incontrollata nella chiesa. Così facendo, diventi complice di Satana, aiuti Satana a svolgere le sue attività all’interno della chiesa e a disturbare e intralciare il lavoro della chiesa. L’essenza di questo problema è molto grave, vero?” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Primo excursus: Che cos’è la verità”). Dopo aver meditato sulle parole di Dio, ho capito che non avevo controllato il lavoro di quelle due sorelle perché ero stato influenzato dalla filosofia satanica del “Non dubitare di coloro che impieghi e non impiegare coloro di cui dubiti”. In precedenza, quando avevo approfondito il lavoro, avevo visto che sapevano risolvere alcuni problemi reali e possedevano un certo livello di capacità lavorativa, così avevo riposto molta fiducia in loro. Pensavo che non ci fosse bisogno di approfondire di continuo il loro lavoro, che bastasse ogni tanto chiedere brevemente dei loro stati e delle loro difficoltà e che sarebbe stato sufficiente fare così. Poiché non avevo supervisionato né controllato il loro lavoro e non ero riuscito a scoprire tempestivamente le loro reali difficoltà e a risolverle, l’avanzamento del lavoro ne aveva risentito. Ero ben consapevole che approfondire e controllare il lavoro era una mia responsabilità e che dovevo scoprire e risolvere in maniera tempestiva le difficoltà e i problemi nel lavoro. Soltanto così avrebbe potuto continuare a progredire. Tuttavia, nella mia condotta e nelle mie azioni, avevo fatto affidamento sul pensiero e sulla visione del “non dubitare di coloro che impieghi e non impiegare coloro di cui dubiti”. Trattavo il mio dovere in maniera estremamente irrispettosa, ero superficiale e non avevo senso di responsabilità. Non approfondivo né controllavo il lavoro che avrei dovuto approfondire o controllare, il che influiva sull’avanzamento del lavoro del Vangelo. In realtà, a volte, quando avevo visto che i risultati del lavoro del Vangelo erano calati o che i fratelli e le sorelle non svolgevano il loro dovere in modo molto proattivo, mi ero reso conto che avrei dovuto approfondire e controllare il loro lavoro. Ma, basandomi sulle mie nozioni e fantasie, pensavo che non ce ne fosse bisogno e che ce l’avrebbero fatta con le loro forze, riponendo così una grande fiducia in loro. Consideravo verità la visione secondo cui si dovrebbe “non dubitare di coloro che impieghi e non impiegare coloro di cui dubiti” e, in quanto tale, la mettevo in pratica e la seguivo; non svolgevo il mio dovere secondo i principi e ho finito inconsapevolmente per ritardare il lavoro. Vivevo sempre affidandomi alla filosofia satanica per le relazioni mondane del “non dubitare di coloro che impieghi e non impiegare coloro di cui dubiti” e pensavo che, se avessi approfondito il lavoro delle sorelle, avrebbe significato che non mi fidavo di loro. Non praticavo in accordo con le parole di Dio. La natura di tutto ciò è quella di negare la verità, di opporre resistenza a Dio! Se avessi continuato a vivere secondo tali pensieri e visioni, non sarei stato in grado di adempiere bene il mio dovere e avrei finito solo per essere rivelato ed eliminato. Quando pensavo a questo, provavo rammarico e biasimo per me stesso e spargevo lacrime di continuo. Sono giunto davanti a Dio per pregare: “Caro Dio, ho riposto fiducia con noncuranza nelle persone e non ho adempiuto bene il mio dovere, trascurando le trasgressioni. Ho intenzione di pentirmi davanti a Te”. Dopo aver pregato, mi sono sentito molto a mio agio in cuor mio. In seguito, ho approfondito e controllato costantemente il loro lavoro, risolvendo i problemi a poco a poco. Anche i fratelli e le sorelle erano più proattivi di prima nel loro dovere.

Una mattina, durante le mie devozioni spirituali, ho letto un articolo di testimonianza esperienziale. Citava un brano delle parole di Dio che ha capovolto la mia prospettiva sulle cose. Dio Onnipotente dice: “Ritenete che il detto ‘Non dubitare di coloro che impieghi e non impiegare coloro di cui dubiti’ sia giusto? Questo detto è la verità? Perché dovrebbe usare questo detto nel lavoro della casa di Dio e nel fare il proprio dovere? Qual è il problema qui? ‘Non dubitare di coloro che impieghi e non impiegare coloro di cui dubiti’ sono chiaramente parole dei non credenti, parole che provengono da Satana: allora perché il falso leader le tratta come la verità? Perché non sa dire se siano giuste o sbagliate? Queste sono chiaramente parole dell’uomo, parole dell’umanità corrotta, semplicemente non sono la verità, sono del tutto in contrasto con le parole di Dio e non devono fungere da criterio per le azioni e per il comportamento delle persone e per l’adorazione di Dio. Allora come bisogna trattare questo detto? Se sei davvero capace di discernimento, quale verità principio devi usare al suo posto come tuo principio di pratica? Deve essere ‘svolgi il tuo dovere con tutto il tuo cuore, con tutta la tua anima e con tutta la tua mente’. L’agire con tutto il tuo cuore, tutta la tua anima e tutta la tua mente significa non essere limitato da nessuno; è essere di un solo cuore e una sola mente, niente di più. Questa è la tua responsabilità, nonché il tuo dovere, che devi svolgere bene, poiché farlo è perfettamente naturale e giustificato. Qualunque problema affronti, devi agire secondo i principi. Gestisci i problemi come sei tenuto a fare; se è necessario, pota, se necessario, destituisci. In breve, agisci in base alle parole di Dio e alla verità. Non è questo il principio? Non è forse l’esatto contrario del detto ‘Non dubitare di coloro che impieghi e non impiegare coloro di cui dubiti’? Cosa significa non dubitare di coloro che impieghi e non impiegare coloro di cui dubiti? Significa che, se hai deciso di impiegare una persona, non devi dubitare di lei. Devi lasciarle le redini, non supervisionarla, e lasciarle fare quello che vuole; se invece dubiti di lei, allora non dovresti impiegarla. Non è forse questo che significa? Questo è terribilmente sbagliato. L’umanità è stata profondamente corrotta da Satana. Ogni persona ha un’indole satanica ed è capace di tradire Dio e di opporGlisi. Si potrebbe dire che nessuno è affidabile. Anche se qualcuno giura fino alla fine della terra, non serve a nulla, poiché le persone sono limitate dalla loro indole corrotta e incapaci di controllare se stesse. Devono accettare il giudizio e il castigo di Dio prima di poter risolvere il problema della loro indole corrotta ed eliminare del tutto quello della loro opposizione e del loro tradimento nei confronti di Dio, estirpare la radice dei loro peccati. Tutti coloro che non sono passati attraverso il giudizio e la purificazione di Dio e non hanno raggiunto la salvezza non sono affidabili. Non sono degni di fiducia. Pertanto, quando impieghi qualcuno, devi supervisionarlo, dirigerlo. Devi anche potarlo e condividere spesso sulla verità, e solo in questo modo riuscirai a capire chiaramente se possa ancora essere impiegato o no. Se ci sono persone che possono accettare la verità, che accettano di essere potate, che sono in grado di svolgere il loro dovere con lealtà e che mostrano un continuo progresso nella vita, allora solo queste persone si possono veramente impiegare” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Primo excursus: Che cos’è la verità”). Dopo aver meditato sulle parole di Dio, ho capito che non importa quanta capacità lavorativa abbia una persona, quale sia la sua levatura, se sappia fare il lavoro o meno, né quanta verità comprenda, occorre sempre approfondire il suo lavoro. Questo perché le persone sono state tutte corrotte troppo in profondità da Satana e sono soggette ad agire affidandosi a qualche tipo di indole corrotta. Nessun individuo, chiunque esso sia, è affidabile o degno di fiducia se prima non ha ottenuto la verità e raggiunto la salvezza. Noi, in quanto leader e lavoratori, dobbiamo prontamente supervisionare e controllare il lavoro, chiedere notizie sul suo avanzamento, segnalare le questioni e dare un aiuto laddove necessario quando rinveniamo problemi, potare le persone quando il caso è serio, e scoprire e risolvere con prontezza i problemi. Solo questo è svolgere lavoro reale. In seguito, ho realmente approfondito, supervisionato e controllato il lavoro dei fratelli e delle sorelle.

Una volta, mentre stavo approfondendo il lavoro di Martha e chiedendo notizie al riguardo, ho scoperto che un diacono del Vangelo non stava svolgendo lavoro reale e doveva essere destituito. Così, io e Martha abbiamo destituito il diacono. Dopo averlo fatto, avevamo bisogno di tenere le elezioni suppletive per il ruolo di diacono e ho chiesto a Martha di presiederle, condividendo con lei sul modo specifico di proseguire con il lavoro. Ho pensato: “Ha già svolto questi compiti in passato. Ho appena condiviso con lei in merito, perciò di sicuro li svolgerà bene. Non c’è bisogno che la supervisioni ulteriormente”. In quel momento, mi sono reso conto che i miei pensieri non erano corretti. Ho pensato a quando mi ero fidato ciecamente delle persone e non avevo controllato né approfondito il loro lavoro, finendo per influire in modo grave sul lavoro stesso. Non potevo permettere che il mio vecchio problema tornasse di nuovo a galla. Ho ripensato a un brano delle parole di Dio che avevo letto: “Quando le persone non hanno ancora guadagnato la verità, sono inaffidabili e indegne di fiducia. Cosa significa che sono indegne di fiducia? Significa che, di fronte a difficoltà o battute d’arresto, è verosimile che cadano, che diventino negative e deboli. Chi è spesso negativo e debole è una persona affidabile? Decisamente no. Invece, coloro che comprendono la verità sono diversi. Le persone che comprendono realmente la verità hanno senza dubbio un cuore che teme Dio ed è sottomesso a Dio, e solo le persone con un cuore che teme Dio sono persone degne di fiducia; le persone prive di un cuore che teme Dio non sono degne di fiducia. Come ci si deve approcciare a coloro che non hanno un cuore che teme Dio? Naturalmente, si devono dare loro assistenza e sostegno amorevoli. Dovrebbero essere seguiti di più mentre svolgono il loro dovere, e ricevere più aiuto e istruzioni; solo così si può garantire che svolgano il loro dovere in modo efficace. Qual è lo scopo di tutto ciò? Lo scopo principale è quello di sostenere il lavoro della casa di Dio. In secondo luogo, si tratta di individuare tempestivamente i problemi e provvedere tempestivamente a queste persone, sostenerle o potarle, correggere le loro deviazioni e rimediare alle loro mancanze e carenze. Questo è per loro un beneficio, non cela nulla di malevolo” (La Parola, Vol. 5: Le responsabilità di leader e lavoratori, “Le responsabilità di leader e lavoratori (7)”). Meditando sulle parole di Dio, non ho osato più fidarmi di me stesso. Ho subito incontrato Martha per chiedere notizie sulla situazione riguardante le elezioni suppletive del diacono. Di conseguenza, ho scoperto che era occupata con un altro lavoro e aveva lasciato in sospeso le elezioni. In seguito, l’ho smascherata per il fatto che non portava un fardello nel suo dovere e ritardava il lavoro, e lei si è affrettata a tenere le elezioni suppletive. Dopodiché, ho avuto realmente notizie sugli altri compiti di cui Martha era responsabile e vi ho rinvenuto alcuni problemi. Ho condiviso prontamente per risolvere questi problemi e, dopo un po’, il lavoro della chiesa ha mostrato qualche progresso. Quando ho praticato così, in cuor mio mi sono sentito molto più a mio agio.

Attraverso questo periodo di esperienza ho capito con chiarezza che l’idea instillata nelle persone da Satana, secondo cui si dovrebbe “non dubitare di coloro che impieghi e non impiegare coloro di cui dubiti”, è sbagliata e assurda. Inoltre, è ostile alla verità. Ho capito anche in che modo supervisionare e approfondire il lavoro in accordo con le verità principi. Grazie a Dio!


22. Ricercare i principi nel proprio dovere è molto importante

di Daisy, Grecia

Avevo l’abitudine di nutrire questa nozione nel mio dovere: pensavo che, fintanto che nutrivo buone intezioni e volevo adempiere il mio dovere, allora avrei raggiunto l’approvazione e l’accettazione di Dio per via delle mie buone intenzioni ed Egli avrebbe benedetto il mio dovere con buoni risultati. Tuttavia, quando venivo criticata, rimproverata e perfino potata nonostante i miei sforzi, sentivo di subire un torto. Mi chiedevo: “Dio non sottopone forse a scrutinio le profondità del cuore delle persone? Perché le mie buone intenzioni non incontrano entusiasmo?” Dopodiché, diventavo negativa, passiva e iperprudente nel mio dovere. Spesso accettavo queste situazioni con frustrazione e non avevo mai chiarezza su dove stessi sbagliando nel fare il mio dovere in tal modo. Era diventato come un nodo nel mio cuore. Solo quando ho pregato e ricercato nelle esperienze recenti ho guadagnato un po’ di comprensione di tale questione.

Supervisiono il lavoro video nella chiesa da due anni e, nel maggio del 2024, il leader ha scoperto che le immagini usate nel video di un inno non corrispondevano al tema e bisognava rifarlo. In seguito, ho guardato il video e ho scoperto che alcune immagini usate dal gruppo di produzione erano piuttosto innovative, però non corrispondevano all’umore che la canzone cercava di trasmettere. Ho pensato che forse il gruppo aveva voluto innovare, ma non era riuscito ad afferrare i principi. Il giorno dopo, il leader ha condiviso nel dettaglio sui problemi del video e ha anche potato il gruppo di produzione. Un punto cruciale da lui menzionato mi ha molto colpita. Il leader ha detto che i membri del gruppo non avevano avuto alcun principio nel loro dovere, che non capivano la verità, non sapevano discernere le cose con chiarezza e non ricercavano. Agivano solo in base alle loro nozioni, fantasie e buone intenzioni, causando di conseguenza intralci e disturbi. Quando ho sentito queste parole, mi sono chiesta: “Non è forse questo l’errore che commetto spesso io nel mio dovere?” I video da noi prodotti negli ultimi tempi erano stati piuttosto monotoni quanto al formato di presentazione e molti fratelli e sorelle suggerivano che dovessimo innovare. Ho pensato: “È vero, abbiamo questo problema nei nostri video, perciò impariamo e diamo una svolta coraggiosa. Facciamo vedere a tutti che siamo creativi e che non restiamo attaccati al passato”. Così ho cercato alcuni video di riferimento, pensando che avremmo potuto innovare il formato. Quando abbiamo mostrato le bozze ad alcuni fratelli e sorelle, ci hanno detto che era qualcosa di piuttosto innovativo. Dato che stavolta avevamo usato dei formati nuovi, ho pensato: “Forse dovremmo permettere al leader di darci un’occhiata e di controllare”. Ma poi mi sono preoccupata: “E se il leader trovasse problemi di principio e respingesse questi formati? Forse non dovremmo mostrarglieli, limitandoci a caricarli se pensiamo che vadano bene”. Tuttavia, non mi sentivo a mio agio al riguardo e quindi, con nervosismo, ho sottoposto il video al leader perché lo revisionasse. Lui ha finito per segnalare un sacco di questioni, dicendo che alcuni formati non corrispondevano al tema e anche che le nostre idee erano troppo semplicistiche e noi stessi eravamo privi di discernimento. Mi sono sentita molto avvilita. Sapevo che c’erano ancora dei problemi con il video, ma le nostre intenzioni erano buone e volevamo innovare. Con il cuore pieno di entusiasmo, desideravo svolgere bene il lavoro. Perché il leader non poteva dire qualche parola di incoraggiamento per farci sentire meglio?

Dopodiché, ho riflettuto: “Quando sono stata rimproverata e potata dal leader nel mio dovere, perché ho sentito di subire un torto e ho addirittura pensato che lui non mi avesse capita?” Ho pregato Dio, cercando di capire dove avessi sbagliato nel mio dovere. Durante le mie devozioni spirituali, ho letto le Sue parole: “Nello svolgimento del tuo dovere non puoi assolutamente attenerti alle tue preferenze personali, facendo qualunque cosa vorresti, qualunque cosa ti renderebbe felice o ti farebbe fare bella figura. Questo è agire secondo la propria volontà. Se nello svolgere il tuo dovere fai assegnamento sulle tue preferenze personali, pensando che sia questo che Dio richiede e che sia questo che Lo renderà felice, e se imponi forzatamente le tue preferenze personali a Dio o le pratichi come se fossero la verità, osservandole come se fossero le verità principi, non sarebbe un errore? Questo non è svolgere il tuo dovere, e svolgerlo in questo modo non ti aiuterà a farti ricordare da Dio. Alcune persone non comprendono la verità e non sanno che cosa significhi compiere adeguatamente i propri doveri. Sentono di essersi impegnate e di averci messo il cuore, di essersi ribellate alla carne e aver sofferto: allora perché non riescono mai a compiere il loro dovere in modo soddisfacente? Perché Dio è sempre insoddisfatto? Dove hanno sbagliato queste persone? Il loro errore è stato non andare alla ricerca di ciò che Dio richiedeva, agendo, invece, secondo le loro idee: questo è il motivo. Hanno trattato i loro desideri, preferenze e motivazioni egoiste come se fossero la verità e come se fossero ciò che Dio ama, come se rispondessero ai Suoi standard e requisiti. Hanno considerato quello che ritenevano corretto, giusto e bello come se fosse la verità; questo è sbagliato. In realtà, anche se le persone a volte possono pensare che qualcosa sia giusto e che sia conforme alla verità, ciò non vuol dire necessariamente che sia conforme alle intenzioni di Dio. Più le persone pensano che qualcosa sia giusto, più devono essere cauti e cercare la verità per capire se quello che pensano risponde ai requisiti di Dio. Se va esattamente contro i Suoi requisiti e le Sue parole, allora è inaccettabile anche se lo reputi giusto, non è altro che un pensiero umano, e non è conforme alla verità, indipendentemente da quanto tu pensi sia giusto. Per determinare se qualcosa è giusto o sbagliato bisogna basarsi sulle parole di Dio. A prescindere da quanto tu lo ritenga giusto, a meno che non ve ne sia un fondamento nelle parole di Dio, quel qualcosa è sbagliato e tu devi abbandonarlo. È accettabile solo quando è conforme alla verità, e solo sostenendo le verità principi in questo modo potrai svolgere il tuo dovere a un livello adeguato. Cos’è il dovere? È un incarico affidato da Dio alle persone, è parte del lavoro della casa di Dio, ed è una responsabilità e un obbligo che dovrebbero essere sostenuti da ciascuno dei prescelti da Dio. Il dovere è la tua carriera? È una questione personale di famiglia? È giusto dire che, una volta che un dovere ti è stato affidato, diventa un tuo affare personale? Assolutamente no. Dunque, come dovresti adempiere il tuo dovere? Agendo secondo i requisiti, le parole e i criteri di Dio, e basando il tuo comportamento sulle verità principi e non sui desideri soggettivi umani. Alcuni dicono: ‘Una volta che mi è stato affidato un dovere, non è forse affar mio? Il mio dovere è il mio compito, e ciò di cui sono responsabile non è forse affar mio? Se tratto il mio dovere come un affare personale, questo non significa che lo compirò adeguatamente? Lo farei bene se non lo trattassi come un affare personale?’ Queste parole sono giuste o sbagliate? Sono sbagliate; sono in contrasto con la verità. Il dovere non è un tuo affare personale, è una questione di Dio, fa parte dell’opera di Dio, e tu devi fare come Dio ti chiede; solo svolgendo il tuo dovere con un cuore di sottomissione a Dio potrai essere all’altezza dei requisiti. Se svolgi sempre il tuo dovere secondo le tue nozioni e fantasie, e secondo le tue personali inclinazioni, allora non soddisferai mai i requisiti. Svolgere sempre il tuo dovere solamente nel modo in cui ti piace non è svolgere il tuo dovere, poiché quello che stai facendo non rientra nell’ambito della gestione di Dio, non è il lavoro della casa di Dio; stai conducendo invece la tua personale operazione, svolgendo le tue mansioni, e perciò questo non viene ricordato da Dio” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Soltanto ricercando le verità principi si può svolgere bene il proprio dovere”). Dopo aver letto le parole di Dio, ho capito che la mia mentalità era esattamente quella smascherata da Lui. Pensavo che, fintanto che ci mettevo impegno e pensiero e pagavo un prezzo per provare a risolvere le cose, avrei adempiuto il mio dovere e Dio sarebbe stato dunque soddisfatto. Però non tenevo conto del fatto che le mie “buone intenzioni” fossero conformi ai principi oppure no. A volte, nel fervore del momento, ritenevo che una certa cosa fosse adatta o che andasse bene e procedevo semplicemente ad agire in autonomia, senza ricercare in modo serio i principi e senza calmarmi per cercare informazioni, studiare o riassumere. Di conseguenza, il lavoro che producevo era spesso difforme dai principi. Per esempio, nel realizzare i video degli inni i non credenti si concentrano sull’attirare l’attenzione della gente e sul far crescere le percentuali di clic, usando ricche transizioni di scena e tecniche di montaggio avanzate per creare video più vistosi. Tuttavia, il nostro obiettivo principale nel realizzare video è quello di aiutare le persone ad acquietarsi e ad ascoltare le parole di Dio. Lo scopo è di propagare le parole di Dio e testimoniarLo. Se assumiamo le preferenze personali o i criteri dei non credenti come principi secondo cui svolgere i nostri doveri, si verificano frequenti deviazioni e il risultato non giunge a testimoniare Dio. Inoltre, la mia levatura è limitata e non ho la capacità di giudicare con discernimento. Anche se desidero adempiere il mio dovere, voglio seguire i principi nel fare le cose e voglio innovare ed evitare la ripetizione, dal momento che non comprendo la verità e non capisco le cose con chiarezza ho frequenti deviazioni nella mia comprensione dei principi e i risultati del mio lavoro non sono buoni. Per esempio, in questa occasione, volevamo innovare il formato del video, così mi sono affrettata a usare nuovi elementi che avevo imparato, ma in realtà avevo afferrato soltanto le basi di quanto avevo appreso e non avevo tenuto conto del fatto che il formato della presentazione visiva corrispondesse o meno al tema del video, né che alcune tecniche venissero usate in linea con i principi oppure no. Di conseguenza, l’efficacia del video era scarsa e c’erano perfino errori di base. Il leader ha segnalato i miei problemi, dicendo che ero una sempliciotta e che mancavo di discernimento. Mi sono addirittura sentita vittima di un torto, e che il leader non aveva tatto. Sentivo che le mie motivazioni erano buone, perciò, anche se c’erano deviazioni o problemi, il leader avrebbe dovuto offrirmi qualche parola di conforto per le mie buone intenzioni. A quel punto, ho pensato: “Questa mia richiesta è in linea con i principi?” Nella casa di Dio, le cose vanno fatte in modo scrupolosamente attento ai principi, e quel che è giusto è giusto, e quel che è sbagliato è sbagliato. Se i lavori che produco sono conformi ai principi e ottengono buoni risultati, naturalmente la chiesa li adotterà. Ma, se violano i principi e non giungono a testimoniare Dio, allora il leader non li userà e, in più, segnalerà con chiarezza i miei problemi. Un’indicazione così diretta non è fatta per smascherare la mia debolezza o per attaccarmi, bensì per aiutarmi a capire le mie carenze e i miei difetti in maniera chiara, così che io possa ricercare di più i principi e sforzarmi di più di migliorare le mie abilità professionali in futuro. In tal modo, sarò capace di realizzare video migliori. Tali indicazioni e potature sono i metodi migliori per aiutare le persone a fare il loro dovere. Io, però, non sapevo distinguere ciò che era giusto da ciò che era sbagliato e mi piaceva sentire parole di conforto e comprensione e, quando il leader mi parlava anche in maniera leggermente severa, io mi sentivo oppositiva. Era come se, fintanto che le mie intenzioni erano buone, allora perfino se commettevo un errore non avrei dovuto essere criticata e avrei dovuto poter salvare la faccia. Questa non è forse una filosofia di Satana per le relazioni mondane? Pensandoci, tali richieste erano davvero prive di ragionevolezza e il mio non era il comportamente di qualcuno che accetta la verità. I nostri doveri non sono questioni private. Ogni dovere riguarda il lavoro della casa di Dio e testimonia Lui, quindi dobbiamo gestirlo con cura e cautela, oltre che con un cuore che teme Dio, e dovremmo ricercare di più e consultare gli altri più spesso, così da evitare di realizzare lavori che, basati sulle nostre nozioni o fantasie, danno vergogna a Dio. Affidarsi soltanto alle buone intenzioni e all’entusiasmo, senza ricercare i principi, può rendere una persona soggetta a creare intralci e disturbi nel proprio dovere.

In seguito, ho riflettuto: “Sapevo che, nell’affrontare i problemi del mio dovere, avrei dovuto ricercare i principi, ma a volte ritengo che qualcosa sia molto buona e allora la faccio subito, senza voler ricercare i principi. Perché sono così ostinata?” Ho letto un brano delle parole di Dio e ho guadagnato una certa comprensione delle mie intenzioni nel dovere. Dio Onnipotente dice: “Il voler costantemente esibire la propria competenza e mostrare le proprie capacità nella casa di Dio è un punto di partenza corretto? (No.) In che senso non è corretto? Spiegatene il motivo, per favore. (La loro intenzione è quella di mettersi in mostra e di distinguersi: stanno perseguendo una carriera personale. Non pensano a come poter svolgere bene i loro doveri, né a come agire in modo vantaggioso per il lavoro della casa di Dio. Vogliono invece comportarsi secondo le loro preferenze, senza salvaguardare gli interessi della casa di Dio né ricercare le verità principi.) Altri punti di vista al riguardo? (Mettersi sempre in mostra ogni volta che succede qualcosa è un’indole satanica. Costoro non pensano a come svolgere i loro doveri e rendere testimonianza a Dio; vogliono sempre testimoniare sé stessi, e questa strada è intrinsecamente sbagliata.) È un punto di partenza intrinsecamente sbagliato, questo è certo. Ebbene, in che senso è sbagliato? Si tratta di una questione che tutti voi siete incapaci di confutare. Sembra che tutti voi vi sentiate oppressi e che vogliate manifestare la vostra competenza per mettere in mostra le vostre capacità, non è vero? Tra i non credenti c’è un detto; qual è? ‘Una vecchia signora si mette il rossetto per darti qualcosa da guardare’. Non è forse questo il significato di ‘mettere in mostra le proprie capacità’? (Sì.) Mettere in mostra le proprie capacità significa voler esibire le proprie abilità e fare sfoggio di sé, ottenere fama e prestigio agli occhi degli altri ed essere altamente stimati. Come minimo, si tratta di voler sfruttare l’opportunità di mettere in mostra le proprie capacità per far presente e comunicare agli altri: ‘Ho delle vere capacità, non sono una persona comune, non guardatemi dall’alto in basso, sono un individuo di talento’. È come minimo questo il significato che vi si cela dietro. Quindi, qual è la natura del nutrire queste intenzioni e voler sempre mettere in mostra le proprie capacità? Si vuole perseguire la propria carriera, gestire il proprio prestigio, ottenere posizione e fama tra le altre persone. Tutto qui. Costoro non lo fanno per assolvere il loro dovere o a vantaggio della casa di Dio, non ricercano la verità e non agiscono secondo i principi e i requisiti della casa di Dio. Lo fanno per sé stessi, per acquisire maggiore fama, per accrescere il proprio valore e la propria reputazione; lo fanno per indurre gli altri a eleggerli supervisori o leader. Una volta che saranno stati eletti leader o lavoratori, non godranno forse di prestigio? Non saranno allora al centro della scena? Ecco qual è il loro perseguimento; il loro punto di partenza è semplicemente questo, nient’altro che il perseguimento del prestigio. Stanno inseguendo di proposito il prestigio, e non stanno proteggendo il lavoro della casa di Dio o i suoi interessi” (La Parola, Vol. 6: Riguardo al perseguimento della verità, “Come perseguire la verità (6)”). Dalle parole di Dio ho capito che le intenzioni e le motivazioni di una persona nel suo dovere sono molto importanti. Se qualcuno usa il proprio dovere come mezzo per mettersi in mostra, sfoggiando i propri talenti per guadagnare ammirazione e accrescere la propria reputazione, allora è probabile che costui agisca in maniera sconsiderata e i suoi pensieri saranno concentrati sulla reputazione e sul prestigio personali. Svolgere il proprio dovere in tal modo è essenzialmente cimentarsi in imprese personali. Ho anche riflettuto: “Perché sorgono così tanti problemi quando svolgo il mio dovere?” Ciò era dovuto al fatto che le mie intenzioni erano problematiche. Nel mio dovere, non pensavo a come testimoniare Dio né a come ottenere risultati migliori. Piuttosto, volevo usare il mio lavoro per dimostrare di essere una persona dotata di idee e creatività e non attaccata alle solite vecchie idee. Era tutto mirato a ottenere gli elogi altrui. Per esempio, alcuni fratelli e sorelle ci avevano dato dei suggerimenti negli ultimi tempi, dicendo che il formato dei video che producevamo era poco vario. Io mi ero detta: “Se continuo a non fare nulla d’innovativo, non penseranno forse che non ho creatività?” Per evitare di dar loro questa impressione, ho iniziato a studiare dei video, scegliendo stili che sembravano popolari e che avevano un’alta percentuale di clic, e ho pensato di provare ad apportare grandi cambiamenti nel video successivo che avrei prodotto, in modo che le persone mi vedessero sotto una luce nuova. Quando abbiamo mostrato degli spezzoni di video ad alcuni fratelli e sorelle, ci hanno detto che erano piuttosto innovativi, così mi sono sentita molto compiaciuta di me stessa e non vedevo l’ora che più persone vedessero il video il prima possibile. Non volevo nemmeno sottoporlo al leader perché lo revisionasse, in quanto temevo che potesse segnalare qualche questione di principio dopo averlo guardato, impedendo che il video venisse caricato. Semplicemente, non volevo ricercare da lui. Riflettendo su tutto ciò, ho avvertito una sensazione di timore. Mi sono resa conto che le mie intenzioni nel dovere erano sbagliate e che io ero troppo ostinata. Ero stata lì lì per caricare un video problematico e questo non solo non avrebbe testimoniato Dio, ma Lo avrebbe anzi disonorato. Le conseguenze sarebbero state inimmaginabili.

In seguito, ho pensato alle parole di Dio: “Sapete qual è il più grande tabù nel servizio che l’uomo rende a Dio? Alcuni leader e lavoratori desiderano sempre essere diversi, essere una spanna sopra agli altri, mettersi in mostra e trovare nuovi trucchi, così che Dio possa vedere quanto siano veramente capaci. Tuttavia, non si focalizzano sul comprendere la verità e sull’entrare nella realtà delle parole di Dio. Questo è il comportamento più sciocco che ci sia. Non è proprio questa la rivelazione di un’indole arrogante? […] Pertanto, non fare mai e poi mai impulsivamente ciò che vuoi. Come puoi non considerare il risultato? Quando offendi l’indole di Dio, offendi i Suoi decreti amministrativi e successivamente sarai eliminato, non ti rimarrà nulla da dire” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Parte terza”). Dio dice che il tabù più grande nel dovere di una persona è volersi sentire sempre diversi e volersi mettere in mostra. Per mostrare la propria capacità e abilità, le persone spesso agiscono in maniera cieca e impulsiva basandosi sulla propria volontà. Questa è la rivelazione di un’indole arrogante. Proprio come quella volta in cui abbiamo realizzato il video, io non capivo la verità e avevo solo una conoscenza superficiale delle abilità professionali coinvolte, non avevo ricercato meticolosamente molti formati di programmi e metodi di presentazione, e mi ero limitata a prendere in prestito idee sulla base di ciò che sembrava bene per me. Specialmente quando avevo qualche idea per il video che ritenevo creativa o inspirata, mi sentivo piuttosto compiaciuta di me stessa e nutrivo una gran fiducia in me, pensando che questa produzione video avrebbe certamente fatto sì che gli altri mi vedessero sotto una nuova luce. Se fossi stata più ragionevole e avessi riconosciuto la mia mancanza di comprensione della verità e la mia incapacità di capire le cose con chiarezza, allora prima di provare un nuovo formato avrei fatto un’attenta ricerca, avrei consultato gli altri e avrei ripetutamente revisionato il video e ricercato di più dopo aver fatto ciò, per assicurarmi che non ci fossero problemi prima di caricarlo. Tuttavia, nutrivo una fiducia cieca in me stessa, il che è segno di stupidità e ignoranza. Ero davvero arrogante e ignorante! Non comprendevo le mie capacità e, nel fare le cose, non ricercavo. Svolgendo il mio dovere sulla base delle mie preferenze, ero soggetta a causare intralci. Era davvero pericoloso fare il mio dovere così!

Durante le mie devozioni spirituali, ho letto due brani delle parole di Dio che mi hanno reso più chiaro il cammino di pratica. Dio Onnipotente dice: “Se non sai agire in base alle verità principi e tendi invece in direzione dei pensieri e dei punti di vista errati dei non credenti, basando le tue azioni su queste cose, allora i tuoi sforzi saranno vani. Anche se hai pagato un prezzo elevato e hai investito molti sforzi, il risultato finale sarà comunque vano. In che modo Dio valuta questa questione? Come la giudica? In che modo la approccia? Come minimo, le tue azioni non sono positive, non rendono testimonianza a Dio e non Gli arrecano gloria, e il prezzo che hai pagato e lo sforzo mentale che hai investito non verranno ricordati; sono stati tutti vani. Hai capito? (Sì.) Prima di fare qualsiasi cosa, prenditi il tempo di riflettere attentamente, condividi di più con gli altri, ricerca chiarezza in merito ai principi prima di muoverti e non agire in modo irruento o impulsivo, spinto dal tuo egoismo e dai tuoi desideri. Qualunque esito ne scaturirà, alla fine dovrai fartene carico da solo e, a prescindere dal risultato, Dio emetterà un verdetto. Se speri che le tue azioni non si rivelino vane, che vengano ricordate da Dio o, meglio ancora, che diventino buone azioni gradite a Dio, allora dovresti ricercare più spesso i principi. Se queste cose non ti interessano, se non ti importa che le tue azioni siano buone o gradite a Dio e nemmeno che tu venga punito o no, e invece pensi: ‘Non importa, tanto è qualcosa che non potrò comunque vedere né sentire ora’, se sono questi i tuoi pensieri e i tuoi punti di vista, allora non agirai con un cuore che teme Dio. Sarai sfrenato, smodato e spericolato, privo di preoccupazioni o freni. Senza un cuore che teme Dio, sarai piuttosto incline ad agire verso una direzione deviata. Se segui la natura e gli istinti umani, verosimilmente il risultato finale sarà che le tue azioni non solo non risulteranno gradite a Dio e non verranno da Lui ricordate, ma diventeranno anche intralci, disturbi e malefatte. Perciò, è alquanto evidente quale sarà il tuo esito finale e in che modo esso sarà trattato e gestito da Dio. Pertanto, prima di fare qualsiasi cosa, prima di gestire qualsiasi questione, dovresti prima riflettere su cos’è che vuoi, considerare attentamente quale sarà il risultato finale della questione, e solo allora procedere. Ebbene, questo che cosa coinvolge? Coinvolge il tuo atteggiamento e i principi che segui quando fai qualsiasi cosa. L’atteggiamento migliore è quello di ricercare più spesso i principi e non basare il tuo giudizio sui tuoi sensi, preferenze, intenzioni, desideri o interessi immediati; devi invece ricercare i principi, pregare e ricercare al cospetto di Dio più spesso, sottoporre più spesso le questioni ai fratelli e alle sorelle, e tenere condivisioni e ricercare con i fratelli e le sorelle che stanno lavorando insieme a te allo svolgimento dei doveri. Prima di muoverti, comprendi bene i principi; non agire impulsivamente o in maniera confusa. Perché hai fede in Dio? Non lo fai in cambio di un pasto assicurato, per passare il tempo, per stare al passo con la moda o per soddisfare i tuoi bisogni spirituali. Lo fai per essere salvato. Quindi, in che modo puoi essere salvato? Qualsiasi cosa tu faccia dovrebbe essere pertinente alla salvezza, ai requisiti posti da Dio e alla verità, non è forse così?” (La Parola, Vol. 6: Riguardo al perseguimento della verità, “Come perseguire la verità (15)”). “Poiché questa è la casa di Dio, è giusto e opportuno che al suo interno le persone svolgano i doveri che spettano loro. Ma le persone non lo fanno per sé stesse, per la loro esistenza quotidiana, la loro vita, la loro famiglia o la loro carriera. Allora per cosa lo fanno? Per l’opera e per la gestione di Dio. Indipendentemente dalla professione o dal tipo di lavoro che si svolge, dal minimo segno di punteggiatura o da uno stile di formattazione fino a elementi significativi di un lavoro specifico, tutto rientra nell’ambito dell’opera di Dio. Pertanto, se sei dotato di ragione, dovresti innanzitutto chiederti: ‘Come dovrei svolgere questo lavoro? Quali sono i requisiti di Dio? Quali principi ha stabilito la Sua casa?’ Quindi fai una lista dei principi pertinenti, uno per uno, e agisci in stretta conformità con ogni regola e ogni principio. Fintanto che sarà in linea con i principi e non si spingerà al di fuori di essi, tutto ciò che farai sarà appropriato e Dio lo considererà e classificherà come svolgimento del tuo dovere. Questo non è forse qualcosa che le persone dovrebbero comprendere? (Sì.) Se lo capisci, non dovresti continuamente riflettere su come vorresti fare le cose o su cosa desideri fare. Questo è un modo di pensare e di agire irragionevole. Le cose irragionevoli andrebbero fatte? No. Se provi il desiderio di farle, come dovresti comportarti al riguardo? (Dovrei ribellarmi a me stesso.) Dovresti ribellarti a te stesso, rinunciare a te stesso e mettere al primo posto il tuo dovere e i requisiti e i principi della casa di Dio” (La Parola, Vol. 6: Riguardo al perseguimento della verità, “Come perseguire la verità (6)”). Dopo aver letto le parole di Dio, il mio cuore si è rischiarato e sono giunta a capire cosa costituisce una buona azione, ovvero: fare cose in accordo con i principi e con i requisiti di Dio, così da testimoniarLo e glorificarLo. Solo quando vengono raggiunti questi risultati positivi si può definire buona un’azione, e solo a quel punto Dio l’approverà e l’accetterà. Se agiamo in modo cieco sulla base della nostra volontà o delle nostre passioni, senza ricercare le verità principi, allora non importa quanto sforzo facciamo né quale prezzo paghiamo, è tutto vano e non è affatto in linea con le intenzioni di Dio. Potrebbe perfino essere contrario ai principi e causare intralci e disturbi. Mi sono resa conto che le intenzioni che si hanno nel fare le cose sono cruciali e che il cammino che si percorre è anch’esso di grande importanza. Inoltre, svolgere il mio dovere nella casa di Dio non è una questione di gestire i miei affari privati e non posso semplicemente agire come mi pare. Proprio come dice Dio, perfino per una cosa piccola come un segno di punteggiatura o una formattazione video occorre ricercare i principi pertinenti. Ciò si riferisce al comportamento di una persona nei confronti del proprio dovere e al fatto che essa abbia un cuore che teme Dio oppure no. Perciò, prima di fare alcunché, dobbiamo innanzitutto riflettere su quali principi sono coinvolti nella faccenda, su cosa esige Dio, sul modo in cui si può svolgere il lavoro per soddisfarLo e su come si possono ottenere risultati positivi. Riflettendo maggiormente su tali questioni, possiamo agire in maniera attenta con un più forte desiderio di pregare e ricercare, e ricercheremo consapevolemente anche i principi corrispondenti. Anche se al momento non troviamo principi chiari, possiamo ricercare una maggiore condivisione da coloro che comprendono la verità o che hanno competenza in queste abilità, e ricercare un cammino relativamente adatto secondo cui agire. Se la maggior parte delle persone non riesce a capire con chiarezza una questione, allora noi possiamo ricercare presso il Supremo e dovremmo fare del nostro meglio nei limiti della nostra levatura e, se in seguito si riscontrano deviazioni, dovremmo riassumerle e correggerle. In tal modo, lo svolgimento del nostro dovere sarà relativamente accurato. In seguito, nel fare il mio dovere, ho pregato con consapevolezza Dio e ho ricercato il modo per ottenere risultati positivi. Soprattutto in merito alle cose per cui mi sentivo piuttosto bene e soddisfatta, sono diventata meno sicura di me stessa e ho cercato diverse altre persone per avere conferma. Se gli altri erano in gran parte d’accordo sul fatto che qualcosa fosse appropriato, io procedevo di conseguenza. Svolgendo così il mio dovere, sono giunta a sentirmi più a mio agio. Per esempio, di recente abbiamo provato un nuovo formato per i manifesti e abbiamo inserito alcuni elementi nuovi. Ho spiegato le cose passo passo ai fratelli e alle sorelle per creare innanzitutto diversi piani. Non eravamo sicuri che la direzione presa fosse adatta, quindi abbiamo ricercato dal leader. Nel processo di produzione, alcuni hanno sollevato questioni e noi abbiamo continuato a ricercare le questioni su cui non avevamo chiarezza Nel nostro ricercare, il leader ha segnalato alcuni problemi nei nostri manifesti e così abbiamo studiato le abilità professionali pertinenti e le conoscenze relative a questo ambito e, finalmente, i manifesti realizzati sono diventati un po’ più adatti.

Attraverso questa esperienza, mi sono resa conto che il processo di svolgimento del proprio dovere è quello di ricercare le verità principi, e che si dovrebbe avere un cuore che teme Dio e trovare i principi giusti quando si svolge il proprio dovere. Soltanto facendo così si può agire in linea con le intenzioni di Dio. Questo non solo porta serenità, ma permette anche di fare progressi nelle proprie abilità professionali. Cosa più importante: attraverso la ricerca si trascorre più tempo acquietati davanti a Dio, ci si concentra di più sul proprio lavoro consono e anche il proprio rapporto con Dio cresce d’intimità. Ecco quali sono i frutti dell’agire secondo i principi. Grazie a Dio!


23. Una gentilezza ricevuta dovrebbe essere ricambiata con gratitudine?

di Ouyang Xue, Cina

Nel 2015, i leader avevano disposto che svolgessi dei doveri basati sui testi. In quel periodo, la capogruppo Cheng Nuo era stata potata dai leader per aver mostrato un atteggiamento scorretto nello svolgimento del proprio dovere. Lei credeva che i leader avessero disposto il mio arrivo poiché volevano che la sostituissi, così mi rendeva le cose difficili ogni volta che poteva. Spesso, durante le riunioni, mi interrogava su dei problemi relativi ai sermoni. Se non riuscivo a rispondere, mi derideva, dicendo: “Non possiedi una certa levatura? Altrimenti perché i leader avrebbero scelto te?” Mentre l’ascoltavo, sentivo che il mio cuore era molto limitato. Ogni riunione era un tormento. Poiché il mio stato era negativo, quando controllavo i sermoni non avevo idee e non riuscivo a munirmi dei principi. Sentivo che svolgere questo dovere era troppo difficile e di non essere all’altezza. Il mio cuore era angosciato e volevo solo tornare a casa. Proprio quando il mio stato aveva toccato il fondo, la sorella con cui collaboravo, Yang Guang, ha notato che il mio stato era pessimo e ha pazientemente condiviso con me e mi ha aiutata. Mi ha anche incoraggiata a non rinunciare all’opportunità di svolgere il mio dovere e ha detto che avrei potuto discutere e condividere con lei su qualunque cosa non avessi compreso e che avremmo potuto lavorare insieme. Yang Guang condivideva molto con me e il mio cuore era molto più chiaro e illuminato. Ero anche disposta a continuare a svolgere il mio dovere. Successivamente, ho dedicato tempo ed energie a munirmi dei principi e ho chiesto a Yang Guang di condividere con me su tutto ciò che non capivo. Pian piano, ho compreso come svolgere il mio dovere e le sono stata molto grata. In seguito, Cheng Nuo è stata destituita e i miei fratelli e sorelle hanno raccomandato me come capogruppo. Per paura di non essere all’altezza del compito, volevo rifiutare, ma Yang Guang mi ha incoraggiata ancora una volta, dicendo che io e gli altri membri del gruppo avremmo discusso tutti insieme di qualunque cosa non avessi saputo fare e che anche lei mi avrebbe aiutata. Perciò, ho accettato il dovere di capogruppo. Durante quel periodo, Yang Guang parlava spesso con me del cammino da seguire per svolgere il mio dovere e il lavoro procedeva piuttosto bene. Le ero estremamente grata e mi sentivo come se avessi bisogno di ricordare questo favore nel mio cuore. Se in futuro avesse avuto delle difficoltà, avrei fatto di tutto per aiutarla. Non potevo essere ingrata.

Dopo qualche tempo, Yang Guang è tornata a casa per una visita, ma suo figlio non voleva che continuasse a uscire per svolgere il proprio dovere. Aveva persino detto che, quando fosse invecchiata, non si sarebbe preso cura di lei, così Yang Guang si è sentita limitata. Viveva costantemente in uno stato negativo e non portava un fardello nello svolgere il proprio dovere. Ho condiviso con lei e l’ho aiutata diverse volte, ma non è riuscita minimamente a cambiare le cose. In seguito, è arrivata una lettera da parte dei leader con scritto che lo stato di Yang Guang stava già seriamente impedendo il lavoro e che, se non l’avesse cambiato al più presto, allora avrebbe dovuto essere destituita. Quando ho letto la lettera, mi sono sentita molto ansiosa. Ho pensato che Yang Guang mi aveva aiutata molto quando ero in difficoltà, pertanto in questa circostanza avrei dovuto darle una grande mano. Successivamente, ho trovato Yang Guang e ho condiviso con lei. Ha detto che il suo stato era leggermente migliorato e mi sono sentita un po’ sollevata. Un’altra volta, Yang Guang aveva con sé con dei sermoni che dovevano essere urgentemente esaminati, ma dopo più di due settimane non aveva ancora finito di farlo. Ho capito che il cuore e la mente di Yang Guang non erano concentrati sul suo dovere e che, se avesse continuato così, il lavoro avrebbe subito dei ritardi. Ho pensato di incaricare qualcun altro di farlo, ma poi mi sono anche detta: “Se Yang Guang riuscisse a esaminare i sermoni, questo verrebbe considerato come un risultato ottenuto nel suo dovere e non sarebbe riassegnata. È il momento di darle una mano”. Poi sono andata a condividere con Yang Guang e le ho chiesto di cambiare il suo atteggiamento verso il proprio dovere e di esaminare i sermoni con urgenza. Tuttavia, dopo pochi giorni, ancora non c’erano stati progressi. Le ho chiesto il motivo specifico, ma lei non mi ha risposto onestamente. Mi sono resa conto che non potevo continuare a farla lavorare ai sermoni e mi sono affrettata a incaricare qualcun altro. Quando ho visto che il lavoro era stato ritardato, ho sentito un profondo senso di colpa. Sapevo che Yang Guang avrebbe dovuto essere destituita a causa della sua incapacità di cambiare il proprio stato, ma poi ho pensato: “Già all’inizio il suo stato non è buono. Cosa accadrebbe se, una volta destituita, non riuscisse a sperimentare una via per uscirne?” Non riuscivo a sopportare l’idea di fare una cosa del genere. Mi sentivo un peso sul cuore. In quel periodo, il caso ha voluto che ci fosse bisogno di persone per un altro compito, così ho disposto che a svolgerlo fosse Yang Guang. Dopodiché, non ho più avuto notizie di lei.

Un anno dopo, sono stata eletta come leader della chiesa. Una volta, stavo leggendo un rapporto di lavoro e ho scoperto che Yang Guang era estremamente passiva nello svolgere il suo dovere, che tornava spesso a casa e che scaricava tutto il lavoro sulla sua collaboratrice. Inoltre, c’erano dei rischi per la sua sicurezza e non era sicuro che continuasse a fare avanti e indietro. Avevano condiviso con lei sulla questione, ma non l’aveva accettato. Non appena ho letto che il comportamento di Yang Guang era lo stesso che aveva avuto in passato e non era affatto cambiato, ho pensato di discutere con la mia sorella collaboratrice del fatto che dovesse essere riassegnata. Tuttavia, ho subito pensato che Yang Guang mi aveva aiutata molto nei miei momenti più bui, ma adesso avevo intenzione di destituirla non appena ero diventata leader. Se l’avesse scoperto, avrebbe detto che non avevo una coscienza, che ero un’ingrata? Se in futuro l’avessi incontrata, non sarei stata capace di affrontarla. Pertanto, non volevo più sollevare la questione con la sorella con cui collaboravo. Dopodiché, quando ho visto Yang Guang, ho condiviso con lei sulla natura e sulle conseguenze dello svolgere il proprio dovere in quel modo e l’ho avvertita che, se non avesse cambiato le cose, sarebbe stata destituita. Davanti a me, lei ha prontamente acconsentito. Tuttavia, non mi aspettavo che, meno di un mese dopo, la sorella con cui collaborava mi scrivesse una lettera per dirmi che Yang Guang era ancora incline a rinunciare al proprio dovere e che questo aveva seriamente ostacolato il lavoro. In cuor mio, mi sono sentita profondamente in colpa. Se l’avessi destituita subito, non avrebbe ritardato il lavoro di un altro mese. Mi sono resa conto che il comportamento di Yang Guang era costante e che non poteva essere cambiato solo aiutandola di tanto in tanto, così ho deciso di destituirla.

Dopodiché, ho riflettuto su me stessa. Perché non ero stata capace di gestire nessuna questione relativa a Yang Guang secondo i principi? Ho letto due passi delle parole di Dio: “Alcune persone sono estremamente sentimentali. Ogni giorno, in tutto quello che dicono e in ogni comportamento che assumono con gli altri, vivono secondo i loro sentimenti. Provano qualcosa per questa o quella persona e passano tutto il loro tempo a occuparsi di questioni di relazioni e sentimenti. Tutto quello che affrontano viene vissuto nella sfera dei sentimenti. Quando un suo parente non credente muore, una persona di questo tipo piange per tre giorni e non consente che il corpo venga sepolto. Prova ancora dei sentimenti per il defunto e i suoi sentimenti sono troppo intensi. Si potrebbe dire che i sentimenti sono la debolezza fatale di queste persone. Tutto ciò che fanno è vincolato dai loro sentimenti, sono incapaci di praticare la verità, o di agire secondo i principi, e sono spesso inclini a ribellarsi a Dio. I sentimenti sono la loro più grande debolezza, il loro difetto fatale, e sono interamente in grado di portarle alla rovina e distruggerle. Le persone eccessivamente sentimentali sono incapaci di mettere in pratica la verità o di sottomettersi a Dio. Si preoccupano della carne, sono sciocche e confuse. Tali persone possiedono una natura particolarmente sentimentale e vivono secondo i loro sentimenti” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Come conoscere la natura umana”). “Cosa caratterizza i sentimenti? Certamente nulla di positivo. Si tratta di un’attenzione per le relazioni fisiche e il soddisfacimento delle predilezioni della carne. Fare favoritismi, giustificare i misfatti, viziare, coccolare e assecondare sono annoverati tra i sentimenti. Alcuni danno grande importanza ai sentimenti, reagiscono a qualsiasi cosa accada loro in base ai propri sentimenti; in cuor loro sanno benissimo che è sbagliato, eppure sono incapaci di essere obiettivi, tanto meno di agire secondo i principi. Quando le persone sono sempre vincolate dai sentimenti, sono in grado di mettere in pratica la verità? È estremamente difficile! L’incapacità che molti hanno di mettere in pratica la verità deriva dai sentimenti; essi considerano i sentimenti estremamente importanti, li mettono al primo posto. Queste sono forse persone che amano la verità? Certamente no. Che cosa sono i sentimenti, in sostanza? Sono un tipo di indole corrotta. Le manifestazioni dei sentimenti possono essere descritte con diverse parole: favoritismo, spregiudicata protezione degli altri, mantenimento di relazioni fisiche e parzialità; ecco cosa sono i sentimenti” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Cos’è la verità realtà?”). Dio smaschera che le persone molto sentimentali sono vincolate dai sentimenti in tutte le cose. Non sanno praticare la verità né fare le cose secondo i principi. Anche se nei loro cuori sono ben consapevoli che quello che stanno facendo è sbagliato, non riescono comunque a gestire il proprio lavoro con imparzialità. Io ero una persona molto sentimentale e avevo rivelato i miei sentimenti nelle mie interazioni con Yang Guang. Quando avevo appena iniziato a svolgere i doveri basati sui testi, vivevo spesso nella negatività e pensavo di abbandonare il mio dovere. Era stata Yang Guang, di volta in volta, ad aiutarmi pazientemente affinché avessi la fede per svolgere il mio dovere. Sentivo che era stata buona con me e che mi aveva mostrato gentilezza. Dopo essere diventata capogruppo, ho visto che Yang Guang viveva costantemente nell’affetto per la sua famiglia, ostacolando così il lavoro. Tuttavia, non l’avevo destituita, ma addirittura l’avevo protetta. Non avevo segnalato la sua reale situazione ai leader e le avevo dato una possibilità dopo l’altra affinché potesse continuare a svolgere i propri doveri. Di conseguenza, questo aveva ritardato il lavoro. Dopo essere diventata una leader della chiesa, avevo notato che Yang Guang non portava un fardello nel proprio dovere e che avrebbe dovuto essere destituita, ma poi mi sono ricordata della gentilezza che mi aveva mostrato. Quando ho ripensato all’aiuto che mi aveva dato, non potevo sopportare di destituirla e ho continuato a proteggerla basandomi sui sentimenti. Ho continuato a dare a Yang Guang una possibilità dopo l’altra, ma questo aveva portato intralcio e disturbo al lavoro. Mi sono resa conto che agire basandomi sui sentimenti poteva soltanto portarmi a oppormi a Dio e a tradirLo. Mi sono rimproverata pesantemente per il mio comportamento e ho odiato per me stessa per aver vissuto secondo i sentimenti della carne e per non aver protetto il lavoro della chiesa. Ho pregato Dio: “Caro Dio! Non voglio più agire basandomi sui sentimenti. Devo praticare in conformità con i principi e proteggere il lavoro della chiesa. Possa Tu guidarmi affinché io sia capace di praticare la verità”. Successivamente, ho parlato della questione con la mia sorella collaboratrice e ho destituito Yang Guang. Solo allora il mio cuore si è sentito sollevato.

Dopodiché, ho letto le parole di Dio che smascheravano l’idea tradizionale secondo cui “Una gentilezza ricevuta deve essere ricambiata con gratitudine” e ho ottenuto una qualche comprensione del mio stato. Dio dice: “L’idea che ‘una gentilezza ricevuta deve essere ripagata con gratitudine’ è uno dei classici criteri della cultura tradizionale cinese in base a cui giudicare se la condotta di qualcuno è morale o immorale. Quando si valuta se l’umanità di un individuo è buona o cattiva e quanto è morale la sua condotta, uno dei punti di riferimento è se costui ricambia i favori o l’aiuto che riceve, se è qualcuno che ripaga con gratitudine una gentilezza ricevuta oppure no. Nella cultura tradizionale cinese, così come nella cultura tradizionale dell’umanità, le persone considerano questa come un’importante misura della condotta morale. Se qualcuno non capisce che una gentilezza ricevuta deve essere ripagata con gratitudine ed è un ingrato, viene ritenuto privo di coscienza e indegno di essere frequentato, e andrebbe disprezzato, rifiutato con sdegno o allontanato da tutti. Per contro, se qualcuno invece capisce che una gentilezza ricevuta deve essere ripagata con gratitudine, se manifesta gratitudine e ripaga i favori e l’aiuto che riceve con ogni mezzo a sua disposizione, viene ritenuto un individuo dotato di coscienza e umanità. Se qualcuno riceve benefici o aiuto da un’altra persona ma non li ripaga, o se esprime solo un briciolo di gratitudine con niente di più che un semplice ‘grazie’, l’altra persona cosa penserà? Non potrebbe forse essere contrariata? Potrebbe pensare: ‘Quel tizio non merita di essere aiutato, non è una brava persona. Se la sua risposta a tutto l’aiuto che gli ho dato è questa, allora non ha coscienza né umanità e non vale la pena di frequentarlo’. Se si imbattesse di nuovo in un individuo del genere, questa persona lo aiuterebbe ancora? Come minimo, non avrebbe il desiderio di farlo. In circostanze simili, non vi chiedereste se è davvero necessario aiutarlo? La lezione appresa dalla vostra esperienza precedente sarebbe: ‘Non posso aiutare chiunque. Chi aiuto deve capire che una gentilezza ricevuta deve essere ripagata con gratitudine. Se costui è un ingrato che non ricambierà l’aiuto che gli darò, meglio non aiutarlo’. Non la pensereste così anche voi al riguardo? (Sì.)” (La Parola, Vol. 6: Riguardo al perseguimento della verità, “Cosa significa perseguire la verità (7)”). “Prima di capire la verità, vivevi secondo la tua coscienza e, a prescindere da chi ti facesse una gentilezza o ti aiutasse, anche se si trattava di un individuo malevolo o di un malvivente, lo avresti sicuramente ripagato, e ti sentivi obbligato a farti sparare per i tuoi amici e persino a mettere a rischio la tua vita per loro. Gli uomini dovrebbero asservirsi ai loro benefattori per ripagarli, mentre le donne dovrebbero concedersi loro in spose e dar loro dei figli: questa è l’idea che la cultura tradizionale instilla nelle persone, imponendo loro di ripagare con gratitudine le gentilezze ricevute. Di conseguenza pensano: ‘Solo coloro che ripagano le gentilezze ricevute hanno una coscienza, e chi non lo fa è di certo privo di coscienza e disumano’. Questa idea è fortemente radicata nel cuore delle persone” (La Parola, Vol. 6: Riguardo al perseguimento della verità, “Cosa significa perseguire la verità (7)”). Dopo aver letto le parole di Dio, mi sono resa conto che, nel ripensare costantemente alla gentilezza che Yang Guang mi aveva mostrato e nel non averla destituita, ero stata vincolata dall’idea della cultura tradizionale secondo cui “Una gentilezza ricevuta deve essere ricambiata con gratitudine”. Quando ero molto giovane, mia nonna diceva spesso: “Nella tua condotta, hai bisogno di capire la gratitudine. Devi sapere che ‘Una gentilezza ricevuta deve essere ricambiata con gratitudine’. Se non sai che la gentilezza deve essere ripagata, diventerai una persona ingrata e nessuno vorrà mai frequentarti”. Mia madre si comportava allo stesso modo. Mi ricordo che, quando mio fratello minore era malato, avevamo speso tutti i nostri risparmi. Tutti i compaesani avevano raccolto dei fondi per aiutare la nostra famiglia. Mia madre si ricordava della gentilezza degli altri e ogni anno, al momento del raccolto autunnale, si affrettava a terminare il lavoro della nostra famiglia per andare ad aiutare gli altri con il loro. Tutti gli abitanti del paese dicevano che aveva una buona umanità e che valeva la pena frequentarla. In quel periodo, mia madre mi diceva spesso che gli altri paesani ci avevano aiutato quando eravamo in difficoltà, perciò dovevamo essere riconoscenti. Ogni volta che qualcuno era in difficoltà, dovevamo tendergli la mano e non potevamo mancare di coscienza. Pian piano, questo ha colorato il mio modo di pensare e anch’io sono arrivata a credere che solo coloro che comprendono che “Una gentilezza ricevuta deve essere ricambiata con gratitudine” sono brave persone e che, se qualcuno non riesce a comprendere l’importanza del ripagare la gentilezza, allora non ha coscienza e non vale la pena frequentarlo. Dopo che avevo iniziato a credere in Dio, ogni volta che ero in difficoltà o quando ero negativa e debole, Yang Guang mi aveva aiutata e sostenuta in numerose occasioni. Di conseguenza, credevo di dover ripagare la sua gentilezza e così, quando avrei dovuto destituirla, l’avevo protetta violando i principi. Le avevo dato una possibilità dopo l’altra e, conseguentemente, avevo ritardato il lavoro della chiesa. Avevo ripagato la sua gentilezza ma il lavoro della chiesa era stato disturbato. Vivevo secondo l’idea della cultura tradizionale per cui “Una gentilezza ricevuta deve essere ricambiata con gratitudine” e nel mio modo di comportarmi o di fare le cose non avevo applicato nemmeno il benché minimo principio. Ho capito che il punto di vista secondo cui “Una gentilezza ricevuta deve essere ricambiata con gratitudine” non era né una cosa positiva né conforme alla verità.

Ho letto un altro passo delle parole di Dio e ho ottenuto una visione più chiara della fallacia dell’idea secondo cui “Una gentilezza ricevuta deve essere ricambiata con gratitudine”. Dio dice: “Affermazioni riguardanti la condotta morale come ‘Una gentilezza ricevuta deve essere ripagata con gratitudine’ non dicono alle persone con esattezza quali sono le loro responsabilità all’interno della società e dell’umanità. Sono invece modi di vincolare od obbligare le persone ad agire o a pensare in una determinata maniera, che lo vogliano o meno e indipendentemente dalle circostanze o dal contesto in cui ricevono dei gesti di gentilezza. Nell’antica Cina ci sono molti esempi come questo. Per esempio, un ragazzo affamato che mendicava venne accolto da una famiglia che lo nutrì, lo vestì, lo addestrò alle arti marziali e gli insegnò conoscenze di ogni tipo. La famiglia attese che fosse cresciuto, poi iniziò a usarlo come fonte di reddito, mandandolo a compiere il male, a uccidere, a fare cose che lui non voleva fare. Se si considera la sua storia alla luce di tutti i favori da lui ricevuti, è stato un bene che la famiglia lo abbia salvato. Se invece si considera ciò che fu costretto a fare in seguito, è davvero un bene, o piuttosto un male? (È un male.) Tuttavia, sotto i condizionamenti della cultura tradizionale, come per esempio ‘Una gentilezza ricevuta deve essere ripagata con gratitudine’, la gente non sa fare questa distinzione. A prima vista, sembra che il ragazzo non avesse altra scelta che compiere azioni cattive, fare del male agli altri, diventare un assassino: la maggior parte delle persone non desidera fare cose del genere. Ma il fatto che compì queste cattive azioni e uccise per ordine del padrone non derivava, in fondo, da un desiderio di ripagarne la gentilezza? Le persone non possono fare a meno di essere influenzate e controllate da queste idee, in particolare a causa di condizionamenti della cultura tradizionale cinese come ‘Una gentilezza ricevuta deve essere ripagata con gratitudine’. Anche il modo in cui agiscono e le intenzioni e le motivazioni dietro le loro azioni sono di certo indotti da queste idee. Quando il giovane si ritrovò in quella situazione, quale può essere stato il suo primo pensiero? ‘Questa famiglia mi ha salvato; loro sono stati buoni con me. Non posso essere un ingrato, devo ripagare la loro gentilezza. A loro devo la mia vita, dunque è a loro che devo dedicarla. Devo fare qualsiasi cosa mi chiedano, anche se significa compiere il male e uccidere. Non posso considerare se è giusto o sbagliato; devo semplicemente ripagare la loro gentilezza. Se non lo facessi, sarei ancora degno di essere definito umano?’ Di conseguenza, ogni volta che la famiglia gli ordinava di commettere un omicidio o una cattiva azione, lui eseguiva senza alcuna riserva o esitazione. Pertanto, la sua condotta, le sue azioni e la sua cieca obbedienza non erano forse dettate dall’idea e dalla visione secondo cui ‘Una gentilezza ricevuta deve essere ripagata con gratitudine’? Il ragazzo non adempiva forse a questo criterio di condotta morale? (Sì.) Cosa deducete da questo esempio? Il detto ‘Una gentilezza ricevuta deve essere ripagata con gratitudine’ è una cosa positiva o no? (Non lo è: non contiene alcun principio.) In realtà, chi ripaga una gentilezza ce l’ha un principio, e cioè che una gentilezza ricevuta deve essere ripagata con gratitudine. Se qualcuno ti fa una cortesia devi fargliene una in cambio, altrimenti non sei umano e non puoi dire niente se ti condannano a causa di questo. Il proverbio dice: ‘Una goccia d’acqua di gentilezza dovrebbe essere ripagata con una sorgente zampillante’, ma in questo caso il ragazzo non ricevette una gentilezza minima, bensì una che gli salvò la vita, motivo per cui a maggior ragione aveva motivo di ripagarla con la vita intera. Non sapeva quali fossero i limiti o i principi del ripagare una gentilezza. Credeva che la sua vita fosse un dono di quella famiglia e quindi, per ripagare, sentiva di doverla dedicare a loro, facendo qualsiasi cosa pretendessero da lui, compresi l’omicidio o altri atti malvagi. Questo modo di ripagare la gentilezza non ha principi né limiti. Il ragazzo si rese complice di malfattori e così facendo si rovinò. È stato giusto da parte sua ripagare la gentilezza in quel modo? Naturalmente no. È stato un comportamento sciocco” (La Parola, Vol. 6: Riguardo al perseguimento della verità, “Cosa significa perseguire la verità (7)”). Attraverso le parole di Dio, ho visto che, una volta che Satana ha instillato nelle persone l’idea secondo cui “Una gentilezza ricevuta deve essere ricambiata con gratitudine”, queste ripagano tale gentilezza in modo indiscriminato, a dispetto di tutto e a prescindere da ciò che è giusto o sbagliato. Agiscono senza principi e senza il benché minimo accenno di coscienza. Io stavo vivendo secondo l’idea per cui “Una gentilezza ricevuta deve essere ricambiata con gratitudine”. Per ripagare Yang Guang dell’aiuto che mi aveva dato, non solo non l’avevo destituita, ma l’avevo persino aiutata e le avevo dato una possibilità dopo l’altra sebbene avessi la chiara consapevolezza che non fosse adatta a svolgere i doveri. Di conseguenza, il lavoro della chiesa era stato ritardato. Ero stata legata e vincolata dall’idea secondo cui “Una gentilezza ricevuta deve essere ricambiata con gratitudine” e non avevo la capacità di discernere il bene dal male. Avevo agito violando i principi e avevo ritardato il lavoro della chiesa. Ero così confusa! Se non fosse stato per lo smascheramento delle parole di Dio e se non fossi riuscita a discernere in conformità con le Sue parole, avrei continuato a credere di aver agito correttamente, inconsapevole di essere stata danneggiata dalla cultura tradizionale.

Nell’aprile del 2023, un giorno i leader mi hanno mandato una lettera chiedendomi di scrivere una valutazione su Yang Guang. Ho pensato alle parole della sorella con cui lei aveva collaborato di recente, ossia che, quando dei doveri erano stati disposti per lei, non li aveva accettati e aveva persino detto che chiederle di svolgere i doveri era come negarle la libertà. Fino a quel momento, Yang Guang non aveva svolto i propri doveri; per di più, in passato non si era comportata bene nel farlo. Sapevo che, se avessi scritto tutto questo, molto probabilmente Yang Guang sarebbe stata epurata. Se avesse scoperto che avevo fornito delle informazioni sul suo comportamento, avrebbe provato odio per me? Avrebbe pensato che fossi sprovvista di tatto? Ma se non l’avessi scritto, avrei perso una possibilità di praticare la verità. Questa è un’offesa a Dio. Quella notte mi sono rigirata continuamente nel letto, incapace di dormire. Mentre ricercavo e riflettevo, ho ripensato a un passo delle parole di Dio e l’ho cercato per leggerlo. Dio dice: “A volte Dio Si serve di Satana per aiutare le persone, ma in questi casi dobbiamo assolutamente fare in modo di ringraziare Dio e non ripagare la gentilezza a Satana: è una questione di principio. Quando la tentazione si presenta sotto forma di una persona malevola che ti fa una gentilezza, devi innanzitutto avere chiaro chi ti sta aiutando e fornendo assistenza, qual è la tua situazione e se ci sono altre strade che puoi percorrere. Devi gestire questi casi in modo flessibile. Se Dio vuole salvarti, a prescindere da quale persona utilizzi per farlo, dovresti innanzitutto ringraziarLo e accettare la cosa da Lui. Non dovresti indirizzare la tua gratitudine esclusivamente verso le persone, men che meno offrire la tua vita a qualcuno in segno di riconoscenza. Questo è un grave errore. È importantissimo che il tuo cuore sia grato a Dio e che tu accetti la cosa da Lui” (La Parola, Vol. 6: Riguardo al perseguimento della verità, “Cosa significa perseguire la verità (7)”). Dopo aver letto le parole di Dio, il mio cuore si è sentito improvvisamente liberato. Ero sempre stata grata a Yang Guang e credevo che la ragione per cui all’epoca non avevo abbandonato il mio dovere fosse il fatto che lei mi aveva dato condivisione e aiuto. In cuor mio, non ero mai riuscita ad abbandonare quella gentilezza e volevo ripagarla. Sono stata davvero stolta e cieca! Dio regna sovrano su tutto e ordina quale dovere una persona può svolgere e quando svolgere un determinato dovere. Quando Yang Guang mi aveva aiutata, ciò era stato orchestrato e disposto da Dio. Non avrei dovuto attribuire a lei tutta la gentilezza. Era Dio che avrei dovuto ringraziare.

Ho letto altre delle Sue parole: “In realtà, a prescindere dal fatto che lo ripaghi o meno, resti comunque un essere umano e vivi ancora nella struttura della normale umanità: ripagarlo non cambierà nulla. La tua umanità non subirà alcun cambiamento e non dominerai la tua indole corrotta solo perché lo hai ripagato adeguatamente. Allo stesso modo, la tua indole corrotta non si aggraverà solo perché non lo hai ripagato adeguatamente. Il fatto che ripaghi e concedi gentilezze oppure no non ha assolutamente alcuna correlazione con la tua indole corrotta. Naturalmente, indipendentemente dal fatto che esista o meno una correlazione, per Me questa sorta di ‘gentilezza’ semplicemente non esiste, e spero che lo stesso sia vero per voi. E dunque come la dovresti considerare? Considerala semplicemente un obbligo, una responsabilità e qualcosa che chi possiede istinti umani dovrebbe fare. Dovresti trattarla come una tua responsabilità e un tuo obbligo in quanto essere umano, e adempierla al meglio delle tue capacità. Nient’altro” (La Parola, Vol. 6: Riguardo al perseguimento della verità, “Cosa significa perseguire la verità (7)”). “Qual è il principio a cui le parole di Dio richiedono di attenersi nel trattare gli altri? Amare ciò che Dio ama e odiare ciò che Dio odia: questo è il principio a cui ci si deve attenere. Dio ama coloro che perseguono la verità e che sono in grado di fare la Sua volontà; queste sono anche le persone che dovremmo amare. Coloro che non sono in grado di fare la volontà di Dio, che Lo odiano e si ribellano a Lui, simili persone sono detestate da Dio, e anche noi dovremmo detestarle. Questo è ciò che Dio chiede all’uomo” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Soltanto riconoscendo le proprie idee sbagliate ci si può realmente trasformare”). Dopo aver riflettuto sulle parole di Dio, ho compreso che con Lui non esiste una cosa come la “gentilezza”. Non dovreste ripagare la gentilezza di coloro che vi hanno aiutato senza curarvi di tutto il resto. Piuttosto, dovreste adempiere le vostre responsabilità al massimo delle vostre capacità, ma senza violare la verità principio. Se qualcosa viola la verità principio, dovreste rifiutarvi di farlo e praticare in conformità con le richieste di Dio. Per quanto riguarda coloro che perseguono la verità e sono disposti a svolgere il proprio dovere, anche se rivelano corruzione, dovreste provare a fare del vostro meglio per aiutarli con un cuore amorevole finché non saranno disposti a pentirsi e a cambiare. Non dovreste guardare se vi hanno aiutato o se vi hanno mostrato gentilezza. Per quanto riguarda coloro che non perseguono la verità, non sono disposti a svolgere il proprio dovere, non si pentono e non cambiano anche dopo ripetute condivisioni e addirittura continuano a fare il male, essi sono oggetto dell’odio di Dio. Anche noi dovremmo respingerli e provare odio per loro. Per quanto riguarda Yang Guang, l’avevo aiutata molto, ma semplicemente non voleva impegnarsi. Dopo diversi anni, non aveva mostrato il benché minimo cambiamento. Credeva in Dio da molto tempo ma non praticava la verità e non era disposta a svolgere il proprio dovere. Era uno dei miscredenti rivelati dall’opera di Dio. Dovevo praticare in conformità con i principi, amare ciò che Dio ama e odiare ciò che Egli odia. Perciò, ho scritto la mia valutazione su Yang Guang. Dopo che la valutazione è stata approvata, il mio cuore si è sentito sollevato. Successivamente, Yang Guang è stata epurata.

Attraverso le mie esperienze di quel periodo, ho acquisito un qualche discernimento dell’idea tradizionale per cui “Una gentilezza ricevuta deve essere ricambiata con gratitudine” e ho sperimentato il modo in cui Dio analizza le fallacie della cultura tradizionale nella Sua salvezza dell’umanità. Se non avessi letto le parole di Dio, avrei continuato a vivere secondo l’idea tradizionale per cui “Una gentilezza ricevuta deve essere ricambiata con gratitudine” e chissà quante cose avrei fatto che violavano la verità e si opponevano a Lui. Il fatto che io sia riuscita a mettere in atto questo piccolo cambiamento è un risultato ottenuto grazie alle parole di Dio. Grazie a Dio!


24. Riflessioni sull’indulgere nelle comodità

di Ding Xin, Cina

Nell’agosto del 2022, ero responsabile del lavoro di irrigazione dei nuovi arrivati nella chiesa. Mi sentivo molto grata a Dio per essere in grado di svolgere un dovere così importante e in segreto avevo deciso che sicuramente l’avrei fatto bene. Poiché non ero mai stata responsabile del lavoro di irrigazione e non afferravo i principi, studiavo con dedizione e mi impegnavo per prendere familiarità con i principi rilevanti. Se i nuovi arrivati avevano degli stati o dei problemi, mi affrettavo a condividere su di essi e a risolverli assieme alla sorella con cui lavoravo. Sebbene ogni giorno fosse impegnativo, in cuor mio sentivo molta energia e risolvevo alcuni problemi. Dopo qualche tempo, ho scoperto che questo lavoro comprendeva molti dettagli. Non solo dovevo risolvere tempestivamente i vari problemi e difficoltà dei nuovi arrivati, ma dovevo anche controllare e seguire il lavoro degli irrigatori e risolvere le loro difficoltà, scoprire persone di talento, coltivare gli irrigatori e così via. Ho iniziato ad avere la sensazione che fare bene questo lavoro fosse semplicemente troppo difficile. Richiedeva grande riflessione e il pagamento di un prezzo elevato. Era così stancante! Pertanto, speravo continuamente di incontrare meno problemi in modo tale che il lavoro potesse essere più rilassato. In seguito, mi sono trovata ancora più sotto pressione poiché il numero dei nuovi arrivati che avevano bisogno di irrigazione continuava ad aumentare. Mi sono detta: “Irrigare bene tutti i nuovi arrivati e prendersi cura di ogni cosa in modo adeguato richiederà molto tempo e impegno. È troppo stancante!” Così, ho cominciato a riunirmi solamente con gli irrigatori. Ho lasciato loro la responsabilità di tutti i nuovi arrivati che avevano una grande quantità di nozioni e non me ne sono preoccupata troppo. Alcune volte, chiedevo informazioni sul lavoro degli irrigatori, ma stavo solamente cercando di sbrigarmela. Dopo qualche tempo, il lavoro di irrigazione ha iniziato costantemente a presentare problemi. Alcuni nuovi arrivati erano negativi e deboli e non partecipavano regolarmente alle riunioni, mentre altri venivano fuorviati dalle dicerie infondate e dalle fallacie dei pastori religiosi. Altri ancora venivano ostacolati e perseguitati dalle loro famiglie e per questo non si riunivano regolarmente e così via. Anche gli irrigatori stavano incontrando delle difficoltà ed erano piuttosto negativi. I leader hanno mandato una lettera chiedendomi di scoprirne subito il motivo e di invertire le deviazioni. Mi hanno anche ricordato che avrei dovuto essere io a irrigare personalmente quei nuovi arrivati che avevano delle nozioni ma possedevano una buona levatura. Dovevo partecipare effettivamente alla risoluzione dei problemi dei nuovi arrivati e aiutarli a mettere radici sulla vera via. Leggendo queste parole dei leader, in cuor mio mi sono sentita turbata. Sentivo che tutto ciò era dovuto al fatto che non svolgevo un lavoro reale. In seguito, mi sono affrettata a condividere sui problemi dei nuovi arrivati e a risolverli, ma i risultati non sono stati molto buoni. Ho iniziato a sentire che questo lavoro era semplicemente troppo difficile e che sarebbe stato bello cambiare il mio dovere con qualcosa di più facile. Una volta, gli irrigatori hanno evidenziato alcuni problemi e difficoltà nel lavoro. Volevo trovare alcuni principi e poi discutere con loro su come risolvere quei problemi, ma poi ho pensato: “Trovare i principi richiede troppo tempo e troppa fatica. La sorella con cui collaboro possiede una buona levatura e sa come condividere bene e risolvere i problemi. Lascerò che sia lei ad andare e risolverli”. Così non ho ricercato i principi che avrei dovuto ricercare e non ho condiviso su ciò su cui avrei dovuto condividere. Mi sono limitata ad aspettare che la mia sorella risolvesse le cose. In seguito, quando accadeva qualcosa, usavo come scusa la mia scarsa levatura e scaricavo tutto il lavoro più problematico e difficile sulla mia collaboratrice, come se tutto ciò fosse perfettamente ragionevole e naturale. Portavo un fardello sempre minore nello svolgere il mio dovere. Ogni giorno svolgevo solo i compiti più agevoli, lavorando in modo meccanico. In quel periodo, in cuor mio sentivo una costante mancanza di pace e tranquillità. Poiché i risultati continuavano a diminuire, spesso i leader seguivano il lavoro per capire cosa stesse succedendo. Mi sentivo oppressa e agitata, come se ci fossero troppi problemi e difficoltà da risolvere. Sentivo di essere troppo sotto pressione e che c’erano troppe cose di cui preoccuparsi. Spesso mi sentivo angosciata e mi lamentavo: “Non è da molto tempo che faccio questo dovere. Perché i leader non mi comprendono? Perché stanno seguendo il lavoro così da vicino?” Speravo davvero che non ci sarebbero più stati altri problemi sul lavoro.

Un giorno, ho preso il COVID. All’improvviso mi è salita la febbre e avevo dolori in tutto il corpo. Non avevo un briciolo di energia. Non riuscivo a mandar giù il cibo né a dormire la notte. In cuor mio, pregavo Dio continuamente: “Caro Dio, questa malattia e questo dolore si sono abbattuti su di me secondo la Tua intenzione. Ma al momento non so ancora quale lezione dovrei imparare. Ti prego di guidarmi a comprendere i miei problemi”. Dopo aver pregato, ho riflettuto sul mio stato e sulla mia condizione nello svolgere il mio dovere durante quel periodo. Ho pensato a come svolgere il mio dovere fosse qualcosa di significativo, allora perché spesso mi sentivo oppressa e angosciata? Come avevo fatto a ridurmi in quella condizione mentre svolgevo il mio dovere? In seguito, ho letto le parole di Dio: “Se gli individui cercano costantemente il benessere e la felicità della carne, se perseguono costantemente la felicità e il benessere della carne e non vogliono soffrire, allora anche patire una minima sofferenza fisica, soffrire un po’ più degli altri o sentirsi un po’ più sovraccarichi di lavoro del solito li farebbe sentire oppressi. Questa è una delle cause dell’oppressione. Se gli uomini non considerano una piccola sofferenza fisica come un grave problema e non cercano il benessere fisico, perseguendo invece la verità e cercando di adempiere bene ai loro doveri per soddisfare Dio, spesso non avvertono la sofferenza fisica. Anche se a volte si sentono un po’ occupati, stanchi o esausti, dopo essere andati a dormire si svegliano ristorati e riprendono a lavorare. Si concentrano allora sui loro doveri e sul loro lavoro; non considerano un po’ di stanchezza fisica come un grande problema. Al contrario, quando nei pensieri delle persone emergono dei problemi ed esse perseguono costantemente il benessere fisico, ogni volta che il loro corpo subisce una minima offesa o non trova appagamento, emergono in loro determinate emozioni negative. Dunque, perché individui di questo tipo, che vogliono sempre fare a modo loro, assecondare la propria carne e godersi la vita, si trovano spesso intrappolati in questa emozione negativa dell’oppressione ogni volta che non trovano soddisfazione? (Perché perseguono le comodità e il benessere fisico.) Questo è vero per alcune persone” (La Parola, Vol. 6: Riguardo al perseguimento della verità, “Come perseguire la verità (5)”). Dopo aver riflettuto sulle parole di Dio, ho capito che il motivo per cui avevo vissuto nell’oppressione e nell’angoscia non era il fatto che questo lavoro fosse difficile. Il motivo principale era che avevo un problema con i miei pensieri e punti di vista. Ciò che stavo perseguendo non era ottenere la verità e nemmeno adempiere il dovere di un essere creato. Al contrario, stavo perseguendo le comodità fisiche. Pensavo solamente a come avrei potuto preoccuparmi meno e rendermi le cose più facili. Quando il carico di lavoro era pesante e dovevo prestare più attenzione, sopportare maggiori avversità e pagare un prezzo maggiore, brontolavo e mi sentivo oppositiva. Quando avevo incontrato molti problemi e difficoltà nel lavoro, li avevo considerati troppo fastidiosi e mi ero lamentata di quanto le cose fossero difficili per me, oppure li avevo scaricati su altri fratelli e sorelle affinché li gestissero e li risolvessero. Avevo addirittura desiderato cambiare il mio dovere con qualcosa di più facile così da sfuggire a questo ambiente. Ero perfettamenmte consapevole del fatto che, quando i leader seguono il lavoro, stanno adempiendo le proprie responsabilità, ma quando avevano iniziato a starmi col fiato sul collo, andando a toccare gli interessi della mia carne, avevo creduto che mi stessero trattando male e sovraccaricando di lavoro, e avevo brontolato e mi ero lamentata per vari motivi. La realtà era che mi ero lamentanta perché l’ambiente disposto da Dio non era buono. Questo voleva dire essere insoddisfatti di Dio e sentirsi oppositivi nei Suoi confronti. Questo voleva dire opporsi a Lui! Ero stata davvero troppo ribelle ed ero completamente priva di un cuore che teme Dio.

In seguito, ho continuato a ricercare la verità e a riflettere su me stessa. Ho letto le parole di Dio: “Le persone si lamentano di continuo delle difficoltà mentre svolgono il loro dovere, non vogliono minimamente impegnarsi e, non appena hanno un po’ di tempo libero, si riposano, chiacchierano e si concedono piaceri e svaghi. E quando il lavoro riprende, rompendo il ritmo e la routine della loro vita, ne sono infelici e scontente. Brontolano e si lamentano, e diventano superficiali nell’assolvimento del loro dovere. Questo è bramare le comodità della carne, vero? […] Per quanto impegno sia richiesto nel lavoro della chiesa o nei loro doveri, non permettono mai che la routine e la condizione normale della loro vita vengano intralciate. Non trascurano mai i piccoli dettagli della vita della carne e li controllano perfettamente, con severità e serietà estreme. Quando invece si occupano del lavoro della casa di Dio, per quanto importante sia la questione e anche se potrebbe coinvolgere la sicurezza dei fratelli e delle sorelle, la gestiscono con negligenza. Non si preoccupano nemmeno delle cose che riguardano l’incarico ricevuto da Dio o il dovere che devono svolgere. Non si assumono alcuna responsabilità. Questo è indulgere nelle comodità della carne, non è vero? Le persone che indulgono nelle comodità della carne sono adatte a svolgere un dovere? Non appena qualcuno menziona l’assolvimento del dovere o parla di pagare un prezzo e di sopportare le avversità, costoro non fanno che scuotere la testa. Manifestano infiniti problemi, sono pieni di lamentele e colmi di negatività. Queste persone sono inutili, non hanno i requisiti per assolvere il loro dovere e dovrebbero essere eliminate” (La Parola, Vol. 5: Le responsabilità di leader e lavoratori, “Le responsabilità di leader e lavoratori (2)”). Dopo aver letto le parole di Dio, finalmente ho capito che questo problema di indulgere nelle comodità ed essere irresponsabile nello svolgere il proprio dovere è di natura estremamente grave. Coloro che indulgono nelle comodità svolgono il proprio dovere in modo subdolo e viscido, scegliendo le cose facili e temendo quelle difficili, e non vogliono sopportare le avversità o pagare un prezzo. Ogni volta che incontrano delle difficoltà, scappano e cercano vari pretesti e scuse per scaricare sugli altri lavori che comportano grandi difficoltà o numerosi problemi. Persone di questo tipo sono inaffidabili e inadatte a portare avanti il lavoro. Io ero stata esattamente quel tipo di persona. Sapevo benissimo di essere responsabile del lavoro di irrigazione e di dover irrigare i nuovi arrivati e risolvere tempestivamente le loro nozioni e i loro problemi affinché potessero mettere al più presto le radici sulla vera via. Questa era la principale missione del mio dovere, nonché la responsabilità cui avrei dovuto adempiere. Tuttavia, mi ero lamentata del fatto che i nuovi arrivati avessero molti problemi e che risolverli fosse troppo seccante e faticoso. Così avevo trovato delle scuse per scaricare sugli irrigatori i nuovi arrivati che avevano nozioni e difficoltà e per evitarmi qualsiasi preoccupazione, proprio come un manager che non si interessa del lavoro. Questo aveva fatto sì che i problemi dei nuovi arrivati non potessero essere risolti tempestivamente, ostacolando i progressi del lavoro di irrigazione. Quando gli irrigatori avevano incontrato difficoltà e problemi nel proprio lavoro, ero spudoratamente preoccupata della carne e non ero stata disposta a risolverli. Tuttavia, ero stata estremamente astuta, inventandomi una scusa dicendo che avevo una levatura scarsa, così da poter essere legittimata a scaricare tutte le difficoltà e i problemi sulla mia sorella collaboratrice. Poiché mi ero preoccupata della carne, mi ero lasciata andare alle comodità e non avevo svolto un lavoro reale, i risultati del lavoro di irrigazione non erano stati buoni. Nonostante ciò, non avevo riflettuto su me stessa e quando i leader avevano seguito il lavoro e avevano scoperto cosa stava succedendo, mi ero persino sentita oppositiva e avevo provato risentimento verso di loro. Ero stata troppo insensibile alla ragione! Con questo tipo di stato e di comportamento, come potevo essere degna del ruolo di supervisore? Non avevo svolto il mio dovere: avevo commesso il male! In cuor mio, mi sentivo turbata e rammaricata, e credevo che l’aver contratto questa malattia fosse stato permesso da Dio. Ho pregato Dio affinché potesse guidarmi a continuare a riflettere sui miei problemi e a conoscerli.

Poco tempo dopo, ero a una riunione e mi sono aperta di fronte a tutti per parlare del mio stato. Il leader mi ha letto un passo delle parole di Dio che mi ha dato una qualche comprensione della mia indole corrotta. Dio Onnipotente dice: “I falsi leader non svolgono un lavoro reale, ma sanno come agire da funzionari. Qual è la prima cosa che fanno, una volta diventati leader? È riscuotere il favore delle persone. Si comportano secondo l’approccio ‘i nuovi funzionari non vedono l’ora di farsi notare’: per prima cosa compiono alcune azioni per ingraziarsi le persone e gestiscono alcune cose che migliorino quotidianamente il benessere di ciascuno. Prima di tutto cercano di fare buona impressione su di loro, di mostrare a tutti che sono in sintonia con la massa, in modo che tutti li lodino e dicano: ‘Questo leader si comporta nei nostri confronti come un genitore!’ Poi assumono ufficialmente il comando. Sentono che ora hanno il sostegno popolare e che la loro posizione è sicura; quindi iniziano a godere dei vantaggi del prestigio, come se fossero loro dovuti. I loro motti sono: ‘La vita è tutta incentrata sul mangiare e vestirsi bene’, ‘La vita è breve, quindi goditela finché puoi’ e ‘Oggi bevi il vino di oggi; di domani, preoccupatene domani’. Godono di ogni giorno così come viene, si divertono mentre possono e non pensano al futuro, né tanto meno hanno considerazione delle responsabilità che un leader dovrebbe assumersi e dei doveri che dovrebbe svolgere. Predicano alcune parole e dottrine e svolgono alcuni compiti per amore di apparenza come una questione di routine per salvare le apparenze, ma non svolgono alcun lavoro reale. Non stanno portando alla luce i problemi reali della chiesa per risolverli definitivamente, quindi che senso ha che svolgano compiti così superficiali? Non è forse ingannevole? Si possono affidare compiti così importanti a dei falsi leader di questo tipo? Sono in linea con i principi e le condizioni della casa di Dio per la selezione di leader e lavoratori? (No.) Queste persone non hanno alcuna coscienza né ragione, sono prive di qualsiasi senso di responsabilità, eppure desiderano lo stesso assumere una posizione ufficiale, essere un leader nella chiesa: perché sono così spudorate? Alcune persone che hanno senso di responsabilità, se possiedono scarsa levatura, non possono essere leader, per non parlare di persone inutili che non hanno alcun senso di responsabilità; costoro sono ancora meno qualificati per il ruolo di leader. Quanto sono pigri questi falsi leader golosi e indolenti? Anche se rilevano un problema e sono consapevoli che si tratta di un problema, non lo prendono sul serio e lo ignorano. Costoro sono così irresponsabili! Per quanto siano buoni parlatori e sembrino avere un po’ di levatura, non sanno risolvere vari problemi nel lavoro della chiesa, portando così il lavoro a rallentare fino a fermarsi; i problemi continuano ad accumularsi, ma questi leader non se ne preoccupano e insistono nello svolgere alcuni compiti superficiali come se fosse una questione di routine. E qual è il risultato finale? Non gettano forse il lavoro della chiesa nello scompiglio, nel caos? Non creano forse disordine e mancanza di unità all’interno della chiesa? Questo è l’esito inevitabile” (La Parola, Vol. 5: Le responsabilità di leader e lavoratori, “Le responsabilità di leader e lavoratori (8)”). Mi sono sentita come se Dio fosse faccia a faccia con me mentre mi smascherava. Ero quel tipo di persona pigra che Lui aveva smascherato. Per il piacere di indulgere nelle comodità, non avevo risolto i problemi che avevo notato e non avevo fatto alcun lavoro reale. Ripensando a quel periodo, sapevo tutto delle nozioni e dei problemi dei nuovi arrivati e potevo vedere le difficoltà e gli stati degli irrigatori. Tuttavia, non avevo pensato a come ricercare la verità per risolvere al più presto quei problemi. Avevo solo cercato di risparmiarmi la fatica seguendo solamente le procedure e cercando di sbrigarmela, condividendo solo brevemente. Avevo sentenziato qualche dottrina per ingannare gli altri e avevo lasciato tutto com’era. Alcune volte, avevo persino scaricato i problemi sulla mia collaboratrice o sugli irrigatori affinché fossero loro a risolverli. Mi ero limitata a scegliere i compiti più facili e a scartare quelli più faticosi, preoccupandomi della carne in ogni situazione. Sapevo bene che irrigare i nuovi arrivati era molto importante, poiché influenzava la loro capacità di rimanere saldi sulla vera via. Tuttavia, non avevo voluto pagare un prezzo e non avevo risolto i problemi che avevo individuato. Avevo anche sfuggito i problemi e mi ero sottratta alle mie responsabilità e, sebbene potessi vedere chiaramente che il lavoro stava subendo delle perdite, non me ne ero interessata affatto. Ero stata davvero priva di coscienza e troppo irresponsabile! Nonostante ciò, non avevo riflettuto su me stessa e avevo creduto che, essendo stata responsabile di questo lavoro solo da poco tempo, i leader avrebbero dovuto comprendere le mie difficoltà e non pretendere troppo da me. Ero stata davvero completamente priva di ragione! Vivevo affidandomi a filosofie sataniche come “Oggi bevi il vino di oggi; di domani, preoccupatene domani” e “Vivere la vita col pilota automatico”. Quando svolgevo il mio dovere, non mi occupavo del lavoro in modo corretto. Facevo solo cose irrilevanti e poco importanti e cercavo di cavarmela alla meno peggio. In apparenza, sembrava che ogni giorno fossi impegnata, ma nei fatti non svolgevo alcun lavoro reale e non adempivo quelle che erano le mie responsabilità. Che differenza c’era tra il mio comportamento e quello di una persona spregevole o di un perdigiorno che non si occupa del proprio lavoro? In passato, guardavo le persone di questo tipo dall’alto in basso e non avrei mai pensato di appartenere alla loro stessa categoria. Ero disgustata da me stessa! Una persona come me, che mancava di integrità ed era completamente inaffidabile, non era affatto degna di svolgere i doveri. Stavo percorrendo il cammino dei falsi leader e dei falsi lavoratori. Adesso che ero stata colpita dalla malattia, sebbene lo volessi, non avevo più energie per svolgere i miei doveri. Ero estremamente pentita di aver perso tempo quando la mia salute era buona. Se questa malattia non poteva essere curata e fossi morta, in questa vita mi sarei lasciata alle spalle un eterno rimpianto. Più ci pensavo, più ero scioccata. Avevo continuamente la sensazione di essere stata abbandonata da Dio e ho capito che, se avessi continuato a non perseguire la verità o a non fare bene il mio dovere, sarei davvero stata eliminata.

Un giorno, durante le devozioni spirituali, ho letto altre delle Sue parole: “Ci sono persone che non sono affatto disposte a soffrire nei loro doveri, che non fanno che lamentarsi ogni volta che affrontano un problema e si rifiutano di pagare un prezzo. Che tipo di atteggiamento è questo? Un atteggiamento superficiale. Se svolgi il tuo dovere in modo superficiale, e lo approcci con un atteggiamento irriverente, quale sarà il risultato? Svolgerai il tuo dovere in maniera scadente, anche se saresti in grado di svolgerlo bene – non avrai fatto le cose come si deve, e Dio sarà molto insoddisfatto dell’atteggiamento che hai nei confronti del dovere. Se avessi saputo pregare Dio, ricercare la verità e metterci tutto il tuo cuore e la tua mente, se fossi stato capace di collaborare in questo modo, allora Dio avrebbe preparato per te tutto in anticipo, così che, quando ti fossi occupato delle faccende, ogni cosa sarebbe andata al suo posto, e avresti ottenuto dei buoni risultati. Non ti sarebbe servito impiegare una gran quantità di energia; quando ti fossi impegnato al massimo nel collaborare, Dio avrebbe già disposto tutto per te. Se sei viscido e batti la fiacca, se non ti occupi del tuo dovere in modo appropriato, e vai sempre fuori strada, allora Dio non compirà la Sua opera su di te; perderai l’occasione, e Dio dirà: ‘Non vai bene; non posso servirMi di te. Fatti da parte. Ti piace essere scaltro e battere la fiacca, vero? Ti piace essere pigro, prendertela comoda, non è così? Bene, allora prenditela comoda per l’eternità!’ Dio offrirà questa grazia e questa occasione a qualcun altro. Che dite: è una perdita o un guadagno? (Una perdita.) È una perdita enorme!” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Parte terza”). “Il modo in cui tratti gli incarichi affidati da Dio è davvero importante, è una questione molto seria! Se non sei in grado di portare a termine ciò che Dio affida alle persone, allora non sei degno di vivere alla Sua presenza e meriti di essere punito. È perfettamente naturale e giustificato che gli uomini dovrebbero portare a termine qualsivoglia incarico Dio affidi loro. Questa è la loro responsabilità più elevata, non meno importante della loro stessa vita. Se non prendi sul serio gli incarichi affidati da Dio, allora Lo tradisci nel modo più grave. Facendo ciò, sei più deprecabile di Giuda e meriti di essere maledetto” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Come conoscere la natura umana”). Grazie alle parole di Dio, ho sentito la Sua giustizia e la Sua indole che non tollera offesa. Ho compreso che il nostro dovere è un incarico da parte di Dio e una responsabilità che abbiamo l’obbligo morale di non rifiutare. Trattare il dovere in modo irriverente e irresponsabile vuol dire tradire Dio. È una grave trasgressione. Una persona di questo tipo dovrebbe essere maledetta. Coloro che non tengono conto degli interessi personali della carne e trattano il proprio dovere in modo serio e responsabile possono ottenere l’opera e la guida di Dio. Attraverso il processo di svolgere il proprio dovere, gradualmente comprendono e ottengono la verità e arrivano a fare le cose con principio. Tuttavia, io non amavo la verità. Mi piacevano solo le comodità. Non facevo cose che erano chiaramente parte delle mie responsabilità di base e anche se di tanto in tanto facevo qualcosa, cercavo solamente di sbrigarmela in maniera superficiale. Mi limitavo a fare un po’ di lavoro per mettermi in mostra, ingannare Dio e prendermi gioco dei miei fratelli e sorelle. Ero davvero troppo propensa all’inganno! Dio sottopone a scrutinio le persone nel profondo del loro cuore. Egli sottopone a scrutinio ogni mia azione, ogni mio pensiero e ogni mia idea. Una persona come me, che indulge nelle comodità ed è egoista e propensa all’inganno, è completamente inaffidabile ed è detestata e odiata da Dio. Tuttavia, io continuavo a non riflettere su me stessa. I leader mi avevano avvisata, ma io continuavo a mostrare considerazione per la carne, risultando così incapace di ottenere l’opera dello Spirito Santo nei miei doveri e non riuscendo a capire a fondo i problemi. Questo aveva anche fatto sì che le difficoltà dei nuovi arrivati non potessero essere risolte in modo tempestivo. Avevo commesso delle trasgressioni nei miei doveri. Il fatto che ora fossi stata colpita da questa malattia era il castigo di Dio che si abbatteva su di me. Era anche una rivelazione dell’indole giusta di Dio nei miei confronti. Se avessi continuato a non pentirmi, allora, anche se la chiesa non mi avesse epurata, Egli avrebbe sottoposto ogni cosa a scrutinio e lo Spirito Santo non avrebbe operato su di me. Prima o poi sarei stata eliminata. Come dice la Bibbia: “La prosperità degli stolti li fa perire” (Proverbi 1:32). Anche Dio Onnipotente dice: “Quello di cui oggi godi avidamente è proprio ciò che rovinerà il tuo futuro” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “L’opera di diffusione del Vangelo è anche l’opera di salvezza dell’uomo”). Una volta compreso ciò, ero piena di rimpianti e ho profondamente odiato me stessa. Ho pregato Dio: “Caro Dio, sono troppo egoista e propensa all’inganno. Nello svolgere i miei doveri, sono superficiale e mostro considerazione per la carne. Questo ha condizionato il lavoro della chiesa. Caro Dio, sono disposta a pentirmi. Possa Tu guidarmi a ribaltare questo stato”.

In seguito, ho letto le Sue parole: “In cosa risiede il valore della vita di un individuo? Solo nel mero abbandonarsi ai piaceri della carne, come mangiare, bere e divertirsi? (No.) E in cosa risiede allora? Condividete pure i vostri pensieri. (Adempiere al dovere di un essere creato: è questo il minimo che una persona dovrebbe realizzare nella sua vita.) Corretto. […] Da un certo punto di vista, si tratta di compiere bene il dovere di un essere creato. Da un altro, si tratta di fare al meglio tutto ciò che è nelle tue possibilità e capacità, raggiungendo almeno un punto in cui non hai rimorsi di coscienza, in cui puoi essere in pace con la tua coscienza e risultare accettabile agli occhi degli altri. Facendo un ulteriore passo avanti, per tutta la tua vita, indipendentemente dalla famiglia in cui sei nato, dal tipo di istruzione che hai ricevuto o dalla tua levatura, devi possedere una certa comprensione dei principi che le persone dovrebbero capire nella vita. Per esempio, che tipo di cammino si dovrebbe percorrere, in che modo si dovrebbe vivere e come si vive una vita significativa; dovresti come minimo esplorare un po’ il vero valore della vita. Questa vita non può essere vissuta invano, né si può venire su questa terra invano. Inoltre, durante la tua vita, devi compiere la tua missione; questa è la cosa più importante. Non parleremo di portare a termine una missione, un dovere o una responsabilità grandiosi, ma dovresti almeno realizzare qualcosa. Per esempio, all’interno della chiesa alcuni mettono tutto il loro impegno nel lavoro di diffusione del Vangelo, dedicandovi un’intera vita di energie, pagando un prezzo elevato e conquistando molte persone. Per questo motivo, sentono che la loro vita non è stata vissuta invano, ritengono di avere un valore e si sentono confortati. Quando affrontano la malattia o la morte, quando tirano le somme della loro vita e ripensano a tutto ciò che hanno fatto e al cammino che hanno percorso, provano conforto nel cuore. Non sperimentano alcun senso di colpa o rimpianto. Alcuni non risparmiano sforzi nell’adempiere al ruolo di leader della chiesa o di responsabili di un certo aspetto del lavoro. Mettono a frutto il loro massimo potenziale, dando tutta la loro forza, spendendo tutta la loro energia e pagando il prezzo per il lavoro che svolgono. Fornendo irrigazione, adempiendo al ruolo di leader e dando aiuto e sostegno, aiutano molte persone in preda a debolezze e negatività ad acquisire forza e a rimanere salde, a non tirarsi indietro, e a tornare invece alla presenza di Dio e persino a renderGli finalmente testimonianza. Inoltre, durante il periodo in cui svolgono il ruolo di leader, portano a termine molti compiti significativi, espellendo non pochi malevoli, proteggendo molti prescelti di Dio e recuperando alcune perdite significative. Conseguono tutti questi risultati durante il periodo in cui ricoprono il ruolo di leader. Guardando indietro al cammino percorso, ricordando il lavoro svolto e il prezzo pagato nel corso degli anni, non provano alcun rimpianto o senso di colpa. Non sentono alcun rimorso per aver fatto queste cose, credono di aver vissuto una vita di valore e hanno serenità e conforto nel cuore. Che cosa meravigliosa! Non è forse questo il frutto che hanno guadagnato? (Sì.) Questo senso di fermezza e di benessere e quest’assenza di rimpianti sono il risultato e il raccolto dell’aver perseguito le cose positive e la verità. Non poniamo alle persone standard elevati. Consideriamo una situazione in cui un individuo si trova di fronte a un compito che dovrebbe svolgere o che è intenzionato a eseguire nella sua vita. Dopo aver trovato il suo posto, egli rimane saldamente nella sua posizione, la mantiene, si spende molto mettendoci tutto il suo sangue e la sua energia, e realizza e porta a termine il lavoro che gli spetta compiere. Quando alla fine si presenta davanti a Dio per rendere conto, si sente relativamente soddisfatto, senza alcun senso di colpa o rimpianto nel cuore. Si sente confortato e sente di aver guadagnato qualcosa, di aver vissuto una vita di valore” (La Parola, Vol. 6: Riguardo al perseguimento della verità, “Come perseguire la verità (6)”). Grazie alle Sue parole, ho compreso che Dio aveva stabilito che io dovessi vivere negli ultimi giorni, accettare la Sua opera e svolgere dei doveri nella chiesa. Egli non voleva che mostrassi considerazione per la carne, indulgessi nelle comodità e sprecassi la mia vita facendomi vedere impegnata senza ottenere nulla. La Sua intenzione per me era che percorressi il giusto cammino di vita, che ricercassi di più la verità nello svolgere il mio dovere e che risolvessi i problemi e le difficoltà dei miei fratelli e sorelle in conformità con le Sue parole, affinché potessi fare le cose secondo i principi e svolgere il mio dovere in un modo che fosse all’altezza degli standard. Solo una vita vissuta così ha valore. Ho pensato a come avessi svolto il mio dovere in modo subdolo e viscido. Sebbene la carne fosse a proprio agio, le profondità del mio cuore erano angosciate e nell’oscurità, e semplicemente non avevo alcuna pace o felicità. Per godere di comodità e di un divertimento passeggeri, non solo avevo ostacolato il mio accesso alla vita, ma mi ero lasciata alle spalle così tanti rimpianti nel mio dovere. Ero stata davvero troppo ostinata e idiota! Ho pregato Dio e ho deciso che, pur non avendo recuperato appieno dalla malattia, ero disposta a cambiare il mio stato sbagliato e a ribellarmi alla carne per risolvere alla svelta le nozioni e gli stati dei nuovi arrivati, per fare bene il mio lavoro e adempiere le mie responsabilità e i miei doveri.

In seguito, avrei ricercato la verità con la mia collaboratrice per risolvere i problemi che si presentavano sul lavoro. Avrei anche guidato costantemente gli irrigatori a ricercare insieme i principi e periodicamente avrei riassunto le deviazioni e i problemi nel lavoro e cercato un cammino per risolverli. Un giorno, sorella Zhen Xin ha detto che uno dei nuovi arrivati che lei stava irrigando aveva sollevato diversi problemi. Non sapeva come risolverli e voleva che condividessi su di essi. C’erano alcuni problemi sui quali non sapevo come condividere o che non sapevo risolvere all’istante. Ho iniziato a pensare: “Ci vorrà molta riflessione e ricerca per trovare una risposta chiara a questi problemi. La cosa richiederà molto tempo. Che seccatura! Potrei lasciar correre e fare in modo che a occuparsene sia la mia collaboratrice”. A questo pensiero, mi sono resa conto che ancora una volta stavo mostrando considerazione per la carne. Mi sono affrettata a pregare Dio: “Caro Dio, ho capito che ancora una volta sto bramando le comodità e ho la tentazione di essere subdola e viscida. Sono disposta a ribellarmi alla carne e a dedicare tutte le mie forze a risolvere questi problemi. Ti prego di guidarmi!” In seguito, ho letto le Sue parole: “Quando qualcuno ama davvero la verità riesce ad avere un cuore con un tremendo desiderio verso Dio, un cuore sincero e lo stimolo a praticare la verità e a sottomettersi a Dio. Possedendo una vera forza è in grado di pagare il prezzo, di dedicare la sua energia e il suo tempo, di abbandonare i suoi vantaggi personali, e di lasciar andare tutti i legami della carne, sgomberando la via per fare spazio alla pratica delle parole di Dio, alla pratica della verità e all’ingresso nella realtà della parola di Dio. Se, al fine di entrare nella realtà della parola di Dio, riesci a lasciar andare le tue nozioni, a lasciar andare gli interessi della tua stessa carne, la tua reputazione, il tuo prestigio, la tua fama e i piaceri della carne, se riesci a lasciar andare tutte queste cose, allora entrerai sempre più nella verità realtà. Qualunque difficoltà o guaio tu abbia, non si tratterà più di problemi (sarà facile risolverli), ed entrerai facilmente nella realtà delle parole di Dio. Per entrare nella verità realtà, un cuore sincero e un cuore con un tremendo desiderio verso Dio sono le due condizioni indispensabili. Se hai solo un cuore sincero ma sei sempre codardo, se ti manca un tremendo desiderio verso Dio e ti tiri indietro quando ti imbatti nelle difficoltà, non è abbastanza. Se hai solo un tremendo desiderio verso Dio nel cuore, sei un po’ impulsivo e hai solo questo anelito ma ti manca un cuore sincero quando ti accade qualcosa, ti tiri indietro e scegli i tuoi interessi, anche questo non è abbastanza. Ti servono sia un cuore sincero, sia un cuore con un tremendo desiderio verso Dio. Il livello di sincerità del tuo cuore e la forza del tuo tremendo desiderio verso Dio determinano la potenza del tuo stimolo a mettere in pratica la verità. Se non hai un cuore sincero e il tuo cuore non ha un tremendo desiderio verso Dio, non sarai in grado di comprendere le Sue parole e non avrai lo stimolo a mettere in pratica la verità. In questa condizione, non potrai entrare nella verità realtà e sarà difficile per te ottenere la salvezza” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Fare tesoro delle parole di Dio è il fondamento della fede in Dio”). Le parole di Dio sono state di grande ispirazione. Nello svolgere il mio dovere, scappavo costantemente dalle difficoltà e indietreggiavo di fronte alle cose impegnative. La questione principale era che non trattavo il mio dovere con un cuore sincero e che non ero disposta a soffrire o a pagare un prezzo al fine di praticare la verità. A questo pensiero, mi sono resa conto che, quando non riuscivo a risolvere i problemi dei nuovi arrivati, questo voleva dire che non comprendevo quell’aspetto della verità. In quel momento, avrei dovuto ricercare la verità e munirmi di essa. Questo tipo di ambiente poteva spingermi ad avvicinarmi a Dio e ad affidarmi a Lui e, a maggior ragione, era un’occasione per acquisire la verità. Avrei dovuto apprezzare queste opportunità, ribellarmi alla mia carne e affidarmi a Dio per cercare la verità e risolvere quei problemi, pagando il prezzo che dovevo pagare. Solo in questo modo avrei potuto ottenere l’illuminazione e la guida di Dio e arrivare gradualmente a comprendere e acquisire la verità. Se indulgevo costantemente nelle comodità, scappavo dalle difficoltà e indietreggiavo quando le cose si facevano difficili, non avrei mai potuto accedere alla verità realtà e non avrei avuto alcun modo per ottenere la verità. Alla fine, sarei stata io a essere danneggiata. Una volta compreso ciò, ho pregato Dio e ho cercato alcune Sue parole relative ai problemi dei nuovi arrivati. In seguito, io e Zhen Xin abbiamo tenuto una riunione affinché essi si nutrissero delle parole di Dio. Attraverso la condivisione, abbiamo risolto i loro problemi. Dopo aver compreso la verità, i nuovi arrivati possedevano un cammino di pratica e avevano risolto le loro difficoltà e i loro problemi. Ho ringraziato Dio dal profondo del cuore! Ricercando davvero la verità per risolvere i problemi, sono anche riuscita a capire a fondo alcune questioni e ho compreso delle verità che in precedenza non avevo capito. Svolgendo il mio dovere in questo modo, il mio cuore si è sentito tranquillo e in pace.

Dopo questa esperienza, ho visto che tutte le varie difficoltà e problemi che incontravo nello svolgere il mio dovere erano stati permessi da Dio e che Egli mi stava intenzionalmente rendendo le cose difficili. La Sua intenzione era usare queste difficoltà e problemi per spingermi a ricercare le verità principi e per usare queste varie difficoltà per rivelare la mia corruzione e le mie mancanze, affinché ricercassi la verità per eliminare la mia indole corrotta. Altrimenti, avrei sempre vissuto affidandomi a essa, indulgendo nelle comodità e svolgendo il mio dovere in modo subdolo e viscido. Questo non solo avrebbe ritardato il lavoro della chiesa, ma alla fine mi avrebbe portata alla rovina. È stato grazie alle parole di Dio che una persona sciocca e ostinata come me si è risvegliata. Sia reso grazie a Dio per la Sua salvezza!


25. Non rimpiango di aver lasciato il mio impiego sicuro

di Zheng Ze, Cina

Provengo da un contesto agricolo e il sostentamento di tutta la mia famiglia dipendeva dall’agricoltura. Mio marito e io trascorrevamo ogni giorno con le facce volte al giallo del loess e la schiena al cielo, lavorando duramente tutto l’anno e con poche ricompense. Dovevamo fare lavori saltuari per sostenere le normali spese della nostra famiglia. Eravamo estremamente indigenti. In seguito, un parente, tramite suoi contatti, mi ha fatto lavorare temporaneamente in una vicina distilleria statale. Gli operai fissi della fabbrica svolgevano i lavori leggeri, mentre noi lavoratori temporanei facevamo per lo più il lavoro sporco e faticoso. Tuttavia, il nostro salario era la metà di quello degli operai fissi. Nella bassa stagione di produzione, noi lavoratori temporanei venivamo addirittura licenziati, e io dovevo trovare altri impieghi. Poiché non ero qualificata, la maggior parte dei lavori che trovavo comportava un lavoro fisico e non era costante. Un giorno potevo avere del lavoro da fare, ma magari il giorno dopo no e dovevo starmene senza fare nulla. Ero davvero malmessa. Spesso pensavo tra me e me: “Sarebbe bello avere un lavoro stabile. Non dovrei preoccuparmi di trovare lavoro, potrei guadagnare di più e godermi una vita più prospera”. Non molto tempo dopo, la distilleria ha progettato un’espansione. Alcuni terreni del nostro villaggio sono stati espropriati senza alcun indennizzo. Tuttavia, purché fosse composta da almeno dieci persone, a ciascuna famiglia veniva assegnato un posto di lavoro fisso nella distilleria. Nella nostra famiglia c’erano più di una dozzina di persone, e io sono stata l’unica a ottenere un lavoro alla distilleria. I vicini erano tutti molto invidiosi e io mi sentivo davvero fortunata: “Sono diventata una dipendente fissa di un’impresa statale a questa giovane età. È un impiego invidiabile e sicuro. Posso essere pagata con puntualità e non solo ho il sostentamento garantito, ma avrò anche una pensione da vecchia e benefici come l’assicurazione pensionistica e quella medica. Devo lavorare sodo e mantenere questo impiego conquistato con fatica”. Lavoravo molto duramente. Non ero mai elusiva e non battevo mai la fiacca. Non molto tempo dopo, sono stata scelta come caposquadra, con una retribuzione leggermente superiore rispetto agli altri dipendenti. Avevo ancora più a cuore il mio impiego sicuro. Soprattutto in alta stagione, quando la distilleria andava a pieno ritmo, spesso lavoravo più di dieci ore al giorno. Ero così stanca che mi facevano male l’addome e la schiena. Ero debole per lo sfinimento. Tuttavia, non appena pensavo al salario, che era ben superiore al normale, e ai vantaggi, come il bonus di fine anno, sentivo che la fatica valeva la pena. Ho lavorato per un decennio in questo modo.

Nell’autunno del 2005, mia cognata mi ha predicato il Vangelo di Dio degli ultimi giorni. Nutrendomi delle parole di Dio, ho appurato che le persone sono state create da Dio, che Egli regna sovrano sul destino di tutta l’umanità e che l’umanità intera dovrebbe credere in Lui e adorarLo. In seguito, mi riunivo spesso con i fratelli e le sorelle per nutrirmi delle parole di Dio e cantare inni in Sua lode. Mi piaceva e il mio cuore si sentiva libero. Poco dopo, sono stata in grado di svolgere dei doveri. Ero responsabile delle riunioni di tre gruppi. In quel periodo era bassa stagione per le vendite della distilleria e lavoravo solo mezza giornata. Potevo anche prendere un giorno libero la domenica. Il lavoro non mi impediva di andare alle riunioni o di fare il mio dovere.

Quando è arrivato l’autunno del 2006, la distilleria andava a ritmi estremi. Dovevo lavorare almeno dieci ore al giorno. Nelle riunioni, il direttore diceva spesso: “Questa è la stagione di massima produzione. Come caposquadra, devi pensare a come completare la tua quota di produzione entro i tempi stabiliti. In questo periodo non puoi prendere ferie, arrivare in ritardo o uscire prima! Se non lavorate sodo, perderete il posto!” A quelle parole, mi sentivo vincolata nel cuore. Avevo paura di essere licenziata se qualcosa nel lavoro non fosse stato fatto bene. Anche se volevo andare alle riunioni e fare il mio dovere, non riuscivo proprio a trovare il tempo. Ero estremamente combattuta: “Sono così occupata che non riesco nemmeno partecipare alle riunioni. È così che dovrebbe comportarsi un credente in Dio? Se prendo spesso dei permessi per partecipare alle riunioni, il mio lavoro subirà dei ritardi e sarò licenziata. Se perdo questo impiego sicuro, come potrò garantirmi il sostentamento in futuro? Non va bene. Non devo perdere questo lavoro, a qualsiasi costo. Penserò alle riunioni dopo che sarà passata l’alta stagione”. In seguito, mi sono dedicata con il cuore e la mente al mio lavoro. Lavoravo dalle 7 del mattino a mezzanotte ogni singolo giorno. A volte facevo anche gli straordinari fino all’una o alle due del mattino. Ero così stanca da essere debole per lo sfinimento. Quando tornavo a casa, mi addormentavo non appena la testa toccava il cuscino. Non riuscivo nemmeno a pregare o a fare devozioni spirituali. Ogni giorno la mia testa era piena di pensieri su come raggiungere la mia quota di produzione entro il tempo stabilito. Lavoravo come una macchina, senza fermarmi. A poco a poco, il mio cuore si è allontanato sempre di più da Dio.

In quel periodo mi sono capitate alcune cose spiacevoli. Poiché non mi piaceva adulare e non offrivo cene al direttore, mi venivano assegnati solo lavori sporchi e faticosi. Quando i membri della mia squadra vedevano che le altre squadre svolgevano un lavoro più facile, spesso si lamentavano con me: “Guarda gli altri capisquadra. Sanno cosa dire per far felice il direttore e ottengono incarichi facili. Tu sei troppo rigida, non fai regali al direttore e non coltivi il tuo rapporto con lui; non cerchi di renderlo felice. Dobbiamo fare tutto questo lavoro sporco e faticoso perché siamo nella tua squadra”. A volte addirittura scioperavano deliberatamente per procrastinare il lavoro, il cui avanzamento era quindi molto lento. Quando il direttore vedeva questa situazione, mi rimproverava perché guidavo una squadra che procrastinava il lavoro. Ero molto angosciata. Già ero sfinita a causa del pesante carico di lavoro quotidiano; ora che in più i dipendenti e il direttore si lamentavano con me, il tormento mi rendeva esausta sia fisicamente che mentalmente. La vita mi pareva semplicemente troppo faticosa. A volte ero addirittura così arrabbiata da non voler più fare quel lavoro, ma non avevo altra scelta che affrontarlo per via della sicurezza che offriva. Sentendomi impotente, dovevo solamente andare avanti.

In un batter d’occhio, l’alta stagione è passata e il lavoro alla distilleria è diminuito. All’inizio volevo riposare un po’, ma ho finito per ammalarmi. Avevo una febbricola che non accennava a diminuire, ero priva di energia in tutto il corpo e né le medicine né le iniezioni producevano alcun effetto. Riuscivo a rimettermi soltanto a casa. Ogni volta che tornavo a casa dall’ospedale, vedevo la folla di persone per strada passare in un flusso costante e invidiavo gli altri per la loro buona salute. Anche se mi davo da fare e mi affannavo, guadagnando un po’ di soldi, senza buona salute, a cosa serviva? Improvvisamente mi sono resa conto che, per quanto guadagnassi, non era importante quanto godere di buona salute. Ho ripensato al passato, quando andavo alle riunioni e facevo il mio dovere con i miei fratelli e sorelle. Allora mi sentivo molto a mio agio nel cuore. Poi ho guardato al mio attuale stato di malattia, alla mia incapacità di svolgere qualsiasi lavoro, e mi sono sentita sconsolata e impotente. Nel mio momento di sconforto, sorella Jiang Yu è venuta a casa mia per sostenermi e mi ha chiesto di partecipare alle riunioni. Vergognandomi, le ho detto: “Da quanto tempo non vengo a una riunione? Posso ancora partecipare?” Jiang Yu ha detto che potevo e ha disposto che diversi fratelli e sorelle si riunissero a casa mia. Ho accettato con piacere. Il giorno della riunione, mi sono inginocchiata e ho pregato Dio. In quel momento mi sentivo come una bambina cattiva e disobbediente: mi ero smarrita lontano da casa e soffrivo amaramente ma, proprio quando ero confusa e smarrita, ero tornata nell’abbraccio dei miei genitori. Sentimenti di gioia, vergogna e debito si intrecciavano insieme e non sapevo come esprimerli. Ho pianto lacrime di dolore e ho pregato Dio: “Amato Dio, Ti sono stata troppo distante e mi sono ribellata troppo a Te. Non so come esprimere il debito che ho con Te. In tutto questo tempo, l’unica cosa a cui ho pensato è stato il lavoro. Ho messo completamente da parte le riunioni e il nutrirmi delle Tue parole e ho sempre lavorato come una macchina tutto il giorno, sfinita nel corpo e nella mente e sopportando sofferenze indicibili. Solo ora che sono malata ho capito che vivere lontano dalla Tua cura e dalla Tua protezione è vivere come un cadavere ambulante; è una vita di vuoto e di dolore. Ma Tu non hai ricordato le mie trasgressioni e hai persino usato quella sorella per aiutarmi e sostenermi. Ti rendo grazie per la tolleranza e la misericordia che mi hai mostrato! Sono intenzionata a tornare a Te, a riunirmi con i miei fratelli e sorelle per nutrirmi delle Tue parole e a fare il mio dovere al meglio delle mie possibilità”. Ho visto che tra i miei fratelli e sorelle non esistevano barriere né conflitti e tantomeno le feroci rivalità che c’erano alla distilleria. Ho percepito che si trattava proprio di due mondi diversi e il mio cuore era in pace e a suo agio. Un mese dopo, la mia malattia si è risolta quasi senza che me ne accorgessi. In cuor mio, ero estremamente grata a Dio.

In seguito, Jiang Yu è venuta a trovarmi a casa mia. Quando le ho raccontato la mia esperienza, mi ha cantato un inno delle parole di Dio: “Il destino dell’uomo è controllato dalle mani di Dio” “Il destino dell’uomo è nelle mani di Dio. Tu non sei in grado di controllarti: sebbene l’uomo si affanni e si dia da fare sempre per sé stesso, egli rimane incapace di controllarsi. Se potessi conoscere le tue prospettive e controllare il tuo destino, saresti ancora un essere creato? In breve, a prescindere da come Dio operi, la Sua opera è per il bene dell’uomo. Considera, per esempio, il cielo e la terra e tutte le cose che Dio ha creato per servire l’uomo: la luna, il sole e le stelle che ha fatto per l’uomo; gli animali e le piante, la primavera, l’estate, l’autunno e l’inverno e così via, sono tutte fatte per l’esistenza dell’uomo. Dunque, a prescindere da come Dio castighi e giudichi l’uomo, tutto è per la sua salvezza. Sebbene Egli spogli l’uomo delle sue speranze della carne, ciò è per la sua purificazione, e la sua purificazione è per la sua sopravvivenza. La destinazione dell’uomo è nelle mani del Creatore, quindi come potrebbe l’uomo controllare se stesso?” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Ristabilire la vita normale dell’uomo e condurlo a una destinazione meravigliosa”). Jiang Yu mi ha raccontato la sua esperienza di come, in precedenza, si fosse data estremamente da fare per guadagnare denaro nel mondo e poi fosse arrivata nella casa di Dio dopo aver sbattuto contro un muro. Ha anche detto: “Noi esseri umani siamo esseri creati e semplicemente non abbiamo controllo sul nostro destino. Anche se ci diamo da fare e ci affanniamo contando sulle nostre forze, il risultato non sarà necessariamente quello che desideriamo. Ora, Dio Si è fatto carne ed è venuto nel mondo umano al fine di operare per la salvezza delle persone. Inoltre, Satana si serve dei vantaggi del denaro e dei piaceri della carne per conquistare e fuorviare le persone, facendo sì che il loro cuore sia occupato dalla carne e dal denaro; alla fine cadranno nella trappola di Satana. Dobbiamo munirci di una maggiore quantità di verità: solo allora riusciremo a capire a fondo le macchinazioni di Satana”. Sentire Jiang Yu condividere in questo modo mi ha molto commossa. Avevo sempre voluto affidarmi al mio duro lavoro per svolgere bene il mio impiego, conquistare la fiducia del direttore e mantenere il mio lavoro sicuro, in modo da avere in futuro la garanzia del sostentamento. Per questo motivo, non partecipavo alle riunioni né facevo il mio dovere; mi seppellivo costantemente nel duro lavoro e il mio cuore era completamente occupato dal denaro. Di conseguenza non solo non mi sono conquistata l’apprezzamento del direttore, ma ho anche sopportato il tormento della malattia. Quella traversia mi ha sfinita nel corpo e nella mente e mi ha portato a sofferenze indicibili. Solo allora ho capito che, comunque pianificassi, calcolassi o lavorassi sodo, non ero in grado di cambiare il mio destino. Vivevo affidandomi alle regole sataniche del “Costruisciti una vita felice con le tue mani” e “Meglio un lavoro sicuro che uno redditizio”. Volevo ottenere la vita che desideravo attraverso i miei sforzi, ma alla fine mi sono scontrata con dei muri e mi sono rirovata frustrata a ogni occasione. In definitiva, è stato un fallimento. Proprio come dice Dio: “Sebbene l’uomo si affanni e si dia da fare sempre per sé stesso, egli rimane incapace di controllarsi”. Ero davvero troppo cieca e ignorante, troppo inconsapevole delle mie capacità! Il mio cuore intorpidito è stato risvegliato da quanto smascherato dalle parole di Dio e finalmente mi sono resa conto che la malattia e il dolore che mi avevano colpita in quel periodo erano un castigo e una disciplina per mano di Dio. Ancor di più, si trattava della mia salvezza da parte Sua. Altrimenti sarei stata ancora vincolata dal denaro e sarei caduta nella trappola di Satana, senza potermi liberare.

Nell’aprile 2007, sono stata eletta leader della chiesa. All’epoca era ancora bassa stagione. Il lavoro era relativamente facile e tranquillo e quindi non mi impediva di andare alle riunioni o di fare il mio dovere. In seguito, è accaduto qualcosa che ha avuto un forte impatto su di me. Poiché il lavoro in distilleria ci richiedeva di stare a lungo piegati, di spostare oggetti pesanti e di entrare in contatto con l’acqua fredda, alcuni dipendenti anziani sono stati colpiti da malattie professionali. La maggior parte di loro aveva un’ernia del disco lombare, reumatismi, spondilosi cervicale e così via. Alcuni erano affetti da patologie così gravi da essere rimasti paralizzati a letto, incapaci di badare a sé stessi. Una volta, eravamo intenti nella preparazione del materiale di produzione, quando ho visto un dipendente sdraiato sul pavimento con il colorito cinereo e uno sguardo sconsolato e impotente. I miei colleghi mi hanno detto che stava avendo un attacco di spondilosi cervicale. Aveva le vertigini, vomitava ed era sull’orlo dello svenimento. In passato aveva lavorato con grande vigore. Non avrei mai pensato che un attacco di spondilosi cervicale potesse abbattere una persona in qualsiasi momento. Questo mi ha fatto capire che, per quanto una persona sia forte, non ha la capacità di resistere di fronte alla malattia. Le persone sono davvero insignificanti e fragili! Ho pensato che, sebbene quei dipendenti anziani avessero guadagnato un po’ di soldi, vi avevano dedicato metà della vita. Per quanto buoni potessero essere i vantaggi o la retribuzione, costoro non sarebbero mai stati in grado di recuperare la loro salute, e ancor meno di liberarsi dal dolore causato dalla malattia. Anche se avessero avuto tutto il denaro del mondo, a cosa sarebbe servito? La loro vita non sarebbe stata comunque nient’altro che dolore e vuoto? Io avevo sia le vertebre cervicali che quelle lombari in cattivo stato e anche i reumatismi. Se avessi continuato così, un giorno mi sarei ritrovata paralizzata a letto? Quei dipendenti anziani avevano lavorato duramente per la maggior parte della loro vita per guadagnare denaro. Non avevano goduto di una bella vita e si erano ritrovati a soffrire un dolore insopportabile per il tormento della malattia. Anche questo mi ha fatto da monito. Se le persone non adorano Dio e non hanno la Sua protezione, potrebbero essere danneggiate da Satana in qualsiasi momento: aggrapparsi a un impiego sicuro non può dare la felicità. Ho iniziato a vacillare: “Voglio davvero continuare a fare questo lavoro?”

Non molto tempo dopo, sono stata eletta predicatrice. I leader mi hanno chiesto se fossi disposta a svolgere quel dovere. Ho pensato che come predicatrice sarei stata ancora più impegnata e avrei avuto a malapena il tempo di andare al lavoro. Avrei dovuto lasciare il mio impiego? Se lo avessi fatto, avrei dovuto vivere una vita dura, ma andare alla distilleria avrebbe ostacolato il lavoro della chiesa. Ho pensato che ero già in debito perché in passato avevo abbandonato il mio dovere a causa dell’impegno del lavoro. Se avessi di nuovo rifiutato il mio dovere, non sarebbe stato troppo ribelle? Combattuta, ho pregato Dio più volte per cercare il modo più appropriato di praticare. Poi ho letto le Sue parole: “Questo è il tempo in cui il Mio Spirito compie una grande opera, e in questo tempo Io avvio la Mia opera fra le nazioni dei Gentili. Inoltre, è il tempo in cui classifico tutti gli esseri creati, per inserirli nelle loro rispettive categorie, in modo che la Mia opera possa procedere più velocemente e più efficacemente. Per cui vi chiedo ancora che offriate tutto il vostro essere per la Mia intera opera e che, inoltre, vediate chiaramente e constatiate tutta l’opera che ho fatto in voi e che mettiate tutta la vostra forza nella Mia opera in modo che possa diventare più efficace. Questo è ciò che devi comprendere. Smettila di lottare con gli altri, di cercare vie d’uscita o di cercare piaceri della carne, tutte cose che ritarderebbero la Mia opera e il tuo meraviglioso futuro. Tutto ciò, invece di proteggerti, ti porterebbe alla distruzione. Non sarebbe sciocco da parte tua? Quello di cui oggi godi avidamente è proprio ciò che rovinerà il tuo futuro, mentre il dolore che soffri oggi è proprio ciò che ti protegge. Devi essere chiaramente consapevole di queste cose, in modo da evitare di cadere preda di tentazioni da cui avrai difficoltà a liberarti e di entrare in una fitta nebbia, incapace di trovare il sole. Quando la fitta nebbia si dissiperà, ti ritroverai nel bel mezzo del giudizio del gran giorno” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “L’opera di diffusione del Vangelo è anche l’opera di salvezza dell’uomo”). Le parole di Dio mi hanno fatto capire che ci troviamo in un momento cruciale per la diffusione del Vangelo del Regno. Se penso solo a mantenere il mio impiego sicuro e a perseguire una vita di prosperità e abbondanza, alla fine cadrò nella carne e sarò divorata da Satana, perdendo la possibilità di essere salvata da Dio. Ho riflettuto su come in passato, pur credendo in Dio e frequentando le riunioni, non mi fossi concentrata sul perseguimento della verità né sull’adempimento delle responsabilità di un essere creato facendo bene il mio dovere. Pensavo solo a perseguire una bella vita di prosperità e abbondanza. Credevo che, avendo quell’impiego sicuro, non avrei dovuto preoccuparmi delle spese di vita quotidiane e avrei avuto una garanzia per la mia vecchiaia. Perciò ho dedicato tutti i miei sforzi e il mio tempo al lavoro, dandomi da fare e sgobbando dall’alba al tramonto, con il terrore di non completare la mia quota di vendite in tempo e di perdere il mio impiego sicuro. Ogni volta che c’era un conflitto tra il lavoro e l’assolvimento del mio dovere, non prestavo alcuna attenzione al lavoro della chiesa. Ho abbandonato le riunioni e il mio dovere e ho dedicato tutto il mio tempo e i miei sforzi a mantenere il mio impiego sicuro. Di conseguenza, ciò non solo non mi ha portato agio e serenità, ma mi ha fatto soffrire il tormento della malattia, sfinendomi nel corpo e nella mente e allontanandomi sempre di più da Dio. Ho pensato alla grazia donatami di Dio della possibilità di formarmi come predicatrice per la crescita della mia vita; eppure io, non sapendo cosa fosse bene per me, avevo rifiutato il mio dovere perché volevo ancora saziarmi dei piaceri della carne. Ero assolutamente priva di coscienza e di ragione! Ho pensato ai miei colleghi non credenti della distilleria. Non avevano ricevuto l’irrigazione e la provvista delle parole di Dio, e lavoravano e faticavano costantemente. Di conseguenza, non solo non erano riusciti a ottenere la vita che volevano, ma alcuni di loro erano addirittura rimasti paralizzati a letto, tormentati dall’agonia delle malattie che affliggevano i loro corpi. Quegli insegnamenti tratti dalle disgrazie passate degli altri erano moniti e promemoria per me! Se avessi continuato a persistere nella mia ostinata ignoranza, tenendo la mano sull’aratro e intanto guardando indietro, avrei perso un’opportunità irripetibile: Dio che salva le persone negli ultimi giorni. Quando fossero giunte le grandi catastrofi, sarei caduta nelle tenebre con i miscredenti, tra pianto e stridore di denti. Durante quel periodo, quando incontravo difficoltà nell’assolvimento del mio dovere, pregavo per cercare la verità, e ho fatto qualche progresso nella vita e sono arrivata a comprendere alcune verità. Erano guadagni che non avevo mai ottenuto prima. A questo pensiero, ho accettato il dovere di predicatrice.

Diventare predicatrice mi ha resa sempre più impegnata. Dopo un po’ di tempo, è arrivata di nuovo l’alta stagione. Gli orari delle riunioni erano spesso in conflitto con il lavoro e diventava sempre più difficile per me chiedere un permesso. Una volta, il direttore mi ha detto scontento: “Se hai intenzione di chiedere permessi ogni singolo giorno, licenziati e basta!” A queste sue parole, mi sono sentita vincolata nel cuore e ho cominciato a vacillare: “Se voglio fare bene il mio dovere, devo licenziarmi. Ma sono ancora un po’ riluttante a perdere questo impiego sicuro. Sono diventata una dipendente fissa di questa azienda statale solo attraverso grandi difficoltà. Se presento le dimissioni ora, la mia famiglia non sarà mai d’accordo a prescindere. Tra un paio d’anni mio figlio dovrà comprare una casa e sposarsi: ci sono molte spese in arrivo! Se davvero mi licenzio, d’ora in poi dovrò vivere nella povertà. Da vecchia, dovrò faticare persino per il mio sostentamento di base”. Mentre vacillavo, ho pregato più volte Dio in ricerca. Ho pensato a ciò che disse il Signore Gesù: “Guardate gli uccelli del cielo: non seminano, non mietono, non raccolgono in granai, e il Padre vostro celeste li nutre. Non valete voi molto più di loro?” (Matteo 6:26). Ho pensato anche alle parole di Dio: “Dedica i tuoi pensieri al lavoro della chiesa. Metti da parte le prospettive della tua stessa carne, sii determinato riguardo alle questioni familiari, dedicati con tutto te stesso all’opera di Dio, e metti l’opera di Dio al primo posto e la tua stessa vita al secondo. Questo è ciò che fa onore a un santo” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “I dieci decreti amministrativi cui gli eletti di Dio devono obbedire nell’Età del Regno”). Dio ha dato agli uccelli dell’aria i mezzi per sopravvivere. Loro non devono andare da una parte all’altra tutto il giorno solo per esistere: possono sopravvivere senza lavorare duramente tutto l’anno. Poi ho pensato a me: la quantità di denaro che mio figlio spenderà per sposarsi e se dovrò faticare per ottenere cibo e vestiti in vecchiaia rientrano nella sovranità di Dio. A cosa serve pensare così tanto al futuro? Ho ricordato che, quando Mosè condusse gli israeliti fuori dall’Egitto, essi non avevano nulla da mangiare quando arrivarono nel deserto. Dio donò loro la manna e le quaglie perché potessero mangiare a sazietà. Alcuni, temendo di patire la fame in futuro, conservarono di nascosto un po’ di manna per mangiarla in seguito, ma il giorno dopo era marcita. Invece, coloro che obbedivano innocentemente alle parole di Dio e Lo seguivano ovunque Egli li conducesse finirono per essere da Lui condotti nella terra promessa di Canaan. Ora, a me non mancavano i beni di prima necessità: mi sarei dovuta accontentare di avere cibo e vestiti. E invece temevo costantemente di non avere un modo per garantirmi il sostentamento in futuro; avevo troppa poca fede in Dio. Ora Dio è desideroso di salvare le persone e la diffusione del Vangelo è una questione di massima priorità. Non solo dobbiamo portare davanti a Dio un maggior numero di persone che stanno ancora lottando aspramente nelle tenebre, ma inoltre i nuovi arrivati hanno bisogno di essere irrigati tempestivamente, affinché possano mettere radici solide sulla vera via. Dovrei mettere il mio dovere al primo posto e dedicarvi tutto il mio cuore. Solo questo è in linea con l’intenzione di Dio. Per questo motivo ho pregato seriamente Dio in merito alla questione delle mie dimissioni. Ho pensato che, se avessi dato le dimissioni di mia iniziativa, i miei familiari non sarebbero stati d’accordo, si sarebbero opposti con forza e mi avrebbero impedito di fare il mio dovere. Ma si dava il caso che le vertebre lombari mi facessero male, così l’ho usata come ragione per chiedere un congedo per malattia a lungo termine. Dopodiché, non sono più andata al lavoro e ho potuto dedicare tutto il tempo al mio dovere.

In seguito, ho letto le parole di Dio: “In quanto persone normali che perseguono l’amore per Dio, l’accesso al Regno per diventare parte del popolo di Dio è il vostro vero futuro, e una vita di valore e di significato massimi; nessuno è più benedetto di voi. Perché dico questo? Perché coloro che non credono in Dio vivono per la carne e vivono per Satana, ma oggi voi vivete per Dio e vivete per seguire la volontà di Dio. Ecco perché dico che la vostra vita ha il significato massimo. Solo questo gruppo di persone, che sono state selezionate da Dio, sono in grado di vivere una vita dal significato massimo: nessun altro in terra è in grado di vivere una vita di tale valore e significato” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Conoscere la più recente opera di Dio e seguire le Sue orme”). Oggi Dio mi ha donato la grazia di portarmi davanti a Lui. Ho la fortuna di aver ascoltato i discorsi e le parole del Creatore, compreso alcune verità, capito a fondo alcune cose e acquisito un certo discernimento dei danni e delle conseguenze del perseguire il denaro, di essermi lasciata alle spalle i giorni di vuoto e dolore e di affanno per il denaro, e di aver compiuto il dovere di un essere creato e aver intrapreso il giusto cammino nella vita. Tutto questo è la salvezza di Dio per me. Anche se godo di meno piaceri materiali, il mio cuore è a suo agio, limpido e illuminato. Attraverso la predicazione del Vangelo, ho sperimentato che portare più credenti in Dio davanti a Lui perché ottengano la Sua salvezza è la cosa più preziosa e significativa che ci sia.

In seguito, ho posto il mio sostentamento futuro nelle mani di Dio e ho smesso di pianificare e calcolare. Il mio cuore non era più limitato da queste cose e sono riuscita ad acquietarlo e a fare il mio dovere. Durante questo periodo, leggendo le parole di Dio, ho compreso molte verità e ho capito la mia natura satanica, e la mia indole corrotta ha iniziato gradualmente a cambiare. Questo mi ha dato più fede nel seguire Dio. Quello che non mi aspettavo è che nel 2015, quasi dieci anni dopo che avevo lasciato la distilleria, l’azienda ha pagato sussidi ai vecchi dipendenti per un totale di 60.000 yuan. Altri dipendenti avevano speso molti soldi in omaggi e divertimenti e si erano dati molto da fare per ottenere questo, mentre io l’ho ricevuto senza spendere un centesimo. Ciò mi ha fatto vedere ancora più chiaramente che Dio regna sovrano su tutto questo e che non si tratta di qualcosa che le persone possono pianificare. Grazie a Dio!


26. Riflessioni sul perseguire il prestigio

di Chang Xing, Cina

Nei miei anni di fede, ho svolto principalmente doveri basati sui testi e con il passare del tempo la maggior parte dei fratelli e delle sorelle ha iniziato ad ammirarmi e a stimarmi. Sentivo che Dio mi aveva davvero concesso la grazia, ed ero sempre motivato nel mio dovere. Ma, senza confronto, non c’è contrasto. Quando ho visto fratelli e sorelle che avevano la mia età e credevano più o meno dallo stesso tempo servire come leader e supervisori, la mia mentalità è cambiata. Sentivo che essere un leader o un supervisore era più prestigioso e importante e ho pensato a quanto sarebbe stato bello se un giorno avessi potuto diventarlo anch’io.

Nell’aprile del 2022, mi occupavo di organizzare i documenti per allontanare le persone dalla chiesa. Una volta, Li Wei è venuta da noi a condurre una riunione. Ho notato che aveva la mia stessa età, circa trent’anni. Quando ho saputo che era leader di distretto, ero al tempo stesso stupito e invidioso; pensavo: “Li Wei è così giovane ed è già leader di distretto! Se è stata scelta come leader, deve significare che ha la levatura migliore e che persegue la verità più di chiunque altro nelle chiese del distretto. Tutti i fratelli e le sorelle sicuramente la ammireranno. Se anch’io potessi diventare un leader o un supervisore come lei, i fratelli e le sorelle mi guarderebbero certamente con ammirazione”. Tuttavia, quando ho pensato che, dopo tutti quegli anni di fede, la posizione più alta che ero riuscito a raggiungere era solo quella di capogruppo, ho provato un po’ di delusione e mi sono detto: “Se i fratelli e le sorelle scoprono che non sono mai stato un leader della chiesa dopo tutti questi anni di fede, penseranno forse che non sono una persona che persegue la verità? Il dovere di ciascuno è disposto e ordinato da Dio, quindi perché Egli ha ordinato che Li Wei potesse diventare leader, mentre io sono solo in grado di svolgere doveri basati sui testi?” Si dava il caso che in quel momento la chiesa stesse per eleggere un leader. Ho pensato: “Credo in Dio da più di un decennio e in tutti questi anni ho svolto doveri basati sui testi. Capisco alcune verità e sono in grado di risolvere un po’ di problemi, pertanto non potrei anche formarmi come leader della chiesa?” Speravo che altri mi raccomandassero, però alla fine nessuno lo ha fatto. Ero un po’ deluso. Ma poi mi sono detto: “Beh, le persone qui non hanno avuto modo di frequentarmi molto e non mi conoscono bene. Inoltre, non ho mai servito come leader o lavoratore e non ho esperienza lavorativa. Se davvero mi venisse affidato il dovere di leader, potrei non farlo bene”. Così ho rinunciato all’idea.

Nel gennaio del 2023, a causa di una riassegnazione del lavoro, ho iniziato a vagliare gli articoli. Quando ho visto il mio supervisore Li Qing, ero piuttosto turbato e mi sono detto: “Lei ha la mia stessa età. Entrambi abbiamo iniziato a credere in Dio all’università e qualche anno fa, quando ero capogruppo, lei era solo un membro del gruppo. Eppure, a distanza di pochi anni, ora lei supervisiona il lavoro basato sui testi, mentre io sono solo un membro del gruppo. Quando i fratelli e le sorelle vedranno che Li Qing è così giovane eppure è già supervisore, senza dubbio penseranno che ha buona levatura e che persegue la verità. Credo in Dio da tanti anni: perché non ho avuto occasione di diventare supervisore? Un tempo sentivo che Dio mi aveva davvero concesso una grazia perché svolgevo doveri basati sui testi. Nonostante ciò, rispetto a questi fratelli e queste sorelle che sono in grado di servire come leader, lavoratori o supervisori, io sono ancora un semplice credente. Non sembra che io non persegua la verità? Se le cose continuano così, nessuno mi guarderà con ammirazione!” Pensando a questo, hanno cominciato a sorgere in me delle lamentele: “Perché Dio concede la grazia agli altri e non a me?” In seguito, nello svolgere i doveri, sono diventato un po’ passivo. Vedevo Li Qing condividere per affrontare gli stati dei fratelli e delle sorelle e i problemi nel lavoro e, mentre lo faceva, tutti ascoltavano con attenzione e a volte prendevano persino appunti. Alla vista di ciò, il mio cuore si è tinto di un misto di gelosia e invidia, oltre che di rifiuto di accettare la situazione e, mentre Li Qing condivideva, io non volevo ascoltare. Successivamente, mi sono reso conto che il mio stato era sbagliato. Quando avevo visto che Li Qing era diventata supervisore, mi ero sentito invidioso e non lo accettavo e mi ero persino lamentato del fatto che Dio non avesse fatto di me un supervisore. Non stavo forse mancando di sottomissione a Lui in questo? Così ho cercato la verità per risolvere il mio problema.

Un giorno ho letto alcune parole di Dio: “L’identità, la posizione e l’essenza di Dio non possono mai essere messi sullo stesso piano dell’identità, del prestigio e dell’essenza dell’uomo, né queste cose subiranno mai alcun cambiamento: Dio sarà per sempre Dio e l’uomo sarà per sempre uomo. Se una persona è in grado di capire questo, cosa dovrebbe fare? Dovrebbe sottomettersi alla sovranità e alle disposizioni di Dio: questo è il modo più razionale di affrontare le cose e, oltre a ciò, non esiste altro cammino che possa essere scelto. Se non ti sottometti sei ribelle, e se ti opponi e discuti, sei oltraggiosamente ribelle e dovresti essere distrutto. Essere capace di sottomettersi alla sovranità e alle disposizioni di Dio dimostra che sei dotato di ragione; questo è l’atteggiamento che le persone devono avere, e gli esseri creati dovrebbero avere solo questo atteggiamento. Per fare un esempio, diciamo che hai un gattino o un cagnolino: quel gatto o cane è qualificato per esigere che tu gli compri vari tipi di cibo gustoso o giocattoli divertenti? Ci sono gatti o cani così irragionevoli da avanzare richieste ai padroni? (No.) Ed esiste un cane che sceglierebbe di non stare con il suo padrone dopo aver visto che un cane nella casa di qualcun altro ha una vita migliore della sua? (No.) Il loro istinto naturale è quello di pensare: ‘Il mio padrone mi dà del cibo e un posto in cui stare, quindi devo vegliare sulla casa per il mio padrone. Anche se il mio padrone non mi dà cibo o mi dà cibo non molto buono, devo comunque vegliare sulla sua casa’. Il cane non ha altri pensieri impropri di andare oltre la sua posizione. Che il suo padrone sia buono o meno con lui, il cane è felice ogni volta che il suo padrone torna a casa e scodinzola senza sosta, felice come non mai. Che piaccia o meno al suo padrone, che il suo padrone gli compri cose gustose da mangiare oppure no, si comporta sempre allo stesso modo nei suoi confronti e continua a vegliare sulla sua casa. A giudicare in base a questo, le persone non sono forse peggiori dei cani? (Sì.) Le persone fanno sempre richieste a Dio e si ribellano sempre contro di Lui. Qual è la radice di questo problema? È il fatto che le persone hanno un’indole corrotta, non sono capaci di stare al posto degli esseri creati e quindi perdono i loro istinti e diventano dei satana; i loro istinti si trasformano in un istinto satanico di opporsi a Dio, rifiutare la verità, fare il male e non sottomettersi a Dio. Come possono essere recuperati i loro istinti umani? Devono essere indotti ad avere una coscienza e una ragione, a fare le cose che una persona dovrebbe fare, a svolgere il dovere che dovrebbe svolgere. È come un cane che sorveglia una casa e un gatto che cattura i topi: non importa come li tratti il loro padrone, usano tutta la forza che possiedono per fare queste cose, si buttano in questi compiti, restano al loro posto e sfruttano appieno i loro istinti, e così piacciono al loro padrone” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Tema 12: Vogliono abbandonare quando non hanno prestigio né alcuna speranza di ottenere benedizioni”). Dio smaschera che gli esseri umani, dopo essere stati corrotti da Satana, perdono la coscienza e la ragione e sono pieni di ribellione contro Dio. Sono persino peggio dei cani e dei gatti. Pensate ai cani e ai gatti: che il padrone li nutra bene o male, che li faccia dormire sul divano o sotto la gronda, sono sempre impegnati a catturare topi o a fare la guardia alla casa per il loro padrone, sfruttando al massimo l’istinto. Facendo un paragone con me stesso, anche se non avevo svolto i doveri di leader o di lavoratore, avevo comunque goduto dell’irrigazione e della fornitura delle parole di Dio; inoltre, quando affrontavo le difficoltà e mi affidavo a Dio e mi rivolgevo a Lui, ricevevo la Sua guida e il Suo comando. Egli non aveva mostrato la minima parzialità nei miei confronti, mentre io facevo sempre richieste a Lui. Quando vedevo fratelli e sorelle scelti come leader o supervisori, mi lamentavo di Dio. Sentivo che stava concedendo la grazia agli altri ma non a me. Il fatto di avanzare queste richieste a Dio dimostrava che non avevo alcuna ragione e che mi stavo ribellando a Lui. Rendendomi conto di ciò, ho provato un po’ di vergogna e sono diventato disposto a concentrarmi sul mio dovere e a farlo in modo concreto.

Due mesi dopo, un altro supervisore, fratello Chen Yu, è stato riassegnato a causa della sua scarsa levatura. Ho visto che si era presentata un’altra opportunità. Dal momento che Chen Yu era stato destituito, avrebbero sicuramente dovuto eleggere un nuovo supervisore. Io spiccavo un po’ di più, in termini di levatura e competenza lavorativa, tra i fratelli e le sorelle che collaborano insieme. La probabilità che fossi scelto come supervisore era maggiore. Ho pensato: “Devo cogliere questa opportunità per fare bene. Se vengo scelto e tutti vedono che sono stato nominato supervisore a un’età così giovane, penseranno sicuramente che ho buona levatura e che perseguo la verità. Sarebbe davvero meraviglioso!” Da lì in poi sono stato molto proattivo nel mio dovere. Riunivo tutti per studiare le tecniche e partecipavo anche alle discussioni per risolvere i problemi di lavoro. Una volta, mentre facevo il mio dovere, a causa della mia arroganza e della mia presunzione, ho violato i principi e sono stato potato. Mi sono detto: “Saper accettare di venire potati è una manifestazione importante per giudicare se qualcuno accetta la verità. Devo essere più sincero nel conoscere me stesso. In tal modo, tutti avranno una buona impressione di me e allora aumenteranno le possibilità che io venga scelto come supervisore!” Così ho risposto: “La tua potatura è appropriata e sono disposto ad accettarla. La mia indole è davvero troppo arrogante e, se noti che ho dei problemi, ti prego di darmi una guida, perché mi sarà di beneficio”. Non molto tempo dopo, il gruppo ha dovuto scegliere un supervisore, e ovviamente un fratello mi ha raccomandato. Tuttavia, prima dell’elezione finale, i leader mi hanno promosso a un altro dovere. Anche se il mio desiderio di diventare supervisore è andato in fumo, ero comunque molto felice di essere stato promosso.

Solo nel settembre del 2023, quando ho ricevuto una lettera dai leader, ho finalmente iniziato a riflettere sul mio perseguimento del prestigio. La lettera diceva che Li Qing, una dei supervisori, era recentemente tornata a casa per farsi visitare da un medico ma, prima di andare, si era lamentata che svolgere i doveri lontano da casa era troppo difficile; una volta lì, si era sposata con un non credente poco più di un mese dopo e non voleva più svolgere i suoi doveri. Sono rimasto scioccato e pensavo: “Li Qing ha svolto i suoi doveri lontano da casa per tutti questi anni e stava lavorando come supervisore, un incarico così importante. Come ha potuto improvvisamente abbandonare il suo dovere e scappare con un non credente?” Questo avvenimento ha avuto un grande impatto su di me. Mi è parso evidente che avere prestigio non significa che qualcuno persegua la verità né che Dio approvi o riconosca tale persona. Ho riflettuto su queste parole di Dio: “Decido la destinazione di ciascuna persona non in base all’età, all’anzianità, alla quantità di sofferenza e tanto meno al grado in cui suscita compassione, ma in base al fatto che possieda la verità o no. Non avviene altra scelta se non questa” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Prepara sufficienti buone azioni per la tua destinazione”). Le parole di Dio sono molto chiare. Egli determina gli esiti delle persone in base al fatto che possiedano o meno la verità, non in base al loro prestigio, all’anzianità o a quanto abbiano sofferto. Fondamentalmente, non avevo accettato le parole di Dio nel mio cuore e non avevo posto la verità come obiettivo del mio perseguimento. Anche se avevo visto molti leader e lavoratori che non perseguivano la verità o non facevano un lavoro reale, che erano diventati falsi leader ed erano stati destituiti e, sebbene avessi visto alcuni attaccare ed escludere i dissenzienti nel loro ostinato perseguimento del prestigio, per poi diventare anticristi ed essere espulsi, non avevo ancora raggiunto alcuna consapevolezza e non mi ero sforzato di perseguire la verità. Al contrario, ero rimasto fissato con il prestigio. Volevo costantemente perseguirlo. Ero davvero sciocco e intransigente! Solo in quel momento mi sono deciso a cercare correttamente la verità per risolvere il mio problema di perseguire costantemente il prestigio.

Più tardi, durante le mie devozioni spirituali, ho letto queste parole di Dio: “Perché hai così tanto a cuore il prestigio? Quali vantaggi puoi ottenere dal prestigio? Se il prestigio ti causasse disastri, difficoltà, imbarazzo e dolore, continueresti ad averlo a cuore? (No.) Ci sono molti vantaggi che derivano dal prestigio, come l’invidia, il rispetto, la stima e l’adulazione da parte degli altri, nonché la loro ammirazione e riverenza. Il prestigio ti conferisce inoltre un senso di superiorità e di privilegio, che ti dà orgoglio e autostima. Inoltre, puoi godere di cose di cui gli altri non godono, come i vantaggi del prestigio e i trattamenti speciali. Queste sono le cose a cui non osi nemmeno pensare e che hai desiderato nei tuoi sogni. Hai a cuore queste cose? Se il prestigio è semplicemente vuoto, privo di alcun significato reale, e difenderlo non serve a nulla, allora non è forse sciocco averlo a cuore? Se riesci ad abbandonare cose come gli interessi e i piaceri della carne, allora la fama, il guadagno e il prestigio non saranno più un vincolo per te” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Tema 8: Vogliono che gli altri si sottomettano solo a loro, non alla verità o a Dio (Parte seconda)”). “Se ricevi prestigio nella mente di altri, allora quando sono in tua compagnia sono deferenti verso di te e particolarmente gentili quando parlano con te. Ti guardano sempre con ammirazione, ti danno la precedenza in tutte le cose, ti lasciano spazio di manovra, e ti adulano e ti obbediscono. In ogni cosa, ti cercano e lasciano che sia tu a prendere decisioni. E tu ne trai un senso di piacere: senti di essere più forte e migliore di chiunque altro. A tutti piace questa sensazione. Questa è la sensazione di godere di prestigio nel cuore di qualcuno; le persone desiderano assecondarla. È per questo che tutti si contendono il prestigio e desiderano riceverne nel cuore degli altri, ed essere da loro stimati e adorati. Se non potessero trarne un tale piacere, non perseguirebbero il prestigio. Per esempio, se non godi di prestigio nella mente di qualcuno, questa persona interagirebbe con te su un piano di uguaglianza, trattandoti come suo pari. Ti contraddirebbe quando necessario, non sarebbe cortese o rispettosa nei tuoi confronti, e potrebbe persino andarsene prima che tu abbia finito di parlare. Ti sentiresti offeso? Non ti piace quando le persone ti trattano così; ti piace quando ti adulano, ti ammirano e ti adorano in ogni momento. Ti piace essere al centro dell’attenzione, quando tutto ruota intorno a te, tutti ti ascoltano, ti guardano con ammirazione e si sottomettono alla tua direzione. Non è forse un desiderio di regnare come un sovrano, di avere potere? Le tue parole e azioni sono motivate dalla ricerca e dall’acquisizione del prestigio, e tu lotti, ghermisci e competi con gli altri per procurartelo. Il tuo scopo è occupare una posizione, far sì che i prescelti di Dio ti ascoltino, ti sostengano e ti adorino. Una volta ottenuta quella posizione, avrai acquistato potere e potrai godere dei benefici del prestigio, dell’ammirazione altrui e di tutti gli altri vantaggi collegati a quella posizione” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “I principi che devono guidare il proprio comportamento”). Dopo aver letto le parole di Dio, ho capito che il motivo per cui invidiavo Li Wei come leader e Li Qing come supervisore era in realtà che invidiavo come, una volta diventate leader e supervisore, fossero sostenute e ammirate dagli altri. Invidiavo il senso di superiorità e i vantaggi che derivavano dal prestigio. Proprio come prima di iniziare a credere in Dio: osservavo i leader nel mondo e vedevo che tutti li salutavano con rispetto, che, qualsiasi opinione esprimessero, i loro subordinati obbedivano e ottemperavano a essa e che avevano un forte senso di superiorità rispetto alla massa. Pensavo che solo una vita del genere conferisse dignità e successo a una persona. Dopo aver iniziato a credere in Dio, avevo visto Li Wei e Li Qing diventare leader e supervisore in giovane età e pensavo che tutti i fratelli e le sorelle le ammirassero e le invidiassero, lodandole per la loro buona levatura e per il loro perseguimento della verità e quindi desideravo diventare anch’io un leader o un lavoratore. In tal modo, avrei potuto ricevere l’ammirazione e l’invidia dei fratelli e delle sorelle e sarei stato ascoltato con attenzione quando parlavo in mezzo alla folla. Quanto sarebbe stata dignitosa e significativa una vita del genere! Ho visto che il mio desiderio di essere un leader o un supervisore non era quello di portare un fardello pesante e di tenere conto delle intenzioni di Dio, ma piuttosto di ottenere prestigio e di avere importanza tra gli altri, di godere del sostegno e dell’ammirazione di fratelli e sorelle. Non era forse questo il modo in cui i non credenti perseguono posizioni di potere e di leadership? Quello che stavo perseguendo era l’indulgenza dei benefici del prestigio. Come avrei potuto raggiungere la verità ed essere salvato in quel modo?

Più tardi, ho letto un altro passo delle parole di Dio: “A Dio piacciono le persone che perseguono la verità, mentre ciò che più detesta negli individui è il perseguimento di fama, guadagno e prestigio. Alcuni hanno davvero a cuore il prestigio e la reputazione, provano per essi un profondo attaccamento e non sopportano di rinunciarvi. Costoro ritengono sempre che senza prestigio e reputazione non vi siano gioia e speranza nella vita, che vi sia speranza in questa vita solo quando vivono per il prestigio e la reputazione e, anche se possiedono un minimo di fama, continueranno a lottare e non smetteranno mai. Se la tua mentalità e la tua visione sono queste, se il tuo cuore è colmo di tali cose, allora sei incapace di amare e perseguire la verità, non hai la giusta direzione e i giusti obiettivi nella tua fede in Dio, e non sei in grado di perseguire la conoscenza di te stesso, di eliminare la corruzione e di vivere un’immagine umana; nello svolgimento del tuo dovere tendi a lasciar correre, sei privo di senso di responsabilità e ti accontenti solo di non commettere il male, di non causare disturbo, di non essere allontanato. Potrebbero mai simili persone svolgere il loro dovere in modo accettabile? E potrebbero mai essere salvate da Dio? Impossibile. Quando agisci per la fama e il prestigio, pensi addirittura: ‘Fintanto che ciò che faccio non è un’azione malvagia e non provoca disturbo, allora, anche se le mie motivazioni sono sbagliate, nessuno può rendersene conto né condannarmi’. Non sai che Dio sottopone tutto a scrutinio. Se non accetti la verità o non la metti in pratica e vieni sdegnato da Dio, per te è finita. Tutti coloro che non hanno un cuore che teme Dio si credono intelligenti; in realtà, non si rendono nemmeno conto di quando Lo hanno offeso. Alcune persone non vedono chiaramente queste cose; pensano: ‘Perseguo la fama e il prestigio solamente per fare di più, per assumermi maggiori responsabilità. Non provoco intralcio né disturbo al lavoro della chiesa, e certamente non danneggio gli interessi della casa di Dio. Non è un problema grave. Semplicemente, amo il mio prestigio e lo difendo, ma non è un atto malvagio’. In apparenza, tale perseguimento può non sembrare un atto malvagio, ma alla fine a cosa porta? Simili persone acquisiranno forse la verità? Otterranno la salvezza? Assolutamente no. Pertanto, perseguire la reputazione e il prestigio non è la strada giusta: va esattamente nella direzione opposta al perseguimento della verità. In sintesi, indipendentemente dalla direzione o dall’obiettivo del tuo perseguimento, se non rifletti sul tuo perseguimento di prestigio e reputazione, e se trovi molto difficile mettere da parte queste cose, allora ciò influirà sul tuo ingresso nella vita. Fintanto che il prestigio avrà un posto nel tuo cuore, esso controllerà e influenzerà completamente la tua direzione di vita e gli obiettivi del tuo perseguimento, e in tal caso ti risulterà molto difficile entrare nella verità realtà, per non parlare di ottenere un cambiamento d’indole; se alla fine sarai o no in grado di essere approvato da Dio, ovviamente, è superfluo dirlo. Per di più, se non sei mai in grado di abbandonare il tuo perseguimento del prestigio, questo influenzerà la tua capacità di svolgere il tuo dovere all’altezza degli standard, cosa che ti renderà molto difficile diventare un essere creato all’altezza degli standard. Perché dico così? Non c’è nulla che Dio detesti più del perseguimento del prestigio, perché è un’indole satanica, è un cammino errato, nasce dalla corruzione da parte di Satana, è qualcosa che Dio condanna, ed è esattamente ciò che Dio giudica e purifica. Non c’è nulla che Dio detesti più del perseguimento del prestigio da parte della gente, eppure tu continui a competere ostinatamente per il prestigio, lo prediligi e lo difendi costantemente, e cerchi sempre di prenderlo per te. Non c’è forse qualcosa di antitetico rispetto a Dio in tutto ciò? Il prestigio non è decretato da Dio per gli esseri umani; Dio agli esseri umani fornisce la verità, la via e la vita, in modo che possano infine diventare esseri creati all’altezza degli standard, esseri creati piccoli e insignificanti, non esseri dotati di fama e prestigio e adorati da migliaia di persone. E così, da qualunque punto di vista lo si osservi, il perseguimento di prestigio è un vicolo cieco. Per quanto sia ragionevole il tuo pretesto per perseguire il prestigio, questo cammino è comunque sbagliato e Dio non lo approva. Per quanto tu ti sforzi o per quanto grande sia il prezzo che paghi, se desideri prestigio, Dio non te lo concederà; se non te lo concederà Dio, non riuscirai a ottenerlo lottando, e se continuerai a lottare vi sarà un unico esito: sarai rivelato ed eliminato, e ti imbatterai in un vicolo cieco” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Tema 9: Parte terza”). Le parole di Dio spiegano chiaramente i danni e le conseguenze che comporta il perseguimento del prestigio. Se una persona è costantemente fissata sul prestigio, allora, anche se non sembra creare evidenti intralci o disturbi, ciò le impedirà comunque di fare bene i suoi doveri e inoltre ritarderà il suo perseguire una trasformazione di indole e la sua salvezza. Riflettendo sul mio comportamento ho visto che, sebbene in apparenza non facessi nulla che disturbasse o intralciasse il lavoro della chiesa, il mio cuore era costantemente occupato dal desiderio di prestigio. Quando avevo visto che Li Wei era diventata leader e che Li Qing era diventata supervisore, il mio cuore aveva perso l’equilibrio e mi sentivo deluso e turbato per non essere stato promosso. Mi ero anche lamentato del fatto che Dio stesse concedendo la grazia agli altri ma non a me. In particolare, quando avevo visto Li Qing diventare supervisore mentre io ero ancora solo un membro del gruppo, ero diventato invidioso, non lo accettavo, non ero disposto ad ascoltare la sua condivisione e avevo smesso di mettere il cuore nel mio dovere. Dopo che Chen Yu era stato riassegnato nel suo dovere, avevo cercato attivamente di presentarmi per essere scelto come supervisore. Quando la mia arroganza e la mia presunzione nel dovere mi avevano portato a venire potato, avevo finto di conoscere me stesso per far credere agli altri che sapevo accettare la verità, sperando che votassero per me durante le elezioni. Mi sono reso conto che le mie intenzioni e le mie azioni erano tutte volte a ottenere prestigio e che stavo percorrendo il cammino di un anticristo! Dalle parole di Dio, ho anche capito che Egli esprime la verità per salvare le persone nella speranza che queste perseguano adeguatamente la verità e cambino la loro indole, diventando infine all’altezza degli standard di un essere creato; non la esprime per fare in modo che esse acquisiscano un qualsiasi tipo di fama o prestigio. Non capivo le intenzioni di Dio. Ero sempre insoddisfatto di essere un semplice credente e non mi concentravo sul perseguire la verità; volevo costantemente cercare il prestigio per farmi ammirare e adorare dagli altri. Questo era completamente contrario alle intenzioni di Dio. Se avessi continuato così, la mia indole di vita non sarebbe mai cambiata, non avrei mai svolto i miei doveri in un modo che fosse all’altezza degli standard e alla fine sarei stato semplicemente eliminato.

In seguito, riflettendo, mi sono reso conto che il mio costante perseguimento del prestigio derivava da un punto di vista sbagliato dentro di me. Credevo che i leader e i supervisori fossero quelli che, all’interno di un gruppo, perseguivano maggiormente la verità e che, poiché ero sempre stato solo un semplice credente e mai stato un leader o un supervisore, ciò significasse che non perseguivo la verità e che Dio non mi approvava. Leggendo le Sue parole, ho acquisito un certo discernimento su questo punto di vista fallace. Dio Onnipotente dice: “Quando qualcuno viene selezionato dai fratelli e dalle sorelle per essere leader, oppure viene promosso dalla casa di Dio per svolgere un certo lavoro o svolgere un certo dovere, ciò non significa che abbia un prestigio o un’identità speciali o che le verità che comprende siano più profonde e più numerose di quelle di altre persone, né tantomeno che sia capace di sottomettersi a Dio e che non Lo tradirà. Di certo non significa neppure che conosca Dio e che Lo tema. In realtà, non ha raggiunto nulla di tutto ciò. La promozione e la coltivazione sono semplicemente promozione e coltivazione in senso diretto, e ciò non equivale al fatto che siano predestinate e approvate da Dio. La sua promozione e la sua coltivazione significano semplicemente che è stato promosso ed è in attesa di essere coltivato. E il risultato definitivo di questa coltivazione dipende dal fatto che tale persona persegua o no la verità e che sia o meno in grado di scegliere il cammino tramite il quale perseguirla” (La Parola, Vol. 5: Le responsabilità di leader e lavoratori, “Le responsabilità di leader e lavoratori (5)”). Dopo aver letto le parole di Dio, il mio cuore si è sentito più luminoso. Essere scelti come leader o supervisori non significa che una persona persegua la verità né che sia sul cammino di perseguire la verità. Significa semplicemente che questa persona è disposta a perseguire, possiede una certa levatura e soddisfa le condizioni per essere selezionata e utilizzata dalla casa di Dio, pertanto la chiesa dà a questa persona l’opportunità di formarsi meglio. Tuttavia, se alla fine essa possa intraprendere il cammino di perseguire la verità e se riuscirà a ottenere la verità e a entrare nella realtà, dipende dal fatto che persegua veramente la verità e dal cammino che percorre. Prendiamo Li Qing, per esempio. Inizialmente era stata scelta come supervisore perché aveva un senso del fardello nei suoi doveri; tuttavia, dopo essere diventata supervisore, non si era concentrata sul perseguimento della verità e aveva iniziato a bearsi dei vantaggi derivanti dal prestigio. Raramente parlava dell’indole corrotta che rivelava nei suoi doveri o di come cercasse la verità per risolverli. Le piaceva stare nella posizione di supervisore e dirigere il lavoro, e godeva dell’ammirazione e dell’appoggio della gente. Quando si era ammalata, aveva pensato che svolgere i suoi doveri lontano da casa fosse troppo difficile e alla fine vi aveva rinunciato, era tornata a casa e si era sposata. Ho pensato anche a un’occasione recente in cui un leader, che credeva in Dio da molti anni, era stato arrestato. Temendo di essere condannato e non riuscendo a rinunciare ai figli, aveva firmato le “Tre dichiarazioni” e aveva tradito Dio. Da questi fatti, ho visto che avere prestigio non significa che una persona persegua la verità o possieda le verità realtà, tanto meno che essa sia approvata o riconosciuta da Dio. Il perseguimento della verità è l’unico cammino per essere salvati e perfezionati e, se una persona persegue seriamente la verità e svolge i propri doveri, pur non avendo prestigio, può comunque ricevere l’illuminazione e la guida di Dio, comprendere la verità ed entrare nella realtà. In seguito, ho riflettuto: “Perché non sono stato scelto come leader o supervisore dopo tutti questi anni di fede in Dio? Cosa mi manca esattamente?” Essere un leader o un supervisore richiede che una persona abbia la levatura per comprendere la verità, afferrare i principi nei doveri e possedere un senso del fardello e competenza lavorativa. Sebbene avessi una certa capacità di comprensione delle parole di Dio, mi sono accorto che ero sopraffatto dalla mia carne, che mi mancava un senso del fardello nei doveri e avevo scarsa competenza lavorativa. Quando c’era troppo lavoro, mi agitavo e non riuscivo ad afferrare i punti chiave e non ero nemmeno bravo a scoprire e risolvere i problemi. A giudicare da tali comportamenti, non ero per nulla adatto a essere un leader o un supervisore. Inoltre, attraverso questo periodo di riflessione, mi sono reso conto che in tutti i miei anni di fede avevo continuamente perseguito reputazione e prestigio e che non ero affatto una persona che persegue la verità. Nemmeno a quel punto possedevo alcuna verità realtà né ero in grado di condividere sulla verità per risolvere i problemi reali dei fratelli e delle sorelle. Quindi era davvero appropriato che non fossi stato scelto come leader o supervisore. La chiesa aveva disposto che io svolgessi doveri basati sui testi: ciò era Dio che mi stava elevando e concedendo una grazia, e avrei dovuto ringraziarLo.

In seguito, ho letto un passo delle Sue parole e ho capito meglio le Sue intenzioni e i Suoi requisiti. Dio Onnipotente dice: “Quando Dio richiede alle persone di svolgere bene il loro dovere, non sta chiedendo loro di portare a termine un certo numero di compiti o di realizzare grandi progetti, e nemmeno ha bisogno che compiano grandi imprese. Ciò che Dio vuole è che le persone sappiano fare tutto ciò che possono in maniera concreta e vivano secondo le Sue parole. Dio non ha bisogno che tu sia grande o nobile, né che tu compia miracoli, e nemmeno vuole vedere in te piacevoli sorprese. Non Gli serve nulla di tutto questo. Dio ha solamente bisogno che tu pratichi seriamente secondo le Sue parole. Quando ascolti le parole di Dio, fa’ ciò che hai capito, esegui ciò che hai compreso, ricorda bene ciò che hai sentito e poi, quando arriva il momento di praticare, fallo in conformità alle parole di Dio. Lascia che diventino la tua vita, le tue realtà, ciò che vivi. In tal modo Dio sarà soddisfatto. […] Tu segui Dio, ma questo ovviamente avviene anche perché sei stato a tua volta scelto da Dio: ma qual è il significato del fatto che Dio ti ha scelto? È di trasformarti in qualcuno che ha fiducia in Dio, che segue veramente Dio, che sa rinunciare a tutto per Dio, e che è capace di seguire la via di Dio; qualcuno che si è liberato della sua indole satanica, non segue più Satana né vive sotto il suo potere” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Adempiere bene il proprio dovere richiede un’armoniosa cooperazione”). La Parola di Dio è piena di richiami, incoraggiamenti e ammonizioni e sono tutti consigli sinceri che Egli rivolge alle persone dal profondo del Suo cuore. Ero davvero commosso. Dio sceglie le persone affinché Lo seguano con la speranza che esse perseguano la verità e il cambiamento di indole, si sottomettano alla Sua sovranità e alle Sue disposizioni e svolgano bene i loro doveri con soddisfazione e fedeltà. In questo modo, Egli sarà soddisfatto. Il lavoro della Sua casa non può essere completato da una sola persona, richiede leader e lavoratori che lo supervisionino oltre che fratelli e sorelle che svolgano compiti specifici. Solo così il lavoro della chiesa può progredire normalmente. Il fatto che la chiesa avesse disposto che io svolgessi doveri basati sui testi era fondato su una valutazione esaustiva dei miei talenti, della mia umanità e della mia levatura e io dovevo sottomettermi e fare bene il mio dovere. Questa era la ragione che avrei dovuto avere. Dopo aver capito ciò, mi sono sentito molto più libero e a mio agio e quando vedevo fratelli e sorelle della mia stessa età o più giovani, o che credevano in Dio da meno tempo di me, diventare leader o supervisori, non provavo più risentimento né mi sentivo sconfortato o deluso per non essere più stato nominato leader o lavoratore. Ora tendo a prestare maggiore attenzione all’indole corrotta che rivelo e durante le mie devozioni spirituali cerco la verità per eliminare la mia indole corrotta. Mi concentro anche sul mettere più impegno nei miei doveri. Segnalo e discuto attivamente tutti i problemi che vedo nel lavoro e mi concentro su come collaborare con i fratelli e le sorelle per svolgere bene i nostri doveri. Poiché la mia mentalità era stata corretta, dopo un po’ di tempo, ho ottenuto dei guadagni sia nel mio ingresso nella vita che nei miei doveri. Grazie a Dio!


27. Apprendere che qualcuno aveva tradito Dio dopo essere stato catturato e torturato

di Mo Wuwen, Cina

Un giorno, alla fine del 2022, ho saputo che il leader della chiesa Lin Hui aveva tradito Dio dopo essere stato arrestato, diventando un giuda. Durante l’interrogatorio, la polizia lo ha minacciato affinché rivelasse le informazioni sulle finanze della chiesa e sui fratelli e le sorelle. Gli hanno detto che, se non avesse confessato, sarebbe andato in prigione e, per costringerlo, hanno usato il futuro di sua figlia. Temendo di soffrire in prigione e preoccupato che la figlia perdesse il proprio futuro, è diventato complice del Partito Comunista Cinese. Ha portato i poliziotti a identificare una casa dove erano conservati i libri delle parole di Dio e li ha persino aiutati a fare il lavaggio del cervello ai fratelli e alle sorelle che erano stati arrestati. Vedendo che Lin Hui era stato smascherato come un giuda ed espulso dalla chiesa, mi sono immersa in una profonda riflessione: “Lin Hui svolgeva il dovere di leader da molti anni. La sua condivisione con i fratelli e le sorelle era di solito abbastanza chiara. A rigor di logica, una persona che perseguiva con entusiasmo come lui non poteva che avere una certa statura. Come ha potuto diventare un giuda dopo essere stato arrestato? Nemmeno lui, che perseguiva in quel modo, è riuscito a rimanere saldo nella sua testimonianza. Non sono mai stata una leader e non capisco molta verità; e se un giorno venissi arrestata? Se la polizia mi condannasse o usasse il futuro della mia famiglia per minacciarmi, sarei in grado di rimanere salda nella mia testimonianza? Se non ci riuscissi e diventassi un giuda, sarei dannata per l’eternità! Questo non significherebbe forse non avere un buon futuro o una buona destinazione? Come potrei essere salvata ed entrare nel Regno?” Più ci pensavo, più diventavo sconfortata e ho perso la motivazione a fare il mio dovere. Ogni volta che venivo a sapere che i fratelli e le sorelle di qualche chiesa erano stati arrestati, mi sentivo profondamente spaventata, nella costante preoccupazione di potere anch’io un giorno venire arrestata e di non riuscire a rimanere salda. In quel periodo, alcune sorelle responsabili del lavoro di allontanamento si trovavano in un cattivo stato e avevano bisogno di condivisione per risolvere i loro problemi. Avevo fissato un’ora e un luogo per incontrarle. In seguito, dopo aver saputo che in quella zona c’erano rischi per la sicurezza, non volevo più andarci. “E se mi arrestano?” Poi una sorella ha condiviso con me e alla fine sono andata e non ho ritardato le cose.

Dopo di ciò, ho cercato in che modo dovevo comprendere il tradimento di Lin Hui nei confronti di Dio dopo essere stato arrestato. Ho letto le parole di Dio: “L’uomo sarà reso pienamente completo nell’Età del Regno. Dopo l’opera di conquista, l’uomo sarà sottoposto ad affinamento e tribolazioni. Coloro che durante tali tribolazioni sono in grado di trionfare e di rimanere saldi nella loro testimonianza sono coloro che alla fine saranno resi completi; sono i vincitori. Durante queste tribolazioni, all’uomo viene chiesto di accettare l’affinamento, che è l’ultima fase dell’opera di Dio. È l’ultima volta che l’uomo verrà affinato prima della conclusione dell’intera opera di gestione di Dio, e tutti coloro che seguono Dio devono accettare questo test finale e questo ultimo affinamento. Coloro che sono afflitti dalle tribolazioni sono privi dell’opera dello Spirito Santo e della guida di Dio, mentre coloro che sono stati veramente conquistati e che davvero perseguono Dio alla fine resteranno saldi; sono quelli che possiedono umanità e che amano davvero Dio. Qualsiasi cosa Dio faccia, questi vittoriosi non perderanno le visioni e metteranno ancora in pratica la verità senza venir meno nella loro testimonianza. Sono coloro che alla fine emergeranno dalla grande tribolazione. Anche se coloro che pescano nel torbido possono ancora farla franca oggi, nessuno riuscirà a sfuggire alla tribolazione finale, e nessuno riuscirà a sfuggire al test finale. Per coloro che la superano, tale tribolazione è un incredibile affinamento; per coloro che pescano nel torbido, invece, si tratta dell’opera di eliminazione totale. Per quanto siano messi alla prova, la devozione di coloro che hanno Dio nel cuore resta immutata; invece coloro che non hanno Dio nel cuore, non appena l’opera di Dio non risulta vantaggiosa per la loro carne, cambiano la propria visione di Dio e arrivano persino ad allontanarsi da Lui. Questi sono coloro che non resteranno saldi alla fine, che cercano unicamente le benedizioni di Dio e non hanno alcun desiderio di spendersi per Dio e di dedicarsi a Lui. Tali persone meschine verranno tutte scacciate quando l’opera di Dio giungerà al termine, e non meritano alcuna compassione. Coloro che sono privi di umanità sono incapaci di amare davvero Dio. Quando l’ambiente è rilassato e sicuro, o quando possono trarre un qualche profitto, obbediscono a Dio in tutto e per tutto, ma non appena ciò che desiderano viene compromesso o finisce in frantumi, insorgono immediatamente. Persino nell’arco di una sola notte, sono capaci di trasformarsi da persone sorridenti e ‘di animo gentile’ in spaventosi e feroci carnefici, trattando di colpo il proprio benefattore di ieri come un mortale nemico, senza alcuna valida motivazione o ragione. Se questi demoni, questi demoni che ucciderebbero senza battere ciglio, non vengono scacciati, non diverranno un pericolo nascosto? L’opera di salvezza dell’uomo non viene compiuta in seguito al completamento dell’opera di conquista. Sebbene l’opera di conquista sia giunta alla fine, l’opera di purificazione dell’uomo non lo è; tale opera sarà ultimata solo quando l’uomo sarà stato completamente purificato, quando coloro che veramente si sottomettono a Dio saranno stati resi completi, e quando quegli impostori che non hanno Dio nel cuore saranno stati allontanati. Coloro che non soddisfano Dio nella fase finale della Sua opera verranno completamente eliminati, e coloro che vengono eliminati appartengono ai diavoli. Poiché sono incapaci di soddisfare Dio, sono ribelli nei Suoi confronti e, anche se oggi queste persone seguono Dio, ciò non prova che siano coloro che alla fine rimarranno. Nelle parole ‘coloro che seguono Dio sino alla fine riceveranno la salvezza’, il significato di ‘seguire’ è di rimanere saldi nelle tribolazioni. Oggi molti credono che seguire Dio sia facile, ma quando l’opera di Dio starà per giungere alla fine conoscerai il vero significato di ‘seguire’. Il solo fatto che tu sia ancora in grado di seguire Dio oggi, dopo essere stato conquistato, non prova che tu sia uno di coloro che verranno resi perfetti. Coloro che sono incapaci di sostenere le prove, che sono incapaci di uscire vittoriosi dalle tribolazioni, alla fine saranno incapaci di rimanere saldi, e quindi di seguire Dio sino alla fine. Coloro che seguono sinceramente Dio sono in grado di sostenere il test del loro lavoro, mentre coloro che non seguono sinceramente Dio non sono in grado di sostenere nessuna delle Sue prove. Presto o tardi essi verranno scacciati, mentre i vincitori rimarranno nel Regno. Che l’uomo cerchi sinceramente Dio o meno viene determinato dal test del suo lavoro, vale a dire, dalle prove di Dio, e non ha niente a che fare con la decisione dell’uomo stesso. Dio non rifiuta nessuno con leggerezza; tutto ciò che Egli fa è in grado di convincere pienamente l’uomo. Egli non fa nulla che sia invisibile all’uomo, né compie alcuna opera che non possa convincere l’uomo. Che la fede dell’uomo sia vera o no è provato dai fatti e non può essere deciso dall’uomo. Che ‘il grano non può essere trasformato in zizzania e la zizzania non può essere trasformata in grano’ è fuori da ogni dubbio. Tutti coloro che amano sinceramente Dio alla fine rimarranno nel Regno, e Dio non tratterà male nessuno che Lo ami sinceramente” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “L’opera di Dio e la pratica dell’uomo”). Riflettendo sulle parole di Dio, ho capito che negli ultimi giorni Egli sta compiendo un’opera di separazione delle persone in base al loro tipo. La zizzania e il grano, i servi buoni e i servi cattivi, le pecore e i capri possono essere rivelati solo attraverso le prove e le tribolazioni. C’è significato nel fatto che Dio permetta che la persecuzione e le tribolazioni si abbattano su di noi. Per coloro che credono sinceramente in Dio, questo è perfezionamento; per coloro che cercano benedizioni attraverso l’opportunismo e il cavarsela alla meno peggio, si tratta di una rivelazione e di un’eliminazione. Quelli che vogliono sinceramente Dio non Lo rinnegheranno né Lo tradiranno, a prescindere dal tipo di persecuzione o tribolazione a cui verranno sottoposti; inoltre, essi sanno cercare la verità e rimanere saldi nella loro testimonianza. Mentre coloro che non seguono sinceramente Dio, anche se per un certo periodo in apparenza riescono a rinunciare e a spendersi, mascherandosi da credenti nella casa di Dio, una volta che l’ambiente da Lui predisposto diventa sfavorevole alla loro carne e il loro desiderio di benedizioni si infrange, essi sono in grado di rinnegare e tradire immediatamente Dio. Coloro che, in mezzo alle prove, riescono a praticare la verità e a rimanere saldi nella loro testimonianza sono quelli che Egli vuole salvare e perfezionare. Le persone che non riescono a rimanere salde nella testimonianza sono la zizzania che viene rivelata. L’opera di Dio è così saggia! Ho pensato al protagonista del film prodotto dalla chiesa intitolato “Ricordi della mia gioventù”: quel fratello aveva solo vent’anni. A causa della sua fede in Dio, ha subìto l’arresto e la persecuzione del Partito Comunista Cinese. Per costringerlo a rinnegare e tradire Dio, la polizia gli versava con crudeltà delle tazze di acqua bollente sul corpo. Ma lui era certo che quella fosse la vera via e non ha rinnegato né tradito Dio pur avendo subìto ogni tipo di tortura. C’è anche il film “Il fuoco dell’affinatore”, in cui la polizia ha spogliato senza vergogna la sorella e ha usato i manganelli elettrici per provocarle delle scosse al fine di costringerla a tradire Dio. La sorella ha sopportato un’umiliazione e un tormento immensi. Nel dolore, ha pregato Dio, giurando di morire piuttosto che sottomettersi a Satana, senza rinnegare Dio, senza tradirLo, portando una bella e fragorosa testimonianza e svergognando Satana. Ho visto che i fratelli e le sorelle che credono veramente in Dio non Lo rinnegheranno né Lo tradiranno, a prescindere dai pericoli e dalle tribolazioni che incontreranno. Mentre Lin Hui, che era leader nella chiesa da molto tempo, dopo essere stato arrestato, si era trasformato in giuda e aveva venduto gli interessi della chiesa, diventando un complice e lacchè del gran dragone rosso per evitare una crudele tortura, assicurare il futuro di sua figlia e cercare di salvarsi la pelle. Credeva in Dio da tanti anni e spesso condivideva molto con i fratelli e le sorelle, però non credeva che il destino delle persone fosse nelle mani di Dio. Quando è arrivato il momento critico, è stato in grado di rinnegarLo e tradirLo. Allora, tutta la condivisione che offriva agli altri non era forse solo parole e dottrine? I fatti hanno rivelato che non possedeva affatto alcuna verità realtà. Era solo un miscredente che si era intrufolato nella casa di Dio, sperando vanamente di ottenere benedizioni attraverso l’opportunismo. In passato, avevo osservato solo il suo comportamento esteriore. Poiché era stato un leader e sapeva parlare in modo eloquente, avevo pensato che possedesse la verità realtà. È stato grazie alla rivelazione di Dio che il mio discernimento è cresciuto. Allo stesso tempo, ho visto anche la mia vera statura. Spesso, quando non mi trovavo in situazioni di pericolo, pensavo addirittura di avere una certa fede; tuttavia, dopo aver scoperto che qualcuno era stato torturato e aveva tradito Dio, avevo vissuto nella paura e nella titubanza. Non avevo cercato la verità per imparare le lezioni né avevo pensato a come salvaguardare il mio dovere. Ho visto che non possedevo alcuna verità realtà. Questo è il momento in cui Dio mette alla prova il lavoro delle persone. Devo dotarmi di più verità per poter restare salda nelle prove e nelle tribolazioni.

In seguito, ho riflettuto anche sulla radice della mia negatività. Ho letto le parole di Dio: “Sapete dunque cosa si nasconde nelle profondità del cuore degli uomini? (La fede in Dio allo scopo di ottenere benedizioni; questo è qualcosa che si trova nel loro cuore.) Esatto: le persone hanno fede in Dio allo scopo di ottenere benedizioni, ricompense e corone. Questo non si trova forse nel cuore di tutti? Sì, è un dato di fatto. Anche se le persone non ne parlano spesso, e addirittura nascondono la loro mira e il loro desiderio di ottenere benedizioni, questa mira e questo desiderio sono sempre stati incrollabili nel profondo dei loro cuori. Non importa quanta teoria spirituale capiscano, quanta conoscenza esperienziale abbiano, quali doveri siano in grado di svolgere, quanta sofferenza sopportino o quale prezzo paghino: non rinunciano mai alla mira a ottenere benedizioni nascosta nel profondo del loro cuore, e si adoperano sempre silenziosamente al suo servizio. Non è forse questa la cosa sepolta più profondamente nei loro cuori? Senza questa mira a ricevere benedizioni, come vi sentireste? Con quale atteggiamento svolgereste il vostro dovere e seguireste Dio? Cosa succederebbe alle persone se si liberassero di questa mira a ricevere benedizioni nascosta nei loro cuori? È possibile che molti diventerebbero negativi, mentre alcuni perderebbero la motivazione a svolgere i loro doveri. Perderebbero interesse nella loro fede in Dio, come se la loro anima fosse svanita. Darebbero l’impressione che il loro cuore fosse stato strappato via. Ecco perché dico che la motivazione a ottenere benedizioni è qualcosa di profondamente nascosto nel cuore delle persone” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Sei indicatori di crescita nella vita”). Osservandomi alla luce delle parole di Dio, ho finalmente capito che la mia negatività e la mia mancanza di motivazione erano guidate principalmente dalla mia intenzione di ottenere benedizioni. In passato, quando l’ambiente era confortevole, ero entusiasta nel mio perseguimento e facevo il mio dovere attivamente. Tuttavia, ripensandoci, la mia motivazione derivava principalmente dalla convinzione che solo facendo bene il mio dovere avrei potuto avere un buon futuro e una buona destinazione. Ora, vedendo Lin Hui diventare un giuda e tradire Dio, temevo che, se mi avessero arrestata, sarei stata come lui e non sarei rimasta salda nella mia testimonianza e quindi non avrei avuto un buon esito o una buona destinazione, così avevo iniziato a battere in ritirata. Anche quando facevo il mio dovere, mi limitavo ad agire in modo meccanico e, in caso di pericolo, correvo subito a casa per nascondermi; quanto stessi svolgendo bene il mio dovere non era tra le mie preoccupazioni: l’importante era che fossi al sicuro. La mia fede in Dio era solo finalizzata a ottenere benedizioni e una buona destinazione e non volevo affrontare pericoli o tribolazioni. Non cercavo la verità per imparare le lezioni nelle situazioni che Dio disponeva. Che differenza c’era tra la mia fede in Lui e quella dei miscredenti che si mescolano nella casa di Dio e non perseguono la verità, sperando vanamente di ottenere benedizioni? Se non avessi cercato la verità per eliminare quello stato, sarei sicuramente caduta nel momento in cui le prove si fossero abbattute su di me. Questa volta Dio mi aveva rivelata attraverso una situazione del genere e quella è stata la Sua salvezza per me. L’ho ringraziato dal profondo del mio cuore.

In seguito, ho anche riflettuto: perché avevo avuto una reazione così forte nel vedere che un leader era stato arrestato ed era diventato un giuda? Pensavo che i leader fossero tutte persone che avevano una comprensione abbastanza buona della verità e che possedevano la realtà; credevo che, se fossero stati arrestati, avrebbero dovuto essere in grado di rimanere saldi nella loro testimonianza. Ma le mie opinioni erano in linea con la verità? Mentre cercavo, ho letto le parole di Dio: “Quando qualcuno viene selezionato dai fratelli e dalle sorelle per essere leader, oppure viene promosso dalla casa di Dio per svolgere un certo lavoro o svolgere un certo dovere, ciò non significa che abbia un prestigio o un’identità speciali o che le verità che comprende siano più profonde e più numerose di quelle di altre persone, né tantomeno che sia capace di sottomettersi a Dio e che non Lo tradirà. Di certo non significa neppure che conosca Dio e che Lo tema. In realtà, non ha raggiunto nulla di tutto ciò. La promozione e la coltivazione sono semplicemente promozione e coltivazione in senso diretto, e ciò non equivale al fatto che siano predestinate e approvate da Dio. La sua promozione e la sua coltivazione significano semplicemente che è stato promosso ed è in attesa di essere coltivato. E il risultato definitivo di questa coltivazione dipende dal fatto che tale persona persegua o no la verità e che sia o meno in grado di scegliere il cammino tramite il quale perseguirla” (La Parola, Vol. 5: Le responsabilità di leader e lavoratori, “Le responsabilità di leader e lavoratori (5)”). “Sfoggiare le parole di Dio ed essere in grado di spiegarle sfrontatamente non significa possedere la realtà: le cose non sono semplici come immagini. Che tu sia in possesso della realtà o no non dipende da quello che dici, ma piuttosto da ciò che vivi. Solo quando le parole di Dio diventano la tua vita e la tua naturale espressione si può dire che tu abbia la realtà, e solo allora puoi essere annoverato tra coloro che hanno guadagnato un’autentica comprensione e una effettiva statura. Devi essere capace di reggere all’esame per lunghi periodi di tempo, e devi saper vivere la sembianza richiesta da Dio; non deve essere un mero atteggiarsi: deve fluire da te in modo naturale. Solo così possiederai davvero la realtà, e solo così ti sarai guadagnato la vita” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Solo mettere in pratica la verità significa possedere la realtà”). Dalle parole di Dio, sono giunta a capire che la Sua casa promuove e coltiva le persone in base alle necessità del lavoro della chiesa. Alcuni che possiedono la levatura e i requisiti per essere leader o lavoratori vengono eletti leader o lavoratori oppure sono promossi a svolgere un determinato lavoro. Questo è per dare loro l’opportunità di formarsi. Tuttavia, ciò non significa che essi possiedano le verità realtà né che la loro statura sia superiore a quella di altri fratelli e sorelle. È solo che i doveri e le funzioni che svolgono sono diversi. Osservandomi alla luce delle parole di Dio, ho visto che la mia prospettiva sui leader e sui lavoratori era errata. Per esempio, quando avevo visto che Lin Hui era stato arrestato, avevo pensato che, poiché era un leader e la sua condivisione era abbastanza chiara, sicuramente perseguisse la verità e possedesse le realtà e che, in caso di arresto, avrebbe dovuto saper rimanere saldo nella sua testimonianza. Quando l’avevo visto diventare un completo giuda, non riuscivo a capirlo. Avevo persino temuto che, non essendo io stata una leader o una lavoratrice, non avrei saputo rimanere salda qualora la polizia mi avesse arrestata. Ora ho compreso che il fatto che una persona possieda le verità realtà non è determinato da quali doveri abbia svolto o da quanta dottrina sia in grado di pronunciare, ma principalmente dalla capacità di praticare la verità di fronte alle questioni. Ho pensato a una sorella anziana che nella chiesa era responsabile della custodia delle offerte. Quando un giuda ha condotto la polizia a casa sua per perquisirla e gli agenti l’hanno minacciata e hanno cercato di farle consegnare le offerte, la sorella non ha temuto le forze malevole di Satana e ha rischiato la vita per proteggere le offerte, confidando in Dio per rispondere con saggezza ai poliziotti. Poi, dopo che questi se ne sono andati, ha portato prontamente le offerte al sicuro. Agli occhi della gente, l’anziana sorella non era una leader e non era in grado di condividere o di tenere sermoni eppure, di fronte alle situazioni, ha saputo ignorare la propria sicurezza per proteggere le offerte e salvaguardare gli interessi della casa di Dio. Questa è una persona che ha portato testimonianza.

Uno dei motivi del fallimento di Lin Hui era la paura di soffrire in prigione. Un altro era il fatto che, quando il gran dragone rosso aveva usato il futuro di sua figlia per minacciarlo, lui non credeva che il destino delle persone fosse nelle mani di Dio. Pensando al mio stato che era simile, ho cercato le parole di Dio su questo aspetto. Ho letto queste: “Il destino dell’uomo è nelle mani di Dio. Tu non sei in grado di controllarti: sebbene l’uomo si affanni e si dia da fare sempre per sé stesso, egli rimane incapace di controllarsi. Se potessi conoscere le tue prospettive e controllare il tuo destino, saresti ancora un essere creato? […] La destinazione dell’uomo è nelle mani del Creatore, quindi come potrebbe l’uomo controllare se stesso?” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Ristabilire la vita normale dell’uomo e condurlo a una destinazione meravigliosa”). Riflettendo sulle parole di Dio, ho capito che Egli è il Creatore, che l’uomo è un essere creato e che il destino delle persone è nelle mani di Dio. Il destino di un uomo è stato ordinato e disposto da Dio già da tempo. Gli uomini possono pianificare e progettare per sé stessi, ma non possono controllare il proprio destino. La mia preoccupazione che le forze di polizia del Partito Comunista Cinese usassero il futuro della mia famiglia per minacciarmi derivava principalmente dalla mia mancanza di una vera comprensione della sovranità di Dio. Sono arrivata a capire che, se un giorno verrò davvero arrestata e incarcerata, se la mia famiglia sarà coinvolta o meno, è tutto nelle mani di Dio. Sono un essere creato e non posso nemmeno controllare il mio destino, eppure mi preoccupavo del futuro della mia famiglia. Che sciocca! Prima ancora di essere arrestata, mi preoccupavo di essere rivelata come un giuda, così cercavo di salvarmi la pelle nascondendomi in casa, non facendo nemmeno i doveri che mi spettavano e mancando completamente di lealtà nei confronti del mio dovere. Esteriormente, non avevo tradito direttamente Dio come aveva fatto Lin Hui in quanto giuda ma, non svolgendo bene il mio dovere, non ero forse caduta nel tranello di Satana perdendo la mia testimonianza? Così ho pregato Dio: “Oh Dio, Lin Hui è stato rivelato come un giuda. Io ho rivelato molte opinioni errate e sono stata titubante e timorosa però, grazie a questa rivelazione, ho visto chiaramente la mia vera statura e ho capito quanta poca fede io abbia. Oh Dio, Ti prego, guidami a rimanere salda nella mia testimonianza nel mio futuro adempimento del dovere”. In seguito, ho pensato alle sorelle responsabili del lavoro di allontanamento che erano in uno stato negativo e ho riflettuto sul fatto che c’era ancora del lavoro da discutere insieme a loro. Così ho organizzato un incontro e la nostra riunione ha ottenuto alcuni risultati.

Questa volta, la rivelazione di un giuda mi ha permesso di riconoscere la mia vera statura e di vedere quanto fosse forte il mio desiderio di benedizioni. Ho anche acquisito una certa comprensione della mia indole satanica egoista e spregevole. Allo stesso tempo, mi ha anche fatto vedere più chiaramente che credere in Dio per ottenere la verità in un Paese governato dal Partito Comunista non è una cosa facile. Bisogna davvero mettere a rischio la propria vita! Anche se la mia statura è ancora scarsa, sono disposta a sottomettermi e a sperimentare le parole e l’opera di Dio in questo tipo di ambiente. Grazie a Dio!


28. I genitori possono cambiare il destino dei propri figli?

di Zheng Qi, Cina

Dopo aver accettato l’opera di Dio Onnipotente degli ultimi giorni, nutrendomi delle parole di Dio, ho capito che solo credendo in Lui e adorandoLo l’umanità può avere un buon destino e una buona destinazione; inoltre, ho compreso che, in questo mondo oscuro e malevolo, la fede in Lui è l’unico cammino giusto nella vita. A quel tempo mio figlio frequentava le scuole medie e io gli parlavo spesso del credere in Dio, gli dicevo che gli esseri umani sono stati creati da Dio e che quindi dovrebbero credere in Lui e adorarLo e nel mio cuore speravo che mio figlio credesse in Dio insieme a me. In questo modo, avrebbe potuto ricevere la Sua cura e la Sua protezione e avere una buona destinazione. Poco dopo aver iniziato a credere in Dio, ho cominciato a fare il mio dovere nella chiesa ma, poiché il Partito Comunista Cinese arrestava e perseguitava i cristiani e diffondeva ovunque voci infondate, mio marito ha incominciato a ostacolarmi e a perseguitarmi, temendo che potessi venire arrestata per la mia fede e che anche la mia famiglia ne sarebbe rimasta coinvolta, così discutevamo di frequente. Mio figlio, invece, sosteneva molto la mia fede e spesso cercava di convincere suo padre a non ostacolarmi. Quando mio figlio tornava a casa nei fine settimana, condividevo sempre storie della Bibbia e leggevo le parole di Dio insieme a lui non appena avevo tempo. A volte, nel vederlo che guardava la TV e non leggeva attivamente le parole di Dio, mi sentivo in ansia e continuavo a chiedergli di leggere le parole di Dio con me. Lui accettava a parole, ma poi rimaneva seduto senza muoversi e io mi arrabbiavo e talvolta lo rimproveravo. Quando mi vedeva arrabbiata, si avvicinava rapidamente per leggere qualche passo delle parole di Dio. Mi rendevo conto che si limitava a fare le cose insieme a me in modo meccanico, però sentivo che, in ogni caso, era meglio così piuttosto che non leggesse affatto le parole di Dio. Dopo che ha iniziato le scuole superiori, ho cominciato a svolgere il mio dovere in una chiesa vicina e, ogni volta che arrivava il fine settimana, facevo del mio meglio per tornare a casa in modo da poter parlare con mio figlio del credere in Dio. In seguito, ha iniziato l’università e gli ho comprato un lettore MP5 perché potesse portarlo con sé e trovare il tempo per leggere le parole di Dio. Dopo un po’ ho iniziato a chiamarlo per ricordarglielo, dicendogli di “prendere degli integratori”, sottintendendo che avrebbe dovuto leggere di più le parole di Dio. Quando è tornato a casa per le vacanze, la prima cosa che gli ho chiesto è stata: “Hai letto le parole di Dio all’università?” Lui mi ha risposto che, quando aveva tempo, lo faceva e allora mi sono sentita sollevata.

Nella primavera del 2011, qualcuno ha segnalato la mia fede alle autorità e così, per evitare di essere arrestata dal Partito Comunista Cinese, ho dovuto andarmene di casa per svolgere i miei doveri. A quel tempo, mio figlio frequentava il secondo anno in un’università molto lontana e io percorrevo decine di chilometri solo per trovare un telefono pubblico per chiamarlo e gli ricordavo: “Non dimenticare di ‘prendere gli integratori’”. Quando mi prometteva che lo avrebbe fatto, mi sentivo più tranquilla. Avevo sempre sperato che, dopo la laurea, potesse unirsi a me nel credere in Dio e spesso pregavo Dio, chiedendoGli di smuovere il cuore di mio figlio e di guidarlo a credere in Lui. Le cose, però, non sono andate come desideravo. Nell’autunno del 2013, dopo la laurea, mio figlio è andato in un’accademia militare. Allora ero in ansia: “Il Partito Comunista Cinese è un partito ateo e non permette al personale militare di avere fede. Dopo aver frequentato l’accademia, non solo mio figlio non avrà il permesso di leggere le parole di Dio, ma sarà anche sottoposto ogni giorno al lavaggio del cervello da parte del Partito Comunista e indottrinato con idee atee. Di questo passo, sicuramente si allontanerà sempre di più da Dio. Sarà ancora in grado di arrivare a credere in Lui?” In quegli anni avevo sempre sperato che lui arrivasse a credere in Dio e avesse una buona destinazione, ma ora quel mio desiderio si era completamente infranto. Quando pensavo a mio figlio in quell’abisso infernale, non riuscivo a mangiare né a dormire e non potevo fare a meno di piangere. Ripensavo a quando era alle superiori e tornava a casa una volta ogni due settimane e spesso io non riuscivo a rientrare in tempo a causa dei miei doveri. In seguito, quando me ne ero andata da casa per svolgere i miei doveri, non avevo più avuto il tempo di condividere con lui. Sentivo che, se avessi svolto i miei doveri sul posto, avrei potuto leggere più parole di Dio con lui e guidarlo maggiormente e che forse non avrebbe intrapreso il cammino sbagliato. Questo pensiero mi dava la sensazione di non aver adempiuto le mie responsabilità di madre e mi sentivo in debito con mio figlio. E ancora di più ero preoccupata per il suo futuro e il suo destino. Successivamente, c’erano molti giovani fratelli e sorelle nella chiesa che avevano circa la stessa età di mio figlio e li vedevo credere in Dio e percorrere il giusto cammino, mentre lui era fuori a perseguire il mondo. Ho sempre provato rimorso riguardo a mio figlio, mi sentivo in colpa per non essermi impegnata maggiormente con lui e di non aver letto di più le parole di Dio insieme a lui. Quando non ero impegnata con i miei doveri, pensavo a lui e mi sentivo piena di sensi di colpa e di dolore.

In seguito, ho letto due passi delle parole di Dio e sono riuscita ad abbandonare alcune delle mie preoccupazioni in merito a mio figlio. Dio Onnipotente dice: “Oltre alla nascita e all’educazione dei figli, la responsabilità dei genitori nella vita dei figli consiste semplicemente nell’offrire loro un ambiente formale in cui crescere, poiché solo la predestinazione del Creatore influisce sul destino di una persona. Nessuno può controllare il tipo di futuro che un individuo avrà; esso è prestabilito con largo anticipo e neppure i genitori possono cambiare il suo fato. Per quanto concerne il destino, tutti gli uomini sono indipendenti e tutti hanno il proprio. Così i genitori non possono ostacolare il destino di una persona nella vita o esercitare il minimo influsso sul ruolo che essa svolge nell’esistenza” (La Parola, Vol. 2: Riguardo al conoscere Dio, “Dio Stesso, l’Unico III”). “È sbagliato dire: ‘Se i figli non seguono la retta via dipende dai genitori’. Di chiunque si tratti, se è un determinato tipo di persona, percorrerà un determinato cammino. Non è forse certo? (Sì.) Il cammino che un individuo intraprende determina ciò che egli è. Il cammino che egli intraprende e il tipo di persona che diventa dipendono da lui. Sono cose predestinate, innate, e hanno a che fare con la natura della persona. A cosa serve quindi l’educazione dei genitori? Può forse governare la natura di una persona? (No.) L’educazione dei genitori non può governare la natura umana e non può risolvere il problema del cammino che una persona intraprende. Qual è l’unica educazione che i genitori possono fornire? Alcuni semplici comportamenti nella vita quotidiana dei figli, alcuni pensieri e regole di comportamento piuttosto superficiali: queste sono cose che hanno qualcosa a che fare con i genitori. Prima che i figli raggiungano l’età adulta, i genitori dovrebbero adempiere alla propria responsabilità, che è quella di educare i figli a seguire la retta via, a studiare duramente e a impegnarsi per essere in grado di elevarsi al di sopra degli altri una volta cresciuti, senza compiere cattive azioni né diventare cattive persone. I genitori dovrebbero inoltre regolare il comportamento dei figli, insegnare loro a essere educati e a salutare gli anziani ogni volta che li incontrano, e insegnare loro altre cose relative al comportamento: questa è la responsabilità che i genitori dovrebbero assolvere. Prendersi cura della vita dei figli ed educarli con alcune regole fondamentali di comportamento: ecco cosa l’influenza dei genitori coinvolge. Per quanto riguarda la personalità del figlio, non è qualcosa che i genitori possono insegnare. Alcuni genitori sono lenti e fanno tutto con calma, mentre i loro figli hanno scarsa pazienza e non riescono a stare fermi neanche per poco. A 14 o 15 anni si emancipano per guadagnarsi da vivere, decidono tutto da soli, non hanno bisogno dei genitori e sono molto indipendenti. Questo viene insegnato loro dai genitori? No. Pertanto, la personalità, l’indole e persino l’essenza di un individuo, così come il cammino che sceglierà in futuro, non hanno assolutamente nulla a che fare con i suoi genitori. […] C’è un problema nell’espressione ‘Per un padre, nutrire senza insegnare è una mancanza’. Sebbene i genitori abbiano la responsabilità di educare i propri figli, il destino di un figlio non è determinato dai genitori, ma dalla sua natura. L’educazione può forse risolvere il problema della natura di un figlio? Non può assolutamente risolverlo. Il cammino che una persona intraprende nella vita non è determinato dai suoi genitori, bensì prestabilito da Dio. Si dice: ‘Il fato dell’uomo è determinato dal Cielo’, e questo detto è condensato dall’esperienza umana. Prima che un individuo raggiunga l’età adulta, non puoi dire quale strada intraprenderà. Una volta diventato adulto, quando avrà dei pensieri e saprà riflettere sui problemi, sceglierà cosa fare là fuori nella comunità più ampia. Alcuni dicono di voler diventare alti funzionari, altri di voler diventare avvocati, altri ancora di voler diventare scrittori. Ognuno ha le proprie scelte e le proprie idee. Nessuno dice: ‘Aspetterò che i miei genitori mi istruiscano. Diventerò qualsiasi cosa i miei genitori mi istruiscano a diventare’. Nessuno è così sciocco. Una volta che le persone raggiungono l’età adulta, le loro idee cominciano a smuoversi e maturano gradualmente, e così il cammino e gli obiettivi che hanno davanti si fanno sempre più chiari. A quel punto, a poco a poco, diventa evidente e manifesto il tipo di persona che sono e il gruppo di cui fanno parte. Da quel momento in poi, la personalità di ogni individuo si definisce gradualmente con chiarezza, così come la sua indole, nonché il cammino che sta perseguendo, la sua direzione di vita e il gruppo a cui appartiene. Su cosa si basa tutto questo? In ultima analisi, è ciò che Dio ha prestabilito: non ha nulla a che vedere con i genitori di una persona” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Tema 9: Parte prima”). Dalle parole di Dio ho capito che i genitori sono responsabili di generare e crescere i propri figli, di fornire un buon ambiente per il loro sviluppo, di educarli a essere buoni, a percorrere il cammino giusto e a non fare cose cattive prima che raggiungano l’età adulta e di insegnare loro i più basilari principi di comportamento. Tuttavia, il destino di un figlio e il cammino che intraprende nella vita sono tutte cose predestinate da Dio e non sono questioni che i genitori possono decidere o controllare. Una volta diventati adulti, i figli hanno le proprie idee e fanno le loro scelte e ogni cosa diventa chiara, per esempio che tipo di persona sono, a quale gruppo appartengono e quale cammino scelgono di percorrere. Io però pensavo fallacemente che, se mio figlio da adulto non credeva in Dio o non percorreva il cammino giusto, allora avevo fallito come madre; perché non gli avevo letto di più le parole di Dio o non lo avevo guidato maggiormente e questo lo aveva portato a intraprendere il cammino del mondo. Negli ultimi dieci anni avevo vissuto in un profondo senso di colpa, sentendomi costantemente in debito con lui. Credevo in Dio da tanti anni, ma non consideravo le persone e le questioni secondo le Sue parole. Questo era davvero vergognoso! La scelta di mio figlio di non percorrere il cammino della fede era determinata anche dalla sua natura che non ama la verità. In realtà, a casa gli avevo parlato abbastanza spesso del credere in Dio, però lui non era interessato alle Sue parole. Ogni volta che ho dovuto chiamarlo e sollecitarlo, si è limitato a leggere un po’ di parole di Dio per rabbonirmi. Crescendo, si era innamorato del mondo, della fama e del guadagno, così aveva cercato naturalmente di percorrere il cammino del mondo. Anche se non me ne fossi andata da casa per fare il mio dovere e fossi rimasta lì a leggergli le parole di Dio ogni giorno, non sarebbe comunque arrivato a credere in Lui. Il suo destino e il cammino che percorre non sono cose che io, in quanto sua madre, posso controllare. Questo è legato alla sua natura e dipende anche dalla predestinazione di Dio. C’era una sorella che, dopo essersi laureata, si era dedicata a tempo pieno al suo dovere, ma il padre, non credente, l’aveva mandata in commissariato. Dopo essere stata rilasciata, ha continuato a credere in Dio e a svolgere il suo dovere. Un’altra sorella frequentava una prestigiosa università e, quando ha ascoltato le parole di Dio, si è commossa profondamente e ha deciso di credere in Lui e così ha abbandonato gli studi universitari e ha iniziato a fare il suo dovere e a spendersi per Dio a tempo pieno. Da questi fatti ho capito che il cammino che le persone decidono di percorrere è davvero indipendente dai loro genitori.

Un giorno, durante le mie devozioni spirituali, ho letto queste parole di Dio: “I requisiti che alcuni genitori hanno nei confronti dei figli sono: ‘I nostri figli dovrebbero intraprendere il giusto cammino, credere in Dio, abbandonare il mondo secolare e rinunciare al lavoro. Altrimenti, quando accederemo al Regno, loro non potranno entrare e verremo separati. Sarebbe meraviglioso se tutta la nostra famiglia potesse entrare nel Regno insieme! Potremmo stare insieme in cielo come lo siamo qui sulla terra. Mentre siamo nel Regno, non dobbiamo lasciarci; dobbiamo rimanere insieme per l’eternità!’ Poi viene fuori che i figli non credono in Dio e che invece perseguono cose mondane, si danno da fare per guadagnare grandi quantità di denaro e diventare molto ricchi; indossano tutto ciò che è alla moda, fanno e parlano di tutto ciò che è alla moda, e non soddisfano i desideri dei loro genitori. Di conseguenza, i genitori si sentono turbati, pregano e digiunano per questo, non toccando cibo per sette, dieci, quindici giorni, e vi dedicano enorme impegno per il bene dei figli. Spesso sono così affamati da avere le vertigini, e spesso pregano Dio tra le lacrime. Tuttavia, per quanto loro preghino o si impegnino, i figli restano impassibili e non sono in grado di aprire gli occhi. Più i figli si rifiutano di credere, più i genitori pensano: ‘Oh no, ho fallito con i miei figli, li ho rovinati. Non sono stato in grado di diffondere il Vangelo a loro e non li ho portati con me sul cammino della salvezza. Che sciocchi: si tratta del cammino per le benedizioni!’ Non sono sciocchi, semplicemente non avvertono questa esigenza. Sono questi genitori a essere sciocchi, poiché tentano di costringere i figli a intraprendere tale cammino, non è forse così? Se i figli avvertissero questa esigenza, sarebbe necessario che i genitori parlassero loro di queste cose? I figli troverebbero la fede autonomamente. Questi genitori non fanno che pensare: ‘Ho rovinato i miei figli. Li ho spronati ad andare all’università fin da piccoli e da quando ci sono andati non si sono più ravveduti. Non fanno che perseguire le cose mondane e ogni volta che tornano parlano solo di lavoro, di fare soldi, di chi ha avuto una promozione o comprato un’auto, di chi si è sposato con una persona benestante, di chi è andato in Europa a fare studi avanzati o uno scambio culturale, e di che vite fantastiche abbiano gli altri. Ogni volta che tornano a casa parlano di queste cose e io non voglio sentirle, ma non posso farci nulla. Qualunque cosa io dica per tentare di convincerli a credere in Dio, non mi ascoltano’. Di conseguenza, litigano con i figli. Ogni volta che li vedono si fanno scuri in volto; ogni volta che ci parlano, la loro espressione si inasprisce. Alcuni figli non sanno come comportarsi e pensano: ‘Non so cosa ci sia di sbagliato nei miei genitori. Se non credo in Dio, semplicemente non ci credo. Perché mi trattano sempre con questo atteggiamento? Pensavo che più qualcuno credesse in Dio, più diventasse una persona migliore. Come possono i credenti in Dio nutrire così scarso affetto verso i loro familiari?’ Questi genitori sono così preoccupati per i figli da rischiare di farsi scoppiare una vena, e dicono: ‘Non è mio figlio! Taglio i ponti con lui, lo ripudio!’ Questo è quello che dicono, ma in realtà non è ciò che provano. Genitori simili non sono forse degli sciocchi? (Sì.) Vogliono sempre controllare e avere in pugno tutto, desiderano sempre decidere del futuro dei figli, della loro fede e delle strade che percorrono. Che cosa sciocca! Ciò è inappropriato” (La Parola, Vol. 6: Riguardo al perseguimento della verità, “Come perseguire la verità (18)”). Ciò che Dio smaschera è assolutamente accurato. Era esattamente quello che avevo pensato nel mio cuore ed era così che avevo agito. Quando mio figlio andava a scuola, dentro di me avevo già pianificato che, dopo la laurea, avremmo creduto in Dio insieme e saremmo entrati nel Regno come madre e figlio. Come sarebbe stato meraviglioso! Pertanto, quando lui era a casa, mi prendevo del tempo per parlargli del credere in Dio, esortandolo più e più volte a leggere le Sue parole; se non mi ascoltava, mi arrabbiavo e a volte addirittura lo sgridavo. Quando studiava all’università in un’altra città, facevo decine di chilometri per chiamarlo e ricordargli di leggere le parole di Dio e pregavo irragionevolmente davanti a Dio e avanzavo delle richieste a Lui, Gli chiedevo di smuovere il cuore di mio figlio e di condurlo alla fede. Non potevo nemmeno controllare il mio destino, eppure continuavo a cercare di orchestrare e manipolare quello di mio figlio, volendo imporgli di seguire il cammino che io avevo pianificato per lui. Sono stata davvero arrogante e troppo sicura di me! Quando avevo saputo che aveva scelto il cammino del mondo, ero diventata ansiosa, turbata, non riuscivo a mangiare né a dormire e mi ero pentita di non essermi impegnata di più per guidarlo a intraprendere il cammino della fede. In realtà, la mia ansia era dovuta alla paura che, se mio figlio non avesse creduto in Dio, sarebbe caduto nel disastro. Controllata dai miei sentimenti, non avevo tenuto conto delle intenzioni di Dio e avevo insistito nel trascinare mio figlio verso la fede in Dio contro la sua volontà. Avevo persino pregato irragionevolmente Dio di aiutarmi a realizzare il mio sogno di entrare nel Regno insieme a mio figlio. Tutto quello che ho fatto era veramente sciocco e assolutamente detestabile agli occhi di Dio!

Successivamente, ho letto altre Sue parole: “I genitori, in quanto tali, quando si tratta dell’atteggiamento da mantenere nei confronti dei figli adulti, oltre a benedirli in silenzio e a nutrire buone aspettative nei loro confronti, qualunque tipo di vita i figli conducano e qualsiasi tipo di destino o di vita abbiano, possono solo lasciare che le cose accadano. Nessun genitore può cambiare alcunché di tutto ciò, né controllarlo. Tu hai messo al mondo e allevato i tuoi figli ma, come abbiamo già discusso, i genitori non sono i padroni del destino dei figli. I genitori ne concepiscono il corpo fisico e li allevano fino all’età adulta, ma il tipo di destino che i figli avranno non è qualcosa che viene assegnato o scelto dai genitori, e di certo non sono i genitori a deciderlo. Tu desideri che ai tuoi figli vada tutto bene, ma questo garantisce forse che ciò accadrà? Vuoi che non debbano affrontare inconvenienti, disgrazie o alcun tipo di evento sfortunato, ma questo significa che saranno in grado di evitarli? A prescindere da ciò che i tuoi figli affrontano, nessuna di queste cose è soggetta alla volontà umana né è determinata dalle tue esigenze o aspettative. Quindi, cosa ti dice questo? Dal momento che i figli sono diventati adulti, sanno prendersi cura di sé stessi, sanno avere pensieri, punti di vista sulle cose, principi di comportamento e visione della vita indipendenti e non sono più influenzati, controllati, limitati o gestiti dai genitori, allora sono veramente adulti. Cosa significa che sono diventati adulti? Significa che i genitori devono lasciarli andare. Nel linguaggio scritto, questo si chiama ‘lasciare andare’, ossia mettere i figli in condizione di esplorare in modo indipendente e di intraprendere la loro strada nella vita” (La Parola, Vol. 6: Riguardo al perseguimento della verità, “Come perseguire la verità (19)”). “In quanto individuo che crede in Dio e persegue la verità e la salvezza, dovresti investire l’energia e il tempo che ti restano nella vita nell’assolvimento del tuo dovere e in tutto ciò che Dio ti ha affidato; non dovresti dedicare il tempo ai tuoi figli. La tua vita non appartiene a loro e non dovresti consumarla per la loro vita o per la loro sopravvivenza, né per soddisfare le tue aspettative nei loro confronti. Dovresti invece dedicarla al dovere e al compito affidatoti da Dio, nonché alla missione che dovresti compiere in quanto essere creato. È qui che risiedono il valore e il significato della tua vita. Se sei disposto a perdere la tua dignità e a diventare schiavo dei tuoi figli, a preoccuparti per loro e a fare qualsiasi cosa per loro al fine di soddisfare le aspettative che nutri nei loro confronti, ebbene, tutto questo è privo di significato e di valore e non sarà commemorato. Se persisti nel farlo e non abbandoni queste idee e queste azioni, può solo significare che non sei una persona che persegue la verità, che non sei un essere creato all’altezza dei requisiti e che sei alquanto ribelle. Non hai a cuore né la vita né il tempo che Dio ti ha donato. […] Una volta che hai adempiuto a questo obbligo e che i tuoi figli sono diventati adulti, non dipende affatto da te che abbiano successo o che invece rimangano individui comuni, semplici e ordinari, poiché non sei tu a determinare il loro destino né a sceglierlo, e di certo non sei tu ad averglielo assegnato: viene decretato da Dio. Poiché è decretato da Dio, tu non dovresti interferire né ficcare il naso nella loro vita o nella loro sopravvivenza. Le loro abitudini, le loro routine quotidiane e il loro atteggiamento nei confronti della vita, qualsiasi strategia di sopravvivenza abbiano, qualsiasi visione della vita, qualsiasi atteggiamento nei confronti del mondo, tutte queste sono scelte che devono compiere da sé e non sono di tua competenza. Non hai l’obbligo di correggerli né di farti carico di alcuna sofferenza per loro conto al fine di garantire che siano felici ogni giorno. Tutte queste cose non sono necessarie. Il destino di ognuno è determinato da Dio; pertanto, nessuno può prevedere né cambiare quante benedizioni o quante sofferenze sperimenterà nella vita, il tipo di famiglia, di matrimonio e di figli che avrà, le esperienze che farà nella società e gli eventi che sperimenterà nella vita, e tanto meno sono i genitori a poter cambiare queste cose” (La Parola, Vol. 6: Riguardo al perseguimento della verità, “Come perseguire la verità (19)”). Le parole di Dio chiariscono molto bene quale sia l’atteggiamento con cui dovremmo trattare i nostri figli. Una volta che i genitori hanno cresciuto la prole fino all’età adulta, le loro responsabilità sono terminate. Per quanto riguarda il cammino intrapreso dai figli o il destino che avranno, non spetta ai genitori decidere queste cose. Le mie responsabilità nei confronti di mio figlio erano già state assolte da tempo, quindi non dovrei interferire in modo irragionevole nella sua vita o nel cammino che intraprende. Dovevo sottomettermi alla sovranità e alle disposizioni di Dio e accettare ogni cosa da Lui. Ho pensato a Giobbe. Da padre, anche lui sperava che i suoi figli credessero in Dio e Lo adorassero come faceva lui, ma Giobbe aveva dei principi nel modo in cui trattava i suoi figli. Si è limitato a predicare loro il Vangelo e ad adempiere la sua responsabilità di padre e, per quanto riguardava la loro eventuale fede in Dio, non ha cercato di trascinarli a credere contro la loro volontà e non ha interferito nel cammino da loro scelto. Non ha pregato davanti a Dio per i suoi figli, appellandosi a Lui affinché smuovesse i loro cuori a credere in Lui. Si è semplicemente sottomesso alla sovranità e alle disposizioni di Dio. La pratica di Giobbe era conforme alle Sue intenzioni. Nel paragonarmi a Giobbe, mi sono vergognata. Mi ero nutrita di così tante parole di Dio, eppure Egli non aveva posto nel mio cuore. Di fronte alle situazioni, non cercavo la verità e non coglievo le Sue intenzioni; al contrario, agivo ciecamente come volevo io e basta. Dovevo seguire l’esempio di Giobbe e trattare mio figlio secondo le verità principi.

Ora mio figlio è ancora lì fuori a perseguire il mondo, ma non mi preoccupo più per il suo futuro o per il suo destino né mi sento triste o turbata per lui. Sono state le parole di Dio a ribaltare le mie opinioni fallaci. Grazie a Dio!


29. Non rifuggo più dalle avversità

di Liu Jie, Cina

Nell’agosto del 2023 ero leader di una chiesa. Il 29, è arrivata una lettera dai leader superiori. Affermava che, negli ultimi giorni, due chiese vicine erano state bersaglio di arresti da parte del Partito Comunista Cinese e molti fratelli e sorelle erano stati arrestati. Chiedevano se fossi a conoscenza della situazione. Quando ho finito di leggere la lettera, ero scioccata: “Com’è possibile che così tanti fratelli e sorelle siano stati arrestati di nuovo? Probabilmente i leader hanno inviato questa lettera per vedere se sono in grado di andare a gestire le conseguenze. Sebbene non comprenda la situazione che c’è lì, ho una certa esperienza pregressa e, se andassi, sarei in grado di svolgere questo compito. Inoltre, poiché sono stati arrestati così tanti fratelli e sorelle di quelle chiese, sarà difficile trovare persone che possano gestire le conseguenze”. Poi ho avuto un altro pensiero: “È troppo pericoloso occuparsi delle conseguenze. Sono ricercata dalla polizia. Se vado, potrei essere arrestata anche io. In ogni caso, non comprendo davvero cosa stia succedendo in quelle chiese e, inoltre, i leader non hanno predisposto che io ci vada. È meglio che non mi offra volontaria per questo compito”. Quindi, ho risposto che non ero mai stata lì e che non comprendevo la situazione. Non mi aspettavo che, subito dopo che avevo spedito quella lettera, ne arrivasse un’altra dai leader superiori. Diceva che dovevo recarmi in quelle due chiese per gestire le conseguenze. I leader hanno anche trasmesso un elenco delle diciassette persone che erano state arrestate. I leader della chiesa e le persone che svolgevano diversi altri doveri importanti erano stati tutti arrestati. Nella lettera, i leader superiori avevano anche condiviso con me su alcuni cammini per gestire le conseguenze, mi avevano chiesto di trovare sorella Zhou Na e di lavorare con lei e mi avevano esortata a pregare molto Dio e a prestare particolare attenzione alla mia sicurezza. Quando ho letto queste cose, il mio cuore si è sentito estremamente a disagio. Ho pensato al fatto che moltissimi fratelli e sorelle di queste chiese erano stati arrestati, quindi c’erano troppe poche persone in grado di gestire le conseguenze. Avevo una certa esperienza in questo senso ed ero adatta a svolgere quel dovere, ma avevo scelto di restare a guardare poiché avevo paura di essere arrestata e temevo per la mia sicurezza personale, quindi non ero disposta a fare il lavoro a meno che non me lo chiedessero esplicitamente. Quando mi trovavo di fronte a delle situazioni, l’unica cosa di cui tenevo conto erano i miei interessi personali: non consideravo affatto gli interessi della chiesa. Ero troppo egoista! Pertanto, ho risposto ai leader dicendo che ero disposta a gestire le conseguenze. Ma poi ho pensato: “La maggior parte dei leader e dei lavoratori di queste due chiese è stata arrestata. Se alcuni di loro non riescono a sopportare le torture e diventano dei giuda, se ci vado, allora non andrò dritta verso l’arresto? Sono ricercata anch’io dal PCC, quindi, se venissi arrestata, sarei sicuramente sottoposta a torture ben peggiori degli altri. Se non mi picchieranno a morte, resterò invalida”. Quando ho pensato a questo, in cuor mio mi sono sentita piuttosto spaventata. Tuttavia, il dovere mi chiamava: non potevo essere egoista e spregevole e pensare solo a me stessa. Allora ho pregato Dio, supplicandoLo di guidarmi. Ho pensato alle Sue parole: “Nel tuo dovere e in ciò che sei tenuto a fare, e più in grande nell’incarico affidatoti da Dio e nei tuoi obblighi, nonché nel lavoro importante che non rientra nei tuoi doveri ma che richiede che tu lo svolga, nel lavoro che ti è stato assegnato e che proprio tu sei chiamato a compiere, ebbene, dovresti pagare il prezzo, per quanto difficile questo possa essere. Anche se dovrai applicarti al massimo, anche se dovessi rischiare la persecuzione, e anche se dovesse mettere a rischio la tua vita, non devi nutrire malcontento per questo prezzo da pagare, bensì offrire la tua lealtà e sottometterti fino alla morte. Questo è il modo in cui il perseguimento della verità si manifesta nella realtà, l’autentico sforzo che richiede e la sua reale pratica” (La Parola, Vol. 6: Riguardo al perseguimento della verità, “Perché l’uomo deve perseguire la verità?”). Le parole di Dio mi hanno fatto comprendere che il richiamo del dovere era la prova a cui Lui mi sottoponeva. Dio voleva vedere il mio atteggiamento verso il dovere e capire se avevo fede in Lui e se mi sottomettevo a Lui. Sebbene gestire le conseguenze fosse pericoloso, ero stata chiamata per nome a fare questo dovere. Dovevo svolgerlo bene, anche pagando qualsiasi prezzo. La cosa più importante era proteggere le offerte di Dio dalla perdita. Ho pensato a come la casa di Dio mi avesse irrigata e coltivata in tutti questi anni. Ora, in questo momento critico, dovevo proteggere il lavoro della chiesa. Non potevo continuare a tenere conto di me stessa e a ritirarmi nel mio guscio come una tartaruga. Perciò ho pregato Dio: “Caro Dio, sono un essere creato ed è perfettamente naturale e giustificato sottomettermi a Te. Non dovrei avere scelte e requisiti miei. Sebbene io sia debole, sono disposta a tener conto della Tua intenzione e a non avere alcun rimpianto nel mio dovere. Possa Tu guidarmi e condurmi”.

Il 31 agosto, sono arrivata in una delle chiese vicine e ho incontrato Zhou Na. Ho sentito Zhou Na dire che in quell’occasione il PCC aveva inviato molti agenti di polizia per arrestare i nostri fratelli e sorelle. I due leader, il diacono del Vangelo e i padroni delle case che ospitavano erano stati tutti arrestati. Non c’era più una sola casa sicura. Ho pensato tra me e me: “Sono state arrestate così tante persone. Sembra che la polizia le abbia seguite e sorvegliate per molto tempo. È semplicemente troppo pericoloso svolgere i doveri qui!” Quando ho pensato a questo, dentro di me mi sono sentita piuttosto spaventata. Nel mio cuore, ho pregato Dio. Ho ricordato le Sue parole: “Per quanto ‘potente’ sia Satana, per quanto sia audace e ambizioso, per quanto grande sia la sua capacità di infliggere danni, per quanto di ampia portata siano le tecniche con cui corrompe e alletta l’uomo, per quanto astuti siano i trucchi e le macchinazioni con cui intimidisce l’uomo, per quanto mutevole sia la forma in cui esiste, non è mai stato in grado di creare un unico essere vivente, non è mai stato in grado di stabilire leggi o regole per l’esistenza di tutte le cose e non è mai stato in grado di governare e dominare qualsivoglia oggetto, animato o inanimato. Nel cosmo e nel firmamento non vi è una singola persona o un solo oggetto che sia nato da Satana o che esista per causa sua; non vi è una singola persona o un solo oggetto che sia governato o controllato da Satana. Al contrario, Satana non solo deve vivere sotto il dominio di Dio, ma deve anche sottomettersi a tutti i Suoi ordini e comandi. Senza il permesso di Dio, è difficile che Satana tocchi anche una goccia d’acqua o un granello di sabbia sulla terra; senza il permesso di Dio, Satana non è nemmeno libero di spostare le formiche qua e là sulla terra, e tanto meno l’umanità, che è stata creata da Dio” (La Parola, Vol. 2: Riguardo al conoscere Dio, “Dio Stesso, l’Unico I”). Le parole di Dio mi hanno dato fede. Dio governa ed è sovrano su tutto. Anche Satana è nelle Sue mani. Senza il permesso di Dio, per quanto Satana sia incontrollato, non può farmi nulla. Se sarò arrestata o meno è nelle mani di Dio. Il giorno dopo, Zhou Na e io siamo andate a cercare le persone che avevano in custodia le offerte e gli oggetti della chiesa. Di comune accordo, abbiamo pregato Dio e abbiamo discusso su come collaborare. Nel giro di pochi giorni, abbiamo trasferito fuori da lì gli oggetti e le offerte della chiesa mettendoli al sicuro. Ho visto la protezione e la leadership di Dio e Gliene sono stata profondamente grata nel cuore.

Subito dopo, Zhou Na e io ci siamo recate all’altra chiesa. Quasi tutti i suoi leader e diaconi erano stati arrestati. Solo il diacono del Vangelo era sfuggito all’arresto e non c’era nemmeno una casa dove poterci riposare un po’. Non avevamo altra scelta che organizzare un incontro con il diacono del Vangelo in un campo di grano o sulle colline per discutere del nostro lavoro. All’epoca, il lavoro presentava numerose difficoltà e non potevamo risolverle tutte in una volta. Percepivo debolezza nel mio cuore e vivevo in mezzo alle difficoltà. Ho pregato Dio, supplicandoLo di illuminarmi e guidarmi. Dopo aver pregato, mi sono ricordata delle Sue parole: “La saggezza più grande è guardare a Dio e fare affidamento su di Lui in tutte le cose” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “La fede in Dio deve iniziare dal capire a fondo le tendenze malvagie del mondo”). Il mio cuore all’improvviso si è illuminato: “Sì, dovrei affidarmi a Dio. Dio ha l’autorità e il potere di controllare i cieli, la terra e tutte le cose. Se mi affido a Lui, niente è difficile da ottenere”. Le parole di Dio sono state per me come un’ancora di salvezza e mi hanno dato fede e forza. Ho iniziato a chiedermi cosa fare senza una casa ospitante sicura. Poi mi sono resa conto di questo: se avessi convinto una sorella ad affittare una casa, non avremmo allora avuto un posto dove stare e discutere del lavoro? Ho subito parlato di questa idea a Zhou Na. Siamo giunte a un accordo e siamo andate a trovare una sorella per condividere sulla questione quel giorno stesso. Tuttavia, all’epoca avevo ancora qualche dubbio. L’ambiente era così pericoloso: la sorella sarebbe stata d’accordo? Non mi aspettavo che dicesse che stava già progettando di affittare una casa per ospitarci. Incredibilmente, avevamo avuto la stessa idea. Ero estremamente commossa. Entrambe abbiamo stretto la mano della sorella in segno di gratitudine, versando lacrime involontarie. Ho compreso profondamente che tutto questo era la guida di Dio. Nell’ora della mia massima debolezza, della più grande difficoltà e del peggior tormento, mi ero affidata a Dio e avevo visto la Sua mano; avevo visto Dio proteggere la Sua opera preparando in anticipo un candidato al dovere di ospitare e tracciando una via da seguire. In cuor mio, non riuscivo a smettere di ringraziare Dio. In seguito, ho saputo che dopo l’arresto del diacono degli affari generali Lin Xi, suo figlio aveva speso dei soldi e aveva chiesto a un contatto di farla rilasciare su cauzione. Lin Xi aveva detto che la polizia l’aveva torturata. Gli agenti l’avevano presa a pugni, calci e schiaffi e le avevano dato la scossa con un manganello elettrico. Le avevano anche versato addosso dell’olio di senape, le avevano schizzato acqua fredda e poi l’avevano ustionata con acqua calda. Era stata picchiata così violentemente che il suo viso era coperto di lividi, e le manette erano così profondamente conficcate nella sua carne che non riuscivano a toglierle. Ho anche sentito che la leader della chiesa, sorella Li Shuang, era stata picchiata fino a diventare irriconoscibile. Quando ho saputo tutto questo, nel mio cuore ho provato grande paura. Mi sentivo completamente stremata e il mio cuore provava così tanto dolore che sembrava che mi avessero pugnalata. Ho pensato tra me e me: “Gestisco le conseguenze, quindi a volte devo trasferire personalmente le offerte e i libri delle parole di Dio. Fare il mio dovere qui è come strappare le offerte da sotto il naso della polizia. Negli ultimi tempi ci sono telecamere e videocamere di sorveglianza ovunque, e io sono ricercata. C’è il rischio che io venga arrestata in qualsiasi momento. Se venissi arrestata mentre sto trasferendo i libri delle parole di Dio, come mi tortureranno? Lin Xi ha 78 anni eppure l’hanno picchiata ferocemente fino a ridurla in fin di vita. Se vengo arrestata, non so a quali torture mi sottoporrà la polizia. Non sarò forse picchiata a morte? Non so nemmeno se uscirò viva dalla prigione. Se non riesco a sopportare le torture e divento un giuda, allora la mia vita di fede in Dio sarà finita e non avrò più alcuna possibilità di salvezza”. Più ci pensavo, più avevo paura. Non avevo più forze in corpo e avevo perfino qualche rimpianto: “Ora sono davvero nell’occhio del ciclone. Perché non ci ho pensato bene prima di accettare questo dovere così avventatamente? Come ho potuto essere così stupida?” Mi sono resa conto che il mio stato era sbagliato e ho pregato Dio: “Caro Dio, ho sentito che il gran dragone rosso ha arrestato molti leader e lavoratori, ha picchiato le sorelle fino a renderle irriconoscibili e le ha torturate in tutti i modi possibili. Il mio cuore è debole e spaventato e vivo nel timore. Caro Dio, Ti supplico di guidarmi e condurmi, e di darmi la fede e la forza per non lasciarmi intimidire dall’influenza oscura del PCC!”

Dopo aver pregato, mi sono ricordata di un verso delle parole di Dio: “Se anche occorre sacrificare la propria vita, si deve comunque adempiere l’incarico affidato da Dio”. Ho cercato il brano per leggerlo. Dio Onnipotente dice: “Il modo in cui tratti gli incarichi affidati da Dio è davvero importante, è una questione molto seria! Se non sei in grado di portare a termine ciò che Dio affida alle persone, allora non sei degno di vivere alla Sua presenza e meriti di essere punito. È perfettamente naturale e giustificato che gli uomini dovrebbero portare a termine qualsivoglia incarico Dio affidi loro. Questa è la loro responsabilità più elevata, non meno importante della loro stessa vita. Se non prendi sul serio gli incarichi affidati da Dio, allora Lo tradisci nel modo più grave. Facendo ciò, sei più deprecabile di Giuda e meriti di essere maledetto. Le persone devono acquisire una comprensione approfondita di come considerare ciò che Dio affida loro e, come minimo, devono capire che gli incarichi che Dio affida all’umanità sono un’esaltazione e una grazia speciale da parte Sua, sono le cose più gloriose. Ogni altra cosa può essere tralasciata. Se anche occorre sacrificare la propria vita, si deve comunque adempiere l’incarico affidato da Dio” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Come conoscere la natura umana”). Mentre riflettevo sulle parole di Dio, ho capito che il dovere è un incarico da parte di Dio affidato alle persone, ed è una responsabilità che loro sono tenute per onore a non rifiutare. Se non riesci a portarlo a termine, non meriti di vivere. Ho pensato ai santi dei secoli passati. Per portare a termine l’incarico ricevuto da Dio, hanno predicato il Suo Vangelo in ogni parte del mondo. Anche se il loro sangue è stato versato e hanno rinunciato alle proprie vite, non hanno mai ceduto alle forze di Satana. Hanno continuato a propagare il Vangelo di Dio senza esitazione né dubbi. Tuttavia, quando mi è capitato questo dovere, non l’ho ritenuto una cosa onorevole. Invece, ho vissuto nel timore perché avevo paura di essere arrestata. Tutto ciò che consideravo erano i miei interessi, i miei guadagni e le mie perdite. Quando mi sono imbattuta nel pericolo, volevo scappare. Anche se non ero stata effettivamente arrestata e torturata, avevo già iniziato a pentirmi di aver accettato questo dovere e avevo già tradito Dio nel mio cuore. Rispetto ai santi dei secoli passati, ero davvero vergognosa! Loro erano stati in grado di rendere tale testimonianza anche senza aver letto così tante parole di Dio; eppure, sebbene io credessi in Dio da molti anni e mi fossi nutrita di così tante delle Sue parole, nel momento critico non ero stata in grado di mostrare considerazione per le Sue intenzioni e non avevo dimostrato alcuna lealtà nel fare il mio dovere. Ero troppo priva di coscienza e di umanità!

Ho letto altre Sue parole: “Gli anticristi sono estremamente egoisti e spregevoli. Non hanno vera fede in Dio, né tanto meno Gli sono leali; di fronte a un problema, proteggono e tutelano solo sé stessi. Per loro nulla è più importante della propria incolumità. Fintanto che possono vivere e non essere arrestati, non si preoccupano di quanto danno venga arrecato al lavoro della chiesa. Sono estremamente egoisti, non pensano affatto ai fratelli e alle sorelle, né al lavoro della chiesa, ma solo alla propria incolumità. Sono degli anticristi. Dunque, quando cose di questo tipo accadono a coloro che sono leali a Dio e che hanno vera fede in Lui, essi come si comportano? In che modo ciò che fanno è diverso da ciò che fanno gli anticristi? (Quando cose di questo tipo accadono a coloro che sono leali a Dio, essi penseranno a ogni modo per salvaguardare gli interessi della casa di Dio, per evitare perdite alle Sue offerte, e daranno le disposizioni necessarie a leader e lavoratori e ai fratelli e alle sorelle per ridurre le perdite al minimo. Gli anticristi, invece, si assicurano prima di tutto di proteggere sé stessi. Non si preoccupano del lavoro della chiesa o dell’incolumità del popolo eletto di Dio, e quando la chiesa si trova ad affrontare degli arresti ne conseguono perdite per il lavoro della chiesa.) Gli anticristi abbandonano il lavoro della chiesa e le offerte di Dio, e non danno disposizioni a nessuno di occuparsi del periodo che segue. È come se permettessero al gran dragone rosso di impadronirsi delle offerte di Dio e del Suo popolo eletto. Questo non è forse un camuffato tradimento nei confronti delle offerte di Dio e del Suo popolo eletto? Quando coloro che sono leali verso Dio sanno chiaramente che un ambiente è pericoloso, prima di ritirarsi corrono comunque il rischio di svolgere il lavoro di gestione del periodo successivo e riducono al minimo le perdite per la casa di Dio. Non mettono al primo posto la propria incolumità. DiteMi: in questo malvagio Paese del gran dragone rosso, chi potrebbe garantire che non si corra nessun pericolo nel credere in Dio e nello svolgere un dovere? Qualunque dovere una persona si assuma comporta qualche rischio; tuttavia, lo svolgimento del dovere è un incarico da parte di Dio e, nel seguire Dio, bisogna assumersi il rischio di svolgere il proprio dovere. Bisognerebbe esercitare la saggezza ed è necessario prendere delle misure per garantirsi l’incolumità, ma non si dovrebbe mettere l’incolumità personale al primo posto. Si dovrebbe tener conto delle intenzioni di Dio, anteponendo a ogni altra cosa il lavoro della Sua casa e la diffusione del Vangelo. Portare a termine l’incarico ricevuto da Dio è la cosa che conta di più e viene prima di tutto il resto. Gli anticristi attribuiscono la massima priorità alla propria incolumità personale; ritengono che tutto il resto non li riguardi. Quando succede qualcosa a qualcun altro, di chiunque si tratti, non se ne curano. Se non succede nulla a loro personalmente, si sentono tranquilli. Sono totalmente privi di lealtà, cosa che è determinata dalla loro natura essenza di anticristi” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Tema 9: Parte seconda”). Le parole di Dio hanno smascherato la natura egoista e spregevole degli anticristi. Ho capito che quando gli anticristi si trovano ad affrontare le pericolose circostanze degli arresti del gran dragone rosso, cercano di proteggersi in ogni occasione. Mettono al primo posto la propria sicurezza e non considerano mai gli interessi della casa di Dio. Abbandonano persino le Sue offerte per salvaguardare la propria sicurezza. In combinazione con le parole di Dio, ho paragonato questo con ciò che avevo rivelato e ho scoperto di essere uguale a un anticristo. Quando avevo sentito che la polizia aveva mobilitato molti agenti nell’ondata di arresti, che i fratelli e le sorelle che erano stati arrestati avevano subito varie forme di tortura, che Li Shuang era stata picchiata fino a diventare irriconoscibile e che non avevano risparmiato nemmeno la settantottenne Lin Xi, temevo che sarei caduta nelle mani della polizia durante la gestione delle conseguenze e che mi avrebbero resa disabile dopo avermi picchiata a morte. Se non fossi riuscita a sopportare le torture e fossi diventata un giuda, non avrei potuto essere salvata. Vivevo nel timore e nella paura, e mi ero perfino pentita di aver accettato questo dovere. Quando mi sono imbattuta nel pericolo, ho voluto solo proteggere me stessa. Non ho tenuto conto della sicurezza dei miei fratelli e delle mie sorelle, né ho considerato se le offerte di Dio sarebbero state sequestrate dal gran dragone rosso. Era come se non mi importasse chi venisse arrestato, purché non si trattasse di me. Non avevo affatto salvaguardato il lavoro della chiesa. Ero semplicemente troppo egoista e spregevole! Ho pensato al fatto che se crediamo in Dio o svolgiamo qualsiasi dovere nel paese del gran dragone rosso, corriamo il rischio di essere arrestati, ma Dio usa queste circostanze per testarci e perfezionare la nostra fede. Coloro che riescono a non badare alla propria sicurezza in ambienti pericolosi, a proteggere le offerte di Dio e a proteggere i propri fratelli e sorelle, sono coloro che salvaguardano il lavoro della chiesa e sono leali a Dio. Quando l’ho capito, non ho più avuto paura come prima e ho avuto la fede necessaria per gestire bene le conseguenze, trasferendo le offerte e i libri delle parole di Dio il più rapidamente possibile per ridurre al minimo le perdite.

Ho letto un altro passo delle parole di Dio: “Come morirono quei discepoli del Signore Gesù? Alcuni furono lapidati, trascinati da un cavallo, crocifissi a testa in giù, squartati dai cavalli: andarono incontro a ogni sorta di morte. Quale fu il motivo della loro morte? Vennero forse giustiziati legittimamente per i loro crimini? No. Furono condannati, bastonati, insultati e messi a morte perché diffondevano il Vangelo del Signore e anche respinti dalle persone del mondo: così furono martirizzati. Non parliamo dell’esito di quei martiri, né della definizione del loro comportamento data da Dio, ma domandiamo questo: quando giunsero alla fine, i modi in cui andarono incontro alla conclusione della loro vita si accordavano forse con le nozioni umane? (No.) Dal punto di vista delle nozioni umane, pagarono un prezzo così alto per diffondere l’opera di Dio, ma alla fine furono uccisi da Satana. Questo non si accorda con le nozioni umane, ma è proprio ciò che accadde. È ciò che Dio permise. Quale verità si può ricercare in questo? Il fatto che Egli abbia permesso che morissero così era una maledizione e una condanna da parte di Dio, oppure il Suo piano e la Sua benedizione? Né una cosa né l’altra. Che cos’era allora? Oggi si riflette sulla loro morte con grande accoramento, ma così stavano le cose. Coloro che credevano in Dio morivano in quel modo, come si spiega? Quando accenniamo a questo argomento, voi vi mettete nei loro panni, dunque avete il cuore triste, provate un dolore nascosto? Voi pensate: ‘Essi assolsero il loro dovere di diffondere il Vangelo di Dio e vanno considerati uomini buoni, ma allora come mai fecero questa fine ed ebbero questo esito?’ In realtà, questo fu il modo in cui morì e perì il loro corpo; questa fu la modalità di dipartita dal mondo umano, ma ciò non significava che il loro esito fosse lo stesso. A prescindere dalle modalità della morte e della dipartita e comunque siano avvenute, non era il modo in cui Dio definiva l’esito finale di queste vite, di questi esseri creati. È una cosa che devi capire chiaramente. Al contrario, utilizzarono proprio questa modalità per condannare questo mondo e testimoniare le azioni di Dio. Questi esseri creati utilizzarono la loro preziosissima vita: sfruttarono l’ultimo istante della loro vita per testimoniare le azioni di Dio, testimoniare la Sua grande potenza e dichiarare a Satana e al mondo che le azioni di Dio sono giuste, che il Signore Gesù è Dio, che Egli è il Signore e l’incarnazione di Dio. Fino all’ultimo istante della loro vita non rinnegarono mai il nome del Signore Gesù. Non fu forse un genere di giudizio su questo mondo? Sfruttarono la loro vita per proclamare al mondo, per confermare agli esseri umani che il Signore Gesù è il Signore, che il Signore Gesù è Cristo, che Egli è l’incarnazione di Dio, che l’opera di redenzione dell’intera umanità da Lui compiuta consente a questa umanità di continuare a vivere: questo dato di fatto è immutabile in eterno. In quale misura compirono il loro dovere coloro che subirono il martirio per aver diffuso il Vangelo del Signore Gesù? Nella misura estrema? E come si manifestò la misura estrema? (Diedero la vita.) Proprio così: pagarono il prezzo con la loro vita. Famiglia, ricchezza e beni materiali di questa vita sono tutte cose esteriori; l’unica cosa legata al sé è la vita stessa. Per ogni persona la vita è la cosa più degna di essere apprezzata, la più preziosa e, guarda caso, queste persone furono in grado di offrire il loro bene più prezioso, la vita, come conferma e testimonianza dell’amore di Dio per l’umanità. Fino al giorno in cui morirono, non rinnegarono il nome di Dio, né rinnegarono la Sua opera, e sfruttarono gli ultimi istanti di vita per testimoniare l’esistenza di questo dato di fatto: non è forse la testimonianza più alta? Questo è il modo migliore di assolvere il proprio dovere; questo è ciò che significa adempiere la propria responsabilità. Quando Satana le minacciò e le terrorizzò e quando alla fine fece persino pagare loro il prezzo con la vita, non abbandonarono la loro responsabilità. Questo è ciò che significa assolvere il proprio dovere nella misura estrema. Che cosa intendo con questo? Intendo forse farvi adottare lo stesso metodo per testimoniare Dio e diffondere il Suo Vangelo? Non sei tenuto necessariamente a fare così, ma devi capire che questa è la tua responsabilità, che se Dio ha bisogno che tu lo faccia, devi accettarlo come qualcosa che sei moralmente obbligato a fare” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Diffondere il Vangelo è il dovere a cui sono moralmente obbligati tutti i fedeli”). Dopo aver riflettuto sulle parole di Dio, ho capito che per credere in Lui è necessario avere un cuore che nutre nei Suoi confronti un enorme desiderio. Ho pensato ai santi dei secoli passati che hanno dato la loro vita per propagare il Vangelo del Signore Gesù. Alcuni sono stati trascinati dietro i cavalli, altri sono stati gettati nell’olio bollente e Pietro è stato crocifisso a testa in giù per Lui, sottomettendosi fino alla morte: hanno reso clamorose testimonianze a Dio. La loro morte è stata estremamente significativa e preziosa ed è stata ricordata da Dio. Sebbene i loro corpi siano stati danneggiati e uccisi da Satana, le loro anime non sono mai morte. Se, per paura di essere arrestata e picchiata a morte, abbandonassi il mio dovere o diventassi un giuda e tradissi Dio, allora vivrei come un cadavere ambulante. Alla fine, la mia anima sarà gettata all’inferno per subire la punizione eterna. Quindi, ho pregato Dio: “Caro Dio, Tu hai l’ultima parola sulla mia vita e sulla mia morte. Sono disposta a sottomettermi alla Tua orchestrazione e alle Tue disposizioni. Se sarò davvero arrestata, sarà con il Tuo permesso. Sono disposta a rimanere salda nella mia testimonianza a Te. Anche se la polizia mi tortura a morte, non diventerò mai un giuda né venderò gli interessi della chiesa”. Dopo aver pregato, nel mio cuore avevo più fede.

Poiché tutti i leader della chiesa erano stati arrestati, non sapevamo davvero quante case la chiesa utilizzasse per conservare i libri. In seguito, abbiamo chiesto in giro e abbiamo scoperto che i libri delle parole di Dio conservati da sorella Hao Yi e da un’altra sorella dovevano essere trasferiti. Abbiamo anche saputo da una sorella che era stata rilasciata che la polizia stava per effettuare una seconda ondata di arresti. Se i libri non fossero stati trasferiti in tempo, sarebbero caduti nelle mani del gran dragone rosso. Abbiamo trovato un posto isolato per incontrare Hao Yi, ma lei ha detto che c’erano due telecamere di sorveglianza alla porta della casa dove erano conservati i libri delle parole di Dio. Temeva che qualcosa sarebbe andato storto se avessimo provato a trasferirli e non voleva in nessun caso lasciarci provare. Ho pensato tra me e me: “La polizia ha una foto di Hao Yi e ha chiesto ai fratelli e alle sorelle arrestati di identificarla. Se non trasferiamo i libri delle parole di Dio e se le succedesse qualcosa, cadranno tutti nelle mani del gran dragone rosso e gli interessi della chiesa saranno seriamente danneggiati. Ma se venissi arrestata durante il trasferimento dei libri, la polizia non mi picchierà forse a morte?” In cuor mio provavo un po’ di preoccupazione e paura, così ho pregato Dio. Ho pensato a ciò che aveva detto il Signore Gesù: “E non temete coloro che uccidono il corpo, ma non possono uccidere l’anima; temete piuttosto Colui che può far perire l’anima e il corpo nella geenna” (Matteo 10:28). Sì. Satana può danneggiare il corpo, ma non può uccidere l’anima. Se fossi stata arrestata durante il trasferimento dei libri, ciò avrebbe avuto il permesso di Dio. Per me era giunto il momento di rendere testimonianza a Lui. Non potevo permettere che i libri delle parole di Dio cadessero nelle mani del gran dragone rosso. Ho detto ad Hao Yi: “Non è necessario che tu sia coinvolta nel trasferimento dei libri delle parole di Dio: ce ne occuperemo noi”. Hao Yi ha accettato. Zhou Na e io abbiamo discusso e ci siamo accordate su come trasferirli. Zhou Na ha detto: “Questo trasferimento è troppo pericoloso. Tu sei ricercata, non dovresti mostrare il tuo volto. Andrò da sola, così, nel caso, sarò l’unica a essere arrestata”. Alle parole di Zhou Na, mi sono profondamente commossa e volevo lasciare che se ne occupasse lei. Poi mi sono ricordata che era cagionevole di salute e che sarebbe stata in pericolo poiché ci avrebbe messo molto tempo a spostare tutti i libri da sola. Non potevo continuare a essere egoista e spregevole e a proteggere me stessa. Ho detto: “È meglio se andiamo entrambe. In questo modo, sarà più veloce. Meno tempo ci mettiamo, più è sicuro”. Perciò abbiamo indossato dei travestimenti e con cautela abbiamo trasferito i libri delle parole di Dio fuori da lì. Pochi giorni dopo, abbiamo completato il trasferimento dei libri delle parole di Dio anche dall’altro luogo. Ho visto la cura e la protezione di Dio e nel mio cuore Gliene sono stata profondamente grata!

Mi sono sentita profondamente commossa durante la gestione di queste conseguenze. Sono state le parole di Dio a spingermi a uscire dal timore e dalla paura, passo dopo passo. Nel massimo momento di tormento e inettitudine, è stato Dio ad aprirmi una via e a concedermi una reale comprensione ed esperienza della Sua onnipotenza e sovranità. Allo stesso tempo, ho anche acquisito una certa comprensione della mia natura satanica, egoista e vile. Mi sono resa conto che svolgere il mio dovere in questo ambiente pericoloso mi stava rivelando e perfezionando. Non mi sono tirata indietro dallo svolgere il mio dovere in un ambiente pericoloso. Questi risultati sono stati tutti ottenuti con la guida delle parole di Dio. Grazie a Dio!


30. Come ho smesso di essere gelosa delle persone di talento

di Rose, Filippine

Nel febbraio del 2021 sono stata eletta leader della chiesa. Un giorno, un leader superiore mi ha detto che sorella Esther aveva una buona levatura, era molto proattiva nei suoi doveri e che avrei dovuto coltivarla. Sentendo le parole del leader superiore, mi sono preoccupata un po’ e ho pensato che forse sorella Esther presto sarebbe stata migliore di me nei suoi doveri. Se i leader superiori e i fratelli e le sorelle avessero tutti avuto una grande stima di lei, forse alla fine sarei stata ignorata e in futuro nessuno si sarebbe più rivolto a me per questioni della chiesa. In seguito, nonostante avessi spiegato a Esther come svolgere il lavoro della chiesa, non le ho riferito tutti i dettagli effettivi della situazione e non le ho fornito una condivisione dettagliata su come svolgere bene il lavoro. Vedevo che Esther era proattiva nei suoi doveri: aveva familiarizzato rapidamente con il lavoro e i risultati dei suoi doveri miglioravano sempre di più. Aveva ricevuto le lodi dei fratelli e delle sorelle, e anche i leader superiori se n’erano accorti. In poco tempo, Esther è stata eletta leader e ha cominciato a collaborare con me nel lavoro della chiesa. Poiché mi trovavo in Medio Oriente e c’era una differenza di fuso orario con le Filippine, i fratelli e le sorelle avevano difficoltà a contattarmi, quindi si rivolgevano sempre a lei per organizzare le riunioni. La vedevo a ogni incontro e mi rendevo conto che era davvero proattiva nei suoi doveri. Provavo molta gelosia nei suoi confronti: temevo che i fratelli e le sorelle la considerassero più proattiva e competente di me e che lei potesse svolgere più lavoro di quanto ne svolgessi io, facendo sì che la stimassero di più rispetto a me. Pensavo: “In futuro, non posso condividere subito con lei alcune delle mie esperienze sul lavoro della chiesa. Lei sa già molto del lavoro della chiesa e di alcune verità, quindi, se le dico tutto ciò che capisco, allora un giorno comprenderà il lavoro della chiesa meglio di me e lo svolgerà meglio di quanto non faccia io. Quindi, sarà più favorita e ammirata dai fratelli e dalle sorelle rispetto a me, e anche i leader superiori la apprezzeranno di più e penseranno che non valga più la pena di coltivarmi”. Di conseguenza, non volevo coltivare Esther. Con il passare dei giorni, Esther era diventata più proattiva nel fare i suoi doveri. Svolgeva più lavoro e, ogni volta che ero con lei, mi sentivo incompetente e scoraggiata.

Una volta, poiché molti nuovi arrivati si erano uniti alla chiesa, abbiamo dovuto creare gruppi di riunione più piccoli. Esther e io abbiamo lavorato a questo compito separatamente. In apparenza, io e la sorella sembravamo lavorare bene insieme, ma non le avevo detto che questo compito doveva essere organizzato in fretta e mi ero semplicemente dedicata al mio lavoro. Pensavo: “Se riesco a creare più gruppi e a far sì che più persone partecipino alle riunioni, riceverò le lodi di fratelli e sorelle”. Quando ho chiesto a Esther dei progressi del suo lavoro, mi ha detto che, dal momento che il suo carico di lavoro era pesante, non era riuscita a occuparsi di altre persone che avevano la necessità di riunirsi. Tuttavia, non le ho offerto alcun aiuto. Quando i leader superiori mi hanno chiesto del lavoro di Esther, ho perfino detto che si era lamentata del suo pesante carico di lavoro. Loro sembravano essere d’accordo con quello che avevo detto e ne sono stata molto felice. Sentivo che il valore di Esther ai loro occhi era diminuito e che non avrebbero più pensato che avesse buone capacità lavorative. Un’altra volta, quando Esther aveva organizzato la riunione di un gruppo, un nuovo arrivato aveva alcune nozioni sull’opera e sull’apparizione di Dio. Esther mi ha detto che non sapeva come condividere per eliminare queste nozioni. Io in effetti sapevo quali verità dovevano essere condivise per eliminarle, ma non volevo che ne sapesse di più. Ho pensato: “Stai già andando bene. Se impari altre cose e riesci a risolvere questo problema, allora tutti i fratelli e le sorelle ti loderanno. Non voglio che tutti ti ammirino. Anche se siamo entrambe leader della chiesa, io sono stata leader per prima e voglio essere la migliore. Se riesci a risolvere ogni problema che le persone ti pongono, i fratelli e le sorelle penseranno che il tuo lavoro è più efficace del mio. Allora come potrei continuare a lavorare?” Quindi non le ho spiegato come risolvere il problema. Invece, le ho semplicemente detto di chiedere ai leader superiori. Credevo che, in questo modo, loro non avrebbero pensato che lei avesse compreso la verità e quindi non avrebbero più avuto una grande opinione di lei. Dopo averlo fatto mi sono sentita davvero in colpa, ma non l’ho comunque aiutata. Solo quando i leader superiori mi hanno chiesto di aiutarla le ho finalmente spiegato come risolvere il problema.

Avevo la sensazione di essere diventata davvero insensibile. In verità non volevo essere gelosa di Esther, ma non riuscivo a controllarmi. Mi sentivo triste per le mie azioni e sapevo che il mio stato era terribile. Dopo essermi resa conto del mio problema, ho letto le parole di Dio Onnipotente per riflettere su me stessa e comprendermi. Ho letto le parole di Dio: “In quanto leader della chiesa, non devi limitarti a imparare a usare la verità per risolvere i problemi, devi anche imparare a scoprire e a coltivare le persone di talento, che non devi assolutamente invidiare né reprimere. Praticare in questo modo porta vantaggi al lavoro della chiesa. Se riesci a coltivare alcuni di coloro che perseguono la verità così che collaborino con te e svolgano bene tutto il lavoro e alla fine avete tutti delle testimonianze esperienziali, allora sei un leader o un lavoratore qualificato. Se sei capace di gestire tutte le cose secondo i principi, allora stai offrendo la tua lealtà. Alcuni hanno sempre paura che gli altri siano migliori o al di sopra di loro, che gli altri siano riconosciuti mentre loro vengono trascurati, e ciò li induce ad attaccare e a escludere gli altri. Questo non è un esempio di essere invidiosi di chi ha talento? Non è egoista e spregevole? Che razza di indole è questa? È malignità! Coloro che pensano solo ai propri interessi, che soddisfano soltanto i propri desideri egoistici senza pensare agli altri né considerare gli interessi della casa di Dio hanno una cattiva indole e Dio non prova alcun amore per loro” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Libertà e liberazione si possono guadagnare solo liberandosi della propria indole corrotta”). Dopo aver letto le parole di Dio, mi sono sentita profondamente angosciata. Mi sono resa conto di essere una persona gelosa di chi ha talento. Quando i leader superiori mi hanno chiesto di coltivare Esther, ho visto che aveva talento, sapeva come organizzare bene le riunioni e otteneva buoni risultati nel suo lavoro, così sono diventata gelosa di lei. Temevo che mi avrebbe superata e che sarebbe stata ammirata dai fratelli e dalle sorelle e avevo paura che i leader superiori la apprezzassero e quindi smettessero di coltivarmi. Per impedire che Esther venisse promossa e coltivata per aver svolto bene il suo dovere, la reprimevo. Sapevo benissimo che aveva una buona levatura ma non l’avevo coltivata, e non le avevo spiegato come svolgere bene il lavoro della chiesa. Volevo solo essere l’unica persona ad essere ammirata. Quando non era riuscita a risolvere i problemi dei fratelli e delle sorelle, anche se io sapevo come farlo, non glielo avevo detto. In apparenza, la incoraggiavo a chiedere ai leader superiori, ma in realtà, così facendo, volevo dare loro una cattiva impressione di lei, affinché pensassero che non comprendesse la verità e che non fosse in grado di adempiere questo dovere. Ero davvero insidiosa, propensa all’inganno, egoista e spregevole! Come leader della chiesa, quando le trovavo, avrei dovuto coltivare le persone di talento e fare del mio meglio per aiutarle a svolgere bene il lavoro della chiesa. Invece, non avevo tenuto conto dell’intenzione di Dio né del lavoro della chiesa. Avevo lavorato solo per la mia reputazione e il mio prestigio, vivendo in uno stato di gelosia e di repressione verso gli individui di talento. Mi ero rifiutata di coltivare Esther, sperando persino che non riuscisse a svolgere il lavoro della chiesa. Dietro queste azioni, stavo rivelando un’indole maligna. Solo coloro che hanno un’indole maligna reprimerebbero i loro fratelli e sorelle, le persone dotate di umanità normale non farebbero loro del male. A quel punto, mi sono resa conto che nel mio dovere stavo agendo secondo un’indole satanica e che ciò era detestabile agli occhi di Dio. Esther ha una buona levatura ed era proattiva nel suo dovere e, coltivandola, il lavoro della chiesa sarebbe stato svolto più facilmente e i risultati di tutti gli aspetti del lavoro della chiesa sarebbero migliorati. Non dovevo essere gelosa di lei: invece, avrei dovuto coltivarla, aiutarla nel suo dovere e svolgere il lavoro della chiesa in modo responsabile e diligente. Così, ho pregato Dio: “Dio, non voglio più agire secondo la mia indole satanica. Non voglio più ribellarmi né oppormi a Te. Voglio pentirmi davanti a Te, aiutare mia sorella e collaborare con lei per svolgere bene i nostri doveri”. Ho pregato ripetutamente Dio. In quel periodo, ho provato un forte senso di colpa nel cuore. Mi sono detta che non avrei più dovuto invidiare Esther: si trattava di un’indole corrotta che Dio non gradiva. Dopodiché, ho cominciato ad aiutarla attivamente. Comunicavo con lei ogni giorno e gradualmente la guidavo su come svolgere bene il lavoro della chiesa, in modo che potesse fare progressi. Ogni volta che i leader superiori mi informavano del lavoro che doveva essere implementato, discutevo con Esther su come compierlo. Non avevo più paura che lei mi superasse, che fosse ammirata dai fratelli e dalle sorelle e che mi rubasse la scena. Lavoravo in armonia con lei mentre svolgevamo insieme i nostri doveri e ho scoperto che molti compiti erano diventati più facili e che anche i risultati del lavoro della chiesa erano migliorati.

In seguito, mentre supervisionavo il lavoro di diverse chiese, i leader superiori hanno assegnato a sorella Mailyn il compito di svolgere i suoi doveri in una chiesa supervisionata da me. All’inizio, durante le riunioni parlava pochissimo ed era molto silenziosa, ma in seguito ha condiviso molto di più e la sua condivisione era molto buona. Ero un po’ gelosa di lei ed ero preoccupata perché credeva in Dio da molto tempo, comprendeva più verità, conosceva molto bene il lavoro e ne aveva maggiore esperienza. Pensavo che i fratelli e le sorelle l’avrebbero sicuramente lodata e ammirata e non volevo che questo accadesse. Un giorno, ho discusso con lei la situazione dei vari gruppi che sorella Mailyn stava supervisionando e le ho chiesto perché i fratelli e le sorelle non partecipassero regolarmente alle riunioni. Mi ha detto che stava indagando sulla questione ma, nonostante tutto il lavoro fatto, non aveva ancora chiaro cosa non andasse. Dopo aver sentito questo, ho pensato che si stesse lamentando e che avesse molte manchevolezze. Quando i leader superiori sono venuti a chiedere del lavoro, ho detto loro: “A Mailyn piace lamentarsi e non è disposta a insistere nell’adempimento dei suoi doveri”. Ho anche inviato gli screenshot della nostra conversazione ai leader, volendo far credere loro che si stesse lamentando e che non fosse disposta ad accettare i consigli degli altri. Volevo anche che la guardassero dall’alto in basso, che mi stimassero di più e che pensassero che valesse più la pena coltivare me di lei. Quando ho rivelato questi pensieri, ho capito che il mio stato era sbagliato e così ho pregato Dio e ho cercato da Lui.

In seguito, ho letto le Sue parole: “Di che tipo di indole si tratta quando una persona vede qualcuno che è migliore di lei e cerca di opprimerlo diffondendo voci su di lui, o impiegando mezzi spregevoli per denigrarlo e minare la sua reputazione, persino calpestandolo, al fine di proteggere la propria immagine agli occhi degli altri? Questa non è solo arroganza e presunzione: è l’indole di Satana, un’indole maligna. Il fatto che questa persona possa attaccare ed escludere coloro che sono migliori e più forti di lei è subdolo e malvagio. E il fatto che non si fermi davanti a nulla per abbattere gli altri dimostra quanto il diavolo sia presente in lei! Vivendo secondo l’indole di Satana, una tale persona è incline a sminuire gli altri, a incastrarli, a rendere loro le cose difficili. Questo non è forse compiere il male? E, vivendo così, pensa comunque di non avere nulla che non vada, di essere una brava persona; eppure, quando vede qualcuno migliore di lei, ha la tendenza a metterlo in difficoltà, a calpestarlo. Qual è il problema qui? Le persone in grado di commettere tali azioni malvagie non sono forse arbitrarie e prive di scrupoli? Le persone di questo tipo pensano solamente ai propri interessi, considerano soltanto i propri sentimenti e vogliono soltanto realizzare i propri desideri, le proprie ambizioni e i propri obiettivi personali. Non si preoccupano del danno che arrecano al lavoro della chiesa, e preferirebbero sacrificare gli interessi della casa di Dio pur di proteggere il prestigio di cui godono agli occhi degli altri e la propria reputazione. Persone come queste non sono forse arroganti e presuntuose, egoiste e vili? Simili persone non sono solo arroganti e presuntuose, ma anche estremamente egoiste e vili. Non tengono minimamente in considerazione le intenzioni di Dio. Simili persone hanno forse un cuore che teme Dio? Non possiedono affatto un cuore che teme Dio. Questo è il motivo per cui agiscono in modo arbitrario e fanno tutto ciò che vogliono, senza alcun senso di colpa, senza alcuna trepidazione, apprensione o preoccupazione, e senza considerare le conseguenze. È ciò che fanno spesso, e il modo in cui si sono sempre comportate. Qual è la natura del comportamento di costoro? Per dirla con leggerezza, tali persone sono fin troppo invidiose e hanno un desiderio fin troppo forte di reputazione e prestigio personali; sono troppo ingannevoli e infide. Per porla più duramente, l’essenza del problema è che non hanno affatto un cuore che teme Dio. Non hanno paura di Lui, si ritengono persone della massima importanza e reputano ogni aspetto di sé stesse più elevato di Dio e della verità. Nei loro cuori, Egli non è degno di nota, è insignificante e non gode di alcun prestigio. Quanti non hanno posto per Dio nel proprio cuore e non possiedono un cuore che Lo teme sono forse in grado di mettere in pratica la verità? Assolutamente no. Perciò che cosa fanno quando, come al solito, vanno in giro allegramente tenendosi impegnati e mettendoci parecchia energia? Tali persone sostengono perfino di aver abbandonato tutto per spendersi per Dio e di aver sofferto molto, ma, a dire il vero, il loro prestigio e la loro fama, nonché proteggere i propri interessi, costituiscono la motivazione, il principio e l’obiettivo di tutte le loro azioni. Direste o no che persone di questo tipo sono terribili? Che tipo di individuo crede in Dio per molti anni eppure non ha un cuore che Lo teme? Non sono forse persone arroganti? Non sono Satana? E a che cosa manca maggiormente un cuore che teme Dio? A parte alle bestie, manca alle persone malevole, agli anticristi, alla stirpe dei diavoli e di Satana. Costoro non accettano per nulla la verità; sono totalmente privi di un cuore che teme Dio. Sono capaci di ogni tipo di male; sono i nemici di Dio e dei Suoi prescelti” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Le cinque condizioni da soddisfare per intraprendere la retta via della fede in Dio”). Le parole di Dio hanno smascherato il mio vero stato. Ero gelosa dei fratelli e delle sorelle il cui lavoro produceva risultati migliori del mio e li avevo persino attaccati ed esclusi per mantenere la mia reputazione e il mio prestigio. Anche se sapevo che stavano facendo i loro doveri per soddisfare Dio, non avevo tenuto conto delle Sue intenzioni. Volevo solo fare il mio dovere in un modo che mi facesse guadagnare l’ammirazione e il rispetto degli altri, invece di svolgere bene il lavoro della chiesa per tener conto delle intenzioni di Dio. Quando mi sono resa conto che Mailyn credeva in Dio da molto tempo, aveva levatura, capacità lavorative e che aveva anche un forte senso del fardello per il suo dovere, sono diventata gelosa di lei e temevo che mi avrebbe superata. L’avevo giudicata davanti ai leader superiori, dicendo che si lamentava sempre del suo dovere quando, in realtà, Mailyn mi aveva solo detto di aver incontrato delle difficoltà nel dovere e che, nonostante avesse fatto molto, non aveva ancora risolto i problemi. Invece, avevo mentito ai leader superiori dicendo che si stava lamentando. Il mio obiettivo era far pensare ai leader superiori che non valesse la pena coltivarla e miravo a rovinare l’immagine che i leader avevano di lei. In questo modo, i leader non avrebbero avuto una grande stima di lei né l’avrebbero coltivata, e io non mi sarei dovuta preoccupare del fatto che mi superasse. In realtà, avevo calunniato mia sorella per il bene della mia reputazione e del mio prestigio. Ero stata totalmente insidiosa e maligna! Come leader della chiesa, avrei dovuto collaborare armoniosamente con i miei fratelli e sorelle, e ciò ci avrebbe permesso di completarci a vicenda nei nostri punti di forza e nelle nostre debolezze: avrei dovuto adempiere le mie responsabilità e i miei doveri, senza trattare i miei fratelli e sorelle come concorrenti. Tuttavia, a me importavano solo la mia reputazione e il mio prestigio. Volevo solamente essere l’unica ad essere ammirata dagli altri. In apparenza, sembrava che avessi un senso del fardello per il lavoro della chiesa, ma non avevo un cuore che teme Dio. Quando ho visto che Mailyn aveva talento, sono diventata gelosa e mi sono rifiutata di lasciarmi superare. Per raggiungere i miei obiettivi, mi sono persino rifiutata di aiutarla, nonostante sapessi chiaramente che stava incontrando difficoltà nello svolgimento del suo dovere. Ero disposta a danneggiare il lavoro della chiesa solo per proteggere la mia fama, il mio guadagno e il mio prestigio. Ero terrorizzata dall’atteggiamento arrogante e maligno che avevo rivelato. Non avevo preso in considerazione il lavoro della chiesa, ma invece mi ero impegnata nella mia impresa. Questo ha davvero disgustato Dio! Ho pensato a quanto velocemente si stesse diffondendo il Vangelo del Regno, al fatto che ci fossero così tante chiese che venivano istituite ovunque e all’urgente necessità di più persone che irrigassero i nuovi arrivati e guidassero le chiese. Ma i miei pensieri erano malvagi: cercavo solo di proteggere la mia reputazione e il mio prestigio e, quando vedevo persone di talento, non solo non le coltivavo, ma le escludevo e le reprimevo. Mi opponevo a Dio e intralciavo e disturbavo il lavoro del Vangelo. Una persona dotata di buona umanità sarebbe felice di vedere più persone sollevarsi per collaborare nel lavoro della chiesa; solo gli anticristi e le persone malevole si sentono minacciati quando vedono altri che sono più capaci di loro, attaccandoli ed escludendoli per mantenere la propria reputazione e il proprio prestigio. Non avevo un posto per Dio nel mio cuore né un cuore che teme Dio. Attribuivo un valore eccessivo alla reputazione e al prestigio. Per realizzare le mie ambizioni e i miei desideri, non solo non avevo aiutato Mailyn, ma avevo usato delle tattiche per reprimerla, compromettendo la sua capacità di svolgere bene i doveri. L’indole che avevo rivelato era quella di un anticristo: stavo opponendo resistenza a Dio. Se avessi continuato così senza pentirmi, Lui mi avrebbe sicuramente abbandonata. Così, Gli ho aperto il mio cuore e ho pregato, chiedendo il Suo perdono. Ho anche chiesto a Dio di illuminarmi affinché potessi comprendere la Sua intenzione e trovare un cammino di pratica.

In seguito, ho letto un brano delle parole di Dio: “Se sei davvero in grado di mostrare considerazione per le intenzioni di Dio, saprai trattare gli altri in modo giusto. Se raccomandi una persona valida e le permetti di ricevere addestramento e di svolgere un dovere, aggiungendo così una persona di talento nella casa di Dio, questo non renderà il tuo lavoro più facile? Allora non avrai mostrato fedeltà nel tuo dovere? Quella è una buona azione davanti a Dio; è il minimo di coscienza e di ragione che chi è al servizio come leader dovrebbe possedere. Coloro che sono in grado di mettere in pratica la verità riescono ad accettare lo scrutinio di Dio nelle cose che fanno. Quando accetterai lo scrutinio di Dio, il tuo cuore sarà sulla strada giusta. Se fai le cose sempre e solo perché gli altri le vedano, vuoi sempre guadagnare lodi e ammirazione da parte degli altri e non accetti lo scrutinio di Dio, allora hai ancora Dio nel cuore? Le persone di questo tipo non hanno un cuore che teme Dio. Non agire sempre per il tuo tornaconto e non considerare costantemente i tuoi interessi personali; non preoccuparti degli interessi degli uomini e non pensare affatto al tuo orgoglio, alla tua reputazione e al tuo prestigio. Devi prima considerare gli interessi della casa di Dio e farne la tua priorità. Devi tenere in considerazione le intenzioni di Dio e cominciare col riflettere se ci siano state o meno impurità nello svolgimento del tuo dovere, se tu sia stato leale, se tu abbia adempiuto le tue responsabilità e abbia dato tutto te stesso e, allo stesso modo, se tu abbia o meno riflettuto con tutto il cuore sul tuo dovere e sul lavoro della chiesa. Devi considerare queste cose. Se ci pensi spesso e le comprendi, ti sarà più facile svolgere bene il tuo dovere” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Libertà e liberazione si possono guadagnare solo liberandosi della propria indole corrotta”). Dopo aver letto le parole di Dio, ho capito che, come leader della chiesa, dovevo tener conto della Sua intenzione nei miei doveri, mettendo sempre al primo posto il lavoro della chiesa. Quando vedo fratelli e sorelle con buona levatura e capacità lavorative, non dovrei essere gelosa né escluderli per il bene della mia fama, del mio guadagno e del mio prestigio, ma invece dovrei consigliarli e coltivarli, nonché aiutarli ad adempiere i loro doveri affinché possano crescere più velocemente. Questo era mio dovere e mia responsabilità. Dovrei praticare secondo le parole di Dio, liberarmi dalla schiavitù della fama, del guadagno e del prestigio, così come dalla gelosia, mettere da parte i miei interessi, coltivare sinceramente i fratelli e le sorelle e adempiere il mio dovere per soddisfare Dio. Dopo aver compreso l’intenzione di Dio, ho iniziato a correggere le mie intenzioni e ho continuato a ripetermi che Dio detesta la gelosia. Quando ho discusso di nuovo di lavoro con Mailyn, mi sono calmata per ascoltarla parlare e ho fatto del mio meglio per mostrarmi attenta e aiutarla con qualsiasi difficoltà avesse, condividendo sulle esperienze simili che avevo avuto e riferendo anche i metodi validi che avevo ottenuto nel mio lavoro. Praticando in questo modo, mi sono sentita veramente in pace e il lavoro ha dato rapidamente buoni risultati.

Una volta, Mailyn mi ha mandato un messaggio dicendomi che era molto turbata perché alcuni nuovi arrivati ancora non partecipavano regolarmente alle riunioni. Quando ho visto il suo messaggio mi sono sentita in colpa, poiché ciò mi ha ricordato di quando ero gelosa di lei. Allora, quando aveva incontrato delle difficoltà nei suoi doveri, non solo non l’avevo aiutata, ma l’avevo anche giudicata davanti ai leader, dicendo che si lamentava sempre mentre faceva il suo dovere. Il mio egoismo l’aveva ferita profondamente. Da quel giorno in poi, spesso l’avevo confortata e incoraggiata, le avevo detto di non preoccuparsi e avevo lavorato attivamente con lei. Non mi importava più se i risultati dei suoi doveri erano migliori dei miei o se lei si distingueva più di me. Non è passato molto tempo prima che Mailyn venisse eletta per supervisionare il lavoro del Vangelo e, insieme a me, sarebbe stata responsabile di seguire il lavoro del Vangelo delle chiese. Ogni volta che c’erano problemi o difficoltà nel lavoro del Vangelo, discutevamo insieme le soluzioni e spesso parlavamo apertamente dal cuore. Non provavo più gelosia nei suoi confronti e non c’erano più barriere tra noi. Da allora, il mio cuore si è sentito più leggero. In base alla mia esperienza, ho capito che dovevo davvero rinunciare al mio desiderio di reputazione e prestigio, poiché solo allora avrei potuto adempiere i miei doveri secondo le richieste di Dio. Non volevo più competere con i fratelli e le sorelle per la reputazione e il prestigio, perché sapevo che più perseguivo reputazione e prestigio, più mi sarei allontanata da Dio. Così facendo, avrei vissuto sempre e solo in un’indole corrotta e non sarei stata in grado di svolgere bene il lavoro della chiesa né di adempiere i miei doveri. In seguito, ogni volta che c’erano nuovi arrivati che avevano bisogno di essere coltivati nella chiesa, facevo del mio meglio per aiutarli. Anche se a volte rivelavo ancora gelosia, mi disprezzavo. Calmavo il mio cuore e pregavo Dio, chiedendoGli di proteggere il mio cuore affinché non fossi più limitata da pensieri corrotti. Dopo aver pregato in questo modo, il mio cuore ha trovato pace, non ero più gelosa degli altri né avevo paura che mi superassero: volevo solo aiutare i miei fratelli e sorelle, collaborare bene con loro e adempiere i miei doveri.

È stata la guida delle parole di Dio Onnipotente che mi ha permesso di rendermi conto della mia indole corrotta di gelosia verso le persone di talento e di capire che Dio detesta le persone come me. Ora posso ribellarmi alla mia carne e praticare secondo le parole di Dio, aiutando e supportando sinceramente i miei fratelli e sorelle e facendo delle cose che giovino al lavoro della chiesa e a loro. Tutto questo è la salvezza di Dio.


31. Se potrò avere figli o meno non è più una mia preoccupazione

di Zhihui, Cina

Dopo il matrimonio, ero piuttosto occupata con i miei doveri quindi pensavo che, se fossi rimasta incinta e avessi avuto un figlio, avrei dovuto concentrare le mie giornate su di lui e non avrei avuto tempo né energie per fare i miei doveri e spendermi per Dio, così avevo deciso di rimandare per il momento l’idea di avere figli e di dare priorità ai miei doveri. Qualche anno dopo, i miei genitori si sono ammalati e sono stata impegnata a prendermi cura di loro finché non sono morti entrambi. Dopo la loro morte, all’improvviso ho provato una preoccupazione che non avevo mai avuto prima. Ho pensato al fatto che, quando si erano ammalati, accanto ai miei genitori c’ero stata io a prendermi cura di loro e mi sono chiesta: se non avrò figli, chi sarà disposto a occuparsi di me in vecchiaia o in caso di malattia? Tuttavia, questo pensiero si presentava solo occasionalmente e non incideva realmente sul mio dovere, pertanto, non ci badavo molto.

Dopo qualche tempo, all’improvviso ho avuto un violento crampo mestruale, così forte che ho vomitato. Ne soffrivo da anni, ma il dolore non era mai stato tanto acuto. Sono andata in ospedale per una visita e mi sono stati diagnosticati adenomiosi e fibromi uterini: la dimensione dei fibromi aveva già raggiunto i cinque centimetri. Il medico ha detto che si trattava di una patologia difficile da curare, che i crampi sarebbero peggiorati nel tempo, che sarebbero potuti diventare così dolorosi che avrei potuto persino pensare al suicidio e che, alla fine, mi sarei dovuta far rimuovere l’utero. Quando il medico ha saputo che non avevo ancora figli, mi ha esortata ad averne uno al più presto e ha aggiunto che, se in seguito non ne avessi più voluti, avrei potuto farmi rimuovere l’utero. All’epoca non ci ho dato molto peso e ho pensato che il medico stesse prendendo la cosa troppo sul serio. Dopo essere tornata a casa, ho cercato molte informazioni online su questa malattia e ho speso dei soldi per consultare uno specialista a Pechino. Non mi aspettavo che si trattasse di una patologia complessa e ho scoperto che era effettivamente difficile da curare: o prendevo regolarmente un ormone per gestirla ed evitare che peggiorasse così rapidamente, oppure mi avrebbero dovuto asportare l’utero. Nei giorni successivi, la mia condizione è peggiorata sempre di più. Provavo paura e tristezza inspiegabili e pensavo: “Questa malattia continuerà sicuramente a peggiorare e a diventare più dolorosa col passare del tempo. Se mi tolgono l’utero, non potrò mai avere figli. E pensare che ho solo poco più di trent’anni… Ma in questo momento ho ancora i miei doveri e sono molto impegnata ogni giorno. Come faccio a trovare il tempo o l’energia per partorire e crescere un figlio? Inoltre, il Signore Gesù ha detto: ‘Guai alle donne che saranno incinte e a quelle che allatteranno in quei giorni!’ (Matteo 24:19). L’opera di Dio per salvare l’umanità sta per concludersi e con essa sono arrivate anche le grandi catastrofi. Cosa succederebbe se rovinassi la mia possibilità di perseguire la verità e di essere salvata perché ho fatto un figlio? Tuttavia, se non lo faccio adesso, una volta rimosso l’utero non potrò più averne. Allora chi si prenderà cura di me quando sarò vecchia?” Vivevo nell’angoscia e nell’ansia, preoccupata che la situazione potesse peggiorare sempre di più e che dovessi sottopormi a isterectomia. Ero sempre depressa e non avevo alcuna motivazione per svolgere i miei doveri. Il mio cuore era in uno stato di terribile tormento. Ho pregato e ho ricercato da Dio sulle mie difficoltà. Come avrei potuto praticare in un modo che fosse in linea con la Sua intenzione?

In seguito, ho letto le Sue parole: “DimMi, non è forse già stato predestinato quando qualcuno si ammalerà, di che stato di salute godrà a una determinata età e se contrarrà qualche malattia seria o grave? È così, e questo è certo, lascia che te lo dica. Non parleremo ora di come Dio predestina le cose per te; l’aspetto delle persone, i tratti del viso, la forma del corpo e la loro data di nascita sono chiaramente noti a tutti. Tra i non credenti, gli indovini, gli astrologi e coloro che sanno leggere le stelle e i palmi delle mani possono capire dalle linee della mano, dai volti e dalle date di nascita di un individuo quando gli capiterà una disgrazia e quando affronterà una qualche avversità: queste cose sono già state determinate. […] lo stato di salute di una persona a una determinata età e la possibilità che contragga una malattia grave sono tutte cose stabilite da Dio. I non credenti non hanno fede in Dio e vanno alla ricerca di qualcuno che legga queste cose nei palmi delle mani, nelle date di nascita e nei volti, e ci credono. Tu hai fede in Dio e spesso ascolti sermoni e condivisioni sulla verità; quindi, se non credi a questo, non sei altro che un miscredente. Se credi veramente che tutto è nelle mani di Dio, allora dovresti credere che tutte queste cose, le malattie gravi, quelle serie, quelle più leggere e le condizioni di salute ricadono sotto la sovranità e le disposizioni di Dio. L’insorgere di una malattia grave e lo stato di salute di cui una persona gode a una determinata età non si verificano per caso, e capirlo significa possedere una comprensione positiva e accurata” (La Parola, Vol. 6: Riguardo al perseguimento della verità, “Come perseguire la verità (4)”). Leggendo le parole di Dio, ho capito che la nascita, la vecchiaia, la salute e la morte di una persona sono tutte predestinate da Dio. Quanta sofferenza sperimenta una persona nel corso della sua vita, quali malattie e difficoltà attraversa e di quante benedizioni gode, tutto è predestinato da Dio e nessuno può sfuggirvi. Mi preoccupavo sempre che le mie condizioni peggiorassero, che il dolore sarebbe diventato così insopportabile da dover subire un’isterectomia e mi chiedevo che tipo di sofferenza avrei dovuto affrontare se in futuro non avessi avuto figli. In realtà, tutte queste preoccupazioni erano inutili. Se davvero mi fossi dovuta far asportare l’utero e non avessi avuto figli, questo sarebbe stato il mio fato. La preoccupazione e l’angoscia non avrebbero potuto fare nulla per risolvere questa cosa. Le mie condizioni di salute e come sarebbe stato il mio futuro, era tutto nelle mani di Dio. Dovevo affrontarlo con calma e sottomettermi alla Sua sovranità e alle Sue disposizioni. Inoltre, la malattia non minacciava la mia vita, quindi non dovevo passare le giornate in preda all’angoscia e all’ansia per questo. La cosa più importante era perseguire la verità, cercare l’intenzione di Dio in questa situazione e imparare a sottomettermi alla Sua sovranità e alle Sue disposizioni. Pensare a questo mi ha fatta sentire meno angosciata. Tuttavia, a volte mi chiedevo ancora: “Cosa succede se perdo la capacità di avere figli e non ne potrò avere? Allora cosa farò quando sarò vecchia o mi ammalerò? Dovrei fare un figlio adesso? Ma questo non influenzerà il mio perseguimento della verità e la mia salvezza?”

Un giorno, ho letto le parole di Dio: “Per quanto riguarda il matrimonio, dovresti abbandonare i fardelli che sei tenuto ad abbandonare. Scegliere di essere single è una tua libertà, così come lo sono scegliere di sposarti e scegliere di avere molti figli. Qualunque cosa tu scelga, è una tua libertà. Da un lato, scegliere di sposarti non significa aver ripagato l’amorevolezza dei tuoi genitori o aver adempiuto al tuo dovere filiale; naturalmente, nemmeno scegliere di restare single significa sfidarli. Dall’altro lato, scegliere di sposarti o di avere molti figli non significa ribellarti a Dio, né sfidarLo. Non verrai condannato per questo. Né la tua scelta di rimanere single sarà il motivo per cui Dio, alla fine, ti concederà la salvezza. In breve, che tu sia single, sposato o abbia molti figli, non è in base a questi fattori che Dio determinerà se alla fine potrai essere salvato. Dio non guarda al tuo passato relazionale né al tuo stato coniugale; Egli guarda solo se stai perseguendo la verità, che atteggiamento assumi nei confronti dello svolgimento dei tuoi doveri, verso quanta verità mostri accettazione e sottomissione, e se agisci o meno in base alle verità principi. In definitiva, per determinare se sarai salvato oppure no, Dio ignorerà anche il tuo stato coniugale per esaminare il tuo cammino di vita, i principi secondo cui vivi e le regole di sopravvivenza che hai scelto. […] Quanto al numero di figli che avrai dopo il matrimonio, è stato prestabilito da Lui, ma tu puoi anche scegliere di testa tua in base alle tue circostanze effettive e ai tuoi perseguimenti. Dio non ti imporrà alcuna regola. Supponiamo che tu sia milionario, multimilionario o miliardario e dica: ‘Avere otto o dieci figli non è un problema per me. Allevare un sacco di bambini non mi toglierà energia da dedicare allo svolgimento dei miei doveri’. Se non temi la seccatura, allora fallo pure; Dio non ti condannerà. Egli non cambierà atteggiamento nei confronti della tua salvezza in base al tuo approccio verso il matrimonio. È così che stanno le cose. È chiaro? (Sì.)” (La Parola, Vol. 6: Riguardo al perseguimento della verità, “Come perseguire la verità (16)”). È stato leggendo le parole di Dio che ho improvvisamente capito che il matrimonio e l’avere figli sono una libertà che Egli concede all’uomo. Egli non condanna le persone solo perché si sposano o hanno figli, ma giudica se una persona può essere salvata principalmente in base al suo atteggiamento verso il dovere e al fatto che persegua la verità e si sottometta ad essa. Anche se una persona non si sposa o non ha figli, se non persegue la verità e non ha eliminato la sua indole corrotta, alla fine non verrà comunque salvata. In realtà, Dio non guarda i sacrifici o le azioni visibili di un individuo. Le persone possono decidere di avere figli o di restare single e, qualunque sia la scelta che fanno in merito, Egli non le condanna. Questa è la loro libertà e il loro diritto. Tuttavia, tali questioni devono basarsi sulla propria situazione reale. Se sposarsi e avere figli influenzerà il proprio perseguimento della verità e il dovere, allora bisognerebbe mettere da parte queste cose e dare priorità al dovere. L’opera di Dio di salvare l’umanità è giunta a un momento critico e solo facendo bene il mio dovere e perseguendo la verità avrò la possibilità di essere salvata. Se dovessi avere un figlio soltanto per essere accudita in futuro e spendessi tutte le mie energie per crescerlo, allora ciò inciderebbe sia sul mio perseguimento della verità che sul mio dovere. Avere figli è una libertà e un diritto concesso da Dio, ma io devo distinguere ciò che è più importante e, in questo momento, la cosa più importante è perseguire e ottenere la verità. Quando ho pensato a questo, un sentimento di liberazione si è diffuso nel mio cuore e ho capito come trattare la questione del matrimonio e dell’avere figli.

Quando sono diventata disposta a sottomettermi, un giorno una parente mi ha contattata all’improvviso dicendo che c’era un posto che offriva body conditioning gratuito e mi ha chiesto se volevo andare. In quel momento non ero troppo impegnata con il mio dovere, così ho deciso di dare un’occhiata. Qualche mese dopo, la mia malattia è migliorata inaspettatamente. Sono andata in ospedale per un controllo e il referto ha mostrato che i fibromi si erano ridotti a tre centimetri. Non avrei mai pensato che la mia condizione sarebbe migliorata senza spendere nemmeno un centesimo. Ho ringraziato Dio dal profondo del mio cuore. Andando a fare body conditioning, ho visto che la maggior parte delle persone erano uomini e donne in età avanzata, così ho chiesto se avessero dei figli che si prendessero cura di loro. Alcuni hanno detto che non solo non potevano contare sui propri figli, ma erano anche costretti a dare parte della pensione per contribuire al loro sostentamento. Altri, che avevano quasi settant’anni, dovevano ancora prendersi cura dei nipoti, andando a prenderli e accompagnandoli a scuola. Avevano paura di ammalarsi perché temevano che i figli portassero loro rancore, perciò venivano spesso al conditioning. All’improvviso, ho capito che avere figli non significa necessariamente che qualcuno si prenderà cura di te e, anzi, quando una persona invecchia, è possibile che si ritrovi a doversi occupare di figli e nipoti. Il mio cuore ne è rimasto profondamente toccato.

Un giorno, ho letto altre parole di Dio: “Qual è lo scopo di crescere dei figli? Non si tratta di un tuo scopo personale, ma di una responsabilità e di un obbligo che ti ha dato Dio. Da un lato crescere dei figli appartiene all’istinto umano, da un altro rientra tra le responsabilità umane. Tu scegli di mettere al mondo dei figli per istinto e responsabilità, non per premunirti per la vecchiaia ed essere accudito quando sarai anziano. Questo punto di vista non è forse corretto? (Sì.) Coloro che non hanno figli possono forse evitare di invecchiare? Invecchiare significa necessariamente essere infelici? Non necessariamente, giusto? Le persone senza figli possono comunque vivere fino alla vecchiaia e alcune sono addirittura in salute, si godono i loro ultimi anni e muoiono in pace. Chi invece ha dei figli potrà essere certo di godersi gli ultimi anni in felicità e salute? (Non necessariamente.) Pertanto la salute, la felicità e la situazione di vita dei genitori che raggiungono una tarda età, così come la qualità della loro vita materiale, in realtà hanno poco a che fare con la devozione mostrata dai figli e non vi è una correlazione diretta tra le due cose. La tua situazione di vita, la tua qualità di vita e le condizioni fisiche di cui godi in età avanzata dipendono da ciò che Dio ha decretato per te e dall’ambiente di vita che Egli dispone per te, e non hanno alcuna correlazione diretta con il fatto che i tuoi figli ti siano devoti o meno. I tuoi figli non sono obbligati a farsi carico della responsabilità della tua situazione di vita in età avanzata. Non è così? (Sì.) […] Dovresti assumerti la responsabilità e il fardello della tua vita e della tua sopravvivenza, nei limiti delle tue possibilità, e non affibbiarli agli altri, soprattutto non ai tuoi figli. Dovresti affrontare in modo attivo e corretto una vita priva della compagnia o dell’aiuto dei tuoi figli e, anche se sei lontano da loro, puoi comunque affrontare da solo qualsiasi cosa la vita ti porti” (La Parola, Vol. 6: Riguardo al perseguimento della verità, “Come perseguire la verità (19)”). “Quanto genitori e figli siano destinati a stare insieme e quanto i genitori possano guadagnare dai figli, i non credenti lo definiscono ‘ricevere assistenza’ o ‘non ricevere assistenza’. Noi non sappiamo cosa questo significhi. In parole povere, la possibilità di contare sui figli è in definitiva predestinata e decretata da Dio. Non è che tutto vada esattamente come tu desideri. Naturalmente, tutti vogliono che le cose vadano bene e poter ottenere dei benefici dai figli. Ma perché non hai mai considerato se sei destinato a questo oppure no, se è scritto nel tuo destino? Quanto durerà il legame tra te e i tuoi figli, il fatto che i lavori che svolgerai nella vita avranno una correlazione con loro oppure no, il fatto che Dio abbia o meno disposto che i tuoi figli prendano parte agli eventi significativi della tua vita e il fatto che saranno tra le persone coinvolte quando vivrai un evento importante della tua esistenza: tutto questo dipende da ciò che decreta Dio. Se Dio non l’ha decretato, dopo che avrai cresciuto i tuoi figli fino all’età adulta, anche se non li spingerai tu ad andarsene di casa, quando arriverà il momento lo faranno da soli. Questo è qualcosa che le persone devono comprendere. Se non riesci a comprendere questo aspetto ti aggrapperai sempre a desideri e richieste personali, stabilirai varie regole e accetterai varie ideologie per il tuo godimento fisico. Cosa succederà alla fine? Lo scoprirai quando morirai. Hai fatto molte cose sciocche durante la tua vita e hai pensato a molte cose irrealistiche che non sono conformi ai fatti né a quanto decretato da Dio” (La Parola, Vol. 6: Riguardo al perseguimento della verità, “Come perseguire la verità (19)”). Le parole di Dio mi hanno fatto comprendere che avere figli è un istinto umano e anche una responsabilità e che una persona non dovrebbe fare affidamento sui propri figli affinché si prendano cura di lei durante la vecchiaia. Come saranno i suoi ultimi anni, che ciò comporti più sofferenza o più salute e felicità, non dipende dall’avere o meno figli, ma dalla predestinazione di Dio. Le persone devono assumersi la responsabilità della propria vecchiaia entro i limiti delle proprie capacità, affrontare le sfide della vita in modo autonomo e non fare affidamento sui figli per queste cose. Riflettendo su me stessa, mi sono resa conto che ero preoccupata perché temevo di non poter più avere figli se le mie condizioni si fossero aggravate e mi avessero asportato l’utero. Mi preoccupavo anche di chi si sarebbe preso cura di me durante la vecchiaia o in caso di malattia. Quindi, vivevo in uno stato di ansia e angoscia. Mi aggrappavo all’idea tradizionale di “Cresci i figli affinché ti assistano nella vecchiaia”, secondo la quale lo scopo di avere figli sarebbe quello di garantire stabilità nella vecchiaia e fare in modo che qualcuno si prenda cura di me da anziana. La mia attenzione era tutta rivolta al mio vantaggio personale e miravo ad avanzare loro delle richieste. Si trattava di un punto di vista del tutto egoista. Inoltre, il modo in cui ognuno trascorrerà la vecchiaia è già stato predestinato da Dio e non ha nulla a che vedere con l’avere o meno dei figli. Alcune persone anziane sono sane e hanno una pensione, ma i loro figli sono gravati dai debiti, perciò non solo non hanno bisogno delle cure dei figli, ma anzi contribuiscono al loro sostentamento. Poi ci sono persone che hanno figli privi di umanità e non disposti a prendersi cura dei genitori e, quando sono vecchie e ammalate, sono gli altri parenti che si occupano di loro. Ho capito che avere figli non garantisce la sicurezza. Il modo in cui si vive la vecchiaia e se si è accompagnati o accuditi dai propri figli, tutto dipende dalla predestinazione di Dio. Pensando al fatto che mio marito lavorava altrove e io stavo facendo il mio dovere, sebbene non ci fosse nessuno a prendersi cura di me, ho imparato a fare affidamento su Dio quando sono malata e turbata. Sono state le parole di Dio a guidarmi attraverso le mie difficoltà. La mia salute è migliorata molto: tutto questo è stata la grazia e la misericordia di Dio. Anche se in futuro non avrò figli, potrò comunque vivere bene facendo affidamento su di Lui. Tuttavia, ero sempre preoccupata di cosa avrei fatto se non avessi avuto figli che si prendessero cura di me in futuro e ciò mi faceva vivere nell’angoscia e nella preoccupazione: non riuscivo nemmeno a motivarmi per fare il mio dovere. Non stavo forse infliggendo questo dolore a me stessa? Non mancavo di fiducia nella sovranità di Dio? Credevo in Lui, ma non facevo affidamento su di Lui né comprendevo la Sua sovranità. Vivevo secondo la cultura tradizionale di Satana. Le mie opinioni non erano proprio come quelle dei miscredenti? Dopo aver compreso queste cose, mi sono sentita sollevata. Non dovevo preoccuparmi del futuro e dovevo affidarmi alle mani di Dio. Non importa come saranno i miei anni del tramonto, mi sottometterò alla sovranità e alle disposizioni di Dio. Il compimento del mio dovere per soddisfarLo e il perseguimento della salvezza sono la cosa più importante e anche la più realistica.

In seguito, ho letto un altro brano delle parole di Dio: “Se trascorri i tuoi anni migliori pensando a trovarti un buon lavoro o a cercarti un partner, sperando di goderti una vita della carne mentre credi in Dio, di fare entrambe le cose allo stesso tempo, allora dopo qualche anno potresti anche trovare un partner, sposarti, avere dei figli, costruirti una casa e una carriera, ma non avrai guadagnato nulla dal credere in Dio per tutti quegli anni, non avrai acquisito alcuna verità, il tuo cuore si sentirà vuoto, e i tuoi anni migliori saranno scivolati via. Quando avrai quarant’anni e ti guarderai indietro, avrai una famiglia, dei figli e non sarai solo, ma dovrai mantenerli. Si tratta di una catena che non potrai spezzare. Se vorrai svolgere il tuo dovere, dovrai farlo mentre sei vincolato dalle catene della tua famiglia. Per quanto grande sia il tuo cuore, non potrai occuparti di entrambe le cose, non sarai in grado di seguire Dio incondizionatamente e di svolgere bene il tuo dovere. Ci sono molte persone che abbandonano la famiglia e le cose mondane, ma dopo alcuni anni che credono in Dio perseguono ancora soltanto la fama, il guadagno e il prestigio. Non hanno acquisito la verità e non hanno nemmeno avuto alcuna vera testimonianza esperienziale. È come se avessero perso il loro tempo. Quando ora svolgono i loro doveri, non comprendono nemmeno una piccola parte della verità, e quando accade loro qualcosa non sanno come farne esperienza, quindi cominciano a lamentarsi e sono pervase da grande rimorso. Quando ripensano agli inizi, a tutti i giovani che vivevano insieme la vita della chiesa, svolgendo i loro doveri, cantando inni e lodando insieme Dio, pensano a come erano belli quei giorni e a quanto vorrebbero tornare a quei tempi! Purtroppo, in questo mondo non esiste rimedio per il rimpianto. Nessuno può tornare indietro nel tempo, neanche se lo volesse. Non c’è modo di tornare agli inizi e vivere di nuovo la vita. Ecco perché, una volta passata, l’occasione non si ripresenterà. La vita di una persona dura solo qualche decennio, e se ti lasci sfuggire questo periodo ottimale per perseguire la verità, i tuoi rimorsi saranno inutili. […] Ora siete giusto in tempo per questo grande momento: Dio sta compiendo l’opera di giudizio degli ultimi giorni. Questa è l’unica opportunità che le persone hanno per essere salvate e perfezionate da Dio. Tutti voi state svolgendo i vostri doveri in questo momento chiave della diffusione del Vangelo del Regno di Dio. Questa è davvero un’esaltazione eccezionale che Dio fa di voi. In qualunque campo abbiate studiato, qualunque area di conoscenza possediate, o qualunque siano i doni o l’esperienza che abbiate, in ogni caso Dio vi sta dimostrando grazia consentendovi di usare questa esperienza per svolgere un dovere nella Sua casa: un’opportunità che non è facile ottenere” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “È di grande importanza pagare un prezzo per acquisire la verità”). La salvezza dell’umanità da parte di Dio negli ultimi giorni è l’ultima opportunità. Non ci sarà una seconda o una terza possibilità. Ora, in particolare, è un momento critico per Dio per esprimere la verità allo scopo di salvare e perfezionare le persone. Il fatto che io sia stata in grado di accettare l’opera di Dio degli ultimi giorni a un’età così giusta della mia vita, che mi possa dedicare pienamente ai miei doveri, senza alcun tipo di fardello o di vincolo, e che sia in grado di perseguire la verità e il cambiamento di indole nei miei doveri è davvero la grazia di Dio. Dovrei dedicare il meglio del mio tempo e delle mie energie alla predicazione del Vangelo e al perseguimento della verità e della salvezza. Se dovessi avere un figlio, dato che i miei genitori sono già morti e i miei suoceri e mio marito non credono in Dio, nessuno potrebbe aiutarmi a prendermi cura del bambino e dovrei farlo da sola. I miei pensieri sarebbero dominati da mio figlio e questo mi caricherebbe di ancora più fardelli e vincoli. Avrei pochissimo tempo e scarse energie per perseguire la verità o svolgere i miei doveri. Se spendessi tutto il meglio del mio tempo e della mia energia per i figli, perderei questa opportunità ottimale che Dio ha di perfezionarmi. Alla fine non otterrei la verità né adempirei i miei doveri, rovinerei la mia possibilità di salvezza e, a quel punto, sarebbe troppo tardi per i rimpianti.

In seguito, ho letto un altro brano delle parole di Dio e il mio cuore ne è stato profondamente toccato. Dio Onnipotente dice: “I non credenti non capiscono quale sia la cosa più significativa che una persona possa fare nella propria vita, ma voi ne capite qualcosa, vero? (Sì.) Accettare ciò che Dio vi ha affidato e adempiere la vostra missione: queste sono le cose più importanti. I doveri che state svolgendo adesso sono preziosi! Può darsi che in questo momento tu non riesca a vederne i risultati o che non ne stia ricevendo grandi effetti, ma non passerà molto tempo prima che diano i loro frutti. A lungo andare, se questo lavoro è fatto bene, il contributo fornito all’umanità sarà impossibile da misurare con i soldi. Queste testimonianze autentiche sono più preziose e di valore di qualsiasi altra cosa, e dureranno per l’eternità. Sono le buone azioni di ogni persona che segue Dio, e sono qualcosa che vale la pena ricordare. Nella vita dell’uomo, tutto è vuoto e indegno d’essere ricordato, fatta eccezione per l’aver fede in Dio, il perseguire la verità e l’adempiere bene il proprio dovere di essere creato. Anche se avessi compiuto le imprese più clamorose, anche se fossi stato sulla Luna, anche se avessi realizzato progressi scientifici di beneficio o di aiuto per l’umanità, sarà tutto inutile e passerà. Qual è l’unica cosa che non passerà? (La parola di Dio.) A non passare saranno soltanto la parola di Dio, le testimonianze rese a Dio, tutte le attestazioni e i lavori che testimoniano il Creatore, e le buone azioni delle persone. Tutto ciò durerà per sempre ed è qualcosa di preziosissimo. Quindi, abbandonate ogni vostro vincolo, realizzate questa grande impresa e non lasciatevi limitare da persone, eventi o cose di alcun tipo; spendetevi sinceramente per Dio e riversate tutta la vostra energia e il vostro impegno nell’assolvere i vostri doveri. Ecco ciò che Dio benedice più di tutto e che vale qualsiasi sofferenza!” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Solo svolgere bene il proprio dovere di essere creato dà valore alla vita”). Dalle parole di Dio, ho capito che fare il dovere di un essere creato, offrire la propria forza per l’espansione del Vangelo del Regno e portare più persone dinanzi a Dio sono le cose più onorevoli e quelle che maggiormente incontrano la Sua approvazione. Essere in grado di svolgere i doveri basati sui testi e selezionare altri buoni articoli di testimonianza esperienziale per testimoniare i risultati dell’opera di Dio sulle persone, permettendo a più individui di conoscere Dio e di ritornare alla Sua presenza, è una testimonianza a Dio, qualcosa che Lui approva, e qualunque sofferenza io sopporti ne vale la pena. L’opera di Dio di salvare l’umanità sta per concludersi e le grandi catastrofi sono già iniziate. Non sapevo nemmeno cosa sarebbe successo il giorno dopo né quando il disastro avrebbe colpito, eppure continuavo a progettare il futuro e a pensare che avrei avuto dei figli che si sarebbero presi cura di me durante la vecchiaia. Tutta la mia angoscia e le mie preoccupazioni sul futuro sono inutili. Ora riesco a dedicarmi pienamente ai miei doveri, senza alcun fardello né vincolo. E sono anche in grado di perseguire la verità e il cambiamento d’indole mentre svolgo i miei doveri. Tutto questo è la grazia di Dio. Dovrei apprezzare l’opportunità attuale di perseguire la verità e la salvezza e dedicare tutte le mie energie e il mio tempo ai miei doveri e a rendere testimonianza a Dio. Se posso comprendere qualche verità ed essere salvata da Dio, allora la mia vita non sarà stata vissuta invano. Dopo aver compreso queste cose, ho rinunciato all’angoscia e alle preoccupazioni nel mio cuore e ho acquisito una maggiore fede per vivere allo scopo di fare bene i miei doveri. Grazie a Dio!


32. Condividere il Vangelo con mio padre

di Mikha, India

Credo e servo il Signore sin da piccolo; così sarà per tutta la vita. Per tre anni, ho frequentato la scuola di teologia, dove ho accettato l’opera di Dio Onnipotente degli ultimi giorni. Una volta accolto il Vangelo, subito ho voluto condividere con mio padre la novella del ritorno del Signore. Era diacono in una chiesa locale, esperto della Bibbia, da anni servitore del Signore e amorevole verso gli altri. Un cristiano devoto. Credevo avrebbe accolto con gioia la notizia del ritorno del Signore.

Quella sera, arrivato a casa, gli ho detto: “Aspettavamo il Signore Gesù: ora è tornato. Esprime verità e compie l’opera di giudizio a partire dalla casa di Dio. Accogliere la Sua opera degli ultimi giorni ci purificherà e darà accesso al Suo Regno”. Invece, mio padre mi ha ammonito: “La Bibbia profetizza che negli ultimi giorni i falsi cristi ci inganneranno, perciò, occhio: stai in guardia”. Poi, mi ha chiesto: “La Bibbia menziona il ritorno del Signore e l’opera di giudizio di cui parli? Se la risposta è no, non farti imbrogliare!” Tirata fuori una Bibbia, ho detto: “Sì che ne parla. Almeno 200 versetti riguardano la venuta del Signore e la Sua opera di giudizio. Ad esempio: ‘Poiché Egli viene a governare la terra; Egli governerà il mondo con giustizia, e i popoli con rettitudine’ (Salmi 98:8-9). Poi, in Giovanni: ‘Inoltre, il Padre non giudica nessuno, ma ha affidato tutto il giudizio al Figlio’ (Giovanni 5:22). ‘Chi Mi respinge e non riceve le Mie parole ha chi lo giudica; la parola che ho annunciata è quella che lo giudicherà nell’ultimo giorno’ (Giovanni 12:48). E in ‘1 Pietro’: ‘Infatti è giunto il tempo in cui il giudizio deve cominciare dalla casa di Dio’ (1 Pietro 4:17). Vedi? Dio S’incarna negli ultimi giorni per pronunciare verità e compiere l’opera di giudizio”. E lui: “S’incarna? Ho appena visto nella Bibbia che verrà su una nuvola. ‘Ecco, Egli viene con le nuvole e ogni occhio Lo vedrà; Lo vedranno anche quelli che Lo trafissero, e tutte le tribù della terra faranno lamenti per Lui’ (Apocalisse 1:7). Non ho mai letto nella Bibbia che il Signore verrà nella carne. Non compirà mai l’opera di giudizio incarnandoSi!” Quindi, ho ribattuto: “Molte profezie parlano della venuta del Signore: oltre alla discesa su una nuvola, si dice che Si incarnerà in segreto. Come disse il Signore Gesù: ‘Anche voi siate pronti, perché il Figlio dell’uomo verrà nell’ora che non pensate’ (Luca 12:40). ‘Ecco, Io vengo come un ladro’ (Apocalisse 16:15). E in Luca 17:24-25 si legge: ‘Perché com’è il lampo che balenando risplende da una estremità all’altra del cielo, così sarà il Figlio dell’uomo nel Suo giorno. Ma prima bisogna che Egli soffra molte cose e sia respinto da questa generazione’. Il Signore Gesù disse che il Figlio dell’uomo verrà molte volte, riferendosi sempre al Suo farSi carne. Se fosse vero che arriverà solo su una nuvola, allora le profezie della Sua venuta in segreto non sarebbero nulle? Negli ultimi giorni, il Signore viene in due modi. Prima S’incarna in segreto per compiere l’opera di giudizio a partire dalla casa di Dio, poi viene su una nuvola e Si manifesta a tutti. Considerare solo le profezie del Suo arrivo su una nuvola, ignorando quelle sulla Sua venuta in segreto, è parziale: si rischia di perdere l’occasione di accogliere il Signore”.

Mio padre si è imbronciato e ha taciuto, poi mi ha interrotto infuriato: “Basta così! Leggo la Bibbia sin da bambino e servo il Signore da anni. Ne saprò più di te o no? Cosa sai tu dopo appena tre anni di scuola di teologia?” Non riusciva a calmarsi e restava sordo alle mie parole. Sono tornato in camera mia. Ho ritentato qualche altra volta dopo, ma lui niente. Anzi, è arrivato a dirmi: “Credere nel Signore è sufficiente. Stattene buono o vattene!” La cosa mi ha stupito e sconvolto. Serviva il Signore da così tanto tempo ed era sempre amorevole e umile. Anelava alla Sua venuta, ma, ora che si era verificata, prendeva la Bibbia alla lettera senza approfondire e dava persino di matto. Si comportava da vero ostinato. Vedere mio padre tanto esperto della Bibbia ma così schiavo dei propri concetti mi ha avvilito e scoraggiato nella condivisione del Vangelo.

Alcuni fratelli sono venuti a saperlo e mi hanno mandato alcune parole di Dio per rincuorarmi: “Sei consapevole del fardello che porti sulle spalle, del tuo compito e della tua responsabilità? Dov’è il tuo senso di missione storica? In che modo presterai un buon servizio come maestro nella prossima epoca? Hai un forte senso del ruolo di maestro? Come spiegheresti il concetto di signore di tutte le cose? È davvero il signore di tutte le creature viventi e di tutta la materia del mondo? Quali progetti hai per il progresso della fase successiva dell’opera? Quante persone attendono che tu diventi il loro pastore? Il tuo è un compito gravoso? Sono poveri, miserabili, ciechi e smarriti, e nel buio gemono chiedendo: ‘Dov’è la via?’. Quanto bramano che la luce, come una stella cadente, scenda all’improvviso e disperda le forze delle tenebre che hanno oppresso gli uomini per così tanti anni! Chi può sapere con quanta ansia sperino e come si struggano giorno e notte per questo? Questi uomini, che soffrono profondamente, rimangono imprigionati in oscure segrete, senza speranza di liberazione, anche nel giorno in cui la luce passa sfolgorando; quando smetteranno di piangere? Questi spiriti fragili, cui non è mai stato concesso alcun riposo, patiscono una terribile sventura e sono stati a lungo relegati a questa condizione da corde spietate e dall’immobilità della storia. Chi ha mai udito il suono dei loro gemiti? Chi ha mai considerato la loro miserevole condizione? Hai mai pensato a quanto sia addolorato e inquieto il cuore di Dio? Come può Egli tollerare di vedere l’umanità innocente, che ha creato con le Sue Stesse mani, patire un simile tormento? Dopotutto, gli uomini sono le vittime di un avvelenamento. Benché siano sopravvissuti fino a oggi, chi avrebbe mai pensato che da lungo tempo sono stati avvelenati dal maligno? Hai dimenticato di essere una delle vittime? Per l’amore che provi verso Dio, non sei disposto a lottare per salvare coloro che sono sopravvissuti? Non sei disposto a dedicare tutte le tue energie a ripagare Dio, che ama l’umanità come la Propria carne e il Proprio sangue?” (“Come devi affrontare la tua missione futura?” in “La Parola appare nella carne”). Le parole di Dio mi hanno davvero rinfrancato. Molti non conoscono l’opera di Dio e, schiacciati dai propri concetti religiosi, non si informano meglio sul ritorno del Signore. Senza il nutrimento delle parole di Dio, sono persi. Ho avuto la fortuna di udire la voce di Dio e seguire le orme dell’Agnello: è mia responsabilità condividere con loro il Vangelo del Regno. Perché possano udire la voce di Dio, essere innalzati dinanzi al Suo trono, purificati e salvati mediante le Sue parole. Questo è fare la volontà di Dio. Mio padre era un vero credente, da molto tempo, e aveva sempre anelato al ritorno del Signore. Era solo troppo schiavo dei concetti religiosi per poterlo accettare così presto. Affidarmi a Dio e condividere la Sua opera degli ultimi giorni: questo dovevo fare.

Dopo qualche giorno, mio padre si è addolcito, così ho ripreso il discorso sull’opera di giudizio. Lui, severo, ha risposto: “Abbiamo fede nel Signore Gesù. Se crediamo con il cuore e ci confessiamo con le parole, saremo giustificati e salvati per fede. Il Signore Si è fatto carico dei nostri peccati, verrà e ci condurrà nel Suo Regno. Non ci serve il giudizio di Dio”. Quindi, ho condiviso che la fede nel Signore ci garantisce il perdono dei peccati, ma continuiamo a commetterne e a confessarci. Ne siamo ancora schiavi. Gli ho detto: “Pensaci, papà: dici alle persone di essere miti e pazienti, sei umile con loro, poi però in casa ti arrabbi con la mamma e litighi con lei. Non fai come insegna il Signore”. Infuriato, mi ha interrotto e non ha voluto sentire altro. Il giorno dopo, ho tentato di nuovo di condividere con lui quanto segue: “Il Signore dice di amare i nostri nemici. Io sono tuo figlio, non il tuo nemico. Ti sto soltanto esponendo i fatti sulla venuta del Signore; tu non solo non approfondisci, ma perdi anche le staffe. Ti mostri intollerante e so che, in realtà, non lo vuoi. La nostra natura peccaminosa non è stata eliminata: per questo continuiamo a biasimare gli altri. La Bibbia dice: ‘Impegnatevi a cercare la pace con tutti e la santificazione, senza la quale nessuno vedrà il Signore’ (Ebrei 12:14). Il Signore Gesù ha detto: ‘In verità, in verità vi dico che chiunque commette il peccato è schiavo del peccato. Ora lo schiavo non dimora per sempre nella casa: il figlio vi dimora per sempre’ (Giovanni 8:34-35). È così chiaro. Il Signore è santo: chi non è santo non può vederLo. Noi viviamo nel peccato costante e non siamo santi neanche un po’. Come potremmo entrare nel Regno di Dio? Il Signore Gesù ha più volte profetizzato il Suo ritorno: avrebbe espresso verità e compiuto l’opera di giudizio per purificare e salvare l’umanità e condurci nel Suo Regno. Il Signore Gesù ha detto: ‘Ho ancora molte cose da dirvi, ma non sono per ora alla vostra portata; quando però sarà venuto Lui, lo Spirito della verità, Egli vi guiderà in tutta la verità’ (Giovanni 16:12-13). Il Signore è tornato, ha pronunciato verità che purificano e salvano l’uomo. Compie l’opera di giudizio ed elimina la nostra natura peccaminosa. Possiamo entrare nel Regno solo se la nostra corruzione è stata purificata attraverso il giudizio”. L’ho ammonito: “Dobbiamo ricercare con umiltà l’opera di Dio degli ultimi giorni. Leggi le parole di Dio Onnipotente, vedi se sono la voce di Dio. Non vorrai perderti la venuta del Signore!”

Volevo fargli vedere un corto sul Vangelo, ma si è rifiutato di guardarlo. Era esperto della Bibbia e faceva buone azioni. Donava ai poveri e, se non aveva denaro da dare, aiutava come poteva; la Chiesa disponeva gratis della sua proprietà. Ma, di fronte all’opera di Dio, rimaneva ancorato ai suoi concetti e non la esaminava. Mi ricordava i farisei. Temevo avrebbe avversato Dio proprio come loro, perdendo così la salvezza. L’ho ammonito così: “I farisei erano esperti della Bibbia, sembravano devoti, ma non conoscevano il Signore; avevano concetti non in linea con la Sua opera e non ricercavano con umiltà, prendevano le Scritture alla lettera, resistendoGli e condannandoLo. Lo hanno crocifisso e Dio li ha puniti…” Mi ha interrotto a metà frase. “Stai parlando di me? Stai dicendo che sono un fariseo?” Subito ho risposto: “No, papà, non è così. Voglio solo evitare che, come loro, tu serva Dio mentre Lo respingi. Hai aspettato per anni il ritorno del Signore ma, ora che Egli è qui, non ricerchi con umiltà. Non lo accetti. Prendi la Bibbia alla lettera, resti aggrappato ai tuoi concetti. Se concepisci così l’opera di Dio degli ultimi giorni, Egli ti condannerà come fece con i farisei e perderai la salvezza. L’opera di giudizio di Dio Onnipotente negli ultimi giorni è l’ultima fase della salvezza dell’umanità, la più importante. Si concluderà presto. Egli ha già creato un gruppo di vincitori prima dei disastri che stanno per arrivare. Se non accettiamo di essere giudicati e purificati da Lui, quando i disastri giungeranno, sarà per noi pianto e stridor di denti”. Ancor più infuriato, si è alzato e ha detto: “Adesso ne ho abbastanza! Continua a parlare e, d’ora in poi, non sarai più mio figlio. Esci subito da questa casa!”

Le sue parole mi hanno davvero turbato. Io e mio padre eravamo stati sempre uniti. Parlavamo apertamente, leggevamo la Bibbia e perseguivamo insieme la volontà di Dio. Mi ha insegnato a essere paziente, tollerante, umile e obbediente. Mai avrei pensato mi cacciasse di casa e trattasse come un nemico perché testimoniavo l’opera di Dio degli ultimi giorni. Come lui, anche gli altri in famiglia mi trattavano con freddezza. Mi sentivo solo e impotente. Ne ho parlato via messaggio con i miei fratelli e sorelle e una di loro mi ha inviato un passo delle parole di Dio. “Diffondere il Vangelo è dovere e obbligo di tutti. In ogni momento, qualunque cosa ascoltiamo o vediamo o a qualunque trattamento andiamo incontro, dobbiamo sempre perseverare nella responsabilità di diffondere il Vangelo. In nessun caso dobbiamo rinunciare a questo dovere a causa di negatività o debolezza. Il dovere di diffondere il Vangelo non procede senza intoppi, anzi è disseminato di pericoli. Quando diffondete il Vangelo, non vi trovate di fronte angeli o extraterrestri o robot. Vi trovate davanti soltanto l’umanità malvagia e corrotta, demoni viventi, bestie: è un’umanità che sopravvive in questo spazio malvagio, è stata corrotta in profondità da Satana e si oppone a Dio. Pertanto, nell’attività di diffusione del Vangelo, vi sono certamente pericoli di ogni sorta, e in misura ancora maggiore calunnie meschine, irrisioni e incomprensioni. Se davvero consideri una responsabilità, un obbligo e un dovere diffondere il Vangelo, allora potrai avere una corretta opinione di queste cose e saprai anche gestirle correttamente, e non rinuncerai mai alla tua responsabilità e al tuo obbligo, né per via di queste cose ti allontanerai dalla tua intenzione originaria di diffondere il Vangelo e testimoniare Dio, poiché questo è il tuo dovere. Come va inteso questo dovere? Il valore e la responsabilità principale di questa vita che vivi sono diffondere la buona novella dell’opera di Dio negli ultimi giorni e diffondere il Vangelo dell’opera di Dio” (“Diffondere il Vangelo è il dovere a cui sono moralmente obbligati tutti i fedeli” in “I discorsi di Cristo degli ultimi giorni”). Le parole di Dio mi hanno rincuorato. Si incontra molto spesso il rifiuto degli altri, quando si diffonde il Vangelo. Le persone sono corrotte da Satana e non amano la verità. Sono arroganti, abbarbicate ai loro concetti e immaginazioni. Non potevo abbandonare i miei compiti e responsabilità di fronte ai problemi. Ho pensato a Pietro, che diffuse il Vangelo ovunque, nonostante l’opposizione dei genitori. Fu giudicato, castigato, messo alla prova mille volte, poi Dio lo perfezionò. Visse una vita significativa. Dovevo essere come Pietro: svolgere bene il mio compito e diffondere il Vangelo di Dio a dispetto del dolore e della mia famiglia.

La mattina dopo ho fatto i bagagli e mi sono preparato a partire. Mio padre mi ha detto: “Puoi restare se vuoi, ma devi smettere di predicare la via di Dio Onnipotente”. E io, con decisione: “Papà, sai che voglio sempre servire il Signore. Ho studiato teologia per capire la verità sulla Bibbia e ripagare l’amore di Dio, ma l’ho letta mille volte e non ho trovato la verità. Anzi, il mio spirito si faceva più oscuro e arido. Ho fatto del bene e ho aiutato gli altri, ma non volevo donare ai compagni che davvero ne avevano bisogno. Durante le funzioni, mi mettevo in mostra in prima fila. Ero invidioso dei fratelli che suonavano qualche strumento perché io sapevo solo cantare. Ero invidioso di chi agli esami andava meglio di me. Non sapevo domare questi pensieri né eludere il peccato. Era una vera sofferenza. Infine, ho trovato la risposta nelle parole di Dio Onnipotente. Il Signore non ci vede come peccatori e i nostri peccati ci vengono rimessi, ma la natura che ci induce a commetterli non è stata eliminata. Solo accogliere il giudizio di Dio Onnipotente degli ultimi giorni ci purifica e fa entrare nel Suo Regno. Ho sentito la voce di Dio e so che il Signore è venuto. Il Regno è sceso in terra. Ho il dovere di diffondere agli altri il Vangelo del Regno per non deludere Dio”. A queste parole, mio padre è sembrato meno ostile, ma pareva un po’ turbato. Mi ha detto: “Puoi andare. Pregherò per te. Se Dio Onnipotente è davvero il Signore Gesù ritornato, L’accoglierò. Altrimenti, dovrai ritornare”.

Ho alloggiato in una piccola pensione, lavorando e intanto diffondendo il Vangelo. Pregavo in continuazione, affidando a Dio tutta la mia famiglia. D’un tratto, due settimane dopo, mio padre mi ha chiamato per avere notizie. Mi ha detto che rimpiangeva di aver perso il controllo con me, che aveva sempre predicato l’umiltà ma con me aveva perso le staffe e che davvero non sapeva obbedire ai comandamenti del Signore. Mi ha detto: “Torna. Voglio sapere di più sull’opera di Dio Onnipotente degli ultimi giorni”. Sentirlo dire così mi ha sorpreso ed emozionato. Si era opposto duramente alla nuova opera di Dio, ma ora voleva approfondire. Dio aveva udito le mie preghiere. Ho reso grazie e lode a Dio. Una volta a casa, mio padre ha detto: “Non averti qui mi ha tolto il sonno. Ripensavo di continuo a tutte le tue parole. Ho pregato e consultato le Sacre Scritture: dicono che Dio compirà l’opera di giudizio negli ultimi giorni, che il Signore verrà di notte in segreto come Figlio dell’uomo. Busserà alle nostre porte; il gregge di Dio ode la Sua voce, e solo le vergini sagge sentono la voce di Dio, mentre le stolte no. Credo tu avessi ragione. Non l’avevo mai sentito prima, ma ci sono fondamenti nella Bibbia e i fatti lo confermano. Le tue parole riguardano profezie sulla venuta del Signore. Se il Signore Gesù è davvero tornato, è un grande evento. Devo approfondire”. Ha proseguito: “Temo di essere diventato un fariseo, di aver perso la salvezza. Cercherò la verità riguardo all’opera di Dio degli ultimi giorni”. Poi, mi ha domandato: “Con la crocifissione, il Signore Gesù ci ha redenti, facendoSi carico dei nostri peccati: così non ci considera peccatori e, quando arriverà, andremo dritti nel Regno dei Cieli. Perché deve compiere questa fase dell’opera di giudizio?”

Mi rendeva così felice vedere mio padre comprendere e ricercare. In risposta, abbiamo guardato un estratto dal film “Canto di vittoria” intitolato “Perché il Signore torna a compiere l’opera del giudizio negli ultimi giorni?”. Una sorella leggeva due brani delle parole di Dio Onnipotente. “Prima che l’uomo fosse redento erano già stati insinuati in lui molti dei veleni di Satana e, dopo millenni di corruzione satanica, in lui si è consolidata una natura che resiste a Dio. Pertanto, quando è stato redento, non è stato altro che un caso di redenzione dell’uomo pagata a caro prezzo, ma senza che la natura velenosa che alberga in lui sia stata eliminata. L’uomo contaminato a quel modo deve subire un cambiamento prima di diventare degno di servire Dio. Attraverso quest’opera di giudizio e di castigo, l’uomo arriverà a conoscere appieno la sostanza sudicia e corrotta dentro di sé e sarà in grado di cambiare completamente e di diventare puro. Solo in questo modo può essere degno di tornare davanti al trono di Dio. Tutta l’opera compiuta in questo giorno serve a fare in modo che l’uomo possa essere mondato e cambiato; attraverso il giudizio e il castigo tramite la parola, e attraverso il raffinamento, egli può mondare la propria corruzione ed essere reso puro. Anziché considerare questa fase dell’opera la fase della salvezza, sarebbe più appropriato dire che è l’opera di purificazione. In verità, questa fase è anche quella della conquista, oltre ad essere la seconda fase dell’opera di salvezza. È attraverso il giudizio e il castigo della parola che l’uomo giunge ad essere guadagnato da Dio, ed è attraverso l’uso della parola per raffinare, giudicare e svelare che vengono rivelate in tutto e per tutto le impurità, le nozioni, le motivazioni e le aspirazioni individuali che albergano nel cuore dell’uomo” (“Il mistero dell’incarnazione (4)” in “La Parola appare nella carne”). “È stato possibile perdonare i peccati dell’uomo attraverso il sacrificio offerto per il peccato, ma quanto a come impedire che l’uomo peccasse ancora e a come si potesse definitivamente estirpare e trasformare la sua natura peccaminosa, non c’era modo di risolvere questo problema. I peccati dell’uomo sono stati perdonati, e ciò è accaduto grazie all’opera della crocifissione di Dio, ma l’uomo ha continuato a vivere nella vecchia, corrotta indole satanica. Stando così le cose, l’uomo doveva essere completamente salvato dalla sua corrotta indole satanica perché la sua natura peccaminosa potesse essere definitivamente estirpata per mai più rispuntare, permettendo così la trasformazione della sua indole. A tale scopo era necessario che l’uomo comprendesse il cammino della crescita nella vita, che comprendesse la via della vita e il modo per cambiare la propria indole. Inoltre era necessario che agisse in conformità a questo cammino, cosicché la sua indole potesse cambiare gradualmente ed egli potesse vivere nello splendore della luce per fare ogni cosa in conformità alla volontà di Dio, per poter scacciare la propria indole satanica corrotta e liberarsi dall’influsso satanico delle tenebre, emergendo così pienamente dal peccato. Solo allora l’uomo riceverà la salvezza completa” (“Il mistero dell’incarnazione (4)” in “La Parola appare nella carne”).

Poi quella stessa sorella diceva: “L’opera di redenzione del Signore Gesù nell’Età della Grazia ci ha solo rimesso i peccati, ma conserviamo la nostra natura peccaminosa che, come la nostra indole satanica, ha radici profonde nel nostro cuore. Perciò pecchiamo e ci opponiamo a Dio, per via della nostra natura satanica. Dio può perdonarci i peccati, ma la nostra natura peccaminosa è ben radicata. Ciò è imperdonabile. Per questo, Dio deve giudicarci e castigarci per salvarci a pieno dai ceppi della nostra natura satanica. Dio compie l’opera di giudizio degli ultimi giorni per via della natura e dell’indole satanica insite nell’umanità corrotta”. Poi proseguiva: “Alcuni si chiedono se l’unica soluzione a ciò siano il giudizio e il castigo. Pagando un prezzo, domando il corpo e praticando rinunce, la nostra natura satanica scompare? Assolutamente no. Come disse Paolo: ‘Difatti io so che in me, cioè nella mia carne, non abita alcun bene; poiché in me si trova il volere, ma il modo di compiere il bene, no’ (Romani 7:18). Tutti abbiamo avuto esperienze simili. Abbiamo sofferto e domato i nostri corpi per sfuggire al peccato e trascendere la carne, ma chi ha sconfitto Satana e si è davvero sottomesso a Dio? Quasi nessuno. È la prova che non ci si libera da soli della propria natura satanica. Dobbiamo sottoporci al giudizio e castigo, alle prove e all’affinamento di Dio, per ottenere la verità e mondare la nostra natura satanica”. Poi condivideva anche questo: “Sulla base dell’opera di redenzione del Signore Gesù, negli ultimi giorni, Dio Onnipotente giudica e castiga l’uomo, con le Sue verità lo purifica e lo salva, e svela i misteri del piano di gestione approntato da Dio 6.000 anni fa, la storia segreta della Sua opera nell’Età della Legge, della Grazia e del Regno e i risultati ottenuti in ognuna, l’importanza del Suo giudizio negli ultimi giorni e dei Suoi nomi, il mistero dell’incarnazione, la storia segreta della Bibbia, in che modo Egli pone fine all’età, come il Regno di Cristo si realizza e l’esito di ogni tipo di persona. Rivela, inoltre, le radici del male nel mondo e la corruzione dell’uomo a opera di Satana. Giudica e mette a nudo la nostra natura e indole sataniche di opposizione a Dio. Abbiamo subìto il giudizio e il castigo delle parole di Dio per alcuni anni, compreso la nostra natura satanica che Lo avversa e i veleni e l’indole in essa contenuti; e abbiamo capito quanto Satana ci abbia corrotti. Abbiamo iniziato a comprendere l’indole giusta e inoffensibile di Dio e ci siamo prostrati dinanzi a Lui nel rimorso e nell’odio di noi stessi. Abbiamo iniziato a praticare la verità e a vivere secondo le Sue parole. Lentamente la nostra indole corrotta cambia e viene purificata. Mentiamo, pecchiamo e ci opponiamo a Dio di meno. Tutto ciò grazie al giudizio di Dio degli ultimi giorni. Solo il giudizio di Dio Onnipotente può purificare e salvare l’uomo a pieno. Questo è assodato”.

Mio padre ha guardato il video con attenzione. Il suo commento è stato breve ma sincero: “Ora ho capito. Voglio approfondire l’opera di Dio Onnipotente degli ultimi giorni”. Gli ho dato una copia del libro “Le pecore di Dio ascoltano la voce di Dio” e lui ha iniziato a leggere le parole di Dio Onnipotente ogni mattina. A volte le confrontava con la Bibbia ma, dopo un po’, ha capito che le parole di Dio Onnipotente sono la verità e la voce di Dio. Si è convinto che Dio Onnipotente è il Signore Gesù ritornato e ha accolto la Sua opera degli ultimi giorni.

Poco tempo dopo, il nostro vecchio pastore ha saputo che mio padre aveva accolto l’opera di Dio Onnipotente degli ultimi giorni ed è venuto con un missionario e un suo collaboratore per dissuaderlo. Mio padre ha testimoniato l’opera di Dio degli ultimi giorni e ha detto convinto: “Servo il Signore da anni. Sono esperto della Bibbia e sembro devoto e fedele, ma non ho cercato la verità né approfondito con umiltà alla notizia del ritorno del Signore. Ignoravo tutte le profezie bibliche riguardo al ritorno del Signore e alla Sua opera di giudizio negli ultimi giorni e ho persino cacciato mio figlio di casa quando ha condiviso questo Vangelo con me. Sono così ribelle. Credevo di capire tutto della Bibbia e nessuno poteva convincermi del contrario, ma leggere le parole di Dio Onnipotente mi ha toccato davvero. Ora comprendo che solo chi cerca la verità può udire la voce di Dio e ottenere la Sua salvezza negli ultimi giorni”. Al sentirlo parlare così mentre ripensavo a come si era opposto alla nuova opera di Dio, mi sono commosso e ho reso grazie a Dio dal profondo del cuore. Ho visto davvero che le parole di Dio sono la verità e conquistano il cuore dell’uomo. Per quanto siano radicati i suoi concetti religiosi o ribelle la sua indole, chi ricerca e legge le parole di Dio sentirà la Sua voce e Lo vedrà manifestarSi. Come disse il Signore Gesù: “Le Mie pecore ascoltano la Mia voce e Io le conosco, ed esse Mi seguono” (Giovanni 10:27).

Ora tutta la mia famiglia ha accolto l’opera di Dio Onnipotente degli ultimi giorni. Sono molto più fiducioso nel diffondere il Vangelo.


33. Le lezioni che ho appreso dalla destituzione

di Chen Jin, Cina

Nel 2012 sono stata scelta come leader della chiesa. Con la guida di Dio, l’opera di evangelizzazione della nostra chiesa ha prodotto alcuni risultati, e abbiamo anche fondato due nuove chiese. Allora i fratelli e le sorelle mi hanno nominata responsabile dell’attività elettorale della chiesa, e quando si sono trovati in condizioni precarie, mi hanno chiesto di condividere con loro e di aiutarli. Dopo la mia condivisione, sono stati in grado di cambiare i loro stati. Soprattutto durante le riunioni tra colleghi, visto che la nostra chiesa aveva portato il maggior numero di nuovi arrivati, era la più completa di leader e diaconi e che il lavoro procedeva bene sotto tutti gli aspetti, ero estremamente felice. Ho pensato di possedere davvero capacità lavorative e di essere brava a selezionare e avvalermi delle persone.

Successivamente sono stata scelta per diventare predicatrice. Una volta sono andata a presiedere un’elezione in chiesa e, durante il primo turno di elezioni, una sorella di nome Wang Chen ha ricevuto il maggior numero di voti. Ho pensato tra me e me: “Sebbene Wang Chen ami il prestigio e le piaccia mettersi in mostra, le poche volte che abbiamo interagito ho notato che ha una certa comprensione della sua indole corrotta. È adatta per essere una leader”. Quel giorno ho visto Zhang Lin, che in precedenza era stata destituita dalla sua posizione di leadership nella chiesa. Zhang Lin mi ha detto: “Wang Chen spesso testimonia sé stessa e si mette in mostra. Quando condivide sul suo stato, menziona solo gli aspetti positivi e non parla mai delle sue corruzioni. Ciò ha portato i fratelli e le sorelle ad adorarla e a sostenere che può condividere sulla verità e risolvere i problemi. Non ha acquisito alcuna comprensione di sé neanche dopo essere stata destituita; sceglierla come leader non è opportuno!” Dopo aver sentito questo, ho sviluppato alcune idee su Zhang Lin. Ho pensato: “Non è che visto che sei stata appena destituita, ci sei rimasta male per l’elezione di Wang Chen? Inoltre, ho interagito con Wang Chen diverse volte, e penso che abbia mostrato una certa comprensione riguardo alla sua precedente destituzione. Non è affatto come dici tu. Dovresti riflettere sui motivi che stanno dietro le tue parole”. In passato ero stata responsabile di quasi tutte le elezioni della chiesa, e gli eletti erano più o meno idonei al loro lavoro, quindi ho pensato di avere un buon giudizio e non volevo accettare il consiglio di Zhang Lin. Quando sono tornata a casa, ho riferito alla sorella con cui collaboravo che Wang Chen aveva ottenuto il maggior numero di voti alle elezioni. È rimasta sorpresa di sentirlo e ha affermato: “Wang Chen ha un forte desiderio di prestigio e un serio problema con il mettersi in mostra. Come leader, si è concentrata solo sul suo lato buono quando riferiva sul lavoro e non ha mai menzionato le sue deviazioni. Quando ha parlato del suo stato era tutto positivo; non ha mai permesso a nessuno di scorgere il suo lato corrotto. Ha dichiarato che tutti i fratelli e le sorelle le parlavano se succedeva qualcosa, ma non ricercavano i principi. Allora abbiamo condiviso con lei e abbiamo sottolineato i suoi problemi, ma lei ha affermato di non avere secondi fini, che erano i fratelli e le sorelle a volerla ammirare. Dopo essere stata destituita, non ha acquisito alcuna comprensione di sé”. “Non riusciamo ancora a capire a fondo Wang Chen; dovresti continuare a ricercare la verità”. Sentendo che anche questa sorella aveva rifiutato la persona che avevo scelto, mi sono sentita piuttosto turbata. Ho pensato tra me e me: “Stai parlando di cose accadute diversi anni fa. Le ultime volte che ho interagito con lei, ho capito che è capace di comprendere sé stessa. Non è come dici. Non essere così veloce nell’etichettare le altre persone. Senza contare che sono leader ormai da alcuni anni, sono entrata in contatto con molte persone e so come discernere. Sono più esperta di te nello scegliere e avvalermi delle persone; potrei davvero sbagliarmi?” Ma esternamente le ho detto ancora con gentilezza: “Le cose di cui parli sono accadute diversi anni fa; ora ha una certa comprensione di sé. Non possiamo limitarci a guardare al passato delle persone; dovremmo considerarle correttamente”. Non ricevendo risposta dalla sorella, ho creduto ancora più fermamente di avere ragione.

Una volta ho incontrato anche una sorella di nome Li Li. Era stata destituita dal suo ruolo di leader, era estremamente negativa e desiderava tornare a casa. Pensavo che Li Li poteva voler tornare a casa perché non aveva alcun dovere da svolgere. Se avessi predisposto un dovere per lei, forse non sarebbe più voluta tornare a casa. Era appena successo che la chiesa avesse bisogno di qualcuno che si occupasse degli affari generali, quindi ho pensato di affidare a Li Li questo dovere. Ho incontrato il suo leader, Zhang Hui, per discutere la questione di affidare a Li Li i doveri riguardanti gli affari generali. Zhang Hui ha affermato: “Li Li non ha mostrato alcuna comprensione di sé dopo essere stata destituita. Non accetta che i fratelli e le sorelle le facciano notare i suoi problemi e tutti si sentono limitati da lei. I fratelli e le sorelle hanno riferito che ha una scarsa umanità e non accetta la verità”. Sentendo le parole di Zhang Hui, ero piena di disprezzo. Ho pensato tra me e me: “Li Li è stata appena destituita; è normale che non abbia molta comprensione. Quando ho interagito con lei in passato, non ho notato che la sua umanità fosse negativa. Sapete almeno come giudicare le persone? Anche se Li Li tiene molto alla reputazione e talvolta discute con le persone che fanno notare i suoi problemi, rifletterà su di sé e cercherà di conoscere sé stessa dopo il fatto, e non lascerà che il suo cattivo umore ostacoli il suo dovere. Considera il dovere come un fardello”. Così ho detto a Zhang Hui: “Conosco abbastanza bene questa sorella e non ho notato che la sua umanità sia scarsa. Va bene che lei svolga questo dovere”. Anche se in superficie non ho dato l’impressione di essere troppo inflessibile, pensavo ancora: “Sono leader da anni; potrei davvero fraintendere questa questione? Faremo come dico. Sono venuta qui solo per fartelo sapere. Alla fine la decisione spetta a me”. Dopodiché, ho immediatamente fatto in modo che Li Li si occupasse degli affari generali.

Per questo vivevo in uno stato di arroganza e presunzione; era così e basta e non accettavo consigli dagli altri. Pensavo di essere fantastica, che ci fosse profondità nel modo in cui vedevo i problemi. Inoltre, quando ho discusso del lavoro con la sorella con cui collaboravo, ho sempre percepito di avere una capacità di giudizio migliore della sua e sono rimasta fedele alle mie opinioni. Poi i risultati prodotti con il mio dovere hanno cominciato a diminuire e il mio stato è peggiorato sempre di più. Anche quando condividevo sulle parole di Dio, non riuscivo a parlare di nessuna luce. Quando svolgevo il mio dovere mi addormentavo sempre e mi veniva sonno verso le 20:00 o le 21:00; anche volendo, non riuscivo a evitarlo. Mi sentivo come se avessi perso l’opera dello Spirito Santo, come se Dio mi stesse nascondendo il Suo volto. A quel tempo, non ero ancora in grado di riconoscere questi miei problemi. Un paio di giorni dopo, mi sono confrontata con il giudizio e il castigo di Dio.

Una sera ho aperto per sbaglio una lettera di segnalazione. Quando l’ho vista, non riuscivo a credere ai miei occhi. La lettera diceva che non avevo gestito le cose secondo i principi durante il mio periodo da predicatrice. Quando i fratelli e le sorelle mi avevano riferito che Wang Chen non era adatta a essere una leader, non l’avevo accettato e non avevo cercato di comprendere la situazione reale. Durante il periodo di Wang Chen come leader della chiesa, non ha cercato le parole di Dio per condividere e aiutare i fratelli e le sorelle quando i loro stati erano scarsi, invece di far loro una bella ramanzina per non aver perseguito la verità. La sorella con cui collaborava, Xiaoxue, ha sottolineato i problemi di Wang Chen, ma non solo Wang Chen non lo accettava ma diffondeva anche i problemi di Xiaoxue tra i fratelli e le sorelle. Ciò ha portato tutti a schierarsi dalla parte di Wang Chen e a credere che Xiaoxue fosse una falsa leader. Nella chiesa è scoppiato il caos e i fratelli e le sorelle sono rimasti più di due mesi senza vivere una vita normale di chiesa. Il loro ingresso nella vita ha subito perdite, e il lavoro della chiesa è stato gravemente disturbato e intralciato. Leggendo questa lettera di segnalazione, tremavo dalla testa ai piedi e il mio cuore batteva forte. Era come se ogni parola della lettera mi avesse trafitto il cuore, ed era come se fossi stata condannata; versavo in uno stato di panico e allarme. Pensavo tra me e me: “Ho davvero chiuso. La leader di livello superiore mi destituirà?” Pensavo anche: “L’opera di Dio si avvicina ormai alla fine. Se vengo destituita in questo momento, non significa forse che sono stata rivelata? Non significa che non avrò alcuna speranza di essere salvata?” Avevo la sensazione che un peso enorme mi premesse contro il petto. In quei giorni non mangiavo bene e non riuscivo a dormire, temendo che la leader mi avrebbe destituita in qualsiasi momento. Presto la leader di livello superiore ha organizzato un incontro con me. Capendo che non comprendevo me stessa, mi ha smascherata e sfrondata, affermando che ero estremamente arrogante, non avevo accettato il consiglio dei fratelli e delle sorelle, mi ero comportata in modo arbitrario e avventato nel mio dovere e avevo intralciato e disturbato il lavoro della chiesa. Alla fine, la leader mi ha destituita. Dopo essere stata destituita, ero molto negativa; non volevo nutrirmi delle parole di Dio né pregare, e non appena pensavo a come la leader mi avesse smascherata, mi sentivo terribilmente angosciata. Ho pensato di essere finita, di essere troppo arrogante, di essere irredimibile. Ho persino rinunciato a me stessa e mi sono crogiolata nella miseria, non riflettevo su me stessa quando avevo tempo e invece semplicemente guardavo alcuni programmi TV per intorpidire il dolore. Passavo i giorni in uno stato di stordimento confuso, vivendo come un cadavere ambulante. A volte, pensavo: “Per cosa credo esattamente in Dio? Smetterò davvero di perseguire ora che sono stata destituita? Perché l’energia che perseguivo in passato adesso è scomparsa? Sono una persona che crede sinceramente in Dio?” Pensando a questo, sono andata davanti a Dio e ho pregato: “Oh Dio! Dopo essere stata destituita, sono caduta nella negatività e sono finita così. Ho capito che la mia statura è davvero piccola. Dio, per favore guidami fuori da questo stato negativo”.

Un giorno, durante la mia devozione spirituale, ho letto queste parole di Dio: “Certe persone pensano che dopo aver fatto l’esperienza di essere giudicate, castigate, sfrondate, o dopo che la loro vera natura è stata rivelata, il loro esito è stabilito e sono destinate a non avere speranza di salvezza. La maggior parte delle persone non riesce a vedere chiaramente tale questione, esita davanti al bivio, poiché non sa come percorrere il cammino che ha di fronte. Questo non significa forse che sono ancora prive di una vera conoscenza dell’opera di Dio? Coloro che nutrono sempre dubbi sull’opera di Dio e sulla salvezza dell’uomo da parte di Dio hanno forse una vera fede? Solitamente, quando alcune persone non sono ancora state potate e non hanno incontrato contrattempi, credono di dover perseguire la verità e soddisfare le intenzioni di Dio nella loro fede. Tuttavia, non appena subiscono qualche duro colpo o si presentano delle difficoltà, la loro natura da traditori emerge, che è spregevole da vedere. In seguito anche loro lo ritengono spregevole per poi emettere un giudizio sul loro esito, dicendo: ‘Per me è finita! Se sono capace di fare cose del genere, questo non significa forse che sono spacciato? Dio non mi salverà mai’. Molti si trovano in questo stato. Si può perfino dire che siano tutti così. Perché le persone emettono giudizi nei propri confronti in questo modo? Questo dimostra che ancora non capiscono l’intenzione di Dio di salvare l’umanità. Essere sfrondato anche solo una volta può farti cadere nella negatività per un lungo periodo, renderti incapace di tirartene fuori, a un punto tale che potresti addirittura smettere di fare il tuo dovere; anche solo uno scenario di minore importanza ti può spaventare fino a smettere di perseguire la verità e rimanere bloccato. È come se le persone fossero entusiaste nel loro perseguimento solo quando sentono di essere perfette e senza difetti, ma quando scoprono di essere troppo corrotte, non hanno il cuore di continuare a perseguire la verità. Molte persone hanno pronunciato parole di frustrazione e negatività come: ‘Per me è finita definitivamente, Dio non mi salverà. Anche se Dio mi perdona, io non posso perdonare me stesso; non potrò mai cambiare’. Le persone non capiscono l’intenzione di Dio, il che dimostra che non conoscono ancora la Sua opera. In effetti, è naturale che talvolta le persone rivelino una certa indole corrotta per tutta la durata delle loro esperienze o che agiscano in modo adulterato o irresponsabile, o in modo superficiale e senza lealtà. Questo avviene perché le persone hanno un’indole corrotta; questa è la legge inesorabile. Se non fosse per queste rivelazioni, perché sarebbero chiamate esseri umani corrotti? Se gli esseri umani non fossero corrotti, l’opera di salvezza di Dio non avrebbe alcun senso. Il problema ora è questo: poiché le persone non comprendono la verità e non capiscono veramente sé stesse, e poiché non sono in grado di vedere chiaramente il proprio stato, per vedere la luce hanno bisogno che Dio esprima le Sue parole di smascheramento e di giudizio. Altrimenti rimarrebbero intontite e ottuse. Se Dio non operasse in questo modo, le persone non cambierebbero mai” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Parte terza”). Questo passaggio delle parole di Dio è stato una corrente calda che ha calmato il mio cuore, consolandomi e incoraggiandomi. Alla fine ho capito che vivevo in questo stato di disperazione perché non ero riuscita a comprendere l’opera di Dio. Pensavo che poiché avevo selezionato e utilizzato persone in base alla mia volontà e avevo intralciato e disturbato il lavoro della chiesa Dio non mi avrebbe più salvata. In realtà, l’opera di Dio di giudizio e castigo mirava ad aiutarmi a comprendere la mia corruzione. Senza ciò che i fatti avevano rivelato e senza questa potatura non avrei capito quanto fosse grave la mia indole arrogante e come fossi stata capace di fare così tante cose in opposizione a Dio. Ora ero stata destituita, e questo era Dio che mi proteggeva, permettendomi di smettere immediatamente di fare del male e di essere in grado di riflettere su me stessa, pentirmi e cambiare. Ma continuavo a fraintendere Dio, pensando che mi stesse rivelando ed eliminando, e così ho vissuto nella negatività e mi sono abbandonata alla disperazione. Avevo ferito Dio così profondamente! Mi sono sentita estremamente in debito con Dio e così mi sono detta: “Non importa quanto io sia corrotta, devo comunque fare del mio meglio per essere migliore. Non posso continuare a sprofondare nella negatività”. Dopodiché, mi sono normalmente nutrita delle parole di Dio e L’ho pregato ogni giorno, e gradualmente il mio stato ha cominciato a migliorare.

Durante quel periodo, ho anche riflettuto sul motivo per cui avevo fallito ed ero inciampata. Ho letto un passaggio delle parole di Dio: “Che cosa significa essere ‘arbitrari e sconsiderati’? Significa agire come ti sembra opportuno quando vai incontro a una questione, senza alcun procedimento mentale o di ricerca. Niente che chiunque altro dica può toccare il tuo cuore o farti cambiare idea. Non riesci nemmeno ad accettare la verità che ti viene condivisa, ti aggrappi alle tue opinioni, non ascolti quando gli altri dicono qualcosa di giusto, sei convinto di aver ragione e resti ancorato alle tue idee. Se pure il tuo pensiero è corretto, dovresti prendere in considerazione anche le opinioni degli altri. E se non lo fai affatto, questo non è forse essere estremamente presuntuoso? Per le persone che sono oltremodo presuntuose e testarde non è facile accettare la verità. Se fai qualcosa di sbagliato e gli altri ti criticano, dicendo: ‘Non stai agendo in linea con la verità!’, tu rispondi: ‘Anche se non è in linea con la verità, è comunque così che intendo fare’, e poi trovi qualche motivo per far loro credere che sia giusto. Se ti rimproverano dicendoti: ‘Il tuo comportamento rappresenta un elemento di intralcio e danneggerà il lavoro della chiesa’, non solo non ascolti, ma continui a trovare scuse: ‘Penso che questo sia il modo giusto, quindi è così che farò’. Di che indole si tratta? (Arroganza.) Si tratta di arroganza. Una natura arrogante ti rende testardo. Se hai una natura arrogante ti comporterai in modo arbitrario e avventato, incurante di ciò che dicono gli altri” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Parte terza”). Ciò che Dio ha rivelato è stato il mio esatto comportamento. Ero proprio come mi aveva descritta: una persona con un’indole arrogante, che agiva in modo avventato e arbitrario. Ho pensato di avere una certa esperienza quando si trattava di selezionare e avvalermi delle persone, e di saperle giudicare in base ai principi, quindi non ero disposta ad ascoltare i suggerimenti dei fratelli e delle sorelle, pensando di avere ragione e di non giudicare male nessuno. Per quanto riguarda la questione dell’elezione dei leader della chiesa, Zhang Lin e la sorella con cui collaboravo mi avevano ricordato che Wang Chen si era sempre messa in mostra e aveva testimoniato sé stessa, non aveva acquisito una vera comprensione di sé dopo essere stata destituita ed era inadatta a essere una leader. Tuttavia, non avevo prestato attenzione al consiglio delle sorelle, credendo ancora di essere stata una leader per molti anni e di essere più brava a giudicare le persone. Non solo non ho indagato e compreso ulteriormente la questione, ma ho anche contestato le sorelle, desiderando che agissero come avevo detto io. Poiché ero arrogante e presuntuosa, restavo fedele alle mie opinioni e agivo in modo sconsiderato, Wang Chen era diventata una leader, il che aveva intralciato e disturbato la vita della chiesa. Inoltre, per quanto riguarda la promozione di Li Li, Zhang Hui mi ha detto che era appena stata licenziata e non aveva alcuna comprensione di sé, e anche che possedeva una scarsa umanità, non accettava i consigli degli altri ed era inadatta a svolgere il lavoro sugli affari generali. Anche se sapevo che ciò che aveva affermato Zhang Hui aveva senso, pensavo che lo stato di Li Li potesse essere migliorato permettendole di svolgere un dovere. Pensavo anche di conoscerla abbastanza bene, e così ho insistito per promuoverla. In entrambi i casi in cui ho selezionato e mi sono avvalsa delle persone i fratelli e le sorelle mi hanno offerto alcuni suggerimenti, ma io non ho ascoltato un briciolo di quello che hanno detto. Di conseguenza, ho causato gravi intralci e disturbi al lavoro della chiesa, e i fratelli e le sorelle hanno trascorso più di due mesi senza avere una normale vita di chiesa. Questa è stata la conseguenza del fatto che ho agito secondo la mia indole arrogante, comportandomi in modo arbitrario e non accettando i consigli degli altri. Comprendendo questo, ho pregato Dio: “Oh Dio! Se non fossi stata segnalata, destituita e impossibilitata a fare del male, chissà quante altre cattive azioni avrei commesso. Dio! Grazie per avermi rivelata; sono disposta a pentirmi”.

In seguito ho letto altre parole di Dio e ho acquisito una certa comprensione della mia indole corrotta. Dio Onnipotente dice: “Se possiedi un’indole arrogante e presuntuosa, allora sentirti dire di non opporti a Dio non fa alcuna differenza, non puoi evitarlo, è al di là del tuo controllo. Non lo faresti intenzionalmente, ma saresti dominato dalla tua natura arrogante e presuntuosa. La tua arroganza e la tua presunzione ti porterebbero a disprezzare Dio e a considerarLo privo di qualsiasi importanza; ti indurrebbero a esaltare te stesso, a metterti costantemente in mostra; ti porterebbero a disprezzare gli altri, non lascerebbero spazio per nessuno nel tuo cuore se non per te stesso; ti priverebbero del posto per Dio nel tuo cuore, e alla fine ti farebbero sedere al Suo posto e pretendere che la gente si sottometta a te e venerare come verità i tuoi pensieri, le tue idee e le tue nozioni. Quanto male commettono le persone sotto il dominio della loro natura arrogante e presuntuosa!” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Solo perseguendo la verità si può conseguire un cambiamento di indole”). “L’arroganza è la radice dell’indole corrotta dell’uomo. Più le persone sono arroganti, più sono irragionevoli; e più sono irragionevoli più sono inclini a resistere a Dio. Quanto è serio questo problema? Non solo le persone dall’indole arrogante considerano tutti gli altri in una posizione inferiore, ma, quel che è peggio, hanno persino un atteggiamento di sufficienza nei confronti di Dio, e non possiedono un cuore che Lo teme. Anche se potrebbe sembrare che le persone credano in Dio e Lo seguano, non Lo trattano affatto come Dio. Sentono sempre di possedere la verità e hanno un’opinione smodata di se stesse. Questa è l’essenza e la radice dell’indole arrogante, e viene da Satana. Il problema dell’arroganza, pertanto, deve essere risolto. Sentirsi migliore di un altro è cosa da poco; il problema cruciale è che un’indole arrogante impedisce di sottomettersi a Dio, alla Sua sovranità e alle Sue disposizioni. Chi ha tale indole si sente sempre portato a competere con Dio per avere potere e controllo sugli altri. Questo tipo di persona non ha minimamente un cuore che teme Dio, e tanto meno Lo ama o si sottomette a Lui. Coloro che sono arroganti e presuntuosi, specialmente coloro che sono tanto arroganti da aver perduto la ragionevolezza, non sanno sottomettersi a Dio nella loro fede in Lui e addirittura si esaltano e rendono testimonianza a sé stessi. Simili persone sono quelle che più avversano Dio e non hanno un cuore che Lo teme” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Parte terza”). Dio ha dichiarato che coloro che hanno un’indole arrogante sono capaci di agire in un modo che causa intralci e disturbi e violano i principi; sono in grado di opporsi a Dio. Credevo in Dio da anni e avevo prodotto alcuni risultati nel mio dovere, e quindi consideravo queste cose come un capitale. Pensavo di possedere un po’ di verità realtà, di avere talento, di essere migliore di tutti gli altri. Possedevo molta fiducia in me stessa, pensando di avere ragione su ogni questione. Quelle due volte in cui ho selezionato e mi sono avvalsa delle persone, Dio si è servito dei fratelli e delle sorelle per ricordarmi ripetutamente che avvalersi di queste persone non rispettava i principi, ma non li ho presi affatto sul serio. Ho creduto di capire la verità e di essere brava a valutare le persone, e ho insistito per fare a modo mio, selezionando e avvalendomi delle persone secondo le mie idee e ignorando le verità principi. Ho pensato che tutti fossero inferiori a me e non ho portato Dio nel mio cuore; la mia arroganza non conosceva limiti. I risultati passati ottenuti nello svolgimento del mio dovere non erano dovuti al fatto che avessi una buona levatura e comprendessi la verità. Di fatto, quando ho cominciato a svolgere il mio dovere, c’erano molte cose che non capivo. Ho pregato e fatto affidamento su Dio quando ho affrontato le difficoltà, ricercando la Sua volontà e agendo secondo i principi. Ciò ha reso facile ottenere la guida dello Spirito Santo e ci sono anche stati dei risultati nel mio dovere. Tuttavia ho considerato i risultati raggiunti attraverso l’opera dello Spirito Santo come il mio capitale, pensando sempre di aver compreso la verità. Non accettavo il consiglio dei fratelli e delle sorelle né ricercavo le verità principi, agendo in modo arbitrario e avventato e causando intralci e disturbi al lavoro, perdendo alla fine l’opera dello Spirito Santo e venendo destituita. Questa è stata la causa principale del mio fallimento. Ho pensato a come Cristo abbia offerto ai fratelli e alle sorelle la possibilità di esprimere i loro punti di vista in ogni riunione, e accettato le loro parole se giuste. Comprendendo l’umiltà e il nascondimento di Cristo e la Sua essenza di bellezza e bontà, mi sono vergognata ancora di più. Non ero niente; ho capito alcune dottrine e ho acquisito qualche esperienza lavorativa e poi ho smesso di ascoltare chiunque, agendo con un atteggiamento “è così e basta”. Se allora fossi stata in grado di ascoltare i consigli dei fratelli e delle sorelle con una mente aperta e avessi avuto un atteggiamento di accettazione della verità, non avrei selezionato né mi sarei avvalsa delle persone a mio piacimento né avrei causato un tale danno al lavoro. Ero davvero così pentita! Dio si è servito delle segnalazioni dei fratelli e delle sorelle e della mia destituzione per impedirmi di fare del male; questo era Dio che mi proteggeva. Senza la Sua protezione, data la mia natura arrogante, non posso dire che tipo di azioni malvagie avrei commesso. Ora, Dio mi aveva dato la possibilità di riflettere e pentirmi. Sentivo che l’amore di Dio per me era così grande e, in cuor mio, mi sono detta: “In futuro, qualunque cosa faccia, dovrò ricercare di più e mantenere un cuore che teme Dio; non posso semplicemente agire in modo sconsiderato in base ai miei desideri”.

Nel 2020 sono diventata di nuovo una leader della chiesa. A quel tempo, la nostra chiesa aveva bisogno di qualcuno che si occupasse delle attività di irrigazione. La sorella con cui collaboravo affermava che una sorella della nostra chiesa di nome Zhenxin era attiva nel suo dovere, aveva un cuore puro, era una persona giusta e poteva essere coltivata. Dopo aver sentito questo, ho pensato tra me e me: “Ho interagito con questa sorella un paio di volte. La sua condivisione è piuttosto superficiale e non parla delle sue corruzioni. Qualcuno come lei può svolgere il lavoro di irrigazione?” In quel momento, anche altre due sorelle hanno affermato che, sebbene Zhenxin fosse attiva nel fare le cose, mancava degli aspetti di condivisione sulla verità e di eliminazione dei problemi. Quindi, mi sono sentita ancora più sicura di aver giudicato correttamente il fatto che Zhenxin non fosse idonea a svolgere l’attività di irrigazione. Quando ho avuto questo pensiero, mi sono resa conto di essere di nuovo arrogante e presuntuosa. Ho pensato a come avessi trasgredito in passato restando fedele alle mie opinioni, e ho sentito di non poter continuare ad attenermi ad esse, ma di aver bisogno di ricercare con coloro che comprendevano la verità. Ho letto altre parole di Dio: “Quando altre persone danno voce a opinioni diverse, come puoi praticare per evitare di essere arbitrario e sconsiderato? Per prima cosa, devi avere un atteggiamento di umiltà, mettere da parte ciò che credi sia giusto e far sì che tutti condividano. Anche se pensi che il tuo modo sia giusto, non dovresti continuare a insistervi. Questo è un passo avanti; mostra un atteggiamento di ricerca della verità, di negazione di te stesso e di soddisfazione delle intenzioni di Dio. Acquisito questo atteggiamento e, contemporaneamente, non attenendoti alle tue opinioni, dovresti pregare, ricercare la verità da parte di Dio, e poi cercare una base nelle parole di Dio: decidere come agire sulla base delle parole di Dio. Questa è la pratica più adeguata e accurata. Quando cerchi la verità e sollevi un problema affinché tutti condividano e ricerchino insieme, in quel momento lo Spirito Santo fornisce loro illuminazione” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Parte terza”). Ho pregato Dio: “Oh Dio, hanno affermato che questa sorella è in grado di svolgere l’attività di irrigazione, ma sento che non è adatta. So di avere un’indole arrogante e di non averla necessariamente giudicata correttamente. Per favore, guidami a lasciar andare me stessa e agire in un modo che sia in linea con i principi e che sia vantaggioso per il lavoro della chiesa”. A uno dei nostri incontri era presente il predicatore, e ci siamo confrontati. Il predicatore ha condiviso con me e ha dichiarato che avrei potuto esprimere un giudizio in base a come la maggior parte dei fratelli e delle sorelle valutava Zhenxin. Ho chiesto in giro e ho scoperto che tutti pensavano che Zhenxin avesse una buona umanità, fosse paziente e fosse in grado di aprirsi puramente quando interagiva con gli altri. Sostenevano che, sebbene il suo ingresso nella vita fosse un po’ superficiale, percepiva un senso di fardello nel suo dovere. A quel tempo la chiesa era a corto di personale e non c’era nessuno più adatto a disposizione. Zhenxin era la migliore di un gruppo mediocre, quindi selezionarla per il lavoro di irrigazione era appropriato. Dopo le valutazioni dei fratelli e delle sorelle, alla fine abbiamo scelto Zhenxin come leader del gruppo di irrigazione. Successivamente, quando ho collaborato con Zhenxin, ho notato che era in grado di riconoscere la sua indole corrotta quando le capitavano delle cose, e aveva anche un certo senso di giustizia. Per fortuna, prima avevo ascoltato i consigli di tutti e non mi ero attenuta alle mie opinioni. Nei giorni successivi, discutendo con i fratelli e le sorelle, ogni volta che sentivo di aver ragione o che altri mi davano consigli diversi, ho pregato consapevolmente Dio e mi sono ribellata a me stessa, ascoltando i suggerimenti dei fratelli e delle sorelle con un cuore in ricerca. Praticando in questo modo, ho notato che spesso c’era qualcosa che valeva la pena ascoltare nelle loro proposte che mi mostrava anche quello che mi mancava. Ciò mi ha aiutato molto nello svolgimento del mio dovere. Il fatto che io sia in grado di cambiare anche solo un po’ è tutto il risultato delle parole di Dio. Dio sia lodato!


34. Dopo aver appreso che mia madre era malata

di Lorna, Stati Uniti

Nel maggio del 2023 stavo svolgendo dei doveri lontano da casa. Un giorno, ho ricevuto una lettera dalla mia città natale in cui si diceva che mia madre aveva avuto un ictus qualche anno prima e che la sua mobilità era limitata. Non potevo credere che fosse vero. Quando ho pensato all’immagine di mia madre dopo un ictus, ho iniziato a piangere in modo incontrollabile. Ho pensato tra me e me: “La persecuzione e la caccia nei miei confronti da parte del PCC mi hanno impedito di tornare a casa per quasi nove anni. I miei familiari e i parenti non credenti mi avranno sicuramente cercata. Potrebbe essere che abbiano continuato a interrogarla e che lei abbia avuto un ictus poiché sottoposta a così tanta pressione? Nessuno dei miei familiari crede in Dio e addirittura perseguitano mia madre. Si prenderanno davvero cura di lei? Soprattutto mio fratello e mia cognata: ora che la mamma ha avuto un ictus, non solo non è in grado di fare affari e guadagnare soldi, ma non può nemmeno aiutarli a prendersi cura dei loro figli. Invece, ha bisogno che siano loro a occuparsi di lei. C’è un detto che dice: ‘Non esistono figli devoti i cui genitori soffrono di una malattia cronica’. Col passare del tempo, avranno ancora la pazienza per badare a lei? Parenti, amici e vicini le diranno cose crudeli? Se ciò accadesse, allora mia madre non solo patirà il tormento della malattia, ma dovrà anche sopportare il dolore mentale. Riuscirà a superare questa situazione?” In quel momento, volevo davvero tornare subito a casa per prendermi cura di lei, ma non potevo farlo perché il PCC mi perseguitava e cercava di arrestarmi. Pensavo al fatto che mi aveva messa al mondo, mi aveva cresciuta e mi aveva sostenuta durante gli studi. La vita a casa era dura: mia madre aveva risparmiato e si era accollata la pressione di un prestito ad alto interesse per mandarmi all’università. Non ero stata in grado di prendermene cura negli ultimi nove anni e ora, anche dopo che aveva avuto un ictus, non potevo tornare a casa per occuparmi di lei. Mia madre aveva pagato un prezzo così alto per me, ma come figlia non avevo adempiuto nessuno dei miei doveri filiali. Mi sentivo davvero in debito con lei. In tutti quegli anni, avevo sempre desiderato ardentemente di rivedere un giorno mia madre e di poter fare con lei una lunga e sincera chiacchierata. Invece, ora questo sogno era stato completamente infranto. Dopo l’ictus, mia madre non riusciva nemmeno a parlare normalmente, figuriamoci ad avere una conversazione lunga e intima. Più ci pensavo, più mi sentivo angosciata. Non riuscivo nemmeno a calmare il cuore mentre svolgevo il mio dovere. L’immagine di mia madre tormentata dalla malattia continuava a riaffiorare ripetutamente nella mia mente e continuavo a piangere in modo incontrollabile.

Alla sera, mi rigiravo nel letto, incapace di dormire. La mia mente era piena delle immagini di mia madre dopo l’ictus e vivevo completamente immersa nel mio affetto per lei. Mi sono resa conto che il mio stato era sbagliato e che, se avessi continuato così, sicuramente non sarei stata in grado di svolgere bene il mio dovere. Ci troviamo in un momento cruciale nella diffusione del Vangelo. Dovevo correggere il mio stato il più in fretta possibile e dedicare di nuovo il cuore al mio dovere. In quel momento, mi sono ricordata dell’esperienza di Giobbe. Durante la notte, il bestiame e le pecore di Giobbe, che avevano coperto i pendii delle colline, furono portati via, i suoi figli morirono e su tutto il suo corpo comparvero delle piaghe dolorose. Di fronte a una prova così grande e a un dolore così immenso, Giobbe non pronunciò mai una sola parola di lamentela nei confronti di Dio. Affermò perfino: “Jahvè ha dato, Jahvè ha tolto; sia benedetto il nome di Jahvè” (Giobbe 1:21). Ora che mia madre aveva avuto un ictus, sebbene non comprendessi appieno l’intenzione di Dio, sapevo che questo evento giunto su di me era Dio che mi stava mettendo alla prova e testando. Dovevo imitare Giobbe. In ogni caso, non potevo peccare con le labbra pronunciando una sola parola di lamentela su Dio e non potevo abbandonare il mio dovere e tradirLo. Mentre pensavo a questo, il mio cuore si è lentamente calmato.

Una mattina, ho guardato un video di testimonianza esperienziale intitolato Dopo che a mia madre è stato diagnosticato il cancro. Un brano delle parole di Dio citato al suo interno mi ha molto commossa. Dio Onnipotente dice: “Non devi analizzare o sviscerare troppo l’eventualità in cui i tuoi genitori si ammalino gravemente o si trovino ad affrontare qualche grave disgrazia, e di certo non dovresti dedicarvi energie: non servirebbe a nulla. La nascita, l’invecchiamento, la malattia, la morte e l’affrontare varie questioni, grandi e piccole, sono eventi normalissimi della vita. Se sei adulto, dovresti avere un modo di pensare maturo e approcciare la questione in modo sereno e corretto: ‘I miei genitori sono malati. Alcuni dicono che è perché hanno sentito molto la mia mancanza, ma è mai possibile? Senza dubbio l’hanno sentita, come si potrebbe non avere nostalgia dei propri figli? Anche a me sono mancati loro, quindi perché non mi sono ammalato?’ Esiste qualcuno che si ammala perché gli mancano i figli? Non è così che stanno le cose. Allora, cosa sta accadendo quando i tuoi genitori affrontano questi eventi così importanti? Si può solo dire che Dio ha orchestrato tale situazione nella loro vita. È stata orchestrata dalla mano di Dio; non puoi concentrarti su ragioni e cause oggettive, i tuoi genitori erano destinati ad affrontare tale problema una volta raggiunta questa età, erano destinati a essere afflitti da questa malattia. Avrebbero forse potuto evitarla se tu fossi stato al loro fianco? Se Dio non avesse stabilito che si ammalassero come parte del loro destino, allora non sarebbe successo nulla, anche se tu non fossi stato con loro. Se invece fossero stati destinati ad affrontare questa grave disgrazia nella loro vita, cosa mai avresti potuto fare rimanendo al loro fianco? Non avrebbero comunque potuto evitarla, giusto? (Giusto.) Pensa a coloro che non credono in Dio: non passano forse tutto il tempo con le loro famiglie, anno dopo anno? Quando ai genitori di tali famiglie capita una grave disgrazia, hanno accanto i figli e tutti i parenti, non è così? Quando i genitori si ammalano o le loro condizioni si aggravano, accade forse perché i figli se ne sono andati? Non è così, è destino che accada. È solo che tu, in quanto figlio, per via del legame di sangue che ti lega ai tuoi genitori, sarai turbato nel sapere che sono malati, mentre gli altri non proveranno nulla. Questo è del tutto normale. Tuttavia, il fatto che i tuoi genitori affrontino questa grave disgrazia non significa che tu debba analizzarla e sviscerarla, o riflettere su come eliminarla o risolverla. I tuoi genitori sono adulti; hanno assistito più e più volte al verificarsi di situazioni simili nella società. Se Dio predispone un ambiente per liberarli della situazione, allora prima o poi essa svanirà del tutto. Se questo problema è un ostacolo per la loro vita e devono sperimentarlo, allora sarà Dio a stabilire per quanto tempo dovranno farlo. È qualcosa che devono sperimentare e che non possono evitare. Se desideri risolvere la questione da solo, analizzare e sviscerare l’origine, le cause e le conseguenze del problema, il tuo è un modo di pensare sciocco. Non serve a nulla, è inutile. Non dovresti agire in questa maniera, analizzando, sviscerando e pensando di chiamare i tuoi compagni di classe e i tuoi amici per chiedere loro aiuto, contattando l’ospedale per conto dei tuoi genitori, consultando i migliori medici, procurando loro il miglior letto d’ospedale che esista; non hai bisogno di arrovellarti il cervello con tutte queste cose. Se davvero disponi di così tanta energia in esubero, allora dovresti svolgere bene il dovere a cui attualmente sei assegnato. I tuoi genitori hanno il loro destino. Nessuno può evitare di morire all’età in cui è stato stabilito che muoia. Così come i tuoi genitori non sono i padroni del tuo destino, allo stesso modo tu non sei padrone del loro. Se è destino che accada loro una certa cosa, tu che puoi fare? Quale risultato puoi ottenere stando in ansia e cercando soluzioni? Nessuno; la situazione dipende dalle intenzioni di Dio. Se Dio vuole portarti via i tuoi genitori e permetterti di svolgere il tuo dovere indisturbato, puoi forse interferire? Puoi discutere le condizioni con Lui? Cosa dovresti fare in quel momento? Scervellarti per trovare soluzioni, analizzare, sviscerare, incolpare te stesso, vergognarti di guardare in faccia i tuoi genitori: sono questi i pensieri e i comportamenti che una persona dovrebbe assumere? Queste sono tutte manifestazioni di una mancanza di sottomissione a Dio e alla verità; sono irragionevoli, poco sagge, e denotano ribellione nei confronti di Dio. Le persone non dovrebbero avere simili manifestazioni. Hai capito? (Sì.)” (La Parola, Vol. 6: Riguardo al perseguimento della verità, “Come perseguire la verità (17)”). Dalle parole di Dio, ho capito che quanta sofferenza una persona sopporta nel corso della sua vita, quali gravi malattie contrae e quanti ostacoli dovrebbe sperimentare, tutto è stato ordinato da Dio molto tempo fa e non ha nulla a che fare con fattori oggettivi. La malattia di mia madre era scritta nel suo destino. Per quanto riguarda quanti anni avrebbe dovuto sperimentare questa malattia, se sarebbe guarita completamente o no e se alla fine avrebbe avuto delle conseguenze, tutto era stato preordinato da Dio molto tempo prima. Tuttavia, non avevo compreso la sovranità di Dio e avevo continuato ad analizzare e indagare credendo che, poiché non ero tornata a casa per tutti quegli anni, e dal momento che i miei familiari e parenti non credenti avevano perseguitato mia madre, lei non fosse riuscita a sopportare la pressione a cui era stata sottoposta e di conseguenza avesse avuto un ictus. Temevo anche che la mia famiglia non si sarebbe presa cura di lei dopo l’ictus e che parenti, amici e vicini le avrebbero detto delle cose crudeli, causandole una duplice angoscia, sia nel corpo che nello spirito. Non potevo tornare a casa per prendermi cura di mia madre a causa della minaccia di persecuzione e arresto da parte del PCC, così vivevo in debito con lei e il mio cuore era completamente occupato dalla sua malattia. Non riuscivo a calmarlo nemmeno mentre facevo il mio dovere. Ora ho capito che l’ictus di mia madre non aveva nulla a che fare con la mia presenza o meno al suo fianco. Non è vero che se io fossi stata lì, lei non si sarebbe ammalata, e non è detto che se fossi tornata a casa per prendermene cura, la sua malattia si sarebbe attenuata o sarebbe guarita completamente. È stato come quando mia nonna ha avuto un cancro all’esofago e mia zia ha avuto un cancro al fegato. A quel tempo, mia madre si scervellava su come curarle, spendeva un sacco di soldi e andava spesso a trovarle. Tuttavia, alla fine sono comunque morte. Ciò dimostra che le malattie di cui una persona soffrirà nel corso della sua vita e il momento in cui morirà sono stati tutti preordinati da Dio tanto tempo fa. Non importa quanto le persone ci provino o come si prendano cura del malato, non potranno mai cambiare minimamente la situazione. Anche se fossi rimasta accanto a mia madre e me ne fossi presa cura, lei avrebbe comunque avuto questa malattia. Attraverso la rivelazione di questi fatti, ho capito che, sebbene credessi in Dio da molti anni, il mio modo di vedere le cose era ancora lo stesso di una non credente. Non comprendevo la sovranità di Dio. Quando ho pensato a questo, in cuor mio mi sono vergognata e sono stata disposta a tornare a Lui, affidandoGli completamente la malattia di mia madre, restando alla mercé delle Sue orchestrazioni circa un possibile miglioramento e senza lamentarmi in nessun caso. Lentamente, il mio stato è migliorato molto. A volte pensavo ancora alla malattia di mia madre, ma soffrivo meno nel profondo e riuscivo a dedicare il mio cuore ai doveri.

Un giorno, mentre chiacchieravo con alcune sorelle, ho accennato involontariamente all’ictus di mia madre. Hanno cominciato a venirmi le lacrime agli occhi e la mente si è riempita di immagini di lei che si prendeva cura di me e sosteneva la mia fede in Dio. Successivamente, ho cercato: perché ho provato tanto dolore quando ho scoperto che mia madre aveva avuto un ictus? Come potevo uscire da questo stato? Nella ricerca, ho letto due passi delle parole di Dio: “Dio ha creato questo mondo e vi ha introdotto l’uomo, un essere vivente cui ha concesso la vita. Poi l’uomo è arrivato ad avere genitori e parenti, e non è più stato solo. Fin da quando ha posato gli occhi sul mondo materiale, è stato destinato a esistere all’interno dell’ordinamento di Dio. Il Suo alito di vita sostiene ogni singolo essere vivente per tutta la crescita, fino all’età adulta. Durante questo processo, nessuno si accorge che l’uomo cresce sotto la cura di Dio; anzi, si crede che cresca sotto la cura amorevole dei suoi genitori e che sia l’istinto vitale a dettarne la crescita. Questo, perché l’uomo non sa chi gli abbia concesso la vita o da dove essa sia venuta, né tantomeno come l’istinto della vita crei miracoli. Sa soltanto che il cibo è la base su cui la vita continua, che la perseveranza è la sorgente dell’esistenza della sua vita e che le convinzioni nella sua mente sono il capitale da cui dipende la sua sopravvivenza. Della grazia e della provvista di Dio, l’uomo è totalmente ignaro; in questa maniera, spreca la vita da Lui concessagli…” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Dio è la sorgente della vita dell’uomo”). “Parliamo di come andrebbe interpretata la frase ‘I tuoi genitori non sono tuoi creditori’. Non è forse un dato di fatto che i tuoi genitori non sono tuoi creditori? (Sì.) Poiché è un dato di fatto, è opportuno che spieghiamo le questioni che implica. Prendiamo la questione che i tuoi genitori ti hanno messo al mondo. Chi ha scelto che fossero loro a metterti al mondo: tu o i tuoi genitori? Chi ha scelto chi? Se la guardi dalla prospettiva di Dio, nessuna delle due è la risposta. Non siete stati né tu né i tuoi genitori a scegliere che fossero loro a metterti al mondo. Se vai alla radice della questione, è stato stabilito da Dio. Per ora lasciamo da parte questo argomento, in quanto è facile da capire. Dal tuo punto di vista, sei nato passivamente dai tuoi genitori, senza avere alcuna voce in capitolo. Dal punto di vista dei tuoi genitori, loro ti hanno messo al mondo per una loro volontà indipendente, giusto? In altre parole, se si esclude quanto decretato da Dio, quando si è trattato di metterti al mondo, tutto il potere era nelle mani dei tuoi genitori. Sono stati loro a scegliere di farti nascere e a prendere tutte le decisioni. Non sei stato tu a scegliere che fossero loro a darti alla luce, sei nato passivamente da loro e non hai avuto alcuna voce in capitolo. Quindi, poiché tutto il potere era nelle mani dei tuoi genitori e sono stati loro a scegliere di metterti al mondo, hanno l’obbligo e la responsabilità di allevarti, di condurti fino all’età adulta, di fornirti un’istruzione, cibo, vestiti e denaro: questi sono la loro responsabilità e il loro obbligo, questo è ciò che sono tenuti a fare. Tu invece sei sempre rimasto passivo durante il periodo in cui ti hanno allevato, non avevi alcun diritto di scelta: dovevi essere allevato da loro. Poiché eri piccolo, non avevi la capacità di allevarti da solo, e non ti restava altra scelta che lasciarti passivamente allevare dai tuoi genitori. Sei stato allevato nel modo che loro hanno scelto: se ti hanno dato cibo e bevande buoni, allora hai mangiato e bevuto cibo e bevande buoni. Se invece ti hanno fornito un ambiente di vita in cui vivevi di pula e piante selvatiche, allora sei sopravvissuto a forza di pula e piante selvatiche. In ogni caso, mentre venivi allevato, tu eri passivo e i tuoi genitori stavano adempiendo alle loro responsabilità. È come se si stessero prendendo cura di un fiore. Se decidono di prendersi cura di un fiore, dovrebbero concimarlo, annaffiarlo e assicurarsi che riceva la luce del sole. Quindi, per quanto riguarda le persone, non importa se i tuoi genitori si sono occupati di te scrupolosamente o se si sono presi molta cura di te: in ogni caso stavano solo adempiendo alla loro responsabilità e ai loro obblighi. Indipendentemente dal motivo per cui ti hanno allevato, era una loro responsabilità: poiché ti hanno messo al mondo, devono assumersi le responsabilità nei tuoi confronti. Alla luce di questo, tutto ciò che i tuoi genitori hanno fatto per te può forse considerarsi amorevolezza? La risposta è no, giusto? (Giusto.) Se le responsabilità che i tuoi genitori si sono assunti nei tuoi confronti non contano come amorevolezza, assumersi delle responsabilità nei confronti di un fiore o di una pianta, annaffiandoli e concimandoli, vale come amorevolezza? (No.) Questo è ancora più distante dall’amorevolezza. I fiori e le piante crescono meglio all’esterno: se sono piantati nel terreno, esposti al vento, al sole e all’acqua piovana, prosperano. Quando sono piantati in un vaso dentro casa, non crescono altrettanto bene che all’esterno; tuttavia, ovunque si trovino, vivono, non è così? Qualunque sia il luogo in cui si trovano, è stato stabilito da Dio. Tu sei una persona vivente e Dio Si assume la responsabilità di ogni vita, mettendola in condizione di sopravvivere e di seguire la legge a cui tutti gli esseri creati si attengono. Ma tu, in quanto persona, vivi nell’ambiente in cui i tuoi genitori ti allevano, quindi dovresti crescere e condurre la tua esistenza in quell’ambiente. Il fatto che tu viva in quell’ambiente è dovuto, su larga scala, a quanto stabilito da Dio; su scala minore, è dovuto al fatto che i tuoi genitori ti allevano, giusto? In ogni caso, allevandoti, i tuoi genitori stanno adempiendo a una responsabilità e a un obbligo. Condurti all’età adulta è un loro obbligo e una loro responsabilità, e non può definirsi amorevolezza. Se non può definirsi amorevolezza, allora non è qualcosa di cui ti spetta godere? (Sì.) È una sorta di diritto di cui dovresti godere. Dovresti essere allevato dai tuoi genitori perché, prima di raggiungere l’età adulta, il ruolo che svolgi è quello di un figlio che viene educato. Pertanto, i tuoi genitori stanno solo adempiendo a una sorta di responsabilità nei tuoi confronti, e tu la stai semplicemente ricevendo, ma ciò che stai ricevendo da loro non sono certo grazia e amorevolezza” (La Parola, Vol. 6: Riguardo al perseguimento della verità, “Come perseguire la verità (17)”). Dalle parole di Dio ho capito che Lui è la fonte della vita umana e che il respiro della mia vita mi è stato dato da Lui. Prima ancora che io nascessi, Dio aveva già predisposto per me una famiglia e dei genitori, e mi ha sempre protetta e ha vegliato su di me mentre crescevo. Ha anche disposto che dei fratelli e delle sorelle mi predicassero il Vangelo, così che fossi abbastanza fortunata da sentire la voce di Dio e ricevere la Sua salvezza. Da quel momento in poi, ho smesso di perseguire fama e guadagno mondani. Tutto ciò era opera della sovranità e delle disposizioni di Dio. In apparenza sembrava che fosse mia madre a crescermi, ma ciò derivava dalla sovranità di Dio e da quanto da Lui preordinato. Mio padre stimava più i ragazzi delle ragazze e non mi ha mai apprezzata fin dal giorno in cui sono nata. Se sbagliavo la minima cosa, mi picchiava: ogni volta mia madre mi stava accanto e mi proteggeva. Mio padre non voleva lasciarmi andare al liceo, ma mia madre ha insistito perché ci andassi e si è accollata persino la pressione di un prestito ad alto interesse per permettermi di andare all’università. Dopo essermi laureata e aver iniziato a cercare lavoro, a ogni passo mi trovavo davanti a un muro e vivevo nella miseria e nella disperazione. Una sera, mia madre ha chiesto ad alcune sorelle di condividere con me sulle parole di Dio per aiutarmi e sostenermi, così da poter uscire dalla miseria e dalla disperazione. Quando sono andata via di casa per fare i miei doveri, mia madre mi ha dato un grande supporto finanziario e mi ha anche aiutata a preservare la situazione familiare in modo che non fossi perseguitata né ostacolata dai parenti. Tutto ciò che mia madre ha fatto per me durante il mio percorso di crescita e di fede in Dio è stato l’adempimento delle sue responsabilità e dei suoi obblighi. Queste erano le responsabilità che aveva dovuto assumersi dopo avermi data alla luce: non erano considerate gentilezza e non erano qualcosa che dovevo ripagare. Tuttavia, ho sempre considerato il modo in cui mia madre mi ha cresciuta e il prezzo che ha pagato per me come una forma di gentilezza. Se a ciò si aggiunge il fatto che fin da piccola ero stata profondamente avvelenata da valori culturali tradizionali come “La devozione filiale è una virtù da considerare superiore a ogni altra” e “Un figlio non devoto è peggio di una bestia”, alla fine ho pensato che avrei dovuto ripagare la gentilezza di mia madre. Se non l’avessi fatto, l’avrei delusa e la mia coscienza sarebbe stata condannata. Quando ho scoperto che mia madre aveva avuto un ictus e non potevo tornare a casa per prendermi cura di lei, il mio cuore si è riempito di sentimenti di debito nei suoi confronti e non riuscivo a calmare il cuore nemmeno quando facevo il mio dovere. Ora, le grandi catastrofi si sono abbattute su di noi e l’intenzione urgente di Dio è che più persone ascoltino la Sua voce, tornino dinanzi al trono di Dio e ricevano la Sua salvezza. In questo momento critico per la diffusione del Vangelo, se vivessi unicamente in mezzo all’affetto per mia madre, trattando il mio dovere con leggerezza e superficialità, sarebbe un grave tradimento di Dio. Sarei davvero una persona priva di coscienza e senza alcun senso di gratitudine. Dio mi ha dato la vita e mi ha concesso la Sua grazia, permettendomi di presentarmi a Lui e fornendomi parole di vita. Mi ha anche protetta in due incidenti stradali, salvandomi dal pericolo. Senza la cura e la protezione di Dio, non so quante volte sarei morta. Senza la salvezza di Dio, vivrei ancora come una non credente, nel vuoto e nel dolore. L’amore di Dio per me è semplicemente troppo grande. È Dio che dovrei ringraziare maggiormente e la cosa che dovrei fare di più è svolgere bene il mio dovere per ripagare il Suo amore.

In seguito, ho letto un altro brano delle parole di Dio e ho trovato in esse i principi di pratica relativi al modo in cui trattare i miei genitori. Dio Onnipotente dice: “Se, in base al tuo ambiente di vita e al contesto in cui ti trovi, onorare i tuoi genitori non entra in conflitto con il portare a termine l’incarico di Dio e l’assolvere il tuo dovere, se in altre parole onorare i tuoi genitori non influisce sul tuo leale svolgimento del dovere, allora puoi mettere in pratica entrambe le cose allo stesso tempo. Non hai bisogno di separarti esteriormente dai tuoi genitori, né di rifiutarli o respingerli esteriormente. In quale situazione si applica ciò? (Quando onorare i propri genitori non entra in conflitto con lo svolgimento del proprio dovere.) Esatto. In altre parole, se i tuoi genitori non cercano di ostacolare la tua fede in Dio, sono anch’essi credenti, e ti sostengono e ti incoraggiano davvero a svolgere lealmente il tuo dovere e a portare a termine l’incarico ricevuto da Dio, allora il tuo rapporto con loro non è un rapporto di carne tra consanguinei nel senso normale del termine, ma un rapporto tra fratelli e sorelle della chiesa. In questo caso, oltre a interagire con loro come fratelli e sorelle della chiesa, devi anche adempiere ad alcune responsabilità filiali verso di loro, e mostrare nei loro confronti un po’ di interesse in più. Purché non influisca sullo svolgimento del tuo dovere, vale a dire che il tuo cuore non ne viene limitato, puoi chiamare i tuoi genitori per chiedere loro come stanno e per mostrare interesse nei loro confronti, puoi aiutarli a risolvere alcune difficoltà e a gestire alcuni loro problemi di vita, e anche a risolvere alcune loro difficoltà in termini di ingresso nella vita: puoi fare tutte queste cose. In altre parole, se i tuoi genitori non ostacolano la tua fede in Dio, dovresti mantenere questo rapporto con loro e adempiere alle tue responsabilità nei loro confronti. E perché dovresti mostrare interesse nei loro confronti, prenderti cura di loro e informarti su come stanno? Perché tu sei il figlio e hai questo rapporto con loro, possiedi un diverso tipo di responsabilità e, a causa di ciò, devi informarti di più sul loro conto e fornire loro un’assistenza più considerevole. Fintanto che questo non influisce sullo svolgimento del tuo dovere e che i tuoi genitori non ostacolano né disturbano la tua fede in Dio e lo svolgimento del tuo dovere e nemmeno ti limitano, allora è naturale e appropriato che tu adempia alle tue responsabilità nei loro confronti, cosa che devi fare nella misura in cui non ti crea rimorsi di coscienza: questo è lo standard minimo che devi rispettare. Se non puoi onorare i tuoi genitori a casa perché sei ostacolato o influenzato dalle circostanze in cui ti trovi, allora non sei tenuto a rispettare questa regola. Dovresti metterti alla mercé delle orchestrazioni di Dio e sottometterti alle Sue disposizioni, e non hai bisogno di insistere nell’onorare i tuoi genitori. Questo è qualcosa che Dio condanna? Dio non lo condanna, non obbliga le persone a farlo. […] Tu hai la responsabilità di onorare i tuoi genitori e, se le circostanze lo consentono, puoi adempiere a tale responsabilità, ma non dovresti farti condizionare dai tuoi sentimenti. Per esempio, se uno dei tuoi genitori si ammala e deve andare in ospedale, e non c’è nessuno che se ne prenda cura e tu sei troppo impegnato con il tuo dovere per tornare a casa, cosa dovresti fare? In momenti come questi, non puoi farti condizionare dai tuoi sentimenti. Dovresti affrontare la questione pregando, affidarla a Dio e metterla alla mercé delle Sue orchestrazioni. Questo è il tipo di atteggiamento che dovresti assumere. Se Dio vuole togliere la vita ai tuoi genitori e portarteli via, dovresti comunque sottometterti. Alcuni dicono: ‘Anche se mi sono sottomesso, mi sento lo stesso infelice e sto piangendo da giorni: questo non è forse un sentimento della carne?’ Questo non è un sentimento della carne: è bontà umana, significa possedere umanità, e Dio non la condanna. Puoi piangere, ma se lo fai per giorni e non riesci a dormire né a mangiare, non sei dell’umore giusto per svolgere il tuo dovere e desideri persino andare a casa a trovare i tuoi, allora non puoi svolgere bene il tuo dovere e non hai messo in pratica la verità, il che significa che non stai adempiendo alle tue responsabilità onorando i tuoi genitori, ma vivendo in base ai tuoi sentimenti. Se onori i tuoi genitori vivendo in base ai tuoi sentimenti, allora non stai adempiendo alle tue responsabilità e non ti stai attenendo alle parole di Dio, poiché hai abbandonato l’incarico da Lui affidatoti e non sei una persona che segue la via di Dio. Quando affronti una situazione di questo tipo, se non causa ritardi nel tuo dovere e non influisce sul tuo leale svolgimento del dovere, puoi fare alcune cose di cui sei capace per mostrare pietà filiale nei confronti dei tuoi genitori e adempiere alle responsabilità che sei in grado di ottemperare. In sintesi, questo è ciò che le persone dovrebbero fare e sono in grado di fare nell’ambito dell’umanità. Se ti lasci intrappolare dai tuoi sentimenti e questo ostacola lo svolgimento del tuo dovere, allora ciò contravviene completamente alle intenzioni di Dio. Egli non ti ha mai richiesto di fare questo; Egli ti richiede di adempiere alle tue responsabilità nei confronti dei tuoi genitori, nient’altro. Questo è ciò che significa avere pietà filiale. Quando Dio parla di ‘onorare i propri genitori’ lo fa all’interno di un contesto. Devi solo adempiere ad alcune responsabilità che possono essere ottemperate in ogni tipo di condizione, tutto qui. Per quanto riguarda l’eventualità che i tuoi genitori si ammalino gravemente o muoiano, è forse qualcosa che spetta a te decidere? Come vivono, quando muoiono, quale malattia li uccide o come muoiono: queste cose hanno qualcosa a che fare con te? (No.) Non hanno nulla a che fare con te” (La Parola, Vol. 6: Riguardo al perseguimento della verità, “Cosa significa perseguire la verità (4)”). Dalle parole di Dio ho compreso che onorare i miei genitori non è un incarico ricevuto da Dio, né è una mia missione. La mia vocazione inviata dal Cielo è solo quella di adempiere i doveri di un essere creato, poiché Dio ha detto: “Svolgere il tuo dovere non è ciò che dovresti fare comunque? È una vocazione mandata dal cielo, una responsabilità che non si può schivare. Dovresti svolgere il tuo dovere anche se non lo fa nessun altro. È questa la determinazione che devi avere” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Nella fede in Dio, acquisire la verità è fondamentale”). Sebbene i figli abbiano la responsabilità di onorare i genitori, questo non è il dovere di un essere creato. Dobbiamo trovare il cammino di pratica corretto in base alle diverse circostanze e ai diversi contesti, e tutto ciò che facciamo deve basarsi sul presupposto che non ostacoli il nostro dovere. Se l’ambiente e le condizioni lo consentono, dovrei adempiere le mie responsabilità di figlia e prendermi cura di mia madre per quanto mi è possibile. Tuttavia, non potevo tornare a casa perché il PCC mi perseguitava e cercava di arrestarmi, quindi non potevo starle accanto per occuparmi di lei. Persino il mio diritto di vederla o di telefonare per chiederle delle sue condizioni mi è stato brutalmente negato dal PCC. Inoltre, ero impegnata con il mio dovere e non avevo tempo di tornare a prendermi cura di mia madre. Se fossi tornata a casa per occuparmi di lei e avessi rimandato il lavoro della chiesa, ciò non sarebbe stato in linea con l’intenzione di Dio. Dopo aver riflettuto su tutto questo, ho provato molta più calma nel cuore e mi sono presentata davanti a Dio in preghiera: “Caro Dio Onnipotente, ora so come trattare la questione della malattia di mia madre. Sono disposta a rinunciare al mio affetto per lei e ad attenermi al mio dovere. Non posso tornare a casa per prendermene cura, quindi la affido alle Tue mani. Qualunque cosa le accada in futuro, sono disposta a sottomettermi”. Dopo aver pregato, il mio cuore si è sentito un po’ più liberato. Ho potuto dedicare il mio cuore al dovere e non sono stata più limitata né assorbita dalla questione dell’ictus di mia madre. Ringrazio Dio per aver creato questa circostanza che mi ha permesso di acquisire un certo discernimento delle idee tradizionali che avevo dentro di me e di capire come trattare correttamente i miei genitori.


35. Una decisione difficile

di Zhong Zhen, Cina

In passato ho avuto un matrimonio infelice. Dopo il divorzio, crescere le mie figlie da sola è stato molto difficile. In seguito, mi sono messa con un collega della nostra scuola. Dopo il matrimonio, lui era molto bravo con me e le mie figlie, e a casa non dovevo preoccuparmi di nulla. Gli ero molto grata. Sebbene la mia vita fosse stabile, c’era sempre un vuoto inspiegabile nel profondo del mio cuore. Nell’agosto del 2012, mia cugina mi ha predicato il Vangelo di Dio Onnipotente degli ultimi giorni. Ho iniziato a leggere le parole di Dio e a riunirmi con lei nei fine settimana. Dalle parole di Dio ho capito che l’uomo è stato creato da Lui. I nostri antenati Adamo ed Eva furono sedotti da Satana e tradirono Dio, facendo sì che l’umanità vivesse nel peccato. Tutta la malvagità e la fornicazione nel mondo sono il risultato della corruzione di Satana. Ho anche scoperto che Dio ha sempre salvato l’umanità. Nell’Età della Grazia, Dio Si fece carne e fu crocifisso per diventare il sacrificio per il peccato dell’umanità. Negli ultimi giorni, Dio si è fatto di nuovo carne per esprimere la verità e compiere la Sua opera di giudizio e purificazione, risolvere le cause profonde del peccato umano, purificare e salvare completamente le persone e portarle verso una destinazione meravigliosa. Una volta capito questo, ho avuto le risposte a molti degli enigmi della mia vita e del mondo, l’insonnia che mi tormentava da anni era scomparsa senza che me ne accorgessi e anche i sentimenti di paura e solitudine nel mio cuore erano svaniti. Mi sentivo come se fossi stata portata da una landa desolata vuota e senza speranza in un luogo luminoso e caldo. Il mio cuore si sentiva in pace e a suo agio. Ho anche capito che nessuno, se non Dio, può dare alle persone la verità o portare la pace nei loro cuori. In quanto essere creato, devo credere in Dio, adorarLo e perseguire per ottenere la verità, altrimenti la vita è vuota e priva di significato. Quando mio marito ha visto quanto il mio umore fosse migliorato da quando avevo iniziato a credere in Dio, ha sostenuto la mia fede.

Nel dicembre del 2012, mio marito ha letto le voci infondate diffuse su Internet dal Partito Comunista Cinese per diffamare e condannare la chiesa di Dio Onnipotente. Temendo che venissi arrestata, ha cominciato a cercare di impedirmi di credere in Dio. Non mi lasciava leggere le Sue parole né permetteva che mia cugina venisse a riunirsi con me. A quel tempo temevo anche che, se avessi creduto in Dio, sarei stata presa e arrestata, ma mia cugina aveva condiviso con me sul fatto che la vera via è sempre stata perseguitata fin dai tempi antichi. Nella Bibbia, ho letto anche come il Signore Gesù e i Suoi discepoli abbiano subito persecuzioni e ho visto in che modo Satana regna in questo mondo. È troppo malvagio e oscuro, non permette l’esistenza di cose positive. Credendo in Dio e seguendoLo, percorro il giusto cammino nella vita e non devo abbandonarlo nemmeno se vengo perseguitata. Ho raccontato a mio marito tutto quello che avevo compreso, ma lui semplicemente non voleva ascoltare. Dovevo leggere di nascosto le parole di Dio e partecipare alle riunioni quando lui non era a casa. Nell’aprile del 2013, la mia spondilosi lombare è peggiorata. Non riuscivo né a sedermi né a stare in piedi: potevo solo stare sdraiata. Mio marito mi ha aiutata a presentare domanda al datore di lavoro per ottenere un congedo di diversi mesi. Con la protezione di Dio, dopo aver applicato dei cerotti medicati, la mia malattia è praticamente guarita. In seguito, ho cominciato ad approfittare del mio congedo per predicare il Vangelo, ma non è passato molto tempo prima che mio marito se ne accorgesse. Sfruttava la pausa pranzo per tornare a casa e vedere se io c’ero. Se tornavo a casa un po’ più tardi e vedevo la sua macchina parcheggiata sotto, il mio cuore andava subito nel panico. Negli anni del nostro matrimonio, si era sempre preso cura di me, ma quando non facevo quello che lui diceva sulla mia fede in Dio, mi sentivo come se lo avessi deluso e, quando lui mi rimproverava e mi urlava contro, dovevo semplicemente sopportarlo. Partecipando a sempre più riunioni, ho capito che Dio è la fonte della vita umana. Ogni persona può vivere grazie alla fornitura, alla cura e alla protezione di Dio. È perfettamente naturale e giustificato che le persone credano in Dio e svolgano i loro doveri. È la cosa più giusta. Sentivo sempre di più di aver scelto il cammino corretto: seguire Dio. Il mio cuore si era rafforzato e avevo meno paura che mio marito perdesse le staffe. A volte, discutevo anche con lui razionalmente. Una volta, mi ha puntato il dito contro con rabbia, gridando: “Ora non ascolti più niente di quello che dico! Ti ho detto che lo stato non permette di credere, ma non mi hai ascoltato. Credi davvero che non sopravviverai se non credi in Dio?” Ho detto: “Adesso questo mondo è così malvagio e oscuro. Basta guardare la nostra scuola: avvengono falsità tutto il giorno. Ne ho abbastanza! Che Dio sia venuto per esprimere la verità e salvare le persone è una cosa meravigliosa. Senza la fede in Dio, non credo che la vita abbia alcun senso!” Mi ha guardata e ha detto: “So che non è una cosa negativa credere in Dio, ma al Partito Comunista non importa. Se continui a credere, probabilmente verrai arrestata. Quando ciò accadrà, perderai il lavoro e dovrai soffrire in prigione. Perché ti prendi questa briga? Semplicemente, smetti di credere!” Appena ho sentito questo, ho capito che mio marito era spaventato perché conosceva a fondo i metodi del Partito Comunista e quindi stava cercando di fermarmi. In realtà, anche io temevo di essere arrestata e gettata in prigione, e persino di essere picchiata a morte dalla polizia: sono troppi gli episodi in cui il governo del PCC ha trattato la vita umana con totale disprezzo. In seguito, ho pensato a ciò che ha detto il Signore Gesù: “Chi avrà trovato la sua vita la perderà; e chi avrà perduto la sua vita per causa mia, la troverà” (Matteo 10:39). Il mio cuore si è sentito estremamente radioso. La vita umana è molto breve. Non ha assolutamente alcun senso affannarsi ogni giorno per la carne e per guadagnarsi da vivere. Credendo in Dio e seguendoLo, si può ottenere la vita eterna: questo è davvero prezioso! Se non oso credere in Dio per paura di essere arrestata, non otterrò mai la vita eterna. Non importa cosa accade, non posso smettere di credere in Dio. Tuttavia, mio marito insisteva sul fatto che non mi avrebbe permesso di credere. Mi preoccupavo tra me e me: “Siamo sposati da quasi sei anni, si è sempre preso cura di questa famiglia ed è sempre stato premuroso con me. Abbiamo lavorato duramente insieme per comprare una casa e una macchina. Possiamo vedere le nostre vite migliorare sempre di più. Tutti i miei colleghi dicono che finalmente ho una bella famiglia. Penso anche che questa famiglia sia il posto a cui appartengo nella vita e, dal profondo del mio cuore, amo condurre questa esistenza stabile e tranquilla. Tuttavia, se mio marito è deciso a non lasciarmi credere in Dio, cosa dovrei fare? Posso continuare a seguire Dio?” Mentre ero invischiata in queste domande, pregavo Dio costantemente, implorandoLo di guidarmi.

Durante una riunione, ho raccontato ai miei fratelli e sorelle le mie preoccupazioni, e loro hanno letto con me queste parole di Dio: “Devi patire avversità per la verità, devi sacrificarti per la verità, devi sopportare umiliazioni per la verità e devi subire ulteriori sofferenze per guadagnare più verità. Questo è ciò che dovresti fare. Non devi gettare via la verità per godere dell’armonia familiare, e non devi perdere un’esistenza di dignità e integrità per un temporaneo godimento. Dovresti perseguire tutto ciò che è bello e buono, e perseguire un cammino di vita che sia più significativo. Se conduci un’esistenza così mondana e terrena e non hai alcun obiettivo da perseguire, non stai sprecando la tua vita? Che cosa puoi guadagnare da una vita del genere? Dovresti rinunciare a tutti i piaceri della carne per una singola verità, e non dovresti gettare via tutte le verità per un po’ di godimento. Persone simili non hanno alcuna integrità né dignità; non vi è alcun significato nella loro esistenza!” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Le esperienze di Pietro: la sua conoscenza del castigo e del giudizio”). Dopo aver letto le parole di Dio, gradualmente ho acquisito forza nel mio cuore. Sono venuta davanti a Dio per Sua grazia e, avendo visto tutte queste verità che Egli ha espresso, è ragionevole che io le persegua bene. Anche se significa soffrire, ne vale la pena. Sebbene una famiglia armoniosa sia molto importante per me, perseguire la verità è la cosa più significativa. Prima di leggere le parole di Dio, non sapevo da dove venissi né per cosa vivessi. Non sapevo perché questo mondo era così malvagio e cupo e vivevo ogni giorno nell’oscurità, superando le mie giornate in difficoltà. La vita era così dolorosa! Ora, con grande fatica, sono riuscita a trovare la vera via e a vedere la luce. Dalle parole di Dio ho compreso molti misteri della vita e ho scoperto qual è il suo valore. Se abbandono la verità per una famiglia armoniosa, allora, vivere in questo modo non sarebbe forse vuoto e totalmente privo di significato? Ho letto altre Sue parole: “Perché un marito ama la propria moglie? E perché una moglie ama il proprio marito? Perché i figli sono devoti ai loro genitori? E perché i genitori amano svisceratamente i loro figli? Che tipo di intenzioni nutrono effettivamente le persone? Non sono forse finalizzate a soddisfare i loro piani ed egoistici desideri?” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Dio e l’uomo entreranno nel riposo insieme”). Le parole di Dio mi hanno fatto capire che l’amore tra marito e moglie si fonda su una base di interessi personali. Ho pensato a questo: perché mio marito prima era buono con me? Era perché avevo un bell’aspetto e non mi piaceva gestire i soldi, quindi aveva il controllo finanziario della famiglia. Io corrispondevo abbastanza bene ai suoi standard di moglie ideale e per questo era soddisfatto. Tuttavia, quando ho sviluppato la mia fede e il perseguimento della vita, che non erano tollerati in questo paese, ha iniziato a pensare che non gli portavo alcun beneficio e che non sarebbe mai più stato gentile con me. Nel frattempo, ero riluttante a lasciare mio marito perché era premuroso e si prendeva cura di me, e non dovevo preoccuparmi di molte cose a casa. Tutte le persone sono egoiste, e anche marito e moglie si usano a vicenda. Come può esserci vero affetto? Non posso abbandonare la salvezza di Dio nei miei confronti per questo scarto di sentimento coniugale. In seguito, ho continuato a insistere per partecipare alle riunioni e fare il mio dovere.

Un giorno di giugno del 2013, stavo preparando la cena dopo essere tornata dalla predicazione del Vangelo. Quando mio marito è tornato a casa, il suo viso era molto cupo, ma l’ho ignorato. Dopo cena, sono andata in camera mia per raccontare delle storie della Bibbia alle mie due figlie. Stavano ascoltando allegramente quando all’improvviso mio marito è comparso sulla porta e mi ha rimproverata. Le mie figlie erano così spaventate che non hanno osato rispondere e io ho detto in fretta qualcosa per confortarle. Dopo aver finito di parlare, sono uscita a fare una passeggiata. Non mi aspettavo che mio marito mi avrebbe seguita. Quando siamo arrivati a un angolo non lontano dal nostro edificio, mi ha afferrato il braccio e mi ha gettata sui gradini accanto a me. Un’ondata di dolore mi ha attraversato il braccio e, lentamente, mi sono alzata e ho cominciato a camminare verso casa, senza dire una parola. Mi ha afferrato di nuovo il braccio e lo ha tirato con violenza, facendomi cadere di nuovo a terra. Mi ha puntato il dito verso il naso e mi ha rimproverata duramente: “Perché devi credere in dio? Come può esistere un dio? Dov’è il tuo dio quando ti tratto così? Perché non ti protegge?” Mi sono resa conto che non vedeva ragione. Ho pensato tra me e me: “Tu non credi in Dio, cosa ne sai? Vuoi picchiarmi per farmi dubitare di Dio e rinnegarLo. Le tue intenzioni sono davvero meschine!” Ha detto di nuovo: “Qualunque cosa io dica, tu semplicemente non ascolti: più credi, più diventi ossessionata. Ora vai addirittura in giro a predicare il Vangelo ovunque. Nostro cognato ha detto che, se non senti ragioni, dovrei picchiarti duramente. Non crediamo che sia impossibile rimetterti in riga! Allora dimmi: credi ancora oppure no?” Quando ha visto che non emettevo alcun suono, si è messo dietro di me e mi ha dato un calcio dritto nella zona lombare. Mi faceva così male da trafiggermi il cuore e le lacrime hanno iniziato a scorrere immediatamente. Tuttavia, mio marito non ha mostrato alcuna pietà. Mentre mi prendeva a calci, diceva: “Non lascerò mai che tu creda! Ti prenderò a calci fino a paralizzarti! Anche se dovessi prendermi cura di te, non ti lascerò credere in dio!” Quando l’ho sentito dire questo, ho provato un brivido nel cuore. In precedenza, avevo sempre pensato che l’umanità di mio marito fosse piuttosto buona e che lui fosse sempre stato molto premuroso nei miei confronti. Non mi sarei mai aspettata che credesse alle voci infondate e alle fallacie del PCC, che cercasse di impedirmi di credere in Dio e che avrebbe persino provato a prendermi a calci fino a paralizzarmi! Era semplicemente troppo feroce! Poi ha detto: “Se resti a casa da sola, probabilmente andrai alle riunioni. Ti manderò via e basta. Persone come te non meritano nemmeno di vivere nella mia bella casa. Alzati!” Mentre parlava, mi ha tirata su, mi ha spinta in macchina e mi ha portata a casa di mia madre. Non mi aspettavo che mia madre avrebbe sostenuto così tanto la mia fede in Dio. Le ho predicato il Vangelo e anche lei ha accettato l’opera di Dio degli ultimi giorni. Tuttavia, mio fratello minore parlava sempre a nome di mio marito. Ha anche cercato di convincermi: “Sorella, ci sono momenti in questo mondo in cui sei semplicemente impotente. Dovresti essere più realista. Riposati qui per qualche giorno e poi torna a casa e goditi una bella vita”. Le parole di mio fratello mi hanno fatta cadere in una profonda contemplazione: “Bisogna affrontare la realtà del mondo. Ho quasi quarant’anni. Ho lottato per metà della mia esistenza per ottenere la vita che ho ora. Per tutto ciò che non riguarda la mia fede in Dio, mio marito è molto buono con me. È solo per la mia fede in Dio che lui sembra essersi trasformato in un’altra persona. Considerando il suo comportamento, se continuo a credere in Dio, è molto probabile che divorzierà da me. Allora perderò questa famiglia da cui dipendo per la mia sopravvivenza. Cosa farò della mia vita dopo? Devo tornare a un’esistenza in cui mi prendo cura delle mie figlie, da sola e indifesa?” Avevo paura di condurre quel tipo di vita, ma non volevo nemmeno abbandonare la mia fede in Dio. Ero sprofondata in un dilemma. Ho pensato tra me e me: “Forse dovrei fare un passo indietro per un po’. E se non andassi alle riunioni né svolgessi il mio dovere, ma leggessi solo di nascosto le parole di Dio a casa per qualche tempo? Ma non funzionerà. Cosa dovrei fare?”

Durante quei pochi giorni, pregavo costantemente Dio e ascoltavo incessantemente l’inno delle Sue parole “La vita più significativa”: “Sei un essere creato, pertanto dovresti naturalmente adorare Dio e perseguire una vita ricca di significato. Se non adori Dio e vivi nella lurida carne, allora non sei forse solo una bestia dalle sembianze umane? Poiché sei un essere umano, dovresti spenderti per Dio e patire tutte le sofferenze! Dovresti accettare di buon grado e con sicurezza la poca sofferenza a cui sei sottoposto oggi e vivere una vita pregna di significato, come Giobbe e Pietro. In questo mondo, l’uomo indossa i panni del diavolo, mangia il cibo dato dal diavolo e opera e serve sotto il controllo del diavolo, e ne viene calpestato al punto di essere ricoperto di lordura. Se non cogli il significato della vita o non ottieni la vera via, allora che significato vi è nel vivere in questo modo? Siete coloro che perseguono il giusto cammino, coloro che perseguono il miglioramento. Siete coloro che si sollevano nella nazione del gran dragone rosso, coloro che Dio chiama i giusti. Non è questa la vita più ricca di significato?” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Pratica (2)”). Più ascoltavo questo inno, più forza sentivo nel mio cuore. Avevo le idee chiare sul cammino nella vita che avrei dovuto scegliere. Credere in Dio e adorarLo è perfettamente naturale e giustificato. Se vuoi vivere una vita significativa, devi spenderti per Dio e non farti ostacolare da persone, eventi o cose, sopportare ogni sofferenza per fare bene il tuo dovere e soddisfare Dio. Proprio come Giobbe: i suoi beni e i suoi figli sparirono, eppure continuò ad adorare Dio e a lodare il Suo nome. E poi c’è Pietro: lasciò tutto per seguire il Signore e dedicò la sua intera vita a Lui. Alla fine, giunse ad amare Dio all’estremo e a sottomettersi a Lui fino alla morte, vivendo una vita significativa. Lo stesso valeva per Matteo, l’esattore delle tasse. Non appena il Signore Gesù lo chiamò, egli Lo seguì senza la minima esitazione. La loro fede in Dio è così invidiabile! Sebbene fossi disposta a seguire Dio, non riuscivo ancora a rinunciare alla mia famiglia. Non ero disposta a sopportare la sofferenza e a lasciarmi tutto alle spalle. Rispetto a quei santi, mi sentivo davvero piena di vergogna! Ora, il cammino giusto nella vita era stato tracciato davanti a me. Non potevo più essere debole: non potevo assolutamente abbandonare questa opportunità di seguire Dio e ottenere la verità e la vita! A quel tempo, ero stata eletta leader della chiesa ed ero impegnata a svolgere il mio dovere ogni giorno. Non molto tempo dopo, mio marito mi ha riportata a casa. Era il periodo delle vacanze estive e quindi non doveva andare al lavoro. Passava ogni giorno a osservarmi. Non mi lasciava leggere le parole di Dio, né andare alle riunioni o svolgere il mio dovere. Ogni giorno, potevo solo occuparmi dei lavori domestici e prendermi cura delle bambine insieme a lui. Incapace di ottenere la fornitura delle parole di Dio, ero come un pesce fuor d’acqua, con un dolore estremo e agonia nel cuore. Un giorno, mi sono ricordata di queste parole di Dio: “I credenti e i non credenti non sono compatibili; anzi, sono opposti gli uni agli altri” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Dio e l’uomo entreranno nel riposo insieme”). Ed è proprio così. Mio marito non credeva in Dio e si rifiutava categoricamente di lasciarmi credere. Ogni giorno, mi osservava come se stesse sorvegliando un prigioniero. Non era un marito: era chiaramente un mio nemico! Quando non ce l’ho più fatta, gli ho detto: “Non mi hai solo picchiata, non mi lasci nemmeno alcuna libertà. Non posso più vivere così. Divorziamo e andiamo ognuno per la sua strada. Così è più facile per entrambi”. Ma lui ha detto: “Ho sbagliato a colpirti. Scusami. Va bene tutto, pur di farmi perdonare. L’unica cosa è che non possiamo divorziare. Sei una brava persona. È stato molto difficile per noi creare questa famiglia. Per quale motivo dovremmo divorziare? Ti tengo d’occhio per il tuo bene. Col tempo, dimenticherai la tua fede in Dio e tutto andrà a posto. Se ti senti rinchiusa, ti porto a fare una passeggiata”. Quando ho sentito le sue parole, sapevo che stava nascondendo il pugno di ferro in un guanto di velluto, cercando di trattenermi e di allontanarmi gradualmente da Dio. Non sapevo cosa fare. Volevo continuare a credere in Dio, ma ero riluttante a rinunciare a questa famiglia e a mio marito. Ho pregato Dio, implorandoLo di impedire che il mio cuore Lo abbandonasse in qualsiasi momento e L’ho supplicato di aprirmi un cammino, affinché potessi ritornare nella chiesa e fare il mio dovere.

Un giorno, era giunto il momento di una riunione. Ho suggerito astutamente a mio marito che saremmo dovuti uscire per una pedalata. L’ho convinto a usare la bici, mentre io avrei preso il monopattino elettrico. Ha acconsentito. Quando eravamo a metà strada, ho accelerato e l’ho lasciato molto indietro. Ho fatto anche diversi giri prima di arrivare al luogo della riunione. Alla fine, dopo tutte queste difficoltà, sono riuscita a partecipare all’incontro. Quando la sera sono tornata a casa, mio marito era particolarmente infuriato. Ha detto: “Stai diventando sempre più audace. Come osi lasciarmi indietro e andare a una riunione? Se hai il coraggio, non tornare più!” Ho detto: “Mi hai lasciato altra scelta? Non ho alcuna libertà. Mi osservi come se fossi una prigioniera. Se continui così, noi due non avremo più futuro insieme”. Inaspettatamente, da quel momento in poi mi ha sorvegliata ancora più rigidamente del solito. Quando è iniziata la scuola, mi faceva andare a lavorare con lui e, nei fine settimana, mi seguiva passo passo a meno che non facesse gli straordinari. Non potevo partecipare alle riunioni né fare il mio dovere, e mi sentivo come se vivessi all’inferno. Non riuscivo a impedire alle mie lacrime di scorrere e non potevo fare a meno di chiedermi: che tipo di mondo è questo? Perché alle persone non è permesso credere in Dio e percorrere il giusto cammino? In seguito, ho letto queste Sue parole: “In una società di tenebra come questa, dove i demoni sono spietati e disumani, come potrebbe il re dei diavoli, che uccide gli uomini senza battere ciglio, tollerare l’esistenza di un Dio che è adorabile, amorevole e anche santo? Come potrebbe applaudire e festeggiare l’avvento di Dio? Sono dei lacchè! Ripagano l’amorevolezza con l’odio, da lungo tempo hanno iniziato a trattare Dio come un nemico, Lo maltrattano, sono feroci oltre ogni limite, non hanno il minimo riguardo per Dio, assalgono e devastano, hanno perso ogni coscienza, contrastano ogni coscienza e con la tentazione inducono gli innocenti al coma. Antenati dei tempi antichi? Amati condottieri? Si oppongono tutti a Dio! La loro intromissione ha lasciato tutto ciò che è sotto il cielo in uno stato di tenebra e caos! Libertà religiosa? I diritti e interessi legittimi dei cittadini? Sono tutti trucchi per coprire il peccato!” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Lavoro e ingresso (8)”). Le parole di Dio mi hanno svegliata dal mio sogno e mi hanno dato una visione più chiara dell’essenza malvagia dell’opposizione del PCC a Dio. Per tutti questi anni avevo ricevuto l’educazione del Partito Comunista e lo avevo sempre ammirato molto. Anche quando vedevo la malvagità e l’oscurità nella società, non credevo che fossero causate dal governo del Partito. Ritenevo che, nonostante il fatto che la dittatura del PCC presentasse qualche problema, esso fosse fondamentalmente molto saggio. Solo ora ho capito che il PCC è un partito ateo. Gode di una reputazione rubata, conquistata ingannando il mondo, stabilendo falsamente nella Costituzione che i cittadini cinesi godono della libertà di religione, ma in realtà semplicemente non permette ai cinesi di credere in Dio. Non inganna solo il popolo cinese, inganna il mondo intero. Per mantenere il governo dittatoriale del regime, diffonde senza motivo voci infondate sui media online che calunniano la chiesa di Dio Onnipotente e utilizza vari mezzi per arrestare indiscriminatamente i cristiani. Ciò ha fatto sì che mio marito venisse fuorviato e mi ostacolasse e perseguitasse in vari modi. In tutto questo, la mano nera del Partito Comunista sta procurando dei danni. Non solo non lascia che le persone credano in Dio e siano salvate, ma vuole anche che lo seguano all’inferno e vengano punite. Questo è il suo scopo malvagio. Se non mi fossi presentata a Dio, non avrei mai visto chiaramente la vera natura del partito.

Successivamente, ho letto altre parole di Dio: “Il cosiddetto ‘amore’ si riferisce a un affetto puro, senza imperfezione, in cui si usa il proprio cuore per amare, sentire e avere considerazione. In amore non ci sono condizioni, barriere o distanze. In amore non c’è sospetto, inganno o astuzia. In amore non si mercanteggia né vi sono adulterazioni. Quando ami, non inganni, non ti lamenti, non tradisci, non ti ribelli, non pretendi e non cerchi di guadagnare qualcosa o in una certa quantità. Se ami, ti impegnerai volentieri, sopporterai le difficoltà e sarai compatibile con Me; per Me rinuncerai a tutto ciò che possiedi, rinuncerai alla tua famiglia, al futuro, alla gioventù e al matrimonio. Altrimenti, il tuo amore non sarebbe affatto amore, bensì inganno e tradimento!” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Molti sono chiamati, ma pochi eletti”). Le parole di Dio hanno profondamente commosso il mio cuore. Questo tipo di amore, puro e senza macchia, è così allettante per le persone, e mi ha anche fatto provare particolare vergogna. Ho pensato al fatto che, nell’Età della Grazia, Dio Si è fatto carne ed è venuto dal cielo sulla terra, è stato crocifisso per noi e ha versato ogni goccia del Suo prezioso sangue per redimere l’umanità. Negli ultimi giorni, Dio Si è nuovamente fatto carne ed è venuto sulla terra per fornire all’umanità le verità di cui essa ha bisogno per ricevere la salvezza. Non solo Egli deve sopportare la caccia e la persecuzione del gran dragone rosso, la condanna e la bestemmia del mondo religioso, ma deve anche sopportare la ribellione e i fraintendimenti di noi credenti. Dio esprime silenziosamente la verità per fornire e guidare le persone, aspettando il momento in cui le loro coscienze si risveglieranno. L’amore di Dio è così reale! Tutto ciò che Lui fa è per il bene dell’umanità! Oggi Dio mi ha dato l’opportunità di essere una leader e io devo compiere bene il mio dovere per ripagare il Suo amore.

In seguito, mio marito si è reso conto che non poteva fermarmi e ha detto: “Ora penso di averlo capito chiaramente. Nessuno può impedirti di credere in Dio. In tal caso, vai avanti e credi. Non mi interessa più. Ma puoi farlo solo a casa: non puoi uscire e non puoi far venire altre persone a casa nostra. Se sei d’accordo, allora possiamo continuare a vivere insieme, se invece non sei d’accordo, allora dovremo divorziare”. Quando ho sentito le sue parole, ho capito che non mi avrebbe comunque lasciata uscire. Sapevo che stava solo cercando di stabilizzarmi temporaneamente per poi, lentamente, farmi perdere il rapporto con la chiesa e con i miei fratelli e sorelle, di modo che alla fine non sarei più stata in grado di continuare a credere. Non potevo cadere nella sua trappola. Allora ho detto con fermezza: “Se accetti sinceramente che io creda in Dio, allora non mi impedire di riunirmi con i miei fratelli e sorelle, e non vietarmi di andare alle riunioni né di svolgere il mio dovere. Non sta a te decidere il modo in cui credo”. Nervosamente, ha detto: “Se credi a modo tuo, prima o poi verrai arrestata. Una volta che sarai arrestata, sarò coinvolto e non avrò più alcuna prospettiva. Se vuoi che sia così, dobbiamo divorziare!” Ha detto tutto quello che aveva in mente. Per un attimo sono rimasta sorpresa. Non gli importava che venissi arrestata e che, di conseguenza, potessi soffrire. Temeva che le sue prospettive potessero essere compromesse. Stando così le cose, ho rispettato la sua decisione. Ho detto: “Va bene. Acconsento al divorzio. Quando andremo a farlo?” Anche lui era scioccato e mi ha chiesto: “Ci hai pensato bene? Davvero non te ne pentirai in futuro?” Ho risposto: “Ognuno può fare le proprie scelte e ognuno ha il proprio cammino da percorrere. Non me ne pentirò!” Così, siamo andati a svolgere le pratiche per il divorzio. Quando abbiamo lasciato l’Ufficio Affari Civili e siamo risaliti in macchina, mi sono sentita come se mi fossi liberata di un peso enorme. Tuttavia, piangendo lui ha detto: “Questo divorzio è stato l’evento più triste della mia vita. Davvero non volevo divorziare da te, ma tu hai insistito nel scegliere di credere in Dio, quindi non ho avuto altre opzioni…” Ho visto le lacrime rigargli il viso e ho sospirato silenziosamente. Ho pensato tra me e me: “Non credi in Dio, quindi non comprendi. Tutto questo è stato causato dal Partito Comunista. Si oppone a Dio, perseguita coloro che Lo seguono e diffonde voci infondate, usando i familiari per impedire alle persone di seguirLo. Non puoi capire a fondo la malvagità del Partito Comunista e ti ostini a scegliere di lavorare come funzionario nel suo sistema e a perseguire la tua carriera. Come potremmo camminare insieme?” La macchina continuava ad andare avanti, ma sapevo che alla fine ci saremmo separati e avremmo preso direzioni diverse.

Da quel momento in poi ho finalmente potuto credere in Dio e fare il mio dovere liberamente, senza limiti. Sono profondamente grata alla guida di Dio per avermi aiutata, passo dopo passo, a liberarmi dalla trappola del matrimonio e della famiglia.


36. Assolvere bene il dovere è la missione affidata da Dio

di Qingtian, Cina

La mia famiglia non era particolarmente benestante. Quando ero molto piccola, mio padre lavorava lontano da casa per guadagnare i soldi necessari a mandare me e mio fratello minore a scuola. Viveva in modo frugale e non si riposava nemmeno quando era malato. Alla mia età giovane e ingenua, sentivo che mio padre soffriva molto per crescerci, così ho deciso che, da grande, gli sarei stata devota. Anche se ero giovane, aiutavo i miei genitori con le faccende domestiche il più possibile e facevo il bucato, cucinavo e mi prendevo cura di mio fratello; i nostri vicini mi lodavano e dicevano: “Che ragazza ragionevole e laboriosa!” Quando sono cresciuta, tenevo per me solo qualche spicciolo ogni mese, davo il resto dello stipendio ai miei genitori e spesso compravo loro anche vestiti, cibo e altri beni di prima necessità. A volte mio padre indossava i vestiti nuovi che gli avevo comprato e raccontava felicemente ai parenti e ai vicini: “Guardate cosa mi ha comprato mia figlia!” Vedere i miei genitori così contenti rendeva felice anche me.

Nel 2009 ho trovato Dio e alla fine ho assunto un dovere nella chiesa. A quel tempo, il luogo in cui svolgevo il mio dovere era vicino a casa, quindi potevo andare a trovarli spesso. Nel 2013, la polizia del Partito Comunista Cinese è venuta a conoscenza della mia fede e si è recata da me per arrestarmi, dopodiché non sono più potuta tornare a casa. Nel novembre del 2017, ho saputo che mio padre aveva avuto un incidente d’auto e si era fratturato il polso. Dopo aver sentito questo, non potevo semplicemente stare ferma e volevo tornare a casa a trovarlo. Avevo anche appreso che il conducente che lo aveva colpito aveva rifiutato di assumersi la responsabilità, e che si sarebbero dovuti rivolgere al tribunale. Ero molto preoccupata e pensavo: “Mio fratello non è a casa e mia madre deve prendersi cura di mio padre e deve gestire tutte queste cose. Ce la farà? Se fossi a casa, potrei aiutarla a occuparsi di mio padre, ma nonostante si sia verificato un grave incidente, non posso condividere il loro fardello”. Sentivo un grande senso di debito nei loro confronti e volevo davvero tornare a casa per prendermi cura di mio padre, ma avevo paura di essere arrestata, quindi non osavo tornare senza pensare alle conseguenze. Tuttavia, ho riflettuto: “Se non vado a trovare mio padre in ospedale, i parenti e gli amici non mi rimprovereranno forse per la mia mancanza di umanità e coscienza?” Ero molto turbata e tutto ciò che volevo era tornare a casa. Quindi, ho fatto gli straordinari per finire i miei compiti, e il 29 del dodicesimo mese lunare, ho corso il rischio e sono tornata a casa.

Quando sono arrivata, mio padre era già stato dimesso dall’ospedale e, quando ho visto che si stava riprendendo bene, mi sono finalmente rilassata. Mio padre era molto felice di vedermi ma, poco dopo, il suo viso si è incupito per la preoccupazione poiché, solo qualche ora prima, la polizia lo aveva chiamato e gli aveva chiesto di tornare nella nostra città natale per interrogarlo sulla mia fede. Di fronte alle molestie della polizia, la nostra famiglia si sentiva davvero oppressa e impotente. Quando mio padre se n’è andato, mia madre mi ha detto che la stazione di polizia aveva chiamato a casa diverse volte in un anno per chiedere dove mi trovassi, e che spesso i poliziotti andavano a casa dei miei nonni e li tormentavano. Mi ha anche raccontato che ogni Capodanno e durante le festività, la polizia chiedeva se sarei tornata a casa. Quando mia madre mi ha detto queste cose mi sono arrabbiata moltissimo. Non mi aspettavo che la polizia mi avesse cercata per tutti questi anni, da quando avevo lasciato casa, né che avrebbe addirittura molestato i miei genitori a Capodanno. Tuttavia, allo stesso tempo avevo paura che la polizia venisse ad arrestarmi a casa e, nei due giorni che ho trascorso lì, sono stata costantemente in agitazione. Volevo aspettare che mio padre tornasse per poterlo rivedere, ma il terzo giorno non era ancora tornato. Mi sentivo molto inquieta e pensavo che più a lungo restavo a casa, più grande sarebbe diventato il pericolo, così me ne sono andata di corsa. Una volta tornata nel luogo in cui svolgevo il mio dovere, ho continuato a pensare a quello che era successo a casa e non sono riuscita a calmarmi. Ho pensato: “I figli degli altri tornano a casa a trovare i loro genitori durante il Capodanno, portano dei prodotti nutrienti, chiacchierano con loro di questioni familiari e parlano a cuore aperto, invece io riesco a malapena ad andare a trovarli a casa e non posso passare molto tempo con loro. Oltretutto, la polizia continua a molestarli per colpa mia. Al suo ritorno, non saprò nemmeno come sarà stato trattato mio padre”. Provavo molta tristezza. Sebbene stessi facendo il mio dovere, ogni volta che pensavo ai miei genitori, mi sentivo turbata.

In seguito, ho letto un brano delle parole di Dio e il mio stato è un po’ migliorato. Dio Onnipotente dice: “Alcuni genitori hanno la fortuna e il destino di poter godere della felicità domestica e di una famiglia numerosa e prospera. Questa è la sovranità di Dio e una benedizione che Egli concede loro. Altri genitori non hanno questo destino; Dio non lo ha disposto per loro. Non hanno la benedizione di godere di una famiglia felice o della presenza dei figli al loro fianco. Questa è l’orchestrazione di Dio e non può essere forzata. A prescindere da tutto, in definitiva, quando si tratta di pietà filiale, bisogna avere come minimo un atteggiamento mentale di sottomissione. Se l’ambiente lo permette e hai i mezzi per farlo, allora puoi mostrare pietà filiale ai tuoi genitori. Se l’ambiente non lo permette e non ne hai i mezzi, allora non cercare di forzarla: come si chiama questa? (Sottomissione.) Si chiama sottomissione. Come nasce questa sottomissione? Su cosa si basa? Si basa sul fatto che tutte queste cose sono disposte e governate da Dio. Per quanto lo possano desiderare, le persone non possono scegliere, né hanno il diritto di farlo, e dovrebbero sottomettersi. Quando percepisci che bisognerebbe sottomettersi e che tutto è orchestrato da Dio, in cuor tuo non ti senti più tranquillo? (Sì.) A quel punto la tua coscienza si sentirà ancora rimproverata? Non si sentirà più costantemente rimproverata e l’idea di non aver mostrato devozione verso i tuoi genitori non ti dominerà più. Ogni tanto potresti ancora pensarci, poiché si tratta di pensieri o istinti normali nell’umanità, che nessuno può evitare” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Cos’è la verità realtà?”). Dopo aver letto le parole di Dio, ho capito che le benedizioni di cui godono i genitori dai loro figli in questa vita e la sofferenza che sopportano per loro, sono tutte ordinate da Dio. Alcuni genitori lasciano che i loro figli li accompagnino per tutta la vita e godono della felicità familiare, mentre altri non hanno una vita del genere. Tutte queste cose racchiudono la sovranità e le disposizioni di Dio. Quando mio padre aveva avuto l’incidente d’auto, inizialmente il conducente in errore aveva rifiutato di assumersi la responsabilità ma, inaspettatamente, un giornalista di passaggio aveva denunciato l’incidente stradale. In seguito, mia madre aveva incontrato un avvocato in ospedale che si era offerto volontario per aiutarli con la causa e la questione si era risolta senza problemi. Ciò mi aveva permesso di capire che quello che i genitori sperimentano nella loro vita, il numero di benedizioni di cui godono e la quantità di sofferenza che sopportano sono già stati predeterminati da Dio. Queste cose non hanno nulla a che fare con il fatto che i figli siano o meno al fianco dei genitori, e io dovrei vedere le cose in base alle parole di Dio, affidare i miei genitori nelle Sue mani, sottomettermi alla Sua sovranità e compiere il mio dovere. Questa è la scelta saggia. Ho anche pensato a come, oltre a fornire un po’ di conforto emotivo ai miei genitori durante questa visita, non c’era nient’altro che potessi fare per loro. Al contrario, se fossi stata arrestata a casa, non solo non sarei stata in grado di fare il mio dovere, ma ciò avrebbe anche provocato dei danni alla mia vita e assistere al mio arresto avrebbe reso i miei genitori ancora più angosciati e addolorati. In futuro, dovevo pregare e cercare maggiormente Dio quando accadevano le cose, senza agire più in base ai sentimenti.

Un giorno di agosto del 2023, ho ricevuto una lettera da mio fratello minore che diceva che mio padre aveva sviluppato una malattia coronarica due anni prima e che temeva costantemente che un giorno potesse morire all’improvviso senza più rivedermi. Ha anche detto che nostro padre era diventato depresso, poiché aveva sempre sospettato che fossi stata arrestata e torturata dalla polizia e spesso sognava che mi accadevano cose brutte. Spesso, piangendo, diceva alla famiglia che gli mancavo. Mentre leggevo la lettera, la mia mente si è svuotata. Non potevo credere che la persona descritta nella lettera fosse mio padre. Pensavo: “Mio padre è sempre stato sano. Come ha potuto improvvisamente sviluppare una malattia coronarica e la depressione? Ogni volta che mio padre mi nomina, piange e continua a dire quanto gli manco. La sua malattia è stata provocata dalle preoccupazioni che nutre nei miei confronti? La sua costante paura per me è stata la causa della sua depressione?” Il mio cuore era a pezzi e le lacrime mi riempivano gli occhi. Ho pensato a come i miei genitori mi avessero scrupolosamente cresciuta e a quanto fosse stato difficile per loro. Non solo io non me ne prendevo cura, ma avevo anche fatto sì che fossero tormentati dal PCC. Si preoccupavano per me e vivevano nella paura, inoltre mio padre aveva addirittura sviluppato la depressione. Parenti e amici mi avrebbero sicuramente rimproverata, definendomi ingrata e priva di coscienza. La mia coscienza si sentiva profondamente condannata. Pensavo inoltre che una grave malattia coronarica potesse essere pericolosa per la vita. Questa malattia non poteva proprio tollerare l’agitazione emotiva e, con mio padre che si preoccupava sempre per me e con il suo cattivo umore, la sua vita poteva essere in pericolo in qualsiasi momento! Se fosse rimasto così depresso, avrebbe perso la sua sanità mentale? Non ho osato pensarci ulteriormente. Le lacrime hanno cominciato a scorrere incontrollabilmente sul mio viso e ho provato un insopportabile senso di sofferenza. Ho anche pensato: “Se non fossi stata scelta come leader tanto tempo fa, non sarei dovuta uscire e riunirmi frequentemente, né sarei finita per essere sorvegliata e braccata dalla polizia. Se ciò non fosse accaduto, non avrei dovuto lasciare casa e, se i miei genitori si fossero ammalati, sarei potuta restare al loro fianco per prendermene cura, mio padre non avrebbe sofferto di depressione a causa delle preoccupazioni per me e non avrebbe sentito la mia mancanza”. Nei giorni successivi, mi sono crogiolata nel senso di colpa verso i miei genitori: il mio stato era terribile e non avevo il coraggio di fare il mio dovere. A volte, mi veniva in mente un pensiero: “Se tornassi a casa e facessi vedere a mio padre che sto bene, forse il suo umore migliorerebbe e si riprenderebbe più velocemente”. Pensare a queste cose mi ha gettata nella confusione. Nella mia sofferenza, mi sono presentata a Dio per pregare: “Dio, so che queste cose accadono con il Tuo permesso e che dovrei cercare la Tua intenzione, ma sono limitata dai sentimenti e mi preoccupo costantemente per i miei genitori. Sto soffrendo molto. Ti prego, guidami a cercare la verità e liberami dai vincoli dei sentimenti”.

In seguito, ho letto le parole di Dio: “Se non te ne fossi andato di casa per svolgere il tuo dovere altrove e fossi rimasto accanto ai tuoi genitori, avresti forse potuto evitare che si ammalassero? (No.) Hai potere decisionale sulla loro vita e sulla loro morte? Puoi decidere tu se sono ricchi o poveri? (No.) Qualunque malattia colpirà i tuoi genitori, non sarà per lo sfinimento di averti allevato o perché sentivano la tua mancanza; in particolare, non contrarranno nessuna malattia grave, pericolosa e potenzialmente mortale a causa tua. Quello riguarda il loro destino e non ha nulla a che fare con te. Per quanto devoto tu sia, il massimo che puoi ottenere è ridurre un po’ le loro sofferenze e i loro fardelli carnali, ma per quanto riguarda quando si ammalano, quale malattia contraggono, quando e dove muoiono, queste cose hanno forse una qualche relazione con te? No. Se sei devoto, se non sei un ingrato menefreghista e passi tutto il giorno in loro compagnia e a vegliare su di loro, forse che non si ammaleranno o non moriranno? Se devono ammalarsi, non accadrà comunque? Se devono morire, non moriranno comunque? Non è così che stanno le cose?” (La Parola, Vol. 6: Riguardo al perseguimento della verità, “Come perseguire la verità (17)”). “Non fai che pensare che tutto ciò che i tuoi genitori hanno sopportato e affrontato ha a che fare con te, e che dovresti condividere questi loro fardelli; incolpi sempre te stesso, pensi sempre che queste cose siano correlate a te e vuoi sempre essere coinvolto. Questa idea è giusta? (No.) Perché? […] La nascita, l’invecchiamento, la malattia, la morte e l’affrontare varie questioni, grandi e piccole, sono eventi normalissimi della vita. Se sei adulto, dovresti avere un modo di pensare maturo e approcciare la questione in modo sereno e corretto: ‘I miei genitori sono malati. Alcuni dicono che è perché hanno sentito molto la mia mancanza, ma è mai possibile? Senza dubbio l’hanno sentita, come si potrebbe non avere nostalgia dei propri figli? Anche a me sono mancati loro, quindi perché non mi sono ammalato?’ Esiste qualcuno che si ammala perché gli mancano i figli? Non è così che stanno le cose. Allora, cosa sta accadendo quando i tuoi genitori affrontano questi eventi così importanti? Si può solo dire che Dio ha orchestrato tale situazione nella loro vita. È stata orchestrata dalla mano di Dio; non puoi concentrarti su ragioni e cause oggettive, i tuoi genitori erano destinati ad affrontare tale problema una volta raggiunta questa età, erano destinati a essere afflitti da questa malattia. Avrebbero forse potuto evitarla se tu fossi stato al loro fianco? Se Dio non avesse stabilito che si ammalassero come parte del loro destino, allora non sarebbe successo nulla, anche se tu non fossi stato con loro. Se invece fossero stati destinati ad affrontare questa grave disgrazia nella loro vita, cosa mai avresti potuto fare rimanendo al loro fianco? Non avrebbero comunque potuto evitarla, giusto? (Giusto.) Pensa a coloro che non credono in Dio: non passano forse tutto il tempo con le loro famiglie, anno dopo anno? Quando ai genitori di tali famiglie capita una grave disgrazia, hanno accanto i figli e tutti i parenti, non è così? Quando i genitori si ammalano o le loro condizioni si aggravano, accade forse perché i figli se ne sono andati? Non è così, è destino che accada. È solo che tu, in quanto figlio, per via del legame di sangue che ti lega ai tuoi genitori, sarai turbato nel sapere che sono malati, mentre gli altri non proveranno nulla. Questo è del tutto normale. Tuttavia, il fatto che i tuoi genitori affrontino questa grave disgrazia non significa che tu debba analizzarla e sviscerarla, o riflettere su come eliminarla o risolverla. I tuoi genitori sono adulti; hanno assistito più e più volte al verificarsi di situazioni simili nella società. Se Dio predispone un ambiente per liberarli della situazione, allora prima o poi essa svanirà del tutto. Se questo problema è un ostacolo per la loro vita e devono sperimentarlo, allora sarà Dio a stabilire per quanto tempo dovranno farlo. È qualcosa che devono sperimentare e che non possono evitare. Se desideri risolvere la questione da solo, analizzare e sviscerare l’origine, le cause e le conseguenze del problema, il tuo è un modo di pensare sciocco. Non serve a nulla, è inutile” (La Parola, Vol. 6: Riguardo al perseguimento della verità, “Come perseguire la verità (17)”). Dio ha chiarito come trattare la questione dei genitori malati. Come si realizza il fato di una persona, se si ammalerà e a che età lo farà, che tipo di malattia contrarrà e se ne morirà, quanto durerà la sua vita e così via, è tutto stato predestinato da Dio. Nessuno può intervenire o cambiare queste cose. In superficie, sembrava che mio padre si fosse ammalato perché gli mancavo, ma in realtà Dio aveva predestinato che egli sperimentasse questo ostacolo in quella fase della sua vita. Era del tutto irrazionale da parte mia assumermi tutta la responsabilità della malattia di mio padre e non era in linea con i fatti. Ho pensato al fatto che i miei cugini vivevano con i loro genitori e se ne prendevano cura, ma qualche anno prima mia zia aveva sviluppato la pressione alta e l’asma e anche mio zio aveva contratto una grave malattia. Ciò dimostrava che anche se i figli restano accanto ai genitori, non cambia nulla. Inoltre, le persone sono solo carne e sangue e, poiché gli esseri umani mangiano i cereali della terra, prima o poi inevitabilmente si ammalano. Mio padre aveva più di sessant’anni e, a questa età, le sue funzioni fisiche si stavano deteriorando e il suo sistema immunitario si stava indebolendo, quindi era normale che sviluppasse malattie che colpiscono comunemente le persone di mezza età e gli anziani. Molte persone anziane soffrono di ipertensione, diabete e malattie cardiache. Quando ero a casa, vedevo mio padre fumare e bere molto e la sua routine quotidiana era irregolare. Ho provato vari modi per aiutarlo a smettere di fumare e bere, e lo incoraggiavo a mangiare cibi benefici per la sua salute, ma non ha mai ascoltato i miei consigli. Se non riuscivo nemmeno a cambiare le cattive abitudini di mio padre, come potevo aspettarmi di fare qualcosa per la sua malattia? Inoltre, vicino a me c’era una sorella i cui genitori avevano sviluppato diabete e pressione alta. Questa sorella era un medico e, quando i suoi genitori si sono ammalati, ha somministrato loro le migliori medicine, costosi integratori per la salute e non ha badato a spese per trovare loro la casa di cura migliore. Andava a trovare i suoi genitori quasi ogni giorno e si prendeva cura di tutti i loro bisogni, dal cibo alle loro routine quotidiane, ma sua madre ha dovuto comunque farsi amputare le gambe a causa delle complicazioni del diabete e suo padre ha sviluppato il morbo di Alzheimer. Conoscevo anche una sorella anziana che non aveva i figli vicini. Aveva quasi ottant’anni, ma godeva ancora di ottima salute e i controlli medici davano sempre risultati normali. Ho capito che quello che ognuno attraversa nella propria vita e la possibilità che sperimenti il tormento della malattia, dipende tutto dalla predestinazione di Dio e nessuno può cambiarlo. I genitori non godranno di più benedizioni o eviteranno le malattie solo perché i loro figli sono lì a prendersi cura di loro, né soffriranno maggiormente o si ammaleranno di più perché i loro figli non saranno lì a occuparsi di loro. Da questi fatti, ho capito che la vita di ognuno, dalla nascita, alla vecchiaia, alle malattie e alla morte, è predeterminata; per quanto riguarda la malattia di mio padre, anche se fossi rimasta al suo fianco, non avrei potuto cambiare nulla. Dopo aver capito queste cose, il mio cuore si è sentito molto più leggero.

Un giorno, ho guardato un video di testimonianza esperienziale che conteneva un passo delle parole di Dio che mi è stato molto utile. Dio Onnipotente dice: “C’è un detto nel mondo dei non credenti: ‘I corvi ripagano le loro madri nutrendole, mentre gli agnelli si inginocchiano per suggere il latte dalle loro’. E ce n’è anche un altro: ‘Un figlio non devoto è peggio di una bestia’. Che detti altisonanti! In realtà, i fenomeni di cui parla il primo, ossia che i corvi ripagano le loro madri nutrendole, mentre gli agnelli si inginocchiano per suggere il latte dalle loro, esistono davvero, sono dati di fatto. Ma si tratta semplicemente di fenomeni appartenenti al mondo animale. Sono soltanto una sorta di legge che Dio ha stabilito per le varie creature viventi e alla quale si attengono tutti i tipi di creature viventi, compresi gli esseri umani. Che tutti gli esseri viventi seguano tale legge è un’ulteriore dimostrazione del fatto che tutti sono stati creati da Dio. Non vi è essere vivente in grado di infrangere o di trascendere questa legge. Anche i carnivori relativamente feroci, come i leoni e le tigri, nutrono la prole e non la mordono prima che abbia raggiunto l’età adulta. È un istinto animale. A qualunque specie appartengano, che sia una feroce oppure una docile e mansueta, tutti gli animali possiedono questo istinto. Tutti i tipi di creature, compresi gli esseri umani, possono continuare a moltiplicarsi e a sopravvivere solo seguendo questo istinto e questa legge. Se non si attenessero a questa legge o fossero sprovvisti di tale legge e tale istinto, non potrebbero moltiplicarsi e sopravvivere. Non esisterebbero né la catena biologica né questo mondo. Non è forse vero? (Sì.) Il fatto che i corvi ripagano le loro madri nutrendole, mentre gli agnelli si inginocchiano per suggere il latte dalle loro, dimostra proprio che il mondo animale segue questo tipo di legge. Tutti gli esseri viventi hanno questo istinto. Dopo la nascita, la prole viene accudita e nutrita dalle femmine o dai maschi della specie fino all’età adulta. Tutti gli esseri viventi sono in grado di adempiere alle loro responsabilità e ai loro obblighi nei confronti della prole, e allevano coscienziosamente e diligentemente la generazione successiva. Ciò dovrebbe valere ancora di più per gli esseri umani. Gli esseri umani definiscono sé stessi come animali superiori: se non sono in grado di attenersi a questa legge e non possiedono questo istinto, allora gli esseri umani sono inferiori agli animali, non è così? Pertanto, a prescindere da quanto i tuoi genitori ti abbiano nutrito mentre ti allevavano e quanto abbiano adempiuto alle loro responsabilità nei tuoi confronti, stavano semplicemente facendo ciò che erano tenuti a fare nell’ambito delle capacità di esseri umani creati: era il loro istinto. […] Tutte le specie viventi e animali possiedono questi istinti e queste leggi e vi si attengono scrupolosamente, attuandoli alla perfezione. È qualcosa che nessuno può distruggere. Esistono anche animali particolari, come le tigri e i leoni. Raggiunta l’età adulta, questi animali abbandonano i genitori, e alcuni maschi diventano addirittura rivali, arrivando se necessario a mordersi, lottare e combattere. Questo è normale, è una legge. Non sono governati dai sentimenti e non vivono seguendo i sentimenti come le persone; non dicono: ‘Devo ripagare l’amorevolezza dei miei genitori, devo ricambiarli, devo obbedire loro. Se non mostro pietà filiale nei loro confronti, gli altri mi condanneranno, mi rimprovereranno e mi criticheranno alle spalle. Non potrei sopportarlo!’ Gli animali non dicono queste cose. Perché le persone le dicono? Perché nella società e all’interno dei gruppi di individui sono diffuse diverse idee e opinioni sbagliate. Dopo che le persone sono state influenzate, corrose e imputridite da queste cose, sviluppano diversi modi di interpretare e gestire il rapporto genitori-figli, e alla fine trattano i genitori come creditori, creditori che per tutta la vita non riusciranno mai a ripagare. Vi sono addirittura persone che, dopo la morte dei genitori, si sentono in colpa per una vita intera e si ritengono indegne dell’amorevolezza da loro ricevuta per via di una singola azione che esse hanno compiuto e per cui i genitori hanno dimostrato malcontento o disapprovazione. DimMi, non è eccessivo? Gli individui vivono secondo i loro sentimenti, quindi non possono che essere invasi e disturbati da varie idee da essi derivate” (La Parola, Vol. 6: Riguardo al perseguimento della verità, “Come perseguire la verità (17)”). Dopo aver letto le parole di Dio, ho finalmente capito che l’idea che “I corvi ripagano le loro madri nutrendole, mentre gli agnelli si inginocchiano per suggere il latte dalle loro”, mostra l’istinto donato da Dio a tutte le creature. Diversi animali non hanno la capacità di sopravvivere in modo indipendente quando sono giovani e hanno bisogno delle cure dei genitori per sopravvivere. Questa è una legge di sopravvivenza che consente a tutte le creature di riprodursi e prosperare. Gli umani sono uguali: i genitori crescono i loro figli per istinto e, così facendo, stanno adempiendo la loro responsabilità e il loro obbligo di genitori, non stanno facendo un favore ai loro figli. Pensavo che i miei genitori mi avessero cresciuta con grande impegno e difficoltà e, in particolare, quando ho visto mio padre lavorare sodo per guadagnare soldi per sostenere la famiglia e farmi studiare, vivendo frugalmente e non riposandosi nemmeno quando era malato, ho trattato il prezzo che lui aveva pagato e la sofferenza che aveva sopportato per crescermi come un favore, e questo era rimasto impresso nel mio cuore. Pensavo che da grande sarei stata devota nei suoi confronti, altrimenti sarei stata totalmente priva di coscienza. Per giunta, sono stata influenzata da idee come “La devozione filiale è una virtù da considerare superiore a ogni altra” e “Un figlio non devoto è peggio di una bestia”, e consideravo la devozione verso i miei genitori come la cosa più importante. Quando ho sentito che mio padre aveva avuto un incidente d’auto, ho rischiato di farmi arrestare per andare a trovarlo. Quando ho saputo che mio padre aveva contratto una malattia coronarica e sviluppato la depressione, ho pensato che questa malattia fosse dovuta alle molestie del PCC che io gli avevo causato e alla sua paura e preoccupazione per me. Di conseguenza, mi sono sentita profondamente in colpa e mi sono persino pentita di aver inizialmente accettato un dovere di leadership. Sebbene grazie alla preghiera non avessi abbandonato il mio dovere e non fossi tornata a casa, i miei pensieri non erano affatto rivolti al mio dovere e avevo cominciato semplicemente a svolgerlo in modo meccanico. Ora ho capito che le idee tradizionali che Satana instilla nelle persone sono fuorvianti e corruttrici, e inducono le persone a vivere nei sentimenti, a tradire Dio e ad allontanarsi da Lui, perdendo in definitiva la possibilità di ottenere la Sua salvezza.

Successivamente, ho letto altre parole di Dio: “Dio ha stabilito che i tuoi genitori ti allevassero fino all’età adulta, non che passassi la vita a ripagarli. Hai responsabilità e obblighi da assolvere in questa vita, un cammino da percorrere e una vita tua. In questa vita, non dovresti investire tutte le tue energie per ripagare l’amorevolezza dei tuoi genitori. Essa è solamente qualcosa che ti accompagna nella vita e nel tuo percorso di vita. In termini di umanità e di relazioni affettive, è qualcosa di inevitabile. Ma per quanto riguarda il tipo di relazione che tu e i tuoi genitori siete destinati ad avere, il fatto che potrete o meno vivere insieme per il resto della vostra vita o se sarete separati e non legati dal destino, questo dipende dalle orchestrazioni e dalle disposizioni di Dio. Se Egli ha orchestrato e disposto che in questa vita tu ti trovi in un luogo diverso dai tuoi genitori, che sia molto lontano da loro e che non possa vivere spesso con loro, allora adempiere alle tue responsabilità nei loro confronti è per te solo una sorta di brama. Se Dio ha stabilito che in questa vita tu viva molto vicino ai tuoi genitori e possa stare accanto a loro, in quel caso adempiere in piccola parte alle tue responsabilità nei loro confronti e mostrare loro un po’ di pietà filiale sono cose che dovresti fare in questa vita, non c’è nulla da criticare al riguardo. Se invece ti trovi in un luogo diverso da loro e non disponi della possibilità o delle circostanze giuste per mostrare loro pietà filiale, allora non devi considerarla una cosa disonorevole. Non dovresti vergognarti di guardare in faccia i tuoi genitori perché non puoi mostrare loro pietà filiale, l’unica ragione per cui non lo fai è che le circostanze non te lo permettono. Come figlio, dovresti capire che i tuoi genitori non sono tuoi creditori. Ci sono molte cose che devi fare in questa vita e sono tutte cose che un essere creato è tenuto a fare, che ti sono state affidate dal Signore della creazione, e non hanno nulla a che fare con il ripagare l’amorevolezza dei tuoi genitori. Mostrare pietà filiale ai tuoi genitori, ripagarli, ricambiare la loro amorevolezza, queste cose non hanno nulla a che fare con la tua missione di vita. Si può anche dire che non è indispensabile mostrare pietà filiale ai propri genitori, ripagarli o adempiere ad alcuna responsabilità nei loro confronti. In parole povere, puoi farlo un po’ e adempiere a qualche responsabilità quando le circostanze te lo permettono; quando non lo permettono, non devi insistere nel volerlo fare. Se non puoi adempiere alla tua responsabilità di mostrare pietà filiale ai tuoi genitori, non è una cosa terribile, va semplicemente un po’ contro la tua coscienza, la morale umana e le nozioni umane. Ma almeno non è in contrasto con la verità e Dio non ti condannerà. Quando comprenderai la verità, la tua coscienza non ti rimorderà per questo” (La Parola, Vol. 6: Riguardo al perseguimento della verità, “Come perseguire la verità (17)”). Dopo aver letto le parole di Dio, ho capito che non avrei dovuto trattare la devozione filiale come la missione della mia vita. Nelle questioni riguardanti i miei genitori, dovrei sottomettermi alla sovranità e alle disposizioni di Dio e, se ho l’opportunità di stare con loro, dovrei fare del mio meglio per prendermene cura e adempiere le mie responsabilità di figlia. Tuttavia, se non ho questa opportunità, dovrei concentrarmi sullo svolgimento dei miei doveri con serenità. Il motivo per cui non potevo prendermi cura dei miei genitori non era perché non ero disposta ad adempiere le mie responsabilità di figlia, ma perché ero braccata dal PCC e non potevo tornare a casa: non c’era bisogno di sentirmi in colpa né condannata per questo. Dio ha predestinato la mia nascita negli ultimi giorni e mi ha portata davanti a Sé, e io ho goduto dell’irrigazione e della fornitura di così tante delle Sue parole. Ora è un momento critico per l’espansione del Vangelo del Regno e dovrei dedicare il mio cuore al lavoro del Vangelo, ad adempiere il mio dovere e a ripagare l’amore di Dio. Se cerco solamente di essere devota e abbandono la mia responsabilità e la missione di un essere creato, deluderei la fornitura, la cura e la protezione di Dio nei miei confronti: questo sarebbe davvero privo di coscienza e umanità. Leggendo le parole di Dio, sono giunta a comprendere la relazione tra genitori e figli. Non mi sentivo più limitata o vincolata dalle idee tradizionali di Satana, dentro di me mi sono sentita liberata e sono riuscita a concentrarmi sullo svolgimento del mio dovere con serenità. Ringrazio Dio dal profondo del mio cuore!


37. Come ho superato le mie emozioni di oppressione

di Hua Shuang, Cina

Nel dicembre del 2023, sono stata eletta leader del distretto. Ogni giorno c’erano molti compiti da seguire e implementare. All’inizio, il mio atteggiamento era piuttosto positivo. Sapevo di avere molte mancanze, quindi mi concentravo sulla lettura delle lettere con le indicazioni dei leader superiori per trovare i cammini da percorrere. Discutevo anche le questioni e comunicavo con i miei collaboratori e, gradualmente, ho imparato a seguire il lavoro. Dopo qualche giorno, i miei collaboratori hanno detto che alla fine del mese bisognava scrivere un rapporto sul lavoro. È stato subito evidente che c’erano molti elementi da segnalare, come l’avanzamento dei singoli compiti e la presenza in essi di eventuali problemi o deviazioni, nonché le manchevolezze e le difficoltà nei doveri dei fratelli e delle sorelle e la situazione dei loro stati. Avevamo bisogno di indagare e fare chiarezza su tutti questi problemi e su altro ancora. Dovevamo anche scrivere i piani di lavoro e le soluzioni. All’improvviso, ho iniziato a sentirmi davvero irascibile e ho pensato: “Devono essere inseriti così tanti dettagli nel rapporto di lavoro; quanto impegno e capacità mentale ci vorranno per farlo?” Più leggevo, più mi sentivo sopraffatta. In particolare, quando ho visto compiti che non conoscevo e i principi e le capacità professionali correlati che avrei dovuto studiare e con cui avrei dovuto familiarizzare, dedicandovi tempo e fatica, ho pensato tra me e me: “Ho appena iniziato questo dovere, quindi se non riesco a completare il rapporto di lavoro di questo mese, posso comunque contare sui miei collaboratori. Ma il mese prossimo non dovrò occuparmi di tutto da sola? Ciò richiederebbe moltissimo impegno e sarebbe una vera seccatura!” Pensare al lavoro arretrato degli ultimi giorni mi aveva fatto girare la testa e volevo davvero scappare da quel dovere. Sapevo che questi pensieri non erano conformi alle intenzioni di Dio, così L’ho pregato cercando di capire come procedere. Tuttavia, a volte, quando sentivo le mie sorelle discutere dei problemi del lavoro, indossavo intenzionalmente le cuffie per ascoltare gli inni e non partecipavo alle loro discussioni. In questo modo, non avrei dovuto pensare a come risolvere i problemi, né preoccuparmi o esaurirmi.

Addentrandomi nel lavoro, mi sono resa conto che ogni compito era associato a molti dettagli e che tutti richiedevano un’attenta riflessione per determinare le soluzioni e ottenere buoni risultati. Questo carico di lavoro era molto più grande rispetto al mio dovere precedente che prevedeva un solo compito, quindi mi sono sentita molto oppositiva e ho pensato: “Perché mai dovrei esaurirmi e preoccuparmi così tanto? Era molto meglio svolgere un dovere che prevedeva un singolo compito. Allora non dovevo affrontare così tanta pressione ogni giorno!” Quanto più bramavo la comodità fisica, tanto più mi sembrava estenuante essere una leader. Mi sentivo molto oppressa e turbata, e spesso ero di cattivo umore. Quando i miei collaboratori discutevano di lavoro con me, davo solo risposte brevi e superficiali, poi nascondevo semplicemente la testa nei miei compiti. Mi sono resa conto che il mio stato non era corretto, così ho pregato Dio: “Oh Dio, mi lamento sempre di quanto sia gravoso questo dovere. Cerco la comodità della mia carne e non riesco a svolgere con piacere il mio dovere. Non voglio rimanere in questo stato. Ti prego, guidami a comprendere la mia indole corrotta”. In seguito, ho letto un passo delle parole di Dio e ho acquisito una certa comprensione del mio stato. Dio Onnipotente dice: “Alcuni dicono: ‘Tutti affermano che i credenti sono liberi e affrancati, che vivono una vita particolarmente felice, pacifica e gioiosa. Perché io non posso vivere felice e sereno come gli altri? Perché non provo gioia? Perché mi sento così oppresso ed esausto? Come mai gli altri vivono una vita molto felice? Perché la mia è così miserabile?’ DiteMi: qual è la causa di tutto ciò? Cosa li ha portati a questa oppressione? (Il loro corpo fisico non è stato soddisfatto e la loro carne ha sofferto.) Quando qualcuno soffre nel corpo e sente di essere stato offeso, se riesce ad accettarlo nel cuore e nella mente, non gli sembrerà allora che la sua sofferenza fisica non sia più così grave? Se trova conforto, pace e gioia nel cuore e nella mente, continuerà a provare oppressione? (No.) Pertanto, dire che l’oppressione è causata dalla sofferenza fisica non è corretto. Se l’oppressione emerge a causa di un’eccessiva sofferenza fisica, ebbene, voi non state soffrendo? Vi sentite forse oppressi perché non potete fare quello che volete? Cadete in preda a emozioni di oppressione perché non potete fare ciò che volete? (No.) Siete impegnati nel vostro lavoro quotidiano? (In una certa misura.) Siete tutti piuttosto occupati, lavorate dall’alba al tramonto. A parte dormire e mangiare, passate quasi tutto il giorno davanti al computer, affaticando gli occhi e la mente e stancando il corpo, ma vi sentite forse oppressi? Questa stanchezza provoca in voi oppressione? (No.) Cosa causa oppressione nelle persone? Certamente non la stanchezza fisica, quindi che cosa? Se gli individui cercano costantemente il benessere e la felicità della carne, se perseguono costantemente la felicità e il benessere della carne e non vogliono soffrire, allora anche patire una minima sofferenza fisica, soffrire un po’ più degli altri o sentirsi un po’ più sovraccarichi di lavoro del solito li farebbe sentire oppressi. Questa è una delle cause dell’oppressione. Se gli uomini non considerano una piccola sofferenza fisica come un grave problema e non cercano il benessere fisico, perseguendo invece la verità e cercando di adempiere bene ai loro doveri per soddisfare Dio, spesso non avvertono la sofferenza fisica. Anche se a volte si sentono un po’ occupati, stanchi o esausti, dopo essere andati a dormire si svegliano ristorati e riprendono a lavorare. Si concentrano allora sui loro doveri e sul loro lavoro; non considerano un po’ di stanchezza fisica come un grande problema. Al contrario, quando nei pensieri delle persone emergono dei problemi ed esse perseguono costantemente il benessere fisico, ogni volta che il loro corpo subisce una minima offesa o non trova appagamento, emergono in loro determinate emozioni negative. Dunque, perché individui di questo tipo, che vogliono sempre fare a modo loro, assecondare la propria carne e godersi la vita, si trovano spesso intrappolati in questa emozione negativa dell’oppressione ogni volta che non trovano soddisfazione? (Perché perseguono le comodità e il benessere fisico.) Questo è vero per alcune persone” (La Parola, Vol. 6: Riguardo al perseguimento della verità, “Come perseguire la verità (5)”). Dopo aver letto le parole di Dio, mi sono resa conto che stavo perseguendo la comodità della carne e che provavo un’insoddisfazione fisica, quindi vivevo secondo emozioni negative di oppressione e sconforto e mi sentivo sempre angosciata e irritabile nei miei doveri. In precedenza, quando svolgevo un dovere che prevedeva un singolo compito, il carico di lavoro non era troppo pesante e poi ero brava, quindi mi sentivo nel mio elemento. Il mio corpo non provava stanchezza, né il mio cuore era gravato da un fardello. Ora, come leader, dovevo supervisionare molto lavoro e avevo più cose di cui preoccuparmi: c’erano altri problemi che dovevo considerare e risolvere. Molti dei compiti non mi erano familiari e non sapevo come risolvere questi problemi, quindi dovevo imparare da zero. Questo mi aveva fatta sentire oppressa, irritabile e desiderosa di fuggire da questa situazione. In realtà, se avessi dato priorità al mio dovere invece di perseguire la comodità e l’agio del corpo, allora, anche se avessi provato stanchezza, sarei riuscita a farcela. Mi sono resa conto che il mio ragionamento aveva preso una direzione sbagliata.

In seguito, ho cercato e ho letto le parole di Dio che smascherano il motivo per cui le persone si sentono oppresse. Dio Onnipotente dice: “Alcuni non hanno semplicemente alcuna intenzione di svolgere i loro doveri e di condividere sulla verità. Non si sono adattati alla vita della chiesa, non riescono a farlo e si sentono sempre estremamente infelici e inermi. Ebbene, Io direi a queste persone: dovresti andartene quanto prima. Torna nel mondo secolare a cercare i tuoi obiettivi e la tua direzione e vivi la vita che dovresti vivere. La casa di Dio non obbliga mai nessuno. […] costoro si sentono sempre oppressi. In parole povere, il loro desiderio è quello di assecondare la loro carne e di soddisfare i loro desideri. Sono troppo egoisti, vogliono fare tutto secondo i propri capricci e a proprio piacimento, ignorando le regole e non gestendo le questioni secondo i principi, comportandosi invece solamente in base ai sentimenti, alle preferenze e ai desideri personali e agendo in base ai propri interessi. Simili persone sono prive di normale umanità e non eseguono il lavoro che spetta loro. Coloro che non si dedicano al proprio lavoro si sentono oppressi in tutto ciò che fanno, ovunque vadano. Si sentirebbero oppressi anche se vivessero da soli. Volendo essere teneri, si può dire che non sono individui promettenti e che non si occupano del lavoro che spetta loro. Per essere più precisi, possiedono un’umanità anormale e sono un po’ sempliciotti. Come sono coloro che si occupano del proprio lavoro? Sono persone che considerano in modo semplice i bisogni primari come il cibo, i vestiti, l’alloggio e gli spostamenti. A loro basta che queste cose raggiungano uno standard normale. Hanno più a cuore il loro percorso di vita, la loro missione in quanto esseri umani, la loro visione della vita e i loro valori. Cosa pensano tutto il tempo le persone non promettenti? Riflettono sempre su come battere la fiacca, su come giocare d’astuzia per sfuggire alle responsabilità, su come mangiare bene e divertirsi, su come vivere nell’agio e nella comodità del corpo, senza considerare le questioni importanti. Pertanto, si sentono oppresse nell’ambiente e nel contesto dello svolgimento dei loro doveri nella casa di Dio. La casa di Dio richiede agli individui di acquisire alcune conoscenze comuni e professionali inerenti ai loro doveri in modo da poterli svolgere meglio. La casa di Dio richiede alle persone di nutrirsi spesso delle parole di Dio, in modo da comprendere meglio la verità, entrare nella verità realtà e conoscere i principi per ogni azione. Tutte queste cose in merito a cui la casa di Dio condivide e parla riguardano argomenti, questioni concrete, e così via, che rientrano nell’ambito della vita delle persone e dell’assolvimento dei loro doveri, e hanno lo scopo di aiutare le persone a eseguire il lavoro che spetta loro e a percorrere la retta via. Simili individui, che non si occupano del proprio lavoro e che fanno quello che vogliono, non desiderano fare queste cose appropriate. L’obiettivo finale che desiderano raggiungere facendo tutto ciò che vogliono sono le comodità, i piaceri e gli agi del corpo, non essere limitati né offesi in alcun modo, poter mangiare a sazietà tutto ciò che desiderano e agire a proprio piacimento. È a causa della qualità della loro umanità e dei loro perseguimenti interiori che si sentono spesso oppressi. Per quanto si possa condividere con loro sulla verità, non cambieranno, e il loro senso di oppressione non verrà eliminato. È semplicemente così che sono fatti: individui che non si occupano del lavoro che spetta loro” (La Parola, Vol. 6: Riguardo al perseguimento della verità, “Come perseguire la verità (5)”). Dopo aver letto le parole di Dio, ho infine capito che coloro che cercano sempre la comodità e di soddisfare i propri desideri della carne, non si occupano correttamente del loro lavoro e sono poco promettenti. Queste persone vogliono solo vivere secondo i propri desideri, ma quando si tratta di fare il lavoro che spetta loro, sono sfuggenti e pigre, e si sentono oppresse e infelici quando devono preoccuparsi o gravare la propria carne. Tali persone sono prive di coscienza e ragione. Ho valutato il mio recente stato alla luce di questo. Quando avevo visto che ogni giorno dovevo pensare ai problemi e alle difficoltà in vari compiti e risolverli, e che ciò richiedeva un notevole sforzo mentale, avevo iniziato a desiderare un dovere più facile e semplice, in modo che il mio corpo potesse sentirsi maggiormente a suo agio. Quando sentivo i miei collaboratori discutere di lavoro, indossavo intenzionalmente le cuffie per ascoltare gli inni ed evitavo di unirmi alla discussione. Quando le mie sorelle mi contattavano per discutere di questioni lavorative, non volevo interagire e le evitavo ogni volta che potevo; se proprio non era possibile, davo solo risposte brevi e superficiali, causando errori nell’implementazione dei compiti e rendendo necessarie delle revisioni. Queste erano le conseguenze dell’indulgere nella mia carne. Ho pensato alle persone che svolgono il lavoro che spetta loro. Quando i doveri richiedono loro di preoccuparsi o di sopportare un fardello, oppure di apprendere e dotarsi di conoscenze e capacità professionali, investono volentieri il loro tempo e le loro energie e cercano di adempiere i loro doveri per soddisfare Dio. Io, d’altro canto, avevo perseguito continuamente la comodità e l’agio e, quando i doveri avevano richiesto che mi preoccupassi o sopportassi un fardello, avevo provato opposizione e li avevo evitati. Dio mi aveva mostrato la grazia dandomi l’opportunità di essere una leader, e questo era stato vantaggioso per la mia crescita nella vita, poiché essere una leader richiede che una persona si impegni in vari compiti e si doti di tutti i tipi di principi e che, quando si trova ad affrontare delle difficoltà, sia spinta a ricercare le verità principi, a pregare di più e ad affidarsi maggiormente a Dio. Allo stesso tempo, implica l’apprendimento di capacità e conoscenze professionali pertinenti, nonché l’ampliamento della propria comprensione ed esperienza, consentendo di formarsi sotto vari aspetti e di crescere più rapidamente. Se una persona può crescere e farsi carico di un compito nella casa di Dio, allora è una persona utile. Invece, io continuavo a indulgere nelle comodità della carne, desiderando di stare fisicamente a mio agio senza essere disposta a impegnarmi né a pensare a nulla. Non ero forse una completa buona a nulla? Non c’è da stupirsi che Dio dica che queste persone sono “poco promettenti”, “anormali nella loro umanità” e “sciocche”. Rendendomi conto di ciò, ho capito quanto fosse pietoso il modo in cui stavo vivendo, così ho pregato Dio e ho preso una decisione: “Oh Dio, sono disposta a ribellarmi alla mia carne e a concentrarmi sui doveri che mi spettano. Nei miei doveri, cercherò le verità principi e apprenderò capacità e conoscenze professionali per compensare le mie varie carenze e mi sforzerò di essere una persona utile nella Tua casa!” In seguito, il mio atteggiamento è un po’ cambiato. Anche il mio stato nello svolgimento dei doveri è migliorato notevolmente e non mi sono più sentita oppressa o irritabile come prima. Anche se avevo molto lavoro da svolgere ogni giorno, facevo del mio meglio e, quando c’era qualcosa che non sapevo fare, mi dotavo delle verità principi pertinenti, delle capacità e delle conoscenze professionali. Quando notavo dei problemi nel lavoro, li sollevavo e discutevo le soluzioni con i miei collaboratori.

Pensavo che le mie emozioni di oppressione fossero state eliminate. Questo fino a un giorno, un mese dopo, quando i leader superiori hanno inviato una lettera che affermava che una sorella del nostro distretto era stata presa di mira dalla polizia. La polizia ne aveva espressamente chiesto l’arresto e noi dovevamo avvisarla rapidamente e dirle di nascondersi. Poi abbiamo ricevuto un’altra lettera, che affermava che le chiese vicine erano state oggetto di arresti coordinati da parte del PCC. Ciò aveva coinvolto molti fratelli e sorelle della zona che supervisionavo. Dopo aver sentito queste due notizie, ho avuto la sensazione che delle nuvole nere si fossero improvvisamente abbattute sulla mia testa e, ancora una volta, sono sprofondata in uno stato di oppressione e tristezza. Questi arresti hanno creato ostacoli significativi a vari aspetti del lavoro della chiesa e molte persone hanno corso rischi per la loro sicurezza e non hanno potuto svolgere normalmente i propri doveri. Sapevo che per svolgere bene il lavoro della chiesa avrei dovuto investire ancora più impegno e fatica. Quando pensavo a queste difficoltà, sentivo un’immensa pressione e, soprattutto quando vedevo il flusso apparentemente infinito di problemi lavorativi che non riuscivano mai a essere completamente risolti, mi sentivo paralizzata e non avevo alcuna motivazione per fare nulla, ma non avevo altra scelta che continuare impotente il mio lavoro. Una volta, una collaboratrice mi ha ricordato che c’era una lettera a cui non avevo risposto e non ho potuto fare a meno di scattarle contro: “Non ho avuto tempo di rispondere!” Dopo aver parlato così, mi sono resa conto che stavo riversando le mie frustrazioni sul mio dovere e che questo era totalmente privo di ragione. Con riluttanza, ho tirato fuori la lettera e ho risposto. In seguito, ci sono state altre occasioni in cui sono stata irritabile a causa di tutto il lavoro che si accumulava e ho parlato duramente alle mie sorelle. Nella mia autoriflessione, ho capito che stavo di nuovo vivendo emozioni negative di oppressione a causa delle preoccupazioni e del dolore nella mia carne.

Ho letto due brani delle parole di Dio: “Per molti anni, i pensieri sui quali gli uomini hanno fatto affidamento per la loro sopravvivenza ne hanno corroso i cuori al punto da farli diventare infidi, codardi e spregevoli. Non solo mancano di forza di volontà e di determinazione, ma sono anche diventati avidi e arroganti e fanno di testa loro. Manca in loro anche solo la minima determinazione che vada al di là del loro io e, ancor più, non hanno un briciolo di coraggio per liberarsi dalle limitazioni di questi oscuri influssi. I pensieri e la vita degli uomini sono talmente corrotti che i loro punti di vista sulla fede in Dio sono rimasti insopportabilmente brutti, e persino quando parlano dei loro punti di vista sulla fede in Dio, ascoltarli è insopportabile. Gli uomini sono tutti codardi, incompetenti, spregevoli e fragili. Non provano disgusto per le forze delle tenebre e non provano amore per la luce e la verità, ma al contrario fanno di tutto per espellerle” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Perché non vuoi essere un complemento?”). “Sei contento di vivere sotto l’influenza di Satana, in pace e gioia e con un po’ di conforto della carne? Non sei la più infima di tutte le persone? Nessuno è più stolto di coloro che pur avendo visto la salvezza non perseguono di guadagnarla; sono persone che indulgono nella carne e godono di Satana. Speri che la tua fede in Dio non comporti sfide o tribolazioni, né la benché minima avversità. Persegui costantemente le cose immeritevoli e non attribuisci alcun valore alla vita, anteponendo invece i tuoi pensieri smodati alla verità. Sei talmente indegno! Vivi come un maiale; che differenza c’è tra te e i maiali e i cani? Quelli che non perseguono la verità e invece amano la carne non sono tutti delle bestie? I morti senza spirito non sono tutti dei cadaveri ambulanti? […] Ti dono la vita umana vera, ma tu non la persegui. Non sei forse uguale a un maiale o a un cane? I maiali non perseguono la vita dell’uomo né di essere purificati, e non capiscono che cosa sia la vita. Ogni giorno, dopo aver mangiato a sazietà, si mettono semplicemente a dormire. Io ti ho dato la vera via, ma tu non l’hai guadagnata: sei a mani vuote. Sei disposto a continuare a condurre questa vita, la vita di un maiale? Quale significato ha che persone simili vivano? La tua vita è spregevole e ignobile, vivi in mezzo a sudiciume e dissolutezza e non persegui alcun obiettivo; la tua vita non è forse la più ignobile di tutte? Hai l’impudenza di guardare Dio in faccia? Se continui a fare esperienza in questo modo, non è che non otterrai nulla? Ti è stata data la vera via, ma che alla fine tu la possa guadagnare o meno dipende dal tuo perseguimento personale” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Le esperienze di Pietro: la sua conoscenza del castigo e del giudizio”). Dopo aver letto le parole di Dio, ho riflettuto sul motivo per cui mi concentravo così tanto sulla comodità e sull’agio del corpo, e ho capito che ero stata influenzata e avvelenata dalle leggi di sopravvivenza di Satana come “Goditi la vita finché sei vivo” e “Oggi bevi il vino di oggi; di domani, preoccupatene domani”. Trattavo queste idee come parole di saggezza. Insieme alla mia natura pigra, fin dall’infanzia avevo avuto paura delle avversità e della fatica. Avevo fatto di una vita comoda e tranquilla il mio obiettivo e non ero disposta a lavorare o a vivere in un modo che mi avrebbe stancata troppo. Avevo evitato di mettermi troppa pressione addosso e mi sentivo soddisfatta fintanto che potevo vivere senza preoccupazioni: il mio obiettivo quotidiano era diventato quello di fare il pieno di cibo, bevande e sonno. Questo atteggiamento si era riflesso anche nei miei doveri. Questa volta, con vari aspetti del lavoro della chiesa ostacolati a causa degli arresti da parte del PCC e con la mia necessità di investire più tempo e sforzi per adempiere il mio dovere, non potevo fare a meno di lamentarmi e protestare a causa delle difficoltà. Ho iniziato a rimpiangere i giorni in cui mi occupavo solamente di un dovere che prevedeva un singolo compito e ho capito che la mia fede in Dio si basava sul desiderio di dare poco ma ricevere grandi benedizioni. Quando nel mio dovere c’erano molti problemi e difficoltà che mi richiedevano di riflettere sulla loro condivisione e risoluzione e dovevo sopportare preoccupazioni e avversità fisiche, mi ero sentita oppositiva e mi ero arrabbiata, arrivando persino a sfogare le mie frustrazioni sui collaboratori. Ero davvero priva di umanità! È perfettamente giusto e corretto per me, un essere creato, fare il mio dovere, ed è anche un modo per preparare delle buone azioni per me stessa. Svolgendo il mio dovere e perseguendo la verità, posso liberarmi della mia indole corrotta e raggiungere la salvezza. Eppure sentivo che essere una leader interferiva con la comodità della mia carne, quindi agivo in modo irrazionale e provocatorio. Ero davvero priva di ragione! Avevo cercato costantemente di soddisfare la mia carne, avevo ripetutamente provato opposizione verso il mio dovere, lo avevo gestito in modo superficiale, avevo intralciato e disturbato il lavoro della chiesa e avevo trasgredito più volte.

Successivamente, ho letto altre parole di Dio: “Ogni adulto deve assumersi le responsabilità che competono agli adulti, indipendentemente dalla pressione che affronta, come le avversità, le malattie e anche le varie difficoltà: sono cose che tutti dovrebbero sperimentare e sopportare. Fanno parte della vita di una persona normale. Se non riesci a sopportare la pressione o a tollerare la sofferenza, significa che sei troppo fragile e inutile. Chiunque viva deve sopportare questa sofferenza, nessuno può evitarla. Sia nella società che nella casa di Dio, è la stessa cosa per tutti. Questa è la responsabilità che dovresti assumerti, il pesante fardello di cui un adulto dovrebbe farsi carico e ciò che dovrebbe sostenere, e non dovresti sottrarti. […] Da un lato, devi imparare a farti carico delle responsabilità e degli obblighi che gli adulti dovrebbero avere e assumersi. Dall’altro, dovresti imparare a coesistere in armonia con gli altri, nel tuo ambiente di vita e di lavoro, con normale umanità. Non fare semplicemente come ti pare e piace. Qual è lo scopo della convivenza armoniosa? È quello di eseguire meglio il lavoro e di adempiere meglio agli obblighi e alle responsabilità che in quanto adulto dovresti completare e assolvere, di ridurre al minimo le perdite causate dai problemi che affronti nel tuo lavoro e di ottimizzare al massimo i tuoi risultati e la tua efficienza. Questo è ciò che dovresti conseguire. Se possiedi una normale umanità, dovresti raggiungere questo obiettivo nel lavorare con gli altri. Per quanto riguarda la pressione sul lavoro, che provenga dal Supremo o dalla casa di Dio, oppure che si tratti di pressione esercitata su di te da parte di fratelli e sorelle, è qualcosa che dovresti sopportare. Non puoi dire: ‘È una pressione eccessiva, non lo farò. Sono solo in cerca di svago, agio, felicità e comodità nell’assolvere il mio dovere e lavorare nella casa di Dio’. Non funzionerà; questo non è un pensiero che un adulto normale dovrebbe avere, né la casa di Dio è un luogo in cui tu possa abbandonarti alle comodità. Ognuno si assume una certa dose di pressione e di rischio nella sua vita e nel suo lavoro. In qualsiasi lavoro, specialmente nell’assolvimento del tuo dovere all’interno della casa di Dio, dovresti sforzarti di ottenere risultati ottimali. A un livello superiore, questo è ciò che Dio insegna e richiede. A un livello inferiore, è l’atteggiamento, il punto di vista, lo standard e il principio che ogni persona dovrebbe adottare nel suo comportamento e nel suo modo di agire” (La Parola, Vol. 6: Riguardo al perseguimento della verità, “Come perseguire la verità (5)”). Dio dice che una persona adulta deve assumersi le responsabilità e gli obblighi di un adulto e che, sia che si tratti di difficoltà nella vita o nel proprio dovere, la pressione è una cosa che un adulto dovrebbe affrontare e sopportare, non qualcosa da evitare o schivare. Nella casa di Dio, coloro che svolgono il proprio dovere con sincerità hanno un cuore pronto a soddisfare Dio quando si trovano ad affrontare pressioni lavorative o difficoltà che richiedono alla loro carne di soffrire. Possono pregare Dio, cercare la verità e ribellarsi alla loro carne; sono seri e pragmatici nel loro dovere e si sforzano di ottenere i migliori risultati. Queste persone hanno un senso di responsabilità e sono in linea con le intenzioni di Dio. Invece io avevo vissuto con pensieri pigri, privi di ambizione e degenerati. Non ero stata in grado di sopportare alcuna avversità ed ero sulla buona strada per non combinare niente. Per dirla senza mezzi termini, ero inutile e non ero nemmeno degna di essere considerata una persona. In realtà, la sofferenza della carne e il sopportare una certa pressione sono una cosa positiva, poiché possono spingermi a impegnarmi di più nel riflettere sulla verità, favorendo la mia crescita nella vita. Sebbene abbia molte manchevolezze e non riesca ancora a risolvere alcuni problemi complessi, non devo evitare queste cose ma devo essere una persona responsabile, pregare di più e affidarmi maggiormente a Dio, cercare la verità insieme ai miei collaboratori per risolvere i problemi e fare tutto il possibile. Comprendendo i requisiti e le aspettative di Dio per gli adulti, il mio atteggiamento è cambiato un po’ e ho sperato di diventare un adulto responsabile. Successivamente, quando i leader superiori hanno inviato le lettere per seguire i vari compiti, non mi sono più sentita oppositiva o irascibile, ho potuto riconoscere che queste cose erano una mia responsabilità e sono stata disposta a fare del mio meglio per adempiere il mio lavoro principale.

Dopo un po’ di tempo, il lavoro è diventato più intenso e, quando i leader superiori lo hanno seguito da vicino, ho percepito ancora la pressione, ma ho anche capito che la supervisione dei leader era finalizzata a sostenermi nel fare bene il mio dovere, e che questa supervisione era in grado di avvisarmi e ricordarmi di impegnarmi di più nel mio dovere, impedendomi di indulgere nella comodità della carne e di battere la fiacca nel mio dovere e spingendomi a migliorarne l’efficienza. Ho anche partecipato al lavoro supervisionato dai miei collaboratori e abbiamo condiviso insieme sulle soluzioni e le abbiamo ricercate. A volte, quando vedevo problemi accumulati che necessitavano di una condivisione dettagliata per essere risolti, rivelavo ancora emozioni di oppressione e irritabilità, ma riuscivo a ribellarmi immediatamente al mio stato sbagliato; mi rimproveravo e dicevo: “Sono una persona adulta e devo avere il senso di responsabilità e la perseveranza di una persona adulta, sopportare la pressione e andare avanti”. Pregavo anche Dio, chiedendoGli di tenere il mio cuore concentrato sul mio dovere e sul fare bene il mio lavoro. Poi, in base ai principi, assegnavo le priorità ai problemi e li risolvevo uno alla volta. Per le questioni che non avevo mai incontrato prima, studiavo i materiali professionali pertinenti, mi dotavo delle verità principi e pregavo riflettendo su quali fossero esattamente le cause profonde dei problemi. In questo modo, i problemi sono stati gradualmente risolti. Quando vedevo che gli stati dei miei fratelli e delle sorelle non erano buoni e stavano influenzando i loro doveri, cercavo subito le parole di Dio per condividere con loro sulle soluzioni. Sebbene ciò richiedesse un po’ più di sforzo e sofferenza, mi sentivo molto soddisfatta. Poiché comunicavo spesso con i fratelli e le sorelle sui vari problemi lavorativi e riflettevo sulle verità e sui principi correlati, il mio stato ha continuato a migliorare e io sono diventata più perspicace dal punto di vista spirituale. Inoltre, vedevo i problemi in modo più accurato di prima e, gradualmente, ho afferrato alcuni principi e cammini. Ho sperimentato in prima persona la verità di ciò che Dio dice: “Se sei determinato, se riesci a considerare come scopi e obiettivi del tuo perseguimento le responsabilità e gli obblighi che le persone dovrebbero assumersi, ciò che gli individui dotati di normale umanità devono conseguire e le cose che gli adulti devono realizzare, e se sai assumerti le tue responsabilità, allora, a prescindere da quale prezzo pagherai e da quanto dolore sopporterai, non ti lamenterai; e fintanto che riconoscerai che si tratta dei requisiti e delle intenzioni di Dio sarai in grado di sopportare qualsiasi sofferenza e di compiere bene il tuo dovere. Arrivato a questo punto, quale sarebbe il tuo stato d’animo? Sarebbe diverso; percepiresti pace e stabilità nel cuore e proveresti piacere. Vedi, è solo cercando di vivere l’umanità normale e perseguendo le responsabilità, gli obblighi e la missione che le persone dotate di un’umanità normale dovrebbero assumersi e assolvere che si percepiscono pace e gioia nel cuore e si prova piacere. A quel punto gli individui non hanno ancora raggiunto la fase in cui gestiscono le faccende secondo i principi e ottengono la verità, ma hanno ormai subìto un cambiamento” (La Parola, Vol. 6: Riguardo al perseguimento della verità, “Come perseguire la verità (5)”). Quando ho messo il cuore nel risolvere i problemi nel mio dovere, apprendendo in modo mirato dove ero carente e facendo del mio meglio per adempiere le mie responsabilità, il mio cuore non ha più provato dolore, anzi si è sentito più sereno. Ora percepisco sempre meno spesso emozioni di oppressione e, anche quando ogni tanto affiorano, non mi toccano più. Senza nemmeno rendermene conto, ho iniziato a concentrarmi sulle cose giuste e ho acquisito un senso del fardello nei confronti dei miei doveri. Tutti questi cambiamenti in me sono avvenuti a seguito delle parole di Dio. Grazie a Dio!


38. Problemi incontrati durante l’irrigazione dei nuovi arrivati

di Qiuyue, Cina

Irrigo i nuovi arrivati nella chiesa. Una sera di settembre del 2008, aspettavo come al solito che una coppia, Yu Hui e Xin Ming, venisse a casa mia per una riunione. Avevano appena accettato l’opera di Dio degli ultimi giorni. Dopo quasi un’ora non erano ancora arrivati; ho cominciato a sentirmi in ansia e a disagio, e ho pensato: “Da quando questa giovane coppia ha accettato la nuova opera di Dio, è sempre stata molto attiva in ogni riunione. È sempre arrivata puntuale e raramente si è presentata in ritardo. Cosa sta succedendo stasera? È già sera inoltrata e non c’è ancora traccia di loro. No, non posso più aspettare! Devo andare a vedere cosa succede”. Sono corsa in camera mia, ho infilato il libro delle parole di Dio nella borsa, l’ho messa in spalla e sono uscita. Proprio in quel momento sono entrati loro, con un’aria turbata e angosciata. Hanno preso i libri delle parole di Dio dalle loro borse e li hanno messi sul tavolino. Poi si sono seduti sul divano con la testa bassa, senza dire una parola e guardando ogni tanto fuori dalla finestra, come se volessero andarsene. Ero sbigottita e ho pensato: “Devono aver avuto qualche difficoltà!” Ho pregato Dio in silenzio, chiedendoGli di guidarmi nella condivisione e nella risoluzione dei loro problemi. Mentre versavo il tè, ho chiesto: “Xin Ming, Yu Hui, va tutto bene a casa? O avete avuto qualche nozione sull’opera di Dio? Non importa quali difficoltà incontriamo, fintanto che veniamo davanti a Dio e cerchiamo la verità, ogni problema può essere risolto. Apriamo i nostri cuori e parliamo”.

Dopo un po’, Xin Ming ha alzato lo sguardo e ha detto esitante: “Sorella, davvero non capisco: il Dio Onnipotente in cui crediamo è una persona o Dio?” Yu Hui allora ha detto: “Sorella, a essere onesta, l’altro ieri Xin Ming e io stavamo leggendo le parole di Dio Onnipotente a casa, quando è venuto a trovarci l’anziano Zhang della nostra chiesa. Ci ha chiesto di guardare un rapporto sul sito web che aveva aperto sul suo cellulare. Il rapporto riferiva che il PCC e i leader religiosi avevano affermato che la chiesa di Dio Onnipotente credeva in una persona comune. Il rapporto diceva anche molte altre cose. Dopo averlo letto, sono rimasto sbalordito e mi sono sentito davvero turbato. Non riuscivo a mangiare né a dormire e non ho chiuso occhio per due notti. Le parole ‘una persona comune’ continuavano a risuonarmi nella mente e temevo che credere davvero in una persona sarebbe stato un errore. In tal caso, non avremmo sprecato più di dieci anni a credere nel Signore Gesù? Come potremmo allora entrare nel Regno dei cieli? Poi ho riflettuto: durante gli anni in cui ho creduto in Gesù, ho spesso sentito pastori e anziani spiegare la Bibbia, ma il mio spirito si sentiva inaridito e oscuro. Ero troppo indifferente perfino per andare alle riunioni. Invece, da quando ho accettato l’opera di Dio Onnipotente degli ultimi giorni, ho sentito che leggere le Sue parole ha nutrito il mio cuore e ha portato grandi benefici alle nostre vite. Ultimamente, io e Xin Ming abbiamo trovato pace e gioia nei nostri cuori. Ma ora, dopo quello che ha detto l’anziano Zhang, non so cosa fare. Sorella, dimmi, chi è esattamente il Dio Onnipotente in cui crediamo? Lui è Cristo o una persona comune?”

Ho condiviso in fretta: “Xin Ming, Yu Hui, potremmo temere che il Dio Onnipotente in cui crediamo sia una persona, ma pensiamoci un attimo: in apparenza, non era anche il Signore Gesù una persona comune? Perché abbiamo potuto credere nel Signore Gesù per oltre dieci anni? Perché Pietro, Giovanni e la samaritana credevano che questa persona comune, il Signore Gesù, fosse Cristo? Hai pensato a queste domande?”

Xin Ming ha sbattuto le palpebre per un momento e ha detto: “Perché crediamo? Non ho proprio riflettuto su queste domande. Pensavo solo che Gesù fosse il Signore, Cristo, e che noi dovessimo credere”.

Ho risposto: “Sebbene credessimo nel Signore Gesù Cristo, non comprendevamo l’essenza di Cristo. Ecco perché oggi, anche se seguiamo Dio Onnipotente, non sappiamo come discernere quando qualcuno afferma che crediamo in una persona comune. A essere onesta, quando ho accettato per la prima volta l’opera di Dio Onnipotente, ho avuto pensieri simili e anch’io ero confusa riguardo a questo argomento. In seguito, una sorella ha letto alcuni passi delle parole di Dio Onnipotente e ha condiviso sulla verità riguardo a questo argomento. Solo allora ho capito che il Dio Onnipotente in cui crediamo è il Cristo degli ultimi giorni”. Mentre parlavo, ho aperto in fretta il libro delle parole di Dio e ho detto: “Leggiamo un paio di passi delle parole di Dio. Dio Onnipotente dice: ‘Il Dio incarnato Si chiama Cristo, e Cristo è la carne di cui Si è rivestito Spirito di Dio. Questa carne è diversa da quella di qualunque uomo fatto di carne. Questa differenza esiste perché Cristo è l’incarnazione dello Spirito, più che un essere di carne e ossa. Egli ha sia un’umanità normale sia una divinità completa. La Sua divinità non è posseduta da alcun uomo. La Sua umanità normale sostiene tutte le Sue normali attività nella carne, mentre la Sua divinità svolge l’opera di Dio Stesso’ (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “L’essenza di Cristo è la sottomissione alla volontà del Padre celeste”). ‘L’incarnazione è l’apparire di Dio nella carne; Egli opera fra l’umanità creata con l’immagine della carne. Così, poiché Egli è l’incarnazione di Dio, deve prima essere carne, carne dotata di umanità normale; questo è il prerequisito fondamentale. Di fatto, l’incarnazione di Dio implica che Egli viva e operi nella carne, che Dio nella Sua essenza stessa Si faccia carne, diventi un uomo’ (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “L’essenza della carne abitata da Dio”). Le parole di Dio rivelano le verità e i misteri che l’umanità non ha compreso per migliaia di anni. Cos’è l’incarnazione? Cos’è Cristo? Cristo è Dio incarnato, e lo Spirito di Dio sta venendo sulla terra per diventare una persona in carne e ossa, apparire e operare nella carne. In superficie, Dio incarnato appare come una persona estremamente normale e ordinaria, ma Egli ha lo Spirito di Dio che dimora in Lui e l’essenza della divinità. Proprio come quando il Signore Gesù si incarnò per compiere la Sua opera, anche Lui apparve come una persona comune e attraversò il normale processo di crescita umana. Ebbe genitori, fratelli e sorelle e, a quel tempo, la gente Lo chiamava Gesù di Nazareth, figlio del falegname Giuseppe. Queste erano manifestazioni dell’umanità normale del Signore Gesù. All’esterno, il Signore Gesù era solo un comune ebreo, ma aveva l’essenza della divinità. Egli poteva esprimere la verità e conferire all’uomo la via del pentimento. Egli poteva compiere l’opera di redenzione, perdonando i peccati delle persone ed esprimendo l’indole amorevole e misericordiosa di Dio. Poteva compiere segni e prodigi come guarire i malati, scacciare i demoni, resuscitare i morti e sfamare cinquemila persone con cinque pani e due pesci. Le parole e l’opera del Signore Gesù, l’indole che Egli ha espresso e l’autorità che ha dimostrato erano cose che nessuno poteva raggiungere né possedere. Queste cose erano rivelazioni dell’essenza divina del Signore Gesù. Pertanto, il Signore Gesù era Cristo, conosciuto anche come il Figlio dell’uomo. Il Signore Gesù era Dio incarnato e questo è un fatto universalmente accettato nel mondo religioso. Se un’entità avesse solo la divinità senza umanità normale, allora questa entità sarebbe lo Spirito Santo invisibile e intoccabile e non potrebbe essere chiamato Cristo. Tuttavia, se una persona avesse solo l’umanità senza la divinità, allora questa persona non sarebbe Dio incarnato. Proprio come noi persone comuni, siamo tutte di carne e siamo state tutte corrotte da Satana. Abbiamo solo umanità. Anche Daniele, Isaia e altri antichi santi e profeti avevano solo umanità. Erano semplicemente membri dell’umanità corrotta e non possedevano la divinità di Cristo. Perciò, l’essenza divina di Cristo è unica e non appartiene a nessun altro”.

Yu Hui ha sbattuto le palpebre pensierosa. Dopo averci pensato un po’, ha detto: “Se Dio Onnipotente non avesse svelato questi misteri, nessuno di noi li avrebbe compresi. Nemmeno i pastori e gli anziani del mondo religioso lo capiscono. Spesso predicano che Cristo è il Re, l’Unto. Davide era il re d’Israele e anche l’unto, ma perché non poteva essere chiamato Cristo? Questi pastori e anziani non riescono a spiegarlo chiaramente. Adesso ho capito. Davide aveva solo l’umanità e non possedeva l’essenza della divinità, quindi non poteva essere chiamato Cristo. Invece, il Signore Gesù aveva sia un’umanità normale che una completa divinità, quindi poteva essere chiamato Cristo. Proprio come cantiamo spesso, ‘Cristo, Cristo, Gesù Cristo, il fondamento della Chiesa…’” Yu Hui cantava tamburellando delicatamente le mani a ritmo.

Quando li ho visti entrambi cominciare a parlare e a condividere, il mio cuore nervoso si è lentamente rilassato. Ho sorriso e ho detto: “Esatto. Quando comprendiamo cosa è Cristo, ci è anche chiaro perché il Signore Gesù è chiamato Cristo e Figlio dell’uomo. Ora, ricordate che diversi passi della Bibbia profetizzano il ritorno del Signore come la ‘venuta del Figlio dell’uomo’?”

Hanno risposto: “Sì, certo!” Tutto d’un fiato, Xin Ming ha recitato: “Luca 17:24 dice: ‘Perché com’è il lampo che balenando risplende da una estremità all’altra del cielo, così sarà il Figlio dell’uomo nel Suo giorno’”.

Poi ho condiviso: “Quando parliamo del ‘Figlio dell’uomo’, significa che lo Spirito di Dio è venuto sulla terra e si è fatto uomo, è nato da un essere umano normale, con genitori e una famiglia. Esteriormente Egli è solo una persona comune. Negli ultimi giorni, Dio si è incarnato nuovamente come Figlio dell’uomo, che è Dio Onnipotente. Esteriormente, Dio Onnipotente è solo un comune Figlio dell’uomo, ma Egli è l’incarnazione dello Spirito di Dio. Egli è Dio Stesso. Dio Onnipotente ha espresso tutta la verità per purificare e salvare l’umanità e ha compiuto l’opera di giudizio e castigo negli ultimi giorni per eliminare completamente la natura peccaminosa delle persone, per salvarle dalla corruzione e dal danno di Satana e, infine, per portarle nel Regno di Dio. La verità espressa da Dio Onnipotente e l’opera da Lui svolta hanno eliminato tutta la confusione e le difficoltà affrontate dai credenti del Signore nell’Età della Grazia, e queste verità sono cose che nessun altro potrebbe esprimere. Che Egli sia Dio incarnato non si basa sul riconoscimento umano e tanto meno si basa su voci infondate e fallacie provenienti dal PCC o dai leader religiosi. Al contrario, è determinato dall’opera che Dio compie e dalla Sua essenza. Nell’indagare la vera via, per giudicare se Egli è Dio incarnato, non possiamo limitarci a guardare il Suo aspetto esteriore e ignorare la Sua essenza. Leggiamo un brano delle parole di Dio. Dio Onnipotente dice: ‘Indagare su una cosa simile non è difficile, ma richiede che ciascuno di noi conosca prima questa verità: Colui che è Dio incarnato deve possedere l’essenza e l’espressione di Dio. Poiché Dio Si fa carne, Egli porterà avanti l’opera che intende realizzare, e poiché Dio Si fa carne, Egli esprimerà ciò che è, e sarà in grado di portare la verità all’uomo, dargli la vita e indicargli la via. La carne che non ha l’essenza di Dio non è decisamente il Dio incarnato: su questo non c’è dubbio. Qualora l’uomo intenda indagare se si tratta dell’incarnazione di Dio, deve trarne conferma dall’indole che Egli esprime e dalle parole che Egli pronuncia. In altri termini, per trarre conferma che Egli sia o non sia Dio incarnato, e che sia o non sia la vera via, si deve discernere dalla Sua essenza. E così, nel determinare se si tratta di Dio incarnato, la chiave sta nella Sua essenza (la Sua opera, le Sue parole, la Sua indole e molti altri aspetti), piuttosto che nell’apparenza esteriore’ (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Prefazione”). Le parole di Dio sono molto chiare. Per valutare se Egli è Dio incarnato, le cose principali che possiamo usare per discernere questo fatto sono le Sue parole, la Sua opera e l’indole che Lui esprime. Questi sono gli unici modi in cui possiamo conoscere Cristo. Cristo appare ordinario e normale, ma noi possiamo riconoscere se Egli è Dio o meno dalle Sue opere e parole. Proprio come il Signore Gesù. Egli sembrava una persona comune, invece è stato in grado di porre fine all’Età della Legge, dare inizio all’Età della Grazia ed essere crocifisso per redimere l’umanità. Il Signore Gesù parlava con autorità e potere. Con una sola parola fece resuscitare Lazzaro e sfamò cinquemila persone con cinque pani e due pesci. Le parole e l’opera del Signore Gesù, così come l’autorità da Lui dimostrata, sono state sufficienti a provare la Sua identità e il Suo prestigio. Non era una persona qualunque, era Cristo! Tuttavia, i sommi sacerdoti, gli scribi e i farisei a quel tempo non cercarono di indagare sull’opera del Signore Gesù ma, in base a ciò che avevano visto, giudicarono che il Signore Gesù era solo un uomo, dicendo: ‘Non è il figlio del falegname?’ ‘Non è forse solo Gesù di Nazareth?’ ‘Non conosciamo i Suoi genitori?’ Colsero ogni opportunità possibile per condannare il Signore Gesù. I credenti non si concentravano sul discernimento e, come canne che ondeggiano al vento, seguirono i farisei nel condannare il Signore Gesù. Alla fine, i farisei si unirono al governo romano per crocifiggerLo. Nel 70 d.C., subirono la maledizione e la punizione di Dio. Israele fu distrutta e gli israeliti fuggirono in terre straniere per duemila anni. Questo fu il tragico esito dell’opposizione e della condanna di Gesù Cristo. Sebbene il Signore Gesù fosse pieno di benevolenza e misericordia, Dio possiede anche giustizia e maestà, e la Sua indole non tollera offesa. Il Signore Gesù era Dio incarnato e la Sua opera e le Sue parole erano espressioni dello Spirito Santo. I farisei non accettarono la verità espressa da Gesù Cristo e, anzi, inventarono in modo sfacciato dicerie sul Signore Gesù, giudicandolo e condannandolo. Ciò significava che stavano rifiutando la verità e rifiutando Cristo, e questa era una bestemmia contro lo Spirito Santo. Il peccato di bestemmiare lo Spirito Santo non viene perdonato né in questa vita né nel prossimo mondo! Il Signore Gesù disse: ‘Ogni peccato e bestemmia sarà perdonata agli uomini; ma la bestemmia contro lo Spirito non sarà perdonata’ (Matteo 12:31)”.

Dopo aver ascoltato, Xin Ming ha detto con rabbia: “Quei farisei erano così odiosi! Non riconobbero nemmeno il Signore Gesù Cristo, eppure Lo condannarono e inventarono dicerie. Tutti gli anni trascorsi a leggere l’Antico Testamento furono inutili!” Yu Hui ha lanciato un’occhiata a Xin Ming e ha detto: “Non puoi dire così. Se fossimo nati allora, avremmo potuto condannare il Signore Gesù proprio come hanno fatto loro. Non possiamo dirlo con certezza!”

Ho continuato: “Esatto. Gli errori del passato dovrebbero servire da monito per le generazioni future! Negli ultimi giorni, il Signore Gesù si è incarnato nuovamente come Figlio dell’uomo per parlare e operare sulla terra. Questo Figlio dell’uomo è Dio Onnipotente. Di fronte all’opera di Dio Onnipotente, non dovremmo essere attenti e prudenti, cercare e investigare con un cuore che teme Dio e non giudicare solo in base alle apparenze? Leggiamo qualche scrittura. Giovanni 16:12-13 dice: ‘Ho ancora molte cose da dirvi, ma non sono per ora alla vostra portata; quando però sarà venuto Lui, lo Spirito della verità, Egli vi guiderà in tutta la verità’. L’Apocalisse 2:7 dice: ‘Chi ha orecchi ascolti ciò che lo Spirito dice alle chiese’. Inoltre: ‘Chi Mi respinge e non accetta le Mie parole, ha chi lo giudica: la parola che ho annunziata è quella che lo giudicherà nell’ultimo giorno’ (Giovanni 12:48). Da queste scritture, possiamo vedere che il Signore Gesù ha profetizzato che avrebbe detto molte cose al Suo ritorno e che avrebbe espresso la verità e compiuto l’opera di giudizio. Allora, ditemi, queste profezie si sono avverate?” “Sì”, hanno risposto entrambi all’unisono.

Ho preso la mia copia di “La Parola appare nella carne” e ho detto: “Questo libro, ‘La Parola appare nella carne’, è la pergamena aperta dall’Agnello. È la parola pronunciata dallo Spirito Santo alle chiese. Queste verità sono le parole di Dio che forniscono la vita umana e sono la via eterna della verità. Attraverso la lettura delle parole di Dio Onnipotente, vediamo che Dio Onnipotente non solo svela il mistero del piano di gestione della salvezza di Dio di seimila anni, ma svela anche il mistero dell’incarnazione, il rapporto tra la Bibbia e Dio e gli esiti e le destinazioni di tutti i tipi di persone. Dio giudica e smaschera inoltre la natura peccaminosa dell’opposizione dell’umanità a Dio, la verità sulla corruzione dell’umanità da parte di Satana e i suoi diversi tipi di indole corrotta. Egli mostra anche alle persone il cammino per sfuggire al peccato e, allo stesso tempo, Dio rivela all’umanità la Sua indole giusta, maestosa e irosa che non può essere offesa. Le parole e l’opera di Dio Onnipotente adempiono pienamente le profezie della Bibbia. Pensiamo a questo: se Dio Onnipotente fosse solo una persona comune, come avrebbe potuto rivelare la verità nascosta dell’opera di Dio nell’Età della Legge e nell’Età della Grazia? Come avrebbe potuto svelare il mistero dell’opera di gestione di Dio per salvare l’umanità? Come avrebbe potuto esprimere l’indole giusta di Dio, la Sua onnipotenza e saggezza? Se Dio Onnipotente fosse solo una persona comune, come avrebbe potuto dare inizio all’Età del Regno e porre fine all’Età della Grazia, portando in una nuova era coloro che sono stati perdonati dei loro peccati e che hanno seguito il Signore Gesù, e iniziando l’opera di giudizio a partire dalla casa di Dio? Quale grande persona o personaggio famoso potrebbe raggiungere tali parole e opere? Quale pastore o anziano potrebbe dire parole simili? Assolutamente nessuno di loro! Ora, pensiamo: chi, se non Dio, potrebbe portare a termine il Suo piano di gestione di seimila anni? Chi altro potrebbe esprimere la verità per giudicare le persone, purificarle e salvarle dal peccato? Chi altro potrebbe determinare gli esiti di ogni genere di persona? Nessuno. Solo Dio Onnipotente incarnato può compiere quest’opera e ha tale autorità! Poiché solo Cristo degli ultimi giorni, Dio Onnipotente, può compiere quest’opera, allora Dio Onnipotente è una persona o Dio?”

Yu Hui e Xin Ming hanno risposto insieme: “Lui è Dio!” L’espressione tesa di Yu Hui si è rilassata e un sorriso le è spuntato sul volto. Ha detto con entusiasmo: “Che meraviglia! Dio Onnipotente è venuto per compiere l’opera di giudizio a partire dalla casa di Dio e ha pronunciato tantissime parole. Tutto questo è opera di Dio. Se fosse stata solo una persona comune, come avrebbe potuto realizzare tutto questo?”

Ero davvero entusiasta e ho affermato con un sorriso: “È veramente fantastico che tu possa comprenderlo in questo modo! Leggiamo un brano delle parole di Dio Onnipotente e avremo ancora più chiarezza nel cuore. Dio Onnipotente dice: ‘Questa volta Dio viene a compiere l’opera non in un corpo spirituale ma in uno assai ordinario. Inoltre, è il corpo della seconda incarnazione di Dio e anche il corpo attraverso cui Dio ritorna nella carne. È una carne assai ordinaria. GuardandoLo, non puoi vedere nulla che Lo distingua dagli altri, ma puoi guadagnare da Lui verità mai udite in precedenza. Semplicemente questa carne insignificante è la personificazione di tutte le parole di verità pronunciate da Dio, la portatrice dell’opera di Dio degli ultimi giorni e l’espressione attraverso la quale l’uomo comprende l’intera indole di Dio. Non desideri intensamente vedere il Dio in cielo? Non desideri intensamente capire il Dio in cielo? Non desideri intensamente vedere la destinazione dell’umanità? Egli ti svelerà tutti questi segreti, segreti che nessun uomo è mai stato in grado di svelarti, e ti rivelerà anche le verità che tu non comprendi. Egli è la tua porta del Regno, la tua guida verso la nuova età. Questa carne così ordinaria racchiude molti misteri insondabili per l’uomo. I Suoi atti sono per te imperscrutabili, ma il fine complessivo dell’opera da Lui compiuta è sufficiente a metterti in condizione di vedere che Egli non è semplice carne, come credono gli uomini, poiché Egli rappresenta le intenzioni di Dio negli ultimi giorni e la cura dimostrata da Dio verso l’umanità negli ultimi giorni. Anche se non puoi udire le Sue parole che sembrano scuotere i cieli e la terra né vedere i Suoi occhi come fiamme di fuoco, e anche se non puoi ricevere la disciplina della Sua verga di ferro, puoi comunque udire dalle Sue parole che Dio è iroso e sapere che Dio mostra misericordia all’umanità, e vedere l’indole giusta di Dio e la Sua sapienza e, ancor di più, renderti conto della premura di Dio per l’intera umanità. L’opera di Dio negli ultimi giorni consiste nel consentire all’uomo di vedere sulla terra il Dio in cielo che vive fra gli uomini, e permettere all’uomo di conoscere Dio, sottometterGlisi, temerLo e amarLo. Ecco perché è ritornato nella carne per una seconda volta. Sebbene ciò che l’uomo vede oggi sia un Dio che è uguale all’uomo, un Dio con un naso e due occhi e un Dio poco degno di nota, alla fine, Dio vi mostrerà che, se quest’uomo non esistesse, i cieli e la terra subirebbero un’enorme trasformazione; se quest’uomo non esistesse, i cieli si oscurerebbero, la terra precipiterebbe nel caos e l’intera umanità vivrebbe fra carestie e pestilenze. Vi mostrerà che, se Dio incarnato non venisse a salvarvi negli ultimi giorni, Dio avrebbe da tempo distrutto l’intera umanità nell’inferno; se questa carne non esistesse, sareste per sempre arcipeccatori e cadaveri. Dovreste sapere che, se questa carne non esistesse, sarebbe impossibile per l’intera umanità sfuggire a una grande calamità e a una punizione ancor più severa che Dio le infligge negli ultimi giorni. Se questa carne ordinaria non fosse nata, tutti voi sareste in una condizione in cui supplichereste per la vita senza poter vivere e preghereste per la morte senza poter morire; se questa carne non esistesse, oggi non sareste in grado di guadagnare la verità e giungere davanti al trono di Dio, ma sareste, invece, puniti da Dio per via dei vostri gravi peccati. Sapevate che, se non fosse per il ritorno di Dio nella carne, nessuno avrebbe possibilità di salvezza, e che, se non fosse per la venuta di questa carne, Dio da tempo avrebbe posto fine alla vecchia età? Stando così le cose, potete ancora respingere la seconda incarnazione di Dio? Poiché potete trarre un così grande vantaggio da quest’uomo ordinario, perché non Lo accettate di buon grado?’ (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Lo sai? Dio ha compiuto qualcosa di grandioso fra gli uomini”). Cristo è la verità, la via e la vita, e questo è un fatto assoluto. Se Cristo non avesse espresso la verità e se non ascoltassimo la voce di Dio, giudicandoLo solo dalle apparenze, allora sarebbe molto difficile per noi riconoscerLo. All’esterno, Dio Onnipotente è un uomo comune, ma Egli è Dio incarnato negli ultimi giorni. Ha espresso molte verità e sta operando per salvare l’intera umanità. Il governo del PCC e i leader del mondo religioso, tuttavia, giudicano che Dio Onnipotente sia una persona comune. Questa è assolutamente una fallacia. Pensiamoci. Il PCC è ateo e segue il satanismo di Marx. È ostile a Dio e arresta e perseguita costantemente i cristiani. Questo è un fatto universalmente riconosciuto. Possiamo credere a quello che dice?”

Xin Ming ha stretto il pugno e lo ha sbattuto sul tavolino, affermando con frustrazione: “Il governo del PCC è ateo e si oppone a Dio. Quando abbiamo iniziato a credere nel Signore Gesù, abbiamo subito la sua repressione e persecuzione. Come ho potuto credere alle sue voci infondate?”

Ho risposto a Xin Ming dicendo: “Fin dalla sua fondazione, il PCC ha sempre perseguitato i cristiani e ha etichettato il cristianesimo come una setta, e la ‘Bibbia’ come il suo testo. Ha arrestato cristiani ovunque, li ha torturati, condannati e puniti, causando la distruzione di molte famiglie e la morte di molte persone. Ora che Dio Onnipotente è venuto a compiere la Sua opera per salvare l’uomo, il PCC è ancora più furioso e vede Dio come un nemico. Cerca ovunque copie de ‘La Parola appare nella carne’, confiscandole e distruggendole quando le trova. Quando i fratelli e le sorelle della chiesa di Dio Onnipotente si riuniscono per condividere sulle parole di Dio, predicare il Vangelo e rendere testimonianza a Dio, il PCC usa tutto il potere della nazione per reprimerli e arrestarli, diffondendo voci infondate e diffamazioni sulla chiesa attraverso Internet, tentando invano di sradicare la chiesa di Dio. Un partito ateo così malevolo e ostile a Dio non sa nemmeno cosa sia Cristo né cosa sia l’incarnazione. Non ha alcuna qualifica per commentare su questioni di fede e, tuttavia, afferma sconsideratamente che la chiesa di Dio Onnipotente crede in una persona. Non si tratta forse solo di diffondere voci infondate e bestemmie? Quei leader religiosi, quando vedono l’apparizione e l’opera di Dio, invece di guidare i credenti a cercare la verità e ad accogliere il Signore, in realtà si uniscono al PCC nel condannare Dio Onnipotente! Quando vedono che schiere di credenti vanno a indagare sul Lampo da Levante e che sempre più persone lo stanno accettando, temono di perdere la loro posizione e il loro sostentamento, perciò fanno tutto il possibile per ostacolare e impedire ai credenti di investigare la vera via, isolando disperatamente le chiese e diffondendo voci infondate e diffamazioni sulla chiesa di Dio Onnipotente, facendo sì che molti che non comprendono la verità siano troppo spaventati per indagare sul Lampo da Levante dopo aver sentito le loro voci infondate e le loro parole diaboliche, e perdano l’opportunità di accogliere la venuta del Signore. In che cosa le azioni di questi pastori e anziani religiosi sono diverse da quelle dei farisei che opposero resistenza al Signore Gesù?”

Yu Hui e Xin Ming hanno annuito in segno di assenso. Yu Hui ha detto: “Leggendo le parole di Dio e ascoltando la tua condivisione, ho finalmente compreso che mentre Dio opera per salvare le persone, Satana le corrompe. Quando Dio Onnipotente è venuto per esprimere la verità e compiere la Sua opera per salvare l’umanità, Satana è diventato irrequieto e ha disperatamente inventato bugie per provocare intralci e distruzione. Quanto è insidioso e malevolo! Grazie alla guida di Dio, siamo rimasti e abbiamo ottenuto comprensione. Senza questo, Xin Ming e io avremmo creduto alle voci infondate e alle parole diaboliche diffuse dal PCC, dai pastori e dagli anziani religiosi, e avremmo perso il coraggio di continuare a credere. Abbiamo quasi perso la salvezza di Dio. Ci è mancato poco!” Yu Hui ha preso in fretta dal tavolo il libro “La Parola appare nella carne” e lo ha tenuto stretto al petto. Improvvisamente, la consapevolezza si è fatta strada anche in Xin Ming, che ha detto: “D’ora ora in poi non dovremo più credere alle voci infondate e alle fallacie diffuse dal PCC, dai pastori e dagli anziani del mondo religioso. Non apportano alcun beneficio alla nostra vita. Invece, dovremmo dedicare più tempo alla lettura delle parole di Dio Onnipotente e partecipare più spesso alle riunioni per condividere: gradualmente comprenderemo la nuova opera di Dio”.

I miei occhi hanno cominciato a lacrimare e ho detto con entusiasmo: “Avete compreso la verità sull’incarnazione di Dio e vi siete aperti un varco tra l’inganno delle voci infondate e delle fallacie del PCC e del mondo religioso, e siete tornati da Dio. Questa è davvero la grazia di Dio! Non importa quanto il PCC e il mondo religioso cerchino di diffondere voci infondate, screditare e denigrare l’opera di Dio Onnipotente, coloro che credono veramente in Dio possono ancora riconoscere la Sua voce e ritornare alla Sua presenza. Questi falsi credenti credono alle voci infondate e alle parole diaboliche del PCC e del mondo religioso, e non sono disposti a ricercare o investigare l’opera e le parole di Dio Onnipotente. Così vengono catturati dalla bestia e bollati con il suo marchio. Sono come pula spazzata via dal vento e bruciata da un fuoco inestinguibile. In questo modo, si separa il grano dalla zizzania. Dio è così onnipotente e saggio!”

Dopo la fine della nostra riunione, Xin Ming e Yu Hui hanno riordinato con cura i loro libri delle parole di Dio, si sono messi le borse in spalla e se ne sono andati felici. Mi sono fermata alla finestra, guardandoli scomparire in lontananza, e non ho potuto fare a meno di sospirare: “Grazie a Dio Onnipotente!”


39. Non mi sento più inferiore

di Debra, Stati Uniti

Fin da bambina, sono stata timida e poco sveglia. Tutta la mia famiglia diceva che non ero intelligente, che ero ottusa. Inoltre, avevo scarse capacità linguistiche, quindi ero incline ad agitarmi quando parlavo di fronte a molte persone. Non appena mi agitavo, la mia mente si svuotava, così spesso stavo in silenzio. Quando ero a scuola e l’insegnante faceva una domanda, tutti i miei compagni rispondevano con entusiasmo, invece io non osavo offrirmi volontaria per dare la risposta, anche se la sapevo. Aspettavo passivamente che l’insegnante mi chiamasse, oppure rispondevo in silenzio nella mia testa. La mia famiglia e i miei amici dicevano che ero poco sveglia e incapace di esprimermi. Mio padre mi raccontava spesso anche una storia su come gli uccelli più lenti debbano cominciare a volare prima degli altri per compensare la loro scarsa abilità. Col passare del tempo, anch’io ho iniziato a sentirmi un po’ lenta e credevo che niente di quello che facevo fosse abbastanza buono da essere mostrato agli altri. Per questo motivo, mi sono completamente chiusa. Dopo aver iniziato a credere in Dio, ho visto la gentilezza dei miei fratelli e sorelle e mi sono sentita come se fossero la mia famiglia. Mi sono anche aperta e ho chiacchierato con loro del mio stato e delle mie difficoltà. Tutti mi aiutavano e mi incoraggiavano e sono diventata meno vincolata: il mio cuore si è sentito liberato ed era pieno di gioia. Tuttavia, mi sentivo ancora molto limitata a parlare di fronte a tanta gente. C’erano state alcune riunioni con molte persone e, quando era arrivato il mio turno di condividere, mi ero agitata al punto tale che avevo iniziato a tremare. I miei pensieri si erano completamente scombinati ed ero inciampata nelle mie parole. Diverse sorelle avevano alzato la testa per guardarmi e io avevo sorriso imbarazzata. In quel momento, il mio viso bruciava per la vergogna e speravo disperatamente che la terra si aprisse e mi inghiottisse. Avevo iniziato a riflettere: “Cosa pensano di me i miei fratelli e le mie sorelle? Pensano che io sia del tutto inutile? È meglio che in futuro io parli meno e lasci che i fratelli e le sorelle con una buona levatura condividano di più”. Durante le riunioni successive, quando c’era molta gente, ero sempre l’ultima persona a condividere, e a volte non condividevo affatto. Avevo il coraggio di condividere in termini semplici solo quando non erano presenti molte persone oppure di fronte a fratelli e sorelle che conoscevo bene. A volte ottenevo qualche risultato nello svolgimento del mio dovere e il supervisore mi chiedeva di parlare di modi e metodi efficaci affinché tutti potessero imparare da essi e usarli come riferimento. Tuttavia, non appena pensavo di discutere di queste cose davanti a molti fratelli e sorelle, avevo davvero paura. Temevo che, quando fosse arrivato il momento, mi sarei agitata e avrei parlato in modo incoerente: quanto sarebbe stato imbarazzante! Ho rifiutato più volte, sostenendo di non avere metodi speciali. In seguito, ho riflettuto: perché mi spaventavo e mi tiravo indietro ogni volta che dovevo parlare di fronte a molte persone?

Una volta, ho letto le parole di Dio: “Ci sono persone che fin da bambine sono tarde di comprendonio, incapaci di esprimersi e dall’aspetto comune, così i familiari e gli altri nella società fanno dei commenti negativi su di loro. Per esempio, la gente dice: ‘Questo bambino è un tonto, è lento a reagire ed è impacciato nel parlare. Guarda il figlio di quella persona, con le sue belle parole incanta davvero la gente. Quando questo bambino incontra le persone, non sa cosa dire o come renderle felici, e quando sbaglia qualcosa, non sa come spiegarsi o giustificarsi. Questo bambino è un idiota’. Lo dicono i suoi genitori e anche i parenti, gli amici e gli insegnanti. Questo ambiente esercita impercettibilmente una certa pressione su tali individui, portandoli a sviluppare inconsciamente un certo tipo di mentalità. Che tipo di mentalità? Sentono di essere poco attraenti e di non piacere a nessuno, di non avere buoni voti a scuola e di essere lenti a reagire; si sentono sempre in imbarazzo ad aprire bocca e a parlare quando vedono gli altri e sono troppo imbarazzati per dire grazie quando la gente dà loro delle cose. Pensano tra sé e sé: ‘Perché sono così impacciato nel parlare? Perché gli altri hanno una parlantina così sciolta? Sono proprio stupido!’ Inconsciamente, pensano di non valere assolutamente nulla, ma non sono comunque disposti ad ammettere di essere così inutili, così stupidi. Nel loro cuore si chiedono spesso: ‘Sono davvero così stupido? Sono davvero così antipatico?’ I genitori non li amano, e nemmeno i fratelli e le sorelle, gli insegnanti o i compagni di classe. Di tanto in tanto i loro familiari, parenti e amici dicono di loro: ‘È basso, ha gli occhi e il naso piccoli, con un aspetto del genere non combinerà molto da grande’. In questo tipo di ambiente, passano dal provare inizialmente opposizione nel loro cuore ad accettare e riconoscere gradualmente le proprie inadeguatezze e carenze, ma allo stesso tempo un’emozione negativa sorge nel profondo del loro cuore. Come si chiama questa emozione? Inferiorità. Le persone che si sentono inferiori vedono solo le proprie manchevolezze e non i propri punti di forza; sentono sempre di essere sgradevoli e poco simpatiche, che la loro mente non è acuta e le loro reazioni sono lente, e che non sono in grado di interpretare gli altri. In breve, si sentono completamente inadeguate. Questa mentalità di inferiorità arriva gradualmente a dominare dentro il tuo cuore e diventa un’emozione incrollabile che avviluppa il tuo cuore. Una volta che sei cresciuto e sei entrato nel mondo, o ti sei sposato e hai avviato la tua carriera, a prescindere dalla tua identità e dal tuo prestigio sociali, quel senso di inferiorità che ti è stato instillato durante la crescita fin da bambino continua a influenzarti e a controllarti, facendoti sentire inferiore agli altri sotto ogni aspetto” (La Parola, Vol. 6: Riguardo al perseguimento della verità, “Come perseguire la verità (1)”). Le parole di Dio erano molto pertinenti al mio stato. Fin da bambina, le persone che mi circondavano mi avevano definita poco eloquente e ottusa; la mia famiglia diceva spesso anche: “Guarda quanto è intelligente tua sorella maggiore. Così come sei, non ti troverai mai a tuo agio da nessuna parte…” A poco a poco, mi sono sentita sempre più come se fossi meno sveglia degli altri e ho sviluppato un complesso di inferiorità. Da quando ero bambina fino all’età adulta, non ho mai pensato di avere dei punti di forza: le mie capacità espressive erano scarse e lo era anche la mia resilienza psicologica, quindi mi agitavo nel parlare davanti a molte persone e, per giunta, non ero molto sveglia, quindi non parlavo molto spesso e non prendevo parte a molte cose. Dopo aver iniziato a credere in Dio, avevo spesso paura che i miei fratelli e sorelle mi guardassero dall’alto in basso poiché non avevo una buona capacità di espressione, e cercavo di dire il meno possibile per evitare l’imbarazzo. Ero molto passiva quando condividevo durante le riunioni e mi rifiutavo di discutere di ciò che avevo guadagnato facendo il mio dovere: sceglievo costantemente di tirarmi indietro. Influenzata da sentimenti di inferiorità, ho perso molte occasioni per ottenere la verità e non sono nemmeno riuscita a svolgere i doveri di cui ero capace. Sentivo che la mia vita era patetica, quindi volevo cercare la verità per risolvere questo problema.

Un giorno, ho letto le parole di Dio: “Questo senso d’inferiorità ti riempie il cuore ed esiste da molto tempo, non è uno stato d’animo temporaneo. Al contrario, esercita uno stretto controllo sui tuoi pensieri dal profondo della tua anima, ti sigilla strettamente le labbra e così, a prescindere da quanto correttamente tu comprenda le questioni o da quali opinioni e punti di vista tu abbia nei confronti di persone, eventi e cose, tutto ciò che hai il coraggio di fare è pensare e ripensare continuamente alle cose nel tuo cuore, senza mai osare parlare ad alta voce. Sia che gli altri approvino ciò che dici sia che ti correggano e ti critichino, non hai il coraggio di affrontare o guardare in faccia tale esito. Perché? Perché il senso d’inferiorità che ti porti dentro ti dice: ‘Non farlo, non sei all’altezza. Non hai quella levatura, non possiedi quella realtà, non dovresti farlo, non ti compete proprio. Non fare nulla e non pensare nulla adesso. Sarai veramente te stesso solo vivendo nell’inferiorità. Non disponi dei requisiti per perseguire la verità o per aprire il cuore, dire ciò che vuoi e relazionarti con gli altri come fanno le altre persone. E questo perché non vali nulla, non vali quanto loro’. Questo senso d’inferiorità guida il pensiero degli individui all’interno della loro mente; impedisce loro di adempiere gli obblighi che una persona normale dovrebbe adempiere e di vivere la vita di normale umanità che dovrebbe vivere, e inoltre governa i modi, i mezzi, la direzione e gli obiettivi di come considerano persone e cose, di come si comportano e di come agiscono. […] Da queste manifestazioni e rivelazioni specifiche possiamo vedere che una volta che questo senso negativo, il senso d’inferiorità, inizia a fare effetto e a mettere radici nell’intimo degli individui, a meno che essi non perseguano la verità, sarà molto difficile per loro sradicarla e liberarsi dai suoi vincoli, e ne saranno limitati in tutto ciò che fanno. Anche se non si può dire che questa emozione sia un’indole corrotta, ha già causato un grave effetto negativo sulle persone; opprime brutalmente la loro umanità e ha un grande impatto negativo sulle varie emozioni e sulle parole e azioni della loro umanità normale. Queste conseguenze sono molto serie. Su piccola scala, influenza la loro personalità, le loro preferenze e le loro ambizioni; su larga scala, influenza i loro obiettivi e la direzione nella vita. Dalle cause di questo senso d’inferiorità, dal suo sviluppo e dalle conseguenze a cui porta negli individui, da qualunque punto di vista lo si consideri, non è forse qualcosa che si dovrebbe abbandonare? (Sì.)” (La Parola, Vol. 6: Riguardo al perseguimento della verità, “Come perseguire la verità (1)”). Confrontandomi con le parole di Dio, mi sono resa conto di quanto fosse dannoso vivere con sentimenti di inferiorità. L’inferiorità non è una semplice emozione, ma influenza direttamente la tua condotta e le tue azioni: ti lega e ti vincola. Fin da bambina, tutti quelli che mi circondavano dicevano che ero ottusa e incapace di esprimermi; mio padre mi raccontava spesso anche una storia su come gli uccelli più lenti debbano cominciare a volare prima degli altri per compensare la loro scarsa abilità. A poco a poco, ho iniziato a pensare di essere per natura più lenta degli altri, quindi spesso tacevo e non osavo nemmeno prendere l’iniziativa di fare le cose di cui ero capace. Il fatto che i fratelli e le sorelle si riuniscano per condividere sulla loro comprensione e sul loro intendimento delle parole di Dio dovrebbe essere una cosa positiva, ma io avevo sempre l’impressione di non essere brava a parlare e temevo che, se non avessi parlato bene, i miei fratelli e sorelle mi avrebbero guardata dall’alto in basso, quindi non osavo parlare e condividere volentieri. A volte non osavo nemmeno condividere quando avevo un po’ di luce e comprensione sulle parole di Dio. In realtà, se ottieni dei risultati nello svolgimento del tuo dovere, ciò è dovuto all’illuminazione e alla guida dello Spirito Santo e dovresti parlarne affinché più fratelli e sorelle possano trarne beneficio. Tuttavia, ero influenzata da sentimenti di inferiorità e temevo che, se mi fossi agitata e non fossi riuscita a parlare bene, avrei provato imbarazzo: invece avevo scelto di scappare, perdendo l’opportunità di praticare. I sentimenti di inferiorità mi legavano, facendomi sentire limitata in tutto ciò che facevo o dicevo; non riuscivo a offrirmi volontariamente per assumermi dei fardelli e non facevo alcun progresso nel mio ingresso nella vita. Quando ho visto il danno causato dal vivere con sentimenti di inferiorità, ho pregato Dio: “Caro Dio, i sentimenti di inferiorità mi hanno costantemente vincolata dall’infanzia all’età adulta. Dopo aver iniziato a credere in Dio, ho continuato a esserne limitata e non sono riuscita a compiere bene il mio dovere. Non voglio continuare a vivere con sentimenti di inferiorità: voglio cambiare le cose. Possa Tu aiutarmi a liberarmi dei legami delle emozioni negative”.

In seguito, ho letto le parole di Dio: “Quindi, come puoi valutare e conoscere accuratamente te stesso e affrancarti dal tuo senso d’inferiorità? Dovresti assumere le parole di Dio come base per conoscere te stesso: cercare di sapere qual è la tua umanità, quali sono effettivamente la tua levatura e i tuoi talenti e quali punti di forza possiedi. Per esempio, supponiamo che un tempo ti piacesse cantare e che fossi bravo, ma che alcune persone continuassero a criticarti e a sminuirti, dicendo che eri privo di orecchio e stonato, motivo per cui sei convinto di non saper cantare bene e non osi più farlo davanti agli altri. Quelle persone mondane, quelle persone confuse e mediocri hanno espresso valutazioni e giudizi inesatti su di te, limitando i diritti che la tua umanità merita e soffocando il tuo talento. Di conseguenza, non osi nemmeno intonare una canzone e sei abbastanza coraggioso da cantare ad alta voce e lasciarti andare solamente quando sei da solo. È proprio perché di solito ti senti così terribilmente represso che non osi cantare quando non sei da solo; hai il coraggio di farlo solo quando sei solo, ti godi il momento in cui puoi cantare con voce forte e squillante: che momento meraviglioso e liberatorio è! Non è così? A causa del male che le persone ti hanno fatto, non sai o non riesci a vedere con chiarezza che cosa sei in grado di fare, in che cosa sei bravo e in che cosa no. In questo tipo di situazione, devi formulare una valutazione accurata e giudicare te stesso correttamente sulla base delle parole di Dio. Dovresti stabilire cosa hai imparato e dove risiedono i tuoi punti di forza, e fare tutto ciò che sei capace di fare; per quanto riguarda quelle cose che non puoi fare, le tue manchevolezze e le tue inadeguatezze, dovresti riflettere su di esse e conoscerle, e dovresti anche avere una valutazione e una conoscenza accurate di com’è la tua levatura, se è buona o scarsa. Se non riesci a capire o non hai una chiara conoscenza dei tuoi problemi, allora chiedi alle persone intorno a te dotate di buon senso di fare una valutazione su di te. Indipendentemente dal fatto che ciò che dicono sia accurato, ti darà almeno qualcosa a cui fare riferimento e ti consentirà di avere un giudizio o una definizione di base di te stesso. Puoi quindi risolvere il problema essenziale di questa emozione negativa, il tuo senso di inferiorità, ed emergerne gradualmente. Il senso di inferiorità è facile da risolvere se uno riesce a discernerlo, risvegliarsi da esso e cercare la verità” (La Parola, Vol. 6: Riguardo al perseguimento della verità, “Come perseguire la verità (1)”). Dalle parole di Dio ho trovato un cammino di pratica. Dovrei soppesare e valutare me stessa in conformità alle parole di Dio e non essere influenzata dalle valutazioni inesatte degli altri, né lasciare che loro influenzino l’autopercezione e il giudizio su me stessa. Ho pensato a come Dio avesse detto che potevo chiedere ai fratelli e alle sorelle che conosco bene di esprimere un giudizio su di me, e poi valutare me stessa oggettivamente in conformità alle Sue parole. Pertanto, mi sono rivolta ad alcune sorelle che mi conoscevano bene. Hanno detto: “In realtà non sei così inutile come dici. Generalmente, hai un tuo intendimento dei principi relativi al tuo dovere e sei in grado di discutere di una certa comprensione delle parole di Dio. A volte, riesci anche ad aiutare i tuoi fratelli e le tue sorelle. Dovresti trattarti correttamente”. Quando ho sentito la valutazione delle mie sorelle su di me, ho capito che non ero poi così male come pensavo. Non potevo continuare a vivere secondo la valutazione errata che gli altri avevano di me e a giudicarmi. In realtà, non è vero che non ho alcun punto di forza; sebbene la mia personalità sia un po’ introversa e sia meno capace di esprimermi degli altri, la maggior parte delle volte sono in grado di spiegare alcune cose in modo chiaro, riesco a trovare dei buoni cammini di pratica nello svolgimento del mio dovere e posso ricoprire un certo ruolo. Dovrei trattare le mie carenze in modo razionale. In seguito, quando avevo di nuovo pensieri negativi su me stessa, pensavo: “Le abilità linguistiche di una persona sono ordinate da Dio. Non posso sentirmi inferiore agli altri a causa delle mie carenze in questo senso e finire ogni volta per essere limitata. Dovrei adottare la mentalità giusta e trattarla in modo corretto, cercando di fare del mio meglio per svolgere bene le cose che mi riescono”.

Una volta, ho parlato a una sorella del mio stato. Lei ha detto che il mio problema principale era che davo troppo peso all’orgoglio e che mi preoccupavo eccessivamente di ciò che gli altri pensavano di me. Ho cercato le parole di Dio relative alla risoluzione di questo tipo di stato per leggerle. La parola di Dio dice: “Quando gli anziani della famiglia ti ripetono spesso che ‘Le persone hanno bisogno dell’orgoglio proprio come un albero della corteccia’, lo fanno perché tu attribuisca importanza all’avere una buona apparenza, al vivere in maniera rispettabile e all’evitare di fare cose che procurino disonore. Dunque, questo detto guida le persone in modo positivo o negativo? Può condurti alla verità? Può portarti a comprenderla? (No.) Non può, poco ma sicuro! Dio richiede alle persone di essere oneste. Quando hai commesso una trasgressione, hai fatto qualcosa di sbagliato oppure hai agito in ribellione a Dio e contro la verità, devi riflettere su te stesso, conoscere il tuo errore e analizzare la tua indole corrotta; solo così potrai raggiungere il vero pentimento e, di lì in poi, agire in conformità alle parole di Dio. Che tipo di mentalità devono possedere le persone per praticare l’onestà? Vi è un qualche conflitto tra la mentalità richiesta e il punto di vista esemplificato dal detto ‘Le persone hanno bisogno dell’orgoglio proprio come un albero della corteccia’? (Sì.) Qual è il conflitto? Il detto ‘Le persone hanno bisogno dell’orgoglio proprio come un albero della corteccia’ dice alle persone di attribuire importanza a fare una buona impressione e di fare più cose che le mettano in buona luce anziché fare cose cattive o disonorevoli, mettendo in luce il loro lato peggiore, e di evitare di vivere una vita non rispettabile o priva di dignità. Per il proprio orgoglio, per fare bella figura, non si può parlare di sé come di una persona completamente priva di valore, e tanto meno raccontare agli altri il proprio lato oscuro e gli aspetti vergognosi, poiché si deve vivere una vita rispettabile e dignitosa, e per avere dignità si ha bisogno di orgoglio, e per avere orgoglio bisogna fingere e vendersi bene. Questo non è forse in conflitto con l’essere onesti? (Sì.) Quando sei onesto, hai già abbandonato il detto ‘Le persone hanno bisogno dell’orgoglio proprio come un albero della corteccia’. Se vuoi essere una persona onesta, non attribuire importanza alla tua immagine; l’immagine non vale un centesimo. Alla presenza della verità ci si dovrebbe smascherare, non fingere né creare una falsa immagine di sé. Bisogna rivelare a Dio i propri veri pensieri, gli errori commessi, gli aspetti che violano le verità principi e così via, e mettere a nudo queste cose anche davanti ai fratelli e alle sorelle. Non si tratta di vivere per il proprio orgoglio ma di vivere per essere una persona onesta, per perseguire la verità, per essere veri esseri creati e per soddisfare Dio ed essere salvati. Quando però non capisci questa verità né le intenzioni di Dio, i condizionamenti esercitati dalla tua famiglia tendono a predominare nel tuo cuore. Così, quando fai qualcosa di sbagliato, lo nascondi e metti in scena una finzione, pensando: ‘Non posso parlarne a nessuno e non permetterò a nessun altro che lo sa di parlarne agli altri. Se qualcuno di voi lo dice a qualcuno, non ve la lascerò passare liscia. Il mio orgoglio viene prima di tutto. Si vive solo per il proprio orgoglio, che è più importante di qualsiasi altra cosa. Se una persona non ha orgoglio, perde tutta la sua dignità. Quindi non puoi parlare sinceramente, devi fingere, nascondere le cose, altrimenti non avrai più né orgoglio né dignità e la tua vita sarà inutile. Se nessuno ti rispetta allora sei soltanto inutile, solamente spazzatura priva di valore’. Praticando in questo modo, è possibile essere delle persone oneste? È possibile mettersi a nudo e analizzare sé stessi? (No.) Ovviamente, comportandoti in questo modo aderisci al detto ‘Le persone hanno bisogno dell’orgoglio proprio come un albero della corteccia’ che la tua famiglia ti ha condizionato a seguire. Se però abbandoni questo detto per perseguire e praticare la verità, esso cesserà di influenzarti e di farti da motto o da principio d’azione, e invece ciò che farai sarà esattamente l’opposto di quanto esso sostiene, ossia che ‘Le persone hanno bisogno dell’orgoglio proprio come un albero della corteccia’. Non vivrai per il tuo orgoglio né per la tua dignità bensì per perseguire la verità ed essere una persona onesta e per cercare di soddisfare Dio e di vivere come un vero essere creato. Se ti attieni a questo principio, avrai abbandonato i condizionamenti che la tua famiglia esercita su di te” (La Parola, Vol. 6: Riguardo al perseguimento della verità, “Come perseguire la verità (12)”). Quando mi sono confrontata con le parole di Dio, ho capito perché non osavo mai aprirmi o esprimere la mia opinione. Il problema principale era che ero stata colpita da veleni satanici quali “Le persone hanno bisogno dell’orgoglio proprio come un albero della corteccia” e “L’uomo lascia il proprio nome ovunque vada, così come l’oca emette il suo grido ovunque voli”. Consideravo il mio orgoglio più importante di ogni altra cosa e pensavo che se una persona perdeva la faccia, perdeva anche la sua dignità. Sono ottusa e le mie capacità linguistiche non sono buone, quindi mi sentivo la metà delle altre persone: credevo di essere molto inferiore. Ero incline ad agitarmi quando parlavo di fronte a molte persone e temevo che, se non fossi riuscita a esprimermi bene, i miei fratelli e sorelle mi avrebbero guardata dall’alto in basso, quindi preferivo restare in silenzio. Quando avevo dei buoni modi e metodi per svolgere il mio dovere, dovevo comunicarli ai miei fratelli e sorelle non solo per aiutarli, ma anche per migliorare i loro risultati e la loro efficienza nello svolgimento dei loro doveri. Tuttavia, per preservare la mia reputazione, mi ero rifiutata e avevo trovato ripetutamente delle scuse; avevo capito che davo troppo peso al mio orgoglio e che tenevo conto solo di me stessa in ogni momento. Ero davvero troppo egoista e vile! L’intenzione di Dio è che le persone siano oneste e imparino ad aprirsi su loro stesse, mettendo a nudo anche le proprie manchevolezze e le proprie carenze; non dovrebbero tenere le cose nascoste né indossare maschere. Quando ho compreso l’intenzione e la richiesta di Dio, L’ho pregato: “Caro Dio. Non sono disposta a essere sempre vincolata e limitata dal mio orgoglio. Voglio lasciarmi alle spalle i miei sentimenti negativi di inferiorità. Possa Tu guidarmi affinché io possa praticare la verità”.

Una volta, poiché avevo ottenuto alcuni risultati nello svolgimento del mio dovere, quando stavamo riassumendo il lavoro, il supervisore mi ha chiesto di parlarne. Al solo pensiero di condividere di fronte a così tante persone, ho avuto un po’ di paura. Stavo per rifiutare, quando improvvisamente mi sono resa conto che tutti gli ambienti in cui mi imbatto ogni giorno, mi si presentano con il permesso di Dio. Dio mi stava dando la possibilità di praticare la verità, e io avrei dovuto affrontare la situazione. Mi sono ricordata di un brano delle parole di Dio: “Se permetti che i tuoi difetti e le tue imperfezioni convivano con te, allora permetti loro di esistere, e anche se gli altri vedono i tuoi difetti, questo potrebbe persino esserti vantaggioso, e potrebbe anche essere una protezione, che ti impedirà di diventare arrogante e presuntuoso. Naturalmente, a molte persone serve coraggio per esporre i propri difetti e le proprie imperfezioni. Alcuni dicono: ‘Tutti espongono i propri punti di forza e i propri pregi. Chi esporrebbe deliberatamente i propri punti deboli e i propri difetti?’ Non si tratta di esporli deliberatamente, ma di permettere che vengano esposti. Se per esempio sei timido e ti senti spesso nervoso quando ci sono molte persone intorno, puoi prendere l’iniziativa di dire agli altri: ‘Mi agito facilmente quando parlo; chiedo solo che siate tutti comprensivi e non mi troviate dei difetti’. Prendi l’iniziativa di esporre i tuoi difetti e le tue imperfezioni a tutti, in modo che possano capirti e tollerarti e in modo che tutti arrivino a conoscerti. Più tutti arrivano a conoscerti, più il tuo cuore sarà in pace e meno sarai vincolato dai tuoi difetti e dalle tue imperfezioni. Questo sarà effettivamente vantaggioso e utile per te. Mascherare sempre i tuoi difetti e le tue imperfezioni dimostra che non vuoi convivere con loro. Se permetti che convivano con te, devi esporli; non vergognarti, non scoraggiarti e non sentirti inferiore agli altri; non pensare di non essere bravo e di non avere alcuna speranza di essere salvato. Fintanto che sei in grado di perseguire la verità e di fare il tuo dovere con tutto il tuo cuore, tutta la tua forza e tutta la tua mente in base ai principi, fintanto che il tuo cuore è sincero e non sei superficiale nei confronti di Dio, allora hai speranza di essere salvato” (La Parola, Vol. 7: Riguardo al perseguimento della verità, “Come perseguire la verità (3)”). Dalle parole di Dio ho capito che se una persona ha delle carenze e dei problemi, Dio non la condanna, e ciò non significa che essa sia inferiore agli altri. Dio spera che sappiamo trattare correttamente le nostre carenze e che permettiamo loro di coesistere con noi. Se nascondiamo le nostre mancanze perché abbiamo paura di essere guardati dall’alto in basso dagli altri, si tratta di una maschera e di un inganno e saremo limitati in ogni momento, incapaci di dare pieno spazio anche alle cose che sappiamo fare. Sono una persona naturalmente introversa e tendo ad agitarmi quando sono in mezzo a molta gente; inoltre, la mia capacità di esprimermi è scarsa. Ciò è stato ordinato da Dio. Non dovrei pensare costantemente a come non agitarmi quando parlo o a cosa fare riguardo alla mia scarsa capacità di esprimermi. Dovrei affrontare Dio e praticare l’essere una persona onesta, parlando esattamente di come ho lavorato e di qual è stata la mia esperienza. Fintanto che faccio del mio meglio, è sufficiente. Ho pregato Dio in silenzio: “Caro Dio, non voglio tener conto del mio orgoglio. Voglio solo trattare questa discussione come un’opportunità per praticare la verità ed essere una persona onesta. Possa Tu guidarmi!” Pertanto, ho parlato con tutti delle mie esperienze in quel periodo e dei progressi che avevo fatto nello svolgimento del mio dovere. Anche se a volte ero nervosa e non parlavo in modo particolarmente fluido, non sono stata limitata da questo e il mio cuore si è sentito liberato. Grazie alle parole di Dio ho riflettuto su di me e ho compreso me stessa, e gradualmente mi sono liberata dei vincoli e dei limiti dei sentimenti di inferiorità, così da poter svolgere il mio dovere con un atteggiamento proattivo e positivo. Grazie a Dio!


40. Ho detto addio agli anni amari in cui inseguivo denaro, fama e guadagno

di Xu Fei, Cina

Sono nata in una normale famiglia contadina e a casa le nostre condizioni di vita erano piuttosto nella media. Il mio vicino era un insegnante e la sua famiglia era ricca da generazioni e molto rispettata. Ero davvero invidiosa. Da piccola, mentre loro mangiavano noodles, la mia famiglia poteva permettersi di mangiare solo pane di mais. Quando i vicini camminavano per strada, tutti gli abitanti del villaggio li salutavano con vigore, mentre a noi riservavano solo convenevoli superficiali. Quando vedevo gli abiti lindi e ordinati dei figli dei miei vicini, e poi guardavo la mia giacca sgualcita di cotone imbottito, ero troppo in imbarazzo per stare con loro e mi sentivo veramente inferiore. Mi sono detta: “Quando sarò grande, guadagnerò dei soldi per migliorare le condizioni di vita della mia famiglia, così potremo vivere bene e gli altri ci rispetteranno”. Quando avevo quindici anni, mio padre è stato condannato a sette anni di carcere per ragioni politiche. Poiché la nostra famiglia non aveva denaro né potere, persino mio zio ci maltrattava e aveva addirittura costretto la zia a picchiare mia madre per futili questioni. Vedendo ciò, il mio cuore si è riempito d’odio e questo ha alimentato ulteriormente il mio desiderio di fare soldi, poiché credevo che gli altri avrebbero smesso di maltrattarci solo se fossimo diventati ricchi. Spesso sentivo la gente dire: “Il povero non combatte il ricco e il ricco non compete con i funzionari. Il ricco può usare il denaro per schiacciare il povero e il funzionario può condannare a morte un povero con una sola parola”. Pensavo: “Solamente col denaro una persona può avere potere e prestigio e non essere maltrattata o guardata dall’alto in basso. Ho bisogno di fare soldi!” In seguito, mi era giunta voce che avrei potuto guadagnare denaro come tassista, così ho deciso di prendere la patente. Dopo aver guidato il taxi per un periodo, avevo la sensazione di non guadagnare abbastanza, quindi ho iniziato a lavorare come venditrice in un’azienda e sono riuscita a chiudere un affare ottenendo una commissione di migliaia di yuan. Per guadagnare più commissioni, passavo gran parte del tempo a fare chiamate e non mi prendevo una pausa nemmeno quando ero esausta e frastornata. Non mi fermavo nemmeno per bere acqua quando avevo la voce rauca. Fintanto che un cliente era disponibile, io ci andavo in qualsiasi momento. A volte, tornavo a casa nel cuore della notte e mi sentivo completamente esausta, ma quando pensavo alle migliaia di yuan che avrei guadagnato in commissioni dopo aver concluso un affare, non mi sentivo più così stanca.

Nel 2002, dopo che mi sono sposata, io e mio marito abbiamo aperto un ristorante per migliorare le condizioni di vita della nostra famiglia. Nel 2003, è scoppiata la SARS e, dopo più di un anno di attività, il ristorante non portava guadagni, quindi l’abbiamo trasferito. Non mi sono accontentata di fallire in questo modo, così abbiamo aperto un altro ristorante, ma alla fine, per varie ragioni, abbiamo dovuto chiuderlo. Soffrivo ed ero disperata, ma non ero disposta ad arrendermi, perciò mi sono detta: “Per il bene della mia famiglia e per non essere più guardati dall’alto in basso, non posso arrendermi così facilmente. Devo continuare a lavorare sodo. Mi rifiuto di accettare di non poter guadagnare soldi!” Successivamente, io e mio marito abbiamo aperto un altro ristorante e ogni giorno eravamo così impegnati che non andavo mai a letto prima di mezzanotte. Per risparmiare i soldi di un altro dipendente, ho continuato a lavare piatti, a passare lo straccio e a pulire anche quando ero incinta del mio secondo figlio e, dopo che lui ha compiuto un anno, sono tornata a lavorare nel ristorante. Col tempo, il locale è diventato sempre più frequentato, con decine tavoli pieni ogni giorno, e io ho dovuto continuare a darmi da fare per occuparmi di loro. D’estate, spesso la testa mi doleva a causa del caldo ed eravamo così impegnati che non avevo nemmeno il tempo di bere. Ero fisicamente e mentalmente esausta. Tuttavia, quando ho visto che avevamo guadagnato più di 10,000 yuan in un giorno, ero davvero felice e pensavo che, per quanto le cose fossero difficili o faticose, ne sarebbe valsa la pena. Grazie al nostro duro lavoro, non solo abbiamo comprato una macchina e una casa, ma siamo anche riusciti a mettere da parte dei risparmi. Mi sono detta: “Dopo tutti questi anni di avversità, finalmente posso camminare a testa alta e vivere in modo dignitoso”. In seguito, mio marito ha aperto una società di investimenti e ha persino costruito una fabbrica nella nostra città natale. Stavamo facendo così tanti soldi che non riuscivamo nemmeno a contarli. Mio figlio mi ha detto: “Mamma, il bagagliaio di papà è pieno di soldi!” Molta gente cercava di accattivarsi i nostri favori e c’era sempre qualcuno che ci aiutava col lavoro a casa. Persino i funzionari governativi venivano a parlare con noi. Quando camminavo per strada, le persone mi salutavano da lontano e, quando parlavano di me, facevano gesti di approvazione e avevano anche detto ai miei genitori: “Vostra figlia è davvero eccezionale! In appena un anno ha costruito tre case, per non parlare delle due fabbriche e del ristorante che aveva già avviato in città! Incredibile!” Queste parole mi facevano sentire molto soddisfatta e pensavo: “È bello avere soldi. Finalmente posso rendere onore ai miei genitori! Si dovrebbe sempre puntare in alto, perché quando hai i soldi le persone iniziano a vederti sotto una luce diversa. Come si suol dire: ‘Quando sei povero in città, nessuno si cura di te, ma quando sei ricco in montagna, ti ritrovi parenti che non sapevi di avere’. Dopo tutti questi anni di duro lavoro, finalmente posso camminare a testa alta”.

È stato bello vivere così per due o tre anni, ma sebbene avessimo soldi, proprietà e ogni cosa di cui avevamo bisogno, e anche se il ristorante, la società e le fabbriche andavano a gonfie vele, ho sempre sentito un vuoto nel cuore. Mio marito usciva spesso con i clienti per mangiare, bere e divertirsi, e il più delle volte rimaneva fuori tutta la notte. Passava sempre meno tempo a casa e non si prendeva cura dei bambini. Addirittura, capitava raramente di fare un pasto con tutta la famiglia. Avevamo guadagnato denaro, ma avevamo perso la sensazione di casa. In cuor mio, provavo emozioni contrastanti e un profondo senso di disagio. Nel tempo libero, mi annoiavo e mi ritrovavo a non aver altro da fare se non girovagare per passare il tempo. Poco dopo, gli investimenti di mio marito sono andati in fumo e lui è stato arrestato per coinvolgimento in uno scandalo finanziario. La fabbrica non poteva più restare aperta ed è venuto fuori che i dirigenti dell’azienda avevano sottratto decine di milioni di fondi, così non abbiamo potuto far altro che vendere le macchine e le proprietà per ripagare i debiti. Abbiamo dovuto vendere anche il ristorante che gestivo. Dopo questo episodio, gli amici e i parenti sono rimasti alla larga da noi, guardandoci con occhi di ghiaccio e deridendoci. Nel mezzo della mia sofferenza, ho scoperto che mio marito aveva un’amante. È stato come un fulmine a ciel sereno. Tutti questi rovesci di fortuna erano diventati difficili da accettare e in cuor mio ho gridato: “Oh Dio, è forse questo il mio fato?” Ero così profondamente tormentata e disperata che per notti non sono riuscita a dormire e non avevo nessuno con cui condividere il dolore nel mio cuore.

Non potevo accettare che tutti i miei anni di duro lavoro fossero andati persi, quindi volevo trovare qualcuno con cui avviare una fabbrica. Tuttavia, non ho mai trovato una persona adeguata, così ho preso un prestito per comprare un’auto e ho iniziato a lavorare come tassista per guadagnare soldi. A causa della mia frugalità, del dover rimanere sempre concentrata, della cattiva alimentazione e della mancanza di sonno, i miei vasi sanguigni si sono induriti e ho iniziato ad avere un alto contenuto di lipidi nel sangue e a soffrire di pressione alta. Ho anche sviluppato dei noduli alla tiroide. In seguito, la mia salute è peggiorata ulteriormente. Il vento mi faceva lacrimare gli occhi, avevo la vista offuscata e spesso avevo anche la testa pesante e un dolore al petto. Quando i mal di testa diventavano più forti, dovevo guidare tenendo una mano sulla nuca e l’altra sul volante. Non potevo immaginare che, due anni dopo, mio nipote mi rubasse tutti i soldi che avevo guadagnato facendo la tassista. In un attimo, i risparmi per cui avevo dedicato anni della mia vita erano andati persi. Mi sentivo completamente affranta e impotente. Alla fine, il mio corpo non ce l’ha fatta più e sono stata costretta a fermarmi e a riposare per riprendermi. Nella calma della mia solitudine, mi sono detta: “In tutti questi anni, ho lavorato davvero sodo per fare soldi, ma alla fine non ho guadagnato niente e mi ritrovo soltanto con un corpo pieno di malanni. Sono forse destinata a passare la vita senza poter fare soldi?” Nel mio dolore, mentre mi dimenavo sull’orlo della disperazione, è giunto a me il Vangelo di Dio Onnipotente degli ultimi giorni.

Nel marzo del 2021, un amico mi ha testimoniato il Vangelo di Dio Onnipotente degli ultimi giorni, dicendo che Egli Si è incarnato di nuovo e ha completato una nuova fase dell’opera, e che sta pronunciando le Sue parole per giudicare e purificare l’umanità, restituendo infine agli uomini la sembianza che aveva creato per loro e riportando la vita umana a quella che era nel giardino dell’Eden. Dopo aver sentito queste parole, ero molto felice e, dopo un periodo di ricerca, ho accettato la nuova opera di Dio. In seguito, ho letto le Sue parole: “Dio usa la Sua vita per provvedere a tutte le cose, sia viventi sia prive di vita, mantenendo tutto in buon ordine grazie alla Sua potenza e autorità. Questa è un fatto che nessuno può concepire o comprendere e questi fatti incomprensibili sono la manifestazione stessa e la prova della forza vitale di Dio. Ora lascia che ti confidi un segreto: la grandezza e il potere della vita di Dio sono insondabili per qualunque essere creato. È così ora, come era in passato, e così sarà nel tempo che verrà. Il secondo segreto che svelerò è questo: la sorgente della vita viene da Dio per tutte le creature; per quanto esse possano essere diverse nella forma o nella struttura di vita, e qualunque tipo di essere vivente tu sia, nessuna creatura può opporsi al percorso di vita stabilito da Dio. In ogni caso, desidero solo che l’uomo comprenda questo: senza la cura, la protezione e la provvista di Dio, l’essere umano non può ricevere tutto ciò che doveva ricevere, per quanto diligentemente ci provi o per quanto assiduamente lotti. Senza la provvista di vita proveniente da Dio, l’uomo perde il valore del vivere e il significato della vita. Come potrebbe Dio permettere all’uomo, che spreca frivolamente il valore della Sua vita, di essere così spensierato? Come ho detto prima: non dimenticare che Dio è la sorgente della tua vita” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Dio è la sorgente della vita dell’uomo”). Dopo aver letto le parole di Dio, ero profondamente commossa e ho capito che Egli regna sovrano su tutte le cose e controlla il fato dell’umanità. Per quanto si sforzino, le persone non possono ottenere ciò che Dio non ha predestinato per loro. Credevo che le mie mani avessero le stesse capacità di quelle degli altri e che, se gli altri sapevano fare qualcosa, allora anch’io potevo essere in grado di farlo. Tuttavia, dopo tutti i miei anni di duro lavoro, sebbene avessi guadagnato denaro e fossi riuscita ad acquistare macchine, proprietà, un’azienda e beni, proprio quando avevo ottenuto un po’ di successo, tutto è svanito in un istante. In seguito, i soldi che avevo guadagnato facendo la tassista per due anni mi sono stati rubati da mio nipote. Alla fine, ho capito che gli esseri umani non possono cambiare il proprio fato e che, nella vita, a prescindere da quanto m’impegni, posso ottenere solo quello che mi è stato destinato. Una volta compreso ciò, finalmente il mio cuore era in pace e mi sentivo tranquilla. Avevo vissuto in un tale dolore perché non riconoscevo la sovranità di Dio e avevo sempre lottato contro il destino. Dopo aver letto le Sue parole, ho compreso che ogni cosa è predestinata da Dio e che io sono solamente un insignificante essere creato e devo sottomettermi alla Sua sovranità e alle Sue disposizioni.

Poi ho letto le Sue parole: “Nella vasta distesa del mondo, gli oceani si insabbiano trasformandosi in campi, e i campi si allagano trasformandosi in oceani, innumerevoli volte. A eccezione di Colui che regna sovrano su tutto in ogni cosa, non vi è nessuno in grado di condurre e guidare questa razza umana. Non vi è alcun ‘potente’ che si adoperi o faccia preparativi per questa razza umana, né tantomeno qualcuno che sia in grado di guidarla verso la destinazione della luce e di liberarla dalle ingiustizie del mondo dell’uomo. Dio sospira per il futuro del genere umano, Si affligge per la sua caduta e Si addolora vedendolo avanzare, passo dopo passo, verso la decadenza e un cammino senza ritorno” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Dio è la sorgente della vita dell’uomo”). “L’umanità, essendosi allontanata dalla provvista di vita dell’Onnipotente, è ignara dello scopo dell’esistenza, ma nonostante ciò teme la morte. Gli uomini sono senza aiuto e senza nulla a cui affidarsi, ma ancora riluttanti a chiudere gli occhi, e si forzano a sorreggere sacchi di carne senza alcuna emozione nell’anima, mentre portano avanti un’esistenza ignobile in questo mondo. Tu vivi in questo modo, senza speranza, come fanno gli altri, senza scopo. Soltanto il Santo della leggenda salverà le persone che, gemendo nel mezzo della sofferenza, bramano disperatamente il Suo arrivo. Tale credenza è rimasta a lungo irrealizzata in coloro che sono privi di consapevolezza. Nonostante ciò, le persone bramano ancora il Suo arrivo. L’Onnipotente ha pietà di questi uomini che hanno sofferto profondamente; allo stesso tempo prova avversione per queste persone del tutto prive di consapevolezza, perché ha dovuto aspettare troppo a lungo una risposta dalle persone. Egli desidera cercare, cercare il tuo cuore e il tuo spirito, e portarti acqua e cibo affinché ti svegli e non abbia più sete e fame. Quando sei stanco e inizi a sentire il cupo squallore di questo mondo, non essere smarrito, non piangere. Dio Onnipotente, l’Osservatore, abbraccerà il tuo arrivo in qualunque momento. Veglia al tuo fianco, aspettando che torni indietro. Attende il giorno in cui, d’un tratto, recupererai la memoria: quando ti renderai conto che sei venuto da Dio, che in un momento imprecisato hai smarrito la strada, che in un momento imprecisato hai perso conoscenza lungo il cammino e che in un momento imprecisato hai acquisito un ‘padre’; quando ti renderai conto, inoltre, che l’Onnipotente ha sempre vegliato, aspettando il tuo ritorno per un periodo molto, molto lungo. Egli vigila con una brama disperata, aspettando una reazione senza alcuna risposta. Il Suo vegliare e attendere è inestimabile ed è per il bene del cuore e dello spirito umani. Forse questo vegliare e attendere è infinito, e forse è al termine, ma dovresti sapere esattamente dove sono il tuo cuore e il tuo spirito in questo momento” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Il sospiro dell’Onnipotente”). Dopo aver letto le parole di Dio, ero profondamente commossa e ho provato una sensazione di calore. Mi sono resa conto che Dio aveva aspettato il mio ritorno per tutto il tempo. Inizialmente, ero determinata a perseguire il denaro e non pensavo ad altro che ai soldi! Tra l’apertura del nostro ristorante e il fallimento della società di investimenti, insieme agli sguardi gelidi di amici e parenti e al tradimento di mio marito, avevo provato un dolore e una disperazione tali che ero persino arrivata al punto di voler morire. Ma quando ho pensato agli anziani e ai bambini che avevo a casa, ho rinunciato all’idea di togliermi la vita. Successivamente, quando facevo la tassista, spesso mi doleva la testa e, persino quando la pressione mi si alzava a 170 mmHg, non riuscivo a fermarmi e a riposare. Al fine di ottenere fama e guadagno, e affinché gli altri avessero un’alta considerazione di me, mi ero imposta di continuare a guadagnare nonostante la mia malattia. Mi è venuto in mente un collega che un giorno era alla guida, ma ha avuto un ictus e il giorno seguente è morto. Io, però, non avevo mai avuto un incidente. Queste erano la cura e la protezione di Dio. Nella mia vita, avevo toccato il fondo. Le attività di famiglia erano fallite, mio marito mi aveva tradita, amici e parenti mi snobbavano e persino mia madre si preoccupava solo del matrimonio di suo nipote e mi ignorava. Tutte queste cose mi hanno fatto capire che, quando si arriva veramente al dunque, la gente pensa solo al denaro e ai vantaggi, e che in realtà l’affetto familiare non esiste. Nel mio dolore e nella mia impotenza, l’opera di Dio degli ultimi giorni è venuta a me e ho udito la Sua voce e sono ritornata dinanzi a Lui. Dopo aver affrontato questa situazione, ho capito che Dio aveva vegliato silenziosamente su di me e mi aveva protetta, e ho sentito il Suo vero amore.

Nella prima metà del 2022, stavo svolgendo i miei doveri nella chiesa e ho attivamente predicato il Vangelo ai miei amici e familiari, portandoli dinanzi a Dio. In cuor mio, mi sono sentita profondamente realizzata. In seguito, ho letto le Sue parole: “‘I soldi fanno girare il mondo’ è una filosofia di Satana. Essa prevale nell’intera umanità, in ogni società umana; si potrebbe dire che è una tendenza. Questo perché è stata instillata nel cuore di tutti gli uomini, i quali all’inizio non accettavano questo detto, ma poi lo hanno tacitamente accolto quando sono entrati in contatto con la vita reale, e hanno cominciato ad accorgersi che queste parole erano in effetti vere. Questo non è forse il processo di corruzione dell’uomo da parte di Satana? Forse le persone non intendono questo detto nello stesso modo, ma ciascuno ha diversi gradi di interpretazione e di riconoscimento in base a ciò che gli è accaduto intorno e alle esperienze personali. Non è così? A prescindere da quanta esperienza ciascuno abbia con questo detto, qual è l’effetto negativo che può avere sul cuore di una persona? C’è qualcosa che viene rivelato attraverso l’indole umana delle persone di questo mondo, compreso ognuno di voi. Di cosa si tratta? Dell’adorazione del denaro. È difficile cancellarla dal proprio cuore? Difficilissimo! Sembra che la corruzione dell’uomo da parte di Satana sia davvero profonda! Satana usa il denaro per tentare le persone e le induce ad adorare i soldi e a venerare le cose materiali. In che modo si manifesta nelle persone l’adorazione del denaro? Forse sentite che non potreste sopravvivere senza denaro in questo mondo, che per voi sarebbe impossibile anche solo per un giorno? Il prestigio e la rispettabilità delle persone dipendono da quanti soldi hanno. La schiena dei poveri è piegata dalla vergogna, mentre i ricchi godono della loro posizione elevata. Camminano orgogliosamente a testa alta, parlano con voce forte e vivono con arroganza. Cosa portano questo detto e questa tendenza alle persone? Non è forse vero che molte persone fanno qualsiasi sacrificio allo scopo di ottenere denaro? Molte non sacrificano la loro dignità e l’integrità andando in cerca di altri soldi? Molte non perdono l’opportunità di svolgere il loro dovere e di seguire Dio a causa del denaro? Perdere la possibilità di acquisire la verità ed essere salvate non è forse la perdita più grave per le persone? Satana non è subdolo quando usa questo metodo e questo detto per corrompere l’uomo fino a questo punto? Non si tratta di un maligno stratagemma?” (La Parola, Vol. 2: Riguardo al conoscere Dio, “Dio Stesso, l’Unico V”). “Satana usa fama e guadagno per controllare i pensieri dell’uomo, finché le persone non riescono a pensare ad altro che non sia fama e guadagno. Lottano per fama e guadagno, patiscono avversità per fama e guadagno, sopportano umiliazioni per fama e guadagno, sacrificano tutto ciò che hanno per fama e guadagno, ed esprimeranno ogni giudizio o prenderanno ogni decisione per fama e guadagno. In tal modo, Satana lega le persone con catene invisibili ed esse, indossandole, non hanno la forza né il coraggio di liberarsene. Portano inconsapevolmente queste catene e continuano ad arrancare con grande difficoltà. Per amore di tale fama e guadagno, l’umanità evita Dio e Lo tradisce e diventa sempre più malvagia. In questo modo, quindi, una generazione dopo l’altra viene distrutta nella fama e nel guadagno di Satana. Guardando ora alle azioni di Satana, le sue sinistre motivazioni non sono forse del tutto abominevoli? Forse oggi non riuscite ancora a capire a fondo le sinistre motivazioni di Satana perché pensate che non si possa vivere senza fama né guadagno. Pensate che se le persone si lasciano alle spalle fama e guadagno non saranno più in grado di vedere la strada davanti a loro, né le proprie mete, e che il loro futuro si farà oscuro, scarsamente illuminato e cupo. Pian piano, però, un giorno vi renderete conto che fama e guadagno sono enormi catene che Satana usa per soggiogare l’uomo. Quando quel giorno verrà, resisterai in tutto e per tutto al controllo di Satana e alle catene con cui ti tiene legato. Quando verrà il momento in cui desidererai liberarti di tutte le cose che Satana ha instillato in te, allora taglierai completamente i ponti con Satana e aborrirai veramente tutto ciò che Satana ti ha portato. Solo allora l’umanità avrà autentico amore e desiderio di Dio” (La Parola, Vol. 2: Riguardo al conoscere Dio, “Dio Stesso, l’Unico VI”). Le parole di Dio spiegano chiaramente la radice della sofferenza umana. Gli esseri umani vivono la propria vita inseguendo denaro, fama e guadagno. Queste cose sono catene invisibili che Satana mette alle persone, facendo sì che perseguano ciecamente denaro, fama e guadagno, arrivando addirittura al punto di sacrificare tutto e infine a prendere le distanze da Lui e a tradirLo. Io ero stata influenzata da veleni satanici e vivevo secondo punti di vista come “Il denaro non è tutto ma, senza, non si fa nulla”, “I soldi fanno girare il mondo” e “Le persone devono avere il fegato di combattere per la propria dignità”, e avevo fatto sì che denaro, fama e guadagno divenissero l’obiettivo del mio perseguimento. Fin da bambina, avevo creduto che, se avessi avuto i soldi, avrei potuto possedere ogni cosa, camminare a testa alta ed essere ammirata. Per guadagnare molto e mettermi in mostra, avevo venduto merce in strada, guidato un taxi e lavorato come venditrice e, dopo essermi sposata, avevo aperto un ristorante. Dopo ogni fallimento, non mi ero mai arresa. Per non assumere un dipendente e risparmiare soldi, avevo lavorato nel ristorante persino il giorno prima di partorire. Quando ero andata a fare un controllo, il dottore aveva detto che al mio bambino mancava l’ossigeno e mi aveva consigliato di andare in ospedale, ma per risparmiare non c’ero andata, così mio figlio è nato con un’ipossia cerebrale ed è stato messo in incubatrice. Per fare soldi, avevo passato i giorni a spezzarmi la schiena dall’alba al tramonto. Ero riuscita a guadagnare un po’, ma mio marito mi ha tradita e alla fine la nostra famiglia è andata in pezzi e mi sono ritrovata con un corpo pieno di malanni. Ho sperimentato personalmente come Satana abbia usato le catene invisibili di fama e guadagno per controllarmi, impedendomi di essere libera e costringendomi a vivere con grande sofferenza. Ripensare a quel periodo mi fa sentire terrorizzata, perché avevo quasi perso la vita nel perseguimento di denaro, fama e guadagno. Se non fosse stato per la cura e la protezione di Dio, non so dove sarei andata a morire. Riflettendoci, mi ero momentaneamente guadagnata l’ammirazione e il rispetto degli altri perseguendo denaro, fama e guadagno, ma alla fine è stato tutto inutile. Se avessi continuato su quel cammino, non mi sarei procurata altro che un dolore infinito e alla fine sarei stata divorata da Satana. Una volta compreso ciò, mi sono sentita un po’ spaventata e sono diventata disposta a rinunciare a denaro, fama e guadagno e a seguire Dio nel modo corretto.

In seguito, ho letto altre Sue parole: “In quanto esseri creati, le persone dovrebbero svolgere il loro dovere, e solo allora possono ricevere l’approvazione del Creatore. Gli esseri creati vivono sotto il dominio del Creatore e accettano tutto ciò che è fornito da Dio e tutto ciò che proviene da Lui, pertanto dovrebbero assolvere le loro responsabilità e i loro obblighi. Questo è perfettamente naturale e giustificato ed è stato decretato da Dio. Da ciò si può vedere che, per le persone, svolgere il dovere di un essere creato è più giusto, bello e nobile di qualsiasi altra cosa si faccia vivendo sulla terra; niente tra gli esseri umani è più significativo o degno e niente apporta maggiore significato e valore alla vita di una persona creata che svolgere il dovere di un essere creato. Sulla terra, solo il gruppo di persone che svolge veramente e sinceramente il dovere di un essere creato è quello che si sottomette al Creatore. Questo gruppo non segue le tendenze mondane; si sottomette alla direzione e alla guida di Dio, ascolta solo le parole del Creatore, accetta le verità espresse dal Creatore e vive secondo le parole del Creatore. Questa è la testimonianza più autentica, la più clamorosa, ed è la migliore testimonianza di fede in Dio. Per un essere creato, saper adempiere il dovere di un essere creato e soddisfare il Creatore è la cosa più bella tra gli uomini e la si dovrebbe raccontare a tutti perché possano lodarla. Gli esseri creati dovrebbero accettare in maniera incondizionata tutto ciò che il Creatore affida loro; per l’umanità è una questione sia di felicità che di privilegio, e per tutti coloro che sanno adempiere il loro dovere di esseri creati nulla è più bello o memorabile: è qualcosa di positivo” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Tema 9: Parte settima”). Avevo sofferto davvero tanto nel perseguire denaro, fama e guadagno, avevo vissuto nel vuoto e nella sofferenza profondi e mi ero addirittura ammalata gravemente, ma è stato grazie alle parole di Dio che ho compreso la verità e ho capito a fondo le intenzioni maligne di Satana di far male alle persone. Ho visto l’amore e la salvezza di Dio per l’uomo. Le Sue parole mi hanno dato una direzione, impedendomi di continuare a percorrere il cammino sbagliato. Ho visto che anche coloro che mi circondavano vivevano nel dolore del perseguimento di denaro, fama e guadagno, e ho voluto testimoniare l’amore di Dio e la Sua salvezza per me, affinché anche coloro che stavano vivendo la mia stessa situazione potessero sfuggire alle proprie sofferenze e avessero l’opportunità di accettare le parole di Dio ed essere salvati da Lui.

Non molto tempo dopo, un giorno all’improvviso un amico con cui avevo lavorato a un progetto mi ha contattata e mi ha detto: “Raduna i tuoi dipendenti e mettili a lavoro! Ora sto guadagnando dai 200.000 ai 300.000 yuan all’anno. Non devi preoccuparti dell’azienda, ma solo di gestire la tua parte. Tu sei più brava di me a fare affari, quindi sicuramente farai un sacco di soldi”. A quelle parole, mi sono sentita un po’ invidiosa e tentata. In passato, quando lavoravo ai progetti, dovevo contattare le aziende e gestire gli affari in prima persona, mentre ora per guadagnare un bel po’ di soldi mi sarebbe bastato dirigere il mio team. Inconsciamente, ho pensato: “Ogni mese guadagnano molti soldi, quindi, se iniziassi a lavorare con loro, anch’io dovrei riuscire a farne parecchi. Al momento, riesco a malapena a tirare avanti e sono sommersa dai debiti. Tutti sono a conoscenza della mia situazione, quindi, se non vado fino in fondo, non verrò presa in giro e derisa alle spalle?” Ma poi ho pensato: “Se lavorassi ai progetti con loro, non riuscirei a credere in Dio e a svolgere bene i miei doveri e rischierei di allontanarmi da Lui”. Ripensando a quei giorni di grande sofferenza, non volevo ripetere gli stessi errori. Sentendomi addolorata e combattuta, ho pregato Dio: “Dio, non voglio allontanarmi da Te. Ti prego di guidarmi”. Dopo aver pregato, ho pensato a tutti gli alti e bassi che avevo vissuto in precedenza. Quando ero più sofferente e indifesa, Dio mi aveva dato grazia, mi aveva guidata a giungere dinanzi a Lui e aveva usato le Sue parole per guidarmi, permettendomi di comprendere che la vita di una persona, sia essa povera o ricca, è completamente sotto la Sua ordinazione, indipendentemente dalle ricchezze che questa possiede. Questo mi aveva consentito di ottenere una qualche comprensione della sovranità di Dio e di far sparire il mio dolore. Ero abbastanza fortunata da svolgere il mio dovere in quanto essere creato e queste erano l’esaltazione e la grazia di Dio che cadevano su di me. Se avessi continuato a perseguire denaro, fama e guadagno, non avrei vissuto secondo l’amore di Dio e secondo le scrupolose intenzioni che Egli aveva per me. Dopo averci pensato a lungo, ho rifiutato l’offerta del mio amico. Successivamente, per quanto abbiano cercato di convincermi, il mio cuore è rimasto saldo. Ero decisa a non abbandonare mai più Dio per perseguire denaro, fama e guadagno. Volevo credere in Lui correttamente, svolgere bene i miei doveri e ripagare il Suo amore. Da quel momento in poi, ho svolto i miei doveri nella chiesa. Grazie a Dio!


41. Ho trovato un cammino per eliminare la mia indole arrogante

di Cyrus, Filippine

Ho studiato danza alle superiori e possiedo un po’ di esperienza nel settore. Inoltre, adoro ballare. Quando la chiesa ha disposto che svolgessi il dovere di danzare, sono stato davvero felice: sentivo che, grazie alle mie basi, di sicuro sarei riuscito a imparare facilmente. Ho accettato quel dovere senza esitazioni. Durante la pratica, ero in grado di eseguire tutti i passi con facilità, pertanto credevo di essere un ballerino migliore rispetto ai miei fratelli e sorelle. A volte, i fratelli e le sorelle facevano delle proposte, dicendo che i miei movimenti erano diversi dai loro e che i nostri passi avrebbero dovuto essere uguali. Io le accettavo solo in apparenza. In cuor mio, credevo che i miei passi fossero più appropriati e non volevo ascoltarli. Successivamente, quando i supervisori hanno controllato un video di prova che avevamo realizzato, hanno detto che i nostri passi non erano coerenti e che avremmo dovuto uniformarli. Tuttavia, hanno anche detto che i miei passi come ballerino di fila erano molto buoni e che gli altri fratelli e sorelle avrebbero potuto imparare da me. Mi hanno anche chiesto di insegnare loro a ballare. Sentire quelle parole è stata una gioia e ho creduto ancora più fermamente di essere il migliore del gruppo. Avevo molta esperienza e potevo condurli e guidarli nel ballo. Quando insegnavo loro i passi di danza, dovevano fare pratica più e più volte prima di raggiungere i miei standard, poiché i miei movimenti erano piuttosto ampi e richiedevano maggiore forza. Questo per loro era molto difficile. In quel periodo, non avevo riflettuto su me stesso e non avevo fatto dei cambiamenti affinché la coreografia fosse più appropriata. Al contrario, credevo semplicemente di essere bravo e che i miei passi di danza fossero davvero speciali. Il giorno seguente, mentre continuavamo a fare pratica, avevamo opinioni diverse sui movimenti dei piedi. Io non volevo eseguirli come mi suggerivano, perché pensavo che i loro passi non fossero belli da vedere. Ho continuato a insegnare loro a praticare secondo le mie idee.

Successivamente, sorella Diane ha detto che i miei movimenti delle mani erano troppo esagerati e non mostravano molta devozione, quindi mi ha chiesto di ridurne l’ampiezza. Anche altri fratelli e sorelle erano d’accordo con lei, ma io non l’ho accettato. Pensavo che i miei movimenti fossero corretti. Tuttavia, temevo che, se non avessi accettato i loro suggerimenti, avrebbero potuto dire che ero molto arrogante. Solo allora ho cercato di ridurre l’ampiezza dei miei movimenti delle mani. Quando abbiamo riguardato il video di prova, ho scoperto che i nostri passi non erano identici. I miei movimenti erano ancora molto più ampi dei loro. Credevo di ballare meglio degli altri e che i miei movimenti fossero più appropriati. In precedenza, i supervisori mi avevano elogiato per la bontà dei miei passi, pertanto, se i nostri movimenti non erano uguali, non era senz’altro un problema mio. Alcune volte, sebbene facessi le cose come mi suggerivano gli altri, non ritenevo che i loro passi fossero belli. In realtà, ogni volta che mi trovavo segretamente in disaccordo con i loro suggerimenti e non riuscivo a lavorarci bene insieme, in cuor mio provavo un grande dolore. Ero molto stanco e non riuscivo a sentire la presenza di Dio a fianco a me. Avevo anche perso la passione per il mio dovere. Ho iniziato a riflettere: “Perché ogni volta che ballo con loro in cuor mio mi sento addolorato? Svolgere il mio dovere in questo modo è in linea con l’intenzione di Dio?” Non volevo andare avanti così, quindi ho pregato Dio, supplicandoLo di illuminarmi affinché potessi riflettere sui miei problemi.

Un giorno, durante le mie devozioni spirituali, ho letto un passo delle Sue parole che mi ha davvero commosso. Dio Onnipotente dice: “Non cercare di metterti sempre in mostra o di dire sempre cose altisonanti, di fare le cose da solo. Dovresti imparare come si lavora con gli altri, concentrarti di più sull’ascoltare i loro suggerimenti e sullo scoprire i loro punti di forza. In questo modo, collaborare in armonia diventa facile. Se cerchi costantemente di metterti in mostra e di avere l’ultima parola, non stai collaborando in armonia. Che cosa stai facendo? Stai creando disturbo e indebolisci gli altri. Creare disturbo e sminuire gli altri significa interpretare il ruolo di Satana; non è svolgere il proprio dovere. Se ti comporti sempre in modo da creare disturbo e indebolire gli altri, allora, per quanti sforzi tu compia o quanta premura tu abbia, Dio non Se ne ricorderà. Potrai forse avere poca forza, ma se sei capace di lavorare insieme ad altre persone e sei in grado di accettare suggerimenti appropriati, e se hai le giuste motivazioni e sai tutelare il lavoro della casa di Dio, allora sei una persona giusta. […] Se non capisci la verità, allora devi imparare a obbedire. Se c’è qualcuno che capisce la verità o parla conformemente alla verità, devi accettarlo e obbedire. Mai e poi mai dovresti fare cose che arrecano disturbo o danno, e non agire in maniera arbitraria e unilaterale. In questo modo, non farai alcun male. Devi ricordare che svolgere il tuo dovere non è questione di intraprendere un’impresa o una gestione tutte tue. Non è il tuo lavoro personale, ma il lavoro della chiesa, e tu contribuisci soltanto con i punti di forza che hai. Ciò che fai all’interno dell’opera di gestione di Dio è solo una piccola parte della cooperazione dell’uomo. Il tuo è solo un ruolo minore e marginale. Questa è la responsabilità che sostieni. Nel tuo cuore dovresti possedere questa ragionevolezza. Perciò, indipendentemente dal numero di persone che svolgono i loro doveri insieme o da quali difficoltà incontrino, la prima cosa che tutti dovrebbero fare è pregare Dio e riunirsi in comunione, cercare la verità e poi determinare quali siano i principi della pratica. Quando svolgono i loro doveri in questo modo, avranno un cammino di pratica” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Adempiere bene il proprio dovere richiede un’armoniosa cooperazione”). Dopo aver letto le parole di Dio, ho capito che, se vogliamo svolgere bene i nostri doveri, dobbiamo imparare a lavorare insieme ai nostri fratelli e sorelle, apprendendo dai punti di forza altrui per compensare le nostre debolezze. Solo in questo modo possiamo essere in linea con l’intenzione di Dio. Se ogni volta ci ostinassimo ad aggrapparci alle nostre idee, questo comprometterebbe il lavoro e ci farebbe detestare da Dio. Ho anche riflettuto sul fatto che non lavoravo in armonia con i miei fratelli e sorelle perché credevo di avere più esperienza di loro e di essere un ballerino migliore, pertanto avrebbero dovuto essere loro ad adattare i propri passi ai miei. Quando i fratelli e le sorelle mi facevano notare che i miei movimenti erano troppo esagerati, mi sentivo oppositivo e non volevo seguire i loro consigli. Sebbene potessi vedere che i miei movimenti erano effettivamente troppo ampi, comunque non volevo cambiare. Alcune volte, assecondavo le loro proposte, ma in cuor mio mi sentivo a disagio. Continuavo a credere che i miei movimenti fossero migliori e rimanevo fedele alle mie idee. Questo faceva sì che i nostri movimenti fossero diversi e non coordinati fra loro. Ho capito di essere stato molto arrogante e di aver creduto continuamente che i miei movimenti fossero corretti. In realtà, i miei passi erano effettivamente troppo esagerati e non erano affatto belli. Inoltre, poiché i miei passi erano differenti da quelli degli altri, questo influiva sulla pulizia complessiva dei movimenti e comprometteva la riuscita del ballo. Ciò rappresentava un disturbo. Dio dice: “Dovresti imparare come si lavora con gli altri, concentrarti di più sull’ascoltare i loro suggerimenti e sullo scoprire i loro punti di forza. In questo modo, collaborare in armonia diventa facile”. In realtà, tutti i miei fratelli e sorelle avevano dei punti di forza. Alcuni sapevano muovere la testa in modo fluido e naturale, mentre io ero rigido come un robot. Inoltre, i loro movimenti, sebbene non fossero ampi, apparivano molto eleganti. Ho capito che, se mi avessero dato di nuovo dei suggerimenti, avrei dovuto accettarli e fare del mio meglio per seguire i passi che mi consigliavano. Se avessi avuto un’opinione diversa, avrei potuto dire la mia e discuterne con i miei fratelli e sorelle, e avremmo potuto lavorare insieme per unificare i nostri passi e renderli adeguati e danzare bene per lodare Dio e testimoniarLo.

Una volta, i fratelli e le sorelle hanno detto che muovevo troppo le spalle e la testa e avevo bisogno di cambiare, e anche che i miei movimenti del bacino dovevano essere modificati. Di primo acchito, non sono riuscito ad accettare completamente la cosa: credevo che i miei passi fossero corretti. Tuttavia, quando ho notato che i loro movimenti della testa erano completamente diversi dai miei, ho pensato che forse dopotutto potevano avere ragione e ho cercato di accettarlo. Alcune volte, riuscivo a eseguirli bene, mentre altre volte scivolavo di nuovo nelle mie vecchie abitudini. Quando mi guardavano, pensavo: “Com’è possibile che nella danza ho una migliore formazione rispetto a loro, ma sono io a dovermi impegnare per modificare i miei passi?” Mi sentivo molto debole e in imbarazzo. Mi sono ricordato delle parole di Dio: “Dovresti imparare come si lavora con gli altri, concentrarti di più sull’ascoltare i loro suggerimenti e sullo scoprire i loro punti di forza. In questo modo, collaborare in armonia diventa facile. Se cerchi costantemente di metterti in mostra e di avere l’ultima parola, non stai collaborando in armonia” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Adempiere bene il proprio dovere richiede un’armoniosa cooperazione”). Le parole di Dio mi hanno fatto capire che avrei dovuto concentrarmi di più sull’imparare dai punti positivi altrui e accettare i loro suggerimenti. Poiché tutti dicevano che i miei passi non erano buoni, avrei dovuto fare del mio meglio per cambiare. Sebbene non sia facile eseguire bene questi passi, devo fare del mio meglio affinché i nostri movimenti siano uguali. Inoltre, accettare i suggerimenti degli altri non solo può aiutarmi a danzare bene per lodare Dio, ma può anche eliminare la mia indole corrotta e aiutarmi a evitare di essere arrogante e presuntuoso. Quella sera, dopo che l’allenamento di gruppo era terminato, ho continuato a fare pratica da solo. Il giorno seguente, quando di nuovo abbiamo provato i passi tutti insieme, hanno detto che i miei movimenti erano un po’ migliorati. Sebbene ancora non fossero perfetti, avevo mostrato dei miglioramenti. Non posso ballare a seconda delle mie preferenze: devo valutare se i nostri movimenti sono coerenti o meno. Questo perché, anche se uno di noi balla molto bene, se balla in modo diverso dagli altri, allora i nostri passi di danza non sembreranno belli o coordinati e non otterremo dei buoni risultati. In seguito, i supervisori hanno guardato il video di danza che avevamo realizzato e hanno detto che i nostri movimenti erano migliorati. Sapevo che questa era la leadership di Dio, nonché un risultato ottenuto grazie alla nostra armoniosa collaborazione.

Un giorno, durante una riunione, ho letto alcune parole di Dio che mi hanno dato qualche nuova comprensione della mia indole corrotta. Dio Onnipotente dice: “Gli uomini sono corrotti così profondamente da Satana che hanno tutti una natura satanica e un’indole arrogante; persino gli stolti e gli idioti sono arroganti e pensano di essere migliori delle altre persone e si rifiutano di obbedire loro. È facile vedere che gli uomini sono corrotti molto profondamente e che è molto difficile per loro sottomettersi a Dio. A causa della loro arroganza e presunzione, le persone hanno perso completamente la ragionevolezza; si rifiutano di obbedire a chicchessia: non obbediscono nemmeno se ciò che dicono gli altri è giusto e si conforma alla verità. È per via dell’arroganza che le persone osano giudicare Dio, condannarLo e opporGli resistenza. Dunque come si può eliminare un’indole arrogante? Forse facendo affidamento sulla moderazione umana? Oppure semplicemente riconoscendola e prendendone atto? Assolutamente no. Esiste un solo modo per eliminare un’indole arrogante, cioè accettare il giudizio e il castigo di Dio. Solo coloro che sono in grado di accettare la verità riescono a liberarsi gradualmente della loro indole arrogante; coloro che non accettano la verità non riusciranno mai a eliminare la loro indole arrogante. Vedo molte persone che si montano la testa quando dimostrano un qualche talento nel proprio dovere. Quando dimostrano qualche capacità, si illudono di essere molto degne di nota e poi vivono di questa capacità e non si spingono oltre. Non ascoltano gli altri a prescindere da cosa dicono, pensando che queste piccole cose che possiedono siano la verità e ritenendosi supreme. Che indole è questa? Un’indole arrogante. Questa gente ha troppo poca ragionevolezza. Può una persona svolgere bene il proprio dovere quando ha un’indole arrogante? Può sottomettersi a Dio e seguirLo fino alla fine? Questo è ancora più difficile. Per eliminare un’indole arrogante, una persona deve imparare a sperimentare l’opera di Dio, il Suo giudizio e castigo durante lo svolgimento del dovere. Solo così può conoscere davvero sé stessa. Solo vedendo chiaramente la tua essenza corrotta, vedendo chiaramente la radice della tua arroganza, e poi discernendola e analizzandola in profondità puoi conoscere veramente la tua natura essenza. Devi portare alla luce tutte le cose corrotte dentro di te e confrontarle con la verità e arrivare a conoscerle in base a essa, allora saprai cosa sei: non solo sei pieno di un’indole corrotta, e non solo manchi di ragionevolezza e sottomissione, ma vedrai che sei carente in troppe cose, che non hai alcuna verità realtà e che sei penoso. Allora sarai incapace di arroganza. Se non analizzi in profondità e non conosci te stesso in questo modo, quando svolgi il tuo dovere non conosci il tuo posto nell’universo. Pensi di essere magnifico sotto tutti i punti di vista, che ogni cosa negli altri sia cattiva e di essere soltanto tu il migliore. Allora ti metti continuamente in mostra con tutti affinché gli altri ti guardino con ammirazione e ti adorino. Questa è una totale mancanza di autoconsapevolezza. Alcune persone si mettono costantemente in mostra. Quando gli altri lo trovano sgradevole, le criticano definendole arroganti. Ma loro non lo accettano; pensano ugualmente di essere talentuose ed esperte. Che indole è questa? Questa gente è troppo arrogante e presuntuosa. Le persone che sono così arroganti e presuntuose sono in grado di aver sete di verità? Sanno perseguire la verità? Se non riescono mai a conoscere sé stesse e non si liberano della loro indole corrotta, riescono a svolgere bene il loro dovere? Sicuramente no” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Conoscere la propria indole è il fondamento per trasformarla”). Dopo aver letto le parole di Dio, ho capito che, a causa della propria indole arrogante, le persone credono continuamente di essere nel giusto e di essere superiori agli altri. È molto difficile sottomettersi a Dio e accettare i suggerimenti degli altri in questo modo. Quando una persona ha qualche dono o abilità in certi ambiti, crederà di essere migliore e più competente degli altri, lavorerà secondo le proprie idee e farà fatica a collaborare. Anche se i suggerimenti proposti dagli altri sono in linea con i principi, si rifiuterà di adottarli. Io mi comportavo esattamente così. Credevo di avere esperienza nella danza e che di conseguenza gli altri avrebbero dovuto imparare dai miei movimenti. In particolare, quando i supervisori avevano detto che ballavo bene, mi ero fatto un’opinione ancora più alta di me. Quando i miei fratelli e sorelle mi davano dei consigli, non li ascoltavo con attenzione e non volevo metterli in pratica per migliorare. Anche se quanto mi dicevano i fratelli e le sorelle era giusto e, sebbene potessi vedere chiaramente che i miei movimenti erano diversi e non coordinati con quelli di tutti gli altri, non volevo comunque accettarlo e non avevo intenzione di cambiare. Pensavo: “Perché dovrei ascoltarvi? Sono un ballerino migliore di voi. Dovrei essere io a guidarvi”. Quando i miei fratelli e sorelle mi avevano chiesto di praticare ripetutamente un passo di danza, non volevo accettarlo e avevo la sensazione che mi stessero insegnando. Questo mio comportamento non era forse troppo arrogante? Balliamo insieme per effetto della sovranità e delle disposizioni di Dio, affinché possiamo lavorare bene insieme e svolgere bene il nostro dovere. Tuttavia, io ero arrogante e presuntuoso: ballavo sempre a modo mio e non accettavo i consigli degli altri, facendo sì che ci fosse scarsa collaborazione tra i fratelli e le sorelle e ritardando i progressi del ballo. In realtà, i passi di danza che avevo imparato nel mondo non erano dei principi o degli standard. Alcuni movimenti erano troppo esagerati e non molto devoti. Non potevano ottenere l’effetto di rendere testimonianza a Dio. Sono un credente e dovrei muovermi in modo dignitoso e corretto. Ballo per rendere lode a Dio e per far sì che il pubblico provi piacere nel cuore e possa lodare Dio insieme a me. Non potevo continuare a essere arrogante e a restare aggrappato alle mie idee. Devo sottomettermi alle richieste della casa di Dio e rinunciare a me stesso, lavorando in armonia con i miei fratelli e sorelle.

In seguito, ho letto un passo delle parole di Dio: “Pensate che qualcuno sia perfetto? Per quanto una persona sia forte o capace e dotata di talento, comunque non è perfetta. Bisogna rendersene conto, è un dato di fatto, ed è l’atteggiamento che le persone dovrebbero avere per approcciare correttamente i loro meriti e punti di forza o i loro difetti; questa è la razionalità che bisogna possedere. Con tale razionalità, puoi gestire correttamente i tuoi punti di forza e di debolezza nonché quelli degli altri, e questo ti consentirà di lavorare accanto a loro in armonia. Se hai compreso questo aspetto della verità e sai accedere a questo aspetto della verità realtà, puoi allora interagire in armonia con fratelli e sorelle, attingendo ai loro punti di forza per compensare qualsiasi tuo punto debole. In tal modo, qualunque dovere tu stia assolvendo o qualunque cosa tu stia facendo, avrai sempre risultati migliori e riceverai la benedizione di Dio” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Parte terza”). Grazie alle parole di Dio, ho compreso che, a prescindere da quali capacità o quale esperienza abbiamo in un determinato ambito, questo non vuol dire che non commetteremo errori o che siamo perfetti. Tutti commettono degli errori e hanno delle manchevolezze. Per questo motivo dobbiamo imparare dai punti di forza altrui per compensare le nostre debolezze prima di poter fare bene il nostro dovere. In passato, quando facevamo pratica, non lavoravo bene con i miei fratelli e sorelle. La mia indole era molto arrogante e credevo sempre di essere migliore. Non trattavo seriamente i loro suggerimenti, pertanto i miei passi di danza erano sempre diversi dai loro. Se non fosse stato per lo smascheramento delle parole di Dio e per la guida dei miei fratelli e sorelle, non avrei compreso me stesso e sarei stato ancora più arrogante. Devo imparare dai miei fratelli e sorelle. Dovrei imparare dai loro punti di forza per compensare le mie debolezze e per aiutarci a vicenda. Solo in questo modo possiamo svolgere bene il nostro dovere. In seguito, mentre danzavamo, i fratelli e le sorelle mi hanno fatto notare che avevo dei problemi. Per esempio, mi muovevo troppo rapidamente e andavo a un ritmo diverso dal loro. Mi hanno suggerito di andare un po’ più lento così da essere coordinato con loro. Quando ho sentito quei consigli, anche se non erano di mio gradimento, non ho voluto restare aggrappato alle mie idee come avevo fatto in precedenza. Devo lavorare in armonia con i miei fratelli e sorelle e accettare i loro suggerimenti. Praticando in questo modo, i miei movimenti erano migliori di prima, riuscivo a rimanere coordinato con loro e ballavo in modo migliore.

Grazie a questa esperienza, ho imparato a lavorare correttamente con i miei fratelli e sorelle e ho ottenuto una qualche comprensione della mia indole arrogante. Il fatto che io sia riuscito ad acquisire questa modesta comprensione e a mettere in atto questo piccolo cambiamento è un risultato ottenuto grazie alle parole di Dio. Sono veramente grato a Dio!


42. Come ho eliminato la mia invidia

di Song Yi, Cina

Nell’ottobre del 2019, collaboravo con Mo Han al lavoro di fotografia. Avendo già studiato fotografia, la mia percentuale di successo nel fare scatti all’altezza degli standard era molto più alta della sua. Mi dicevo: “Sembra che io abbia un certo talento nella fotografia, visto che riesco a produrre tanto materiale già pronto sin da subito a essere utilizzato. Il supervisore mi considererà sicuramente un raro talento della fotografia”. Mi sentivo segretamente soddisfatta e inoltre guardavo Mo Han dall’alto in basso, pensando: “In passato facevi persino parte di un’associazione di fotografia, eppure le tue capacità non sono affatto così impressionanti!” Tempo dopo, durante una riunione, il supervisore ha elogiato le mie capacità e la mia dedizione ai doveri e ha chiesto a Mo Han di imparare di più da me. È stata musica per le mie orecchie. Da allora, mi sono impegnata ancora di più nei miei doveri. A volte, a mezzogiorno, sopportavo il caldo torrido e facevo fotografie da sola nei campi di giunchi. Una volta, anche se non mi sentivo bene, ho continuato a fare foto durante un forte temporale. Pensavo che, se avessi fatto altre belle fotografie, tutti avrebbero avuto un’opinione ancora più alta di me e che per questo valesse la pena soffrire. Dopo un po’ è diventato palese che il supervisore mi stimasse molto, durante ogni discussione tecnica mi veniva sempre chiesto di parlare delle mie esperienze di fotografia. Inoltre, nelle sessioni di formazione ero la prima a cui veniva chiesto di analizzare e riassumere. Vedendo quanto mi apprezzava il supervisore, mi sentivo ancor più una persona di talento.

Una sera, il supervisore ha fatto visita al nostro gruppo e ha detto che dovevamo scegliere un capogruppo che gestisse il lavoro. Dopo aver condiviso sui principi, Mo Han e un’altra sorella hanno raccomandato me per il ruolo. Mi sono sentita segretamente soddisfatta e ho pensato: “I miei sforzi nel mio dovere non sono stati vani, dopo tutto. Li hanno notati tutti”. Ma esteriormente ho finto umiltà, dicendo: “Oh, non potrei. Nonostante sia piuttosto brava nel lato tecnico delle cose, sono priva di ingresso nella vita. Non posso assumermi le responsabilità di un capogruppo”. In seguito, il supervisore ha effettuato una valutazione complessiva e per il ruolo ha scelto Mo Han. Ho pensato a come Mo Han fosse solida nel suo lavoro, in grado di afferrare certi principi, e al fatto che il suo ingresso nella vita fosse migliore. Io credevo in Dio da meno tempo ed ero più brava solo nell’aspetto tecnico; per il momento ero in effetti più adatta a un lavoro che prevedesse un solo compito. Tuttavia, di fronte a quell’esito, ho provato comunque sentimenti complessi e un forte senso di perdita. Ho trascorso l’intera giornata distratta e incapace di motivarmi a fare qualsiasi cosa. Anche se sapevo che Mo Han era la scelta giusta per il ruolo di capogruppo, ero comunque turbata; mi sono chiesta: “Il supervisore pensa forse che io non capisca la verità, che non possieda alcun ingresso nella vita e che sia solo una semplice operaia che si limita a lavorare, e quindi non ha intenzione di coltivarmi?” Tempo dopo, in una riunione con il supervisore, ho cominciato a osservarla, chiedendomi se prestasse più attenzione a me o a Mo Han. Ho notato che a volte si informava dettagliatamente sullo stato di Mo Han e addirittura alcune volte condivideva con lei in privato. Questo ha confermato ulteriormente i miei pensieri e mi sono convinta che il supervisore stimasse di più Mo Han. Mi sono sentita molto scoraggiata e turbata e ho persino iniziato a provare risentimento per Mo Han. Una volta, il supervisore ha detto che Mo Han era migliorata nel fare fotografie e le ha chiesto di condividere la sua esperienza in merito. Ho provato ancora più invidia nei confronti di Mo Han e ho sentito che mi aveva rubato la scena. In seguito, ero molto a disagio quando lei era presente, a volte mi infastidiva anche solo sentirla parlare, e provavo il desiderio di contraddirla e di oppormi a lei di proposito. Vedendo questo mio atteggiamento, Mo Han si è sentita limitata e una volta mi ha detto che il fatto che io continuassi a discutere con lei e a contrastarla, la faceva sentire angosciata e che trovava estenuante interagire con me. Sapevo che essere invidiosa di lei in quel modo era sbagliato, ma non riuscivo proprio a controllarmi. In passato, ogni volta che trovavo dei video tutorial validi, glieli consigliavo, e se notavo dei problemi nelle sue foto glieli facevo notare per aiutarla. Invece, da quando sentivo che il supervisore apprezzava di più lei, non volevo più aiutarla nelle questioni tecniche. A volte la prendevo addirittura in giro apertamente, dicendole che le sue immagini erano deboli e brutte. Dopo alcuni episodi del genere, Mo Han ha cominciato a dubitare di possedere una levatura sufficiente a renderla adatta a quel dovere. Quando ho visto che le mie stoccate le avevano fatto perdere fiducia in sé stessa, non solo non mi sono sentita in colpa, ma anzi ne ero in qualche modo compiaciuta, pensando che se fosse diventata negativa il supervisore avrebbe potuto ritenerla incapace e ricominciare a stimarmi. Una volta, dovevamo fare delle foto urgenti e il solo fatto di guardare Mo Han lavorare duramente tutto il giorno per trovare delle location mi infastidiva. Temevo che trovasse delle location meravigliose e facesse delle foto che poi sarebbero state accettate, nel qual caso il supervisore l’avrebbe stimata ancora di più. Così ho cercato di demolire il suo entusiasmo, dicendole che si stava dando tanto da fare solo per conquistare l’altrui ammirazione e che stava facendo tutto solamente per la reputazione e il prestigio. Per via di queste mie parole, Mo Han si è sentita limitata nel suo dovere. Un’altra volta, ho notato che il supervisore continuava a condividere per eliminare lo stato di Mo Han e ho provato invidia. Quando è arrivato il mio turno di condividere, attraverso una finta conoscenza di me stessa, ho deviato dall’argomento e ho detto davanti al supervisore: “Sono stata troppo esigente con Mo Han. Semplicemente mi pareva che, dal momento che crede in Dio da tutti questi anni, dovesse possedere delle verità realtà, quindi volevo che mi aiutasse con il mio ingresso nella vita. Invece, quando non lo ha fatto, ho iniziato a guardarla dall’alto in basso”. Ho anche menzionato cose come il fatto che altri fratelli e sorelle che conoscevo da prima mi aiutassero. Dopo aver parlato, mi sono sentita in colpa. Il supervisore ha chiesto a Mo Han cosa ne pensasse. Lei ha risposto: “Quello che ha detto mi colma di angoscia. Sento che, sebbene dopo aver creduto in Dio per tanti anni io comprenda alcune dottrine, non possiedo molta verità realtà o amore per lei”. Vedendo che era comunque capace di accettare la cosa da Dio e di riflettere su sé stessa, mi sono vergognata profondamente e ho desiderato che la terra si aprisse e mi inghiottisse. Dopo quell’episodio, ho iniziato a riflettere su me stessa e mi sono resa conto che stavo opprimendo e sminuendo Mo Han per la reputazione e il prestigio. In seguito, ho letto le parole di Dio che smascherano come gli anticristi per il prestigio opprimano ed escludano chi non è d’accordo con loro, e questo mi ha fornito una certa comprensione della corruzione che rivelavo.

Dio Onnipotente dice: “La soppressione pubblica delle persone, la loro esclusione, gli attacchi contro di esse e l’esposizione dei loro problemi da parte degli anticristi sono tutti obiettivi mirati. Senza dubbio, costoro usano mezzi come questi per prendere di mira chi persegue la verità e può distinguerli. Facendo cedere queste persone, raggiungono l’obiettivo di rafforzare la propria posizione. Attaccare ed escludere le persone in questo modo ha una natura maligna. C’è aggressività nel loro linguaggio e nel loro modo di parlare: esposizione, condanna, diffamazione e malvagia calunnia. Essi distorcono persino i fatti, parlando di cose positive come se fossero negative e di cose negative come se fossero positive. Invertendo il nero e il bianco e confondendo il giusto e lo sbagliato in questo modo, gli anticristi raggiungono lo scopo di sconfiggere le persone e di rovinare il loro nome. Quale mentalità dà luogo a questo attacco e all’esclusione di chi dissente? La maggior parte delle volte, ciò deriva da una mentalità gelosa. In un’indole maligna, la gelosia porta con sé un forte odio; e, come risultato della loro gelosia, gli anticristi attaccano ed escludono le persone. In una situazione come questa, se gli anticristi sono smascherati, se vengono denunciati, perdono il loro prestigio e subiscono un attacco nella loro mente essi non si sottometteranno né saranno felici di questo, e sarà ancora più facile per loro sviluppare una forte mentalità vendicativa. La vendetta è un tipo di mentalità, ed è anche un tipo di indole corrotta. Quando gli anticristi vedono che le azioni compiute da qualcuno sono dannose per loro, che altri sono più capaci di loro o che le affermazioni e i suggerimenti di qualcuno sono più saggi o più elevati dei loro, e che tutti sono d’accordo con le asserzioni e i suggerimenti di quella persona, essi sentono che la loro posizione è minacciata, la gelosia e l’odio sorgono nei loro cuori, ed essi attaccano e si vendicano. Quando compiono le loro vendette, di solito gli anticristi sferrano un attacco preventivo al loro bersaglio. Attaccano e fanno crollare le persone in modo proattivo, fino a quando l’altra parte soccombe. Solo allora sentono di essersi sfogati. In quali altri modi si manifestano questi attacchi ed esclusioni delle persone? (Sminuendo gli altri.) Sminuire gli altri è uno dei modi in cui ciò si manifesta; non importa quanto bene tu faccia il tuo lavoro, gli anticristi continueranno a sminuirti o a condannarti finché non sarai negativo e debole e non riuscirai a sopportare. A quel punto saranno felici e avranno raggiunto il loro scopo” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Tema 2: Attaccano ed escludono i dissidenti”). “Di che tipo di indole si tratta quando una persona vede qualcuno che è migliore di lei e cerca di opprimerlo diffondendo voci su di lui, o impiegando mezzi spregevoli per denigrarlo e minare la sua reputazione, persino calpestandolo, al fine di proteggere la propria immagine agli occhi degli altri? Questa non è solo arroganza e presunzione: è l’indole di Satana, un’indole maligna. Il fatto che questa persona possa attaccare ed escludere coloro che sono migliori e più forti di lei è subdolo e malvagio. E il fatto che non si fermi davanti a nulla per abbattere gli altri dimostra quanto il diavolo sia presente in lei! Vivendo secondo l’indole di Satana, una tale persona è incline a sminuire gli altri, a incastrarli, a rendere loro le cose difficili. Questo non è forse compiere il male? E, vivendo così, pensa comunque di non avere nulla che non vada, di essere una brava persona; eppure, quando vede qualcuno migliore di lei, ha la tendenza a metterlo in difficoltà, a calpestarlo. Qual è il problema qui? Le persone in grado di commettere tali azioni malvagie non sono forse arbitrarie e prive di scrupoli? Le persone di questo tipo pensano solamente ai propri interessi, considerano soltanto i propri sentimenti e vogliono soltanto realizzare i propri desideri, le proprie ambizioni e i propri obiettivi personali. Non si preoccupano del danno che arrecano al lavoro della chiesa, e preferirebbero sacrificare gli interessi della casa di Dio pur di proteggere il prestigio di cui godono agli occhi degli altri e la propria reputazione. Persone come queste non sono forse arroganti e presuntuose, egoiste e vili? Simili persone non sono solo arroganti e presuntuose, ma anche estremamente egoiste e vili. Non tengono minimamente in considerazione le intenzioni di Dio. Simili persone hanno forse un cuore che teme Dio? Non possiedono affatto un cuore che teme Dio. Questo è il motivo per cui agiscono in modo arbitrario e fanno tutto ciò che vogliono, senza alcun senso di colpa, senza alcuna trepidazione, apprensione o preoccupazione, e senza considerare le conseguenze. È ciò che fanno spesso, e il modo in cui si sono sempre comportate. Qual è la natura del comportamento di costoro? Per dirla con leggerezza, tali persone sono fin troppo invidiose e hanno un desiderio fin troppo forte di reputazione e prestigio personali; sono troppo ingannevoli e infide. Per porla più duramente, l’essenza del problema è che non hanno affatto un cuore che teme Dio. Non hanno paura di Lui, si ritengono persone della massima importanza e reputano ogni aspetto di sé stesse più elevato di Dio e della verità. Nei loro cuori, Egli non è degno di nota, è insignificante e non gode di alcun prestigio” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Le cinque condizioni da soddisfare per intraprendere la retta via della fede in Dio”). Leggere le parole di Dio mi ha davvero spaventata e angosciata. Le scene della mia collaborazione con Mo Han nei miei doveri continuavano a scorrermi nella mente. Quando avevo iniziato a ottenere dei risultati con le fotografie che facevo e avevo visto che il supervisore prestava più attenzione a me, avevo sentito di avere talento. Arrivato il momento di scegliere un capogruppo, avevo pensato che sarei stata io di sicuro. Invece, quando era stata scelta Mo Han, mi ero sentita molto negativa e abbattuta e avevo sviluppato risentimento e invidia nei suoi confronti, pensando che mi avesse rubato la scena. Per riconquistare la mia posizione agli occhi del supervisore, avevo iniziato a cercare di estromettere Mo Han. Non solo mi ponevo spesso in contrasto con lei ma, quando notavo dei difetti nelle foto che faceva, la deridevo e la sminuivo per demolire il suo entusiasmo. Quando la vedevo delimitare sé stessa, in segreto gioivo e speravo che continuasse a sprofondare sempre più nella negatività, così il supervisore l’avrebbe ritenuta un’incapace e sarebbe tornata a stimare me. Quando la vedevo correre in giro a cercare delle location, temevo che potesse fare delle belle foto e conquistarsi ancora più stima da parte della leader, così per attaccarla la accusavo di perseguire la reputazione e il prestigio. Anche durante le riunioni ero contrariata quando il supervisore condivideva di più con lei, così la sminuivo davanti a lei, cercando di portare il supervisore a considerarla sprovvista di verità realtà e di amore per gli altri. I miei tentativi privi di scrupoli di opprimerla erano stati davvero spregevoli e malvagi! In che modo quelle mie malefatte erano diverse dal modo in cui si comportano gli anticristi per proteggere il loro prestigio? Da quando collaboravamo, Mo Han era sempre stata tollerante e paziente con me. Nei momenti in cui mi trovavo in un cattivo stato, condivideva le sue esperienze per guidarmi e aiutarmi. Era consapevole delle sue manchevolezze in campo tecnico, si sforzava costantemente di imparare e si impegnava a fondo per fare delle belle foto. Nonostante le avversità e la stanchezza che affrontava durante gli scatti all’aperto, raramente si lamentava. Sia per quanto riguarda il suo ingresso nella vita che il suo atteggiamento verso i suoi doveri, era migliore di me, e scegliere lei come capogruppo era del tutto in linea con i principi. Eppure io, per invidia, l’avevo ripetutamente oppressa ed esclusa. Ero davvero priva di umanità! Dio ha analizzato l’indole degli anticristi nelle Sue condivisioni, ma io non mi sono valutata su tale metro e non ho riflettuto su me stessa, continuando a seguire la mia indole corrotta nell’opprimere una sorella. Non avevo nemmeno il più basilare cuore che temeva Dio. Come potevano le mie azioni non suscitare in Lui disgusto e detestazione? Più ripensavo alle mie interazioni con Mo Han, più mi sentivo preda del rimorso e del senso di colpa. Mi odiavo per non aver perseguito la verità e per aver seguito la mia natura satanica nel compiere così tante malefatte.

In quel periodo, ero colma di sconforto. Ogni volta che pensavo al fatto che avevo compiuto il male e percorso il cammino di un anticristo per la reputazione e il prestigio, ero sopraffatta dal rimorso. Spesso, nel cuore della notte, mi nascondevo sotto le coperte e piangevo in silenzio. Non osavo nemmeno aprirmi con i fratelli e le sorelle, per paura che, una volta saputo che ero fatta così, avrebbero provato disgusto e mi avrebbero respinta e che avrei potuto persino perdere la possibilità di fare i miei doveri. Non osavo neanche pregare Dio, perché sentivo che qualcuno come me doveva aver da tempo suscitato in Lui disgusto e odio e che quindi Egli non avrebbe ascoltato le mie preghiere. In questo modo, sono sprofondata in uno stato di negatività e dolore estremi.

Un giorno, ho letto un passo delle parole di Dio che mi ha profondamente commossa. Dio Onnipotente dice: “A prescindere da quanto Dio fosse in collera con i Niniviti, non appena essi proclamarono un digiuno e si coprirono di sacchi e cenere, il Suo cuore cominciò a intenerirsi ed Egli iniziò a cambiare idea. Il momento prima che Egli annunciasse loro che avrebbe distrutto la città – prima che essi confessassero i loro peccati e se ne pentissero – Dio era ancora adirato con loro. Quando invece i Niniviti compirono una serie di atti di pentimento, la collera di Dio verso di loro si trasformò poco alla volta in misericordia e tolleranza nei loro confronti. Non vi è nulla di contraddittorio nella rivelazione concomitante di questi due aspetti dell’indole di Dio nello stesso avvenimento. Come si dovrebbe comprendere e riconoscere questa mancanza di contraddizione? Dio espresse e rivelò ciascuna di queste due essenze diametralmente opposte prima e dopo che gli abitanti di Ninive si pentissero, consentendo alle persone di vedere che l’essenza di Dio è reale e non tollera offesa. Con il Suo atteggiamento Dio disse alle persone quanto segue: non è che Dio non tolleri gli esseri umani o che non voglia mostrare loro misericordia; piuttosto, sono loro che si pentono veramente davanti a Dio solo di rado, e solo di rado si convertono dalle loro vie malvagie e abbandonano la violenza delle loro mani. In altri termini, quando Dio è in collera con l’uomo, spera che questi riesca a pentirsi veramente e Si augura di assistere a un pentimento sincero dell’uomo, nel qual caso continuerà a concedergli generosamente misericordia e tolleranza. Ossia, la condotta malvagia dell’uomo incorre nell’ira di Dio, mentre la misericordia e la tolleranza di Dio vengono concesse a coloro che Lo ascoltano e si pentono veramente dinanzi a Lui, a coloro che sanno convertirsi dalle loro vie malvagie e abbandonare la violenza delle loro mani. L’atteggiamento di Dio si rivelò molto chiaramente nel modo in cui trattò i Niniviti: la misericordia e la tolleranza di Dio non sono affatto difficili da ottenere. Ciò che Egli richiede è un pentimento vero. Purché le persone si convertano dalle loro vie malvagie e abbandonino la loro violenza, Dio cambierà idea e muterà atteggiamento verso di loro” (La Parola, Vol. 2: Riguardo al conoscere Dio, “Dio Stesso, l’Unico II”). Quando ho letto questo passo delle parole di Dio, ho provato un’emozione indescrivibile. Ho sentito la misericordia di Dio nei miei confronti. È stato come vedere un raggio di luce in un buio vicolo cieco. Ho pensato a tutto il male che avevo compiuto per la reputazione e il prestigio e al danno che avevo causato a una mia sorella; eppure Dio non aveva rinunciato a me, anzi continuava a illuminarmi e a guidarmi con le Sue parole, permettendomi di vedere i problemi che manifestavo e di capire che, quando si viene rivelati, è inutile sprofondare nell’abbandono di sé, nella negatività e nella debolezza e che la cosa più importante è pentirsi. Ho pensato al fatto che sia gli abitanti di Sodoma che quelli di Ninive avevano compiuto così tanto male che Dio decise di distruggerli. Ma i Niniviti si resero conto che Dio trovava le loro azioni talmente detestabili che si trovavano ora sull’orlo della distruzione e furono capaci di presentarsi per tempo davanti a Lui per pentirsi e confessare i loro peccati. Per via del loro pentimento autentico, ricevettero la misericordia di Dio. Ho visto che, sebbene Dio odi le azioni malvagie delle persone, Egli mostra comunque cura e misericordia nei loro confronti e dà loro ogni opportunità di pentirsi. Ero profondamente commossa. L’amore di Dio per l’umanità è così reale! Riflettendo su quasi un anno di lavoro con Mo Han, ho visto che ero sempre stata invidosa di lei, l’avevo esclusa e non avevo mai riflettuto su me stessa. Ero così insensibile. Se non fosse stato per il giudizio e lo smascheramento delle parole di Dio, non sarei stata affatto in grado di vedere i problemi che manifestavo e avrei continuato ad agire secondo la mia natura satanica e a compiere altre malefatte. Il giudizio e il castigo di Dio sono la Sua protezione e il Suo amore! Alla luce di questo, ho acquisito determinazione e ho pregato Dio, dicendomi disposta ad affrontare di petto i problemi che manifestavo e a pentirmi davanti a Lui.

Poi ho letto le Sue parole: “Per gli anticristi, la reputazione e il prestigio non sono un requisito aggiuntivo, né tantomeno cose esterne a loro a cui potrebbero rinunciare. Fanno parte della loro natura, sono nelle loro ossa, nel loro sangue, sono innati in loro. Gli anticristi non sono indifferenti al possesso della reputazione e del prestigio; non è questo il loro atteggiamento. Allora qual è? La reputazione e il prestigio sono intimamente legati alla loro vita di tutti i giorni, alla loro condizione quotidiana, a ciò che perseguono ogni giorno. E così, per gli anticristi, la reputazione e il prestigio sono la vita. A prescindere dal modo e dall’ambiente in cui vivono, dal lavoro che fanno, da cosa perseguano, da quali siano i loro fini o la direzione della loro vita, tutto ruota attorno all’avere una buona reputazione e un elevato prestigio. E questo obiettivo non cambia; non riescono mai a mettere da parte tali cose. È questo il vero volto degli anticristi, è questa la loro essenza. Potresti metterli in una foresta primordiale nascosta tra le montagne, e non rinuncerebbero ugualmente al loro perseguimento di reputazione e prestigio. Puoi metterli in un qualsiasi gruppo di persone, e le uniche cose a cui riescono a pensare sono ugualmente la reputazione e il prestigio. Sebbene anche gli anticristi credano in Dio, considerano il perseguimento di reputazione e prestigio equivalente alla fede in Dio e vi danno lo stesso peso. In altre parole, mentre percorrono la via della fede in Lui, perseguono anche la reputazione e il prestigio. Si può dire che, in cuor loro, gli anticristi credono che il perseguimento della verità nella loro fede in Dio coincida con il perseguimento della reputazione e del prestigio; che il perseguimento della reputazione e del prestigio sia anche il perseguimento della verità, e che ottenere reputazione e prestigio equivalga a ottenere la verità e la vita. Se sentono di non possedere reputazione, guadagni o prestigio, se sentono che nessuno li ammira, o li stima, o li segue, allora ne sono molto delusi, ritengono che credere in Dio non abbia senso, nessun valore, e si dicono: ‘Una simile fede in dio non è un fallimento? Non è forse vana?’ Spesso ponderano queste cose nei loro cuori, riflettono su come poter ritagliarsi un posto nella casa di Dio, su come poter acquisire un’elevata reputazione all’interno della chiesa, in modo che gli altri li ascoltino quando parlano, li sostengano quando agiscono e li seguano ovunque essi vadano; in modo da avere l’ultima parola nella chiesa e godere di fama, guadagno e prestigio: si concentrano davvero su queste cose in cuor loro. È questo che simili persone perseguono. Perché pensano sempre a cose di questo tipo? Dopo aver letto le parole di Dio, dopo aver ascoltato i sermoni, davvero non capiscono tutto ciò, davvero non sono in grado di discernerlo? Le parole di Dio e la verità non sono realmente in grado di cambiare le loro nozioni, idee e opinioni? No, nella maniera più assoluta. Il problema risiede in loro, tutto dipende dal fatto che non amano la verità, dal fatto che, nei loro cuori, provano avversione per la verità, e di conseguenza sono assolutamente refrattari alla verità, cosa che è determinata dalla loro natura essenza” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Tema 9: Parte terza”). Dio dice che gli anticristi fanno tutto per la loro reputazione e il loro prestigio e che hanno a cuore queste cose come se fossero la loro stessa vita. Non si fermano davanti a nulla per lottare per il prestigio, anche a costo di danneggiare gli interessi della casa di Dio. Ho riflettuto sul mio atteggiamento nei confronti della reputazione e del prestigio: non era forse lo stesso degli anticristi? Da quando avevo raggiunto qualche piccolo risultato nel fare il mio dovere di fotografia e guadagnato stima agli occhi del supervisore, mi ero ritenuta fuori dal comune e avevo goduto molto del fatto che gli altri apprezzassero. Per mantenere una buona immagine agli occhi della leader, sentivo che qualsiasi prezzo o avversità sopportassi nel fare il mio dovere ne valesse la pena, come se l’ammirazione degli altri fosse tutto per me. Quando ho visto il supervisore scegliere Mo Han come capogruppo, mi è parso che lei avesse preso il mio posto nel cuore degli altri e ho provato un dolore insopportabile. Per me, perdere la stima degli altri era come perdere la mia spina dorsale. Mi sentivo completamente paralizzata. Per riconquistare il mio valore agli occhi del supervisore ho deriso, ridicolizzato, escluso e oppresso Mo Han. Non solo ho compiuto il male, ho ferito una sorella e ho ritardato il lavoro della chiesa, ma sono anche precipitata nell’oscurità e ho vissuto in un’immensa sofferenza. Tutto questo a causa del mio incessante perseguimento di reputazione e prestigio. Vivevo secondo i veleni satanici “In tutto l’universo, solo io regno sovrano” e “Può esserci un solo maschio alfa” e volevo essere l’unica a distinguersi. Quando ho visto che il supervisore prestava un po’ più di attenzione a Mo Han, ho sviluppato invidia e risentimento. L’ho addirittura considerata una nemica e non riuscivo a tollerarla. Stavo percorrendo il cammino di un anticristo! Ho visto che la reputazione e il guadagno sono catene invisibili che Satana pone alle persone e strumenti per corromperle e danneggiarle. Se non fosse stato per lo smascheramento e il giudizio delle parole di Dio che hanno risvegliato il mio cuore intorpidito, starei ancora vivendo secondo la mia indole corrotta; se avessi continuato così, prima o poi avrei offeso l’indole di Dio compiendo ogni tipo di malefatta e alla fine Egli mi avrebbe eliminata e punita.

In seguito, ho letto un passo delle parole di Dio: “Se le persone perseguono solo la fama, il profitto e il prestigio, se perseguono solo i propri interessi, allora non acquisiranno mai la verità e la vita, e alla fine saranno loro a subire una perdita. Dio salva coloro che perseguono la verità. Se non accetti la verità, e se non sei capace di riflettere sulla tua indole corrotta e di conoscerla, allora non ti pentirai sinceramente e non avrai accesso alla vita. Accettare la verità e conoscere te stesso è la via verso la crescita nella vita e la conquista della salvezza, è la possibilità di presentarti davanti a Dio per accettare il Suo scrutinio, il Suo giudizio e il Suo castigo, e acquisire la verità e la vita. Se rinunci a perseguire la verità per perseguire invece la fama, il profitto e il prestigio, questo equivale a rinunciare all’opportunità di accettare il giudizio e il castigo di Dio e di ottenere la salvezza. Tu scegli la fama, il profitto e il prestigio e i tuoi interessi, ma ciò a cui rinunci è la verità, e ciò che perdi è la vita e la possibilità di essere salvato. Quale tra queste cose ha maggiore significato? Se scegli i tuoi interessi e rinunci alla verità, non è forse sciocco? Per dirlo in termini colloquiali, equivale a subire una grande perdita in cambio di un piccolo vantaggio. Fama, profitto, prestigio, denaro e interessi sono tutti transitori, svaniscono come nuvole di fumo, mentre la verità e la vita sono eterne e immutabili. Se le persone eliminano ogni indole corrotta che le induce a perseguire la fama, il profitto e il prestigio, allora possono sperare di ottenere la salvezza. Inoltre, le verità che le persone acquisiscono sono eterne; Satana non può portar loro via queste verità, né può nessun altro. Tu rinunci ai tuoi interessi, ma ciò che guadagni sono la verità e la salvezza; questi risultati sono tuoi e li consegui per te stesso. Se le persone scelgono di praticare la verità, allora, anche se hanno perso i loro interessi, stanno guadagnando la salvezza di Dio e la vita eterna. Quelle sono le persone più intelligenti. Se le persone rinunciano alla verità per i propri interessi, allora ciò che perdono sono la vita e la salvezza di Dio; quelle sono le persone più stolte” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Conoscere la propria indole è il fondamento per trasformarla”). Dopo aver letto le parole di Dio, ho capito che la fama, il guadagno e il prestigio che si ottengono sono solo temporanei e che solo guadagnare la verità è qualcosa di eterno. Cercare le intenzioni di Dio nelle cose che ci accadono e abbandonare gli interessi personali per comportarci in linea con le Sue richieste è il modo per ottenere la Sua approvazione. Questo è il modo più prezioso di vivere. Ho pensato a Giobbe, che, nonostante la sua posizione e il suo prestigio illustri, non si soffermò sulla sua posizione. Godeva di un prestigio elevato ed era ammirato dagli altri, ma non indulgeva nei piaceri, continuando invece a temere Dio e a fuggire il male. Quando le prove di Dio si abbatterono su di lui ed egli perse il prestigio, i figli e i suoi beni, continuò comunque a lodare la giustizia di Dio mentre sedeva nella cenere. Non si curava delle opinioni o dei giudizi degli altri su di lui, sottomettendosi invece alle circostanze disposte per lui da Dio. Attraverso le sue azioni, Giobbe dimostrò la sembianza appropriata che un essere creato dovrebbe vivere. Ho riflettuto su me stessa: avevo guadagnato un po’ di ammirazione temporanea da parte degli altri solo perché conoscevo alcune abilità tecniche e avevo fatto delle belle foto, e così avevo perso di vista la mia posizione e il mio prestigio. Ritenevo di essere fuori dal comune e che gli altri dovessero considerarmi importante. Quando vedevo che gli altri mi superavano, sviluppavo invidia e risentimento. Ho persino compiuto delle malefatte e li ho feriti. In confronto a Giobbe, ero completamente irragionevole e senza vergogna!

Poco tempo dopo, è stata trasferita nel nostro gruppo sorella Zhang Nuo. Di lì a breve, è stata scelta come capogruppo. Quando ho visto che le sorelle intorno a me consultavano lei per le cose che non capivano nel loro lavoro e che a volte il supervisore la lodava per il senso del fardello che aveva verso i suoi doveri e per la sua diligenza nello studio delle abilità tecniche, ero piuttosto turbata e abbattuta. In passato, il supervisore stimava di più me, mentre ora, con Zhang Nuo nel gruppo, sembravo inferiore a lei. Un giorno, mentre ero seduta al computer, ho riflettuto su ciò che stavo rivelando. Perché mi infastidiva vedere Zhang Nuo eccellere? Perché mi sentivo così abbattuta quando le sorelle intorno a me la ammiravano? Non era forse perché questo toccava la mia reputazione e il mio prestigio? Così ho pregato Dio: “Dio Onnipotente, il mio desiderio di competere è riaffiorato. Non voglio più essere limitata e vincolata dalla reputazione e dal prestigio. Qualunque cosa gli altri pensino di me, desidero solo fare bene il mio dovere. Ti prego di proteggere il mio cuore”. In seguito, ho letto un passo delle Sue parole: “Se qualcun altro è migliore di te e capisce la verità più di te, allora dovresti imparare da lui: non è una cosa positiva? È una cosa di cui tutti dovrebbero gioire. Per esempio, c’era Giobbe, uomo tra i seguaci di Dio nella storia umana. È stata una cosa gloriosa quella che è accaduta nell’opera di gestione di Dio di 6.000 anni, o è stata una cosa disonorevole? (È stata una cosa gloriosa.) È stata una cosa gloriosa. Quale atteggiamento dovreste adottare nei confronti di questa vicenda? Quale prospettiva dovreste avere? Dovreste essere felici per Dio e celebrarLo, lodare la Sua potenza, lodare il fatto che Egli ha guadagnato la gloria: questa è stata una cosa positiva” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Tema 7: Sono malvagi, insidiosi e propensi all’inganno (Parte prima)”). Le parole di Dio mi hanno di colpo reso tutto chiaro. Di fatto, quando i fratelli e le sorelle raggiungono risultati migliori nei loro doveri, ciò non dimostra forse che l’opera di Dio nelle persone sta portando frutto? È qualcosa che porta conforto al cuore di Dio. È una cosa buona! Non potevo più lasciarmi vincolare dalla mia indole corrotta e ostile a Dio. Il giorno dopo, ho preso l’iniziativa e mi sono aperta sul mio stato con Zhang Nuo. Dopo aver praticato in questo modo, ho provato un grande senso di liberazione nel cuore e il mio rapporto con lei si è fatto molto più stretto. In seguito, il supervisore a volte mi ripeteva che Zhang Nuo stava progredendo rapidamente nelle sue capacità tecniche e che manifestava potenziale di coltivazione. Quando vedevo il supervisore darle tanta importanza, a volte mi sentivo ancora abbattuta, ma non era più così doloroso come prima. Invece, mi concentravo sull’apprendere da lei e sull’attingere dai suoi punti di forza. Praticare in questo modo mi ha fatta sentire molto più rilassata e libera nel cuore e, con il suo aiuto, ho anche fatto qualche progresso nelle mie abilità tecniche.

Questa esperienza in cui sono stata rivelata è stata dolorosa per me, ma anche preziosa, e sono veramente grata a Dio per aver disposto che sperimentassi una situazione di questo tipo. I cambiamenti che sono riuscita a ottenere sono interamente dovuti al Suo amore!


44. Non cerco più di salvarmi la faccia

di Tracey, Birmania

Nel settembre del 2023, i miei fratelli e sorelle mi hanno eletta leader nella chiesa, principalmente responsabile del lavoro di irrigazione. A questa notizia, mi sono sentita molto sotto pressione. Ho pensato: “Il lavoro della chiesa coinvolge molti compiti. Ho appena iniziato a formarmi e non ho esperienza. Se vado a seguire il lavoro dei miei fratelli e sorelle e ci sono alcune cose che non riesco a gestire, cosa penseranno di me? Diranno che manco di ragione, che seguo il lavoro altrui senza sapere come farlo io stessa?” Poiché non volevo che scoprissero le mie carenze e mi guardassero dall’alto in basso, ho rifiutato il dovere di leader. Ho detto al supervisore: “È meglio che lavori sodo al mio dovere attuale”. Il supervisore mi ha incontrata e ha condiviso con me: “Le tue richieste verso te stessa sono troppo alte. Tutti hanno delle carenze ed è molto normale che ci siano alcune manchevolezze nel nostro lavoro. I requisiti di Dio nei nostri confronti non sono così alti. Ciò che Egli apprezza è l’atteggiamento verso il nostro dovere. Inoltre, guarda se mettiamo tutto l’impegno nel nostro lavoro”. Quando ho sentito le parole del supervisore, ho pensato che avesse ragione. Tutti hanno carenze e manchevolezze, ecco perché tutti abbiamo bisogno di formarci e studiare di più. Non avrei dovuto rifiutare questo dovere. In seguito, ho riflettuto su me stessa. Perché continuavo a cercare di rifiutare quando questo dovere mi chiamava?

Un giorno, durante le devozioni spirituali, ho letto un passo delle parole di Dio: “Se vuoi offrire tutta la tua lealtà in tutte le cose per soddisfare le intenzioni di Dio, non puoi farlo svolgendo solamente un dovere; devi accettare qualsiasi incarico Dio ti affidi. Che corrisponda o meno ai tuoi gusti o ai tuoi interessi, o sia qualcosa che non ti piace, che non hai mai fatto prima o che è difficile, dovresti comunque accettarlo e sottometterti. Non solo devi accettarlo, devi anche collaborare in modo proattivo e impararlo, mentre ne fai esperienza e ottieni l’ingresso. Anche se affronti avversità, sei stanco, vieni umiliato o ostracizzato, devi comunque offrire tutta la tua lealtà. Solo praticando in questo modo, sarai in grado di offrire tutta la tua lealtà in tutte le cose e soddisfare le intenzioni di Dio. Devi considerarlo come il tuo dovere da svolgere, non come una faccenda personale. In che modo dovresti intendere i doveri? Come un incarico che il Creatore, Dio, assegna a qualcuno; è così che nascono i doveri delle persone. L’incarico che Dio ti affida è il tuo dovere, ed è perfettamente naturale e giustificato che tu svolga il tuo dovere come Dio esige. Se ti è chiaro che questo dovere è un incarico da parte di Dio, che si tratta del Suo amore e della Sua benedizione che discendono su di te, allora sarai in grado di accettare il tuo dovere con un cuore che ama Dio, sarai in grado di avere considerazione per le Sue intenzioni mentre svolgi il tuo dovere, e saprai superare ogni difficoltà per soddisfarLo. Coloro che si spendono veramente per Dio non potrebbero mai rifiutare il Suo incarico; non potrebbero mai rifiutare alcun dovere. Qualunque sia il dovere che Dio ti affida, indipendentemente dalle difficoltà che comporta, non dovresti rifiutarlo, ma accettarlo. Questo è il cammino di pratica, ossia praticare la verità e offrire tutta la tua lealtà in tutte le cose al fine di soddisfare Dio. Qual è il fulcro della questione? È nelle parole ‘in tutte le cose’. ‘Tutte le cose’ non significa necessariamente le cose che ti piacciono o che sei bravo a fare, e tanto meno le cose che ti sono familiari. A volte ci saranno cose in cui non sei bravo, cose che dovrai imparare, cose difficili, o cose per cui dovrai soffrire. Tuttavia, indipendentemente da cosa si tratti, se ti è stato affidato da Dio, devi accettarlo da parte Sua; devi accettare e svolgere bene il tuo dovere, offrendogli tutta la tua lealtà e soddisfacendo le intenzioni di Dio. Questo è il cammino di pratica. Qualunque cosa accada, devi sempre cercare la verità e, una volta certo di quale tipo di pratica sia in linea con le intenzioni di Dio, devi praticare in questo modo. Soltanto se agisci in questo modo stai praticando la verità, e solo in questo modo puoi entrare nella verità realtà” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Parte terza”). Dalle parole di Dio, ho capito che, per soddisfare le Sue intenzioni, dobbiamo accettare qualsiasi dovere che viene da Lui. Il dovere per il quale siamo chiamati può essere uno che non abbiamo mai fatto prima, quindi dobbiamo dedicare tempo e sforzi per impararlo e la nostra carne deve soffrire di più. Oppure il nostro orgoglio può essere ferito a causa delle nostre carenze, ma nonostante tutto dobbiamo avere un cuore semplice e obbediente. Questo è l’atteggiamento verso il dovere che un essere creato dovrebbe avere. Ho guardato a me stessa per fare un confronto. Quando ho scoperto di essere stata eletta leader nella chiesa, sapevo che i leader devono seguire le varie attività del lavoro nella chiesa, ma ero carente sotto tutti gli aspetti, quindi mi preoccupavo che, se avessi incontrato dei problemi che non fossi riuscita a gestire mentre seguivo il lavoro e non avessi saputo indicare una soluzione ai miei fratelli e sorelle, tutti mi avrebbero sicuramente guardata dall’alto in basso e avrebbero detto che ero incompetente. Perciò, ho trovato scuse per dire che non sapevo come fare molti compiti e che non sarei stata all’altezza del lavoro. Quando questo dovere mi ha chiamata, non ho pensato a come mostrare considerazione per le intenzioni di Dio e farmi carico del mio dovere; invece, volevo declinarlo perché la gente non mi guardasse dall’alto in basso. Non ho protetto affatto il lavoro della chiesa. Ero particolarmente egoista e spregevole. Dio mi ha graziata permettendomi di svolgere il dovere di leader. Questa era una grande opportunità per ottenere la verità e avrei dovuto svolgere bene il mio dovere con un atteggiamento proattivo e positivo. Quando ho capito questo, sono stata disposta a invertire la mia mentalità errata. Sebbene avessi così tante carenze e manchevolezze, ero disposta a imparare dai miei fratelli e sorelle. Perciò, ho detto al supervisore che ero pronta a formarmi per essere una leader.

In seguito, ho letto le parole di Dio: “Il primo sono coloro che possono essere supervisori dei vari aspetti del lavoro. Il primo requisito per loro è che possiedano l’abilità e la levatura per comprendere la verità. Questo è il requisito minimo. Il secondo requisito è che si assumano un fardello: ciò è indispensabile” (La Parola, Vol. 5: Le responsabilità di leader e lavoratori, “Le responsabilità di leader e lavoratori (5)”). “Qualcuno potrebbe chiedere: ‘Come mai i criteri che le persone di talento dovrebbero soddisfare per essere promosse e coltivate non includono la comprensione della verità, il possesso della verità realtà e la capacità di temere Dio e di fuggire il male? Come mai non includono la capacità di conoscere Dio e di sottomettersi a Lui, la lealtà a Dio e l’essere degli esseri creati all’altezza degli standard? Queste cose sono state lasciate da parte?’ DiteMi, se qualcuno comprende la verità ed è entrato nella verità realtà, è in grado di sottomettersi a Dio, Gli è leale, ha un cuore che Lo teme e inoltre Lo conosce, non Gli si oppone ed è un essere creato all’altezza degli standard, ha comunque bisogno di essere coltivato? Se ha veramente raggiunto tutto questo, il risultato della coltivazione non è già stato ottenuto? (Sì.) Pertanto, i requisiti per le persone di talento da promuovere e coltivare non includono questi criteri. Poiché i candidati vengono promossi e coltivati tra gli esseri umani che non comprendono la verità e che sono pieni di indole corrotta, non è possibile che questi candidati che vengono promossi e coltivati possiedano già la verità realtà, o che già si sottomettano pienamente a Dio, né tanto meno che Gli siano già assolutamente leali, e certamente essi sono ancor più lontani dal conoscere Dio e dall’avere un cuore che Lo teme. I criteri principali che tutti i tipi di individui di talento dovrebbero soddisfare per essere promossi e coltivati sono quelli che abbiamo appena citato, sono questi i più realistici e specifici” (La Parola, Vol. 5: Le responsabilità di leader e lavoratori, “Le responsabilità di leader e lavoratori (5)”). “DiteMi, in che modo si può essere persone comuni e normali? In che modo si può, come dice Dio, assumere il posto che si confà a un essere creato, come si può non cercare di essere superuomini o personalità di spicco? Come si dovrebbe praticare per essere una persona comune e normale? Come si può fare? Chi vuole rispondere? (Innanzitutto dobbiamo ammettere di essere persone ordinarie, persone molto comuni. Ci sono tante cose che non capiamo, che non comprendiamo e che non riusciamo a vedere con chiarezza. Dobbiamo ammettere di essere corrotti e imperfetti. Dopodiché, dobbiamo avere un cuore sincero e presentarci più spesso al cospetto di Dio per ricercare.) In primo luogo non darti un titolo e non diventarne vincolato, dicendo: ‘Io sono il leader, io sono il capogruppo, io sono il supervisore, nessuno conosce quest’attività meglio di me, nessuno comprende le competenze meglio di me’. Non farti prendere dal titolo che ti sei assegnato da solo. Non appena lo farai, esso ti legherà mani e piedi e ciò che dirai e farai ne risentirà. Anche il tuo normale modo di pensare e di giudicare ne risentirà. Devi liberarti dai vincoli di tale prestigio. Per prima cosa, ridimensiona questa posizione e questo titolo ufficiale e mettiti al posto di una persona comune. Se lo fai, la tua mentalità si normalizzerà in una certa misura. Devi inoltre ammettere: ‘Non so come fare questo, e neanche capisco quello: dovrò condurre ricerche e studi’, oppure: ‘Non mi è mai capitato prima, quindi non so cosa fare’. Quando sarai in grado di dire ciò che pensi veramente e di parlare sinceramente sarai in possesso di normale ragionevolezza. Altre persone conosceranno il vero te e avranno quindi una visione normale di te e tu non dovrai fingere né ti sentirai sotto una forte pressione, e sarai pertanto in grado di comunicare normalmente con le persone. Vivere in questo modo è liberatorio e facile; chi trova la vita stremante ne è personalmente la causa. Non fingere e non simulare. Apriti prima di tutto in merito a ciò che pensi in cuor tuo, ai tuoi veri pensieri, in modo che tutti ne siano consapevoli e li comprendano. Di conseguenza le tue preoccupazioni, le barriere e i sospetti tra te e gli altri verranno meno. C’è anche un’altra cosa che ti ostacola. Ti consideri sempre il capogruppo, un leader, un lavoratore o qualcuno in possesso di un titolo, di prestigio e di una reputazione: se ammetti di non capire qualcosa o di non saper fare qualcosa, non stai forse denigrando te stesso? Quando metti da parte queste catene nel tuo cuore, quando smetti di pensare a te stesso come a un leader o a un lavoratore, quando smetti di ritenerti migliore degli altri e senti di essere una persona comune, uguale a tutti gli altri e che esistono ambiti in cui sei inferiore agli altri, quando condividi in merito alla verità e alle questioni lavorative con questo atteggiamento l’effetto è diverso, come lo è l’atmosfera” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Fare tesoro delle parole di Dio è il fondamento della fede in Dio”). Dalle parole di Dio, ho compreso i principi della Sua casa nel promuovere e coltivare le persone. Non è vero che solo le persone che possiedono la verità realtà o sanno fare tutte le varie attività del lavoro possono essere promosse e coltivate per essere leader. Al contrario, purché si abbia la capacità di comprendere la verità, si abbia una discreta umanità, si porti un fardello nello svolgimento del proprio dovere e si sia disposti a imparare anche se non si ha esperienza, si può essere coltivati. Inoltre, se si è eletti leader, non ci si deve mettere su un piedistallo e ci si dovrebbe collocare nella posizione corretta e ammettere di essere solo una persona ordinaria, e che, qualunque sia il lavoro, non si è nati capaci di farlo; quando si incontrano cose che non si sa come fare o non si capiscono, si può chiedere ai propri fratelli e sorelle. Mi sono ricordata che, quando avevo iniziato a formarmi per irrigare i nuovi arrivati, non sapevo come fare il lavoro, ma all’epoca mi ero resa conto che irrigare i nuovi arrivati è una formazione su come usare la verità per risolvere i problemi, cosa che era vantaggiosa per il mio accesso alla vita, e così avevo la motivazione per svolgere bene il mio dovere. Quando, poco a poco, mi sono formata insieme ai miei fratelli e sorelle, dopo un po’ sono anche riuscita a risolvere alcuni problemi. Mi sono resa conto che, a prescindere da quale sia il lavoro, non è vero che lo si possa svolgere solo una volta che si sa come farlo e lo si capisce; è sempre necessario sottoporsi a un processo di studio e formazione. Tuttavia, io ero governata dalla mia indole arrogante e pensavo che, se fossi stata una leader della chiesa, allora avrei dovuto capire più degli altri ed essere più brava di loro nel lavoro. Solo in questo modo sarei stata qualificata per andare a seguire il lavoro di altre persone. Pensavo anche che, se non fossi riuscita a farlo o non l’avessi capito io stessa, allora gli altri mi avrebbero sicuramente guardata dall’alto in basso, e così ho rifiutato il dovere. Non conoscevo la mia vera misura. Ero troppo priva di ragione! In realtà, i requisiti di Dio nei nostri confronti non sono alti: semplicemente essere persone ordinarie e affrontare con calma le nostre manchevolezze, cercare attivamente aiuto dai fratelli e sorelle riguardo alle cose che non capiamo e cercare la verità per compensare le nostre carenze. Se ci formiamo gradualmente in questo modo, il nostro progresso sarà più veloce. Una volta capito ciò, ero disposta ad abbandonare il punto di vista fallace secondo cui “Sono una leader, devo essere migliore degli altri e capire più degli altri” e a praticare l’essere una persona onesta. Ho accettato il dovere di leader dal profondo del mio cuore.

All’inizio, ero responsabile solo della chiesa in cui mi trovavo. Conoscevo abbastanza bene il personale e il lavoro della chiesa, ma non molto tempo dopo, il supervisore mi ha chiesto di assumermi la responsabilità del lavoro di diverse altre chiese. Ho pensato tra me: “Le capacità lavorative dei fratelli e delle sorelle in queste chiese sono molto buone. Credono in Dio da più tempo di me. Non sono brava come loro. Se non so fare molte cose quando seguo il loro lavoro, cosa penseranno di me? Mi guarderanno dall’alto in basso?” Ho inviato un messaggio al supervisore dicendo che non ero all’altezza e non potevo farlo. Il supervisore mi ha chiesto di provare a formarmi e vedere. In seguito, mi sono ricordata di un passo delle parole di Dio che avevo letto precedentemente: “Per tutti coloro che svolgono un dovere, indipendentemente da quanto profonda o superficiale sia la loro comprensione della verità, il modo più semplice di praticare l’accesso alla verità realtà è pensare agli interessi della casa di Dio in ogni cosa e abbandonare i propri desideri egoistici, gli intenti personali, le proprie motivazioni, l’orgoglio e il prestigio. Mettere gli interessi della casa di Dio al primo posto è il minimo che si dovrebbe fare. Se un individuo che svolge un dovere non sa fare neppure questo, allora come si può affermare che lo sta svolgendo? Quello non è svolgere il proprio dovere. Per prima cosa dovresti pensare agli interessi della casa di Dio, tenere in considerazione le Sue intenzioni e il lavoro della chiesa. Metti queste cose di fronte a tutto; soltanto in seguito puoi pensare alla stabilità del tuo prestigio o a come gli altri ti considerano. Non trovi che sia un po’ più facile dividere tutto in due passaggi e accettare qualche compromesso? Praticando così per un po’, arriverai a sentire che soddisfare Dio non è poi così difficile. Inoltre, dovresti essere in grado di ottemperare alle tue responsabilità, adempiere ai tuoi obblighi, assolvere il tuo dovere e mettere da parte i tuoi desideri egoistici, i tuoi intenti e le tue motivazioni; dovresti mostrare considerazione per le intenzioni di Dio e porre al primo posto gli interessi della Sua casa, il lavoro della chiesa e il dovere che devi assolvere. Dopo aver sperimentato ciò per qualche tempo, capirai che questo è un buon modo di comportarsi. È vivere in maniera retta e onesta e non essere una persona abietta e vile; è vivere giustamente e onorevolmente anziché essere spregevole, abietto e un buono a nulla. Ti renderai conto che è così che una persona dovrebbe agire e che quella è l’immagine che dovrebbe vivere. Il desiderio di soddisfare i tuoi interessi si affievolirà a poco a poco” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Libertà e liberazione si possono guadagnare solo liberandosi della propria indole corrotta”). Meditando sulle parole di Dio, ho capito che per svolgere bene il mio dovere dovevo rinunciare al mio orgoglio e al mio prestigio e dare priorità agli interessi della casa di Dio in ogni occasione: solo questo avrebbe soddisfatto Dio. Questo dovere che mi chiamava era Dio che mi esaltava, spingendomi a cercare di più la verità e a percorrere il cammino di perseguire la verità. Ho pensato a quanto fosse tesa la situazione in Myanmar per via della guerra costante. Non sapevo per quanto tempo sarei stata in grado di fare il mio dovere. Ora che avevo la possibilità di svolgerlo, avrei dovuto custodirlo attentamente e non potevo declinarlo perché ero preoccupata di ciò che gli altri avrebbero pensato di me. Non importa quali problemi sarebbero stati smascherati nel mio dovere in futuro, avrei dovuto affrontare con calma le mie manchevolezze. A questo pensiero, il mio cuore si è sentito un po’ più a proprio agio. Un giorno, ho incontrato il fratello e la sorella con cui lavoravo e ho discusso il lavoro imminente. Mi sono aperta con entrambi e ho detto: “Ho molte carenze e non so fare molti dei compiti, quindi dobbiamo lavorare insieme”. Mentre aprivo la bocca per dire questo, il mio viso era rosso vivo. Sebbene sentissi di aver perso un po’ la faccia, dopo aver ammesso con loro le mie carenze e aver parlato col cuore, dentro di me mi sono sentita molto a mio agio. Il mio fratello e la mia sorella non mi hanno guardata dall’alto in basso ed erano disposti a collaborare con me per fare bene il lavoro.

Un giorno, ho letto un altro passo delle parole di Dio e ho acquisito una certa comprensione della causa profonda del mio rifiuto del dovere. Dio Onnipotente dice: “Invece di ricercare la verità, la maggior parte delle persone ha secondi fini personali e meschini. I loro interessi, la loro reputazione e il posto o la posizione che occupano nella mente degli altri sono di grande importanza per loro. Queste sono le uniche cose che hanno a cuore. Si aggrappano a queste cose con una presa ferrea e le considerano la loro stessa vita. E il modo in cui sono viste o trattate da Dio è di secondaria importanza; per il momento, lo ignorano; per il momento, considerano solamente se siano i capi del gruppo, se le altre persone le ammirino e se le loro parole abbiano un peso. La loro principale preoccupazione è rivestire tale posizione. Quando si trovano in un gruppo, quasi tutte le persone cercano questo tipo di posizione, questo tipo di opportunità. Se sono molto talentuose, naturalmente vogliono essere il capobranco; se dotate di media abilità, vorranno comunque occupare una posizione più alta all’interno del gruppo; e se occupano una posizione bassa nel gruppo, essendo di levatura e abilità medie, anche loro vorranno che gli altri le ammirino, non vorranno essere guardate dall’alto in basso. La reputazione e la dignità di queste persone tracciano il loro confine: devono mantenersi saldamente attaccate a queste cose. Possono non avere integrità, e non possedere né l’approvazione né l’accettazione di Dio, ma non possono assolutamente perdere il rispetto, il prestigio o la stima che hanno lottato per ottenere in mezzo agli altri: questa è l’indole di Satana. Tuttavia, le persone non hanno consapevolezza di ciò. Credono di doversi aggrappare fino alla fine a questo scampolo di reputazione. Non sono consapevoli del fatto che solo quando abbandoneranno e metteranno da parte completamente queste cose vane e superficiali diventeranno delle vere persone. Se le persone difendono come la vita queste cose che andrebbero scartate, la loro vita è perduta. Non sanno cosa c’è in gioco. E così, quando agiscono, trattengono sempre qualcosa, cercano sempre di proteggere la propria reputazione e il proprio prestigio, li mettono al primo posto, parlando solo per i propri fini, per la propria difesa pretestuosa. Tutto quello che fanno lo fanno per sé stessi. Si precipitano su qualsiasi cosa che risalti, facendo sapere a tutti che vi hanno preso parte. In realtà non vi hanno niente a che fare, ma non vogliono mai essere lasciati in secondo piano, hanno sempre paura che gli altri li guardino dall’alto in basso, hanno sempre paura che gli altri dicano che non valgono niente, che non sono in grado di fare nulla, che non posseggono capacità. Tutto questo non è forse guidato dalla loro indole satanica? Quando riuscirai a rinunciare a cose come la reputazione e il prestigio, sarai molto più rilassato e libero; avrai intrapreso la strada dell’onestà. Ma per molti ciò non è facile da realizzare. Quando c’è una telecamera, ad esempio, le persone si precipitano in prima fila; amano apparire in camera, e maggiore è la visibilità, meglio è; hanno paura di non avere abbastanza visibilità, e pagherebbero qualunque prezzo per avere la possibilità di ottenerne. E tutto questo non è forse guidato dalla loro indole satanica? Questa è la loro indole satanica. E cosa accade dopo che hai ottenuto visibilità? La gente ha alta stima di te: e allora? Ti idolatra: e con ciò? Tutto questo prova forse che possiedi la verità realtà? Niente di tutto questo ha valore. Quando saprai spingerti al di là di queste cose, quando ti diventeranno indifferenti e non le riterrai più importanti, quando la reputazione, la vanità, il prestigio e l’ammirazione da parte degli altri non controlleranno più i tuoi pensieri e il tuo comportamento, né tanto meno il modo in cui svolgi il tuo dovere, allora assolverai il tuo dovere in maniera sempre più efficiente e pura” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Parte terza”). Dopo aver letto le parole di Dio, ho capito che tutte le persone apprezzano il prestigio e, insieme alla propria reputazione, lo tengono in considerazione in ogni occasione e in tutto ciò che fanno. Ho ripensato all’inizio, quando ero stata eletta leader della chiesa. Poiché avevo appena iniziato a formarmi e avevo molte carenze, temevo che, se avessi seguito il lavoro dei miei fratelli e sorelle mentre c’erano molte cose che non sapevo come fare, sarei apparsa veramente incompetente. Affinché le persone non mi guardassero dall’alto in basso, avevo rifiutato più volte il mio dovere. Il fatto che avessi la possibilità di formarmi per essere una leader era l’esaltazione di Dio nei miei confronti. Dio sperava che potessi intraprendere il cammino di perseguire la verità ed eliminare gradualmente la mia indole corrotta. Tuttavia, non avevo apprezzato il favore e avevo continuato a cercare di declinare il mio dovere per salvare la faccia. Questo era ribellarsi a Dio. In questi anni, avevo goduto dell’irrigazione e della fornitura di così tante parole di Dio, ma quando il lavoro della chiesa richiedeva che lo facessi, non avevo pensato a come adempiere le mie responsabilità o a come ripagare la Sua grazia. Ero veramente troppo priva di umanità! In realtà, da quando sono diventata leader, mi sono gradualmente munita di alcune verità nell’ambito del discernimento e mi sono formata per usare la verità per risolvere i problemi. Come leader, ho sperimentato molte cose e ho avuto molte opportunità di ottenere la verità. Tutti questi erano guadagni reali! Se non avessi servito come leader e non avessi seguito il lavoro degli altri, le mie carenze non sarebbero state smascherate e avrei salvato la faccia. Tuttavia, alla fine non avrei ottenuto la verità e la mia indole non sarebbe cambiata. Alla fine non sarebbe stato tutto vuoto? In sostanza, avrei solo perso la mia possibilità di salvezza e mi sarei rovinata. È spaventoso pensarci. In seguito, sono stata in grado di svolgere normalmente il mio dovere senza essere così limitata dalla reputazione.

Una volta, sono andata in una chiesa per partecipare a una delle loro riunioni. Una sorella ha espresso idee chiare nel comunicare riguardo al lavoro e volevo aggiungere qualcosa. Tuttavia, poiché sentivo che la mia sorella aveva parlato così bene e in modo così completo, non ho detto nulla. Ho pensato tra me: “Se vengo qui e non do qualche consiglio, cosa penseranno di me i miei fratelli e sorelle? Non penseranno che sono davvero inutile e priva di qualsiasi capacità lavorativa?” A questo pensiero, mi sono sentita un po’ imbarazzata e ho pensato che i miei fratelli e sorelle mi avessero certamente capita a fondo. Così non volevo più partecipare alle loro riunioni. In quei giorni, non ho seguito il loro lavoro né mi sono informata su di esso. In quel periodo, ho biasimato un po’ me stessa: “Non ho seguito il lavoro perché avevo paura che i fratelli e le sorelle mi guardassero dall’alto in basso. Non è questa una negligenza nel dovere? Se non seguo il lavoro per molto tempo, perderò sicuramente questo dovere e perderò molte opportunità di ottenere la verità. Non posso considerare costantemente cosa pensano gli altri di me. Per quanto le persone mi stimino molto, è inutile. La cosa fondamentale è cosa pensa Dio di me: questo è più importante”. Perciò, ho rinunciato al mio orgoglio e sono andata a seguire il lavoro. In seguito, ho elaborato un piano per me stessa, delineando quali chiese avrei seguito in una settimana e quali aspetti del lavoro avrei approfondito. All’inizio, ero molto nervosa. Temevo di non essere in grado di esprimermi bene e che i miei fratelli e sorelle mi avrebbero guardata dall’alto in basso. Ogni volta che succedeva questo, mi calmavo e pregavo Dio, chiedendoGli di impedirmi di essere limitata dalla reputazione. Quando ho corretto la mia mentalità, sono stata in grado di calmare il mio cuore e di seguire il lavoro normalmente. Inoltre, seguendo il lavoro, ho scoperto che i fratelli e le sorelle avevano tutti alcuni punti di forza, e attraverso questi sono stata in grado di compensare le mie debolezze. A volte, se incontravo un problema che non riuscivo a comprendere seguendo il lavoro, ne parlavo direttamente con loro: “Non riesco ancora a comprendere questo problema, quindi cercherò più tardi”. Praticando in questo modo, il mio cuore si è sentito molto a proprio agio. Che io sia stata in grado di ottenere questa leggera comprensione e raggiungere questo piccolo cambiamento è un risultato ottenuto dalle parole di Dio. Grazie a Dio!


45. Cosa ho ottenuto dallo sperimentare persecuzione e tribolazione

di Lu Ning, Cina

Nel giugno del 2022, la nostra chiesa stava affrontando massicci arresti da parte del PCC. Quando ho scoperto che i fratelli e le sorelle a me vicini venivano arrestati uno dopo l’altro, ero davvero triste. Allo stesso tempo, ero anche preoccupata per la mia sicurezza e pensavo: “Sono stata a contatto con diversi fratelli e sorelle che sono stati arrestati. Ho persino fatto dei doveri e viaggiato in macchina con alcuni di loro. Se la polizia controllasse le immagini delle telecamere a circuito chiuso, sarebbe impossibile non essere coinvolta. Ho il lupus e i miei piedi sono gonfi. Se venissi arrestata e torturata dalla polizia, il mio corpo non riuscirebbe mai a sopportarlo. Inoltre, in carcere non potrei né mangiare né dormire bene. In qualsiasi caso, la mia salute è pessima, quindi anche se la polizia non mi picchiasse a morte, morirei di malattia in carcere. Se morissi, perderei la mia possibilità di salvezza”. Quando ho pensato a questa cosa, in cuor mio mi sono sentita molto spaventata. Un giorno, sono andata a consegnare una lettera a sorella Zhao Yan, una dei leader. Ha detto che, quando era uscita, si era resa conto che probabilmente qualcuno la stava seguendo. In seguito, aveva girato per diversi posti ed era tornata a casa soltanto quando era certa di aver seminato quella persona. Quando sono venuta a saperlo, mi sono un po’ agitata. Ho pensato: “Devo consegnarle le lettere due o tre volte al giorno. Se la stanno seguendo, verrò coinvolta anch’io?” Volevo nascondermi e non consegnare più le lettere. Tuttavia, in seguito, ho pensato che, poiché l’ambiente era così avverso, i leader non potevano svolgere il proprio lavoro di persona. Molti compiti dovevano essere portati a termine via lettera. Se i leader non avessero ricevuto le lettere in tempo, il lavoro avrebbe subito un ritardo. Ho riflettuto a lungo sulla questione e ho deciso che dovevo semplicemente farmi coraggio e continuare a fare questo dovere. Oltre a inviare e ricevere le lettere, irrigavo anche i nuovi arrivati. Una volta, un luogo di riunione per i nuovi arrivati era stato visitato da una sorella che era stata arrestata. Poiché non riuscivamo a trovare una famiglia ospitante adatta e le riunioni dei nuovi arrivati non potevano essere interrotte, dopo aver valutato la situazione generale, avevamo deciso che, se avessimo tenuto d’occhio la situazione, quel luogo di riunione poteva ancora essere usato. Abbiamo continuato a riunirci lì. Tuttavia, temevo che, se la polizia avesse scoperto quel luogo di riunione, sarebbe venuta ad arrestarci da un momento all’altro. Quando ci riunivamo, non riuscivo a calmare il mio cuore. In quel periodo, alcuni nuovi arrivati erano impegnati con il lavoro e altri venivano perseguitati dalle proprie famiglie. Io non riflettevo su come condividere per risolvere il loro stato. Quando andavo alle riunioni, mi limitavo a seguire le procedure. Pian piano, hanno smesso di riunirsi regolarmente. In seguito, mi sono resa conto che il mio stato era sbagliato e ho cercato la verità per risolvere i miei problemi.

Durante le mie devozioni spirituali, ho letto queste parole di Dio: “Quando inizio ufficialmente la Mia opera, tutti si muovono mentre io Mi muovo, cosicché le persone nell’universo si danno da fare seguendoMi, l’intero universo è in uno stato di ‘giubilo’ e l’uomo è spronato da Me a procedere. Di conseguenza, perfino il gran dragone rosso stesso viene scagliato da Me in uno stato di confusione e agitata incertezza, è al servizio della Mia opera e, anche se riluttante, non riesce a seguire i suoi desideri e non gli rimane altra scelta che quella di lasciarMi orchestrare come voglio. In tutti i Miei piani, il gran dragone rosso è il Mio contrasto, il Mio nemico, eppure è anche il Mio servo; come tale, non ho mai allentato i Miei ‘requisiti’ per lui. Quindi, la fase finale dell’opera della Mia incarnazione viene completata nella sua dimora: ciò favorisce meglio che il gran dragone rosso Mi presti servizio in maniera appropriata e tramite questo Io lo conquisterò e completerò il Mio piano. Mentre Io opero, tutti gli angeli intraprendono con Me la battaglia decisiva e decidono di soddisfare le Mie intenzioni nella fase finale, affinché la gente sulla terra si arrenda a Me come gli angeli, non abbia alcun desiderio di opporsi a Me e non faccia nulla per tradirMi. Queste sono le dinamiche della Mia opera nell’universo” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Parole di Dio all’intero universo, Cap. 29”). Dopo aver letto le parole di Dio, ho compreso che il gran dragone rosso è un oggetto al servizio dell’opera di Dio. Egli Si serve della persecuzione del gran dragone rosso per rivelare tutti i tipi di persone. Sarà rivelato chi è la zizzania e chi è il grano. Coloro che credono sinceramente in Dio e hanno una vera fede in Lui sono capaci di perseverare nel fare il proprio dovere a prescindere dall’ambiente che hanno di fronte o da quanto questo sia pericoloso. Coloro che non credono sinceramente in Dio saranno pavidi e arretreranno di fronte all’arresto e alla persecuzione. Mi sono resa conto che, di fronte a un ambiente pericoloso, per pavidità e paura non volevo nemmeno fare il mio dovere e volevo continuamente nascondermi. L’unica cosa di cui tenevo conto era la mia sicurezza personale. Non mostravo alcuna considerazione per il lavoro della chiesa. Ero superficiale persino nell’irrigare i nuovi arrivati. Il mio comportamento non era forse un tradimento nei confronti di Dio? Se avessi continuato così, non sarei diventata zizzania da vagliare?

Ho letto altre parole di Dio: “Per quanto ‘immensamente potente’ sia Satana, per quanto sia audace e ambizioso, per quanto grande sia la sua capacità di infliggere danni, per quanto di ampia portata siano le sue capacità di corrompere e allettare l’uomo, per quanto astuti siano i trucchi e le macchinazioni con cui intimidisce l’uomo, per quanto infinitamente mutevole sia la forma in cui esiste, non è mai stato in grado di creare un unico essere vivente, non è mai stato in grado di stabilire leggi o regole per l’esistenza di tutte le cose e non è mai stato in grado di dominare e governare qualsivoglia oggetto, animato o inanimato. Nel cosmo e nel firmamento non vi è una singola persona o un solo oggetto che sia nato da Satana o che esista per causa sua; non vi è una singola persona o un solo oggetto che sia governato o controllato da Satana. Al contrario, Satana non solo deve vivere sotto il dominio di Dio, ma deve anche sottomettersi a tutti i Suoi ordini e comandi. Senza il permesso di Dio, Satana non è in grado di toccare facilmente nemmeno una goccia d’acqua o un granello di sabbia sulla terra; senza il permesso di Dio, Satana non è nemmeno libero di spostare le formiche qua e là sulla terra, e tanto meno l’umanità, che è stata creata da Dio” (La Parola, Vol. 2: Riguardo al conoscere Dio, “Dio Stesso, l’Unico I”). Dopo aver letto le parole di Dio, ho compreso che tutte le cose e gli eventi sono nelle Sue mani. Per quanto Satana possa essere dilagante, non osa agire arbitrariamente senza il permesso di Dio. Ho pensato all’esperienza di Giobbe. Quando Satana fece una scommessa con Dio, Egli non permise a Satana di prendere la vita di Giobbe, pertanto Satana non osò agire in quel modo. Lui agisce solo entro i limiti permessi da Dio e non osa superarli neanche di un millimetro. Ho visto che non avevo compreso la sovranità di Dio. Avevo costantemente la sensazione che se mi fossi nascosta in casa non sarei stata arrestata, mentre uscendo per lavorare correvo il rischio di essere catturata. Quando dovevo consegnare diverse lettere al giorno o andare a irrigare i nuovi arrivati, in cuor mio mi sentivo oppositiva. Sentivo che, se avessi fatto sempre così, rischiavo di essere tenuta d’occhio dalla polizia e poi arrestata. Dopo aver letto le parole di Dio, ho compreso che, sebbene fossi osservata ogni giorno dalle telecamere di sorveglianza, la polizia non avrebbe mai potuto arrestarmi senza il Suo permesso. Ho pensato all’esperienza di una sorella. La polizia l’aveva fermata a un posto di blocco e stava per arrestarla. Sembrava che non avesse via di scampo, ma era riuscita a superare i controlli proprio sotto i loro occhi. Credevo in Dio da molti anni, ma non avevo una reale comprensione della Sua onnipotenza, sovranità e autorità. Quando mi trovavo di fronte a un ambiente pericoloso, volevo scappare e nascondermi per proteggere me stessa, come una tartaruga che si ritira nel proprio guscio. Non avevo abbastanza fede! Riflettendo sulle parole di Dio, il mio stato è migliorato un po’. In seguito, quando andavo a consegnare le lettere, non ero così spaventata. Volevo soltanto consegnarle il più velocemente possibile affinché il lavoro della chiesa non subisse ritardi. Quando facevo pensieri pavidi durante l’irrigazione dei nuovi arrivati, pregavo Dio consapevolmente, chiedendoGli di proteggere il mio cuore affinché si calmasse. Dentro di me, mi concentravo sul ponderare le parole di Dio, combinandole con i problemi dei nuovi arrivati nella mia condivisione. Tutti i nuovi arrivati dicevano di aver guadagnato qualcosa dalle riunioni e riuscivano di nuovo a riunirsi regolarmente.

In seguito, ho riflettuto su me stessa: “Perché ho sempre mostrato considerazione solo per la mia sicurezza quando mi trovavo di fronte a un ambiente pericoloso?” Ho letto queste parole di Dio: “Nell’ambiente della Cina continentale, è possibile evitare di correre rischi e avere la garanzia che non accadrà nulla di male mentre si svolge il proprio dovere? Neanche la persona più prudente può garantirlo. Ma la prudenza è necessaria. Essere ben preparati in anticipo migliora un po’ le cose e può aiutare a minimizzare le perdite quando qualcosa di fatto va storto. Se non c’è alcuna preparazione, le perdite saranno notevoli. Riuscite a capire chiaramente la differenza tra queste due situazioni? Pertanto, che si tratti di riunioni o dell’assolvimento di un dovere di qualsiasi tipo, è meglio essere cauti, ed è necessario adottare alcune misure preventive. Quando un individuo leale svolge il proprio dovere, è capace di pensare in maniera più meticolosa e a trecentosessanta gradi. Vuole organizzare le cose nel modo migliore possibile, così che, se qualcosa andasse storto, le perdite sarebbero ridotte al minimo. Egli sente di dover raggiungere questo risultato. Chi è privo di lealtà non tiene conto di queste cose. Non le reputa importanti e non le considera una responsabilità né un dovere. Quando qualcosa va storto, non prova alcun senso di colpa. Questa è una manifestazione di mancanza di lealtà. Gli anticristi non mostrano alcuna lealtà verso Dio. Quando viene assegnato loro un lavoro, lo accettano di buon grado e fanno delle belle dichiarazioni, ma poi di fronte al pericolo scappano più veloce che possono; sono i primi a correre via e a fuggire. Questo dimostra che il loro egoismo e la loro spregevolezza sono particolarmente gravi. Non hanno alcun senso di responsabilità o di lealtà. Di fronte a un problema, sanno solo fuggire e nascondersi e pensano solo a proteggere sé stessi, senza mai considerare le loro responsabilità o i loro doveri. In difesa della loro incolumità personale, gli anticristi manifestano costantemente la loro natura egoista e spregevole. Non mettono al primo posto il lavoro della casa di Dio né i propri doveri, e ancor meno gli interessi della casa di Dio. Mettono invece al primo posto la propria incolumità” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Tema 9: Parte seconda”). Le parole di Dio smascherano come gli anticristi sono particolarmente egoisti e spregevoli. Indipendentemente dalla situazione che devono affrontare, tutto ciò per cui mostrano considerazione è il proprio tornaconto personale. In particolare, quando si trovano di fronte a un ambiente pericoloso e percepiscono il minimo accenno di rischio, la prima cosa di cui tengono conto è la propria sicurezza personale. Non considerano affatto il rischio di danneggiare il lavoro della chiesa. Ho visto che l’indole che avevo rivelato era la stessa di un anticristo. In quel periodo, molti fratelli e sorelle erano stati arrestati. Il mio primo pensiero era stato che avevo avuto contatti con persone arrestate, pertanto questo rappresentava un potenziale pericolo per la mia sicurezza. Quando i leader avevano disposto che consegnassi le lettere, temevo di essere arrestata e picchiata a morte dalla polizia. In tal caso, in futuro non avrei avuto un buon esito o una buona destinazione. Sentivo che, facendo questo dovere, mettevo in pericolo la mia vita. Questo dovere comportava troppi rischi, perciò volevo rifiutarlo. In seguito, anche se esteriormente sembrava che mi fossi sottomessa, mi costringevo a fare il dovere. Non appena percepivo il minimo pericolo, diventavo pavida e spaventata e volevo sempre nascondermi. Ero pienamente consapevole che l’irrigazione dei nuovi arrivati fosse una parte del mio dovere. Tuttavia, poiché ero pavida e spaventata, non riuscivo a calmare il mio cuore e a riunirmi con i nuovi arrivati. Questo significava che i loro problemi non potevano essere risolti, facendo sì che vivessero nella negatività e non volessero partecipare alle riunioni. Ogni volta pensavo alla mia sicurezza e a come proteggere me stessa. Mettevo in secondo piano il lavoro della chiesa e l’accesso alla vita dei miei fratelli e sorelle. Non avevo davvero alcuna umanità! Ero così egoista e spregevole! Nel profondo del cuore, provavo rimorso. Ero disposta a rinunciare al mio tornaconto personale e ad adempiere il mio dovere che fossi arrestata o meno. A questo pensiero, il mio cuore si è sentito molto più calmo.

In seguito, mi è giunto un flusso continuo di notizie sugli arresti di alcuni fratelli e sorelle e il mio cuore ha ricominciato ad agitarsi. Uno dei fratelli arrestati conosceva diversi luoghi di riunione. Lo avevo persino portato in uno di quei posti alcuni giorni prima e non sapevo se qualcuno mi avesse vista e seguita. Sentivo che sarei stata arrestata da un momento all’altro. Se fossi stata arrestata, anche se non mi avessero picchiata a morte, comunque sarei morta di malattia in carcere. Al solo pensiero, ero sempre più spaventata e volevo nascondermi di nuovo. Ma poi ho pensato un’altra cosa: “Se me ne vado, che ne sarà del nostro lavoro? Non posso vivere in modo egoista e spregevole come un anticristo. Non posso ignorare il lavoro della chiesa solo per proteggere me stessa”. Nonostante in apparenza stessi facendo il mio dovere, in cuor mio ero ancora pavida e spaventata. Una volta, durante le mie devozioni spirituali, ho letto queste parole di Dio: “Nella Cina continentale, tutti i prescelti di Dio hanno sperimentato l’oppressione e gli arresti da parte del gran dragone rosso e hanno sperimentato anche alcune tentazioni. Per quante volte siano stati deboli e abbiano fallito, tutti coloro che sono in grado di perseguire la verità sono cresciuti gradualmente in statura e hanno ottenuto accesso alla vita. Se incontreranno di nuovo gli ambienti e le tentazioni che hanno sperimentato in passato, avranno un po’ di fede. Se un giorno la loro esperienza li porta al punto di non temere la morte e di riuscire a vedere chiaramente che la vita e la morte delle persone sono di fatto nelle mani di Dio e sono orchestrate e disposte da Dio, ciò non significa forse che la loro fede è cresciuta? Proprio come nell’età dell’Antico Testamento: perché, quando Daniele fu gettato nella fossa dei leoni, essi non lo morsero? Perché egli aveva fede nel fatto che Dio non avrebbe permesso che i leoni lo mordessero. Allora cosa pensava Daniele nel suo cuore? Non si lamentava di Dio. In cuor suo diceva: ‘Dio mi ha gettato nella fossa dei leoni. Sia io che i leoni siamo creature. Se Dio permette che mi mangino, allora è il mio momento di morire. Se Dio non lo permette, i leoni non mi mangeranno. Questo dimostra che dovrei comunque vivere nelle mani di Dio, e che la mia vita non è ancora finita e non devo morire. Ciò è definito dal Creatore’. Quando Daniele affrontò tale questione, in primo luogo non rinnegò il nome di Dio; in secondo luogo, non nutrì alcun sospetto nei confronti di ciò che Dio faceva, non espresse giudizi né condanne in merito, né si ribellò a Dio, e fu in grado di sottomettersi alle Sue disposizioni. Satana fu in questo modo sconfitto e umiliato. Cos’erano dunque le azioni e le manifestazioni di Daniele? Erano testimonianze. Solo quando avrai una tale statura, incontrerai simili prove. Se anche Dio ti mette nella fossa dei leoni, tu non hai paura e i leoni non osano mangiarti: questo dimostra che hai vera fede e che hai intrapreso il cammino di perfezionamento. La crescita nella vita è esattamente così. Anche essere gettati nella fossa dei leoni è una prova, proprio come quando a Giobbe venne portata via la sua immensa ricchezza. Quale fu la manifestazione di Giobbe? (La sottomissione.) Perché Giobbe fu capace di sottomettersi? Perché non aveva dubbi su ciò che Dio faceva. Che Dio concedesse ricompense o togliesse, a Giobbe andava bene. Anche se Dio avesse dato un giorno e tolto il giorno dopo, Giobbe si sarebbe comunque sottomesso. In qualsiasi modo Dio agisse, per Giobbe andava bene; era capace di lasciare che Dio orchestrasse come voleva e di sottomettersi a Lui. Egli era in armonia con Dio. Vale a dire che, indipendentemente da come Dio agiva, anche se Dio lo trattava come un giocattolo, egli sapeva comunque sottomettersi. […] La vera fede contiene vera sottomissione e la vera sottomissione dà origine alla vera fede. Se possiedi vera fede e sei in grado di raggiungere la vera sottomissione, quale prova può sconfiggerti? Quale ambiente può sconfiggerti? Nessuno di essi può sconfiggerti. Anche se venissi gettato nella fossa dei leoni, essi non oserebbero mangiarti. Non è una cosa buona? (Sì.)” (La condivisione di Dio). Le parole di Dio mi hanno fatto capire che, se credi in Dio in Cina, un Paese ateo, non puoi evitare arresti e persecuzioni. Tuttavia, non importa quanto l’ambiente sia pericoloso, se riesci a rischiare la vita senza temere la morte, vuol dire che la tua fede in Dio è genuina. È proprio come nel caso di Daniele. Credeva nella sovranità di Dio e aveva fede in Lui. Quando venne gettato nella fossa dei leoni, non si lamentò di Dio. Sia che vivesse o morisse, si mise alla mercé delle Sue orchestrazioni. Dio ci ha fatto sperimentare queste persecuzioni e tribolazioni affinché, per mezzo di esse, la nostra fede in Lui potesse essere resa perfetta. Dovevo essere come Daniele e mettere la mia vita o la mia morte nelle mani di Dio. Se Egli permetteva che venissi arrestata dalla polizia, allora mi sarei sottomessa alle Sue disposizioni. Se Dio non permetteva che venissi arrestata, sarei stata disposta a svolgere bene il mio dovere.

In seguito, ho sentito un inno della chiesa che mi ha davvero commossa.

Seguendo Cristo, mai mi volterò indietro, fino alla morte

1  Satana, il gran dragone rosso, con furia opprime e arresta il popolo eletto di Dio. Coloro che seguono Cristo rischiano la vita per svolgere i loro doveri. Un giorno potrei essere arrestato e perseguitato per aver testimoniato Dio. Comprendo chiaramente nel mio cuore che questa è persecuzione per amore della giustizia. Forse la mia vita svanirà come un fugace fuoco d’artificio. In questa vita, seguire e testimoniare Cristo mi riempie il cuore di fierezza. Anche se non potrò vedere lo spettacolo senza precedenti dell’espansione del Regno, non avrò rimpianti né lamentele, e offrirò i miei migliori auguri. Anche se non potrò vedere il giorno in cui il Regno si realizzerà, oggi mi basta poter rendere testimonianza per umiliare Satana.

2  Il Figlio dell’uomo degli ultimi giorni esprime la verità, risvegliando innumerevoli cuori. Vedo che le parole di Dio sono tutte la verità, perciò Lo seguo. Un giorno potrei essere arrestato e diventare un martire per aver predicato il Vangelo, eppure innumerevoli santi porteranno avanti la fiamma del Vangelo del Regno. Non so per quanto ancora potrò percorrere questo cammino di predicazione del Vangelo, ma finché vivrò propagherò le parole di Dio e testimonierò Cristo. Corro solo per seguire la volontà di Dio e portare a termine il Suo incarico. Offrire il mio corpo e il mio cuore per testimoniare Cristo è un onore per me. Nessuna persecuzione o tribolazione può schiacciarmi; le fiamme ardenti della fornace raffinano l’oro puro. In Cina, la terra del gran dragone rosso, emerge un gruppo di vincitori.

…………

Seguire l’Agnello e cantare dei canti nuovi

Ho ascoltato questa canzone a ripetizione. Ero ispirata, ma provavo anche vergogna. I miei fratelli e sorelle erano pronti a sacrificare le loro vite per predicare il Vangelo e rendere testimonianza a Dio. Anche se fossero finiti martirizzati, sarebbero rimasti saldi nella loro testimonianza. Al contrario, io avevo di fronte solo qualche potenziale minaccia per la mia sicurezza: niente che comportasse il sacrificio della mia vita. Tuttavia, nonostante ciò, ero spaventata a tal punto da non voler più fare i miei doveri. Non ero niente in confronto a quei fratelli e sorelle. Salvare la pelle era troppo importante per me! Ho pensato ai discepoli dell’Età della Grazia, che avevano patito tante persecuzioni per rendere testimonianza all’opera del Signore Gesù. Tuttavia, non avevano mai smesso di predicare il Vangelo o di rendere testimonianza a Dio perché temevano la morte. Alla fine, erano divenuti martiri per Dio. Sebbene la loro carne fosse morta, le loro anime non lo erano: continuavano a vivere in un altro modo. La loro testimonianza era stata approvata da Dio e la loro morte era stata preziosa e significativa. Al contrario, coloro che erano stati pavidi, spaventati e avevano pensato solo a salvarsi la pelle erano diventati dei giuda e avevano tradito Dio per preservare le loro vite. Sebbene avessero continuato a vivere per un periodo, i loro spiriti, le loro anime e i loro corpi erano stati infine distrutti per l’eternità. Una volta compreso ciò, non sono più stata pavida e vincolata dalla morte. Se un giorno fossi davvero stata arrestata, sarebbe stata una testimonianza che avrei dovuto rendere. Preferirei morire piuttosto che diventare un giuda e tradire Dio. Ho pensato a un passo delle parole di Dio: “Qualunque cosa Dio ti chieda, devi soltanto agire con tutte le tue forze, e spero che alla fine sarai in grado di mostrare la tua devozione a Dio di fronte a Lui in questi ultimi giorni. Finché puoi vedere il sorriso gratificato di Dio mentre siede sul Suo trono, anche se questo momento è l’ora stabilita della tua morte, dovresti riuscire a ridere e sorridere mentre chiudi gli occhi” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Rivelazioni dei misteri delle ‘Parole di Dio all’intero universo’, Cap. 41”). Indipendentemente dall’ambiente che ho di fronte, sono un essere creato e devo svolgere bene il mio dovere. Devo seguire Dio e svolgere bene il mio dovere anche a costo della mia vita. In seguito, ho fatto il mio dovere normalmente. Ho informato in fretta dell’arresto le famiglie delle case ospitanti alle quali lui aveva fatto visita, affinché potessero trasferirsi. Nessun altro fratello o sorella è stato coinvolto per questo motivo. Quando alcuni fratelli e sorelle erano in un cattivo stato perché temevano di essere arrestati, li ho cercati e ho condiviso con loro. Dato che sempre più persone accettavano l’opera di Dio degli ultimi giorni, i leader mi hanno chiesto di irrigare questi nuovi arrivati e ho collaborato attivamente.

Attraverso questa esperienza, ho raggiunto una qualche comprensione dell’autorità di Dio, della mia natura satanica egoista e spregevole. Dal profondo del mio cuore, ringrazio Dio Onnipotente!


46. Parlare apertamente dei difetti di un buon amico rende l’amicizia lunga e bella

di Ziyan, Cina

Nel 2023, collaboravo con Ye Xun per svolgere doveri basati sui testi. Le sue capacità lavorative sono migliori delle mie ed è anche più efficiente. Di solito, se mi trovavo in un qualsiasi stato, lei condivideva sulle parole di Dio per aiutarmi. Andavamo molto d’accordo. Nel febbraio del 2024, durante una riunione, Ye Xun ha incorporato le parole di Dio per comprendere la sua indole arrogante, ma la sua comprensione è stata molto generale. Dopo aver terminato, Lan Xin le ha fatto notare alcuni comportamenti arroganti e limitanti che aveva nello svolgere il suo dovere. Ha detto che, quando Ye Xun le faceva notare i suoi problemi, di solito usava un tono piuttosto sprezzante, cosa che la limitava molto. Quando sentiva di avere una scarsa levatura e di non essere abbastanza brava per il dovere, Ye Xun le diceva con sdegno che se non ci riusciva avrebbe dovuto dimettersi, il che la faceva sentire molto negativa. Mentre Lan Xin parlava, lentamente il volto di Ye Xun si è incupito. Quando Lan Xin ha finito di condividere, Ye Xun ha pianto, dicendo che aveva limitato gli altri e commesso del male, e che era di cattivo umore. Credevo che Ye Xun non avesse accettato appieno i problemi evidenziati da Lan Xin, ma poi ho anche pensato che lei dava molta importanza al non perdere la faccia, pertanto era normale che non sarebbe riuscita ad accettare subito la cosa. Dopo qualche tempo avrebbe dovuto sentirsi meglio, quindi non ho detto altro. Durante i pasti, diverse volte Lan Xin aveva cercato di parlare con Ye Xun, ma lei la ignorava. Il clima era un po’ teso. Io e Ye Xun lavoravamo insieme nello stesso ufficio e dopo pranzo Lan Xin veniva da noi per aiutarmi con il computer. Allora Ye Xun usciva, come se cercasse di evitarla appositamente. In precedenza, spesso lei e Lan Xin chiacchieravano e ridevano insieme, ma adesso era come se fosse un’altra persona. Mi sono resa conto che Ye Xun aveva un pregiudizio nei confronti di Lan Xin. Volevo chiederle del suo stato e farle notare che aveva l’atteggiamento di una persona che non accetta la verità e che questo avrebbe limitato gli altri. Ma poi ci ho ripensato: “Lan Xin le ha appena fatto notare i suoi problemi, ma lei non ha ancora cambiato il suo stato. Se andassi a criticarla adesso, non diventerebbe ancora più negativa? Se poi si facesse una cattiva opinione di me e mi ignorasse, che cosa farei? Condividiamo un ufficio e ci vediamo molto di frequente. Se il nostro rapporto dovesse raffreddarsi profondamente, allora in futuro sarà molto difficile andare d’accordo. Se un giorno dovessi trovarmi in un qualche stato o incontrare dei problemi nel mio lavoro, cosa farò se lei non mi aiuterà? Forse non farei altro che mettermi in imbarazzo?” A questo pensiero, mi sono rimangiata le parole che stavo per dire. Tuttavia, potevo vedere chiaramente che lo stato di Ye Xun non era buono e mi rimproveravo per non aver condiviso su di esso. Poi ho trovato il coraggio di chiederle: “Sembra che il tuo stato non sia molto buono. Ti senti così perché non è facile accettare subito i problemi evidenziati da Lan Xin? Se hai dei pensieri, puoi aprirti e condividere su di essi. Non tenerti tutto dentro!” Ye Xun ha detto a bassa voce: “Sto bene. Lo sto metabolizzando”, quindi è rimasta in silenzio. Vedendo che non voleva aprirsi e condividere sulla cosa, improvvisamente sono rimasta senza parole. Temevo che, se avessi detto altro, avrei suscitato antipatia nei miei confronti e lei si sarebbe fatta una cattiva opinione di me. Di conseguenza, mi sono limitata a dire qualche parola di incoraggiamento e ho chiuso frettolosamente la conversazione.

In seguito, per due giorni consecutivi, Ye Xun non ha fatto altro che mangiare e lavorare. In pratica, non parlava mai a meno che non le chiedessimo qualcosa, e anche in quel caso era di poche parole. In passato, ogni volta che c’erano dei problemi sul lavoro che non riuscivo a capire a fondo, Ye Xun esprimeva in modo proattivo le sue opinioni e forniva alcuni suggerimenti. Se nelle mie lettere di lavoro c’erano parti in cui la mia condivisione non era chiara, lei mi aiutava a migliorarle. Tuttavia, durante quei due giorni, Ye Xun non condivideva nemmeno sui problemi che incontravamo nel nostro lavoro. Volevo tirarli fuori e parlarne, ma quando ho visto che non era dell’umore giusto, ho pensato che sarebbe stato difficile ottenere qualche risultato discutendo di lavoro, quindi ho evitato di farlo. Di conseguenza, il lavoro ne ha risentito. Successivamente, volevo smascherare il suo comportamento cosicché potesse divenire consapevole dei suoi problemi. Ma poi ho pensato che Lan Xin aveva accennato solo brevemente alla sua indole arrogante e che lo stato di Ye Xun era diventato così negativo a causa di ciò. Se le avessi detto ancora una volta che non accettava la verità, allora non avrebbe sviluppato un pregiudizio verso di me e svolto il suo dovere con una barriera nel cuore? In quel caso, quanto sarebbe stato difficile per noi due andare d’accordo? Così, le ho detto con delicatezza: “Se hai dei pensieri, puoi parlarne. Se continui a rimanere in silenzio in questo modo, limiterai gli altri. Dio ha predisposto questo tipo di ambiente per permetterci di riflettere sulla nostra indole corrotta. Ciò porta benefici al nostro accesso alla vita”. Ha risposto a voce bassa: “Sto lentamente metabolizzando la cosa. Sto bene. È meglio così. Se in futuro parlerò meno, non farò sentire le persone vincolate”. Quando ho visto che Ye Xun parlava come se fosse ancora indispettita, ho esitato di nuovo: “Se le faccio notare i suoi problemi e lei non lo accetta, allora ignorerà anche me? Lasciamo stare, aspetterò il momento in cui sarà disposta ad aprirsi e condividere”. In seguito, quando parlavamo insieme di lavoro, lei continuava a essere di poche parole. Lan Xin aveva visto il suo stato e non sapeva bene come comportarsi. Credeva che fosse colpa sua ed era molto rammaricata. Anche il suo stato era piuttosto sconfortato. In quei due giorni, non ho fatto altro che pensare a questa storia. Il mio cuore non riusciva a calmarsi nemmeno quando svolgevo il mio dovere. Ho pregato Dio per raccontarGli del mio stato affinché potesse guidarmi a comprendere me stessa.

In seguito, ho letto queste Sue parole: “Molti desiderano perseguire e mettere in pratica la verità, ma il più delle volte ne hanno soltanto la determinazione e il desiderio; la verità non è diventata la loro vita. Di conseguenza, quando si trovano ad affrontare forze malvagie, o incontrano persone malevole e cattive che commettono malefatte o falsi capi e anticristi che agiscono in modo tale da violare i principi – disturbando così l’opera della chiesa e danneggiando i prescelti di Dio – perdono il coraggio di reagire e di parlare francamente. Che cosa significa non avere il coraggio? Significa forse che sei timido o che hai difficoltà a esprimerti? Oppure che non capisci a fondo e pertanto non ti fidi a parlare francamente? Nessuna delle due; questa è principalmente la conseguenza dell’essere vincolato da un’indole corrotta. Uno degli aspetti che riveli è un’indole propensa all’inganno; quando ti succede qualcosa, il tuo primo pensiero va ai tuoi interessi, e la prima cosa che consideri sono le conseguenze, se saranno vantaggiose per te. Questa è un’indole propensa all’inganno, vero? Un altro degli aspetti che riveli è un’indole spregevole ed egoista. Pensi: ‘Cosa ha a che fare con me una perdita per gli interessi della casa di Dio? Non sono un leader, quindi perché dovrei preoccuparmene? Non ha nulla a che fare con me. Non è una mia responsabilità’. Tali pensieri e parole non sono qualcosa che pensi coscientemente, ma sono prodotti dal tuo subconscio; questa è l’indole corrotta che si rivela quando le persone affrontano un problema. Un’indole corrotta di questo tipo domina il tuo modo di pensare, ti lega mani e piedi, e controlla ciò che dici. In cuor tuo, desideri alzarti e parlare, ma hai dei timori e, anche quando parli, meni il can per l’aia e ti lasci un po’ di spazio di manovra, o altrimenti sei elusivo e non dici la verità. Le persone perspicaci riescono a capirlo; in verità, nel tuo cuore sai di non aver detto tutto quel che avresti dovuto, sai che ciò che hai detto non ha sortito alcun effetto, che stavi parlando tanto per farlo e che il problema non è stato risolto. Non hai adempiuto la tua responsabilità, eppure sostieni apertamente di averlo fatto, o che ciò che stava accadendo non ti era chiaro. Questo è vero? Ed è davvero ciò che pensi? Non sei dunque completamente dominato dalla tua indole satanica? Anche se parte di quel che dici è in linea con i fatti, su punti fondamentali e su questioni cruciali, tu menti e inganni le persone, il che dimostra che sei una persona che mente e che vive secondo la propria indole satanica” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Parte terza”). Dio smaschera che, per gran parte del tempo, le persone sono disposte a praticare la verità, ma poiché sono dominate dalla loro indole corrotta, egoista e propensa all’inganno, mostrano troppa considerazione per i propri interessi e, persino quando vedono chiaramente che i loro fratelli e sorelle hanno dei problemi, non osano farglieli notare o smascherarli. Anche se glieli fanno notare, lo fanno in modo indiretto, lasciando una metà in sospeso e non considerando gli interessi della casa di Dio. Questo era esattamente il mio stato. Mi ero accorta che Ye Xun non aveva accettato la guida di Lan Xin e che l’aveva ignorata quando le aveva parlato; questo aveva limitato Lan Xin. Avrei dovuto condividere ed essere d’aiuto in modo tempestivo. Tuttavia, temevo che, se in quel momento le avessi fatto notare che non accettava la verità, lei non l’avrebbe accettata subito e si sarebbe fatta una cattiva opinione di me, quindi in futuro non mi avrebbe aiutata se avevo delle difficoltà. Di conseguenza, mi ero limitata a chiederle con delicatezza quale fosse il suo stato. Quando avevo visto che non era disposta ad aprirsi, avevo nuovamente iniziato a preoccupami che smascherare i suoi problemi le avrebbe fatto provare antipatia nei miei confronti, così mi ero rimangiata quanto stavo per dire. Successivamente, lo stato di Ye Xun non era ancora cambiato. Per diversi giorni consecutivi, è stata di poche parole e non eravamo in grado di comunicare riguardo al lavoro o di discuterne normalmente. Non riuscivamo nemmeno a ottenere buoni risultati nell’implementare il lavoro. Avevo visto chiaramente i suoi problemi, ma non avevo osato smascherarli perché volevo salvaguardare me stessa. Ero rimasta a guardare mentre lo stato di Lan Xin e il lavoro della chiesa venivano compromessi. L’unica cosa che avevo a cuore erano i miei interessi. Non avevo affatto protetto il lavoro della chiesa. Ero stata troppo egoista e propensa all’inganno!

In seguito, ho letto le parole di Dio e sono arrivata a comprendere qualcosa riguardo al motivo alla base della mia incapacità di praticare la verità. Dio Onnipotente dice: “C’è un principio nelle filosofie per le interazioni mondane che dice ‘Tacere sui difetti dei buoni amici consente una lunga e grande amicizia’. Significa che, per preservare un rapporto di amicizia, si deve tacere sui problemi dell’amico, anche se li si vede chiaramente, e attenersi al principio del non colpire le persone in faccia e non mettere a nudo le loro manchevolezze. Gli amici di questo tipo si ingannano a vicenda, si nascondono l’uno dall’altro, ordiscono trame l’uno alle spalle dell’altro; e anche se sanno con chiarezza cristallina che tipo di persona sia l’altro, non lo dicono apertamente, impiegando invece metodi astuti per preservare i loro rapporti di amicizia. Perché si vogliono preservare queste relazioni? Si tratta di non volersi fare dei nemici in questa società, all’interno del proprio gruppo, cosa che significherebbe sottoporsi spesso a situazioni pericolose. Sapendo che qualcuno diventerà tuo nemico e ti danneggerà dopo che avrai messo a nudo le sue manchevolezze o l’avrai ferito, e non volendo metterti in una situazione del genere, ti attieni al principio delle filosofie per le interazioni mondane che recita: ‘Se colpisci gli altri, non colpirli in faccia; se li metti a nudo, non mettere a nudo le loro manchevolezze’. Alla luce di ciò, se due persone hanno un rapporto di questo tipo, si possono considerare veri amici? (No.) Non sono veri amici, tanto meno sono l’uno il confidente dell’altro. Allora, di che tipo di relazione si tratta esattamente? Non è una relazione sociale basilare? (Sì.) In queste relazioni sociali, le persone non possono esprimere i loro sentimenti, né avere scambi profondi, né parlare di ciò che vogliono. Non possono dire ad alta voce ciò che hanno nel cuore, o i problemi che vedono nell’altro, o parole che possano giovare all’altro. Al contrario, scelgono cose carine da dire, per non perdere il favore altrui. Non osano dire la verità né sostenere i principi, per timore di suscitare negli altri una certa animosità nei loro confronti. Quando nessuno le minaccia, non vivono forse in relativa tranquillità e pace? Non è forse questo l’obiettivo delle persone che dicono ‘Se colpisci gli altri, non colpirli in faccia; se li metti a nudo, non mettere a nudo le loro manchevolezze’? (Sì.) È chiaro che si tratta di un modo di vivere astuto e ingannevole, con un certo livello di diffidenza, il cui obiettivo è l’autoconservazione. Coloro che vivono in questo modo non hanno confidenti, non hanno amici intimi a cui poter dire qualsiasi cosa vogliano. Sono diffidenti l’uno verso l’altro, si sfruttano a vicenda, si superano l’uno con l’altro con ogni espediente e ognuno prende dalla relazione ciò che gli serve. Non è forse così? Alla radice, l’obiettivo del ‘Se colpisci gli altri, non colpirli in faccia; se li metti a nudo, non mettere a nudo le loro manchevolezze’ è quello di evitare di offendere gli altri e di farsi dei nemici, quello di proteggersi evitando di ferire qualcuno. Si tratta di una tecnica e di un metodo che si adottano per evitare di essere feriti. Guardando a queste diverse sfaccettature della sua essenza, la richiesta fatta alla condotta morale delle persone del ‘Se colpisci gli altri, non colpirli in faccia; se li metti a nudo, non mettere a nudo le loro manchevolezze’ è forse nobile? È una richiesta positiva? (No.) Allora cosa insegna alle persone? Che non devi offendere né ferire nessuno, altrimenti sarai tu che finirai per soffrire; e anche che non devi fidarti di nessuno. Se fai del male a uno dei tuoi buoni amici, l’amicizia inizierà silenziosamente a cambiare. Egli passerà dall’essere un buon amico stretto all’essere un estraneo o un tuo nemico. Quali problemi si possono mai risolvere insegnando alle persone a comportarsi così? Anche se, agendo in questo modo, non ti fai dei nemici e anzi ne perdi qualcuno, porterai forse le persone ad ammirarti, ad approvarti e a considerarti sempre come un amico? Questo raggiunge pienamente lo standard della condotta morale? Nel migliore dei casi, si tratta soltanto di una filosofia per le interazioni mondane. Attenersi a questa affermazione e a questa pratica può essere considerato una buona condotta morale? Niente affatto” (La Parola, Vol. 6: Riguardo al perseguimento della verità, “Cosa significa perseguire la verità (8)”). Grazie alle parole di Dio, ho capito che il motivo per cui non avevo osato evidenziare direttamente i problemi di Ye Xun era che vivevo secondo delle filosofie sataniche per i rapporti mondani. Avevo adottato massime del tipo “Tacere sui difetti dei buoni amici consente una lunga e grande amicizia” e “Se colpisci gli altri, non colpirli in faccia; se li metti a nudo, non mettere a nudo le loro manchevolezze” come modi per approcciarmi alle relazioni mondane. Credevo che, per andare d’accordo con le persone, si dovessero far loro delle concessioni, si dovesse parlare in un modo che fosse facile da accettare e non le si dovesse offendere, e che solo in questo modo sarebbe stato possibile proteggere le proprie relazioni con gli altri e trovare un posto tra la folla. Quando non credevo in Dio, se qualcuno faceva qualcosa di sbagliato, non avevo il coraggio di farglielo notare in modo diretto. Anche se dicevo qualcosa, lo facevo con grande delicatezza, pertanto andavo molto d’accordo con i miei colleghi. Dopo aver iniziato a credere in Dio, ho continuato ad affidarmi a queste filosofie per le relazioni mondane per andare d’accordo con i miei fratelli e sorelle. Quando ho visto i miei fratelli e sorelle fare cose che andavano contro i principi e non erano utili al lavoro della chiesa, non ho avuto il coraggio di farlo notare per non danneggiare l’atmosfera di armonia. In particolare, quando ho visto che Ye Xun non accettava i problemi che Lan Xin le aveva fatto notare, viveva secondo un’indole corrotta e ostacolava i nostri doveri, avrei dovuto condividere, darle delle indicazioni e aiutarla a comprendere le gravi conseguenze del non accettare la verità. Tuttavia, temevo che la cosa condizionasse il nostro rapporto, quindi le ho chiesto del suo stato solo in modo indiretto, senza farle notare i suoi problemi. Di conseguenza, era sempre indignata e non svolgeva bene il suo dovere, ostacolando il lavoro. Mi sono resa conto che vivere secondo le filosofie sataniche per le relazioni mondane non vuol dire affatto essere sinceri o d’aiuto per gli altri, e che ciò non protegge il lavoro della chiesa. Inoltre, mi rende sempre più propensa all’inganno ed egoista: questo vuol dire danneggiare veramente sé stessi e gli altri! Quando una persona che ha davvero umanità vede i suoi fratelli e sorelle vivere secondo un’indole corrotta, condividerà sulle parole di Dio in base all’amore e aiuterà i suoi fratelli e sorelle a comprendere la propria indole corrotta. Tuttavia, io avevo tenuto conto solamente del fatto che Ye Xun potesse avere una cattiva opinione di me e che, se le avessi fatto notare i suoi problemi, in futuro sarebbe stato più difficile andare d’accordo. Tutto ciò a cui avevo pensato era proteggere me stessa. Non avevo affatto tenuto conto dell’accesso alla vita della mia sorella né del lavoro della chiesa. Sebbene credessi in Dio da molti anni, mi sono resa conto di non essere cambiata affatto. Non avevo una normale umanità e mi ero davvero fatta detestare da Dio. Una volta compreso ciò, il mio cuore era pieno di rammarico e senso di colpa. Ho anche pregato Dio riguardo al mio stato affinché potesse guidarmi a riuscire a praticare la verità.

Dopodiché, ho guardato il video di una testimonianza esperienziale. Nel video erano citati due passi delle parole di Dio che mi sono stati particolarmente d’aiuto. Dio Onnipotente dice: “A volte, armonia significa sopportazione e tolleranza, ma significa anche rimanere saldi nella propria posizione e sostenere i principi. Armonia non vuol dire scendere a compromessi sui principi per appianare le cose, né cercare di essere una persona ‘compiacente’ o seguire sempre la via della moderazione, e certamente non significa ingraziarsi qualcuno. Questi sono i principi. Quando avrai compreso tali principi, senza nemmeno rendertene conto parlerai e agirai secondo le intenzioni di Dio, e vivrai la realtà della verità, così sarà facile conseguire l’unità. Nella casa di Dio, se le persone vivono secondo le filosofie per le interazioni mondane e nel relazionarsi con gli altri si affidano ai loro desideri, nozioni, inclinazioni, motivazioni egoistiche, alle loro doti e alla loro intelligenza, allora questo non è il modo di vivere dinanzi a Dio e sono incapaci di conseguire l’unità. Perché? Perché quando le persone vivono secondo un’indole satanica, non sanno conseguire l’unità” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Sulla collaborazione armoniosa”). “Se hai le motivazioni e la prospettiva di una ‘persona compiacente’, allora, in tutte le questioni, sarai incapace di praticare la verità e di rispettare i principi, e fallirai sempre e cadrai. Se non ti risvegli e non cerchi mai la verità, allora sei un miscredente e non otterrai mai la verità e la vita. Che cosa dovresti fare, allora? Di fronte a queste cose, devi pregare Dio e invocarLo, implorando la salvezza e chiedendoGli di darti più fede e forza e metterti in grado di rispettare i principi, di fare ciò che dovresti fare, di gestire le cose secondo i principi, di rimanere saldo nella posizione in cui dovresti stare, proteggere gli interessi della casa di Dio e impedire che si verifichi un danno al lavoro della casa di Dio. Se sei in grado di ribellarti ai tuoi interessi personali, al tuo orgoglio e al tuo punto di vista di ‘persona compiacente’, e se fai ciò che dovresti fare con un cuore onesto e indiviso, allora avrai sconfitto Satana e avrai guadagnato questo aspetto della verità. Se continui sempre a vivere secondo la filosofia di Satana, a proteggere i tuoi rapporti con gli altri, a non praticare mai la verità e a non osare rispettarne i principi, allora sarai in grado di praticare la verità in altre questioni? Continuerai a non avere fede o forza. Se non sei mai in grado di cercare o accettare la verità, allora tale fede in Dio ti permetterà di ottenere la verità? (No.) E se non riesci a ottenere la verità, puoi essere salvato? Non puoi. Se vivete sempre secondo la filosofia di Satana, completamente privi della verità realtà, allora non potrete mai essere salvati. Dovrebbe esservi chiaro che ottenere la verità è una condizione necessaria per la salvezza. Come si può dunque ottenere la verità? Se sei in grado di praticare la verità, se riesci a vivere secondo la verità, e la verità diventa la base della tua vita, allora otterrai la verità e avrai la vita, e così sarai uno di coloro che sono salvati” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Parte terza”). Dio ha detto che la vera armonia non è solo tolleranza e sopportazione, e che è necessario anche avere dei principi e rimanere saldi sulle proprie posizioni. Non si può restare ancorati al cammino della moderazione o essere persone compiacenti. Si può essere in linea con l’intenzione di Dio solamente trattando le persone e lavorando con loro in base alle verità principi. Se vivete costantemente secondo le filosofie sataniche per le relazioni mondane, proteggete le vostre relazioni interpersonali, non riuscite a difendere le verità principi e non sapete praticare le parole di Dio, allora alla fine sicuramente non sarete in grado di ottenere la verità e farete parte di coloro che vengono eliminati da Dio. Avevo vissuto secondo i pensieri e i punti di vista di una persona compiacente. Sapevo bene che avrei dovuto mettere in evidenza i problemi di Ye Xun e aiutarla a comprendere sé stessa e cambiare il suo stato, ma avevo sempre temuto che, se l’avessi fatto, avrei danneggiato la nostra relazione. Pertanto, non avevo fatto pratica nell’aprirmi e nel condividere. In apparenza, sembrava che il nostro rapporto fosse armonioso, ma lei non aveva mai compreso i suoi problemi e il suo stato peggiorava sempre di più. Tutti erano stati limitati e il lavoro ne aveva risentito. Ognuna di queste cose era conseguenza del fatto che non praticavo la verità. Non potevo andare avanti così. Dovevo praticare in conformità alle parole di Dio e mettere in evidenza il fatto che Ye Xun non accettava la verità e la natura di questo suo comportamento. Se avesse accettato la verità dopo la condivisione e lo smascheramento, per lei sarebbe stato un bene: l’avrei aiutata in modo genuino. Tuttavia, se avesse continuato a non accettarlo dopo la condivisione e avesse continuato a sentirsi oppositiva, allora avrei dovuto ottenere un qualche discernimento. Quella notte, ho pregato Dio, supplicandoLo di darmi fede affinché riuscissi a mettere in evidenza i problemi di Ye Xun. Dopo aver pregato, ho preso l’iniziativa di chiederle del suo stato e ho messo in evidenza i suoi comportamenti in cui non accettava la verità e provava avversione per essa. Dopo avermi ascoltata, Ye Xun ha avuto una qualche comprensione del suo stato ed era disposta a cambiarlo. Ho capito che era disponibile ad accettare la verità, ma tanto per cominciare viveva secondo un’indole corrotta e non poteva cambiare subito le cose. Ho anche sperimentato che quando si pratica in conformità con le parole di Dio, il cuore si sente tranquillo e in pace.

Il giorno seguente, durante la riunione, mentre condivideva sul suo stato, Ye Xun ha detto di essere consapevole del fatto che non accettava la verità e che con la sua indole arrogante stava limitando le persone. Tuttavia, non aveva compreso la natura e le conseguenze dell’agire in questo modo. Ho iniziato nuovamente a sentirmi combattuta: “Forse dovrei di nuovo farle notare le cose, cosicché comprenda meglio i dettagli. Se la sua comprensione rimanesse solo generale, questo non le sarebbe utile per cambiare le cose ed entrare nel futuro. Tuttavia, se glielo facessi notare, non penserebbe forse che sono troppo esigente con lei? E se non riuscisse ad accettarlo e diventasse nuovamente negativa? Se sviluppasse un pregiudizio nei miei confronti, come potremmo andare d’accordo in futuro? Forse dovrei lasciare che gradualmente capisca le cose da sola”. A questo pensiero, di nuovo mi sono un po’ tirata indietro. In quel momento, mi sono resa conto che ancora una volta la mia esitazione era dovuta al fatto che volevo mantenere il mio rapporto con lei. Ho pregato Dio in silenzio, supplicandoLo di darmi fede e farmi trattare la mia sorella con un cuore onesto. Mi sono ricordata di queste Sue parole: “In che modo si esprime un discorso costruttivo? Principalmente nell’incoraggiare, indirizzare, guidare, spronare, comprendere e confortare. Inoltre, in alcuni casi particolari, diventa necessario smascherare direttamente gli errori degli altri e potarli, in modo che acquisiscano la conoscenza della verità e desiderino pentirsi. Solo allora si ottiene l’effetto desiderato. Questo modo di praticare è di grande beneficio per le persone. È per loro costruttivo e un autentico aiuto, non è vero?” (La Parola, Vol. 6: Riguardo al perseguimento della verità, “Cosa significa perseguire la verità (3)”). Le parole di Dio mi hanno fatto capire che non si è d’aiuto alle persone solo con parole d’incoraggiamento ed esortazioni. È molto più edificante potarle in relazione ai loro problemi e mettere in evidenza le loro carenze e manchevolezze. Questo può aiutarle a comprendere meglio il loro stato, a ricercare la verità per risolvere i problemi e porta anche benefici al loro accesso alla vita. Al momento, Ye Xun non comprendeva la natura e le conseguenze del fatto che non accettava la verità. Se glielo avessi fatto notare, avrei potuto aiutarla a comprendere meglio sé stessa. Questo sarebbe stato vantaggioso sia per il suo accesso alla vita che per il lavoro della chiesa. Qualunque cosa pensi di me Ye Xun non è importante. La cosa più importante è che devo praticare le parole di Dio e offrire alla mia sorella un aiuto genuino. Pertanto, ho letto diversi passi delle parole di Dio relativi allo stato di Ye Xun e le ho fatto notare che la sua comprensione era generale e mancava di dettagli. Quindi, incorporando le parole di Dio, ho condiviso sulla natura e sulle conseguenze dell’agire in questo modo. Attraverso la condivisione, Ye Xun ha ammesso di non avere una comprensione molto profonda e di essere disposta a invertire la rotta e cambiare le cose. Si è anche scusata subito con Lan Xin. Anche Lan Xin ha condiviso sul suo stato. Ognuno si è aperto riguardo a sé stesso e i fratelli e le sorelle non avevano più barriere tra loro. Ho sperimentato davvero come praticare in conformità alle parole di Dio sia d’aiuto alle persone e porti loro vantaggi. Fintanto che le persone sono disposte ad accettare la verità, allora far notare i problemi, aiutarsi a vicenda, condividere e smascherarsi tra fratelli e sorelle non solo non renderà le persone negative, ma le aiuterà effettivamente a comprendere meglio sé stesse e ognuno farà dei progressi nel proprio accesso alla vita. Questi sono i benefici del praticare la verità.


47. Ora so come trattare il matrimonio

di Song Xiao, Cina

Mia nonna mi ha predicato il Vangelo di Dio Onnipotente degli ultimi giorni quando avevo 18 anni. Attraverso la lettura delle parole di Dio Onnipotente, ho capito che negli ultimi giorni Dio esprime la verità e compie l’opera di giudizio per purificare e salvare le persone, classificarle in base al loro tipo e, infine, concludere questa età. Io non avevo mai creduto nel Signore Gesù e avevo la fortuna di riallinearmi alla fase finale dell’opera di Dio. Questa era la grazia che Dio mi concedeva. Dovevo credere seriamente in Lui e fare il mio dovere per ripagare il Suo amore. Da quel momento in poi, ho perseguito con passione, leggendo le parole di Dio e riunendomi con i miei genitori e mia nonna frequentemente. Ero inoltre attivo nell’assolvimento dei miei doveri. Sei mesi dopo, sono andato via di casa per svolgere il mio dovere per via delle esigenze lavorative. Di tanto in tanto, trovavo un po’ di tempo per tornare a casa quando passavo dalla mia città natale.

Nel 2019 avevo 25 anni. Una volta, quando sono tornato a casa, mio padre mi ha detto: “Figliolo, hai raggiunto un’età da matrimonio e dovresti formarti una famiglia tua. Guarda tuo cugino e sua moglie. Dopo essersi sposati, sono comunque stati in grado di svolgere i doveri nella chiesa ed è andato tutto bene”. Mi ha fatto un altro paio di esempi di giovani fratelli e sorelle che si erano sposati, cercando di convincermi a fare lo stesso. Ho detto: “Sono impegnato a fare il mio dovere. Non ho voglia di sposarmi e di vivere una vita familiare. In questa vita, voglio semplicemente dedicare tutto il mio tempo a credere in Dio e a svolgere il mio dovere. Solo se perseguiamo la verità e assolviamo bene i nostri doveri, la nostra vita può avere significato. Dio dice: ‘In alcune famiglie, le persone vengono oppresse al punto che sono incapaci di credere in Dio se non si sposano; in questo modo, però, il matrimonio è loro d’aiuto. Per altri, invece, il matrimonio non solo non porta alcun beneficio, ma costa loro ciò che avevano un tempo’ (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Pratica (7)”). Nessuno nella nostra famiglia mi perseguita, quindi voglio dedicare tutto il tempo a fare il mio dovere. Questo gioverà al mio perseguimento della vita”. Mentre parlavo, vedevo sul volto di mio padre, che era sdraiato sul letto, un’espressione delusa. A bassa voce ha mormorato: “Dedicare tutto il tempo all’assolvimento del tuo dovere è percorrere il giusto cammino. Se decidi di non sposarti, è una tua libertà e io non ti ostacolerò. Ma il pensiero della nostra famiglia, che è stata sostenuta da un figlio unico per tre generazioni, e del fatto che se non ti sposerai la nostra discendenza finirà con te mi intristisce il cuore. Per questo ho pensato di discutere con te del fatto che tu possa magari scegliere di sposarti, proprio come tuo cugino”. In seguito, non ha più tentato di persuadermi in quel modo.

Dopo la Festa di Primavera del 2024, alcuni fratelli e sorelle sono stati arrestati nella zona in cui svolgevo il mio dovere. Per un certo periodo sono rimasto senza una casa ospitante adatta in cui vivere, così ho proposto ai leader un mio temporaneo ritorno a casa. Mentre ero a casa, ogni tanto mia madre mi parlava della possibilità di sposarmi. Una volta mi ha presentato le figlie di un paio di sorelle. Trovava una di loro piuttosto carina e mi ha chiesto cosa ne pensassi. Nel sentire queste parole, ho pensato: “La questione del mio matrimonio angustia costantemente i miei genitori e ora sono passati all’azione. Se rifiutassi direttamente, ferirei troppo mia madre”. Così ho spostato la conversazione su un altro argomento, cercando appositamente di evitarlo. Una sera stavamo chiacchierando e lei mi ha detto solennemente: “Figliolo, sai per quali motivi ho risparmiato tutti questi soldi? Primo: per pagare le terapie mediche di tua nonna; secondo, affinché tu possa sposarti. Ora tua nonna è morta e l’unica questione importante che rimane nella nostra famiglia è il tuo matrimonio. Se incontri qualcuno di adatto, dovresti sposarti! Questo non ti impedirà di credere in Dio. Hai già trent’anni e non è che ringiovanirai. Se non ti sposi, non avrai nessuno che ti stia accanto e finirai per sentirti solo. Neanche io e tuo padre ringiovaniremo, e non potremo starti accanto per tutta la vita”. A queste parole di mia madre, ho provato un leggero dolore al cuore. Nel corso degli anni, la mia posizione sul matrimonio era sempre stata molto ferma, ma ora stavo davvero vacillando. Mi sono ricordato di quando mia nonna era morta l’anno precedente. Avevo percepito che, con un parente in meno al mondo, ci fosse una persona in meno che potesse starmi accanto; ho avvertito una specie di brivido nel cuore: “Se non mi sposo, una volta che i miei genitori saranno morti, vivrò la mia vecchiaia in solitudine”. Inoltre, i miei non mi avevano mai chiesto nulla fin da quando ero bambino. Mi avevano sostenuto per tutti quegli anni, mentre ero lontano da casa a fare il mio dovere. Non ero riuscito a soddisfare quell’unica, piccola aspettativa che avevano riposto in me in questa vita. Sentivo di averli delusi. Ma poi ho avuto un altro pensiero: “Se mi sposo e ho dei figli, allora avrò più impedimenti nella vita e meno tempo ed energia per il mio dovere. Potrei persino non essere in grado di svolgerlo. È accaduto a un fratello, la cui vita lo ha costretto a tornare nel mondo per guadagnare soldi una volta sposato. Non poteva nemmeno partecipare regolarmente alle riunioni. Io ho avuto da Dio la grazia di venire nella Sua casa a svolgere il mio dovere e in questi anni ho ricevuto davvero molto da Lui. Se non facessi il mio dovere e andassi invece a condurre una vita matrimoniale, Lo deluderei!” Così ho detto a mia madre: “Non voglio sposarmi. Con una famiglia, avrei troppi impedimenti e il mio dovere ne risentirebbe. Sto bene da solo. Tu limitati a vivere bene, non c’è bisogno che ti preoccupi per me”. Queste mie parole hanno rattristato mia madre al punto che ha abbassato la testa e non ha aggiunto altro. Ciò mi ha fatto pensare all’espressione delusa e triste di mio padre qualche anno prima e il mio cuore si è di colpo intenerito. Ho pensato: “Se non fossi capace di soddisfare i miei genitori nemmeno su questa richiesta e inoltre li mettessi in imbarazzo di fronte ai nostri parenti e ai loro amici e venissero derisi e giudicati dagli altri, non sarebbe troppo egoista da parte mia? Sono l’unico figlio che hanno messo al mondo e cresciuto; quindi, se non mi sposo e non ho figli, la mia famiglia non avrà discendenti. Avrò deluso i miei genitori e i miei antenati. Non equivale forse a non essere un figlio devoto? Tutti i parenti e gli amici mi chiedono quando mi sposerò. Alcuni di loro dicono che i miei genitori non si prendono le responsabilità che competono loro. Dicono che, anche se ho da tempo raggiunto l’età, non ho nemmeno una moglie, per non parlare dei figli, e sto interrompendo la discendenza della famiglia. Se continuo a non avere fretta di crearmi una famiglia e di costruirmi una carriera, chissà cos’altro diranno alle mie spalle!” Per tutto quel periodo, sono stato disturbato dalla questione e a volte non riuscivo a dormire nemmeno dopo mezzanotte. Pensavo: “Ho fatto il mio dovere via di casa per tutti questi anni e ho visto alcuni fratelli e sorelle della mia età che si sono sposati e hanno avuto figli. Anche se hanno molti impedimenti, riescono comunque a svolgere alcuni doveri. E se semplicemente trovassi una persona adatta, mi sposassi e credessi in Dio vivendo quella vita? Non dovrei permettere a parenti e amici di dire che sto interrompendo la discendenza familiare, perché questo metterebbe in imbarazzo i miei genitori di fronte a loro. Ma sposarmi e avere dei figli mi creerebbe pesanti impedimenti e porrebbe grandi limitazioni nell’assolvimento del mio dovere, senza arrecare il minimo beneficio per la mia fede in Dio o per il mio perseguimento della verità…” Mi trovavo in un dilemma. In seguito, i leader mi hanno trovato una famiglia ospitante adatta e mi hanno inviato una lettera in cui mi chiedevano di andare a svolgere il mio dovere. Quando mi ha visto andare via, mia madre ha pianto. Ero estremamente triste e ho trattenuto le lacrime per non mostrargliele. Mi sentivo come se avessi deluso i miei genitori in questa vita. Tralasciando che, in quanto loro figlio, non ero stato in grado di stare loro accanto, li avevo anche fatti preoccupare per me e resi oggetto di pettegolezzi alle loro spalle. Vivendo in questo stato, mi sentivo tormentato, e anche l’assolvimento del mio dovere ne risentiva. Sapevo di essere in uno stato sbagliato, così ho letto consapevolmente le parole di Dio per risolvere il problema.

Un pomeriggio, mi è improvvisamente tornato alla memoria un inno delle Sue parole che avevo sentito in passato, “Cosa devono perseguire i giovani”. Allora ho cercato e letto questo passo delle Sue parole. Dio Onnipotente dice: “I giovani Non dovrebbero essere privi di aspirazioni, di motivazione e di un entusiastico desiderio di migliorarsi; non dovrebbero essere scoraggiati riguardo alle loro prospettive né perdere speranza nella vita o fiducia nell’avvenire; dovrebbero avere la perseveranza di procedere lungo la via della verità che ora hanno scelto, per realizzare il loro desiderio di spendere tutta la vita per Me. Non dovrebbero essere privi della verità, né serbare ipocrisia e ingiustizia, dovrebbero rimanere saldi su una posizione adeguata. Anziché limitarsi ad andare alla deriva, dovrebbero avere lo spirito di osare sacrificarsi e lottare per la giustizia e la verità. I giovani dovrebbero avere il coraggio di non soccombere all’oppressione delle forze delle tenebre e di trasformare il significato della loro esistenza. I giovani non dovrebbero rassegnarsi alle avversità, ma essere aperti e franchi, animati da uno spirito di perdono verso i fratelli e le sorelle. Naturalmente questi sono i requisiti che pongo a tutti e i Miei consigli per tutti. Ma sono in misura ancora maggiore le Mie parole di conforto per tutti i giovani. Dovreste praticare secondo le Mie parole. In particolare, ai giovani non dovrebbe mancare la determinazione per esercitare il discernimento nelle questioni e cercare la giustizia e la verità. Dovreste perseguire tutte le cose belle e buone, e ottenere la realtà di tutte le cose positive. Dovreste essere responsabili nei confronti della vostra vita, e non dovete prenderla alla leggera. Gli uomini vengono al mondo ed è raro incontrarMi, e altrettanto raro è avere l’opportunità di cercare e guadagnare la verità. Perché vi ostinate a non valorizzare questo bel momento considerandolo la giusta via da perseguire in questa vita? E perché siete sempre così sprezzanti nei confronti della verità e della giustizia? Perché calpestate e rovinate sempre voi stessi per quell’ingiustizia e quel sudiciume che si trastulla con gli uomini?” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Parole per i giovani e gli anziani”). Leggendo le parole di Dio, mi è sembrato che Egli mi stesse guidando personalmente. Mi sono sentito estremamente incoraggiato. Ho visto che Egli ripone grandi aspettative nel perseguimento della verità da parte dei giovani. In quanto giovane, la mia fede in Dio non richiede solo che io abbia gli ideali e gli obiettivi di perseguire la verità, ma anche che mantenga una posizione: non posso seguire la corrente, devo invece essere in grado di esercitare il discernimento nelle questioni. Ho pensato a Pietro, che iniziò a credere in Dio da giovane. Egli anelava alla giustizia e aveva sete di verità. I suoi genitori pretendevano che studiasse per poter ottenere una qualche posizione ufficiale da adulto, ma Pietro sapeva che ciò era contrario al perseguimento del giusto cammino e che si trattava di una vita vuota. Non si fece limitare dai genitori e scelse comunque di percorrere il cammino della fede in Dio. Seppe distinguere tra giusto e sbagliato e prese una posizione ferma. Fu in grado di detestare, rifiutare e non seguire ciò che veniva dall’uomo e di sopportare le umiliazioni e persino di dare la vita per seguire ciò che proveniva da Dio. Alla fine, fu perfezionato da Dio e visse la vita più significativa. Rispetto all’esperienza di Pietro, mi vergognavo profondamente. Quando ho subito la condanna da parte dei non credenti sulla questione del matrimonio e ho sopportato umiliazioni e dolori, non ho mantenuto la mia posizione. Per me, sposarmi e avere figli per adempiere i miei doveri filiali nei confronti dei miei genitori aveva la stessa importanza dell’assolvere i doveri di un essere creato. Tenevo il piede in due staffe ed entrambe erano instabili perché non avevo scelto nessuna delle due. Ora ci troviamo nel periodo cruciale in cui Dio opera per salvare le persone. Se mi sposassi e avessi dei figli in questo momento, dovrei lavorare duramente per mantenerli e non avrei tanto tempo e tanta energia per fare il mio dovere o perseguire la verità. Se dovessi perdere le condizioni favorevoli che ho ora, lo rimpiangerei per tutta la vita. Quando ho capito questo, ho visto che il mio desiderio di crearmi una famiglia credendo bene in Dio e facendo il mio dovere allo stesso tempo era semplicemente irrealistico. Una volta che mi fossi sposato, avrebbe potuto non dipendere più da me. Non potevo lasciarmi influenzare dai miei genitori. Dovevo perseverare nel mio perseguimento. Quando me ne sono reso conto, non mi sono più sentito così combattuto e tormentato nel cuore. Tuttavia, in seguito, ogni volta che mi si presentava un ambiente adatto, riaffiorava comunque l’idea di volermi sposare e di condurre quel tipo di vita. Una volta, ho pregato seriamente Dio: “Amato Dio, dal giorno in cui sono tornato a Te, sono stato determinato a seguirTi per tutta la vita, a spendermi per Te e a svolgere i doveri di un essere creato. Ma negli ultimi tempi non faccio che pensare a trovare una moglie, a mettere su famiglia e a condurre una vita familiare credendo intanto in Te. Non sono disposto a cadere così, ma non ho la forza di rinsaldare la mia determinazione. Ti prego, guidami fuori da questo stato sbagliato”.

Un giorno, ho letto un passo delle parole di Dio e acquisito una certa comprensione del mio problema. Dio Onnipotente dice: “Alcuni non sopportano l’assillo dei genitori. All’inizio trovano fantastico essere single e doversi occupare solamente di sé stessi. Soprattutto dopo aver iniziato a credere in Dio, sono molto occupati a svolgere i loro doveri ogni giorno e non hanno tempo di pensare a queste cose, quindi non escono con nessuno e non intendono sposarsi. Tuttavia, non riescono a ignorare il giudizio dei genitori, i quali disapprovano e non fanno che esortarli ed esercitare pressioni su di loro. Ogni volta che vedono i figli, iniziano ad assillarli: ‘Esci con qualcuno? C’è qualcuno per cui hai una cotta? Sbrigati a farcelo conoscere, così possiamo darti un giudizio. Se è una persona adatta, non esitare a sposarti; non vai mica verso la gioventù! Le donne sono nubili e sulla trentina e gli uomini hanno trentacinque anni e non cercano una partner: cos’è questo? È un tentativo di ribaltare il mondo? Se non ti sposi, chi si prenderà cura di te quando sarai in là con gli anni?’ I genitori si preoccupano e si danno sempre da fare a questo proposito, vogliono che cerchi questo o quel tipo di persona e ti spingono a sposarti e a trovare un partner. E dopo il matrimonio continuano a tormentarti: ‘Sbrigati a fare un figlio finché sono ancora giovane. Mi prenderò cura io di lui al posto tuo’. Tu rispondi: ‘Non ho bisogno che ti occupi dei miei figli. Non preoccuparti’. Loro replicano: ‘Cosa vuol dire “non preoccuparti”? Sbrigati a fare un figlio! Appena nasce, mi prenderò cura di lui al posto tuo. Quando sarà un po’ più grande, allora potrai occupartene tu’. Qualsiasi siano le aspettative dei genitori nei confronti dei figli, a prescindere dal loro atteggiamento o dalla correttezza di queste aspettative, i figli le percepiscono sempre come un fardello. Se danno ascolto ai genitori, si sentiranno a disagio e infelici. Se non li ascoltano, rimorderà loro la coscienza: ‘I miei hanno ragione. Sono così anziani e non mi vedono sposarmi né avere figli. Sono tristi, quindi mi esortano a farlo. Anche questa è una loro responsabilità’. Perciò, quando si tratta di gestire le aspettative dei genitori in questo ambito, nel profondo le persone hanno sempre la vaga sensazione che si tratti di un fardello. Che ascoltino i genitori o meno, si sentono in errore, e in ogni caso hanno l’impressione che disobbedire alle loro richieste o ai loro desideri sia alquanto disonorevole e immorale. È una questione che pesa loro sulla coscienza. Addirittura alcuni genitori interferiscono con la vita dei figli: ‘Sbrigati a sposarti e a procreare. Prima dammi un nipote robusto e sano’. In questo modo cercano persino di interferire con il sesso che dovrà avere il bambino. Alcuni genitori dicono anche: ‘Hai già una figlia, sbrigati a darmi un nipotino, voglio sia un nipote che una nipote. Tu e il tuo coniuge siete impegnati con la fede in Dio e a svolgere i vostri doveri tutto il giorno. Non stai facendo quello che dovresti; avere figli non è una cosa da poco. Non sai che “delle tre empietà filiali, non avere un erede è la peggiore”? Pensi che sia sufficiente avere una figlia femmina? È meglio che ti sbrighi a darmi anche un nipote! Non ho altri figli oltre te; se non mi dai un nipote, la nostra linea familiare non si interromperà?’ Tu rifletti: ‘È vero: se la nostra linea di sangue si interrompesse con me, non starei deludendo i miei antenati?’ Quindi non sposarsi è sbagliato, ma altrettanto lo è sposarsi e non avere figli; eppure non basta nemmeno avere una figlia femmina, bisogna avere anche un maschio. Alcuni hanno prima un figlio maschio, ma i genitori dicono loro: ‘Uno non è abbastanza. E se succede qualcosa? Fanne un altro, così si terranno compagnia’. Quando si tratta dei figli, i genitori dettano legge, sanno essere assolutamente irragionevoli e sono capaci di sostenere le logiche più distorte; i figli non sanno davvero come comportarsi con loro. I genitori interferiscono e criticano la vita, il lavoro, il matrimonio e l’atteggiamento dei figli in merito a varie cose, e i figli possono solo ingoiare la loro rabbia. Non possono nascondersi dai genitori né liberarsi di loro. Non possono rimproverare o istruire i loro stessi genitori, e quindi cosa possono fare? Sopportano, cercano di vederli il più raramente possibile ed evitano di sollevare tali questioni se proprio devono incontrarli. E se questi discorsi vengono affrontati, tagliano subito corto e vanno a nascondersi da qualche parte. Ci sono però individui che, per soddisfare le aspettative dei genitori e non deluderli, assecondano le loro richieste. Magari con una certa riluttanza ti sbrighi a uscire con qualcuno, a sposarti e ad avere dei figli. Ma non basta che tu abbia un figlio, devi farne diversi. Lo fai per soddisfare le richieste dei tuoi genitori e dar loro felicità e gioia. Indipendentemente dal fatto che tu riesca a soddisfare i loro desideri, le loro richieste creerebbero problemi a qualsiasi figlio. I tuoi genitori non stanno facendo nulla di illegale e tu non puoi criticarli né ragionare con loro, e nemmeno parlarne con qualcun altro. Poiché ci rimugini sempre sopra in questo modo, la questione diventa per te un fardello. Hai la costante sensazione che, finché non riuscirai a soddisfare le richieste dei tuoi genitori in merito al matrimonio e ai figli, non potrai affrontare con la coscienza pulita né loro né i tuoi antenati. Se non hai soddisfatto le richieste dei tuoi genitori, ossia se non ti vedi con nessuno, non ti sposi, non hai figli e non hai proseguito la discendenza come loro ti avevano chiesto, percepirai dentro di te una pressione. Riesci a rilassarti un po’ solo se i tuoi genitori ti dicono che non interferiranno in tali questioni, lasciandoti la libertà di prendere le cose come vengono. Tuttavia, se la risposta sociale proveniente dalla cerchia allargata dei tuoi parenti, dai tuoi amici, dai tuoi compagni di classe, dai tuoi colleghi e da tutti gli altri è quella di condannarti e sparlare di te alle tue spalle, allora anche questo per te è un fardello. Quando hai 25 anni e non sei sposato, non vi attribuisci grande importanza, ma quando arrivi a 30 inizi a pensare che non sia così bello non essere sposati, e quindi eviti questi parenti e familiari ed eludi l’argomento. E se a 35 anni non sei ancora sposato, la gente ti dirà: ‘Perché non ti sei sposato? C’è qualcosa di sbagliato in te? Sei un tipo un po’ strano, vero?’ Se sei sposato ma non vuoi figli, ti dicono: ‘Perché non hai avuto figli dopo il matrimonio? Gli altri si sposano e hanno una figlia e poi un figlio, oppure prima un maschio e poi una femmina. Perché tu non vuoi avere figli? Qual è il tuo problema? Non hai sentimenti umani? Sei almeno una persona normale?’ Che provengano dai genitori o dalla società, queste faccende diventano per te un fardello in ambienti e contesti diversi. Senti di essere nel torto, soprattutto alla tua età. Per esempio, se hai tra i trenta e i cinquant’anni e non sei ancora sposato, non hai il coraggio di incontrare gli altri, che dicono: ‘Quella donna non si è mai sposata in tutta la sua vita, è una vecchia zitella, nessuno la vuole, nessuno la sposerà’, ‘Quell’uomo non ha mai avuto una moglie in tutta la sua vita’, ‘Perché non si è sposato?’, ‘Chi lo sa, forse c’è qualcosa che non va in lui’. Tu rifletti: ‘Non c’è niente di sbagliato in me. Allora perché non mi sono sposato? Non ho dato ascolto ai miei genitori e li sto deludendo’. La gente dice: ‘Quell’uomo non è sposato, quella donna non è sposata. Guarda i loro genitori, poverini. Altri genitori hanno nipoti e pronipoti, mentre i loro figli sono ancora single. I loro antenati devono aver fatto qualcosa di terribile, vero? La loro famiglia non resterà forse senza eredi? Non ci saranno discendenti a proseguire la linea di sangue. Cos’ha di sbagliato la loro famiglia?’ Per quanto il tuo attuale atteggiamento sia irremovibile, fintanto che sei un mortale, una persona comune, e non possiedi abbastanza verità per capire tale questione, prima o poi ne verrai importunato e disturbato” (La Parola, Vol. 6: Riguardo al perseguimento della verità, “Come perseguire la verità (16)”). La parola di Dio smascherava esattamente il mio stato. Sapevo che sposarmi era un grosso impedimento e che non mi avrebbe giovato nel perseguimento della verità né nell’assolvimento del mio dovere, quindi non volevo farlo. Ma quando a trent’anni non ero ancora sposato né avevo figli, parenti e amici mi deridevano e criticavano. Né io né i miei genitori sentivamo di poter tenere la testa alta. Di conseguenza, loro mi hanno esortato ripetutamente a sposarmi per non interrompere la discendenza familiare. Mi hanno persino presentato attivamente delle potenziali mogli. Tutto questo era il risultato del vincolo delle nozioni tradizionali “Delle tre empietà filiali, non avere un erede è la peggiore” e “Quando gli uomini hanno l’età, dovrebbero sposarsi, e lo stesso vale per le donne”. Avevamo trattato queste idee fallaci, instillateci da Satana, come principi a guida della nostra condotta e delle nostre azioni. Credevamo che i genitori dovessero preoccuparsi che i loro figli si sposassero e facessero carriera, in modo che ci fosse qualcuno che portasse avanti la stirpe, mentre i figli dovessero sottomettersi e generare una prole per garantire una discendenza abbondante, in modo che i genitori potessero godere della gioia di una casa piena di figli e nipoti. Se i figli non lo facevano, si trattava di una grave ribellione e di una grave mancanza di devozione filiale. Non ero in grado di soddisfare le aspettative dei miei genitori, li portavo a preoccuparsi e rattristarsi per me e davo loro una cattiva reputazione. Sentivo che, in quanto figlio, ero troppo egoista e poco devoto. Non potevo sopportare la condanna da parte di parenti e amici e consideravo di sposarmi per ripagare il debito che avevo verso i miei genitori. Tuttavia, non volevo perdere le mie condizioni favorevoli per il perseguimento della verità e l’assolvimento del mio dovere. Di conseguenza, non riuscivo né a mangiare né a dormire bene e vivevo nell’angoscia. Dio ha dato alle persone il diritto di decidere se avere figli o meno e qualsiasi delle due cose esse scelgano è giustificata. Ma Satana usa nozioni tradizionali come “Delle tre empietà filiali, non avere un erede è la peggiore” e “Quando gli uomini hanno l’età, dovrebbero sposarsi, e lo stesso vale per le donne” per vincolare le persone, così che il fatto che qualcuno possieda umanità o devozione filiale viene valutato in base al suo stato civile e al fatto che abbia figli o no, non in base alla sua integrità, e tanto meno alle parole di Dio. In questo modo, non solo non si è in grado di valutare imparzialmente qualcuno, ma tutti sono costretti a vivere per sposarsi e portare avanti la discendenza familiare, nella paura di essere condannati e sdegnati dagli altri. In realtà, non sposarsi non vuol dire essere poco devoti verso i propri genitori. Alcune persone non vogliono prendere in considerazione una relazione seria perché sono impegnate con la carriera. Altri non si sposano per via delle pressioni della vita. Io ho scelto di non sposarmi per poter svolgere bene i doveri di un essere creato. Questa è la mia libertà e la scelta più corretta. Tuttavia, non possedendo la verità e non sapendo capire a fondo le cose, ero vincolato dalle nozioni tradizionali e non riuscivo ad affrancarmi. Potevo solo sopportare impotente la pressione della mia famiglia e la condanna da parte dell’opinione sociale. Io e mio padre credevamo in Dio da molti anni, eppure continuavamo a valutare le cose sulla base di quei punti di vista fallaci ed eravamo ancora limitati e vincolati da quelle nozioni tradizionali. Eravamo davvero troppo sciocchi!

Un giorno, ho letto le parole di Dio: “Che importanza ha se la linea di sangue si interrompe? Non è forse una mera questione di cognomi della carne? Le anime non sono legate da relazioni; non c’è eredità né prosecuzione tra di loro. Gli esseri umani condividono un unico antenato, dal quale discendono tutti, quindi non si può parlare di interruzione della linea di sangue dell’umanità. Portare avanti una discendenza non è una tua responsabilità. Percorrere la retta via nella vita, vivere una vita libera e priva di vincoli ed essere dei veri esseri creati è ciò che le persone dovrebbero perseguire. Essere una macchina al servizio della propagazione dell’umanità non è un fardello di cui dovresti farti carico. E non è una tua responsabilità nemmeno riprodurti o proseguire una discendenza per una certa famiglia. Dio non ti ha affidato questa responsabilità. Chi vuole procreare può farlo senza problemi; chi vuole proseguire la propria discendenza può farlo; chi è disposto ad assumersi questa responsabilità può farlo; questo non ha nulla a che vedere con te. Se non intendi assumerti questa responsabilità e assolvere questo obbligo, non c’è problema, è un tuo diritto. Ciò non è forse appropriato? (Sì.)” (La Parola, Vol. 6: Riguardo al perseguimento della verità, “Come perseguire la verità (16)”). Le parole di Dio mi hanno portato grande chiarezza e illuminazione nel cuore, come se mi fosse stato tolto un peso gravoso. Ho capito che le persone non hanno alcuna responsabilità di portare avanti la discendenza familiare. All’inizio, Dio creò Adamo ed Eva, i progenitori dell’umanità, e attraverso la riproduzione continua l’umanità ha creato tribù e famiglie, ma l’anima di una persona non appartiene esclusivamente a una specifica tribù o famiglia. Dio ha la sovranità e dispone chi nasca in quale famiglia. Magari in questa vita nasci nella famiglia Li, nella prossima potresti nascere nella famiglia Zhao e nella vita successiva Dio potrebbe disporre che tu nasca in un Paese estero. Il cognome è un identificativo di una persona, e qualsiasi cognome abbiamo, in ultima analisi, siamo tutti esseri umani creati e la fonte della nostra vita è Dio. In precedenza, non vedevo la questione in modo chiaro. Avevo sempre creduto che, poiché tre generazioni della mia famiglia erano state portate avanti attraverso figli unici, se io, nella mia generazione, non mi fossi sposato e non avessi avuto una prole, avrei interrotto la discendenza e deluso i miei genitori e i miei antenati. Di conseguenza, nel mio cuore condannavo me stesso. Le parole di Dio mi hanno fatto capire che le anime delle persone non hanno alcun rapporto tra di loro. Se scelgo di non sposarmi o di non avere figli, questo non ha nulla a che fare col mio essere un figlio devoto. Io e i miei genitori siamo venuti al mondo con le nostre missioni. Dio mi ha donato la grazia di farmi entrare nella Sua casa perché assolvessi il mio dovere e io ho scelto di abbandonare gli impedimenti mondani per concentrarmi sull’assolvimento del mio dovere. Questo è percorrere il cammino corretto e svolgere i doveri a cui si è tenuti. Ciò è approvato da Dio.

In seguito, ho letto altre parole di Dio: “Per quanto riguarda il matrimonio, mettiamo per ora da parte il fatto che viene decretato da Dio. L’atteggiamento di Dio nei confronti della questione è concedere alle persone il diritto di scegliere. Puoi scegliere di restare single o di sposarti; puoi optare per limitarti a una vita di coppia oppure formare una famiglia numerosa. È una tua libertà. A prescindere da quale sia la tua base per compiere queste scelte o da quali scopi o risultati tu voglia raggiungere, in breve, Dio ti ha dato questo diritto; hai il diritto di scegliere. […] Anche se Dio ti ha concesso questo diritto, quando lo eserciti devi considerare attentamente la scelta che stai per compiere e le conseguenze che può comportare. Indipendentemente dalle conseguenze che potrebbero verificarsi, non dovresti incolpare né gli altri né Dio. Dovresti assumerti la responsabilità delle conseguenze delle tue scelte. […] Da un lato, scegliere di sposarti non significa aver ripagato l’amorevolezza dei tuoi genitori o aver adempiuto al tuo dovere filiale; naturalmente, nemmeno scegliere di restare single significa sfidarli. Dall’altro lato, scegliere di sposarti o di avere molti figli non significa ribellarti a Dio, né sfidarLo. Non verrai condannato per questo. Né la tua scelta di rimanere single sarà il motivo per cui Dio, alla fine, ti concederà la salvezza. In breve, che tu sia single, sposato o abbia molti figli, non è in base a questi fattori che Dio determinerà se alla fine potrai essere salvato. Dio non guarda al tuo passato relazionale né al tuo stato coniugale; Egli guarda solo se stai perseguendo la verità, che atteggiamento assumi nei confronti dello svolgimento dei tuoi doveri, verso quanta verità mostri accettazione e sottomissione, e se agisci o meno in base alle verità principi. In definitiva, per determinare se sarai salvato oppure no, Dio ignorerà anche il tuo stato coniugale per esaminare il tuo cammino di vita, i principi secondo cui vivi e le regole di sopravvivenza che hai scelto. Naturalmente, c’è un fatto che dobbiamo menzionare. Chi è single o divorziato, ossia chi non si è sposato o il cui matrimonio si è concluso, ha un vantaggio: non deve assumersi la responsabilità di niente e di nessuno nell’ambito del matrimonio. Non deve farsi carico di queste responsabilità e di questi obblighi, quindi è relativamente più libero. Ha più libertà in termini di tempo, maggiori energie e, a un certo livello, più libertà personale. Per esempio, poiché sei un adulto, quando esci per svolgere i tuoi doveri nessuno può impedirtelo; nemmeno i tuoi genitori hanno questo diritto. Tu preghi Dio, Egli dispone per te e tu puoi preparare le valigie e partire. Se invece sei sposato e hai una famiglia, non sei altrettanto libero. Devi assumerti le tue responsabilità verso i tuoi familiari. Prima di tutto, in termini di condizioni di vita e di risorse economiche, devi come minimo garantire loro cibo e vestiti, e quando i tuoi figli sono piccoli devi portarli a scuola. Devi assumerti queste responsabilità. In tali situazioni, le persone sposate non sono libere poiché hanno obblighi sociali e familiari da assolvere. È più semplice per coloro che non sono sposati e non hanno figli. Quando svolgono i loro doveri nella casa di Dio, non soffrono né la fame né il freddo; hanno vitto e alloggio. Non hanno bisogno di andare in giro per guadagnare denaro e lavorare a causa delle esigenze della vita familiare. È questa la differenza. In ultima analisi, quando si parla di matrimonio, il punto rimane lo stesso: non dovresti assumerti alcun fardello. Che si tratti delle aspettative dei tuoi genitori, dei punti di vista tradizionali della società o dei tuoi desideri smodati, non dovresti farti carico di alcun fardello” (La Parola, Vol. 6: Riguardo al perseguimento della verità, “Come perseguire la verità (16)”). Dalle parole di Dio, ho capito che le persone non dovrebbero sopportare alcun fardello nella loro scelta di sposarsi o meno. Dio ci ha dato il diritto di scegliere liberamente. Egli non mi condannerà se scelgo il matrimonio, né determinerà che posso essere salvato solo perché scelgo di non sposarmi. Dio non determina gli esiti delle persone in base al loro stato civile. Egli guarda se nella loro fede in Lui sono entrate nella verità e se hanno assolto bene i loro doveri. Tutti sono eguali nel perseguimento della verità. In realtà, mi sono anche reso conto che i fratelli e le sorelle che sono single hanno alcuni vantaggi nel perseguire la verità e nell’assolvere i loro doveri. Senza gli impedimenti della famiglia, hanno più tempo ed energie da dedicare all’assolvimento dei loro doveri e alla riflessione sulle parole di Dio. Questo è di beneficio alle persone nell’ingresso nella verità. Quando ho visto che molti nuovi credenti in Dio in tutto il mondo hanno iniziato a predicare il Vangelo per rendere testimonianza a Dio, ho pensato a ciò che Egli ha detto: “La prova del progressivo crollo del gran dragone rosso si ravvisa nella continua maturazione del popolo di Dio: ciò è evidente e manifesto all’uomo. La maturazione del popolo di Dio è un segno della fine del nemico” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Interpretazione dei misteri delle ‘Parole di Dio all’intero universo’, Cap. 10”). L’opera di Dio è quasi conclusa e ora i disastri si stanno facendo sempre più gravi. Se non dedichiamo più tempo ed energia ai nostri doveri adesso, potrebbe non esserci alcuna possibilità in seguito di perseguire adeguatamente la verità o di svolgere bene i nostri doveri, anche se ne avessimo il desiderio. Ora, i fratelli e le sorelle di tutto il mondo stanno svolgendo attivamente i loro doveri e propagando e testimoniando l’opera di Dio. Queste sono buone azioni, che Dio ricorda. Oggi, scelgo di non sposarmi. Devo svolgere bene il mio dovere, riflettere regolarmente sulle parole di Dio per eliminare la mia indole corrotta e utilizzare il mio tempo per perseguire la verità. Solo se riuscirò a rendere testimonianza a Dio e a fare bene il mio dovere, questa vita non sarà stata vissuta invano. Dopo aver capito questo, ho pregato Dio: “Amato Dio, di mia spontanea volontà ho abbandonato il matrimonio e ho scelto di dedicare tutto il tempo all’assolvimento dei miei doveri. Possa Tu guidarmi a percorrere il cammino del perseguimento della verità e a praticare e sperimentare le Tue parole per eliminare la mia indole corrotta”.

In seguito, ho letto altre parole di Dio: “Nel relazionarti con i tuoi genitori, dovresti prima di tutto uscire per mezzo della ragione da questo rapporto di sangue e discernerli utilizzando le verità che hai già accettato e compreso. Discerni i tuoi genitori in base ai loro pensieri, ai loro punti di vista e alle loro motivazioni riguardo alla condotta, e in base ai loro principi e ai loro metodi di condotta, e troverai la conferma che anche loro sono persone corrotte da Satana. Valutali e discernili dalla prospettiva della verità, invece di ritenerli sempre magnanimi, altruisti e amorevoli nei tuoi confronti, perché se li valuti in questo modo non ti renderai mai conto dei loro difetti. Non valutare i tuoi genitori dal punto di vista dei tuoi legami familiari o del tuo ruolo di figlio o di figlia. Esci da questa sfera e guarda come si rapportano con il mondo, con la verità, e con persone, cose e questioni. Inoltre, più specificamente, osserva con quali idee e quali punti di vista ti hanno condizionato per quanto riguarda il modo in cui dovresti valutare le persone e le cose e in cui dovresti comportarti e agire: è così che dovresti riconoscerli e discernerli. In questo modo, le loro qualità umane e il fatto che sono stati corrotti da Satana ti diverranno chiari a poco a poco. Che tipo di persone sono? Se non sono credenti, che atteggiamento hanno verso coloro che credono in Dio? Se sono credenti, qual è il loro atteggiamento verso la verità? Sono persone che perseguono la verità? Amano la verità? Amano le cose positive? Qual è la loro visione della vita e del mondo? E così via. Se sai discernere i tuoi genitori in base a questi parametri, avrai un’idea chiara. Una volta acquisita chiarezza su questi aspetti, il prestigio elevato, nobile e incrollabile che nella tua mente attribuisci loro cambierà. E quando ciò accadrà, l’amore materno e paterno dimostrato dai tuoi genitori, nonché le loro parole e azioni specifiche e l’immagine elevata che hai di loro, non saranno più così profondamente impressi nella tua mente. L’altruismo e la grandezza dell’amore dei tuoi genitori nei tuoi confronti, così come la loro devozione nel prendersi cura di te, nel proteggerti e persino nel coccolarti, cesseranno senza che tu te ne accorga di occupare una posizione importante nella tua mente” (La Parola, Vol. 6: Riguardo al perseguimento della verità, “Come perseguire la verità (13)”). Le parole di Dio hanno suscitato in me un risveglio. Mi sono ricordato di come i miei genitori mi avessero più e più volte esortato a sposarmi. In superficie, stavano pensando a me e si preoccupavano che potessi sentirmi solo ma, in sostanza, vivevano facendo affidamento su nozioni tradizionali, cosa che mi avrebbe fatto ritrovare intrappolato in una vita familiare della carne e di conseguenza perdere le condizioni favorevoli per perseguire la verità. Questo deriva dal disturbo da parte di Satana. In precedenza, avevo sempre valutato le cose dalla prospettiva della carne e dell’affetto familiare; non discernevo le cose in linea con la verità. Avevo sempre pensato che i miei genitori mi spingessero a sposarmi perché pensavano che sarebbe stato un bene per me e mi sentivo in colpa per averli respinti. Se non fosse stato per la ripetuta guida da parte delle parole di Dio, non sarei stato affatto in grado di discernere quei valori culturali tradizionali. Ora devo seguire le parole di Dio riguardanti la fede in Lui e la scelta del mio cammino. Non posso lasciarmi condizionare dai miei genitori. Se ciò che loro dicono è conforme alle parole di Dio, posso obbedire, se invece è contrario alla verità e non giova alla mia vita, allora devo rifiutarlo. Quando ho capito questo, non ho sentito alcuna pressione nel cuore in merito alla mia decisione di non sposarmi.

In seguito, ho trovato il tempo di scrivere a mio padre per condividere sulla mia comprensione esperienziale, affinché anche lui capisse la verità dalle parole di Dio e si lasciasse alle spalle il danno causato dalle nozioni tradizionali. Tempo dopo, lui mi ha scritto una lettera di risposta: “La tua esperienza è molto ben espressa. All’epoca, volevo chiederti di trovare una moglie a causa dei pensieri tradizionali. Una volta letta la tua lettera, ho ammirato molto la tua scelta. Dopo aver letto le parole di Dio che hai trovato per me, sono stato in grado di modificare questo punto di vista. In passato, ti ho disturbato facendo affidamento sull’affetto della carne, ma ora capisco che sei disposto a rinunciare al matrimonio per dedicare tutto il tempo all’assolvimento del tuo dovere, che è la cosa più significativa!” Alla risposta di mio padre, mi sono sentito molto gratificato. Le parole di Dio sono la verità. Hanno cambiato i nostri pensieri e i nostri punti di vista sbagliati. Ci hanno liberati dai vincoli delle nozioni tradizionali affinché possiamo svolgere i nostri doveri in libertà e senza limiti. Ho sperimentato distintamente la salvezza e l’amore da parte di Dio. Siano rese grazie e lodi a Dio Onnipotente!


48. La mia personalità introversa non mi rende più negativa

di Song Yuan, Cina

Sono stata introversa fin da quando ero piccola, non riuscivo nemmeno a riconoscere tutti i miei compagni di scuola. Non avevo tanti amici e non volevo socializzare molto con gli altri, perché mi sembrava che non ci fosse nulla di cui parlare. A poco a poco, ho iniziato ad avere paura di comunicare con gli estranei e, quando c’erano tante persone, diventavo molto nervosa e ancora più restia a parlare, perché temevo di mettermi in imbarazzo di fronte agli altri se avessi detto qualcosa di sbagliato.

Quando ero al liceo, io e la mia famiglia abbiamo accettato l’opera di Dio Onnipotente degli ultimi giorni. In seguito, ho praticato nella chiesa la progettazione grafica, un dovere che comportava per lo più di stare seduta davanti al computer. Al massimo parlavo del mio stato durante le riunioni, ma non avevo bisogno di interagire troppo con gli altri e quindi non ero molto limitata dalla mia personalità introversa. Nel 2022, ho assunto il dovere dell’irrigazione. All’inizio, io e sorella Jiayin ci riunivamo insieme ai nuovi arrivati. Jiayin non era affatto timida. Al contrario, era bravissima a parlare con i neofiti e, mentre lo faceva, era in grado di capire i loro stati e i loro problemi; poi trovava i passi pertinenti delle parole di Dio da condividere con loro. Piaceva molto ai neofiti, che comunicavano di buon grado con lei. Ogni volta che la vedevo, provavo una grande invidia. Avrei voluto essere estroversa come lei e parlare con le persone con la stessa facilità. Per me era una cosa molto difficile e mi chiedevo come lei riuscisse a farlo così facilmente. In disparte, la guardavo parlare con gli altri e mi sentivo sempre un’estranea rispetto a loro, cosa che mi contrariava. A volte Jiayin mi chiedeva di parlare. Riuscivo a condividere un po’ sulle domande dei nuovi arrivati ma, non appena parlavo, balbettavo e non facevo che ripetermi. Non riuscivo mai a esprimere bene quello che volevo dire. Mi sembrava di avere una levatura così scarsa da non riuscire nemmeno a parlare come si deve e, quando Jiayin mi affidava dei nuovi arrivati, non ero mai sicura di quello che avrei dovuto dire loro. Il solo pensiero di dover tenere una riunione da sola con loro mi rendeva nervosa, perché temevo che, se mi fossi espressa male, non sarei piaciuta loro e quindi non avrebbero più voluto riunirsi. Avevo ancora più paura che i miei problemi di comunicazione mi avrebbero impedito di fare il mio dovere. Considerando che irrigare i nuovi arrivati e predicare il Vangelo richiede di comunicare con le persone e che io ero sprovvista proprio di questa capacità, sentivo che, se non fossi stata capace di irrigare i neofiti, non avrei potuto svolgere bene nemmeno gli altri doveri, cosa che mi portava a chiedermi: “Se non ho un dovere da svolgere, come posso essere salvata? Che futuro o che destinazione avrò?” Dato che avevo assunto quel dovere, dovevo trovare un modo per superare quella difficoltà. In seguito, ho iniziato ad ascoltare attentamente il modo in cui Jiayin parlava con gli altri, quali commenti introduttivi faceva, come arrivava a capire le difficoltà dei nuovi arrivati e così via. Ho memorizzato queste cose e le ho tenute a mente, in modo da sapere cosa dire negli incontri con i nuovi arrivati. Ma, quando di fatto sono andata da sola a riunirmi con i neofiti, ero molto nervosa. La mia mente proprio non collaborava e avevo dimenticato la maggior parte di ciò che avevo memorizzato. Ho raccolto un po’ di coraggio e mi sono costretta a parlare, seguendo l’esempio di ciò che aveva detto Jiayin, ma le mie parole mi sono sembrate davvero prive di vita. Anche chiedere qualcosa di semplice del tipo “Come te la passi ultimamente?” non mi veniva così naturale come quando lo diceva lei e dopo che pronunciavo qualche parola calava un silenzio imbarazzato. Disdegnando me stessa, ho pensato: “Perché sono così impacciata nell’esprimermi? Non riesco nemmeno a dire bene qualche parola di base!” Volevo davvero cambiare la mia personalità introversa, perché sentivo che soltanto così avrei potuto essere più all’altezza del dovere di irrigazione e che solo allora il mio futuro e la mia destinazione sarebbero stati garantiti. Ho pensato che forse non avevo praticato abbastanza, così da allora, ogni volta che c’era una riunione, ho fatto del mio meglio per parlare di più con i nuovi arrivati, ma proprio non ci riuscivo. Allora ho pensato di pregare di più Dio e che forse, se Egli mi avesse guidata, sarei diventata più estroversa e capace di comunicare. Ma, dopo aver pregato diverse volte, non riuscivo comunque a evitare di sentirmi nervosa quando incontravo le persone; gradualmente mi sono scoraggiata e ho pensato: “Perché non ho visto alcun cambiamento dopo aver praticato per così tanto tempo? Voglio compiere questo dovere, ma proprio non ho la personalità adatta. Perché Dio non mi ha fatta un po’ più estroversa? Se riuscissi a comunicare come Jiayin, sarei in grado di adempiere questo dovere, vero? Se continuo ad avere difficoltà di comunicazione, i nuovi arrivati penseranno che sono davvero goffa? Saranno ancora disposti a riunirsi con me in futuro? E se venissi destituita per non aver compiuto il mio dovere?”

Una volta, una neofita aveva delle nozioni e i leader della chiesa mi hanno chiesto di sostenerla. Tornata a casa, ho subito cercato le verità pertinenti. Le ho riviste più volte e le ho persino memorizzate ma, quando sono arrivata a casa della nuova arrivata, ero comunque così nervosa che il cuore mi batteva all’impazzata e le mani mi sudavano per quanto le stringevo. La nuova arrivata ha anche accennato ad altre nozioni e, sebbene avessi qualche idea su come eliminarle, ero così nervosa che la mia mente si è svuotata e ho dimenticato cosa dire dopo appena un paio di frasi. La neofita ha reagito con grande indifferenza. Quando me ne sono andata, ho pensato: “Sono assolutamente pessima in questo! Mi ero palesemente preparata con largo anticipo ma, quando è arrivato il momento cruciale, non sono riuscita a esprimermi con chiarezza. Questo non è davvero un dovere che possa essere svolto da una persona come me che non è brava con le parole”. Più ci pensavo, più diventavo negativa.

Qualche tempo dopo, ho ricevuto una lettera dei leader in cui mi dicevano che avevo una personalità introversa, che non ero in grado di comunicare con gli altri e che ero priva di senso del fardello nel mio dovere, e che quindi, dopo aver valutato, avevano deciso di assegnarmi un dovere diverso. Ho provato emozioni contrastanti: “Una persona come me, che non è brava con le parole, non può nemmeno irrigare i nuovi arrivati, figuriamoci predicare il Vangelo. Non ho altri talenti, quindi quale altro dovere posso svolgere? L’opera di Dio sta per concludersi e io non ho alcun dovere; questo non significa che sarò eliminata?” Più ci pensavo, più diventavo infelice, ed ero così negativa che ho cominciato persino a lamentarmi di Dio. Pensavo: “Ho fatto del mio meglio per cambiare, ma non riesco comunque a comunicare bene. Perché Dio mi ha dato una tale personalità? Avrebbe dovuto farmi più estroversa, capace di comunicare con gli altri. Così sarei stata in grado di compiere il mio dovere”. A questo pensiero, ho avuto all’improvviso un po’ di paura: “Non mi sto forse lamentando di Dio?” Non ho più osato pensare in quel modo, ma non mi sentivo motivata nel mio dovere. In quel periodo, una neofita si trovava in cattivo stato e io non volevo andare a condividere per eliminarlo. Ho pensato che, dato che avrei passato la nuova arrivata a un’altra sorella perché la irrigasse, avrei potuto lasciare che si occupasse la sorella dei suoi problemi. Questo pensiero mi ha fatta sentire in qualche modo in colpa e mi sono resa conto che non era giusto. Ho pensato alle parole di Dio: “Dio ci permette di vivere, quindi dovremmo svolgere bene il nostro dovere; per ogni giorno che viviamo, dovremmo svolgere bene il dovere di quel giorno e rendere ciò che Dio ci ha affidato il nostro compito principale, fare dello svolgimento del nostro dovere l’aspetto principale della nostra vita e farlo bene. Anche se non perseguiamo la perfezione, dovremmo tendere verso la verità e agire in base alle parole di Dio e alle verità principi, così da soddisfare Dio, svergognare Satana e non avere rimorsi. Questo è l’atteggiamento che i credenti in Dio dovrebbero avere nei confronti del loro dovere” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Le cinque condizioni da soddisfare per intraprendere la retta via della fede in Dio”). Le parole di Dio mi hanno fatto capire che Egli guarda l’atteggiamento che una persona ha nei confronti del proprio dovere e se si dedichi e si impegni al massimo, che è questa la cosa più importante. Pensavo, poiché ero introversa e non riuscivo a comunicare bene, di non star dedicandomi al mio dovere, e non volevo sforzarmi di cercare la verità per risolvere i problemi della nuova arrivata. Non avevo alcuna considerazione per la sua vita. Quell’atteggiamento denotava totale mancanza di senso di responsabilità, quindi Dio come avrebbe potuto approvarmi? Sebbene fossi stata riassegnata a un nuovo dovere, durante il periodo del passaggio di consegne dovevo comunque svolgere alcuni compiti. Non potevo limitarmi a sbrigarmela. Dovevo risolvere rapidamente i problemi della neofita e rimanere salda finché ricoprivo quel ruolo. In seguito, ho cercato un modo per risolvere i suoi problemi e, con mia sorpresa, ho trovato un articolo esperienziale molto utile che affrontava esattamente i suoi problemi. Ho poi condiviso con lei sulle esperienze dell’autore dell’articolo e, sebbene non mi sia espressa benissimo, alla fine i problemi della neofita sono stati risolti.

In seguito, i leader hanno visto che avevo scritto alcuni articoli di testimonianza esperienziale e mi hanno assegnata a un dovere basato sui testi. Tre mesi dopo, i leader mi hanno chiesto di condividere con alcuni fratelli e sorelle sui principi per la scrittura dei sermoni. Al pensiero della mia personalità e della mia incapacità di esprimermi, per non parlare di comunicare i principi, mi sono chiesta come avrei potuto condividere chiaramente su queste cose con gli altri. Così ho detto in tono duro: “Mi state spingendo a fare qualcosa di cui non sono capace! Potrei ostacolare il progresso degli altri!” Per quanto i leader condividessero con me, mi sentivo incapace e oppositiva. Dopo che se ne sono andati, mi sono calmata e ho provato un po’ di rimorso e di senso di colpa. Mi sono resa conto che tutti i doveri assegnatimi rientravano nella sovranità e nelle disposizioni di Dio e che rifiutare il mio dovere in quel modo non era in linea con la Sua intenzione. Dopo di che, ho accettato di assumere quel dovere. Tuttavia, mi sentivo ancora limitata dalla mia personalità introversa ed ero sconfortata in tutto ciò che facevo. Pensavo: “Non potrò in ogni caso avere successo nel mio perseguimento, quindi mi limiterò a essere un’operaia. Basta questo”. Pur sapendo che quella mentalità era sbagliata, non sapevo come cambiarla.

In seguito, mi sono imbattuta in un passo delle parole di Dio che mi ha davvero aiutata. Dio Onnipotente dice: “Ci sono alcuni problemi che le persone non riescono a risolvere. Per esempio, potresti essere incline ad agitarti quando parli con gli altri; quando ti trovi di fronte a delle situazioni, potresti avere le tue idee e i tuoi punti di vista ma non riuscire a esprimerli chiaramente. Ti senti particolarmente nervoso in presenza di molte persone; parli in modo incoerente e ti tremano le labbra. Alcuni addirittura balbettano; altri invece, se sono presenti membri del sesso opposto, sono ancora meno comprensibili, non sapendo semplicemente cosa dire o cosa fare. Questo è facile da superare? (No.) Almeno nel breve termine, non sarà facile per te superare questo difetto perché fa parte delle tue condizioni innate. […] se riesci a vincere questo difetto, questa imperfezione, nel breve termine, allora fallo. Se è difficile vincerlo, allora non sforzarti, non lottare contro di esso e non sfidare te stesso. Naturalmente, se non riesci a sconfiggerlo, non dovresti sentirti negativo. Anche se non riuscirai mai a sconfiggerlo nel corso della tua vita, Dio non ti condannerà, perché questa non è la tua indole corrotta. La tua ansia da palcoscenico, il tuo nervosismo e la tua paura: queste manifestazioni non riflettono la tua indole corrotta; che siano innate o causate dall’ambiente nel corso della vita, al massimo sono un difetto, un’imperfezione della tua umanità. Se non riesci a cambiarlo nel lungo termine, o anche nel corso della tua vita, non soffermarti su di esso, non lasciartene vincolare, né dovresti diventare negativo per questo motivo, perché questa non è la tua indole corrotta; non serve a nulla cercare di cambiarlo o lottare contro di esso. Se non riesci a cambiare il tuo difetto, allora accettalo, lascia che esista e affrontalo correttamente, perché puoi convivere con esso, con questa imperfezione; il fatto che tu lo abbia non influisce sul tuo modo di seguire Dio e di svolgere i tuoi doveri. Fintanto che riesci ad accettare la verità e a svolgere i tuoi doveri al meglio delle tue capacità, puoi ancora essere salvato; ciò non influisce sulla tua accettazione della verità e sul tuo ottenimento della salvezza. Pertanto, non dovresti essere spesso vincolato da un certo difetto o da una certa imperfezione nella tua umanità, né dovresti diventare spesso negativo e scoraggiato, o addirittura rinunciare al tuo dovere e a perseguire la verità, perdendo l’opportunità di essere salvato, per lo stesso motivo. Non ne vale assolutamente la pena; questo è ciò che farebbe una persona sciocca e ignorante” (La Parola, Vol. 7: Riguardo al perseguimento della verità, “Come perseguire la verità (3)”). Le parole di Dio sono state come una pioggia tempestiva che ha nutrito il mio cuore arido. Mi hanno dato speranza e fornito la motivazione di cui avevo bisogno per perseguire la verità. Ho capito che il problema che non ero mai riuscita a superare era legato alle mie caratteristiche umane intrinseche. Erano cose con cui ero nata, cose stabilite da Dio, e, anche se le persone hanno dei difetti, Egli non le condanna per questo, poiché non si tratta di un’indole corrotta. Ho pensato al fatto che avevo sempre avuto paura di socializzare a causa della mia personalità introversa. Mi innervosivo e parlavo in modo incoerente in presenza di estranei o in situazioni affollate, e mi ritrovavo a esprimermi in modo goffo ed ero incapace di comunicare con gli altri. Pensavo che le persone introverse non avrebbero mai potuto svolgere i loro doveri con la stessa efficienza di chi è estroverso, così ho continuato a cercare di cambiare la mia introversione. Credevo che cambiando la mia personalità avrei potuto adempiere i miei doveri e sperare nella salvezza. A tal fine, ho tentato di imparare a parlare come gli altri e ho persino pregato Dio di rendermi un po’ più estroversa. Quando tutti i miei tentativi di cambiare sono falliti, ho concluso che non ero adatta a quel dovere. Sono sprofondata in emozioni avverse di sconforto e sono diventata sempre più negativa. Dopo che ho iniziato a svolgere un dovere basato sui testi, i leader mi hanno chiesto di condividere sui principi con i fratelli e le sorelle, ma io mi sono opposta e non volevo accettare, convinta che con la mia personalità non avrei mai potuto condividere bene. Intendevo semplicemete essere un’operaia e fare quello di cui ero capace. Poiché non capivo la verità, non ero capace di affrontare adeguatamente i miei difetti e le mie manchevolezze. Sono sprofondata in emozioni avverse di sconforto e ho emesso verdetti su me stessa. Sono stata davvero riconoscente per come le parole di Dio mi hanno aiutata appena in tempo. Mi hanno fatto capire che l’introversione non è un’indole corrotta, ma un difetto della propria umanità. È un tratto umano innato e Dio non pretendeva che lo cambiassi, ma solo che imparassi a conviverci. Pertanto, non avrei dovuto lottare con essa o farmene vincolare. Anche con questo difetto, purché io persegua la verità e cambi la mia indole corrotta, posso comunque essere salvata. Ero stata davvero sciocca a rinunciare al perseguimento della verità solo perché avevo un difetto!

In seguito, mi sono imbattuta in un altro passo delle parole di Dio che ha corretto il mio punto di vista errato, facendomi capire che la personalità di un individuo non ha nulla a che fare con la sua salvezza. Dio Onnipotente dice: “Indipendentemente dai tuoi problemi, dalle tue manchevolezze o dai tuoi difetti, nessuno di questi è un problema agli occhi di Dio. Egli guarda solo il modo in cui cerchi e pratichi la verità, il modo in cui agisci secondo le verità principi e segui la Sua via nelle condizioni intrinseche della normale umanità: ecco cosa guarda Dio. Pertanto, nelle questioni che riguardano le verità principi, non lasciarti frenare da condizioni di base come la levatura, gli istinti, la personalità, le abitudini e gli schemi di vita della normale umanità. Naturalmente, non investire nemmeno le tue energie e il tuo tempo nel tentativo di superare queste condizioni di base, e non tentare di cambiarle. […] È una cosa che ogni essere umano creato ha fin dalla nascita. Non ha nulla a che fare con l’indole corrotta o con l’essenza della propria umanità; è semplicemente uno stato dell’essere che gli altri possono vedere dall’esterno e un modo in cui gli individui trattano le persone, gli eventi e le cose. Alcuni sono bravi a esprimersi, altri no; ad alcuni piace descrivere le cose, ad altri no; ad alcuni piace tenere i propri pensieri per sé, mentre ad altri non piace tenerseli dentro, ma vogliono esprimerli ad alta voce in modo che tutti possano sentirli, e solo allora si sentono contenti. Questi sono i diversi modi in cui gli individui affrontano la vita e le persone, gli eventi e le cose; queste sono le loro personalità. La tua personalità è qualcosa che hai fin dalla nascita. Se non sei riuscito a cambiarla nemmeno dopo molti tentativi, allora lascia che ti dica che ora puoi riposarti un attimo; non c’è bisogno di stancarsi così tanto. Non può essere cambiata, quindi non cercare di farlo. Qualunque sia stata la tua personalità originaria, quella resta la tua personalità. Non cercare di modificare la tua personalità per ottenere la salvezza; è un’idea fallace: quale che sia la tua personalità, è un fatto oggettivo e non puoi cambiarlo. In termini di ragioni oggettive, il risultato che Dio vuole ottenere nella Sua opera non ha nulla a che fare con la tua personalità. Anche il fatto che tu possa raggiungere la salvezza non ha nulla a che vedere con la tua personalità. Né ha nulla a che vedere con la tua personalità il fatto che tu sia una persona che pratica la verità e che possiede la verità realtà. Pertanto, non tentare di mutare la tua personalità perché stai svolgendo determinati doveri o prestando servizio come supervisore di un certo elemento del lavoro: questa è un’idea sbagliata. Cosa dovresti fare, dunque? A prescindere dalla tua personalità o dalle tue condizioni innate, dovresti aderire alle verità principi e metterle in pratica. Alla fine, Dio non misura se segui la Sua via o se sei in grado di ottenere la salvezza basandoSi sulla tua personalità, né su quali sono la levatura, le capacità, le abilità, i doni o i talenti intrinseci che possiedi, e ovviamente non guarda nemmeno quanto tu abbia tenuto a freno i tuoi istinti e bisogni corporei. Al contrario, Dio guarda se, mentre Lo segui e svolgi i tuoi doveri, stai mettendo in pratica e facendo esperienza delle Sue parole, se hai l’intenzione e la determinazione di perseguire la verità e se, alla fine, sei riuscito a praticare la verità e a seguire la Sua via. Questo è ciò che Dio guarda” (La Parola, Vol. 7: Riguardo al perseguimento della verità, “Come perseguire la verità (3)”). Dio ha parlato molto chiaramente. La salvezza di un individuo non ha nulla a che fare con la sua personalità. Dio non giudica se una persona possa essere salvata o meno in base alla sua personalità innata, o alla sua levatura, alle sue capacità o ai suoi talenti, ma piuttosto al fatto che sia o meno in grado di praticare la verità e di seguire la via di Dio. Svolgevo il mio dovere con un punto di vista sbagliato. Avevo sempre pensato che, come irrigatrice, non avrei potuto compiere bene il mio dovere se non fossi riuscita a comunicare con gli altri e che sicuramente in futuro non avrei potuto essere salvata. Ero convinta che solo cambiando la mia personalità e i miei difetti avrei potuto compiere il mio dovere ed essere salvata in futuro. Così ho continuamente cercato di cambiare la mia personalità, ma alla fine non ci sono riuscita e sono diventata negativa. Mi sono persino lamentata di Dio perché non mi aveva dato una personalità estroversa. Continuavo a sforzarmi di cambiare la mia personalità, ma era sbagliato, perché i cambiamenti di personalità sono solo cambiamenti superficiali. Se pure cambiassi i miei difetti e diventassi estroversa e brava a comunicare con gli altri, laddove non eliminassi la mia indole corrotta, limitandomi nel mio dovere a sbrigarmela senza dare il meglio di me sia col corpo che col cuore, non cercando la verità di fronte alle sfide e addirittura discutendo con Dio o lamentandomi di Lui, allora Egli non mi approverebbe e alla fine verrei eliminata.

In seguito, mi sono imbattuta in un altro passo delle parole di Dio: “Gli attributi innati con cui nascono le persone e gli istinti della loro carne non sono il bersaglio dell’opera di Dio, e la Sua opera prende di mira la loro indole corrotta e le cose che dentro di loro si ribellano a Dio e sono incompatibili con Lui. Se le persone immaginano che l’opera di Dio miri a cambiare la loro levatura, i loro istinti e persino la loro personalità, le loro abitudini, i loro modelli di vita e così via, allora ogni singolo aspetto della loro pratica, nella vita quotidiana, sarà influenzato e condizionato dalle loro nozioni e fantasie e ci saranno inevitabilmente molte parti distorte o cose estreme. Queste parti distorte e queste cose estreme non sono in linea con le verità principi e porteranno le persone a deviare dalla coscienza e dalla ragione dell’umanità normale e a svincolarsi dalla traiettoria dell’umanità normale. Supponiamo, per esempio, che nelle tue nozioni e fantasie tu creda che Dio voglia cambiare la levatura, le capacità e persino l’istinto delle persone; se pensi che queste siano le cose che Dio vuole cambiare, che tipo di perseguimenti avrai? Avrai perseguimenti distorti e ostinati: vorrai perseguire una levatura superiore e ti concentrerai sull’apprendimento di vari tipi di competenze e sulla padronanza di vari tipi di conoscenza in modo da arrivare ad avere una levatura e delle abilità superiori, una superiore conoscenza e coltivazione di te stesso e persino alcune capacità che sono superiori a quelle della gente comune; in questo modo, presterai attenzione alle abilità e ai talenti esteriori. Quali sono, quindi, le conseguenze che tali perseguimenti hanno sulle persone? Esse non solo non riusciranno a intraprendere il cammino del perseguimento della verità, ma prenderanno invece il cammino dei farisei. Competeranno tra loro per vedere chi ha la levatura superiore, i doni o la conoscenza superiori, chi ha maggiori capacità, chi ha più punti di forza, chi ha il prestigio più elevato tra le persone ed è ammirato e stimato dagli altri. In questo modo, non solo non saranno in grado di praticare la verità e di agire secondo le verità principi, ma imboccheranno invece un cammino che porta lontano dalla verità” (La Parola, Vol. 7: Riguardo al perseguimento della verità, “Come perseguire la verità (3)”). Dopo aver letto questo passo delle parole di Dio, ho riflettuto e ponderato. L’opera di Dio degli ultimi giorni consiste nell’operare in noi le verità principi e purificare e cambiare la nostra indole corrotta, insieme a tutto ciò che in noi si ribella e si oppone a Dio, non nel cambiare cose come la nostra levatura intrinseca, i nostri istinti e la nostra personalità. Non comprendevo l’opera di Dio e vivevo con una prospettiva sbagliata. Continuavo a chiederGli di rendermi estroversa, eloquente e di buona levatura, ma questo andava contro le Sue richieste. Ho pensato a Paolo. In apparenza, egli sembrava possedere grandi doni, era eloquente e ha guadagnato molte persone attraverso la predicazione del Vangelo, ma non ha mai dedicato impegno alla verità né si è concentrato sull’ingresso nella vita e la sua indole corrotta non è mai cambiata. Inoltre, elevava sempre sé stesso a motivo di tutto il lavoro che aveva svolto e alla fine ha pronunciato parole estremamente arroganti come “Per me il vivere è cristo”. Questo ha offeso l’indole di Dio e ha portato Dio a punirlo. Anche io conoscevo un tale molto estroverso ed eloquente, che però si concentrava solo sul munirsi di parole e dottrine e non praticava mai la verità né arrivava a conoscere sé stesso attraverso la riflessione: alla fine è stato rivelato come miscredente ed eliminato. Ho visto che nella propria fede è davvero pericoloso non perseguire la verità e non concentrarsi sul cambiamento dell’indole, e che questo alla fine può portare a percorrere il cammino sbagliato e a essere eliminati da Dio.

Ho letto un altro passo delle parole di Dio e ho trovato un cammino di pratica. Dio Onnipotente dice: “Indipendentemente da quanto perfetta o nobile sia la tua umanità, o dal fatto che tu abbia meno mancanze e difetti e possieda più punti di forza degli altri, questo non significa che comprendi la verità, né può sostituire il tuo perseguimento della verità. Al contrario, se persegui la verità, ne comprendi gran parte e ne hai una comprensione adeguatamente profonda e concreta, questo rimedierà a molti dei difetti e dei problemi della tua umanità. Per esempio, diciamo che tu sia timido e introverso, che sia balbuziente e non molto istruito, ossia che tu abbia molti difetti e inadeguatezze, ma che possieda esperienza concreta e che, anche se balbetti quando parli, riesca a condividere sulla verità in modo chiaro, e che le tue condivisioni edifichino tutti quando le ascoltano, risolvano i problemi, permettano alle persone di uscire dalla negatività e dissolvano le loro lamentele e incomprensioni su Dio. Vedi, anche se balbetti, le tue parole possono risolvere i problemi: quanto sono importanti queste parole! Quando i profani le sentono, dicono che sei una persona incolta, che quando parli non segui le regole grammaticali e che a volte le parole che usi non sono nemmeno adatte. Può darsi che usi un gergo regionale o un linguaggio quotidiano e che le tue parole non abbiano la classe e lo stile di quelle di persone molto istruite che si esprimono in modo molto eloquente. Tuttavia, le tue condivisioni contengono la verità realtà, sono in grado di risolvere le difficoltà delle persone, e dopo che esse le hanno ascoltate, tutte le nubi oscure intorno a loro scompaiono e tutti i loro problemi sono risolti. Vedi, non è forse importante capire la verità? (Sì.)” (La Parola, Vol. 7: Riguardo al perseguimento della verità, “Come perseguire la verità (3)”). Le parole di Dio mi hanno fornito un chiaro cammino di pratica. Ciò su cui dovevo concentrarmi era perseguire la verità. Sebbene avessi alcuni difetti di personalità, fintanto che avessi compreso la verità, avrei potuto risolvere alcuni di questi problemi. Ripensandoci, da quando avevo assunto il dovere di irrigazione, avevo sempre pensato di non ottenere risultati nel mio dovere a causa della mia personalità introversa e della mia incapacità di comunicare con i nuovi arrivati, così avevo tentato continuamente di cambiare i difetti della mia personalità. Non avevo mai dedicato impegno alla verità, indirizzando invece tutti i miei sforzi verso il superamento dei miei difetti. In realtà questo era sbagliato. All’epoca, quando andavo a sostenere i nuovi arrivati, sebbene mi lasciassi limitare dalla mia personalità e non sapessi cosa dire di fronte alle loro nozioni, in verità il problema principale era che avevo una comprensione soltanto parziale di come affrontare le loro nozioni. In realtà, il mio fallimento nell’adempimento del mio dovere non era interamente un problema di personalità e il problema principale risiedeva nella mia mancata comprensione della verità. Da quel momento in poi, dovevo concentrarmi sul dedicare impegno alle verità principi e, se avessi compreso chiaramente la verità, avrei potuto finalmente esprimermi con chiarezza. Se a volte mi fossi innervosita e avessi dimenticato le parole, avrei potuto pregare di più Dio per calmare il mio cuore e ripassare più volte in cuor mio quello che volevo dire e parlare lentamente. Se ancora non fossi riuscita a spiegare una certa cosa in modo chiaro, avrei potuto in seguito trovare dei passi pertinenti delle parole di Dio o cercare dai fratelli e dalle sorelle. Ecco come avrei dovuto praticare.

Ora ho smesso di cadere nella negatività a causa della mia personalità introversa e, quando nelle riunioni condivido, pratico l’acquietare il mio cuore e sono in grado di comunicare con gli altri. Non sono più preoccupata come in passato del modo in cui comunicare con loro né sono più soffocata dalla pressione. Sento realmente che la verità è in grado di risolvere tutte le difficoltà di una persona e che sono state le parole di Dio a farmi uscire dalla negatività. Non sono più vincolata né limitata dai difetti della mia personalità.


49. Riflessioni dopo essere stata potata

di Meng Han, Cina

Nel 2023, sono stata eletta leader del distretto. Sentivo di avere una grande responsabilità. Andavo ogni giorno di chiesa in chiesa e affrontavo proattivamente ogni problema che incontravo. Dopo un po’, il lavoro di allontanamento ha dato dei risultati e anche altri compiti hanno iniziato a mostrare progressi. Ero un po’ compiaciuta e sentivo di aver svolto un lavoro effettivo. Successivamente, quando la leader superiore, sorella Chenxi, seguiva il lavoro, mi ha fatto notare che il lavoro di elezione stava procedendo lentamente, che l’elezione dei leader e dei diaconi non era stata completata, ostacolando così il lavoro della chiesa, e che nemmeno il lavoro del Vangelo stava facendo progressi. Quando l’ho sentita dire quelle parole, ho provato un po’ di imbarazzo. In effetti, quei problemi erano reali e non potevo negarli. Perciò, ho iniziato a seguire quei compiti. Dopo qualche sforzo, sia il lavoro di elezione che quello del Vangelo hanno mostrato dei progressi e ho pensato: “Da quando Chenxi mi ha fatto notare quei problemi, ho seguito il lavoro, i leader e i diaconi sono stati scelti e il lavoro del Vangelo è migliorato rispetto al mese scorso. Questa volta, di sicuro non dirà che ho dei problemi”.

In seguito, quando Chenxi mi ha nuovamente chiesto dei progressi del lavoro di elezione, ho condiviso con lei ciò che sapevo della situazione, ma, con mia grande sorpresa, ha detto: “Dato che i leader e i diaconi sono stati scelti, i loro curricula e le loro valutazioni sono stati raccolti in modo appropriato? Quando inizierà l’elezione formale?” A quelle parole, mi sono improvvisamente agitata e ho pensato: “Anche se sto seguendo il lavoro di elezione in ogni chiesa, non so se sono stati raccolti tutti i curricula e tutte le valutazioni, né quando inizierà l’elezione formale”. Ho detto subito: “Questa cosa deve ancora essere seguita”. Allora Chenxi mi ha chiesto: “Nell’ambito della tua responsabilità, mancano ancora molti leader e diaconi e questo sta ostacolando il lavoro. Perché non agisci con maggiore tempestività? C’è anche il lavoro del Vangelo. Alcune chiese non danno risultati da molto tempo. Hai capito qual è il vero problema? Cosa stai facendo per risolverlo? I risultati del Vangelo nella tua zona non sono buoni al momento”. Sentendo ciò, mi sono sentita oppositiva e ho pensato: “Dopo che ultimamente ci avevi fatto notare le deviazioni nel nostro lavoro, non le abbiamo forse seguite e risolte subito? Abbiamo fatto sacrifici e non siamo stati pigri. Anche applicare il lavoro richiede tempo, no? Per di più, nell’ultimo periodo, non ci sono forse stati progressi nel lavoro del Vangelo e nel lavoro di elezione? Perché ci stai ancora potando? Sembra che, qualsiasi cosa facciamo, per te non sia mai abbastanza. Non è che ci stai volutamente prendendo di mira, cercando difetti per farci le pulci?” Più ci pensavo, più mi sentivo oppositiva e ho detto con indignazione: “È evidente che non ho nessuna capacità lavorativa e che il mio dovere non sta dando dei buoni risultati. Tanto vale che io venga destituita!” Vedendomi in quel modo, Chenxi ha detto che non accettavo la verità e che, quando c’erano dei problemi sul lavoro, non cercavo la verità per correggere le deviazioni, bensì diventavo oppositiva. Ma, a prescindere da cosa dicesse, non volevo più ascoltarla e ho abbassato la testa, offesa. Ho pensato: “Ultimamente mi sono impegnata molto. Non ho forse seguito il lavoro costantemente? Questo non vuol dire svolgere un lavoro effettivo? Pensi ancora che ciò non sia abbastanza e dici anche che non accetto la verità, pertanto, se devo essere destituita, va’ avanti e destituiscimi! I requisiti del dovere di un leader sono troppo elevati e io chiaramente non sono in grado di soddisfarli!” Dopo questo incidente, ero piuttosto turbata. Quando mi sono calmata per riflettere su me stessa, mi sono resa conto che Chenxi non aveva messo in evidenza i miei problemi per rendermi le cose difficili, né tantomeno per prendermi in giro, bensì perché stava pensando al lavoro della chiesa. Perché non riuscivo ad accettarlo? Sono giunta dinanzi a Dio e ho pregato: “Dio Onnipotente, oggi la sorella mi ha fatto notare i problemi del mio dovere e ho fatto fatica ad accettarlo. Non volevo far altro che controbattere e giustificarmi e continuavo a sentirmi offesa. Dio, Ti prego di illuminarmi e guidarmi a comprendere me stessa”.

Nella mia ricerca, ho visto che Dio smaschera i comportamenti degli anticristi che non accettano la verità e mi sono rivista in essi. Dio Onnipotente dice: “Quando un anticristo viene potato, la prima cosa che fa è opporsi e rifiutarlo dal profondo del cuore. Lo combatte. E perché? Perché gli anticristi, per loro natura essenza, provano avversione nei confronti della verità e la odiano e non la accettano minimamente. Naturalmente, la sua essenza e la sua indole impediscono a un anticristo di riconoscere i propri errori o la propria indole corrotta. Sulla base di questi due fatti, il suo atteggiamento nei confronti della potatura è quello di rifiutarla e opporsi, completamente e totalmente. La detesta e vi resiste dal profondo del cuore, e non mostra il minimo accenno di accettazione o di sottomissione, né tanto meno di riflessione o pentimento autentici. Quando un anticristo subisce la potatura, indipendentemente da chi lo faccia, che cosa riguardi, in quale misura egli sia colpevole della questione, quanto vistoso sia il suo errore, quanto male egli abbia commesso o quali conseguenze provochi per il lavoro della chiesa la sua malevolenza, l’anticristo non tiene conto di nulla di tutto questo. Per l’anticristo, colui che lo sottopone a potatura lo sta prendendo di mira o sta trovando delle colpe per tormentarlo. L’anticristo può perfino pensare di essere vittima di prepotenze e umiliazioni, di non venire trattato come un essere umano e di essere sminuito e disprezzato. Dopo aver subìto la potatura, l’anticristo non riflette mai su ciò che effettivamente ha fatto di male, su quale indole corrotta abbia rivelato, e se abbia ricercato i principi a cui si deve conformare, agito secondo le verità principi o fatto fronte alle proprie responsabilità nella questione per la quale è stato potato. Non esamina né riflette su nulla di tutto questo, e nemmeno medita su tali questioni né le considera. Invece, tratta l’essere potati in base alla propria volontà e con irruenza. Ogni volta che subisce la potatura, l’anticristo sarà colmo di collera, disobbedienza e risentimento e non ascolterà i consigli di nessuno. Non vuole accettare la potatura e non è in grado di ritornare dinanzi a Dio per conoscersi e riflettere su di sé, per affrontare le proprie azioni che violano i principi, come il fatto di svolgere il proprio dovere in modo superficiale o con un comportamento scatenato, né sfrutta questa occasione per eliminare la propria indole corrotta. Invece trova scuse per difendersi, per giustificarsi, e dirà perfino cose per suscitare discordia e sobillare gli altri. In breve, quando gli anticristi subiscono la potatura, le loro manifestazioni specifiche sono disobbedienza, insoddisfazione, resistenza e sfida, e nel loro cuore sorgono delle lamentele: ‘Ho pagato un prezzo così alto e ho fatto tanto lavoro. Anche se non ho seguito i principi o cercato la verità in alcune cose, non ho fatto tutto questo per me stesso! Anche se ho causato qualche danno al lavoro della chiesa, non l’ho fatto di proposito! Chi non commette errori? Non potete appigliarvi ai miei errori e potarmi all’infinito senza mostrare considerazione per le mie debolezze e senza badare al mio umore né alla mia autostima. La casa di dio non ha amore per le persone ed è tanto ingiusta! Inoltre, mi potate per aver commesso un errore così piccolo: questo non significa forse che mi guardate con occhi sfavorevoli e volete eliminarmi?’ Quando gli anticristi subiscono la potatura, la prima cosa nella loro mente non è riflettere su ciò che hanno fatto di male o sull’indole corrotta che hanno rivelato, ma discutere, spiegare e giustificarsi, facendo congetture” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Tema 12: Vogliono abbandonare quando non hanno prestigio né alcuna speranza di ottenere benedizioni”). Grazie alle parole di Dio, ho visto che, per quanto gli anticristi possano intralciare e disturbare l’opera della casa di Dio, non provano alcun senso di colpa nella loro coscienza e, quando vengono potati, si sentono solo oppositivi e si giustificano, cercando costantemente di difendere le proprie ragioni, senza accettare o ammettere i propri errori. Addirittura, prendono la potatura da parte dei fratelli e delle sorelle come una critica o un tentativo di rendere loro le cose difficili. Ciò è dovuto alla natura degli anticristi di provare avversione per la verità e odiarla. Ripensandoci, quando ero stata potata, non avevo forse rivelato anch’io l’indole di provare avversione per la verità? La leader superiore mi aveva fatto notare che il lavoro di elezione stava procedendo lentamente e che ero stata passiva e pigra nei miei doveri. Inoltre, mi aveva fatto notare che il lavoro complessivo del Vangelo nell’ambito della nostra responsabilità non era stato efficace. Questi erano dei dati di fatto. Aveva messo in evidenza i problemi nel nostro lavoro e ci aveva guidato per correggere quelle deviazioni. Questo voleva dire proteggere il lavoro della chiesa. Avrei dovuto accettarlo e riflettere sui problemi nel mio lavoro e poi correggerli prontamente. Tuttavia, non solo non avevo riflettuto su me stessa, ma avevo anche vissuto in uno stato di noncuranza. Mi sentivo oppositiva e provavo antipatia nei confronti della leader superiore. In cuor mio, non facevo altro che ribattere e giustificarmi, credendo che mi avesse fatto notare quei problemi solo perché non le piacevo e che stesse intenzionalmente cercando dei difetti per farmi le pulci. Avevo persino pensato che le richieste di un dovere di leadership fossero troppo elevate, quindi ero diventata negativa e ribelle. Sostenevo di non avere capacità lavorative e che avrei potuto essere destituita per non aver adempiuto il mio dovere. Il fatto che non adempissi il mio dovere, addirittura fingendo di essere incompetente, e rinunciassi a svolgerlo, era un’assoluta mancanza di ragione da parte mia. Quella che avevo rivelato non era forse l’indole di un anticristo di provare avversione per la verità e odiarla? Ho pensato a un anticristo che era stato espulso dalla chiesa. Lei lavorava sempre secondo la propria volontà e, quando sorgevano dei problemi che danneggiavano il lavoro della chiesa, non provava alcun rimorso, tantomeno accettava la potatura, la guida o l’aiuto dei fratelli e delle sorelle. Anche in seguito, non si correggeva e si limitava a ribattere e sbraitare contro di loro. Alla fine, era stata espulsa dalla chiesa per le sue numerose malefatte. Se avessi continuato a rifiutare la potatura o i consigli dei fratelli e delle sorelle, avrei causato gravi danni al lavoro della chiesa e, alla fine, sarei anche stata rivelata ed eliminata da Dio come un anticristo! Quando mi sono resa conto di comportarmi anch’io come un anticristo e di avere l’indole di provare avversione per la verità, ho iniziato a sentirmi spaventata. In silenzio, ho pregato Dio e Gli ho chiesto di impedirmi di fare del male e di oppormi a Lui.

Dopo aver pregato, mi sono detta: “Cosa significa fare un lavoro effettivo?” Nella mia ricerca, ho letto le parole di Dio: “Non importa quanto sei talentuoso, quale livello di levatura e istruzione possiedi, quanti slogan riesci a gridare o quante parole e dottrine hai colto; indipendentemente da quanto sei impegnato o esausto nell’arco di una giornata, o da quanta strada hai fatto, da quante chiese visiti o da quanti rischi corri e da quante sofferenze sopporti: niente di tutto questo ha importanza. Ciò che conta è se svolgi il tuo lavoro in base alle disposizioni di lavoro, se attui accuratamente tali disposizioni; se, durante la tua leadership, partecipi a ogni lavoro specifico di cui sei responsabile e da quanti problemi reali hai effettivamente risolto; da quante persone sono arrivate a comprendere le verità principi grazie alla tua leadership e alla tua guida e da quanto il lavoro della chiesa è avanzato e si è sviluppato; ciò che conta è se hai raggiunto o meno questi risultati. Indipendentemente dal lavoro specifico in cui sei coinvolto, ciò che conta è se segui e dirigi costantemente il lavoro anziché agire in modo arrogante e impartire ordini. Oltre a questo, conta anche se possiedi o meno l’ingresso nella vita mentre svolgi il tuo dovere, se riesci ad affrontare le questioni secondo i principi, se possiedi una testimonianza sul mettere in pratica la verità e se riesci a gestire e risolvere i problemi reali affrontati dal popolo eletto di Dio. Queste e altre cose simili sono tutti criteri per valutare se un leader o un lavoratore abbia adempiuto o meno alle proprie responsabilità” (La Parola, Vol. 5: Le responsabilità di leader e lavoratori, “Le responsabilità di leader e lavoratori (9)”). Grazie alle parole di Dio, ho visto che Egli non valuta se un leader o un lavoratore sta svolgendo un lavoro effettivo in base a quanta sofferenza o a quanti sacrifici sembra aver sopportato, bensì in base a quante difficoltà e problemi è riuscito a risolvere nel lavoro, a quanto il lavoro è stato efficace e a quanto è stato efficiente nel proprio dovere. Io, però, mi ero sempre affidata alle mie nozioni e fantasie, pensando che, a prescindere dal risultato, dall’efficienza e dai progressi, a condizione che non fossi stata pigra, mi fossi tenuta impegnata ogni giorno e avessi portato avanti in tempo il lavoro necessario, avrei svolto un lavoro effettivo. Così, quando la leader superiore mi aveva fatto notare che non svolgevo un lavoro effettivo, mi ero sentita offesa, ero stata restia ad accettarlo e volevo ribattere. Riflettendo su me stessa alla luce delle parole di Dio, ho visto che, sebbene fossi impegnata ogni giorno, non cercavo le verità principi per risolvere un sacco di problemi reali, specialmente nell’elezione dei leader e dei diaconi. Nonostante scrivessi delle lettere per spronare le persone, in realtà cercavo solamente di sbrigarmela, limitandomi a lanciare slogan e a seguire le cose in modo superficiale. In seguito, chiedevo a malapena come procedesse l’attuazione della chiesa, quanti progressi avesse fatto e quali difficoltà non fossero ancora state risolte, cosa che aveva portato a lenti progressi nelle elezioni e a una scarsissima efficienza nel lavoro. Lo stesso problema si era verificato nel seguire il lavoro del Vangelo. Apparentemente, sembrava che seguissi molto il lavoro, ma la maggior parte delle volte si trattava solo di passare informazioni da una parte all’altra. Raramente mi informavo su problemi specifici esistenti e tantomeno li risolvevo in tempo, facendo sì che ci fosse scarsa efficienza nel lavoro. Questo non voleva dire svolgere un lavoro effettivo. Facendo il mio dovere in questo modo, cercavo solamente di sbrigarmela. In sostanza, cercavo di ingannare le persone e di tradire Dio. Egli ci chiede di assolvere i nostri doveri tenendo conto delle Sue intenzioni e di concentrarci sull’efficienza e sull’efficacia. Solo così li svolgiamo in un modo che sia all’altezza degli standard. Io avevo applicato il lavoro solo in modo superficiale e non avevo risolto problemi reali, facendo sì che il lavoro di cui ero responsabile non portasse alcun vero progresso o risultato. Se avessi continuato così, avrei finito per essere rivelata come una falsa leader e sarei stata destituita. Quando mi sono resa conto di queste cose, ho provato odio per me stessa e, in silenzio, ho deciso: “Quando svolgerò di nuovo il mio dovere, devo farlo con diligenza e con l’impegno più totale. Nel compiere il lavoro, devo concentrarmi sull’efficienza e sui risultati reali, facendo in modo che venga portato avanti il più velocemente possibile”. Successivamente, durante l’attuazione del lavoro del Vangelo, ho condiviso con i leader e i diaconi le intenzioni di Dio di salvare l’uomo e il significato di predicare il Vangelo, e li ho guidati a partecipare concretamente al lavoro del Vangelo. I fratelli e le sorelle sono arrivati a comprendere il significato di predicare il Vangelo e hanno partecipato attivamente al lavoro del Vangelo che, in seguito, ha fatto dei progressi. Nel lavoro di elezione, ho seguito i problemi e li ho risolti tempestivamente e, dopo un po’, la maggior parte dei leader e dei diaconi della chiesa sono stati eletti e il lavoro della chiesa ha potuto proseguire normalmente.

In seguito, ho letto altre parole di Dio: “Quanto all’essere potati, qual è la minima conoscenza di base che le persone dovrebbero possedere? La potatura va sperimentata per poter svolgere il proprio dovere all’altezza degli standard, è indispensabile. È qualcosa che le persone devono affrontare quotidianamente e sperimentare spesso al fine di ottenere la salvezza nella loro fede in Dio. Nessuno può prescindere dall’essere potato. La potatura è forse qualcosa che riguarda le prospettive e il destino di una persona? (No.) Allora che scopo ha potare qualcuno? Forse quello di condannarlo? (No, lo scopo è aiutare le persone a comprendere la verità e a svolgere i loro doveri in base ai principi.) Giusto. Questo è il modo più corretto di intenderla. Sottoporre qualcuno a potatura è una sorta di disciplina, di castigo, e naturalmente è anche un modo di aiutarlo e redimerlo. Subire la potatura ti permette di modificare in tempo il tuo perseguimento errato. Ti consente di riconoscere tempestivamente i problemi che manifesti al momento e l’indole corrotta che riveli. In ogni caso, essere potato ti aiuta a riconoscere i tuoi errori e a svolgere il tuo dovere in base ai principi, ti evita in tempo di causare deviazioni e di smarrirti, e ti impedisce di provocare catastrofi. Non è forse il più grande aiuto per le persone, il più grande rimedio? Coloro che possiedono coscienza e ragione dovrebbero essere in grado di considerare correttamente la potatura subita” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Tema 9: Parte ottava”). Grazie alle parole di Dio, ho compreso il significato dell’essere potati e che la potatura è un’esperienza necessaria affinché una persona possa svolgere i propri doveri in un modo che sia all’altezza degli standard. Quando i fratelli e le sorelle notano dei problemi o delle deviazioni nei nostri doveri, la loro capacità di farci notare i nostri problemi e potarci o smascherarci in tempo può aiutarci a comprendere i nostri problemi e a correggerli rapidamente. È questo che significa proteggere il lavoro della chiesa e fornire un aiuto reale. Ho pensato che la leader superiore mi faceva notare ripetutamente i problemi nel mio lavoro non per rendermi le cose difficili o per mettermi in imbarazzo, bensì per aiutarmi a comprendere le lacune e le deviazioni nel mio lavoro, permettendomi così di svolgere meglio il lavoro della chiesa in futuro, nonché per aiutarmi a conoscere la mia indole corrotta di essere superficiale nel mio dovere. In quel momento, mi sono davvero resa conto che l’atto della potatura non giova solo all’accesso alla vita delle persone, ma le aiuta anche a correggere prontamente le deviazioni e i problemi nei propri doveri, impedendo loro di fare ciò che vogliono ed evitando che il lavoro della chiesa venga danneggiato. La potatura è l’amore e la salvezza di Dio! In seguito, quando la leader superiore ha approfondito il mio lavoro, ha continuato a farmi notare i miei problemi e, sebbene a volte mi trovassi ancora nello stato di voler controbattere, mi sono resa conto del fatto che, seguendomi nel lavoro, mi stava guidando passo dopo passo, insegnandomi come accedere ai principi nel mio lavoro, quindi, in cuor mio, non mi sono sentita così oppositiva.

Non molto tempo dopo, la leader superiore ha mandato una lettera in cui diceva che ero passiva quando seguivo il lavoro del Vangelo e che ero arrivata al punto di trascurarlo, scaricando tutte le difficoltà sui lavoratori del Vangelo. Dopo aver letto la lettera, in cuor mio non ho potuto fare a meno di controbattere: “Come puoi dire che sono arrivata al punto di trascurarlo? Il lavoro del Vangelo non è stato efficace e questo mi ha resa ansiosa e frustrata. Ultimamente, ho lavorato sodo per stimolare il lavoro del Vangelo e ho fornito condivisione e aiuto in relazione ai problemi che si sono creati. Come puoi dire che non mi sono dedicata al lavoro del Vangelo?” In quel momento, mi sono resa conto che stavo ricominciando a rivelare un’indole di avversione per la verità e ho pensato: “La lettera dei leader deve aver evidenziato un problema, pertanto devo avere senso della ragione e per prima cosa sottomettermi”. Quindi, ho pregato silenziosamente nel mio cuore, chiedendo a Dio di guidarmi nella mia sottomissione. Poi ho pensato a un passo delle parole di Dio che avevo letto un po’ di tempo prima su come gestire la potatura. Così, l’ho subito cercato per leggerlo. Dio Onnipotente dice: “Cosa, dunque, è esattamente un atteggiamento di sottomissione? Innanzitutto, dovete avere un atteggiamento positivo: quando venite potati, per prima cosa non analizzate giusto e sbagliato, accettatelo e basta, con un cuore sottomesso. Per esempio, qualcuno potrebbe dire che hai fatto qualcosa di sbagliato. Anche se in cuor tuo non capisci e non sai quale sia stato il tuo errore, accettalo comunque. L’accettazione è innanzitutto un atteggiamento positivo. Esiste poi un atteggiamento leggermente più negativo, che consiste nel mantenere il silenzio e non opporre alcuna resistenza. Che tipo di comportamento prevede questo? Non argomenti il tuo ragionamento, non ti discolpi e non accampi scuse oggettive in tua difesa. Se trovi sempre scuse e pretesti per discolparti e scarichi la responsabilità su altre persone, questa non è forse opposizione? Si tratta di un’indole ribelle. Non dovresti rifiutare, né opporti, né argomentare il tuo ragionamento. Anche se il tuo ragionamento è solido, si tratta forse della verità? È una scusa oggettiva dell’uomo, non la verità. Non ti viene chiesto delle scuse oggettive, perché è successo, come è successo, ma piuttosto ti viene detto che la natura di quell’azione non era in linea con la verità. Se possiedi una conoscenza a questo livello, sarai davvero in grado di mostrare accettazione e non opposizione. È fondamentale avere innanzitutto un atteggiamento di sottomissione quando ti accade qualcosa. […] Di fronte alla potatura, quali azioni costituiscono un atteggiamento di accettazione e di sottomissione? Come minimo, devi essere giudizioso e possedere ragione. Devi innanzitutto sottometterti, senza opporre resistenza o rifiuto, e approcciare la questione con ragionevolezza. In questo modo, avrai il minimo indispensabile di ragione. Se vuoi ottenere l’accettazione e la sottomissione, devi capire la verità. Non è una cosa semplice capire la verità. Innanzitutto, devi accettare le cose da parte di Dio: come minimo, devi sapere che la potatura che subisci è permessa da Dio, o che proviene da Lui. A prescindere dal fatto che sia del tutto ragionevole o meno, dovresti avere un atteggiamento di accettazione e di sottomissione. Questa è una manifestazione di sottomissione a Dio e, allo stesso tempo, anche un’accettazione dello scrutinio da parte Sua. Se ti limiti a continuare ad argomentare il tuo ragionamento e a difendere te stesso, convinto che la potatura provenga dall’uomo e non da Dio, allora la tua comprensione è distorta. Da un lato non hai accettato lo scrutinio da parte di Dio, dall’altro non mostri né un atteggiamento né un comportamento di sottomissione all’ambiente che Dio ha predisposto per te. Chi fa questo non è una persona che si sottomette a Dio” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Le cinque condizioni da soddisfare per intraprendere la retta via della fede in Dio”). Le parole di Dio ci dicono che, quando veniamo potati, non dovremmo analizzare cos’è giusto e cos’è sbagliato, o provare a ribattere e giustificarci, ma piuttosto iniziare ad accettarlo e sottometterci. Anche se non comprendiamo, dovremmo affrontare la questione con un atteggiamento di ricerca e sottomissione. Questo è il senso della ragione che una persona dovrebbe avere. La potatura che ho affrontato era stata permessa da Dio e avrei dovuto accettarla da Lui. Anche se non ero ancora consapevole dei miei problemi, non avrei dovuto cercare di controbattere o di giustificarmi. Piuttosto, avrei dovuto calmarmi, ricercare con umiltà e riflettere sulle deviazioni e sui problemi nel mio lavoro. Questo è l’atteggiamento corretto che dovrei avere di fronte alla potatura. Pensandoci meglio, sebbene di solito seguissi il lavoro del Vangelo, non svolgevo molti dei compiti ricchi di dettagli. Per esempio, non avevo mai esaminato o risolto in modo specifico i problemi che i lavoratori del Vangelo dovevano affrontare nel predicare il Vangelo e nel testimoniare Dio. Non era esattamente quello che la leader superiore aveva detto riguardo al non partecipare ai dettagli del lavoro e trascurare il lavoro del Vangelo? Dopo essermene resa conto, ho accettato di cuore la guida della leader. In seguito, ho esaminato concretamente i lavoratori del Vangelo e, quando sono sorti dei problemi, ho subito cercato le verità rilevanti e condiviso sulle soluzioni. Pian piano, il lavoro del Vangelo ha iniziato a migliorare.

Sperimentando questi diversi cicli di potatura, ho raggiunto una certa comprensione della mia indole di anticristo, che prova avversione per la verità, e ho capito che, a causa della loro indole corrotta, spesso le persone svolgono i propri doveri in modo superficiale e che, se non accettiamo la potatura, ma al contrario ci sentiamo oppositivi e ci ribelliamo, allora questo causerà un grave danno al lavoro. Sono stati proprio questi cicli di potatura che non erano di mio gradimento a proteggermi e a permettermi di non intraprendere il cammino sbagliato di una falsa leader. Essere potata ha davvero portato benefici allo svolgimento del mio dovere!


50. Chi mi ostacola nel mio cammino verso il Regno dei Cieli?

di Hosea, Vietnam

Nell’agosto del 2020, una sorella mi ha invitato a una riunione online della chiesa di Dio Onnipotente. Leggendo le parole di Dio Onnipotente, cercando e indagando, mi sono sentito certo che la Sua parola era la voce di Dio e che Egli era il Signore Gesù ritornato. Ero molto emozionato ed entusiasta. Anche i miei fratelli aspettavano con ansia il ritorno del Signore. Sapevo che dovevo subito dare loro la buona notizia, affinché anche loro potessero accettare l’opera di Dio degli ultimi giorni. Così, ho predicato il Vangelo al mio terzo fratello, il quale ha riferito la notizia della venuta del Signore al nostro fratello maggiore, il leader della chiesa. Inaspettatamente, quando quest’ultimo l’ha saputo, è venuto a casa mia quella sera, era furioso.

Non appena è entrato nella stanza, mi ha chiesto: “Hosea, hai detto che il Signore Gesù è già tornato e sta compiendo una nuova fase dell’opera?” Ho risposto: “Sì, stavo proprio per parlartene”. Lui ha ribattuto con rabbia: “Ma come è possibile? Il Signore Gesù ha perdonato i nostri peccati. Quando tornerà, ci innalzerà direttamente al Regno dei Cieli. Come è possibile che stia svolgendo una nuova opera?” L’ho pregato di calmarsi, di mettersi seduto e ascoltare le mie parole. Gli ho detto: “Anche se il Signore Gesù ha perdonato i nostri peccati, possiamo ancora peccare e la nostra natura peccaminosa è tuttora presente. Dio dice: ‘Siate dunque santi, perché Io sono santo’ (Levitico 11:45). Fratello, non possiamo vedere il Signore se non siamo santi e non possiamo entrare nel Regno dei Cieli se non siamo purificati dal peccato. Abbiamo ancora bisogno che Dio compia l’opera di giudizio per eliminare la nostra natura peccaminosa e risolvere il problema del peccato alla radice”. Mio fratello sembrava confuso e ha detto: “Il Signore Gesù è stato crocifisso per farSi carico di tutti i nostri peccati. Il Signore non ci considera più peccatori. Tu affermi che non siamo stati purificati, ma questa è una tua idea. La Bibbia non dice questo. Non sai cosa dice la Bibbia? ‘Infatti con il cuore si crede per ottenere la giustizia e con la bocca si fa confessione per essere salvati’ (Romani 10:10). Non siamo già salvi attraverso la fede nel Signore? Perché il Signore dovrebbe ancora compiere una nuova opera?” Ho subito spiegato: “Fratello, quelle che hai citato sono parole di Paolo, non del Signore Gesù. Il Signore Gesù non ha mai affermato che chi viene salvato per fede può entrare nel Regno dei Cieli. Egli dice molto chiaramente chi può entrare nel Regno dei Cieli. ‘Non chiunque Mi dice: “Signore, Signore”, entrerà nel Regno dei Cieli, ma chi segue la volontà del Padre Mio che è ne’ cieli’ (Matteo 7:21). Fratello, per entrare nel Regno dei Cieli, dobbiamo seguire la volontà di Dio e agire secondo le Sue parole. Ne siamo forse all’altezza? Spesso pecchiamo ancora e non sappiamo compiere le parole del Signore. Il Signore Gesù ci chiede di amare il prossimo come noi stessi. Ne siamo capaci? Non solo non siamo in grado di non amarlo, ma arriviamo a esserne invidiosi, a odiarlo e spesso viviamo nel peccato. Non disponiamo dei requisiti per entrare nel Regno dei Cieli. Ecco perché Dio torna negli ultimi giorni per parlare e compiere l’opera di giudizio. Lo fa per liberarci della nostra natura peccaminosa, per risolvere il problema del nostro peccato alla radice e purificarci e salvarci completamente. Il Signore Gesù Stesso ha profetizzato: ‘Chi Mi respinge e non accetta le Mie parole, ha chi lo giudica: la parola che ho annunziata è quella che lo giudicherà nell’ultimo giorno’ (Giovanni 12:48). ‘Infatti è giunto il tempo in cui il giudizio deve cominciare dalla casa di Dio’ (1 Pietro 4:17)”. Senza aspettare che finissi di parlare, mio fratello mi ha interrotto bruscamente, dicendo: “Basta! Sostieni che, al Suo ritorno, il Signore compirà un’altra fase dell’opera di salvezza. Questo non significa che l’opera di redenzione del Signore Gesù è priva di significato? Non sarebbe stata inutile?” Dopo aver ascoltato le parole di mio fratello, mi sono sentito un po’ in ansia. Come potevo condividere in modo che comprendesse l’opera di Dio e si liberasse delle sue nozioni? Allora ho pensato a un passo delle parole di Dio Onnipotente: “Benché Gesù sia giunto tra gli uomini e abbia compiuto molte opere, ha soltanto completato l’opera di redenzione di tutta l’umanità ed è servito come sacrificio espiatorio dell’uomo; Egli, però, non l’ha liberato da tutta la sua indole corrotta. Salvare pienamente l’uomo dall’influenza di Satana ha richiesto non solo che Gesù diventasse il sacrificio espiatorio e Si facesse carico dei peccati dell’uomo, ma ha anche richiesto che Dio compisse un’opera ancora maggiore per liberare completamente l’uomo dalla sua indole satanicamente corrotta. E così, dopo che l’uomo è stato perdonato per i suoi peccati, Dio Si è fatto di nuovo carne per condurlo verso l’età nuova, e ha iniziato l’opera di castigo e giudizio, opera che ha introdotto l’uomo in un regno più elevato. Tutti coloro che si sottomettono al Suo dominio godranno di una verità superiore e riceveranno maggiori benedizioni. Vivranno realmente nella luce e otterranno la verità, la via e la vita” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Prefazione”). Le parole di Dio hanno portato chiarezza e luce nel mio cuore. Ho detto a mio fratello: “Che Dio ritorni negli ultimi giorni per compiere l’opera di giudizio non significa che l’opera di redenzione del Signore Gesù sia priva di significato. Il Signore Gesù ha perdonato i peccati delle persone in modo che non fossero più condannate e giustiziate per legge, ma Egli ha compiuto solamente l’opera di redenzione, non quella di purificazione e salvezza. Tutti noi viviamo ancora nel peccato. Senza l’opera di giudizio di Dio degli ultimi giorni, non possiamo sfuggire al peccato ed entrare nel Suo Regno”. Quando ha visto che non riusciva a confutarmi, si è inalberato e ha detto: “Credi in Dio Onnipotente da poco tempo, ma hai imparato molto. Qualunque cosa io dica, tu sai come confutarla, quindi non c’è nulla che possa dirti!” Dopodiché, se n’è andato infuriato. Ho pensato: “Crede nel Signore e ha desiderato la Sua venuta ogni giorno; allora perché, sentendo parlare del ritorno del Signore, non solo non ha approfondito, ma si è addirittura arrabbiato? Forse non riesce ad accettarlo subito per via delle troppe nozioni religiose che ha. Dovrò trovare un’altra occasione per condividere con lui”.

Poco tempo dopo, saputo che credevo in Dio Onnipotente, le mie due cognate sono venute a casa mia. Hanno detto: “Hosea, se credi in Dio Onnipotente preghi il Suo nome, non il nome del Signore. Questo è tradire il Signore e diventare un apostata”. “Il Signore Gesù è il nostro unico Dio. Non abbandoneremo mai il nome del Signore per adorare altri dèi. Devi confessare rapidamente i tuoi peccati e pentirti davanti al Signore!” Ho spiegato loro: “Be’, voi dite così perché ancora non capite. Non avete letto le parole di Dio Onnipotente e non sapete che Egli è il Signore Gesù ritornato. Dio Onnipotente e il Signore Gesù sono un unico Spirito e un unico Dio. Dio usa solo nomi diversi in età diverse. Nell’Età della Legge, il nome di Dio era Jahvè, ma nell’Età della Grazia il Suo nome era Gesù. Il nome di Dio è cambiato, ma direste che il Signore Gesù e Jahvè non erano lo stesso Dio? Potete affermare che credere nel Signore Gesù significasse tradire Jahvè Dio? Dio Onnipotente, il Signore Gesù e Jahvè sono un unico Dio. Ecco, vi faccio vedere un video, così capirete”. Dio Onnipotente dice: “Un tempo ero chiamato Jahvè, un tempo ero anche noto alle persone come il Messia, e le persone un tempo Mi chiamavano Gesù il Salvatore con amore e stima. Oggi non sono più lo Jahvè o il Gesù che le persone conoscevano in passato. Sono invece il Dio che è ritornato negli ultimi giorni, il Dio che porterà l’età a una conclusione; sono il Dio Stesso che Si leva dai confini della terra, ricolmo di tutta la Mia indole e pieno di autorità, onore e gloria. Le persone non sono mai state in contatto con Me, non Mi hanno mai conosciuto e hanno sempre ignorato la Mia indole. Dalla creazione del mondo fino a oggi, nessun individuo Mi ha visto. Questo è il Dio che appare alle persone negli ultimi giorni ma è nascosto tra loro. Egli dimora tra loro, è autentico e reale, come il sole cocente e il fuoco ardente, è pieno di potere e trabocca di autorità. Non c’è una singola persona o cosa che non verrà giudicata dalle Mie parole, e che non sarà purificata attraverso il bruciore del fuoco. In definitiva, i molteplici paesi saranno benedetti grazie alle Mie parole, ma anche ridotti in frantumi a causa loro. In questo modo, tutte le persone degli ultimi giorni vedranno che Io sono il Salvatore ritornato, il Dio Onnipotente che conquista tutta l’umanità. E tutti vedranno che un tempo ero il sacrificio espiatorio per l’uomo, ma che negli ultimi giorni sono diventato la fiamma del sole ardente che brucia tutte le cose, nonché il Sole di giustizia che tutte le rivela. Questa è la Mia opera degli ultimi giorni. Ho preso questo nome e reco in Me questa indole in modo che tutte le persone possano vedere che sono il Dio giusto, il sole caldo e il fuoco ardente, e affinché possano adorare Me, l’unico vero Dio, e vedere il Mio vero volto: non sono soltanto il Dio degli Israeliti o il Redentore, sono invece il Dio di tutte le creature nei cieli, sulla terra e nei mari” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Il Salvatore è già ritornato su una ‘nuvola bianca’”). Dopo aver letto le parole di Dio, ho condiviso con le mie cognate: “Il nome di Dio cambia a seconda dell’età e della fase della Sua opera. Per ognuna di queste, Egli assume un nome diverso e ogni nome rappresenta l’opera di Dio in ciascuna età. Nell’Età della Legge, Dio ha promulgato le leggi sotto il nome di ‘Jahvè’ e ha insegnato agli uomini a vivere sulla terra. Nell’Età della Grazia, lo Spirito di Dio Si è incarnato nel Signore Gesù e ha compiuto l’opera di redenzione per l’umanità. Negli ultimi giorni, Dio viene nella carne come Dio Onnipotente per esprimere la verità e compiere l’opera di giudicare e purificare gli uomini. Esteriormente, il nome e l’opera di Dio sono cambiati, ma la Sua essenza è immutabile. È sempre stato lo stesso Dio, che opera per salvare l’umanità”. Ho anche fatto loro un esempio. Se qualcuno lavora in un ospedale, tutti lo chiamano “dottore”, ma, se un giorno deciderà di insegnare, tutti lo chiameranno “professore”; e, se poi predicherà in una chiesa, lo chiameranno “pastore”. Vedete? Il suo lavoro è cambiato, come anche il nome con cui gli altri lo chiamano, ma è sempre la medesima persona. È sempre lui. Allo stesso modo, Dio usa nomi diversi in età diverse, ma la Sua essenza e la Sua identità non sono cambiate ed Egli è sempre lo stesso Dio. Quando preghiamo nel nome di Dio Onnipotente, non stiamo tradendo il Signore e non siamo apostati: stiamo accogliendo il Signore e seguendo le Sue orme. Mentre parlavo, all’improvviso sono venuti i miei fratelli, quello maggiore e il terzo. Il primo mi ha interrotto con rabbia: “Non parlate più con lui. Non c’è modo di convincerlo. Qualunque cosa diciate, lui ha già una risposta, quindi a che pro?” L’altro ha aggiunto che la mia fede era sbagliata e mi ha detto di tornare sui miei passi il prima possibile. Gli ho risposto: “Fratello, anche tu hai ascoltato le parole di Dio Onnipotente e hai riconosciuto che Egli è il Signore Gesù tornato, quindi perché non hai l’ardire di seguirLo? Credi nel Signore, ma non ascolti le Sue parole, bensì quelle degli uomini. Non è una cosa insensata?” A quel punto, lui ha replicato: “Dici che Dio Onnipotente è il Signore Gesù ritornato. Vai a predicare al pastore. Se lui dice che questa è la vera via, allora ci crederemo insieme; in caso contrario, tornerai nella chiesa e avrai fede con noi”. Le mie cognate si sono dette d’accordo e hanno commentato: Giusto, siete fratelli di sangue. Non potete andare ognuno per la sua strada. Quando ho visto come tutti loro adorassero il pastore, ho risposto: “Noi credenti dovremmo sottometterci a Dio e onorarLo più di ogni cosa. Non possiamo obbedire ciecamente alle persone. Soprattutto quando si tratta di accogliere il Signore, non possiamo lasciar decidere il pastore. Il Signore Gesù ha detto che il gregge di Dio ascolta la Sua voce. Dobbiamo concentrarci sull’ascoltare la voce di Dio per poter accogliere il Signore”. Ho aggiunto: “Quando il Signore Gesù è venuto per operare, coloro che credevano nel giudaismo non hanno cercato di ascoltare la voce di Dio. Hanno seguito ciecamente i farisei nell’opporsi al Signore Gesù e condannarLo. Di conseguenza, hanno perso la salvezza del Signore. Questa è una lezione per noi”. Ma, qualunque cosa dicessi, i miei fratelli e le mie cognate non mi ascoltavano e insistevano che il pastore non poteva sbagliarsi. Di fronte al loro atteggiamento, ho pensato: “Venerano così tanto il pastore che, se lui lo accettasse, potrebbero accettarlo anche loro”.

Un giorno di gennaio del 2021, il pastore Jaxon e il leader Elian sono venuti a casa mia e ho colto l’occasione per predicare loro il Vangelo. Dopo alcuni convenevoli iniziali, il pastore Jaxon ha chiesto: “Sostieni che il Signore Gesù è tornato nella carne. Hai qualche base biblica a sostegno di questa affermazione?” Ho detto: “In Matteo 24:37 si legge: ‘Come fu ai giorni di Noè, così sarà alla venuta del Figlio dell’uomo’. E in 24:44: ‘Perciò anche voi siate pronti; perché, nell’ora che non pensate, il Figlio dell’uomo verrà’. In Luca 17:24-25: ‘Perché com’è il lampo che balenando risplende da una estremità all’altra del cielo, così sarà il Figlio dell’uomo nel Suo giorno. Ma prima bisogna che Egli soffra molte cose e sia respinto da questa generazione’. La profezia menziona ‘la venuta del Figlio dell’uomo’ e dice che ‘il Figlio dell’uomo verrà’. Chi è dunque il Figlio dell’uomo? ‘Figlio dell’uomo’ si riferisce all’incarnazione di Dio. Il Signore Gesù era il Figlio dell’uomo perché era l’incarnazione dello Spirito di Dio. Lo Spirito non può essere chiamato Figlio dell’uomo. Quindi, la profezia dice che il Signore tornerà come Figlio dell’uomo negli ultimi giorni, il che significa che Si incarnerà. Se il corpo spirituale del Signore Gesù, dopo la resurrezione, fosse sceso su una nuvola e apparso a tutti con grande gloria, chi avrebbe osato opporsi a Lui o condannarLo? Eppure il Signore Gesù ha detto: ‘Prima bisogna che Egli soffra molte cose e sia respinto da questa generazione’. Come si realizza questa profezia? Solo se Dio Si incarna come Figlio dell’uomo, il cui aspetto è quello di una persona comune e normale, in una forma non riconoscibile, allora può essere condannato e respinto. Pertanto, secondo la profezia del Signore Gesù, negli ultimi giorni il Signore tornerà nella carne, e questo è fuori da ogni dubbio”. Il leader Elian ha detto: “In questi versetti biblici, ‘Figlio dell’uomo’ si riferisce al Signore Gesù”. Ho risposto: “Fratello Elian, il Signore Gesù parla molto chiaramente. Queste sono profezie sul ritorno del Signore, non sul Signore Gesù”. Il pastore Jaxon ha replicato: “La Bibbia dice chiaramente: ‘Allora apparirà nel cielo il segno del Figlio dell’uomo; e allora tutte le tribù della terra faranno cordoglio e vedranno il Figlio dell’uomo venire sulle nuvole del cielo con gran potenza e gloria’ (Matteo 24:30). Il Signore tornerà su una nuvola, ma tu affermi che lo farà nella carne. Le due cose non sono in conflitto? Stiamo aspettando che il Signore Gesù torni su una nuvola. Ora, quel momento è vicino, si sono manifestati disastri di ogni sorta e il Signore sta per venire su una nuvola per portarci nel Regno dei Cieli. Dopo tutti questi anni di fede nel Signore, c’eri quasi e invece vuoi semplicemente rinunciare a tutto questo. È davvero un peccato!” Ho detto: “Pastore Jaxon, anche la profezia che ha appena citato è vera, ma l’incarnazione di Dio non contraddice la Sua venuta su una nuvola. All’inizio non capivo la questione. In seguito, dopo aver letto le parole di Dio Onnipotente, ho compreso che il ritorno del Signore avviene in due fasi. Prima Egli viene in segreto come Figlio dell’uomo per esprimere la verità e compiere l’opera di giudizio; poi, dopo aver creato un gruppo di vincitori, Dio scatena dei disastri per premiare i buoni e punire i malvagi. Dopo i disastri, Dio scende su una nuvola e appare apertamente a tutti. In quel momento, per tutti coloro che si oppongono a Dio Onnipotente e Lo condannano sarà pianto e stridore di denti e questo adempie del tutto la profezia del Signore che viene su una nuvola: ‘Ecco, Egli viene colle nuvole; e ogni occhio Lo vedrà; Lo vedranno anche quelli che Lo trafissero, e tutte le tribù della terra faranno cordoglio a causa Sua’ (Apocalisse 1:7). Perciò, ditemi, se Dio non fosse venuto per compiere la Sua opera e svelare questi misteri, come avremmo potuto noi umani esserne a conoscenza?” A quel punto, il pastore e gli altri, rimasti sorpresi da quando avevo detto, non hanno più parlato. Ho letto loro un passo delle parole di Dio Onnipotente: “Nel momento in cui vedrete Gesù discendere dai cieli su di una nuvola bianca con i vostri stessi occhi, assisterete all’apparizione pubblica del Sole di giustizia. Forse per te quello sarà un momento di grande entusiasmo, ma dovresti sapere che quando vedrai Gesù discendere dai cieli, tu scenderai contemporaneamente all’inferno per essere punito. Quello sarà il momento della fine del piano di gestione di Dio, e il momento in cui Dio ricompenserà i buoni e punirà i malevoli. Poiché il giudizio di Dio si sarà concluso prima che l’uomo possa vedere i segni, quando ci sarà soltanto l’espressione della verità. Coloro che accettano la verità e non cercano segni, essendo stati così purificati, saranno stati portati davanti al trono di Dio e saranno entrati nell’abbraccio del Creatore. Soltanto coloro che insistono nel credere che ‘il Gesù che non giunge su una nuvola bianca è un falso cristo’ saranno soggetti a una punizione perpetua, perché credono soltanto nel Gesù che mostra i segni, ma non riconoscono il Gesù che esprime giudizi severi e dona la vita e la vera via. Pertanto può solo accadere che Gesù Si occupi di loro quando ritorna apertamente su di una nuvola bianca. Sono troppo ostinati, hanno un’eccessiva fiducia in sé stessi e sono troppo arroganti. Come potrebbero essere ricompensati da Gesù individui così degenerati? Il ritorno di Gesù è una grande salvezza per coloro che sono in grado di accettare la verità, ma è un segno di condanna per quelli che sono incapaci di accoglierla. Dovreste scegliere il vostro cammino, e non bestemmiare lo Spirito Santo, né rifiutare la verità. Non dovreste essere persone ignoranti e arroganti, bensì sottomettervi alla guida dello Spirito Santo, e avere sete della verità e cercarla; soltanto così potrete trarre dei benefici” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Quando contemplerai il corpo spirituale di Gesù, Dio avrà creato nuovi cieli e nuova terra”). Tutti i presenti sono rimasti sbalorditi nell’ascoltare le parole autorevoli di Dio. Dopo un po’, il pastore ha commentato: “Hai appena detto che queste sono le nuove parole di Dio? Sbagliato. Le Sue parole sono tutte nella Bibbia e non ve ne sono al di fuori di essa. Se esistono, sono in aggiunta alla Bibbia. L’Apocalisse dice chiaramente: ‘Io lo dichiaro a chiunque ode le parole della profezia di questo libro: se qualcuno vi aggiunge qualcosa, Dio aggiungerà ai suoi mali i flagelli descritti in questo libro; se qualcuno toglie qualcosa dalle parole del libro di questa profezia, Dio gli toglierà la sua parte dell’albero della vita e della santa città che sono descritti in questo libro’ (Apocalisse 22:18-19). La Bibbia dice che chiunque aggiunga o tolga a queste parole non riceverà i frutti dell’albero della vita”. Ho detto: “Pastore Jaxon, quando dice che nulla può essere aggiunto o sottratto, sta ammonendo le persone a non aggiungere o cancellare arbitrariamente le profezie nel libro dell’Apocalisse, non significa che Dio non pronuncerà più nuove parole. Il Signore Gesù Stesso ha detto: ‘Ho ancora molte cose da dirvi, ma non sono per ora alla vostra portata; quando però sarà venuto Lui, lo Spirito della verità, Egli vi guiderà in tutta la verità’ (Giovanni 16:12-13). Il Signore Gesù è stato chiarissimo: al Suo ritorno negli ultimi giorni, avrebbe espresso molte parole per guidarci in tutte le verità. Secondo la vostra comprensione, una volta tornato negli ultimi giorni, Egli non parla più e non opera più. E allora come si realizzeranno queste parole del Signore Gesù? Dio è la verità, la fonte della vita, l’inesauribile sorgente d’acqua viva. Voi limitate le parole e l’opera di Dio alla Bibbia, come se Dio potesse parlare solamente nella Bibbia. Questo non è forse delimitare e sminuire Dio?” Dopo queste mie parole, il pastore Jaxon non ha più replicato. Ho pensato: “Una volta adoravo i pastori. Pensavo che avessero padronanza della Bibbia e conoscenza di Dio. Con mio sgomento, non capiscono la Bibbia e addirittura delimitano l’opera di Dio”. Ero deluso.

Dopo diverse discussioni, il pastore ha visto che ero saldo nella mia fede e, allora, per fuorviarmi, è ricorso a molte falsità, che ho confutato usando le parole di Dio; poi ho testimoniato l’opera di Dio degli ultimi giorni, ma non mi hanno affatto ascoltato. Alla fine della discussione, non riuscendo a confutarmi, il pastore Jaxon non ha aggiunto nulla. Elian, che lo aveva accompagnato, mi ha detto: “Hosea, noi vogliamo che tu smetta di credere in Dio Onnipotente perché siamo responsabili verso la tua vita. Lo facciamo per amore. Temiamo che tu intraprenda il cammino sbagliato. Le persone che comprendono la Bibbia come te dovrebbero essere leader della chiesa e collaborare al nostro lavoro. Sarebbe meraviglioso”. Quando l’ho sentito dire questo, ho pensato alle parole con cui il diavolo ha tentato il Signore Gesù nella Bibbia: “Di nuovo il diavolo lo portò con sé sopra un monte altissimo, gli mostrò tutti i regni del mondo e la loro gloria e gli disse: ‘Tutte queste cose ti darò, se tu ti prostri e mi adori’” (Matteo 4:8-9). Che mi avessero chiesto di diventare un leader della chiesa era una tentazione da parte del diavolo. Pensavano che, se mi avessero adescato con la fama e il prestigio, mi sarei schierato dalla loro parte. Consideravano la fama e il prestigio fin troppo importanti! Avevano appreso la notizia della venuta del Signore ma, invece di cercare e approfondire, tentavano di attirarmi lontano dalla vera via. Erano così subdoli! Così, li ho respinti. “Non tornerò in quella chiesa. Ora il Signore Gesù è tornato per compiere una nuova opera. Non opera più nelle chiese dell’Età della Grazia. A cosa mi servirebbe andare in chiesa? Dobbiamo accettare la nuova opera di Dio e seguirLo, altrimenti saremo abbandonati ed eliminati dal Signore. È esattamente come quando il Signore Gesù è venuto a operare. I discepoli hanno udito le Sue parole, hanno riconosciuto la voce del Signore, Lo hanno seguito e hanno ottenuto la Sua salvezza, mentre quelli che osservavano le leggi del tempio sono stati abbandonati ed eliminati dal Signore. Voi più di tutti dovreste esserne consapevoli. Il Signore è tornato negli ultimi giorni. Se non ascoltiamo la Sua voce, come possiamo accoglierLo? ‘Le mie pecore ascoltano la mia voce e io le conosco, ed esse mi seguono’ (Giovanni 10:27). E l’Apocalisse ha profetizzato: ‘Chi ha orecchi ascolti ciò che lo Spirito dice alle chiese’ (Apocalisse capitoli 2, 3). ‘Ecco, io sto alla porta e busso: se qualcuno ascolta la mia voce e apre la porta, io entrerò da lui e cenerò con lui ed egli con me’ (Apocalisse 3:20). Pastore Jaxon, nell’accogliere il Signore, la cosa più importante è ascoltare la voce del Signore. Se qualcuno testimonia che Egli è tornato, dobbiamo accantonare le nostre nozioni, cercare e indagare. Altrimenti, non saremo in grado di accogliere il Signore e di entrare nel Regno dei Cieli. È inutile continuare a cercare di convincermi. Ho già accolto il Signore e sono giunto a partecipare al banchetto di nozze dell’Agnello. A prescindere da tutto, continuerò a seguire Dio Onnipotente”. Vedendo il mio atteggiamento risoluto, il pastore ha detto che mi avrebbe dato ancora qualche giorno per riflettere e mi ha anche proibito di predicare il Vangelo nella chiesa. Ha inoltre detto alla mia famiglia di continuare a cercare di persuadermi. Dopodiché, se n’è andato indignato. La mia famiglia si è infuriata quando ha saputo che non avevo ascoltato il pastore, così sono venuti tutti a rimproverarmi, e il mio secondo fratello mi ha persino minacciato di picchiarmi. Dicevano: “Abbiamo chiamato il pastore e tu ci hai messi in imbarazzo. Il pastore ha parlato tanto, ma tu non hai voluto ascoltare, e ti ostini a credere in Dio Onnipotente. Quindi ti picchierò a morte!” Ho risposto: “Per favore, cosa ho fatto di male per essere picchiato? Il Signore è venuto. Ho semplicemente ascoltato la Sua voce e L’ho accolto. Perché mi trattate così? Avete ancora fede in Dio?” E lui ha proseguito: “Non ascolti nemmeno il pastore. Ma che problema hai?” Ho ribattuto: “Voi credete in Dio o credete nel pastore? Solo perché ho accettato l’opera di Dio degli ultimi giorni, il pastore mi ostacola e disturba così. Penso che il pastore e quei leader siano farisei ipocriti. Ora Dio è tornato, sta compiendo una nuova opera e ha espresso così tante verità, ma loro non cercano e non approfondiscono, e impediscono agli altri di accogliere il Signore. Usano persino il prestigio per attirarmi e allontanarmi dalla vera via, dicendo che è per la mia vita. Non è forse una menzogna? Vogliono intrappolarmi e rovinarmi! Il Signore Gesù ha smascherato i farisei con queste parole: ‘Ma guai a voi, scribi e farisei ipocriti, perché serrate il regno dei cieli davanti alla gente; poiché non vi entrate voi, né lasciate entrare quelli che cercano di entrare. […] Perché viaggiate per mare e per terra per fare un proselito; e quando lo avete fatto, lo rendete figlio della geenna il doppio di voi’ (Matteo 23:13, 15). Qual è la differenza tra i pastori e i leader e i farisei? Come potete stare dalla loro parte?” Ma mio fratello maggiore e il secondo semplicemente si rifiutavano di ascoltare e addirittura volevano tagliare i ponti con me. Mi ha rattristato molto vederli così spietati. Quando erano in difficoltà, avevo fatto di tutto per aiutarli e ora loro mi trattavano così. Come sono arrivati a tanto i bravi fratelli che conoscevo in passato? Che razza di famiglia era?

Quella notte, non ho chiuso un occhio. Ripensarci era così doloroso che non riuscivo a trattenere le lacrime. Ho pregato Dio, chiedendoGli di darmi la fede e di guidarmi a comprendere la Sua intenzione, in modo da sapere come sperimentare quell’ambiente. Ho ricordato che il Signore Gesù ha detto: “Non pensate che io sia venuto a mettere pace sulla terra; non sono venuto a mettere pace, ma spada. Perché sono venuto a mettere l’uomo contro suo padre, la figlia contro sua madre e la nuora contro sua suocera; e i nemici dell’uomo saranno quelli stessi di casa sua” (Matteo 10:34-36). “Se il mondo vi odia, sapete bene che prima di voi ha odiato me” (Giovanni 15:18). Le parole del Signore sono vere e le Sue profezie si sono adempiute. Solo perché ho accettato l’opera di Dio degli ultimi giorni, il pastore e i miei fratelli cercavano di ostacolarmi e perseguitarmi. Non odiavano me: odiavano Dio. Dopo aver riflettuto su ciò che era accaduto negli ultimi giorni, ero grato a Dio. La Sua parola mi ha aiutato a superare l’intralcio e l’ostacolo del mio pastore e della mia famiglia e mi ha anche fornito un certo discernimento su di loro.

Un giorno, una sorella ha saputo della mia situazione e mi ha inviato un passo delle parole di Dio Onnipotente: “Non essere avvilito, non essere debole, e Io chiarirò le cose per te. La strada verso il Regno non è così agevole, nulla è così semplice! Vuoi ottenere facilmente le benedizioni, giusto? Oggi tutti avranno prove amare da affrontare. Senza di esse, il cuore di amore che avete per Me non si rafforzerà e voi non proverete per Me un amore autentico. Sebbene tali prove consistano solo in circostanze di scarso rilievo, tutti devono attraversarle; è solo che la difficoltà delle prove sarà diversa a seconda delle persone. Le prove sono una benedizione da parte Mia, e quanti di voi vengono spesso innanzi a Me e implorano in ginocchio le Mie benedizioni? Sciocchi bambini! Pensate sempre che qualche parola favorevole conti come le Mie benedizioni, eppure non vi rendete conto che l’amarezza è una di esse. Quelli che condividono la Mia amarezza condivideranno di certo la Mia dolcezza. Queste sono la Mia promessa e la Mia benedizione per voi. Non esitate a nutrirvi e a godere delle Mie parole. Quando l’oscurità svanisce, la luce si addensa. È più buio prima dell’alba; subito dopo il cielo si rischiara gradualmente, e poi sorge il sole. Non siate timorosi né timidi” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Discorsi di Cristo al principio, Cap. 41”). Ha condiviso con me: “Crediamo in Dio Onnipotente e accogliamo il Signore, però Satana non vuole che siamo salvati o conquistati da Dio, quindi usa vari mezzi per ostacolarci e disturbarci. Ma Dio lo permette. Perché? Egli vuole rivelare la fede delle persone, vera o falsa che sia. Una persona che ha fede autentica, il gregge di Dio, sa superare questa prova. Per quanto Satana la disturbi, essa è capace di persistere nel seguire Dio. Coloro che non appartengono a Dio, che credono falsamente, di fronte al disturbo di Satana fuggono. Questa è la saggezza di Dio esercitata sulla base delle trame di Satana. Ora vieni disturbato e ostacolato dal tuo pastore e dalla tua famiglia. Questa è una prova. Dopo aver sperimentato ciò, capirai un po’ di verità e vedrai alcune cose chiaramente. Saprai anche come discernere chi è un vero credente da chi è un falso credente e svilupperai fede in Dio, tutte cose che non possiamo ottenere in un ambiente comodo. Questa sofferenza vale la pena”. Dopo aver ascoltato la condivisione di quella sorella, ho compreso che l’ostacolo e il disturbo del pastore e della mia famiglia sembravano opera di esseri umani, ma in realtà erano tutti disturbi di Satana, che tentava di farmi perdere la salvezza di Dio. Satana è davvero odioso. Grazie a quell’inconveniente, ho acquisito un certo discernimento sul pastore e il mio desiderio di seguire Dio si è rinsaldato/si è fatto più saldo.

Qualche giorno dopo, vedendo che credevo ancora in Dio Onnipotente, anche mio zio ha cercato di dissuadermi, dicendo che, in questioni di fede, dovevo ascoltare i pastori e tornare nella chiesa per credere in Dio. Ho risposto: “Ho finalmente accolto il Signore, quindi, qualsiasi cosa accadrà, seguirò Dio Onnipotente. Non tornerò nella chiesa. Quando il Signore Gesù è venuto per operare, anche i credenti del giudaismo pensavano che i farisei sapessero di più e li hanno seguiti nell’opporsi al Signore e nel condannarLo. Di conseguenza, sono stati maledetti e puniti. Come credenti in Dio, dobbiamo ascoltare le Sue parole. Se le parole e le azioni del pastore non sono in linea con le parole di Dio, non possiamo ascoltarlo. Avevo detto ai pastori che Dio torna negli ultimi giorni per esprimere molte verità, come dimostrano la Bibbia e le profezie del Signore Gesù, e loro non sapevano confutarlo; ma, non volendo affatto ricercare, hanno tentato di impedirmi di accogliere il Signore e non volevano che condividessi la cosa con i fratelli e le sorelle. Pensi che quello che hanno fatto sia in linea con le parole di Dio? Zio, tu non ricerchi e non indaghi l’opera di Dio degli ultimi giorni. Ascolti tutto quello che dicono i pastori. Non hai mai letto le parole di Dio Onnipotente, quindi come puoi sapere se sono vere o false? È come attraversare un fiume. Se una persona dice che l’acqua è profonda e un’altra dice di no, a chi credi? Non è forse immergendoti in prima persona che conoscerai la verità? Se credi nel Signore, ma non Lo ascolti e insisti nell’ascoltare i pastori, se questi alla fine andranno all’inferno, non ci andrai anche tu? Non è il cieco che conduce un altro cieco nella fossa?” Allora, mio zio ha chiesto ansioso: “Non hai paura che i pastori ti denuncino al governo e ti facciano arrestare?” Ho risposto risoluto: “Non importa se mi denunceranno al governo, non importa cosa mi farà il governo: anche se sarò perseguitato, devo seguire Dio Onnipotente”. Quel giorno, mio zio ha continuato a tentare di persuadermi, ma io non l’ho ascoltato.

Una settimana dopo, per evitare che il pastore mi importunasse di nuovo, sono andato da lui e dai leader, ho comunicato loro che ero deciso a credere in Dio Onnipotente e che non sarei tornato nella chiesa e ho chiesto che non mi rivolgessero più parola. Inaspettatamente, il pastore si è rifiutato di arrendersi e mi ha detto: “Questo Lampo da Levante in cui credi non è il ritorno del Signore. Se continui a crederci, stai tradendo il Signore”. Ho risposto: “Il Signore Gesù ha profetizzato il Suo ritorno, dicendo: ‘Infatti, come il lampo esce da levante e si vede fino a ponente, così sarà la venuta del Figlio dell’uomo’ (Matteo 24:27). L’apparizione del Lampo da Levante non realizza forse la Sua profezia?” Quando il pastore Jaxon ha visto che non riusciva a confutarmi, si è arrabbiato e ha iniziato a giudicare e condannare l’opera di Dio. Le sue parole mi hanno fatto infuriare. Ho ricordato che il Signore Gesù ha detto: “Le mie pecore ascoltano la mia voce e io le conosco, ed esse mi seguono” (Giovanni 10:27). Il gregge di Dio ascolta la Sua voce. I pastori non comprendono la voce di Dio e addirittura Lo giudicano e Lo bestemmiano. Non sono pecorelle di Dio. Appartengono al diavolo. Ho detto loro: “In passato, i farisei hanno giudicato e condannato il Signore Gesù. Ora venite a sapere che il Signore è tornato eppure non ricercate né approfondite. Anche vedendo quanto valide siano le parole di Dio Onnipotente, continuate a condannare e a opporvi. Non siete forse dei moderni farisei?” A queste mie parole, il pastore e i leader si sono inalberati, così hanno cercato un altro modo per costringermi, dicendo: “Visto che sei così sicuro di voler credere in Dio Onnipotente, scriviamo una dichiarazione, firmando la quale dichiarerai che non credi nel Signore Gesù”. Ho ribattuto: “Perché dovrei firmarla? Dio Onnipotente è il Signore Gesù ritornato e credo in Dio Onnipotente, il che equivale ad accogliere il Signore. Come potete affermare che non credo nel Signore Gesù? Non è forse distorcere i fatti? Su quali basi sostenete che, credendo in Dio Onnipotente, sto tradendo il Signore Gesù? Secondo voi, quando il Signore Gesù è venuto a operare, tutti i discepoli del Signore, come Pietro e Giovanni, hanno lasciato il tempio e seguito il Signore Gesù. Direste che stavano tradendo Jahvè Dio? Certamente no. Hanno tenuto il passo con la nuova opera di Dio. Allo stesso modo, ora il Signore Gesù è tornato per compiere una nuova opera, e il mio credere in Dio Onnipotente equivale a seguire le orme dell’Agnello. Come può questo essere tradire il Signore Gesù? Non firmerò nulla del genere!” Ho compreso l’intenzione del pastore. Nel momento in cui mi avessero fatto firmare la dichiarazione che non credevo nel Signore Gesù e che, invece, credevo in Dio Onnipotente, non avrebbe forse significato che stavo negando che Dio Onnipotente e il Signore Gesù sono un unico Dio? Se avessi firmato, l’avrebbero potuta usare come prova per negare e condannare Dio Onnipotente. Erano così subdoli e feroci! Se avessero consegnato quella dichiarazione al governo vietnamita, sarei stato perseguitato. Questo era il loro scopo spregevole. Quella sera, abbiamo discusso fino a oltre le dieci ma, qualsiasi cosa dicessi, era come se i pastori non capissero e sono stati ostinati e irragionevoli, finché non ho avuto più nulla da dire.

Il giorno dopo, quando la mia famiglia ha saputo la notizia, è venuta a casa mia per accusarmi. Mia madre ha detto: “Io e tuo padre abbiamo lavorato tanto per crescerti e ora ci abbandoni? Sei del tutto privo di coscienza!” Ho risposto: “Mamma, non vi ho abbandonati. Vi ho predicato il Vangelo molte volte, però voi non ci credete. Non ascoltate le parole di Dio, ma solo quelle del pastore. È una vostra scelta”. Lei ha replicato: “D’ora in poi non sei più mio figlio!” E mio fratello ha aggiunto: “A questo punto, le nostre strade si separano. Non siamo più fratelli. Qualsiasi difficoltà avrai in futuro, noi non ti aiuteremo”. Ho risposto: “Siete voi a volerlo. Io credo solo in Dio, e voi mi perseguitate in questo modo, costringendomi a scegliere tra voi e Lui, quindi è ovvio che sceglierò Lui. Ma io non ho mai detto che non siete i miei genitori e fratelli. Siete stati voi a dirlo”. Da allora, ho smesso di andare in chiesa. Pensavo che i pastori e i leader non mi avrebbero più importunato. Inaspettatamente, un giorno di aprile, il collaboratore della chiesa che gestiva i fondi è venuto da me e ha insistito perché andassi in chiesa e firmassi la dichiarazione di non credere nel Signore Gesù. Ero furioso. Non mi lasciavano in pace. Perché erano così pieni di odio? Dopo averlo mandato via, mi sono calmato e ho pregato Dio e ho pensato a un passo delle parole di Dio Onnipotente: “Quando Dio opera, Si prende cura di una persona e la osserva e, quando la favorisce e la approva, anche Satana le si mette alle calcagna, cercando di fuorviarla e di danneggiarla. Se Dio desidera guadagnare questa persona, Satana farà tutto quanto in suo potere per ostacolarLo, utilizzando vari modi malvagi per tentare, disturbare e compromettere l’opera di Dio, al fine di raggiungere il suo obiettivo nascosto. Qual è il suo obiettivo? Non vuole che Dio guadagni nessuno; vuole impossessarsi di coloro che Dio vuole guadagnare, vuole dominarli e assumerne il controllo perché lo adorino, commettano azioni malvagie al suo fianco e si oppongano a Dio. Non è questo il bieco movente di Satana? Dite spesso che Satana è così malvagio, così cattivo, ma lo avete visto? Potete vedere quanto sia cattiva l’umanità; non avete visto quanto sia cattivo il vero Satana. Eppure, nel caso di Giobbe, avete osservato chiaramente quanto sia malvagio Satana. Tale questione ha palesato in modo molto evidente il volto orribile e l’essenza di Satana. Nella sua guerra con Dio, nel suo starGli alle calcagna, l’obiettivo di Satana è demolire tutta l’opera che Dio vuole compiere, di occupare e controllare coloro che Dio vuole guadagnare, per annientarli completamente. Se non vengono distrutti, diventano sua proprietà per essere usati a suo piacimento: ecco l’obiettivo di Satana” (La Parola, Vol. 2: Riguardo al conoscere Dio, “Dio Stesso, l’Unico IV”). Dopo aver riflettuto sulle parole di Dio, ho visto con maggiore chiarezza i tranelli di Satana e ho capito che quei pastori e anziani appartenevano a Satana. Erano suoi complici. Cercavano in tutti i modi di ostacolare e disturbare la mia fede in Dio Onnipotente per allontanarmi da Dio. Mi avevano chiesto di firmare una dichiarazione in cui rinnegavo il Signore Gesù solo per avere un pretesto per condannarmi. I loro cuori erano così feroci! Per tutto il tempo, hanno interpretato il ruolo di satana.

In seguito, anche la mia famiglia ha capito le intenzioni dei pastori, rendendosi conto che volevano farmi firmare la dichiarazione per potermi denunciare al governo e mia madre mi ha detto: “Hosea, non firmare quella dichiarazione. Questi pastori sono terribili. Non hai fatto nulla di male credendo in Dio, eppure ecco come ti trattano. Se subirai delle persecuzioni, non permetterò che la facciano franca”. In passato, adoravo i pastori. Pensavo che servissero il Signore e fossero Suoi buoni servitori e che aiutare loro significasse amare il Signore, quindi facevo spesso delle offerte, sia in denaro che in beni. Quando avevano le auto guaste, io le riparavo sempre, qualunque fosse il costo. Grazie a questa esperienza, vedo chiaramente il vero volto dei pastori. In nome della protezione del gregge, impediscono alle persone di indagare la vera via, di accogliere il Signore e di entrare nel Regno dei Cieli. Vogliono solo tenerci tutti sotto controllo, in modo che offriamo loro più denaro e li sosteniamo. Sono pietre d’inciampo che impediscono alle persone di entrare nel Regno dei Cieli. Proprio come dicono le parole di Dio Onnipotente: “Ci sono quelli che leggono la Bibbia in grandi chiese e la recitano per tutto il giorno, eppure non ce n’è uno tra loro che comprenda lo scopo dell’opera di Dio. Non uno tra loro è in grado di conoscere Dio, tanto meno è in linea con le intenzioni di Dio. Sono tutti uomini inutili e spregevoli, così altezzosi da salire su un pulpito per dare lezioni a ‘Dio’. Sono uomini che sventolano la bandiera di Dio, e tuttavia Gli si oppongono intenzionalmente, che rivendicano la loro fede in Dio mentre mangiano la carne e bevono il sangue dell’uomo. Tutti questi uomini sono diavoli che divorano l’anima dell’uomo, capi demoni che deliberatamente disturbano chi cerca di percorrere la strada giusta, pietre di inciampo che intralciano quanti cercano Dio. Anche se sono ‘di robusta costituzione’, come fanno i loro seguaci a sapere che in realtà sono anticristi che guidano l’uomo a opporsi a Dio? Come fanno i loro seguaci a sapere che sono diavoli vivi dediti a divorare anime umane?” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Tutti coloro che non conoscono Dio sono persone che si oppongono a Dio”). Sono grato per la protezione di Dio. La parola di Dio Onnipotente mi ha condotto e guidato passo dopo passo, mi ha permesso di capire a fondo i tranelli di Satana, di vedere chiaramente che i pastori odiano la verità e si oppongono a Dio, di liberarmi completamente dai vincoli dei servi malevoli e degli anticristi e di tornare alla casa di Dio. Il mio cuore era colmo di gratitudine verso Dio! Ora ogni giorno godo della fornitura della Sua parola, predico il Vangelo e testimonio Dio con i fratelli e le sorelle e mi sento appagato e felice! Grazie a Dio!


51. Anche la sofferenza che cade su di noi è l’amore di Dio

di Zhou Hui, Cina

Quando avevo diciassette anni, mio padre è morto a causa di una malattia e, poco tempo dopo, mia madre ha perso la vista. Per prendermi cura di lei, ho dovuto sposarmi e mettere su famiglia. Dopo il matrimonio, mi sono resa conto che la famiglia di mio marito non era benestante. Lui mi aveva nascosto di aver contratto molti debiti e spesso le persone venivano a casa nostra chiedendo di essere ripagate. Per questo motivo, spesso sospiravo e piangevo. Mi sentivo così piena di dolore e impotente. Poco tempo dopo, un parente mi ha predicato il Vangelo di Dio degli ultimi giorni. Ho capito che Egli esprime la verità e sta compiendo l’opera di salvare le persone. È stato come riuscire ad aggrapparmi a un’ancora di salvezza, ho guardato a Dio e Gli ho affidato tutte le difficoltà della mia famiglia. A poco a poco, a casa la situazione è un po’ migliorata e, in cuor mio, segretamente ho ringraziato Dio. In seguito, mio marito si è ammalato ed è morto. Abbiamo speso tutti i nostri risparmi e nessuno dei nostri amici o parenti ci ha aiutati. Ho capito che le persone sono inaffidabili. Quando nella vita avevo incontrato delle difficoltà, avevo pregato Dio e mi ero affidata a Lui, e avevo visto alcune delle Sue benedizioni. Da piccola, mia figlia era fragile e cagionevole, ma dopo che mio marito ci aveva lasciate, aveva smesso di ammalarsi così spesso. Anche la mia nevrastenia stava gradualmente migliorando. Inoltre, ci era stato fornito il sussidio governativo minimo, che non riuscivo a ottenere perché non avevo soldi per fare regali ai funzionari. Ho visto la misericordia e la protezione di Dio, Gli sono stata molto grata e sono diventata ancora più certa del fatto che Egli è il Solo a cui possiamo affidarci. Così, sono diventata più motivata nel mio perseguimento. Credevo che, fintanto che avessi svolto bene il mio dovere, Dio ci avrebbe sempre protette, e che tutto sarebbe andato bene senza disastri o disgrazie per la nostra famiglia. In quel periodo, facevo del mio meglio in ogni dovere che la chiesa disponeva per me e non mi rifiutavo nemmeno se si trattava di sottopormi al rischio di trasportare i libri delle parole di Dio. Spesso parlavo a mia figlia delle opere meravigliose e della grazia di Dio e, ogni volta che avevo tempo, le leggevo le Sue parole. In seguito, mia figlia ha deciso di abbandonare gli studi e di dedicarsi al suo dovere.

Tuttavia, un giorno di aprile del 2020, all’improvviso mia figlia è tornata da un altro luogo dove stava svolgendo il suo dovere e ha detto che sentiva un po’ di fastidio al cuore e aveva bisogno di stare a casa qualche giorno per riposare. Inizialmente, ho pensato che non fosse nulla. Mi sono detta: “Lei è sempre stata fragile e a volte quando è un po’ stanca le vengono le palpitazioni. Ha solo bisogno di riposare e poi si riprenderà”. Dopo qualche giorno, le sue condizioni sono leggermente migliorate ed è uscita per svolgere il suo dovere. Tuttavia, dopo poco, è tornata di nuovo. Ha detto che, a volte, non appena usciva per svolgere i suoi doveri e arrivava nella casa ospitante, non riusciva a riprendere fiato e il suo corpo si contorceva. L’ho portata in ospedale per un controllo e il dottore ha detto che era affetta da una malattia cardiaca congenita, che per curarla non esistevano farmaci particolari e che poteva essere gestita solamente facendo attenzione. Il dottore ha anche detto che, se non avesse avuto attacchi frequenti, le sue condizioni sarebbero rimaste relativamente stabili, ma se avesse continuato ad avere attacchi, il suo corpo avrebbe potuto facilmente cedere e, se la situazione si fosse aggravata, avrebbe dovuto sottoporsi a un intervento chirurgico. Sentendo quanto fossero gravi le sue condizioni, ho avuto un colpo al cuore e ho provato una sensazione davvero spiacevole: “Com’è possibile che le condizioni di mia figlia siano così gravi? Perché Dio non l’ha protetta? È solo una ventenne! E se continuasse a stare male? Il suo corpo riuscirebbe a sopportarlo?” Ero costantemente in tensione e temevo che le condizioni di mia figlia sarebbero continuate a peggiorare. Spesso pregavo Dio, affidando a Lui la sua malattia. Pensavo che Dio è onnipotente e che, fintanto che avessimo avuto fede in Lui e avessimo imparato le lezioni di questa situazione, la sua malattia sarebbe migliorata. Una volta, io e mia figlia siamo andate a una riunione e lei ha avuto un attacco non appena siamo arrivate nella casa ospitante. Tremava tutta, respirava affannosamente e il suo viso era diventato paonazzo. Sembrava che non riuscisse a riprendere fiato e che potesse morire. Vedere mia figlia in quelle condizioni mi ha spezzato il cuore e dentro di me ero piena di lamentele: “Mia figlia ha abbandonato gli studi per svolgere i suoi doveri a tempo pieno, allora come può avere una malattia così grave? Sarà forse tormentata da questa malattia per il resto della sua vita? E se continuasse ad avere questi attacchi e non riuscisse a sopravvivere? Se mia figlia dovesse lasciarmi, come potrei vivere da sola? Dio dovrebbe amare e avere misericordia per le persone, allora perché non ci ha protette?” Questi pensieri mi facevano sentire il cuore oppresso e addolorato, e a volte di notte mi trovavo a piangere in segreto. Mi ero abbandonata alla negatività e alle lamentele, avevo smesso di mettere il cuore nei miei doveri e lasciavo gran parte del lavoro alla mia collaboratrice. Quando mi nutrivo delle parole di Dio, a malapena davo un’occhiata a ciò che leggevo, nel pregare cercavo solamente di sbrigarmela e mi allontanavo da Lui sempre di più. Vedendomi in quelle condizioni, mia figlia mi ha detto: “Mamma, questa malattia è qualcosa che devo sperimentare. Ho visto che ti stai abbandonando alla negatività e alle lamentele, e che hai alzato una barriera tra Dio e il tuo cuore. Devi trovare le Sue parole per risolvere la cosa”. Mi sono anche resa conto che il mio stato era sbagliato, così ho pregato Dio e ho espresso i miei sentimenti: “Dio, al momento sto soffrendo così tanto. Ho paura che la malattia di mia figlia non migliorerà e continuerà solamente a peggiorare. Cosa dovrei fare se lei non riuscisse a sopravvivere? So che la sua malattia è permessa da Te, ma non comprendo la Tua intenzione. Ti prego, guidami a imparare delle lezioni e aiutami a liberarmi da questo dolore”.

Un giorno, ho letto un passo delle Sue parole: “Molte persone si ammalano spesso e, per quanto preghino Dio, non riescono a guarire. Non importa quanto vogliano liberarsi della malattia, non ci riescono. A volte, si trovano addirittura ad affrontare malattie potenzialmente letali e sono costrette a prendere la situazione per le corna. In realtà, se si ha davvero fede in Dio nel cuore, bisogna innanzitutto capire che la durata della vita di una persona è nelle Sue mani. Il momento della nascita e quello della morte sono predestinati da Lui. Quando Dio manda alla gente una malattia, ciò nasconde una ragione, ha un significato. Ciò che sentono è un’infermità, ma in realtà ciò che hanno ricevuto è una grazia, non una malattia. Bisogna prima di tutto riconoscere questa realtà, averne certezza e prenderla sul serio. Quando si soffre di una malattia, ci si può presentare spesso dinanzi a Dio, assicurarsi di fare ciò che si deve fare con prudenza e cautela, e trattare il proprio dovere con cura e diligenza maggiori rispetto agli altri. Per quanto riguarda gli esseri umani, si tratta di una protezione, non di catene. Questo è un approccio di tipo passivo. Inoltre, la durata della vita di ognuno è stata prestabilita da Dio. Una malattia può essere terminale da un punto di vista medico, ma dal punto di vista di Dio, se la tua vita deve proseguire e la tua ora non è ancora giunta, allora non potresti morire neanche se lo volessi. Se hai ricevuto un incarico da Dio e la tua missione non è stata portata a termine, allora non morirai, nemmeno se contrai una malattia che dovrebbe essere fatale: Dio ancora non ti prenderà. Anche se non preghi e non cerchi la verità, e non ti occupi di curare la tua malattia, o addirittura le cure vengono rimandate, non morirai. Ciò vale in particolar modo per coloro che hanno ricevuto un incarico importante da Dio: se la loro missione deve ancora essere completata, qualunque malattia li colpisca, non moriranno subito; vivranno fino all’ultimo istante in cui la missione verrà ultimata. Hai questa fede?” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Parte terza”). Dopo aver letto le parole di Dio, mi sono sentita molto a mio agio e il mio cuore è diventato molto più tranquillo. Sia la vita che la morte di una persona sono predestinate da Dio. Non c’era motivo di preoccuparmi. Se la missione di mia figlia non era completata, allora anche se avesse avuto una malattia mortale, sarebbe rimasta in vita. Mentre se l’aveva completata, quando sarebbe giunto il suo momento, non sarei stata in grado di trattenerla. Ho pensato a come mio marito e mio padre avessero goduto di buona salute, ma all’improvviso si erano ammalati e poco dopo avevano perso la vita, mentre mia suocera era sempre malata e aveva vissuto per più di ottant’anni. Il momento della morte di una persona non è legato al fatto che sia malata o meno. Dipende dalla sovranità e dall’ordinazione di Dio. Dovevo vedere le cose secondo le Sue parole, ricercare la verità e imparare delle lezioni da questa situazione.

In seguito, ho cercato di comprendere perché stessi affrontando questo tipo di situazione. Ho trovato “I principi per subire prove e affinamento” e ho letto questo passo delle parole di Dio: “Nella loro fede in Dio, quel che le persone cercano è ottenere benedizioni per il futuro: questo è il loro obiettivo nella fede. Tutti hanno questo intento e questa speranza, ma la corruzione nella loro natura deve essere risolta attraverso le prove e l’affinamento. Quali che siano gli aspetti in cui non sei purificato e riveli corruzione, questi sono gli aspetti nei quali devi essere affinato: questa è la disposizione di Dio. Dio crea per te un ambiente, costringendoti a essere lì affinato in modo che tu possa conoscere la tua corruzione. In definitiva raggiungi un punto in cui preferiresti morire per abbandonare le tue intenzioni e i tuoi desideri e sottometterti alla sovranità e alla disposizione di Dio. Pertanto, se le persone non subiscono diversi anni di affinamento, se non sopportano una certa dose di sofferenza, non potranno liberarsi dai vincoli della corruzione della carne nei loro pensieri e nel loro cuore. Quali che siano gli aspetti in cui le persone sono ancora soggette ai vincoli della loro natura satanica, e quali che siano gli aspetti in cui hanno ancora i loro desideri e le loro esigenze, questi sono gli aspetti nei quali devono soffrire. Solo dalla sofferenza si possono trarre lezioni, il che significa essere in grado di acquisire la verità e capire le intenzioni di Dio. In realtà, molte verità vengono capite sperimentando sofferenza e prove. Nessuno può comprendere le intenzioni di Dio, riconoscere la Sua onnipotenza e la Sua sapienza o apprezzare l’indole giusta di Dio quando si trova in un ambiente facile e confortevole o quando le circostanze sono favorevoli. Sarebbe impossibile!” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Parte terza”). Dopo aver letto le parole di Dio, ho compreso un po’ di più la Sua intenzione. Poiché nella fede delle persone c’è troppa impurità, questa deve essere rivelata attraverso prove e affinamento. Una persona può mostrare la sua vera statura solo attraverso l’affinamento e solo allora può arrivare a conoscere la propria corruzione. In passato, ero in grado di rinunciare alle cose, di spendermi e di fare il mio dovere. Non mi sottraevo nemmeno ai pericoli del dovere di trasportare i libri delle parole di Dio e avevo portato dinanzi a Lui anche mia figlia, pertanto credevo che nel mio perseguimento stessi davvero facendo bene. Pensavo che Dio avrebbe visto i miei sacrifici e il mio spendermi, e che si sarebbe assicurato di continuare a mostrarci misericordia, vegliare su di noi e proteggerci. Ma quando mia figlia ha avuto una malattia cardiaca che continuava ad aggravarsi e la rendeva fragile, non riuscivo a vedere la cura e la protezione di Dio, e la mia statura è stata rivelata. Ero diventata negativa e piena di risentimento. Avevo persino cercato di discutere con Dio, chiamando in causa i miei precedenti sacrifici e il mio spendermi, e avevo smesso di mettere il cuore nel mio dovere. Ho capito che credevo in Dio solo per il mio desiderio di ottenere da Lui grazia e benedizioni e che in realtà non ero una persona che credeva sinceramente in Dio e perseguiva la verità. Solo allora mi sono resa conto che la malattia di mia figlia faceva parte degli scrupolosi sforzi di Dio e che Egli aveva disposto quelle circostanze per purificarmi e cambiare la corruzione e l’impurità dentro di me. Non potevo più essere negativa e antagonistica. Dovevo ricorrere alle parole di Dio per eliminare le intenzioni e i punti di vista sbagliati della mia fede. Dopo aver compreso l’intenzione di Dio, in qualche modo sono riuscita a sottomettermi e il dolore nel mio cuore si è attenuato.

Poi ho letto altri due passi delle Sue parole: “Ciò che persegui è essere in grado di guadagnare la pace dopo aver creduto in Dio, che i tuoi figli non si ammalino, tuo marito abbia un buon lavoro, tuo figlio trovi una buona moglie, tua figlia trovi un marito rispettabile, i tuoi buoi e cavalli arino la terra per bene, che ci sia un anno di bel tempo per le tue colture. Questo è ciò che ricerchi. Persegui solo di vivere nella comodità, che nessuna disgrazia si abbatta sulla tua famiglia, che i venti ti passino accanto, che il tuo viso non sia graffiato dal pietrisco, che le colture della tua famiglia non vengano inondate, di non subire alcun disastro, di vivere nell’abbraccio di Dio, di vivere in una casa accogliente. Un vigliacco come te che persegue costantemente la carne: hai forse un cuore, uno spirito? Non sei una bestia? Io ti do la vera via senza chiedere nulla in cambio, ma tu non la persegui. Sei uno di quelli che credono in Dio? Ti dono la vita umana vera, ma tu non la persegui. Non sei forse uguale a un maiale o a un cane? I maiali non perseguono la vita dell’uomo né di essere purificati, e non capiscono che cosa sia la vita. Ogni giorno, dopo aver mangiato a sazietà, si mettono semplicemente a dormire. Io ti ho dato la vera via, ma tu non l’hai guadagnata: sei a mani vuote. Sei disposto a continuare a condurre questa vita, la vita di un maiale? Quale significato ha che persone simili vivano? La tua vita è spregevole e ignobile, vivi in mezzo a sudiciume e dissolutezza e non persegui alcun obiettivo; la tua vita non è forse la più ignobile di tutte? Hai l’impudenza di guardare Dio in faccia? Se continui a fare esperienza in questo modo, non è che non otterrai nulla? Ti è stata data la vera via, ma che alla fine tu la possa guadagnare o meno dipende dal tuo perseguimento personale” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Le esperienze di Pietro: la sua conoscenza del castigo e del giudizio”). “Alcuni si rinvigoriscono non appena comprendono che la fede in Dio porterà loro benedizioni, ma poi perdono tutta l’energia appena si rendono conto di dover soffrire dei raffinamenti. Questo è credere in Dio? In definitiva, nella tua fede devi raggiungere una totale e assoluta sottomissione dinanzi a Dio. Credi in Dio eppure hai ancora richieste da farGli, hai molte nozioni religiose che non sei in grado di domare, interessi personali che non riesci ad abbandonare, e ancora cerchi le benedizioni della carne e vuoi che Dio salvi la tua carne, che salvi la tua anima: questi sono tutti comportamenti di individui che hanno un modo di vedere sbagliato. Malgrado coloro che nutrono credenze religiose abbiano fede in Dio, anziché cercare di modificare la propria indole e di perseguire la conoscenza di Dio, sono solo alla ricerca degli interessi legati alla loro carne. Molti fra voi nutrono una fede che appartiene alla categoria delle convinzioni religiose; non è vera fede in Dio” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Coloro che devono essere resi perfetti devono essere sottoposti a raffinamento”). Quello descritto da Dio era esattamente il mio stato. Avevo iniziato a credere in Dio quando ero indifesa e sofferente, e avevo visto la Sua grazia e le Sue benedizioni, pertanto consideravo Dio come Colui a cui potevo affidarmi per essere aiutata e alleviare le mie difficoltà. Soprattutto dopo che mio marito era morto ed ero rimasta sola con mia figlia, trattavo ancora di più Dio come la mia ultima speranza. Credevo che, a patto che avessimo creduto sinceramente in Lui e svolto i nostri doveri in modo corretto, Egli ci avrebbe protette e tenute al sicuro. Credevo in Dio seguendo queste nozioni, quindi quando Egli vegliava su di noi, ci proteggeva e non soffrivamo alcuna disgrazia, ero disposta a rinunciare e a spendermi, ed ero motivata a svolgere i miei doveri. Quando ho visto che la malattia cardiaca di mia figlia peggiorava e Dio non la stava curando, ero scoraggiata e delusa e il mio atteggiamento è cambiato all’istante. Sono venute alla luce la mia negatività e le mie lamentele, e ho addirittura chiamato in causa i miei sacrifici e il mio spendermi per cercare di discutere con Dio, pensando che Egli non dovesse trattarci in quel modo. Non volevo più mettere il cuore nei miei doveri. Ero diventata negativa e antagonistica nei Suoi confronti. Solo allora ho capito che credevo in Dio solamente per usarLo affinché risolvesse le mie difficoltà e vegliasse su di noi, ci proteggesse e ci concedesse una vita serena. Gli anni in cui avevo fatto sacrifici e mi ero spesa non erano stati affatto sinceri. Ero piena di richieste irragionevoli e desideri stravaganti nei confronti di Dio. Avevo cercato di scendere a patti con Lui e di ingannarLo. Ero davvero priva di ragione! Appena avevo iniziato a credere in Dio, la mia statura era scarsa, e Lui, nella Sua misericordia, ci aveva dato della grazia. Questa era già una grazia speciale da parte Sua, ma la mia avidità non era mai soddisfatta. Volevo sempre che Egli mi desse la Sua grazia e, quando non riuscivo a vederla, diventavo ostile verso di Lui. Ero davvero priva di umanità! Sebbene avessi accettato l’opera di Dio degli ultimi giorni, leggessi le Sue parole ogni giorno e, in termini di dottrina, comprendessi che Egli sta compiendo l’opera di giudicare e purificare le persone, i miei punti di vista sulla fede erano rimasti fermi all’Età della Grazia. Volevo solo continuare a chiedere a Dio grazia e benedizioni. Non ero diversa da quelli della comunità religiosa che non fanno altro che mangiare pane a sazietà: una miscredente che credeva semplicemente nella religione. Se avessi continuato con questo tipo di fede, non avrei mai raggiunto la verità, la mia indole non sarebbe cambiata e, se non mi fossi pentita, non sarei mai stata salvata.

In seguito, ho letto un passo delle parole di Dio e ho ottenuto un’autentica comprensione del Suo amore. Dio Onnipotente dice: “È necessario esaminare frequentemente nel proprio cuore qualunque cosa sia incompatibile con Dio o costituisca un malinteso nei Suoi confronti. Come si generano i malintesi? Perché le persone fraintendono Dio? (Perché vengono toccati i loro interessi personali.) Dopo aver visto i fatti riguardanti l’esilio degli Ebrei dalla Giudea, le persone si sentono ferite, e dicono: ‘All’inizio, Dio amava così tanto gli Israeliti. Li condusse fuori dall’Egitto e attraverso il Mar Rosso, diede loro la manna dai Cieli e acqua di sorgente da bere, poi diede loro personalmente le leggi per guidarli, e insegnò loro a vivere. Dio traboccava d’amore per l’uomo. Benedetto davvero chi visse in quell’epoca! Come mai Dio mutò d’un tratto atteggiamento nei loro confronti? Dove andò a finire tutto il Suo amore?’ Coi loro sentimenti, le persone non riescono ad andare oltre a questo, e iniziano a dubitare, dicendo: ‘Dio è amore, o no? Perché l’atteggiamento che Egli aveva in origine verso gli Israeliti non è più visibile? Il Suo amore è scomparso senza lasciare traccia. Ma Dio ha un po’ d’amore?’ Ecco dove si generano i loro malintesi. Qual è il contesto in cui le persone danno vita ai malintesi? Potrebbe essere il fatto che le azioni di Dio non sono compatibili con le loro nozioni e fantasie? È questo che le induce a fraintenderLo? La ragione per cui fraintendono Dio non è forse perché la loro definizione del Suo amore è limitata? Pensano: ‘Dio è amore. Quindi, dovrebbe prenderSi cura delle persone e proteggerle, e colmarle di grazia e benedizioni. Così è l’amore di Dio! Mi piace quando Dio ama le persone in questo modo. Ho potuto vedere quanto Dio le amasse soprattutto quando le guidò attraverso il Mar Rosso. Benedetto davvero chi visse allora! Se solo ci fossi stato anch’io!’ Quando ti innamori di questa storia, tratti l’amore che Dio rivelò in quell’istante come la somma verità, e l’unica caratteristica distintiva della Sua essenza. Limiti la definizione di Dio che hai nel cuore, e consideri ogni cosa che Dio fece in quel momento come la somma verità. Pensi che questo sia l’aspetto più adorabile di Dio, e quello che più fa sì che le persone Lo rispettino e Lo temano, e che l’amore di Dio sia così. In realtà, le azioni di Dio furono di per sé positive, ma a causa delle tue definizioni limitate sono diventate nozioni nella tua mente, e una base sulla quale definisci Dio. Le tue nozioni ti fanno fraintendere l’amore di Dio, come se non fosse fatto d’altro che di misericordia, premura, protezione, guida, grazia e benedizioni, come se l’amore di Dio fosse solo quello. Perché apprezzi così tanto questi aspetti dell’amore? È perché sono legati ai tuoi interessi personali? (Sì, è così.) A quali interessi personali sono legati? (Ai piaceri della carne e a una vita confortevole.) Quando credono in Dio, le persone vogliono ottenere da Lui queste, non altre cose. Non vogliono pensare al giudizio, al castigo, alle prove, all’affinamento, a soffrire per Dio, a rinunciare alle cose e a spendersi, ancor meno a sacrificare la vita. Vogliono solo godersi l’amore, la premura, la protezione e la guida di Dio, perciò definiscono l’amore di Dio come la sola caratteristica della Sua essenza, e la Sua sola essenza. Ciò che Dio fece quando guidò gli Israeliti attraverso il Mar Rosso non è forse diventato la fonte delle nozioni delle persone? (Sì, è così.) Ha costituito un contesto nel quale le persone si sono create nozioni su Dio. Se si creano nozioni su Dio, le persone possono acquisire una vera comprensione dell’opera e dell’indole di Dio? È ovvio che non solo non comprenderanno, ma ne daranno interpretazioni errate e si creeranno nozioni in merito. Questo dimostra che la comprensione umana è troppo limitata, e non è vera comprensione. Questo perché non è la verità, ma piuttosto un tipo di amore e di comprensione che le persone analizzano e interpretano in quanto proveniente da Dio basandosi sulle loro nozioni e fantasie e sui loro desideri egoistici; ciò non è compatibile con la vera essenza di Dio. In quali altri modi Dio ama le persone oltre che attraverso la misericordia, la salvezza, la premura, la protezione e l’ascolto delle loro preghiere? (Con il castigo, la disciplina, la potatura, il giudizio, il castigo, le prove e l’affinamento.) Questo è corretto. Dio mostra il Suo amore in tantissimi modi: colpendo, disciplinando, rimproverando e con il giudizio, il castigo, le prove, l’affinamento, e così via. Sono tutti aspetti dell’amore di Dio. Solo questa prospettiva è completa ed è in linea con la verità. Se lo capisci, quando ti esamini e ti rendi conto di avere dei malintesi su Dio, a quel punto non sei in grado di riconoscere i tuoi aspetti distorti e di fare un buon lavoro riflettendo su dove hai sbagliato? Questo non può aiutarti a risolvere i tuoi malintesi su Dio? (Sì, è così.) Per riuscirci, devi cercare la verità. Fintanto che cercano la verità, le persone possono eliminare i loro malintesi su Dio, e una volta ottenuto questo, possono sottomettersi a tutte le Sue disposizioni” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Solo comprendendo la verità si possono conoscere le azioni di Dio”). Dopo aver letto le parole di Dio, finalmente ho capito che il motivo per cui avevo avuto una reazione così forte alla malattia di mia figlia, e per cui sentivo così tanta negatività e dolore, era che avevo delimitato l’amore di Dio. Quando ero indifesa, avevo pregato Dio e avevo visto il Suo aiuto e la Sua protezione, così avevo iniziato ad affidarmi alle mie nozioni e fantasie e L’avevo delimitato come un Dio misericordioso che dona pace e gioia alle persone. Nei momenti di difficoltà, credevo che, a patto che le persone pregassero Dio, Egli avrebbe aperto loro una via e le avrebbe aiutate in qualsiasi momento o luogo. Pensavo che l’amore di Dio fosse soltanto questo. Quando mia figlia era malata, credevo che, poiché Dio ama le persone, sicuramente l’avrebbe curata, ma quando la sua malattia non era migliorata, avevo iniziato a dubitare del Suo amore ed ero piena di lamentele verso di Lui. Valutavo l’amore di Dio in base al fatto che mi portasse o meno dei benefici. Quando avevo visto che Si prendeva cura di noi e ci proteggeva, avevo riconosciuto che si trattava del Suo amore, ma quando la situazione che Egli aveva disposto non era in linea con i miei desideri e non mi portava vantaggi, avevo rifiutato di accettarla e non l’avevo riconosciuta come il Suo amore. Ho capito che la mia comprensione dell’amore di Dio era completamente unilaterale e distorta, che non era affatto in linea con la verità! Al momento, Dio sta pronunciando le parole e compiendo l’opera di giudizio e purificazione, non l’opera di concedere grazia alle persone. Quando le persone iniziano a credere in Dio e possiedono una scarsa statura, Egli mostra loro misericordia e concede loro grazia e benedizioni. Questo è un modo in cui Dio esprime il Suo amore. Quando le persone comprendono alcune verità e la loro statura cresce, Egli dispone situazioni diverse a seconda della loro statura per cercare di affinarle. Questo permette loro di conoscere sé stesse e Dio in diverse situazioni, le spinge a cambiare la propria indole e consente loro di comprendere la verità e raggiungere la Sua salvezza. Questo è ancora di più l’amore di Dio. Sebbene entrambe avessimo sofferto un po’ a causa della malattia di mia figlia, ciò aveva rivelato l’impurità nella mia fede e avevo capito che la mia comprensione dell’opera di Dio era colma di nozioni e fantasie, ed ero riuscita a correggerle in tempo. Anche mia figlia si era resa conto che il suo impegno e il suo spendersi avevano l’obiettivo di ottenere benedizioni, che aveva creduto nella divinità delle sue nozioni, aveva cambiato i suoi punti di vista errati sulla fede e si era avvicinata di più a Dio. Questo era l’amore e la salvezza di Dio per noi. Una volta compreso ciò, le mie lamentele e i miei fraintendimenti nei confronti di Dio sono svaniti e sono stata in grado di svolgere normalmente i miei doveri.

Successivamente, ho trovato un cammino di pratica in queste parole di Dio. Dio Onnipotente dice: “Tu credi in Dio e Lo segui, perciò devi avere un cuore che Lo ama. Devi liberarti della tua indole corrotta, cercare di soddisfare le Sue intenzioni e adempiere il dovere di essere creato. Poiché credi in Dio e Lo segui, dovresti offrirGli ogni cosa, evitare di fare scelte o richieste personali, e soddisfare le Sue intenzioni. Poiché sei stato creato, dovresti sottometterti al Signore che ti ha creato, perché sei intrinsecamente privo di dominio su te stesso e naturalmente incapace di controllare il tuo destino. Poiché sei una persona che crede in Dio, dovresti perseguire la santificazione e il cambiamento” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Il successo o il fallimento dipendono dalla strada che l’uomo percorre”). Dopo aver letto le parole di Dio, ho compreso che, nella nostra fede, non dovremmo cercare di godere della Sua grazia o richiedere continuamente il Suo amore. Al contrario, dovremmo rimanere nella posizione di esseri creati per sperimentare la Sua opera, nonché tutte le persone, gli eventi e le cose disposti da Lui. Anche se si soffre e ci sono delle prove, quando non comprendiamo le Sue intenzioni, dovremmo sottometterci, pregare e ricercare spesso, riflettere sull’indole corrotta che abbiamo rivelato, pentirci, cambiare e perseverare nei nostri doveri per soddisfare Dio. Questo è ciò che dovrebbe fare un essere creato. In precedenza, avevo sempre vissuto solo in ambienti confortevoli. Ero come un fiore in una serra, incapace di sopportare il vento e la pioggia. Ero troppo fragile e la mia statura era troppo scarsa: alla prima piccola difficoltà, diventavo negativa e debole e di fronte alle prove e agli affinamenti, non riuscivo affatto a rimanere salda. Dopo aver affrontato questa situazione, la mia statura è leggermente cresciuta, ho acquisito una certa comprensione della mia corruzione e ho anche compreso meglio l’opera di Dio. Tutto ciò mi ha davvero portato beneficio!

Adesso, sebbene la malattia di mia figlia non sia completamente guarita e di tanto in tanto ancora si ripresenti, e io mi senta angosciata e affranta quando la vedo stare male, non sono più così limitata da ciò e sono in grado di svolgere normalmente i miei doveri. Questo cambiamento e questa comprensione sono stati possibili grazie alle parole di Dio.


52. Quali guadagni ho tratto dall’essere destituita

di Zhang Liang, Cina

Nel 2016, sono stata eletta leader della chiesa. Io e sorella Zhang Jing collaboravamo come responsabili del lavoro della chiesa. All’epoca credevo in Dio da appena poco più di due anni. Zhang Jing era una leader da molto tempo e aveva una vasta esperienza lavorativa. Inoltre, nelle riunioni condivideva in modo molto chiaro. Qualunque difficoltà i fratelli e le sorelle avessero, era in grado di trovare rapidamente le parole di Dio pertinenti per condividere e aiutarli. Tutti la ammiravano molto. Nutrivo profonda invidia nei suoi confronti e speravo un giorno di poter essere come lei e di ottenere l’ammirazione e l’approvazione di tutti. Dopo un periodo di duro lavoro, se durante le riunioni scoprivo che qualcuno si trovava in un qualche tipo di stato, anche io sapevo trovare molto rapidamente alcune parole di Dio e condividere incorporando le mie esperienze personali o qualche esempio. I miei fratelli e sorelle ascoltavano e prendevano appunti con attenzione. Ero molto felice di vederlo e sentivo che mi approvavano davvero. Di conseguenza, condividevo con un’energia ancora maggiore.

Una volta, diversi fratelli e sorelle di una chiesa hanno segnalato congiuntamente un falso leader. In quel momento non sapevo come gestire la cosa, così ho pregato Dio con serietà e poi ho cercato la condivisione con i miei fratelli e sorelle. Alla fine il falso leader è stato destituito e il lavoro della chiesa è tornato alla normalità. Dopo quell’episodio, ho cominciato ad ammirare me stessa: “Ho risolto un problema così complicato in pochi giorni. Devo mostrare ai miei fratelli e sorelle come si fa. Nonostante la mia giovane età e il poco tempo da cui credo in Dio, so comunque gestire problemi complicati”. Nelle riunioni, parlavo molto animatamente di come avevo gestito la lettera di segnalazione, ma tralasciavo i dettagli del fatto che in quel momento stavo vivendo nelle difficoltà, non riuscivo a discernere le cose ed ero negativa. Sottolineavo soprattutto quanto fosse stato complesso l’accaduto, quanto fosse cattiva l’umanità di quel falso leader e come avessi cercato la verità, rimanendo ferma e senza paura per risolvere il problema. All’epoca, tutti mi ascoltavano con grande attenzione. Vedere gli sguardi d’invidia nei loro occhi mi faceva sentire bene nel cuore. Mi sono convinta ancora di più di possedere capacità lavorative. Un’altra volta, una sorella si sentiva limitata nell’assolvimento del suo dovere perché i suoi familiari non credenti la ostacolavano. Ho raccontato di come ero stata perseguitata da mio marito per la mia fede in Dio e di come alla fine avevo abbandonato la mia famiglia per dedicare tutto il mio tempo al mio dovere. Ho parlato in modo molto dettagliato di quanto avevo sofferto, di come mi ero decisa e di come avevo abbandonato la mia famiglia. Dopo avermi ascoltato, la sorella mi ha ammirata molto. Ha detto: “Sei stata capace di rimanere salda anche se tuo marito ti perseguitava così terribilmente. Hai davvero sofferto molto. Possiedi veramente grande determinazione!” Altri fratelli e sorelle hanno detto: “Tu sai davvero come sperimentare le cose. Persegui la verità più di noi. Perché noi non siamo in grado di praticare la verità?” Ho risposto: “Siamo tutti corrotti allo stesso modo. Fintanto che siamo disposti a praticare la verità, Dio ci guiderà”. Tuttavia, nel mio cuore, continuavo ad ammirarmi molto. Sentivo di star perseguendo la verità e di avere una statura maggiore rispetto ai miei fratelli e sorelle. Altrimenti, come avrei potuto abbandonare la mia famiglia per assolvere il mio dovere? E perché tutti mi avrebbero eletta leader? In realtà, nello sperimentare la persecuzione di mio marito, avevo provato molta negatività e debolezza. Per un certo periodo avevo persino abbandonato il mio dovere. Ma su tutto questo mi limitavo a glissare o semplicemente non ne parlavo. Credevo questo: “Se dico ogni cosa, tutti penseranno che sia priva di statura e non migliore di loro. Se accade, chi mi ammirerà ancora in futuro? Inoltre, se parlo di più di pratiche positive, ciò incoraggerà i miei fratelli e sorelle. Non c’è niente di male in questo”. Perciò non ci ho più pensato. In generale, condividendo nelle riunioni, consapevolmente parlavo di più della mia comprensione positiva, ma non menzionavo la mia indole corrotta, le mie brutte idee e i miei brutti pensieri. In alternativa, mi limitavo a parlare in modo semplice delle forme di corruzione generale, di superficie, che tutti rivelano. Avevo paura che, se avessero saputo, gli altri non mi avrebbero più ammirata. Inoltre, sia consapevolmente che inconsapevolmente, parlavo di quanto fosse impegnativo il mio lavoro, di quante cose avessi da fare e di come lavorassi sempre fino a tarda sera. I miei fratelli e sorelle credevano dunque che fossi capace di sopportare la sofferenza e di pagare un prezzo e che mi assumessi un fardello nell’assolvimento del mio dovere. Dicevano anche che ero in grado di condividere sulla verità per risolvere i problemi e che ero una persona che perseguiva la verità. Tutti mi ammiravano e facevano affidamento su di me. In seguito ho scoperto che, ogni volta che mi riunivo con i miei collaboratori, tutti si limitavano a riversare ogni problema che avevano nel lavoro in un singolo sfogo e poi non dicevano molto. Per tutta la durata della riunione, ero io l’unica persona a discutere le cose. Sentivo che c’era qualcosa di sbagliato: le riunioni non erano forse diventate uno spazio in cui potevo parlare solo io? Quando gli altri avevano delle difficoltà, non cercavano la verità, aspettando invece che fossi io a risolvergliele. Non li stavo forse portando al mio cospetto? Ho detto loro che dovevano pregare di più Dio, cercare e condividere di più e non affidarsi solo alle persone. Tuttavia, dopo hanno comunque continuato a fare lo stesso.

In seguito, sono stata destituita perché durante le riunioni e le condivisioni blateravo continuamente parole e dottrine al fine di mettermi in mostra, non sapevo risolvere i problemi e il mio lavoro non stava ottenendo risultati. All’epoca non ci ho dato troppo peso. Pensavo che, se ero stata destituita perché non ero in grado di svolgere un lavoro reale, allora le cose stavano così e basta: doveva accadere. In ogni caso, avevo dato il massimo e non avevo battuto la fiacca né ero stata scaltra. Tuttavia, non mi aspettavo che, dopo la mia destituzione, alcuni fratelli e sorelle non l’avrebbero accettata e avrebbero messo in discussione la decisione dei leader. I leader mi hanno chiesto di riflettere a fondo sui miei problemi. In quel momento mi sono spaventata. Ho pensato: “Sono stata destituita per il modo in cui ho svolto il mio lavoro e ora i miei fratelli e sorelle mi difendono da quella che considerano un’ingiustizia e mi proteggono. Non li ho forse portati al mio cospetto? Questo è percorrere il cammino di un anticristo!” Più ci pensavo, più la paura cresceva. Non sono riuscita a trattenere le lacrime e ho pregato seriamente Dio: “Amato Dio, ho abbandonato la mia famiglia e il mio lavoro e volevo assolvere bene il mio dovere. Non mi sarei mai aspettata che non solo non avrei fatto bene il mio dovere, ma che avrei anche portato le persone al mio cospetto. Sono davvero troppo ribelle! Amato Dio, Ti chiedo di guidarmi a capire i miei problemi così che possa pentirmi e cambiare”.

Poi ho cominciato a riflettere su me stessa. Nella mia ricerca, ho letto queste parole di Dio: “Esaltare e testimoniare sé stessi, mettersi in mostra, provare a indurre le persone ad avere un’alta opinione di loro e adorarli: gli esseri umani corrotti sono capaci di queste cose. È così che le persone reagiscono istintivamente quando sono dominate dalla loro natura satanica, e questa è una caratteristica comune a tutta l’umanità corrotta. Di solito, come fanno le persone a esaltare e testimoniare sé stesse? Come raggiungono l’obiettivo di far sì che si abbia di loro un’alta opinione e che le si adori? Dichiarano quanto lavoro abbiano svolto, quanto abbiano sofferto, quanto si siano spese e quale sia il prezzo che hanno pagato. Per esaltarsi parlano del loro capitale, che dà loro un posto più alto, saldo e sicuro nella mente degli uomini, affinché più persone le apprezzino, ne abbiano un’elevata considerazione, le stimino e addirittura le adorino, le ammirino e le seguano. Per raggiungere questo obiettivo, le persone fanno molte cose che all’apparenza testimoniano Dio, ma sostanzialmente esaltano e testimoniano sé stesse. È ragionevole agire in questo modo? Sono al di là dell’ambito della razionalità e non hanno vergogna, ovvero testimoniano spudoratamente ciò che hanno fatto per Dio e quanto abbiano sofferto per Lui. Ostentano persino le loro doti, i loro talenti, la loro esperienza, le loro competenze speciali, le loro abili tecniche per i rapporti mondani, i mezzi che usano per giocare con gli altri, e così via. Il loro metodo di esaltare e testimoniare sé stesse consiste nel mettersi in mostra e nello sminuire gli altri. Tendono anche a camuffare e imbellettare sé stesse, nascondendo debolezze, difetti e mancanze alle persone, affinché gli altri vedano soltanto la loro genialità. Non osano neppure dire agli altri quando si sentono negative; non hanno il coraggio di aprirsi e di condividere con loro e, quando commettono un errore, fanno il possibile per nasconderlo e insabbiarlo. Non menzionano mai i danni che hanno causato al lavoro della chiesa mentre svolgevano il loro dovere. Quando hanno dato un contributo secondario o ottenuto un piccolo successo, tuttavia, si affrettano a ostentarlo. Non vedono l’ora di far sapere a tutto il mondo quanto siano capaci, quanto sia alta la loro levatura, quanto siano eccezionali e quanto siano migliori delle persone comuni. Questo non è forse un modo per esaltare e testimoniare sé stessi? Esaltare e testimoniare sé stessa è forse qualcosa che farebbe una persona dotata di coscienza e ragionevolezza? No. Dunque, quando le persone fanno questo, quale indole si rivela di solito? L’arroganza. Questa è una delle principali, seguita dalla propensione all’inganno, che implica di fare tutto il possibile per indurre gli altri a tenere questi individui in grande stima. Le loro parole sono totalmente inconfutabili e contengono chiaramente motivazioni e macchinazioni, si stanno mettendo in mostra, eppure vogliono nascondere questo fatto. Il risultato di ciò che dicono è che gli uomini sono indotti a credere che siano migliori degli altri, che nessuno li uguagli, che tutti gli altri siano a loro inferiori. E questo risultato non si raggiunge forse con mezzi subdoli? Quale indole si cela dietro simili mezzi? E ci sono elementi di malvagità? (Sì, ci sono.) Questo è un tipo di indole malvagia” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Tema 4: Esaltano e testimoniano sé stessi”). Dopo aver letto le parole di Dio, ho riflettuto sul fatto che, a seguito della mia destituzione, il motivo principale per cui i miei fratelli e sorelle non l’avevano accettata era che spesso avevo esaltato me stessa e mi ero messa in mostra e che non mi aprivo sulle mie mancanze e corruzioni, cosa che portava tutti a vedere solo il mio lato buono. Avevano lottato a mio favore contro quella che ritenevano un’ingiustizia solo perché li avevo fuorviati. Ho pensato a come avevo gestito quella lettera di segnalazione. All’inizio anch’io ero confusa e non sapevo cosa fare. In seguito, avevo risolto il problema solo pregando seriamente Dio e cercando, discutendo e lavorando insieme ai miei fratelli e sorelle. Tuttavia, davanti a loro, parlavo molto di come avessi cercato, di come avessi acquisito discernimento del falso leader sulla base delle verità principi e di come alla fine avessi gestito e risolto il problema. Tutto ciò che evidenziavo riguardava ciò che avevo fatto io, in modo che tutti mi guardassero con occhi nuovi. Inoltre, per mettermi in mostra, coglievo regolarmente l’occasione di parlare di come avessi sperimentato la persecuzione da parte della mia famiglia. Raccontavo in modo molto dettagliato di come fossi stata perseguitata e di quanto avessi sofferto, glissando invece sulle mie debolezze. Non dicevo nemmeno una parola su come avessi abbandonato il mio dovere e tradito Dio, così da indurre tutti a pensare che possedessi statura e sapessi come sperimentare le cose. E spesso mettevo in mostra come soffrissi e pagassi un prezzo nell’assolvimento del mio dovere e consapevolmente parlavo di più della via positiva di pratica e di ingresso. Tenevo nascoste la mia negatività e le mie difficoltà così da indurre gli altri a pensare erroneamente che perseguissi la verità più di loro e che possedessi la realtà. Usavo quelle illusioni per imbrogliare e ingannare fratelli e sorelle. Ero assolutamente malvagia e vile! I miei fratelli e sorelle guardavano a me e mi ammiravano perché li imbrogliavo. Quando la chiesa mi ha destituita in conformità ai principi perché non ero in grado di svolgere un lavoro reale, si sono persino fatti avanti per proteggermi. Quelle erano tutte conseguenze del fatto che esaltavo me stessa e mi mettevo in mostra. Stavo forse assolvendo il mio dovere? Mi opponevo a Dio e facevo del male ai miei fratelli e sorelle in modo sfacciato! Ho pensato al fatto che non avevo per nulla fatto del bene ai miei fratelli e sorelle quando ero leader, anzi li avevo fuorviati e danneggiati, e ho provato una grande infelicità nel cuore.

In quel periodo, ho pregato seriamente Dio ogni giorno, chiedendoGli aiuto per risolvere i miei problemi. Un giorno ho letto queste Sue parole: “Ci sono persone che idolatrano Paolo in modo particolare. Amano uscire, tenere discorsi e lavorare, amano partecipare alle riunioni e predicare, amano essere ascoltate e adorate dalla gente, e che tutti ruotino intorno a loro. Amano avere un posto nel cuore degli altri e gradiscono quando gli altri apprezzano l’immagine da loro presentata. Analizziamo la loro natura alla luce di questi comportamenti: qual è la loro natura? Se si comportano realmente in questo modo, allora ciò è sufficiente a dimostrare che sono arroganti e presuntuose. Non venerano affatto Dio; ricercano un prestigio più elevato e desiderano esercitare autorità sugli altri, dominarli e detenere una posizione nei loro cuori. Questa è la classica immagine di Satana. Gli aspetti della loro natura che emergono sono l’arroganza e la presunzione, una riluttanza a venerare Dio e un desiderio di essere venerate dagli altri. Simili comportamenti possono offrire una visione molto chiara della loro natura” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Come conoscere la natura umana”). “Se, nel tuo cuore, comprendi veramente la verità, allora saprai come metterla in pratica e sottometterti a Dio, e intraprenderai naturalmente il cammino del perseguimento della verità. Se il cammino che percorri è quello giusto e in linea con le intenzioni di Dio, allora l’opera dello Spirito Santo non ti abbandonerà, e così ci saranno sempre meno possibilità che tu tradisca Dio. Senza la verità, è facile commettere il male, e lo commetterai tuo malgrado. Per esempio, se possiedi un’indole arrogante e presuntuosa, allora sentirti dire di non opporti a Dio non fa alcuna differenza, non puoi evitarlo, è al di là del tuo controllo. Non lo faresti intenzionalmente, ma saresti dominato dalla tua natura arrogante e presuntuosa. La tua arroganza e la tua presunzione ti porterebbero a disprezzare Dio e a considerarLo privo di qualsiasi importanza; ti indurrebbero a esaltare te stesso, a metterti costantemente in mostra; ti porterebbero a disprezzare gli altri, non lascerebbero spazio per nessuno nel tuo cuore se non per te stesso; ti priverebbero del posto per Dio nel tuo cuore, e alla fine ti farebbero sedere al Suo posto e pretendere che la gente si sottometta a te e venerare come verità i tuoi pensieri, le tue idee e le tue nozioni. Quanto male commettono le persone sotto il dominio della loro natura arrogante e presuntuosa!” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Solo perseguendo la verità si può conseguire un cambiamento di indole”). Riflettendo sulle parole di Dio, mi sono resa conto che volevo sempre che le persone ruotassero attorno a me perché la mia natura era troppo arrogante. Non capivo la mia identità né il mio prestigio e non ero disposta a essere una persona comune che assolvesse fermamente il proprio dovere. Invece, ovunque andavo, volevo che gli altri mi ammirassero e adorassero. Al fine di raggiungere questo obiettivo, durante le riunioni blateravo continuamente parole e dottrine per mettermi in mostra, così da indurre gli altri a pensare che possedessi la verità realtà. Inoltre, mettevo costantemente in mostra la mia capacità di risolvere i problemi, di sopportare le sofferenze e di spendermi. Tenevo consapevolmente nascoste le corruzioni che rivelavo, la mia negatività e la mia debolezza. Presentavo alle persone l’illusione di essere molto determinata e di perseguire diligentemente la verità, al fine di conquistarmi in modo fraudolento l’ammirazione dei miei fratelli e sorelle. Questo li ha portati a pensare che possedessi la verità realtà e fossi in grado di risolvere i problemi. Quando si presentava un problema, non pregavano Dio e non cercavano la verità, affidandosi invece a me perché lo risolvessi. Quando sono stata destituita, hanno persino lottato contro quella che ritenevano un’ingiustizia. Pensandoci su, ero una leader della chiesa. Cose come la gestione delle lettere di segnalazione e la risoluzione dei problemi facevano parte del mio lavoro principale. Inoltre, ero stata in grado di gestire bene quella questione perché avevo avuto la guida di Dio e le condivisioni e l’aiuto dei miei fratelli e sorelle. Solo così era stato possibile raggiungere quei risultati. Non avrei potuto ottenere nulla contando su me stessa. Semplicemente non avevo alcun capitale degno di essere esibito. Inoltre, avevo in effetti sofferto un po’ nello sperimentare la persecuzione da parte della mia famiglia ma, se una persona crede in Dio e Lo segue nel Paese in cui detiene il potere il PCC, deve subire queste avversità. Lo scopo di questo è che io possa essere salvata. Inoltre, ero stata spesso debole e negativa e una volta avevo persino abbandonato i miei doveri e tradito Dio. Se non fosse stato per la guida delle Sue parole, da sola non sarei stata in grado di rimanere salda. Tuttavia, non ho esaltato Dio e non Gli ho reso testimonianza. Ho invece esaltato me stessa. Ero persino felice e godevo del fatto che tutti mi ammirassero. Ero del tutto priva di vergogna! Ho visto che non avevo posto per Dio nel mio cuore, né un briciolo di cuore che Lo temesse. Ero palesemente una persona corrotta, senza alcuna verità realtà, eppure cercavo lo stesso di trovare modi nascosti per esaltare me stessa e mettermi in mostra, con l’intento di occupare un posto nel cuore dei miei fratelli e sorelle. Ero davvero troppo arrogante e priva di ragione! Poi ho pensato a Paolo e a come fosse estremamente arrogante e presuntuoso. Voleva sempre che le persone lo ammirassero e lo adorassero. Non appena svolgeva un po’ di lavoro, faceva sfoggio di quanto avesse sofferto e di quanto fosse leale, ma non rendeva mai testimonianza alle parole del Signore Gesù. Alla fine arrivò persino a dire: “Per me il vivere è cristo”. Una cosa estremamente arrogante e blasfema. Paolo offese l’indole di Dio e ricevette da Lui la giusta punizione. Attraverso lo smascheramento delle parole di Dio, ho finalmente visto che il mio comportamento nel modo in cui facevo le cose e l’indole che rivelavo erano identici a quelli di Paolo. Stavo percorrendo il cammino di un anticristo, opponendomi a Dio. Questo era stato condannato da Dio. Ho provato terrore nel cuore. Non mi sarei aspettata che, dopo aver creduto in Dio per svariati anni, mi sarei ritrovata a essere una persona che Gli si opponeva. Egli mi avrebbe lo stesso salvata? Avrebbe usato la mia destituzione per rivelarmi ed eliminarmi? Più ci pensavo, più la mia angoscia cresceva. Così ho pregato Dio, chiedendoGli di illuminarmi affinché capissi la Sua intenzione.

In seguito, ho letto due passi delle Sue parole: “Gli uomini sono particolarmente sensibili al proprio esito e alla propria destinazione, nonché alle modifiche al proprio dovere e alla possibilità di essere sostituiti nel suo svolgimento. Alcuni saltano spesso a una conclusione errata riguardo a questo genere di cose, pensando che non appena vengono sostituiti nel loro dovere e non hanno più alcun prestigio, oppure non appena Dio dice che non li apprezza o non li vuole più, allora per loro sia finita. È questa la conclusione a cui giungono. Pensano: ‘È inutile credere in Dio, Egli non mi vuole e il mio esito è già stabilito, dunque che senso ha vivere ancora?’ Altri, sentendo simili pensieri, li trovano ragionevoli e dignitosi, ma che tipo di ragionamento è questo, in realtà? È ribellione contro Dio, abbandono alla disperazione. Perché costoro si abbandonano alla disperazione? Il motivo è che non comprendono le intenzioni di Dio, non riescono a vedere chiaramente come Egli salva le persone e non hanno una vera fede in Lui” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Solo eliminando le proprie nozioni si può intraprendere il giusto cammino della fede in Dio (1)”). “Ti basta ascoltare una sola dichiarazione di condanna da parte di Dio e pensi che le persone, essendo state condannate da Dio, siano state da Lui abbandonate e non verranno più salvate, e per questa ragione diventi negativo e ti abbandoni alla disperazione. Questo è interpretare male Dio. In realtà, Dio non ha abbandonato le persone. Sono loro ad avere frainteso Dio e abbandonato se stesse. Nulla è più critico di quando le persone abbandonano se stesse, come avverato nelle parole dell’Antico Testamento: ‘Gli stolti muoiono per mancanza di senno’ (Proverbi 10:21). Nessun comportamento è più stupido dell’abbandonarsi alla disperazione. A volte leggi delle parole di Dio che sembrano delineare le persone; in realtà non stanno delineando nessuno, ma sono l’espressione delle intenzioni e delle opinioni di Dio. Sono parole di verità e principio, non stanno delineando nessuno. Le parole pronunciate da Dio in momenti di rabbia o di collera rappresentano anch’esse l’indole di Dio; tali parole sono la verità e, per di più, appartengono al principio. Le persone devono capire questo. Lo scopo di Dio nel dire questo è permettere alle persone di comprendere la verità e i principi; non è assolutamente delimitare qualcuno. Questo non ha nulla a che vedere con la destinazione e la ricompensa finali delle persone, né tantomeno queste parole sono la punizione definitiva delle persone. Sono semplicemente parole dette per giudicare e potare le persone, sono il risultato della rabbia verso le persone che non sono all’altezza delle aspettative di Dio, vengono pronunciate per svegliare le persone, per spronarle, e sono parole provenienti dal cuore di Dio. Eppure alcuni cadono e abbandonano Dio per via di una singola affermazione di giudizio da parte Sua. Gli individui di questo tipo non sanno cosa sia buono per loro, sono impermeabili alla ragionevolezza, non accettano affatto la verità” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Solo eliminando le proprie nozioni si può intraprendere il giusto cammino della fede in Dio (1)”). Dalle Sue parole, ho capito l’intenzione scrupolosa di Dio. Quando ci capita di fallire ed essere rivelati, ciò non significa che saremo eliminati. Se sappiamo cercare la verità nel bel mezzo del fallimento, trarne un insegnamento e pentirci veramente, questa per noi è la salvezza. Ho pensato a come nell’assolvimento del mio dovere esaltassi sempre me stessa e mi mettessi in mostra. Per tutto il tempo avevo percorso il cammino di un anticristo senza rendermene conto. Quando quella volta sono stata destituita, ho solo pensato che, poiché non ero capace di svolgere un lavoro reale, mi sarebbe stato assegnato un dovere differente e sarebbe andata bene così. Non ho affatto riflettuto su me stessa. Solo quando i leader mi hanno richiamata a riflettere su me stessa e attraverso lo smascheramento delle parole di Dio ho capito che da lungo tempo percorrevo il cammino sbagliato e che stavo compiendo il male e opponendomi a Dio. Ero davvero troppo insensibile! Quella destituzione era per me un’enorme protezione. Stavo compiendo il male ed essere rimossa mi ha fermata. Altrimenti, alla fine sarei stata punita e sarei stata ancora inconsapevole di ciò che stava accadendo. Ho visto che fallire ed essere rivelati non significa essere eliminati; si trattava invece di farmi comprendere me stessa e raggiungere il pentimento e il cambiamento. Ho sperimentato l’intenzione scrupolosa di Dio e ne ero davvero commossa. Avevo fatto tante cose in opposizione a Lui, ma Egli non aveva comunque abbandonato la mia salvezza. Quello era davvero il Suo amore! Ho smesso di fraintenderLo ed ero intenzionata a pentirmi davanti a Lui.

In seguito, ho letto altre Sue parole: “Quando rendete testimonianza a Dio, dovreste soprattutto parlare di come Egli giudica e castiga le persone, e di quali prove usa per affinarle e cambiarne l’indole. Dovreste parlare anche di quanta corruzione è stata rivelata nella vostra esperienza, di quanto avete sofferto, di quante cose avete fatto per opporvi a Dio e di come Egli vi ha infine conquistati. Parlate di quanta vera conoscenza avete dell’opera di Dio e di come dovete rendere testimonianza per Lui e ripagarLo del Suo amore. Dovete parlare questo tipo di linguaggio in modo più pratico, esprimendovi contemporaneamente in maniera semplice. Non parlate di teorie vuote. Parlate in modo più concreto; parlate con il cuore. È così che dovreste sperimentare le cose. Non armatevi di teorie vuote, apparentemente profonde, solo per mettervi in mostra; questo comportamento vi fa apparire molto arroganti e irragionevoli. Dovreste parlare maggiormente delle cose reali tratte dalle vostre esperienze effettive, e parlare di più dal cuore; questa è la cosa che reca maggiore beneficio agli altri ed è quanto di più adeguato possano vedere” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Solo perseguendo la verità si può conseguire un cambiamento di indole”). “Allora, quale modo di agire non rientra nell’esaltare e testimoniare sé stessi? Se ti metti in mostra e testimoni te stesso relativamente ad una certa questione, otterrai il risultato di far sì che alcune persone abbiano un’alta considerazione di te e ti adorino. Ma se ti metti a nudo e condividi ciò che sai di te riguardo alla stessa questione, allora la natura di ciò che stai facendo è diversa. Non è forse vero? Mettersi a nudo per parlare della propria conoscenza di sé è qualcosa che l’umanità normale dovrebbe essere in grado di fare. È una cosa positiva. Se veramente conosci te stesso e parli del tuo stato in modo accurato, genuino e preciso; se parli di una conoscenza che è completamente basata sulle parole di Dio; se coloro che ti ascoltano vengono edificati e ne traggono beneficio; se testimoni l’opera di Dio e Lo glorifichi, questo vuol dire testimoniare Dio. […] La chiave per discernere se qualcuno sta esaltando e testimoniando sé stesso è guardare alle sue intenzioni. Se queste sono di mostrare a tutti come la tua corruzione è stata rivelata e come sei cambiato, permettendo agli altri di trarre beneficio da tutto ciò, allora le tue parole sono sincere e vere, e sono in linea con i fatti. Tali intenzioni sono corrette, e tu non ti stai mettendo in mostra né stai testimoniando te stesso. Se la tua intenzione è quella di mostrare a tutti che hai avuto delle vere esperienze, che sei cambiato, e che possiedi la verità realtà, affinché gli altri abbiano considerazione di te e ti adorino, allora queste intenzioni sono sbagliate. Questo vuol dire pavoneggiarsi e testimoniare sé stessi. Se la testimonianza esperienziale di cui parli è falsa, adulterata, e finalizzata a ingannare gli altri, a impedir loro di vedere il tuo vero stato, e a impedire che le tue intenzioni, la tua corruzione, la tua debolezza, o la tua negatività vengano mostrate agli altri, allora tali parole sono ingannevoli e fuorvianti. Questa testimonianza è falsa, e questo vuol dire ingannare Dio e disonorarLo, ed è ciò che Egli odia di più. Ci sono differenze evidenti tra questi stati, e le si può discernere tutte sulla base delle intenzioni” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Tema 4: Esaltano e testimoniano sé stessi”). Nelle parole di Dio, ho trovato un cammino di pratica. Quando svolgo il mio dovere, devo avere l’intenzione corretta e consapevolmente esaltare Dio, testimoniarLo e onorarLo come grande nel mio cuore. Quando parlo della mia esperienza, devo avere un cuore che Lo teme. Che si tratti della mia negatività e debolezza o della rivelazione della mia corruzione, devo sempre aprirmi e metterle a nudo perché i miei fratelli e sorelle possano acquisire discernimento di questo tipo di indole corrotta, sappiano come comprenderla ed eliminarla e traggano edificazione e beneficio dalla mia esperienza. Inoltre, attraverso il mio aprirmi e mettermi a nudo, potranno vedere chiaramente la mia autentica statura, la verità della mia corruzione e il fatto che possiedo molta della corruzione rivelata dagli altri, che alcune delle mie forme di indole corrotta potrebbero essere persino più gravi di quelle di altre persone e che non sono assolutamente degna di essere ammirata e adorata dagli altri. Praticare in questo modo significa anche proteggere me stessa.

Quando l’ho capito, ho pensato a come i leader avessero detto che tutti mancavano di discernimento nei miei confronti e mi avessero chiesto di riflettere su me stessa. Volevo dunque aprirmi durante le riunioni su come avessi riflettuto su me stessa e mi fossi conosciuta in quel periodo e mettere a nudo la corruzione che avevo rivelato. In questo modo, tutti sarebbero stati in grado di discernermi. Tuttavia, quando è arrivato il momento di parlare davvero, ero un po’ combattuta nel cuore: “Se tutti i miei fratelli e sorelle vengono a conoscenza delle cose che ho rivelato e dei miei comportamenti, cosa penseranno di me? Diranno che sono sempre stata un’ipocrita? Mi respingeranno?” Allora mi sono sentita un po’ restia ad aprirmi e a condividere. In quel momento, mi sono ricordata della condivisione di Dio sul pentimento degli abitanti di Ninive. Dio dice: “‘Convertirsi dalla via malvagia’ significa che le persone in questione non commetteranno mai più azioni simili. In altri termini, non si comporteranno mai più in modo malvagio; il metodo, la fonte, il motivo, l’intento e il principio delle loro azioni sono cambiati; non ricorreranno mai più a quei metodi e principi per portare gioia e felicità ai loro cuori. Il termine ‘abbandonare’ in ‘abbandonare la violenza delle loro mani’ significa rinunciare o rifiutare, rompere completamente col passato e non tornare più indietro. Quando la popolazione di Ninive abbandonò la violenza delle proprie mani, ciò dimostrò e rappresentò il loro vero pentimento. Dio osserva l’esteriorità delle persone ma anche il loro cuore. Quando Dio vide chiaramente il vero pentimento nei cuori dei Niniviti, e osservò che avevano rinunciato alle loro vie malvagie e abbandonato la violenza delle loro mani, cambiò idea” (La Parola, Vol. 2: Riguardo al conoscere Dio, “Dio Stesso, l’Unico II”). I Niniviti si pentirono davanti a Dio coprendosi di sacchi e cenere. Abbandonarono le loro vie malevole del passato e smisero di compiere azioni malvagie. Alla fine, si guadagnarono la misericordia di Dio. Io, al contrario, parlavo solo della mia intenzione di pentirmi. Tuttavia, quando ho davvero dovuto affrontare un ambiente, volevo soltanto proteggere di nuovo la faccia. Non era autentico pentimento! Dovevo abbandonare la reputazione e aprirmi sulla verità della mia corruzione con i miei fratelli e sorelle. Dovevo permettere a tutti di vedere chiaramente la mia vera statura, così che smettessero di ammirarmi e adorarmi e capissero la giustizia di Dio dal mio fallimento, traendone un monito. Resamene conto, mi sono aperta e ho condiviso su ciò che avevo rivelato e su come mi ero comportata da quando ero diventata una leader: avevo esaltato me stessa e mi ero messa in mostra. Finito di condividere, ho provato un’estrema liberazione nel cuore.

Qualche giorno dopo, i leader superiori mi hanno assegnato un dovere. L’emozione è stata tale che ho pianto. Non mi sarei mai aspettata che, una volta che mi fossi davvero pentita davanti a Dio, avrei visto il Suo volto sorridente. Egli non mi aveva abbandonata, né mi aveva trattata in base alle mie trasgressioni. Ero estremamente commossa. In segreto, ho deciso: “In futuro, nell’assolvimento del mio dovere, devo avere un cuore che teme Dio, esaltarLo consapevolmente, renderGli testimonianza, fare del mio meglio per perseguire la verità, svolgere i miei doveri in modo concreto e smettere di far sfoggio di me stessa”. In seguito, nell’assolvimento dei miei doveri, mi sono frenata molto di più. Ogni volta che volevo mettermi in mostra, pregavo consapevolmente Dio, accettavo il Suo scrutinio, mi ribellavo alle mie intenzioni sbagliate e non agivo più seguendo la mia indole corrotta. Praticare in questo modo mi ha colmato il cuore di serenità.


53. Le conseguenze di una fede basata su nozioni e immaginazioni

di Qi Zhao, Cina

Nel 2004, sono stata scelta da Dio per venire nella Sua casa. Riunendomi con fratelli e sorelle, a volte li sentivo condividere sulle loro esperienze, dicevano di non aver rinunciato ai loro doveri durante la malattia e di essersi miracolosamente ripresi. Ho letto anche articoli scritti da alcuni fratelli e sorelle che testimoniavano delle proprie esperienze. Una sorella aveva il cancro ma aveva insistito comunque a svolgere i propri doveri, e Dio le aveva rimosso il cancro senza che lei se ne rendesse conto. Venendo a conoscenza di queste testimonianze, ho pensato tra me e me: “Davanti alla prova della malattia, fratelli e sorelle hanno confidato nella fede per superarla, rimanendo fermi nella testimonianza; così la loro salute è migliorata. In futuro dovrò imparare da loro. Qualunque sia la malattia o il disastro che si presenta, devo attenermi ai miei doveri e rimanere ferma nella mia testimonianza. In questo modo, anch’io vivrò nella benedizione di Dio, proprio come i fratelli e le sorelle”.

Nell’estate del 2011, un giorno, a mezzogiorno, mio figlio di sette anni stava giocando in salotto con i pattini a rotelle. Ha urtato per sbaglio il televisore, che gli è caduto addosso, facendolo sanguinare copiosamente ovunque, anche dal naso. Ero scioccata e avevo il cuore in gola. Ho pregato Dio immediatamente: “Dio, qualunque cosa accada a mio figlio, sia che viva o muoia, per favore, impedisci al mio cuore di lamentarsi”. Dopo che mio figlio è stato visitato in ospedale, il medico ha detto di tenerlo sotto osservazione a casa e che, finché non avesse avuto la febbre, sarebbe andato tutto bene. Poi mio figlio si è ripreso. In seguito, ho riflettuto su questo incidente. Non mi ero lamentata durante questa crisi e mio figlio si era ripreso rapidamente. Questo mi ha convinta ancora di più che non lamentarmi durante le disgrazie e rimanere ferma nella mia testimonianza mi avrebbe permesso di avere la protezione e le benedizioni di Dio. Da allora mi sono prodigata con ancora più zelo. Non importa quali compiti la Chiesa mi assegnasse, non importa quanta sofferenza o che prezzo comportassero, ho obbedito sempre. Sentivo di essere una persona che amava Dio e che sicuramente sarebbe stata benedetta da Lui in futuro.

Nel maggio 2016 svolgevo i miei compiti lontano da casa. Un giorno ho ricevuto da casa una lettera che mi informava che mio figlio aveva la leucemia ed era gravemente malato, già ricoverato in ospedale. Dopo aver letto la lettera, la mia mente si è svuotata e sono andata in camera mia a pregare. Mi sono inginocchiata sul letto, singhiozzando in modo incontrollabile e dicendo: “Dio, mio figlio ha solo dodici anni. Lo porterai davvero via?” Dopodiché non ho potuto dire altro. Volevo tornare subito a prendermi cura di mio figlio, a confortarlo e incoraggiarlo, ma ho pensato alla presenza degli anticristi che disturbavano la vita della chiesa, ostacolando varie opere, e causando danni alla vita di fratelli e sorelle. In questo momento critico, Dio stava osservando che scelta avrei fatto: se sostenere il lavoro della chiesa o mettere da parte i miei doveri per prendermi cura di mio figlio. Ho pensato a Giobbe, che aveva sopportato prove così grandi, coperto di piaghe, senza tuttavia lamentarsi di Dio, ma rimanendo saldo nella sua testimonianza. Alla fine, Dio gli apparve, non solo guarendolo, ma anche benedicendolo abbondantemente. Quando pensavo che la malattia di mio figlio era nelle mani di Dio, dovevo anche scegliere di soddisfare Dio e di onorare i miei doveri, senza lasciare che i piani di Satana prevalessero. Credevo che, se fossi rimasta ferma nella mia testimonianza, Dio avrebbe benedetto mio figlio facendolo guarire. Specialmente considerando come Abramo si sottomise a Dio e fu disposto a sacrificare il suo unico figlio Isacco, e come Dio non prese suo figlio ma lo benedisse ancora di più, sentivo che Dio mi stava mettendo alla prova anche attraverso mio figlio. Se avessi affidato mio figlio nelle mani di Dio e fossi restata ferma nella mia testimonianza, credevo che Dio avrebbe benedetto mio figlio facendolo guarire. Dopodiché non mi sono soffermata sulla malattia di mio figlio, ma mi sono immersa nei miei doveri.

Quando soo tornata a casa, mio marito mi ha detto che nostro figlio non aveva la leucemia; era solo un eccesso di globuli bianchi e un basso livello di immunità, che sarebbe potuto progredire in leucemia senza un trattamento tempestivo. Abbiamo visitato diversi ospedali rinomati, ma anche dopo numerosi consulti con esperti, nessuno è riuscito a diagnosticare la malattia. Non avevamo altra scelta che tornare a casa per un trattamento conservativo. Abbiamo speso più di duemila yuan in medicina cinese, ma non ci sono stati miglioramenti. Pensavo tra me: “Con Dio non esistono casi difficili. Finché le persone fanno sinceramente affidamento su Dio e si sottomettono a Lui, non è facile per Dio guarirle?” Dopodiché, condividevo spesso con mio figlio, “Non dobbiamo lamentarci per questa malattia e dobbiamo sottometterci alle orchestrazioni e alle disposizioni di Dio. Se rimaniamo fermi nella nostra testimonianza, Dio si assicurerà che tu guarisca dalla tua malattia”. Nel frattempo, mi informavo anche ovunque sui rimedi popolari per curare la malattia di mio figlio. Tuttavia, dopo un mese, le condizioni di mio figlio non solo non miglioravano ma peggioravano. Ho iniziato a sentirmi negativa e debole nello spirito, pensavo: “Ho svolto i miei compiti diligentemente da quando mio figlio si è ammalato. Perché Dio non preserva la salute di mio figlio? Perché le sue condizioni peggiorano con più cure? Se davvero si trasformasse in leucemia, come hanno detto i medici, mio figlio non avrà più speranza?” Più ci pensavo, più mi spaventavo.

Una mattina mio marito mi ha detto quasi in lacrime: “Abbiamo provato ogni metodo per la malattia di questo ragazzo, ma non solo la situazione non migliora, sta addirittura peggiorando. Cosa dovremmo fare?” Vedendo la sofferenza di mio marito, mi sono sentita indescrivibilmente angosciata. Quindi ho iniziato la lettura delle parole di Dio. Dio Onnipotente dice: “Mentre subiscono le prove è normale che gli uomini siano deboli o abbiano in sé della negatività, o manchino di chiarezza riguardo alle intenzioni di Dio o alla loro via della pratica. Ma tu comunque devi avere fede nell’opera di Dio e non rinnegarLo, proprio come Giobbe. Sebbene fosse debole e maledicesse il giorno in cui era nato, Giobbe non negò che tutte le cose della vita umana fossero elargite da Jahvè e che Jahvè è anche Colui che le toglie tutte. Non importa quante prove dovette sostenere: egli mantenne questa fede. Nella tua esperienza, indipendentemente da quale raffinamento tu subisca attraverso le parole di Dio, ciò che Dio vuole dall’umanità, in sintesi, è la fede e un cuore che Lo ama. Ciò che Egli perfeziona operando in questo modo è la fede, l’amore e le aspirazioni degli uomini. Dio compie l’opera della perfezione sugli uomini e loro non possono vederla, non possono sentirla; in queste circostanze è necessario che tu abbia fede. La fede degli uomini è necessaria quando non si può vedere qualcosa a occhio nudo, e la tua fede è necessaria quando non puoi rinunciare alle tue nozioni. Quando non hai chiarezza in merito all’opera di Dio ciò che ti è richiesto è avere fede, prendere una posizione ferma e rimanere saldo nella tua testimonianza. Quando Giobbe arrivò a questo punto, Dio gli apparve e gli parlò. In altre parole, è solo da dentro la tua fede che sarai in grado di vedere Dio e, quando avrai fede, Dio ti porterà a perfezione. Senza fede non può farlo” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Coloro che devono essere resi perfetti devono essere sottoposti a raffinamento”). Dopo aver letto le parole di Dio, ho acquisito una certa comprensione di cosa sia la vera fede: credere in Dio e rimanere saldi nella nostra testimonianza per Lui anche quando non possiamo vedere o toccare qualcosa, proprio come Giobbe, che non rinnegò mai Dio in nessun momento. Questo è ciò che Dio desidera. Ho condiviso con mio marito: “Semplicemente credere in Dio e compiere i nostri doveri quando tutto va bene non riflette necessariamente la vera fede. Quando affrontiamo le prove e non siamo in grado di vedere quali saranno i risultati, ma siamo comunque in grado di persistere nel credere in Dio e nel seguirlo: questa è fede genuina, ed è il risultato desiderato dell’affinamento e delle prove di Dio. Altrimenti, crederemmo in Dio solo per la Sua grazia e i Suoi benefici, e Satana ci accuserebbe e rifiuterebbe di riconoscerci. Indipendentemente dal fatto che le condizioni di nostro figlio migliorino o meno, se continuiamo a seguire e a sottometterci a Dio, Satana sarà sconfitto e svergognato, e Dio trarrà gloria da noi”. Dopo aver sentito queste parole, mio marito ha annuito in segno di approvazione.

Dopodoché le condizioni di nostro figlio non hanno mostrato segni di miglioramento. Un giorno, nostro figlio era appoggiato al davanzale della finestra, guardava gli altri ragazzi andare a scuola con i loro zaini. Sembrava invidioso, con le lacrime agli occhi, e con il fiato sospeso mentre diceva: “Mamma, tutti gli altri ragazzi vanno a scuola, ma io sono malato e non posso andare. Mi dici sempre di sottomettermi a Dio. Per quanto tempo devo sottomettermi prima di stare meglio?” Sentire le parole di mio figlio era come se un coltello mi si fosse conficcato nel cuore. La mia fede non poteva più sopportarlo. Pensavo tra me, “Da quando mio figlio si è ammalato, ho sofferto, ma sono sempre stata fedele ai miei doveri. Ho già fatto del mio meglio per collaborare. Come mai Dio non ha ancora guarito la malattia di mio figlio? Il mio cuore non è abbastanza sincero? Il medico ha detto che, se la malattia di mio figlio non sarà curata, forse sarà necessaria un’amputazione. In questo caso, come vivrebbe in futuro?” Pensando a queste terribili conseguenze, il mio cuore soffriva atrocemente, come se fosse stato messo in un tritacarne. Dopo aver raggiunto questo livello di dolore, pregai Dio, “Dio, perché la malattia di mio figlio non migliora? La mia statura è troppo piccola; non posso davvero più sopportarlo. Dio, per favore illuminami affinché comprenda la Tua intenzione”.

Alla fine di settembre, il nostro leader mi ha inviato una lettera richiedendo la mia collaborazione per un certo compito. Io ho rifiutato, perché ero preoccupata per la malattia di mio figlio. Più tardi, mi sono resa conto che in tutti i miei anni di fede in Dio, non avevo mai rifiutato un incarico, non importa quanto grande fosse la difficoltà che dovevo affrontare. Mentre oggi rifiutavo un incarico a causa della malattia di mio figlio. Questa scoperta mi ha sconvolta. Riflettendo sul mio atteggiamento verso Dio in questo periodo, mi sono resa conto che avevo semplicemente pregato e letto le parole di Dio in modo superficiale. Non avevo forza nel mio cuore. Ogni giorno, a parte dare medicine a mio figlio, il mio cuore era pieno di paura e ansia. Avevo costantemente paura che la malattia di mio figlio non migliorasse e che potessi perderlo; quindi, non ero concentrata sui miei doveri. Pensandoci, all’improvviso mi sono resa conto: non stavo forse tradendo Dio? Ho pensato a un passaggio delle parole di Dio: “Il modo in cui consideri gli incarichi affidati da Dio è davvero importante, è una questione molto seria! Se non sei in grado di portare a termine ciò che Dio affida alle persone, allora non sei degno di vivere alla Sua presenza e meriti di essere punito. È perfettamente naturale e giustificato che gli uomini dovrebbero portare a termine qualsivoglia incarico Dio affidi loro. Questa è la loro responsabilità più elevata, non meno importante della loro stessa vita. Se non prendi sul serio gli incarichi affidati da Dio, allora Lo tradisci nel modo più grave. Facendo ciò, sei più deprecabile di Giuda e meriti di essere maledetto” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Come conoscere la natura umana”). Ho sentito l’ira di Dio dalle Sue severe parole di giudizio. Ho scoperto che prendere alla leggera l’incarico di Dio è una cosa seria. L’atteggiamento di Dio verso coloro che rifiutano il Suo incarico è di sdegno e di maledizione. Leggere queste parole mi ha fatto rabbrividire. Avevo creduto in Dio per molti anni senza avere la verità realtà; di fronte a situazioni che non erano in linea con le mie nozioni, potevo comunque abbandonare i miei doveri e tradire Dio. Riconoscendo questo fatto, ho pregato Dio pentita.

Durante la ricerca, ho letto un passaggio delle parole di Dio: “In questo momento, la maggior parte delle persone si trova in questo tipo di stato: ‘Per poter ottenere delle benedizioni mi devo sacrificare per Dio e pagare un prezzo per Lui. Per poter ottenere delle benedizioni devo abbandonare tutto per Dio; devo portare a termine ciò che Lui mi ha affidato e devo compiere bene il mio dovere’. Questo stato è dominato dal desiderio di guadagnarsi benedizioni ed è un esempio di come alcuni si impegnino a fondo per Dio al solo scopo di ricevere ricompense da Lui e di ottenere una corona. Una persona che si comporta in questo modo non ha la verità dentro di sé e di certo la sua conoscenza è limitata ad alcune parole e dottrine, di cui fa sfoggio ovunque vada. Il suo cammino è quello di Paolo. La fede in Dio di un individuo di questo tipo è un atto di costante sforzo, ed egli è intimamente convinto che più fa, più dimostrerà la sua lealtà a Dio, che più fa, più Dio sarà sicuramente soddisfatto, e che più fa, più meriterà di essere incoronato davanti a Dio e più grandi saranno le benedizioni che guadagnerà. Pensa che, se riuscirà a sopportare le sofferenze, a predicare e morire per Cristo, a sacrificare la propria vita e a portare a termine tutti i compiti che Dio gli ha affidato, allora sarà una delle persone che ottengono le benedizioni maggiori e che sicuramente riceverà una corona. Questo è precisamente ciò che Paolo si immaginava e perseguiva. Questo è esattamente il cammino da lui percorso, e fu sotto la guida di questi pensieri che egli lavorò per servire Dio. Tali pensieri e intenzioni non hanno forse origine da una natura satanica? Sono come quelli degli esseri umani terreni, i quali credono che, fintanto che sono al mondo, debbano ricercare la conoscenza e che, dopo averla ottenuta, possano distinguersi dalla massa, diventare funzionari e godere di una posizione di prestigio. Pensano che, una volta ottenuta tale posizione di prestigio, possano realizzare le loro ambizioni e portare la propria professione e le proprie pratiche familiari a determinati livelli di prosperità. Tutti i non credenti non percorrono forse questo cammino? La fede di coloro che sono dominati da questa natura satanica può solo essere come quella di Paolo. Il loro pensiero è: ‘Devo abbandonare ogni cosa al fine di dedicarmi a Dio. Devo essere leale davanti a Dio e alla fine riceverò grandi ricompense e corone’. È lo stesso atteggiamento delle persone terrene che perseguono cose terrene. Non sono affatto diverse e sono soggette alla stessa natura. Quando gli esseri umani hanno una natura satanica di questa sorta, nel mondo perseguono la conoscenza, l’erudizione, il prestigio, e cercano di distinguersi dalla massa. Se credono in Dio, essi cercheranno di ottenere grandi corone e grandi benedizioni. Se non perseguono la verità nella loro fede in Dio, sicuramente intraprenderanno questa strada. Questo è un fatto immutabile, una legge di natura. Il cammino di chi non persegue la verità è un cammino diametralmente opposto a quello di Pietro” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Come percorrere il cammino di Pietro”). Attraverso l’esposizione delle parole di Dio ho visto che in tutti questi anni i miei abbandoni e i miei impegni non erano finalizzati a compiere i miei doveri e a soddisfare Dio, ma piuttosto a impegnarmi in transazioni con Dio, sempre governate dall’intento di ottenere benedizioni: quello che seguivo era il percorso di Paolo nel perseguire le benedizioni. Da quando avevo accettato l’opera di Dio degli ultimi giorni, avevo visto che quando alcuni fratelli e sorelle rimanevano saldi nella loro testimonianza durante la malattia e le prove, ricevevano la cura, la protezione e le benedizioni di Dio. Perciò, non importa quanto difficili o rischiosi fossero i compiti assegnatimi dalla chiesa, avrei collaborato senza riserve. Nel mio cuore, credevo fermamente che finché soffrivo e pagavo un prezzo per Dio, non mi lamentavo di fronte alle tribolazioni e persistevo nel compiere i miei doveri, avrei sicuramente ricevuto le benedizioni di Dio. Quando avevo saputo che mio figlio aveva una grave malattia, avevo scelto comunque di compiere i miei doveri e di impegnarmi per Dio, affinché Dio potesse guarire mio figlio. Tuttavia, poiché la malattia di mio figlio non era migliorata per molto tempo, avevo cominciato a nutrire rancori contro Dio. Avevo usato il mio passato di abbandono e di impegno come merce di scambio con Dio, discutendo e reclamando contro di Lui, lamentando la Sua mancanza di protezione nei confronti di mio figlio e rifiutandomi persino di svolgere i miei doveri. Ho visto pienamente esposta la mia natura satanica egoista, vile e in cerca di vantaggio. Stavo usando il mio abbandono e il mio impegno per Dio come mezzo per esigere da Lui benedizioni. Mi sono resa conto che stavo percorrendo la stessa strada di Paolo. Paolo si era impegnato e aveva pagato il prezzo per Dio con l’aspettativa di ricompense e di una corona, impegnandosi in transazioni con Dio. Stava tradendo e resistendo a Dio, e alla fine ricevette la Sua condanna e punizione. Riflettendo sui miei molti anni di fede in Dio, dato che non perseguivo la verità o non cercavo le intenzioni di Dio nelle Sue parole, avevo considerato i miei impegni per Dio e il mio adempimento del dovere come transazioni. Ho visto quanto ero veramente egoista e spregevole, completamente indegna della salvezza di Dio!

Poi ho letto queste parole di Dio: “Ti sottoponi alle prove di Giobbe e al tempo stesso ti sottoponi alle prove di Pietro. Quando fu messo alla prova, Giobbe portò testimonianza e alla fine Jahvè gli fu rivelato. Solo dopo che ebbe portato testimonianza fu degno di vedere il volto di Dio. Perché si dice: ‘Mi nascondo alla terra dell’impurità, ma Mi mostro al regno santo’? Il significato è che solo quando sei santo e rendi testimonianza puoi avere la dignità per vedere il volto di Dio. Se non puoi portarGli testimonianza, non hai la dignità per vedere il Suo volto. Tirandoti indietro o lamentandoti di Dio mentre subisci i raffinamenti, con il risultato di non renderGli testimonianza e diventare lo zimbello di Satana, non guadagnerai la manifestazione di Dio. Se sei come Giobbe, che nel pieno delle prove maledisse la propria carne e non si lamentò di Dio, e fu capace di detestare la propria carne senza lamentarsi o peccare attraverso le parole, porterai testimonianza. Quando subirai un certo raffinamento e riuscirai a rimanere come Giobbe, del tutto sottomesso di fronte a Dio e senza altre richieste nei Suoi confronti o spogliato delle tue nozioni, Dio ti Si manifesterà” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Coloro che devono essere resi perfetti devono essere sottoposti a raffinamento”). “Sebbene, in contesti diversi, Dio usi metodi diversi per mettere alla prova ogni persona, in Abramo Egli vide ciò che aveva desiderato, vide che il cuore di Abramo era sincero, che la sua sottomissione era incondizionata. Era appunto una simile ‘incondizionatezza’ ciò che Dio desiderava. Spesso le persone dicono: ‘Ho già offerto questo, ho già rinunciato a quello. Perché Dio non è ancora soddisfatto di me? Perché continua a sottopormi a prove? Perché continua ad assoggettarmi a verifiche?’ Tutto ciò dimostra un fatto: Dio non ha visto il tuo cuore e non lo ha ancora guadagnato. Il che equivale a dire che Egli non ha ancora visto una tale franchezza, come quando Abramo fu capace di sollevare il coltello per uccidere suo figlio di suo pugno e offrirlo in sacrificio a Dio. Egli non ha ancora visto la tua sottomissione incondizionata e non è ancora stato confortato da te. Quindi, è naturale che Dio continui a metterti alla prova” (La Parola, Vol. 2: Riguardo al conoscere Dio, “L’opera di Dio, l’indole di Dio e Dio Stesso II”). Dalle parole di Dio, ho capito che Dio benedice coloro che si spendono sinceramente per Lui. Non importa come Dio agisce, essi si sottomettono incondizionatamente alle Sue orchestrazioni e disposizioni, senza avere alcuna pretesa, richiesta o adulterazione personale. Questa è una testimonianza vera. Non potevo fare a meno di pensare a Giobbe. Aveva solo sentito parlare di Dio, eppure, quando perse tutti i suoi averi e i suoi figli, era coperto di piaghe, ed è stato perfino deriso dalla moglie, aderiva ancora alla via del timore di Dio e della fuga dal male, dicendo: “Jahvè ha dato, Jahvè ha tolto; sia benedetto il nome di Jahvè” (Giobbe 1:21). Giobbe non aveva cercato di contrattare o di pretendere cose da Dio; mantenne verso di Lui un cuore puro. Ho pensato anche ad Abramo. Aveva cento anni quando ebbe suo figlio Isacco, che amava teneramente. Quando Dio gli ha chiesto di offrire Isacco in sacrificio, pur provando affetto per suo figlio, non ha vissuto di questo affetto. Offrì volentieri Isacco sull’altare. La loro fede e sottomissione a Dio erano assolute e incondizionate, senza contrattazioni o richieste. Ciò che facevano era semplicemente seguire la via di Dio, non per benedizioni o guadagni personali. Le loro testimonianze sono state davvero lodevoli e ammirevoli. Tuttavia, avevo sempre frainteso. Di fronte a malattie o calamità, finché potevo mantenere i miei doveri senza lamentarmi, pensavo che questi buoni comportamenti fossero sufficienti per restare salda nella mia testimonianza e soddisfare Dio, e avrei ricevuto le Sue benedizioni. Ma dietro il mio spendermi non c’era sincerità o sottomissione a Dio. I miei sacrifici erano completamente guidati da imbrogli, contrattazioni e richieste. Non era affatto una testimonianza autentica, e questo comportamento era detestabile a Dio e non meritava le Sue benedizioni. In passato, avevo letto innumerevoli volte le testimonianze di Giobbe e di Abramo, ma non mi ero concentrata su come seguissero la via di Dio, Lo temessero, evitassero il male, e rimanessero leali e sottomessi a Dio. Mi ero invece concentrata sulle benedizioni che hanno ricevuto dopo essere rimasti saldi nella loro testimonianza. Tutto questo perché ero guidata dalla mia natura satanica in cerca di vantaggio. Attraverso l’esposizione delle parole di Dio, ho acquisito una certa conoscenza di ciò che costituisce una testimonianza autentica.

Più tardi, ho riflettuto: nel corso degli anni in cui ho creduto in Dio, ho sempre pensato che, se mi fossi spesa e sacrificata per Dio, per Dio, allora Dio avrebbe dovuto benedirmi; questo era ciò che riguardava la giustizia di Dio. Quindi, quando la malattia di mio figlio non migliorava, anzi, peggiorava, il mio cuore era pieno di lamentele e di incomprensioni e rifiutavo perfino il mio dovere. Ho cercato il modo di gestire correttamente questa situazione. Durante la mia ricerca, mi sono imbattuta in un passaggio delle parole di Dio: “La giustizia non è affatto equità o ragionevolezza; non è egualitarismo, né è questione di assegnarti ciò che meriti a seconda di quanto lavoro hai portato a termine o di pagarti per il lavoro che hai svolto, né di darti il dovuto in base all’impegno che ci hai messo. Questa non è giustizia, è semplicemente essere equi e ragionevoli. Pochissime persone sono capaci di conoscere l’indole giusta di Dio. Supponiamo che Dio avesse eliminato Giobbe dopo che questi Lo ebbe testimoniato: sarebbe stato giusto? In effetti, sì. Perché questo si definisce giustizia? Le persone come valutano la giustizia? Se una cosa è in linea con le nozioni umane, è allora molto facile dire che Dio è giusto; se però si vede che quella cosa non è in linea con le proprie nozioni (se è qualcosa che si è incapaci di comprendere), sarà allora difficile dire che Dio è giusto. Se Dio all’epoca avesse distrutto Giobbe, nessuno avrebbe detto che Dio fosse giusto. In realtà, però, che gli esseri umani siano stati corrotti o no, e che siano stati profondamente corrotti o no, Dio deve forse giustificarSi quando li distrugge? Deve forse spiegare agli esseri umani su che base agisce? Deve forse dire loro le regole che ha stabilito? Non vi è necessità. Agli occhi di Dio, chi è corrotto, e chi è incline a opporsi a Dio, non ha alcun valore; comunque Dio lo tratti, è il modo appropriato, e sono tutte Sue disposizioni. Se tu fossi sgradito agli occhi di Dio ed Egli dicesse che dopo la tua testimonianza non Gli servi più e pertanto ti distruggesse, sarebbe anche questa la Sua giustizia? Sì. Tu forse non sei in grado di riconoscerlo adesso dai fatti, ma devi capirlo in dottrina. […] Tutto ciò che Dio fa è giusto. Benché gli esseri umani possano non essere in grado di percepire la giustizia di Dio, non dovrebbero emettere giudizi a piacimento. Se una cosa che Egli fa ti sembra irragionevole o se hai delle nozioni al riguardo e questo ti induce a dire che Egli non è giusto, allora sei davvero irragionevole. Vedi che Pietro trovava incomprensibili alcune cose, ma era certo che fosse presente la saggezza di Dio e che in tali cose vi fosse la Sua buona volontà. Gli esseri umani non possono comprendere a fondo tutto; vi sono tante cose che non riescono a capire. Perciò conoscere l’indole di Dio non è una cosa facile” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Parte terza”). Riflettendo sull’esposizione da parte di Dio, mi sono resa conto che non avevo una comprensione pura dell’indole giusta di Dio. Pensavo che se ci spendessimo per Dio e rimanessimo fermi nella nostra testimonianza, Dio dovrebbe benedirci, togliendo tutte le nostre difficoltà e dolori, permettendoci di vivere nelle Sue benedizioni. Questo mi sembrava giusto e ragionevole; pensavo che questa fosse la giustizia di Dio. Tuttavia, questo tipo di comprensione non è in linea con l’intenzione di Dio. Dio è il Creatore e gli esseri umani sono esseri creati. Il modo in cui Dio ci tratta è affare Suo, e non dovremmo fare a Dio richieste irragionevoli. Proprio come quando Giobbe era rimasto saldo nella sua testimonianza, la benedizione di Dio a Giobbe era la Sua giustizia, e anche se non avesse benedetto Giobbe, sarebbe stato comunque giusto. L’indole essenza di Dio è la rettitudine. Tuttavia, non ero riuscita a vederlo. Credevo che la rettitudine significasse egualitarismo, equità e ragionevolezza. Pensavo che se mi fossi sacrificata per Dio, sarei stata ricompensata con benedizioni. Questa mentalità era piena di transazioni. Quando mio figlio si è ammalato nonostante io perseverassi nello svolgere i miei doveri, c’era un programma personale dietro… chiedere la grazia a Dio, chiedere a Dio di far guarire mio figlio. In realtà si trattava di una transazione, non di una testimonianza. Se non fosse stato per la malattia di mio figlio, i miei vili motivi di contrattare con Dio non sarebbero stati smascherati. Ho visto la saggezza di Dio all’opera e mi sono resa conto della mia mancanza di coscienza e ragione. Quindi ho preso una decisione: nonostante la malattia di mio figlio, mi sarei sottomessa alle orchestrazioni e alle disposizioni di Dio e avrei adempiuto i miei doveri di essere creato.

Più tardi, ho letto un passaggio delle parole di Dio: “Non vi è correlazione fra il dovere dell’uomo e l’eventualità che egli sia benedetto o maledetto. Il dovere è ciò che l’uomo dovrebbe compiere; è la sua vocazione mandata dal cielo e non dovrebbe dipendere da ricompense, condizioni o ragioni. Soltanto così egli starà compiendo il suo dovere. Benedetto è chi, dopo avere sperimentato il giudizio, viene reso perfetto e gioisce delle benedizioni di Dio. Maledetto è chi, dopo avere sperimentato il giudizio e il castigo, non va incontro a una trasformazione dell’indole, ossia non viene reso perfetto, bensì punito. Ma a prescindere dal fatto che siano benedetti o maledetti, gli esseri creati dovrebbero compiere il loro dovere, fare ciò che dovrebbero fare e ciò che sono in grado di fare; questo è il minimo che una persona, una persona che ricerca Dio, dovrebbe fare. Tu non dovresti compiere il tuo dovere solo per essere benedetto, né rifiutarti di agire per timore di essere maledetto” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “La differenza tra il ministero di Dio incarnato e il dovere dell’uomo”). Le parole di Dio mi hanno dato una risposta chiara: fare il proprio dovere è una vocazione mandata dal cielo. Non ha nulla a che fare con benedizioni o disgrazie; è quello che dovremmo fare. In passato, vivevo con nozioni e immaginazioni, credendo che se avessi potuto perseverare nei miei doveri, allora avrei meritato le benedizioni di Dio, e Dio avrebbe dovuto tenere la mia famiglia al sicuro. Adesso capivo che questo era un punto di vista sbagliato. Indipendentemente dal fatto che la malattia di mio figlio migliorasse o meno, non avrei dovuto contrattare con Dio. Da quel momento in poi, sono stata disposta a sottomettermi alle orchestrazioni e alle disposizioni di Dio e a adempiere ai miei doveri e alle mie responsabilità. Tre giorni dopo, ho ricevuto una lettera dalla leadership superiore che mi informava di un lavoro urgente per me. Sebbene fossi riluttante a lasciare mio figlio, ho capito che non dovevo vivere basandomi solo sugli affetti. Avevo la mia missione da compiere, e la malattia di mio figlio era nelle mani di Dio. Ero disposta ad affidare mio figlio a Dio e a sottomettermi alle Sue orchestrazioni e disposizioni. Dopodiché, sono andata a fare il mio dovere.

Tre mesi dopo, sono tornata a casa per far visita a mio figlio e ho appreso che mio marito lo aveva portato da un medico di campagna per curarlo. Il gonfiore alle gambe di mio figlio si era ridotto e stava gradualmente migliorando di giorno in giorno. Entro la fine dell’anno, il medico ha detto: “Questo ragazzo si è ripreso molto rapidamente. La sua malattia è stata curata.” Quando ho sentito questo risultato, ero estremamente emozionata, incapace di esprimerlo a parole.

Dopo questa esperienza ho acquisito una certa conoscenza dell’indole giusta di Dio. Ho anche capito che perseguire la verità e adempiere ai propri doveri di essere creato sono gli aspetti più importanti della fede in Dio. Non dovremmo chiedere a Dio benefici fisici, pace familiare, libertà dalle malattie e dai disastri, o esiti e destinazioni favorevoli. Queste sono richieste irragionevoli. Facendo affidamento su nozioni e immaginazioni nella nostra fede, non potremo mai entrare nella realtà della verità. Solo sperimentando il giudizio e il castigo delle parole di Dio, nonché le prove e il raffinamento possiamo ottenere la verità, liberarci della corruzione e vivere alla luce della presenza di Dio. Anche se ho sopportato un po’ di dolore e di affinamento a causa della malattia di mio figlio, questo ha messo in luce le mie impurità corrotte di vecchia data e i punti di vista fallaci che avevo riguardo alla fede in Dio. Questa esperienza mi ha aiutato a conoscere me stessa, a cercare la verità e a capire che tipo di testimonianza Dio approva. Mi ha permesso di correggere prontamente i miei punti di vista errati e di percorrere la strada giusta. Questo è il favore di Dio nei miei confronti!


54. Dietro alle mie bugie

di Yang Rui, Cina

Nel gennaio del 2021 sono stata eletta predicatrice. Dopo circa tre mesi, non ero in grado di svolgere il lavoro in modo competente a causa delle mie scarse competenze lavorative e sono stata riassegnata al ruolo di leader della chiesa. In quel momento ero molto triste: “Sono stata riassegnata: come mi guarderanno i fratelli e le sorelle se lo scoprono? Penseranno che non perseguo la verità e che non ho alcuna competenza lavorativa? Mi guarderanno dall’alto in basso? Se non riesco a svolgere bene il lavoro di leader della chiesa e vengo destituita, allora la mia buona immagine nei loro cuori sarà completamente distrutta”. Dopo aver pensato questo, non riuscivo proprio a trovare la motivazione. In seguito, mentre facevo il mio dovere, mentivo e mi camuffavo per proteggere la mia immagine nella mente degli altri.

Nel mese di maggio, i leader superiori sono venuti a seguire i vari aspetti del lavoro nella chiesa. Hanno trovato alcune parole di Dio che smascherano i falsi leader che non svolgono un lavoro reale e hanno condiviso con noi su di esse. Ho pensato: “Perché i leader ci stanno mostrando le parole di Dio relative a questo argomento? Sanno che ultimamente non ho svolto un lavoro reale? Si tratta di un monito per me che, se continuo a lavorare male, sarò destituita? Recentemente le mie mansioni sono state ridotte a causa delle mie scarse competenze lavorative. Se verrò destituita di nuovo, i fratelli e le sorelle diranno sicuramente che sono davvero un’incompetente. Sarebbe assolutamente imbarazzante! Non va bene. Non posso permettere che mi guardino dall’alto in basso. Devo lavorare sodo e ottenere qualche risultato”. In quel periodo, frequentavo spesso delle riunioni con i miei gruppi e condividevo con loro. Quando vedevo che i fratelli e le sorelle avevano difficoltà nel predicare il Vangelo, cercavo di risolverle immediatamente eppure, dopo aver condiviso più volte, non c’erano risultati evidenti. I leader hanno inviato una lettera per informarsi sul lavoro del Vangelo. Volevo segnalare a loro tali questioni, ma poi ho pensato che erano tutti vecchi problemi ancora irrisolti. Se li avessi segnalati, i leader avrebbero forse detto che non avevo competenze lavorative e che non ero in grado di risolvere i problemi reali, e mi avrebbero destituita? Non avrei finito per perdere completamente la faccia? Perciò, contrariamente a quanto pensavo, ho detto: “Non ho ancora trovato problemi o deviazioni: li segnalerò se ne troverò in seguito”. Dopo aver risposto, il mio cuore era molto inquieto: “Non sto forse mentendo e imbrogliando? Tuttavia, se dico la verità, i leader sapranno che non sono in grado di risolvere i problemi e di svolgere un lavoro reale. Sicuramente mi destituiranno”. Pertanto, non ho riflettuto su me stessa.

A luglio la chiesa ci ha inviato tre documenti di allontanamento. La sorella con cui collaboravo mi ha ricordato di leggerli prontamente, ma non ho preso sul serio quel compito. Un mese dopo, sorella Zhang Yu è venuta nella nostra chiesa per controllare quei documenti. Temevo che, se avesse scoperto che essi erano stati ritardati così a lungo perché non li avevo controllati in tempo, avrebbe detto che stavo ostacolando il lavoro di allontanamento e che ero una falsa leader. Dopo un po’, Zhang Yu mi ha chiesto se i documenti fossero stati consegnati. Mi sono sentita profondamente in colpa: “Se dico la verità, cioè che li ho ritardati, lei risponderà sicuramente che ho ostacolato il lavoro di allontanamento. Se questo venisse segnalato ai leader superiori e poi io fossi destituita, sarebbe davvero imbarazzante!” Ho dissimulato e ho risposto: “Alcuni leader e diaconi non hanno approvato l’allontanamento”. Zhang Yu ha replicato: “Il lavoro di allontanamento è estremamente importante. Devi sbrigarti a farli firmare senza ritardi”. Mi sentivo il viso bruciare e ho pronunciato un goffo: “D’accordo”. Anche se lei non ha aggiunto altro, il mio cuore è rimasto a lungo inquieto e mi rimproveravo: “È stata chiaramente colpa mia se non ho controllato subito quei documenti, ma ho scaricato la responsabilità su altri. Non sto forse distorcendo i fatti e mentendo?” Ero preoccupata che la mia menzogna venisse smascherata; mi sentivo a disagio e nervosa. Ero anche profondamente angosciata: perché era così difficile dire la verità?

Dopo di ciò, ero impegnata come al solito ma, quando si trattava di fare il mio dovere, correvo da una parte all’altra come una matta. Non riuscivo a trovare alcun problema e nessuno degli aspetti del lavoro portava risultati. In seguito, una leader superiore è venuta a una riunione per informarsi sul lavoro. Ho replicato a tutte le sue domande con estrema cautela e ho anche avuto conferma alle mie risposte dalla mia collaboratrice, seduta accanto a me, perché non sapevo rispondere a qualche quesito visto che non avevo afferrato i dettagli di alcuni compiti. Quando la leader mi ha chiesto come fosse il mio stato, ho dissimulato e lei mi ha potata in maniera diretta: “Ho scoperto che non stai svolgendo un lavoro reale. Nei tuoi resoconti al riguardo, riporti sempre le buone notizie e insabbi le cattive, in modo che gli altri non riescano a capire quale sia effettivamente la situazione del lavoro. La chiesa ha disposto che tu smetta di svolgere qualunque dovere, così da poter riflettere su te stessa”. Nel momento in cui la leader ha fatto notare i miei problemi, mi sono sentita così umiliata che volevo trovare un buco in cui strisciare.

Dopo essere stata destituita, ho perso tutte le forze e mi sono resa conto che il mio stato era molto negativo. Così mi sono recata davanti a Dio per pregare, chiedendo che mi illuminasse e mi guidasse a comprendere la mia essenza corrotta. Un giorno ho letto le Sue parole: “Gli anticristi ricorrono spesso all’approccio di mentire al Supremo e di nascondere le cose ai loro sottoposti per evitare di essere potati dal Supremo. […] Se nel lavoro della chiesa emergono dei problemi, gli anticristi sanno che, quando il Supremo verrà a sapere di tali problemi, loro verranno sicuramente potati o addirittura destituiti, quindi li tengono nascosti e non li segnalano al Supremo. Non si preoccupano affatto dell’impatto o del danno che questi problemi avranno sul lavoro della casa di Dio se non verranno risolti; sono indifferenti a qualsiasi perdita il lavoro della casa di Dio possa subire. Non pensano a quale linea d’azione gioverebbe al lavoro della casa di Dio o soddisferebbe Dio, ma solo alla propria reputazione e al proprio prestigio, a come il Supremo li considererà e li tratterà, e a come salvaguardare la propria reputazione e il proprio prestigio in modo da non essere danneggiati. Questo è il modo in cui gli anticristi valutano le cose e pensano ai problemi, ed è una piena rappresentazione della loro indole. Pertanto, gli anticristi non segnalano assolutamente in modo sincero i problemi che esistono all’interno della chiesa o che emergono nel loro lavoro. Qualsiasi lavoro svolgano, qualunque difficoltà affrontino, o se mentre svolgono il loro lavoro si trovano in situazioni che non sanno come gestire oppure in cui non sanno che scelta compiere, lo coprono e lo nascondono, per timore che il Supremo ritenga la loro levatura troppo scarsa, o appuri la loro reale situazione, o li poti perché non hanno gestito e risolto prontamente queste difficoltà o queste situazioni. Per evitare di essere potati dal Supremo, gli anticristi trascurano gli interessi della casa di Dio e il lavoro della chiesa. Non esitano a sacrificare il lavoro e gli interessi della chiesa per preservare il proprio prestigio e il proprio sostentamento, e per fornire una buona impressione di sé al Supremo. Non si preoccupano di rallentare o di compromettere l’avanzamento del lavoro della chiesa, e ancor meno si preoccupano dell’ingresso nella vita del popolo eletto di Dio. Indipendentemente dalle difficoltà che i fratelli e le sorelle affrontano o dai problemi che hanno in termini di ingresso nella vita, gli anticristi non sono capaci di risolverli, e non si rivolgono al Supremo al riguardo” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Tema 9: Parte terza”). Dio smaschera che gli anticristi vogliono sempre creare un’immagine perfetta nei cuori delle persone e sono terrorizzati dall’idea che gli altri scoprano le loro carenze e manchevolezze. Per proteggere la faccia e il prestigio e impedire che gli altri li capiscano a fondo, si camuffano, indossano una maschera e mentono a ogni occasione per ingannare e imbrogliare le persone, senza curarsi minimamente del fatto che il lavoro della casa di Dio venga danneggiato. Sono estremamente egoisti, spregevoli, disonesti e propensi all’inganno. Quando ho confrontato il mio comportamento con i vari modi in cui si comportano gli anticristi, nella mia mente è apparsa un’immagine dopo l’altra. Temevo che, se avessi parlato ai leader delle mie effettive difficoltà e dei problemi reali che avevo riscontrato nel lavoro, loro avrebbero detto che avevo scarsa levatura e non ero all’altezza del lavoro, mi avrebbero guardata dall’alto in basso o addirittura destituita. In tal caso, sarei totalmente caduta in disgrazia. Pertanto, mi ero camuffata e non avevo detto una parola sulle deviazioni e sui problemi nel lavoro. Credevo che in tal modo i leader non avrebbero scoperto i miei problemi. Quando loro mi avevano fatto domande sulle deviazioni e sui problemi nel lavoro del Vangelo, avrei dovuto rispondere onestamente, invece avevo deliberatamente nascosto le deviazioni e i problemi per proteggere la mia faccia e il mio prestigio. Quando Zhang Yu mi aveva chiesto se i documenti di allontanamento fossero stati consegnati, avevo pensato che, se avessi detto onestamente che li avevo ritardati, quando i leader superiori lo avessero scoperto, avrei rischiato la destituzione e la mia buona immagine nella mente degli altri sarebbe stata completamente distrutta. Di conseguenza, avevo distorto i fatti e addossato la colpa ad altri. Mi sono resa conto di quanto fossi ingannevole! Avevo mentito, ingannato e usato illusioni per ingannare e fuorviare le persone, inducendole a darmi fiducia e benevolenza. Le mie azioni non erano diverse da quelle degli anticristi: ero davvero troppo malvagia e spregevole! Credevo di essere sveglia e di poterla fare franca mentendo e imbrogliando in quel modo. Ma Dio sottopone ogni cosa a scrutinio e ha visto le mie intenzioni ingannevoli e i miei trucchi con perfetta chiarezza, condannando tutto ciò. Se non mi fossi pentita e avessi continuato a essere così scorretta e propensa all’inganno, alla fine sarei stata solo eliminata e punita.

In seguito, ho letto le parole di Dio: “Quando le persone sono impegnate a ingannare, da quali intenzioni proviene questo? Quale scopo cercano di raggiungere? Senza eccezioni, ottenere fama, profitto e prestigio; in poche parole, l’interesse personale. E cosa c’è alla radice del perseguimento dell’interesse personale? Il fatto che le persone considerano i loro interessi personali più importanti di tutto il resto. Si impegnano a ingannare per trarne beneficio, rivelando così la loro indole propensa all’inganno. Come bisognerebbe risolvere questo problema? Per prima cosa è necessario distinguere e conoscere gli interessi, cosa apportano esattamente alle persone e quali sono le conseguenze del perseguirli. Se non si riescono a capire queste cose, rinunciarvi sarà più facile a dirsi che a farsi. Se le persone non comprendono la verità, nulla risulterà più difficile per loro da abbandonare dei loro interessi personali. Questo perché le loro filosofie di vita sono ‘Ognuno per sé e che gli altri si arrangino’ e ‘L’uomo muore per la ricchezza come gli uccelli per il cibo’. È evidente che vivono per i loro interessi. Le persone pensano che se non avessero i loro interessi, se li perdessero, non sarebbero in grado di sopravvivere. È come se la loro sopravvivenza fosse inscindibile da essi, quindi la maggior parte di loro è cieca a tutto tranne che ai propri interessi. Mettono i loro interessi al di sopra di qualsiasi altra cosa, vivono per i propri interessi, e fare in modo che vi rinuncino è come chiedere loro di rinunciare alla propria vita. Cosa fare, dunque, in queste circostanze? Le persone devono accettare la verità. Solo quando capiscono la verità possono capire a fondo l’essenza dei loro interessi personali; solo allora possono iniziare a rinunciarvi e a ribellarsi a essi e a saper sopportare il dolore di lasciar andare ciò che amano così tanto. E, quando sarai in grado di fare questo e rinuncerai ai tuoi interessi, ti sentirai più a tuo agio e più in pace nel cuore, e così facendo avrai sconfitto la carne. Se ti aggrappi ai tuoi interessi e ti rifiuti di abbandonarli, e se non accetti minimamente la verità, in cuor tuo potresti dire: ‘Che c’è di male nel cercare di trarre beneficio e nel rifiutare di subire delle perdite? Dio non mi ha punito, e cosa può mai farmi la gente?’ Nessuno può farti niente, ma con questa fede in Dio, alla fine non riuscirai ad acquisire la verità e la vita. Questa sarà per te un’enorme perdita; non sarai in grado di ottenere la salvezza. Esiste forse rimpianto più grande? Questo è ciò che alla fine deriva dal perseguire i propri interessi. Se le persone perseguono solo la fama, il profitto e il prestigio, se perseguono solo i propri interessi, allora non acquisiranno mai la verità e la vita, e alla fine saranno loro a subire una perdita” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Conoscere la propria indole è il fondamento per trasformarla”). Dalle parole di Dio ho capito che agisco sempre in modo ingannevole perché tengo conto della mia faccia e del mio prestigio in ogni occasione. Fin da bambina ero stata condizionata dai veleni satanici, come “Ognuno per sé e che gli altri si arrangino”, “Le persone hanno bisogno del loro orgoglio proprio come un albero della corteccia” e “Una bugia detta mille volte diventa verità”. Queste leggi sataniche erano diventate i principi che regolavano la mia condotta personale e mi portavano a mentire e imbrogliare in continuazione per amore della faccia e del prestigio. Quando evidentemente avevo trovato deviazioni e problemi nel lavoro e non sapevo come risolverli, avevo mentito ai leader, dicendo che non avevo scoperto alcun problema. Quando è stato chiaro che ero stata io a ritardare il lavoro di allontanamento, avevo distorto i fatti e dato la colpa ad altri. Ho capito che avevo mentito e imbrogliato contro la mia coscienza per proteggere la mia faccia e il mio prestigio. Ero davvero troppo egoista e vile! Ho pensato a ciò che dice la Bibbia: “Voi siete figli del diavolo, che è vostro padre, e volete fare i desideri del padre vostro. […] Quando dice il falso parla di quel che è suo, perché è bugiardo e padre della menzogna” (Giovanni 8:44). Solo il diavolo mente sempre e non dice mai una sola parola di verità: la sua essenza è dire bugie. Dio ci chiede di essere persone oneste e di dire le cose come stanno, invece io avevo mentito e imbrogliato in continuazione per proteggere la faccia e il prestigio. Credevo in Dio ma non mettevo in pratica la verità, piuttosto vivevo secondo le leggi sataniche di sopravvivenza, cercando di ingannare Dio e opponendomi a Lui. Se non mi fossi pentita, alla fine sarei stata solo punita da Dio. Mi sono prostrata davanti a Lui e ho pregato: “Caro Dio, ho visto che la mia natura è troppo ingannevole e che sono un satana vivente senza un briciolo di integrità o dignità. Sono davvero oggetto del Tuo disdegno. Non voglio più oppormi a Te. Sono disposta a praticare la verità, a essere una persona onesta e a vivere una vera sembianza umana”.

Poi ho letto altre parole di Dio: “Devi cercare la verità per risolvere qualsiasi problema che si presenti, qualunque esso sia, e non camuffarti in nessun modo e non indossare una maschera con gli altri. Le tue mancanze, le tue carenze, i tuoi difetti, la tua indole corrotta: sii completamente aperto su tutto questo e condividilo con gli altri. Non tenertelo dentro. Imparare ad aprirti è il primo passo per avere accesso alla vita, ed è il primo ostacolo, il più difficile da superare. Una volta che l’avrai superato, entrare nella verità sarà facile. Cosa significa compiere questo passo? Significa che stai aprendo il tuo cuore e mostrando tutto ciò che hai, che sia buono o cattivo, positivo o negativo; che ti stai mettendo a nudo per gli altri e perché Dio lo veda; che non stai nascondendo nulla a Dio, che non Gli celi nulla, che non metti su alcuna maschera, senza propensione all’inganno né trucchi, e sei parimenti aperto e onesto con le altre persone. In questo modo vivi nella luce, e non solo Dio ti sottoporrà a scrutinio, ma gli altri potranno vedere che agisci secondo principio e con una certa trasparenza. Non hai bisogno di proteggere con ogni mezzo la tua reputazione, la tua immagine e il tuo prestigio, né hai bisogno di coprire o camuffare i tuoi errori. Non serve che ti impegni in questi sforzi inutili. Se riesci ad abbandonare queste cose, sarai molto rilassato e vivrai senza vincoli né dolore, interamente nella luce” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Parte terza”). Dopo aver letto le parole di Dio, ho trovato un cammino di pratica. Per risolvere il problema del mentire, bisogna essere una persona onesta, capace di aprirsi su ogni corruzione o carenza e di metterle a nudo, invece di insabbiarle, e cercare la condivisione con i fratelli e le sorelle in caso di difficoltà, imparando dai reciproci punti di forza per compensare le debolezze. Svolgere il proprio dovere in questo modo può dare buoni risultati, è vantaggioso per il proprio ingresso nella vita e anche per il lavoro della chiesa. Inoltre, ho anche capito che la casa di Dio destituisce le persone secondo i principi. Nessuno sarà destituito arbitrariamente a causa delle sue carenze o delle sue deviazioni; al contrario, si valuta se destituire qualcuno in base al fatto che questi persegua la verità e che svolga un lavoro reale. Sarà destituito solo se non persegue la verità e non svolge un lavoro reale. Se la sua statura è piccola e la sua levatura scarsa, e davvero non è all’altezza del compito, allora sarà riassegnato ad altri doveri in base alla sua statura e levatura. È esattamente come quando ero stata riassegnata dal ruolo di predicatrice a quello di leader della chiesa. Era accaduto solo perché le mie competenze lavorative erano scarse e non riuscivo a sostenere il lavoro. Queste disposizioni tengono conto del lavoro della chiesa e sono anche vantaggiose per il mio ingresso nella vita. Tuttavia, non riuscivo a capire a fondo le cose, speculavo e fraintendevo. Non avevo davvero coscienza! Ho pensato a come un tempo vivessi per la faccia e il prestigio, mentendo ai fratelli e alle sorelle e ingannandoli, convinta di essere sveglia. Credevo che, coprendo la verità con le bugie, sarei riuscita a conservare il mio prestigio. Non mi rendevo conto che Dio sottopone a scrutinio la parte più profonda del cuore umano. A causa della mia falsità e dei miei inganni, il lavoro era stato ritardato e io ero anche tormentata dal vivere nella schiavitù della mia indole corrotta, perdendo l’integrità e la dignità e conducendo una vita estenuante. In futuro, devo vivere secondo le parole di Dio e smascherare consapevolmente la mia stessa corruzione, senza più proteggere la faccia e il prestigio.

Nel luglio del 2022 sono stata eletta di nuovo come leader della chiesa. Una volta, i leader superiori hanno scritto una lettera per chiedere perché il lavoro di allontanamento avanzasse così lentamente. Ho pensato: “Se dico che l’avanzamento è stato ritardato perché non ho una buona padronanza dei principi di discernimento delle persone, i leader mi guarderanno dall’alto in basso?” In quel momento, ho riflettuto sul danno che avevo causato al lavoro con il mio inganno, per proteggere la faccia e il prestigio e ho detto la verità ai leader. Loro hanno trovato alcuni principi rilevanti relativi alle mie difficoltà e hanno trasferito una sorella per aiutarmi, in modo che avessi dei cammini da seguire mentre svolgevo il lavoro di allontanamento. Dopo questa esperienza, ho capito che la vita è meno estenuante quando si parla con sincerità e non si vive con un’indole ingannevole e il mio cuore è stato molto più affrancato. Come ha detto Dio: “Quando parli, fai così tanti giri di parole, consumi così tanti pensieri, e vivi con così tanta fatica, tutto per proteggere la tua reputazione e il tuo orgoglio! Dio Si compiace del fatto che ti comporti in questo modo? Dio detesta le persone propense all’inganno più di tutto. Se vuoi essere libero dall’influenza di Satana e ottenere la salvezza, allora devi accettare la verità. Innanzitutto, comincia col diventare una persona onesta. Sii franco, di’ la verità, non farti limitare dai tuoi sentimenti, liberati della finzione e dell’inganno, e parla e gestisci le questioni in base ai principi: questo è un modo facile e felice di vivere, e sarai in grado di vivere davanti a Dio” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Solo mettendo in pratica la verità ci si può liberare dei vincoli di un’indole corrotta”).


55. Come mi sono liberata dalle tentazioni di denaro, fama e guadagno

di Su Yan, Cina

Quando ero piccola, la mia famiglia era povera e spesso venivo bullizzata dalle persone che avevo attorno; amici e parenti mi guardavano dall’alto in basso e mi trattavano con freddezza. Quindi ho deciso che da grande sarei diventata ricca e famosa, in modo da avere il rispetto e l’ammirazione di tutti. Nel 2000, l’azienda farmaceutica in cui lavoravamo io e mio marito è fallita e così, in seguito, abbiamo aperto due farmacie. All’inizio gestivamo l’attività in modo onesto e, poiché ero una farmacista abilitata con una certa conoscenza della farmacologia, la maggior parte dei farmaci che preparavo erano efficaci per i nostri clienti, e loro si fidavano di me. Ma dopo un po’ ho notato che, nonostante lavorassimo duramente ogni giorno, i guadagni erano miseri mentre i nostri concorrenti facevano sempre più soldi; ho visto anche che non solo possedevano case e automobili, ma avevano anche acquistato dei negozi. Sapevo che il loro denaro proveniva da mezzi impropri, però non volevo seguirli nel fare soldi in modo non etico. Tuttavia, col tempo, tentati dal denaro, abbiamo iniziato a imparare dai nostri pari, utilizzando metodi ingannevoli per fare soldi, come mescolare ingredienti medici economici con altri costosi e venderli insieme così i clienti avrebbero visto alcuni effetti dopo averli assunti. Questo non solo ci permetteva di mantenere la clientela, ma anche di guadagnare di più. A volte la mia coscienza era turbata però, quando pensavo che tutti gli altri facevano lo stesso, credevo che, se avessimo gestito la nostra attività secondo le regole, non avremmo guadagnato nulla, quindi abbiamo seguito la corrente. Ho anche pensato che, se avessi guadagnato di più, non avrei dovuto preoccuparmi di finanziare gli studi e il matrimonio di mio figlio, io e mio marito avremmo avuto un sostentamento e una sicurezza nella seconda parte della nostra vita e io sarei anche stata considerata una persona di successo e famosa. Dopo alcuni anni di duro lavoro, entrambe le nostre farmacie hanno lentamente cominciato a prosperare, abbiamo comprato una casa e un’auto e abbiamo accumulato qualche risparmio. Le persone intorno a noi, compresi parenti e amici, hanno iniziato a guardarmi con ammirazione e invidia e la mia vanità era notevolmente appagata.

Proprio mentre ero immersa in sogni di ricchezza, è accaduto qualcosa di inatteso. Nel settembre del 2012, io, mio marito e un’amica siamo stati invitati a una festa di compleanno; inaspettatamente, durante il tragitto, abbiamo avuto un incidente d’auto che ha causato un morto e tre feriti. Non solo mio marito è rimasto lesionato ed è stato ricoverato in ospedale, ma, poiché guidava lui, la nostra famiglia doveva pagare un grosso risarcimento. Questa improvvisa disgrazia mi ha causato un grande dolore e sono quasi crollata mentalmente. In quel momento, qualcuno ha condiviso con me il Vangelo di Dio Onnipotente degli ultimi giorni. Attraverso la lettura delle parole di Dio, ho capito che gli esseri umani sono creati da Lui e che il nostro destino è controllato e governato da Lui. Ho anche compreso che solo venendo davanti a Lui e accettando la Sua salvezza una persona può avere la vera felicità e la vera gioia. A poco a poco, il mio cuore ha iniziato a soffrire di meno e sono diventata disposta ad affidare quelle difficoltà nelle Sue mani. Con mia grande sorpresa, mio marito è stato dimesso rapidamente dall’ospedale e, alla fine, la nostra famiglia non ha dovuto pagare un risarcimento troppo ingente. Ero profondamente grata a Dio. In seguito, ho letto le Sue parole: “Il Cristo degli ultimi giorni porta la vita e porta la via duratura e perpetua della verità. Questa verità è il cammino attraverso cui l’uomo guadagna la vita, ed è l’unico cammino con cui egli conoscerà Dio e sarà da Lui approvato” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Solo il Cristo degli ultimi giorni può offrire all’uomo la via della vita eterna”). Negli ultimi giorni, Dio esprime la verità per purificare e salvare l’umanità, per liberare le persone dal potere oscuro di Satana e dare loro la vita eterna e per portarle nel Proprio Regno. Questa è l’unica opportunità per gli esseri umani di essere salvati. Mi sono sentita così fortunata a essermi potuta presentare davanti a Dio in questa vita e aver potuto accettare la Sua salvezza e mi sono risoluta a seguire Dio in modo corretto in questa vita.

All’epoca, mi occupavo dei miei affari durante il giorno e andavo alle riunioni la sera e, quando avevo tempo, andavo anche a predicare il Vangelo. Nel 2014 sono stata scelta come diacono dell’irrigazione. Sapevo che era un dovere importante e volevo farlo bene, però la farmacia apriva presto ogni giorno e a volte ero così occupata che non riuscivo nemmeno a fare le mie devozioni spirituali; di solito avevo a malapena il tempo di quietarmi davanti a Dio e di leggere diligentemente le Sue parole. Quando mi riunivo con i fratelli e le sorelle, mi limitavo a leggere le parole di Dio e a condividere su alcune parole e dottrine, ma questo non era molto utile o edificante per gli altri. Mi è capitato di essere tanto impegnata con i nostri affari che ritardavo le riunioni e sentivo dentro un profondo senso di colpa e di disagio. Ho pensato alle parole di Dio: “Quando avete il cuore pieno di gioia nel venire ricompensati per le vostre fatiche, non vi sentite demoralizzati per non esservi provvisti di verità a sufficienza?” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “A chi sei leale?”). Ho anche letto che la parola di Dio dice: “Non sono Io ciò che è costantemente nei vostri pensieri, né la verità che proviene da Me, ma piuttosto vostro marito o vostra moglie, i vostri figli, le vostre figlie, e ciò che mangiate e indossate. Pensate a come potervi divertire di più e meglio. Ma anche quando riempite il vostro stomaco fino a scoppiare, non continuate forse a essere cadaveri? Anche quando curate il vostro aspetto esteriore agghindandovi con bellissimi vestiti, non continuate comunque a essere cadaveri ambulanti privi di vitalità? Vi affannate per soddisfare il vostro stomaco al punto che i capelli vi diventano grigi, ma nessuno di voi sacrifica un singolo capello per la Mia opera. Siete sempre in giro, stancando il corpo e lambiccandovi il cervello per i piaceri della carne e per i vostri figli e le vostre figlie, ma nessuno di voi mostra alcun interesse o preoccupazione per le Mie intenzioni. Cosa sperate di ottenere ancora da Me?” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Molti sono chiamati, ma pochi eletti”). Riflettendo sulle parole di Dio, mi sentivo molto in colpa e ho provato un profondo senso di accusa. Ogni giorno ero impegnata a fare soldi, pertanto le mie devozioni spirituali e la mia partecipazione alle riunioni erano ogni tanto irregolari e non riuscivo a irrigare adeguatamente i fratelli e le sorelle. Questo non solo ritardava il mio perseguimento della verità, ma ostacolava anche il loro ingresso nella vita. Ora il Vangelo del Regno di Dio si sta diffondendo rapidamente e c’è bisogno di più persone che predichino il Vangelo e rendano testimonianza a Dio. Dovevo concentrare il mio cuore sul mio dovere e contribuire con i miei sforzi al lavoro del Vangelo, invece godevo da tempo dell’irrigazione e della fornitura di Dio senza, però, fare il mio dovere ed ero ancora preoccupata del mio futuro, della fama e del guadagno. Avevo fatto tanti sforzi per guadagnare soldi senza tenere conto delle intenzioni di Dio. Dovevo davvero tanto a Lui! Dopo lunga riflessione, ho deciso di cedere una delle farmacie. Anche se il mio reddito si sarebbe ridotto, avrei avuto più tempo per perseguire la verità e fare il mio dovere. Mio marito, però, non era assolutamente d’accordo. Inoltre, in quel periodo, il Servizio Nazionale di Farmacovigilanza aveva introdotto nuove norme, in base alle quali solo chi era autorizzato poteva aprire una farmacia; nella nostra contea, su oltre un centinaio di farmacie, soltanto in poche avevano le qualifiche necessarie per rimanere aperte e due di queste erano di nostra proprietà. Ciò significava che, mentre i concorrenti diminuivano, la nostra attività avrebbe continuato a crescere. Molti dei nostri concorrenti ci invidiavano e mio marito era entusiasta, mi ha detto: “Con due farmacie, possiamo guadagnare almeno 400.000 yuan all’anno!” Le sue parole mi hanno messo il cuore in subbuglio e ho pensato: “Abbiamo lavorato duramente in tutti questi anni per guadagnare una piccola somma di denaro e ora abbiamo una grande opportunità di fare un sacco di soldi. Se continuiamo così per qualche altro anno, faremo una fortuna. Forse aspetterò di guadagnare un altro po’ prima di dedicarmi al mio dovere a tempo pieno”. Di coseguenza, ho continuato a gestire la farmacia e nel contempo a fare il mio dovere. Tuttavia, il nostro lavoro si faceva sempre più intenso e a volte, proprio quando stavo per andare a una riunione, un cliente insisteva perché gli preparassi le medicine, facendomi arrivare in ritardo all’incontro. Anche quando rimanevo a casa e non andavo in farmacia, i clienti mi chiamavano o mi contattavano comunque per chiedere medicine o consigli, disturbandomi, mettendo in subbuglio i miei pensieri e impedendomi di leggere tranquillamente le parole di Dio. In un’altra occasione, avevo organizzato di andare a predicare il Vangelo con i fratelli e le sorelle, ma non ci sono potuta andare perché c’era una questione urgente in farmacia. Ogni volta che ritardavo una riunione o non facevo il mio dovere, mi sentivo davvero in colpa. Tutti i giorni ero occupata con l’attività e non avevo tempo per perseguire la verità o per svolgere il mio dovere. Se avessi continuato in quel modo, il mio cuore si sarebbe allontanato sempre di più da Dio. Volevo ancora cedere una delle farmacie, però mio marito non era d’accordo e ha iniziato a ostacolarmi nella mia fede, minacciando persino di divorziare se avessi continuato a credere in Dio. Ciò mi ha fatto sentire profondamente combattuta. Proprio mentre sentivo questo conflitto interiore, è accaduto qualcosa di inaspettato che mi ha fatto finalmente iniziare a riflettere.

Mio marito è stato improvvisamente posseduto da un demone per diversi giorni a causa della sua adorazione degli spiriti maligni. Vedendo il suo stato alterato, ero terrorizzata. Ho letto le parole di Dio: “Sulla terra, ogni sorta di spiriti maligni si aggira incessantemente in cerca di un luogo in cui riposare, ed è alla costante ricerca di cadaveri umani che possono essere consumati. O popolo Mio! Non devi allontanarti dalla Mia cura e protezione. Non essere mai dissoluto, mai sconsiderato! Devi offrire la tua lealtà nella Mia casa, e soltanto con la tua lealtà puoi controbattere le astuzie dei diavoli. In nessun caso devi comportarti come in passato, facendo una cosa davanti a Me e un’altra dietro le Mie spalle; se agisci così ti sarà già stata preclusa la redenzione. Non ho pronunciato anche troppe parole come queste?” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Parole di Dio all’intero universo, Cap. 10”). Mio marito non credeva nel vero Dio e adorava gli spiriti maligni come divinità. Di conseguenza, era tormentato da Satana e da questi spiriti. Anche se credevo nel vero Dio, vivevo ancora sotto il potere di Satana. Perseguivo le cose mondane e vivevo vincolata dal denaro. Non leggevo in modo adeguato le parole di Dio e non riuscivo a compiere il mio dovere. Se avessi continuato in quel modo, mi sarei allontanata sempre di più da Dio e, una volta persa la Sua protezione, Satana avrebbe potuto prendermi in qualsiasi momento. La situazione di mio marito mi è servita da monito: non potevo più rimanere nella mia ostinata illusione. In quel periodo, a un vicedirettore dell’ufficio delle imposte che conoscevo è stato diagnosticato un cancro in giovane età. Aveva parecchi soldi ed era stimato da molti ma, di fronte alla morte, nessuna quantità di denaro o di fama poteva aiutarlo. In quel momento mi sono chiesta: “Qual è il vero scopo della vita? È vivere per il denaro e basta? A cosa servono soldi e notorietà di fronte alla morte? Alla fine, non ci ritroviamo tutti a mani vuote quando ci lasciamo alle spalle questo mondo?”

In seguito, ho letto altre parole di Dio e ho acquisito una comprensione più chiara della radice del perseguire denaro, fama e guadagno. Dio Onnipotente dice: “‘I soldi fanno girare il mondo’ è una filosofia di Satana. Essa prevale nell’intera umanità, in ogni società umana; si potrebbe dire che è una tendenza. Questo perché è stata instillata nel cuore di tutti gli uomini, i quali all’inizio non accettavano questo detto, ma poi lo hanno tacitamente accolto quando sono entrati in contatto con la vita reale, e hanno cominciato ad accorgersi che queste parole erano in effetti vere. Questo non è forse il processo di corruzione dell’uomo da parte di Satana? […] Satana usa il denaro per tentare le persone e le induce ad adorare i soldi e a venerare le cose materiali. In che modo si manifesta nelle persone l’adorazione del denaro? Sentite che non potreste sopravvivere senza denaro in questo mondo, che per voi sarebbe impossibile anche solo per un giorno? Il prestigio e la rispettabilità delle persone dipendono da quanti soldi hanno. La schiena dei poveri è piegata dalla vergogna, mentre i ricchi godono della loro posizione elevata. Camminano orgogliosamente a testa alta, parlano con voce forte e vivono con arroganza. Cosa portano questo detto e questa tendenza alle persone? Non è forse vero che molte persone fanno qualsiasi sacrificio allo scopo di ottenere denaro? Molte non sacrificano la loro dignità e l’integrità andando in cerca di più soldi? Molte non perdono l’opportunità di svolgere il loro dovere e di seguire Dio a causa del denaro? Perdere la possibilità di acquisire la verità ed essere salvate non è forse la perdita più grave per le persone? Satana non è subdolo quando usa questo metodo e questo detto per corrompere l’uomo fino a questo punto? Non si tratta di un maligno stratagemma?” (La Parola, Vol. 2: Riguardo al conoscere Dio, “Dio Stesso, l’Unico V”). “Gli uomini passano tutta la vita a inseguire il denaro, la fama e il guadagno; si aggrappano a questi fili di paglia, trattandoli come i loro unici mezzi di sostegno, come se, possedendoli, potessero continuare a vivere, potessero esonerarsi dalla morte. Soltanto quando stanno per morire, tuttavia, si rendono conto di quanto queste cose siano distanti da loro e, davanti alla morte, di quanto essi siano deboli e impotenti, di quanto siano vulnerabili e di quanto siano soli e inermi, senza nessuno a cui rivolgersi. Si accorgono che la vita non si può comprare con il denaro o con la fama e il guadagno, che per quanto una persona sia facoltosa, per quanto alta sia la sua posizione, tutti sono parimenti poveri e insignificanti dinanzi alla morte. Si rendono conto che il denaro non può comprare la vita, che la fama e il guadagno non possono cancellare la morte e che nessuna di queste cose può allungare l’esistenza di una persona anche solo di un minuto o di un secondo” (La Parola, Vol. 2: Riguardo al conoscere Dio, “Dio Stesso, l’Unico III”). Dalle parole di Dio ho capito che fin da piccola mi erano stati inculcati numerosi veleni satanici come “I soldi fanno girare il mondo”, “L’uomo muore per la ricchezza come gli uccelli per il cibo” e “Devi sopportare grandi sofferenze per diventare il più grande tra gli uomini”. Pensavo che con i soldi si avesse tutto e che si potesse ottenere l’ammirazione e il rispetto degli altri e vivere un’esistenza felice e appagata. Credevo che questo fosse il tipo di vita che aveva un significato e un valore, quindi volevo arricchirmi e diventare una persona facoltosa e famosa. Trattavo il denaro, la fama e il guadagno come la mia linfa vitale e la mia sicurezza nella vita, qualcosa su cui fare affidamento. Ma cosa mi avevano portato davvero il denaro, la fama e il guadagno? Erano veramente la mia sicurezza? Potevo davvero fare affidamento su di essi? Mi avevano portato vera gioia e pace? Nel corso degli anni, avevo fatto di tutto per accumulare soldi. Ero persino arrivata a ingannare i clienti per guadagnare in modo disonesto, a dispetto della mia coscienza. Tuttavia, quando mi ero arricchita e la mia vanità era soddisfatta, alla fine mi ero resa conto che possedere queste cose non alleviava il vuoto e il dolore nel profondo del mio cuore né mi aiutava a raggiungere la felicità e la gioia che desideravo. Al contrario, ciò mi creava un disagio nella coscienza. Soprattutto in quell’incidente d’auto, se non fosse stato per la protezione di Dio, la nostra famiglia non avrebbe saputo come continuare a vivere e temo che sarei morta sul colpo e prematuramente. Ho capito che il denaro, la fama e il guadagno non possono comprare la vita né possono portare pace e sicurezza, e che non è su di loro che davvero potevo fare affidamento, ma su Dio. Però ero ancora saldamente aggrappata a denaro, fama e guadagno. Essi erano come catene che mi tenevano legata. Avevo visto chiaramente la salvezza di Dio e avevo capito un po’ del valore e del significato del perseguire la verità, eppure volevo ancora credere in Dio mentre perseguivo la ricchezza. Ero veramente sciocca! Ho pensato a ciò che ha detto il Signore Gesù: “Nessuno può servire due padroni; perché o odierà l’uno e amerà l’altro, o avrà riguardo per l’uno e disprezzo per l’altro. Voi non potete servire Dio e Mammona” (Matteo 6:24). “Che gioverà a un uomo se, dopo aver guadagnato tutto il mondo, perde poi l’anima sua? O che darà l’uomo in cambio dell’anima sua?” (Matteo 16:26). Negli ultimi anni in cui avevo creduto in Dio, avevo impiegato molto tempo e tante energie per fare soldi e, fino a quel momento, non avevo capito granché della verità né possedevo un accesso alla vita. Se avessi continuato così, indipendentemente da quanti soldi avessi accumulato e da quanto grande fosse il piacere della carne di cui godevo o la reputazione che avevo ottenuto, se non avessi acquisito la verità, alla fine non avrei guadagnato nulla. Se avessi perso l’opportunità di essere salvata da Dio a causa del mio desiderio di fare soldi e mi fossi rovinata la vita, non avrei forse mancato di lungimiranza e sacrificato il mio futuro per miseri guadagni a breve termine? Ho visto che le cosiddette pillole di saggezza come “Il denaro è il primo” e “I soldi fanno girare il mondo” sono bugie e parole diaboliche di Satana che fuorviano e corrompono le persone, trappole che le attirano ad allontanarsi da Dio e a tradirLo, portandole all’inferno. Questi sono i complotti di Satana per divorare l’anima degli uomini! Le sue intenzioni sono così insidiose e maligne!

Poi ho letto le parole di Dio: “Il mondo è realmente il tuo luogo di riposo? Puoi tu veramente, evitando il Mio castigo, ottenere un lieve sorriso di soddisfazione dal mondo? Puoi tu veramente usare il tuo effimero appagamento per dissimulare il vuoto nel tuo cuore che non può essere nascosto? Puoi ingannare chiunque nella tua famiglia, ma non Me. Poiché la tua fede è troppo scarsa, ancora oggi sei incapace di trovare una qualsiasi delle gioie che la vita ha da offrire. Ti esorto: è meglio spendere sinceramente metà della tua vita per Me che una vita intera nella mediocrità e nelle occupazioni della carne, sopportando tutte le sofferenze che un uomo riesce difficilmente a sopportare. A cosa gioverebbe avere così tanto a cuore te stesso e fuggire dal Mio castigo? A cosa gioverebbe nasconderti dal Mio castigo momentaneo solamente per raccogliere un’eternità di disagio, un’eternità di castigo?” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Che cosa vuol dire essere una persona reale”). “Dio cerca coloro che anelano la Sua apparizione. Egli cerca coloro che sono in grado di ascoltare le Sue parole, coloro che non hanno dimenticato l’incarico da parte Sua e Gli offrono il loro cuore e il loro corpo. Cerca coloro che sono sottomessi come bambini nei Suoi confronti, e che non Gli oppongono resistenza. Se ti dedichi a Dio, senza impedimenti dovuti a qualunque forza o potere, Egli ti guarderà con favore e riverserà su di te le Sue benedizioni. Se sei di posizione elevata, se hai una buona reputazione, in possesso di abbondante conoscenza, proprietario di abbondanti beni, e supportato da molte persone, ma tali cose non ti impediscono di presentarti davanti a Dio per accettare la Sua chiamata e l’incarico da parte Sua e fare ciò che Dio ti chiede, allora tutto ciò che farai sarà la causa più significativa sulla terra e l’impresa più giusta del genere umano. Se rifiuti la chiamata di Dio per via del tuo prestigio e dei tuoi scopi, tutto ciò che farai sarà maledetto e persino disprezzato da Dio” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Appendice 2: Dio regna sovrano sul destino dell’intera umanità”). Le parole di Dio mi hanno profondamente commossa e incoraggiata. Egli mi ha predestinata a nascere negli ultimi giorni non solo perché provvedessi alla mia famiglia o generassi figli, ma affinché venissi davanti a Lui per accettare la Sua salvezza, per conoscere la Sua sovranità e sottomettermi a Lui, adempiere le responsabilità di un essere creato, compiere i doveri di un essere creato e perseguire la verità e vivere una vita significativa e di valore. Questo è l’obiettivo e la direzione della mia vita. Ora l’opera di Dio è quasi terminata ed Egli spera che sempre più persone si presentino davanti a Lui per accettare la Sua salvezza. Pertanto, dovevo abbandonare i miei perseguimenti mondani e fare il mio dovere e, nello svolgerlo, perseguire la verità per ottenere la salvezza da Dio. Questa è la vita più significativa. Pensando a ciò, ho deciso di rinunciare alla mia attività e di dedicarmi al mio dovere a tempo pieno. Non avrei più lavorato fino allo sfinimento per denaro, fama o guadagno.

Quando mio marito ha saputo che avevo intenzione di cedere una farmacia, è andato su tutte le furie, minacciando di divorziare e dicendo addirittura che mi avrebbe denunciata perché credevo in Dio. Ho pensato a come il Partito Comunista Cinese torturi e addirittura uccida senza alcuna ripercussione coloro che credono in Dio, e mi sono sentita un po’ spaventata e debole. Ho pregato Dio nel mio cuore, chiedendoGli di darmi fede e forza. Dopo aver pregato, ho pensato che Dio è sovrano su tutto e che questioni come la denuncia di mio marito o l’arrivo della polizia erano tutte nelle mani di Dio. Con Dio alle mie spalle, non ho più avuto paura. Vedendo che mi rifiutavo di scendere a compromessi, mio marito ha chiamato i miei genitori e ha chiesto loro di convincermi. Mio padre mi ha detto con rabbia: “Perché dovresti rinunciare a una buona attività e rifiutare soldi facili solo per credere in Dio? Sei pazza?” Mia madre mi ha detto in lacrime: “Se smetti di fare soldi, cosa succederà a tuo figlio? Non ti interessa del denaro su cui faremo affidamento nella vecchiaia?” Mio marito ha iniziato a usare sia la carota che il bastone, dicendo: “Se non tieni conto di te stessa, tieni conto almeno di nostro figlio. È ancora giovane e in futuro avrà bisogno di soldi per l’università, il matrimonio e una casa. Ci saranno tutti i tipi di cose per cui il denaro sarà necessario. Se guadagniamo soldi per l’istruzione, il matrimonio e la casa di nostro figlio, non ti impedirò di credere in Dio”. Dopo aver sentito le loro parole, sono rimasta un po’ scossa e mi sono detta: “Non hanno tutti i torti. Il mondo là fuori è duro e la competizione è sempre più intensa. Mio figlio avrà bisogno di molti soldi per gli studi, il matrimonio e la casa. Dovrei ascoltare mio marito e portare avanti la nostra attività per un altro anno o due per guadagnare di più per mio figlio?” Ero molto addolorata e combattuta; pertanto ho invocato Dio, chiedendoGli di proteggere il mio cuore.

Un giorno, ho letto le Sue parole: “Se sei solo determinato a distaccarti completamente da Satana, ma non sei equipaggiato con armi efficaci per sconfiggerlo, sarai ancora in pericolo. Con il passare del tempo, quando sarai stato così tanto torturato da Satana che in te non sarà rimasto un briciolo di forza, ma non essendo comunque ancora in grado di rendere testimonianza, non essendoti ancora completamente liberato dalle accuse e dagli attacchi di Satana contro di te, allora avrai una piccola speranza di salvezza. Alla fine, cioè quando verrà proclamata la conclusione dell’opera di Dio, se sei ancora nelle grinfie di Satana, incapace di liberarti, allora non avrai mai una possibilità o una speranza. Quindi, è sottinteso che tali persone rimarranno completamente prigioniere di Satana” (La Parola, Vol. 2: Riguardo al conoscere Dio, “L’opera di Dio, l’indole di Dio e Dio Stesso II”). Le parole di Dio mi hanno risvegliata in tempo. Satana voleva usare la preoccupazione per mio figlio con l’obiettivo di tenermi intrappolata nel perseguimento del denaro, desiderando che diventassi schiava dei soldi e incapace di fuggire da questo vortice. Se avessi continuato in tal modo, quando l’opera di Dio fosse terminata, non avrei ottenuto alcuna verità e sarei finita all’inferno insieme a Satana. Sono quasi caduta nella sua trappola! Mio marito minacciava di divorziare per impedirmi di fare il mio dovere e voleva persino denunciarmi. Il suo obiettivo era di tenermi a casa per fare soldi e, se non potevo guadagnare per lui, voleva consegnarmi alla persecuzione del Partito Comunista Cinese. Come si può dire che ci fosse amore coniugale in questo? Mi trattava semplicemente come uno strumento per accumulare denaro. Mi sono resa conto che io e lui appartenevamo a due categorie diverse e che non percorrevamo lo stesso cammino. Se avesse voluto divorziare, in realtà sarebbe stato un bene per me perché, una volta liberata dai vincoli della famiglia, avrei potuto credere liberamente in Dio. Poi ho pensato: “Voglio guadagnare più soldi per mio figlio in modo che abbia una buona vita in futuro: se desidero questo, significa che non credo che il destino di una persona sia nelle mani di Dio. Dio ha già predestinato il futuro di mio figlio e, per quanti soldi io possa guadagnare, non posso cambiare il suo destino. Posso solo affidare lui e i miei genitori nelle mani di Dio e sottomettermi a tutte le Sue disposizioni. Questa è la scelta più saggia”. Alla luce di tali considerazioni, mi sono decisa. A prescindere da come mio marito mi perseguitasse o mi ostacolasse, sarei rimasta salda nella mia testimonianza.

In seguito, ho letto altre parole di Dio: “L’uomo deve perseguire di vivere una vita significativa e non dovrebbe essere soddisfatto delle proprie circostanze attuali. Per vivere l’immagine di Pietro, egli deve possedere la conoscenza e le esperienze di Pietro. L’uomo deve perseguire cose che sono più elevate e più profonde. Egli deve perseguire un più profondo, più puro amore per Dio e una vita che abbia valore e significato. Solo questa è la vita; solo allora l’uomo sarà uguale a Pietro. […] Devi patire avversità per la verità, devi sacrificarti per la verità, devi sopportare umiliazioni per la verità e devi subire ulteriori sofferenze per guadagnare più della verità. Questo è ciò che dovresti fare. Non devi gettare via la verità per godere dell’armonia familiare, e non devi perdere un’esistenza di dignità e integrità per un temporaneo godimento. Dovresti perseguire tutto ciò che è bello e buono, e perseguire un cammino di vita che sia più significativo. Se conduci un’esistenza così mondana e terrena e non hai alcun obiettivo da perseguire, non stai sprecando la tua vita? Che cosa puoi guadagnare da una vita del genere? Dovresti rinunciare a tutti i piaceri della carne per una singola verità, e non dovresti gettare via tutte le verità per un po’ di godimento. Persone simili non hanno alcuna integrità né dignità; non vi è alcun significato nella loro esistenza!” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Le esperienze di Pietro: la sua conoscenza del castigo e del giudizio”). Dopo aver letto questo passo delle parole di Dio, ero profondamente commossa. Negli ultimi giorni, Dio ha espresso tutta la verità che salva le persone. Solo coloro che ottengono la verità possono ricevere la Sua cura e protezione e sopravvivere alle grandi catastrofi. Se fossi rimasta intrappolata nel pantano del denaro, della fama e del guadagno, senza riuscire a uscirne, avrei perso la possibilità di essere salvata! Dovevo perseguire seriamente la verità, cercare un cambiamento di indole e adempiere il mio dovere di essere creato. Sebbene in quegli anni non avessi capito molto della verità, attraverso lo smascheramento delle parole di Dio ho acquisito una certa comprensione della mia indole corrotta e ho anche visto le conseguenze del perseguire denaro, fama e guadagno. Simili guadagni non si possono comprare con nessuna somma di denaro. Un cambiamento nell’indole non è qualcosa che può avvenire da un giorno all’altro e, per ottenerlo, è necessario sperimentare molto giudizio e tanto castigo di Dio. Dovevo cogliere il momento per perseguire, in modo da ottenere la verità e la vita. Pertanto, ho comunicato la mia posizione a mio marito e ai miei genitori. Ho detto: “Dio è il Signore della creazione e noi siamo tutti esseri creati. Credere in Lui e adorarLo è perfettamente naturale e giustificato. Se non credete in Dio, è una vostra scelta, però non dovete ostacolare il fatto che io creda in Lui e faccia il mio dovere”. Vedendomi ferma nella mia decisione, la mia famiglia non ha aggiunto altro. Attraverso le meravigliose disposizioni di Dio, in breve tempo la farmacia è stata ceduta e io ho potuto finalmente dedicarmi a tempo pieno allo svolgimento del mio dovere. Grazie a Dio!


56. Indulgere nella comodità porterà alla morte

di Grayson, Stati Uniti

Nell’agosto del 2021, i leader mi hanno assegnato la supervisione del lavoro video. Di solito, oltre a realizzare video io stesso, dovevo anche controllare quelli realizzati dai fratelli e dalle sorelle, risolvere i problemi o le difficoltà che incontravano nei loro doveri e condividere e aiutare a risolvere i loro stati. All’inizio riuscivo a dare il massimo nel mio dovere ma, dopo un po’, ho cominciato a trovare la cosa difficile e stancante. Pensavo: “C’è così tanto lavoro da fare ogni giorno e, se cerco di gestire e risolvere tutte le cose una per una, è troppo estenuante! Sarebbe meglio essere solo un membro del gruppo e realizzare i miei video senza tutte queste preoccupazioni e fatiche”. Vedevo, inoltre, che i fratelli e le sorelle di solito erano abbastanza seri nei loro doveri, quindi pensavo che non ci fosse bisogno di controllare costantemente; dopotutto, perché avrei dovuto affaticarmi così tanto? Dopo di che, oltre a realizzare i video secondo la programmazione, ho smesso di prestare particolare attenzione alle altre questioni nel gruppo. Raramente riassumevo le deviazioni o i problemi nei nostri doveri con i fratelli e le sorelle e a malapena risolvevo i loro stati errati. A volte mi ricordavano di portare a termine determinati compiti in tempo e io trovavo fastidiosi i loro richiami; se mi sollecitavano qualche volta in più, cominciavo a sentirmi oppositivo: “Ma non lo sto già facendo? Alla mia velocità, non importa quanto mi solleciti, non posso fare più in fretta di così!” Vivendo in questo stato, sono diventato sempre più privo di senso del fardello verso i miei doveri e dopo un po’ ho trovato il mio dovere estremamente noioso e ho sentito un senso di vuoto nel cuore. Tuttavia, in quel periodo, ero completamente insensibile e non riflettevo mai su me stesso.

Una volta i leader hanno notato che la produzione video di sorella Paula non progrediva da diversi giorni e mi hanno richiamato a seguire la situazione e andarvi a fondo per vedere quali difficoltà stesse affrontando la sorella e per aiutarla a risolverle. Così le ho chiesto velocemente del suo stato e ho scoperto che di recente era stata piuttosto passiva nei suoi doveri e raramente cercava la condivisione o discuteva dei problemi nel suo lavoro. Ho pensato che avrei dovuto approfondire la situazione nel dettaglio ma poi mi sono detto: “Se trovo dei problemi, dovrò condividere e risolverli, il che sarà una vera seccatura. I progressi nel lavoro non sono troppo lenti, quindi non dovrebbe essere un grosso problema”. Così non ho approfondito seriamente la situazione e la cosa è finita lì. Fino a quando, un giorno, i leader hanno notato che il numero di video realizzati quel mese era diminuito di quasi la metà rispetto a quello precedente, ritardando direttamente l’avanzamento del lavoro video. Pertanto, ci hanno sollecitati a trovarne la causa e ci hanno potati e smascherati per aver svolto i nostri doveri in modo superficiale e senza senso di responsabilità; hanno aggiunto che svolgere i nostri doveri in quel modo non era leale e che, se non ci fossimo pentiti, saremmo stati detestati da Dio. Mi sono sentito davvero a disagio e specialmente quando ho sentito i leader pronunciare le parole “progressi lenti”, “non leale” e “detestati da Dio”, ho avvertito ancora più angoscia e non sono riuscito nemmeno a sollevare la testa. Più tardi, mentre riassumevamo il lavoro, i fratelli e le sorelle si sono aperti sui loro stati. Hanno detto che di recente, nei loro doveri, avevano vissuto stati di indulgenza nella comodità della carne, svolgendo i loro doveri senza urgenza e senza impegnarsi a essere efficienti, e che compiti che potevano essere completati in mezza giornata stavano richiedendo un giorno intero o più, influenzando direttamente l’avanzamento della produzione video. Dopo averli sentiti parlare dei loro stati e atteggiamenti verso i propri doveri, ho provato un gran rimorso e ho continuato a chiedermi: “Ero chiaramente in grado di notare alcuni problemi, quindi perché non li ho approfonditi e risolti in tempo?”

Durante una delle mie devozioni spirituali, ho letto le parole di Dio: “Che tipo di manifestazioni e caratteristiche presenta chi è eccessivamente pigro? In primo luogo, in qualsiasi cosa stia facendo, agisce in modo superficiale, si trastulla, procede a passo lento, si riposa e procrastina ogni volta che è possibile. In secondo luogo, non presta attenzione al lavoro della chiesa. Per simili individui, chi vuole preoccuparsi di queste cose può farlo. Loro non lo faranno. Quando si preoccupano di qualcosa, è per la propria fama, il proprio guadagno e il proprio prestigio: tutto ciò che conta per loro è poter godere dei vantaggi del prestigio. In terzo luogo, nel loro lavoro rifuggono dalle avversità; non sono in grado di accettare che il loro lavoro sia anche solo leggermente faticoso, si risentono molto se lo è, e non riescono a sopportare le avversità o di pagare un prezzo. In quarto luogo, non sono in grado di perseverare in nessuno dei lavori che svolgono, rinunciando sempre a metà strada e non riuscendo a portare a termine le cose. Se sono temporaneamente di buon umore, possono magari fare qualche lavoro per divertimento, ma se qualcosa richiede un impegno a lungo termine, li tiene occupati, esige molta riflessione e affatica la loro carne, col tempo cominceranno a brontolare. Per esempio, alcuni leader sono responsabili del lavoro della chiesa e all’inizio lo trovano nuovo e fresco. Sono molto motivati nel condividere sulla verità e, quando vedono che i fratelli e le sorelle hanno dei problemi, sono in grado di aiutarli e risolverli. Tuttavia, dopo aver perseverato per un po’, iniziano a trovare il lavoro di leadership troppo faticoso e diventano negativi: vorrebbero passare a un lavoro più facile e non sono disposti a sopportare le avversità. Simili individui mancano di perseveranza. In quinto luogo, un’altra caratteristica che contraddistingue i pigri è la loro riluttanza a svolgere lavoro reale. Non appena la loro carne soffre, accampano scuse per eludere il lavoro e sottrarvisi, oppure lo passano a qualcun altro. E, quando questa persona porta a termine il lavoro, loro ne raccolgono spudoratamente i frutti. Queste sono le cinque caratteristiche principali delle persone pigre. Dovreste verificare se tra i leader e i lavoratori delle chiese ci siano individui simili. Se ne trovate uno, andrebbe destituito immediatamente. I pigri possono forse svolgere un buon lavoro come leader? Qualsiasi siano la loro levatura o la qualità della loro umanità, se sono pigri non saranno in grado di svolgere bene il loro lavoro e ritarderanno il lavoro e le questioni importanti. Il lavoro della chiesa è variegato; ogni suo aspetto comporta molti compiti dettagliati e richiede di condividere sulla verità per risolvere i problemi al fine di essere svolto bene. Pertanto, i leader e i lavoratori devono essere diligenti: devono parlare molto e lavorare molto ogni giorno per garantire l’efficacia del lavoro. Se parlano o fanno troppo poco, non ci saranno risultati. Quindi, se un leader o un lavoratore è una persona pigra, è certamente un falso leader e non è in grado di svolgere lavoro reale. Le persone pigre non svolgono lavoro reale, tanto meno si recano personalmente nei luoghi di lavoro, e non sono disposte a risolvere i problemi né a impegnarsi in alcun lavoro specifico. Non comprendono né afferrano minimamente i problemi di alcun lavoro. Hanno solo nella loro testa un’idea superficiale e vaga derivata dall’ascolto di quanto hanno detto gli altri e se la cavano predicando semplicemente un po’ di dottrina. Siete in grado di discernere questo tipo di leader? Siete in grado di riconoscere che si tratta di falsi leader? (In una certa misura.) Le persone pigre sono superficiali in qualsiasi dovere svolgano. Indipendentemente dal dovere, mancano di perseveranza, lavorano a singhiozzi e si lamentano ogni volta che soffrono qualche avversità, riversando lamentele a non finire. Prendono a male parole chiunque le critichi o le poti, al pari di una bisbetica che insulta la gente per strada, e vogliono sempre sfogare la loro rabbia contro gli altri e non fare il loro dovere. Il fatto che non vogliono fare il loro dovere che cosa dimostra? Dimostra che non si fanno carico di un fardello, che non sono disposte ad assumersi responsabilità e che sono persone pigre. Non vogliono soffrire le avversità né pagare un prezzo. Questo vale soprattutto per i leader e i lavoratori: se non si assumono un fardello, possono forse adempiere alle responsabilità di leader e di lavoratori? Assolutamente no” (La Parola, Vol. 5: Le responsabilità di leader e lavoratori, “Le responsabilità di leader e lavoratori (4)”). “Le persone pigre non sono in grado di fare nulla. Riassumendo in due parole, sono gente inutile; hanno una disabilità di seconda classe. Per quanto buona sia la levatura delle persone pigre, non è altro che apparenza di facciata; anche se hanno buona levatura ciò non ha alcuna utilità. Sono troppo pigre, sanno cosa dovrebbero fare, ma non lo fanno, e anche se sono consapevoli che qualcosa costituisce un problema, non ricercano la verità per risolverlo, e pur sapendo quali avversità dovrebbero affrontare perché il lavoro sia efficace, non sono disposte a sopportare queste proficue avversità; quindi non sono in grado di acquisire alcuna verità né di svolgere un lavoro reale. Non vogliono sopportare le avversità che spettano alle persone; sanno solo indulgere in comodità, godere momenti di gioia e di svago, e di una vita libera e rilassata. Non sono forse inutili? Chi non sopporta le avversità non merita di vivere. Coloro che desiderano vivere sempre la vita da parassiti sono persone prive di coscienza e di ragione; sono bestie, e individui del genere sono inadatti persino a fornire manodopera. Non essendo in grado di sopportare le avversità, anche quando offrono manodopera non sono in grado di farlo bene e, se desiderano acquisire la verità, le loro speranze sono ancora più vane. Uno che non sa soffrire e non ama la verità è una persona inutile, non è nemmeno qualificato per fornire manodopera. È una bestia, senza un briciolo di umanità. Simili persone devono essere eliminate; solo questo concorda con le intenzioni di Dio” (La Parola, Vol. 5: Le responsabilità di leader e lavoratori, “Le responsabilità di leader e lavoratori (8)”). Dalle parole di Dio ho capito che, quando una persona molto pigra svolge il proprio dovere, vuole sempre prendersela comoda e indulgere nella comodità della carne. Non riesce a sentire un senso del fardello o di responsabilità quando svolge il proprio dovere, e, anche se ha buona levatura o buone capacità lavorative, non è affidabile e non sa fare un lavoro concreto. Ho riflettuto su me stesso. Non avevo gestito bene il lavoro del gruppo, portando a un significativo calo nei risultati del lavoro video; ho capito che ciò era dovuto principalmente alla mia enorme pigrizia e al mio indulgere nella comodità della carne, e che non ero disposto a soffrire e pagare un prezzo. Ripensandoci, ho capito che, poco dopo aver iniziato a supervisionare il lavoro video, avevo cominciato a sentire che c’erano troppe cose di cui preoccuparsi e che, se avessi eseguito ogni compito meticolosamente, avrei dovuto soffrire e stancarmi, quindi volevo sempre limitarmi a produrre i miei video ed evitare di preoccuparmi di queste cose. Ero anche troppo pigro per approfondire o informarmi sugli stati o sulle difficoltà dei fratelli e delle sorelle nei loro doveri: era una cosa che mi seccava sempre in modo eccessivo. Mi infastidiva quando gli altri mi sollecitavano a progredire nel mio lavoro e sentivo che erano troppo duri con me e non comprendevano le mie difficoltà. In particolare quando i leader mi avevano chiesto di approfondire su come Paula se la cavasse nei suoi doveri, anche se mi ero reso conto che c’era un problema, non volevo approfondirlo, poiché avevo paura che, se ne avessi scoperto qualcuno, avrei dovuto preoccuparmene e risolverlo. Riflettendo sul mio atteggiamento verso il dovere, ho compreso che ogni volta che affrontavo sofferenze fisiche o compiti per cui occorreva preoccuparsi volevo sempre essere sfuggente e battere la fiacca ed evitare di pagare un prezzo. Questo è esattamente ciò che Dio smaschera riguardo alle persone pigre e inutili! A causa della mia pigrizia, indolenza e mancanza di responsabilità, non ero riuscito a supervisionare e a seguire il lavoro dei fratelli e delle sorelle, portando a un’inefficienza generalizzata nel dovere e, di conseguenza, tutti vivevano in uno stato di indulgenza nella comodità e non si sforzavano di progredire, il che influiva gravemente sul lavoro video. Portavo il titolo di supervisore, eppure non avevo adempiuto affatto le responsabilità di un supervisore. Stavo davvero danneggiando sia me stesso che gli altri! È stato a questo punto che ho visto che le persone pigre hanno scarsa integrità, non sanno fare bene nessun lavoro e non sono affidabili! Se non avessi risolto il problema della mia pigrizia, non sarei mai stato in grado di adempiere il mio dovere e, alla fine, sarei stato solo detestato ed eliminato da Dio!

In risposta a questo stato, mi sono nutrito delle Sue parole pertinenti. Dio Onnipotente dice: “Se le persone non sanno esprimere ciò che dovrebbero durante il servizio o conseguire ciò che gli è intrinsecamente possibile, e invece se la sbrigano, hanno perso la funzione che dovrebbe avere un essere creato. Simili persone sono considerate ‘mediocri’, non sono che rifiuti inutili. Come potrebbero essere propriamente definite esseri creati? Non si tratta forse di esseri corrotti che esteriormente brillano ma interiormente sono marci? […] Quando non compiono il loro dovere, dovrebbero sentirsi in colpa e in debito; dovrebbe odiare la loro debolezza e inutilità, la loro ribellione e corruzione, e inoltre dovrebbe donare la loro vita a Dio. Soltanto allora saranno esseri creati che amano davvero Dio, e solo persone siffatte sarebbero degne di godere delle benedizioni e della promessa di Dio e di essere rese perfette da Lui. E che dire della maggior parte di voi? Come trattate il Dio che vive fra voi? Come avete svolto il vostro dovere dinanzi a Lui? Avete fatto tutto ciò che siete stati chiamati a fare, anche a costo della vostra vita? Che cosa avete sacrificato? Non avete ricevuto tanto da Me? Sapete distinguere? Quanto Mi siete leali? Come Mi avete servito? E che dire di tutto ciò che Io vi ho concesso e ho fatto per voi? Avete tenuto conto di tutto questo? Avete tutti giudicato e confrontato questo con quel poco di coscienza che avete in voi? Chi potrebbe essere degno delle vostre parole e azioni? Possibile che un tale minuscolo sacrificio da parte vostra sia degno di tutto ciò che Io vi ho concesso? Io non ho altra scelta e vi sono stato devoto con tutto il cuore, eppure voi nutrite intenzioni malvagie e siete poco entusiasti nei Miei confronti. Questa è la misura del vostro dovere, la vostra unica funzione. Non è così? Siete consapevoli di aver fallito completamente nel compiere il dovere di un essere creato? Come potete essere considerati esseri creati? Non vi è chiaro che cosa stiate esprimendo e vivendo? Non avete compiuto il vostro dovere, ma cercate di guadagnare la tolleranza e l’abbondante grazia di Dio. Tale grazia non è stata predisposta per quelli indegni e ignobili come voi, ma per coloro che non chiedono nulla e si sacrificano di buon grado. Persone come voi, così mediocri, sono totalmente indegne di godere della grazia del cielo. Solo avversità e punizione interminabile accompagneranno i vostri giorni! Se non riuscite a esserMi fedeli, il vostro sarà un destino di sofferenza. Se non riuscite a rendere conto della Mia parola e della Mia opera, la vostra sorte sarà la punizione. Tutta la grazia, le benedizioni e la vita meravigliosa nel Regno non avranno nulla a che vedere con voi. Questa è la fine a cui meritate di andare incontro e la conseguenza del vostro agire!” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “La differenza tra il ministero di Dio incarnato e il dovere dell’uomo”). Di fronte a queste Sue parole di giudizio, ho provato assoluta vergogna. In passato, avevo sempre pensato che essere un po’ pigro e pagare un prezzo minore nei miei doveri non fosse un problema così grande ma, dopo aver letto le Sue parole, ho compreso la gravità di questo problema. Ai Suoi occhi, adempiere il proprio dovere al meglio delle proprie capacità e avere sottomissione e lealtà autentiche verso di Lui rappresentano il significato e il valore della vita di un essere creato. Se una persona svolge spesso il proprio dovere in modo superficiale e non riesce nemmeno ad adempiere le responsabilità che le spetterebbero, allora non è degna di essere chiamata essere umano o essere creato. Meditando sulle parole di Dio, ho provato un profondo senso di angoscia e paura. Dopo aver riflettuto, ho visto che, sebbene esteriormente stessi svolgendo i miei doveri, nel mio cuore non avevo alcun senso del fardello né di responsabilità e trovavo sempre queste cose seccanti ed estenuanti. Mostravo continua indifferenza verso il lavoro che andava seguito e i problemi da risolvere e, anche quando mi informavo in merito, lo facevo solo in modo meccanico nel timore che, se fossi andato più a fondo e avessi trovato problemi, avrei dovuto pensare a risolverli. Per prendermela comoda e indugiare nella comodità della carne, ignoravo consapevolmente i problemi nel lavoro e chiudevo un occhio, influendo gravemente sull’efficacia del lavoro. Ho visto che, in ogni mia azione, avevo fatto le cose alla buona, evitato il lavoro e agito in maniera superficiale. In che modo avevo sincerità verso Dio? In che modo stavo svolgendo il mio dovere? Ero chiaramente il tipo di buono a nulla che Dio smaschera quando dice: “Esteriormente brillano ma interiormente sono marci”! Ho pensato a come Egli, per salvare l’umanità corrotta, abbia subìto tremenda umiliazione e sofferenza, facendoSi carne per apparire e operare. Sebbene il Partito Comunista Cinese Lo abbia perseguitato e Gli abbia dato la caccia freneticamente, e anche il mondo religioso si sia opposto a Lui e Lo abbia condannato, Egli non ha mai interrotto la Sua opera, esprimendo continuamente verità per irrigare, nutrire e provvedere alle persone. Temendo che possiamo non capire, Egli parla sempre con pazienza e in modo dettagliato, usando metafore, esempi e prospettive diverse affinché possiamo rapidamente comprendere la verità e ottenere un cambiamento di indole. Egli Si è dedicato con tutto il cuore alla Sua opera di salvezza dell’umanità e ha pagato il prezzo intero mentre io, avendo ricevuto la Sua salvezza, non avevo avuto alcuna sincerità per ripagare il Suo amore e non ero riuscito nemmeno a compiere il dovere di un essere creato. Come potevo affermare di avere umanità? Allora ho pensato a Noè che, dopo aver accettato l’incarico di Dio, ha lavorato instancabilmente per costruire l’arca. Indipendentemente da quanto fosse arduo il progetto o da quanti ostacoli o difficoltà ci fossero, ha perseverato costantemente per 120 anni fino al completamento dell’arca. Osservando l’integrità di Noè, la sua lealtà e sottomissione a Dio, ho visto che era una persona con umanità e ragione, un vero essere creato, degno della fiducia di Dio. Facendo un confronto con me, invece, ho visto che mi mancava anche il livello più basilare di normale umanità. Non riuscivo nemmeno a fare ciò che la mia coscienza mi diceva di fare e non ero davvero degno di venire chiamato essere umano! Se il mio atteggiamento verso i miei doveri fosse rimasto impenitente, non sarei stato forse rivelato ed eliminato da Dio? A questo pensiero ho provato una certa paura oltre che un certo rammarico e senso di colpa, così ho pregato silenziosamente Dio e nel mio cuore ho preso una decisione: nello svolgere i miei doveri in futuro, mi sarei sicuramente ribellato contro la carne e avrei fatto del mio meglio per adempiere i miei doveri.

Dopo questa esperienza, ho svolto i miei doveri meglio di prima. Ogni giorno, oltre a fare video, ho anche spesso approfondito come se la cavassero i fratelli e le sorelle nei loro doveri e, ogni volta che avevano difficoltà o problemi, ho condiviso con loro sulle soluzioni. Sebbene svolgere i miei doveri in questo modo richiedesse qualche preoccupazione in più, mi sentivo in pace e al sicuro sapendo che stavo facendo i miei doveri al meglio delle mie capacità. Tuttavia, avendo scarsa comprensione della mia natura essenza, dopo un po’ sono ricaduto nello stato di bramare la comodità.

Poiché il carico di lavoro per la produzione video era aumentato, c’era molto lavoro da gestire quasi ogni giorno e c’erano video da completare entro un deteminato periodo di tempo. Alcuni di essi avevano requisiti tecnici più elevati e richiedevano attenta riflessione e considerazione. All’inizio, riuscivo a fare del mio meglio per completare tutto, ma dopo un po’ ho cominciato a lamentarmi dentro di me e ho pensato: “C’è così tanto lavoro ogni giorno; quando diminuirà? Se il carico di lavoro calasse un po’, non sarei così teso e ciò sarebbe più comodo anche per la mia carne”. Ricordo che, una volta, una sorella mi ha inviato più di dieci video tutti insieme, chiedendomi di controllarli entro due giorni. Mi sono sentito un po’ oppositivo e mi sono detto: “Posso davvero controllarli tutti in due giorni? Non dovrò fare gli straordinari?” Sebbene non dicessi nulla all’esterno, dentro di me continuavo a lamentarmi. In seguito, ho compreso che il mio stato non era giusto e sapevo che quella situazione era qualcosa da cui dovevo imparare. Nei giorni successivi, ho spesso riflettuto su me stesso: “Perché voglio sempre assecondare la mia carne non appena il carico di lavoro del mio dovere aumenta? Cosa mi sta controllando esattamente?” Nella mia ricerca, ho letto diversi passi delle parole di Dio. Dio Onnipotente dice: “Dunque cos’è il veleno di Satana? Come lo si può esprimere? Per esempio, se chiedi ‘Come si dovrebbe vivere? Per cosa si dovrebbe vivere?’, le persone risponderanno: ‘Ognuno per sé e che gli altri si arrangino’. Questa singola frase esprime la radice vera e propria del problema. La filosofia e la logica di Satana sono diventate la vita delle persone. Qualsiasi cosa perseguano, lo fanno per se stesse, e dunque vivono solo per se stesse. ‘Ognuno per sé e che gli altri si arrangino’ – questa è la filosofia di vita dell’uomo, e rappresenta anche la natura umana. Queste parole sono già diventate la natura dell’umanità corrotta e sono il vero ritratto della natura satanica dell’umanità corrotta. Questa natura satanica è già diventata la base dell’esistenza dell’umanità corrotta. Per diverse migliaia di anni, l’umanità corrotta ha vissuto in base a questo veleno di Satana, fino ai giorni nostri” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Come percorrere il cammino di Pietro”). “Per quel che riguarda la carne, più sarai ben disposto nei suoi confronti, più essa sarà avida. Sopportare una certa dose di sofferenza è cosa opportuna. Chi sopporterà una certa dose di sofferenza percorrerà il giusto cammino e intraprenderà un lavoro adeguato. Le persone non otterranno nulla, né verosimilmente potranno acquisire la verità se la loro carne non sopporta la sofferenza, se brama gli agi e cresce in un nido confortevole. Le persone che si imbattono in calamità naturali o disastri causati dall’uomo perderanno la ragione e saranno irragionevoli. Col tempo, diventeranno sempre più perverse. Esistono molti esempi di questo? Puoi constatare che fra i non credenti vi sono molti cantanti e divi del cinema che, prima di diventare celebri, erano ben disposti a sopportare le difficoltà e a dedicarsi al proprio lavoro. Tuttavia, una volta ottenuta la notorietà e cominciato a guadagnare un sacco di soldi, non percorrono più il giusto cammino. Alcuni di loro assumono droghe, altri si suicidano, abbreviando la propria esistenza. Qual è il motivo? Hanno piaceri materiali eccessivi, vivono con troppe comodità e non sanno come ottenere un godimento e un’esaltazione maggiori. Alcuni si danno alle droghe in cerca di un’esaltazione e un piacere superiori e, a poco a poco, non riescono più a smettere. Certi muoiono per l’uso eccessivo di droghe e altri, non sapendo come liberarsene, finiscono semplicemente per suicidarsi. Ci sono tanti esempi come questo. Non importa quanto bene mangi, quanto bene ti vesti, quanto vivi bene, quanto ti diverti o quanto agiata sia la tua vita né quanto i tuoi desideri siano pienamente soddisfatti: alla fine prevale un senso di vuoto, e il risultato è la distruzione. La felicità che cercano i non credenti è vera felicità? In realtà non si tratta di felicità, ma di fantasia umana, di una forma di depravazione, un percorso attraverso il quale le persone diventano depravate. La cosiddetta felicità che le persone perseguono è falsa. In realtà è sofferenza. Non è un obiettivo che le persone dovrebbero perseguire, e non risiede in questo il valore della vita. Uno dei modi e dei metodi con cui Satana corrompe le persone è facendo cercare loro la soddisfazione della carne e dando loro come obiettivo l’indulgenza nella lussuria. In questo modo, Satana intorpidisce le persone, le attira e le corrompe, facendo sentire loro che la felicità è quella, e portandole a inseguire quell’obiettivo. Le persone credono che ottenere quelle cose significhi ottenere la felicità, e così fanno tutto il possibile per puntare al perseguimento di quell’obiettivo. Dopo averlo ottenuto, però, quello che provano non è felicità, ma piuttosto un senso di vuoto e di dolore. Questo dimostra che non si tratta del percorso giusto, ma di una strada che conduce alla morte” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Parte terza”). Riflettendo sulle parole di Dio, ho capito che il perseguimento del piacere della carne è il modo in cui Satana corrompe le persone. Per ingannarle e corromperle, egli usa varie fallacie e filosofie per i rapporti mondani, come “Ognuno per sé e che gli altri si arrangino”, “La vita è breve. Bisogna godersela finché si può” e “Bevi oggi il vino di oggi”, portando le persone a vivere secondo queste idee e a trattare il perseguimento del piacere della carne come il significato e il valore della vita e come obiettivo esistenziale. Questo fa sì che le persone perseguano la comodità e il piacere della carne e le porta a diventare sempre più dissolute e degenerate e a perdere la loro sembianza umana. Ho pensato a come, sebbene credessi in Dio e svolgessi i miei doveri nella chiesa e pur non essendo come i non credenti che perseguono il bere, il mangiare e il piacere, e che indulgono nella carne, i veleni, le filosofie e le leggi di Satana fossero ancora profondamente radicati nel mio cuore e a come i miei pensieri e punti di vista fossero gli stessi di quelli dei non credenti. Ho sempre pensato che la comodità fisica e il piacere fossero sinonimi di felicità e non volevo soffrire né pagare un prezzo in qualsiasi cosa facessi. A volte, quando c’era molto di cui preoccuparsi nei miei doveri o quando il lavoro diventava più intenso, volevo trovare il tempo per riposare e non stancarmi troppo. Non approfondivo nemmeno i problemi evidenti nel lavoro né li risolvevo, mettendo da parte i miei doveri. Di conseguenza, ritardavo l’avanzamento del lavoro senza rendermene conto. Questo era davvero pericoloso! Ripensando a quando vivevo in uno stato di indulgere nella comodità, non tenevo conto di come adempiere i miei doveri né di come soddisfare Dio e, quando succedeva qualcosa, il mio primo pensiero era sempre se il mio corpo avrebbe sofferto o si sarebbe affaticato. Ero davvero egoista e spregevole e non avevo affatto alcuna coscienza o ragione. A volte, anche quando sapevo che avrei dovuto tenere conto delle intenzioni di Dio, mi trovavo costantemente vincolato dalla mia carne e non ero disposto a soffrire o pagare un prezzo. Nel profondo, sentivo una forte opposizione e avversione verso la verità e le cose positive e, quando si trattava dei compiti che dovevo svolgere, cercavo sempre di trovare scuse per evitarli. Facendo così, il mio corpo avrebbe trovato comodità e non avrebbe sofferto, ma alla fine non avrei guadagnato alcuna verità. Non stavo forse portando me stesso alla rovina totale? Riflettendoci su, ho iniziato ad acquisire una certa comprensione delle conseguenze pericolose dell’indulgere nella comodità.

In seguito, ho letto altre parole di Dio: “Le persone che credono sinceramente in Dio svolgono il loro dovere di buon grado, senza calcolare i loro profitti e le perdite. Che tu sia uno che persegue la verità o no, devi sempre contare sulla tua coscienza e ragionevolezza e fare veramente uno sforzo quando assolvi il tuo dovere. Cosa significa fare veramente uno sforzo? Se ti accontenti di fare uno sforzo simbolico e di sopportare un po’ di fatica fisica, ma non prendi affatto sul serio il tuo dovere e non ricerchi le verità principi, allora la tua non è altro che superficialità, non è compiere veramente sforzo. La chiave per compiere uno sforzo è metterci il cuore, temere Dio nel proprio cuore, tener conto delle intenzioni di Dio, avere il terrore di ribellarsi a Dio e di ferirLo, e sopportare qualsiasi difficoltà per compiere bene il proprio dovere e soddisfare Dio: se possiedi un cuore che ama Dio in questo modo, sarai in grado di svolgere il tuo dovere adeguatamente. Se non hai timore di Dio nel cuore, allora non ti assumerai alcun fardello nello svolgimento del tuo dovere, non proverai verso di esso alcun interesse, e potrai solo essere superficiale, facendo le cose meccanicamente, senza produrre alcun risultato reale: questo non è compiere un dovere. Se hai una vera percezione del fardello e senti che svolgere il tuo dovere è una tua responsabilità personale, che, se non lo fai, non sei degno di vivere e sei una bestia, e che solo se svolgi il tuo dovere in modo adeguato sei degno di essere definito umano e puoi affrontare la tua coscienza, se hai questa percezione del fardello quando svolgi il tuo dovere, allora sarai in grado di fare tutto coscienziosamente, e di ricercare la verità e di agire secondo i principi; quindi, saprai svolgere il tuo dovere in maniera adeguata e soddisfare Dio. Se sei degno della missione che Dio ti ha affidato, di tutto ciò che Dio ha sacrificato per te e delle Sue aspettative nei tuoi confronti, allora questo è fare veramente uno sforzo. […] Le persone della casa di Dio sono perlomeno oneste. Sono degne di fiducia nel loro dovere, capaci di accettare l’incarico affidato loro da Dio e di svolgere il loro dovere lealmente. Se le persone non hanno vera fede, coscienza e ragione e se non hanno un cuore colmo di timore e sottomissione nei confronti di Dio, non sono adatte a svolgere nessun dovere. Anche se lo svolgono, sono negligenti nel farlo. Sono operai, persone che non si sono veramente pentite. Prima o poi, gli operai di questo tipo saranno eliminati: soltanto gli operai leali saranno risparmiati. Anche se gli operai leali non hanno le verità realtà, possiedono coscienza e ragione, sono in grado di svolgere i loro doveri con sincerità e Dio permette che siano risparmiati. Coloro che possiedono le verità realtà e che sono capaci di rendere un’altisonante testimonianza di Dio sono il Suo popolo, e saranno anche risparmiati e condotti nel Suo Regno” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Per svolgere bene il proprio dovere, bisogna almeno possedere coscienza e ragione”). Dalle parole di Dio ho capito che, ai Suoi occhi, solo coloro che sono onesti e svolgono i loro doveri in modo sincero sono veramente le persone della casa di Dio. Esse hanno un senso di responsabilità per il loro lavoro e sono affidabili. Non si accontentano di fare solo qualche sforzo visibile o di lavorare secondo le regole. Anzi, sono disposte a soffrire e pagare un prezzo per adempiere i loro doveri, e lo fanno con diligenza e fino a compimento. Ecco cosa significa davvero svolgere i propri doveri. Dalle parole di Dio, ho trovato un cammino di pratica. Dovevo trattare i miei doveri con un cuore sincero. Quando volevo fare il minimo indispensabile, evitare il lavoro e indulgere nella comodità mentre svolgevo i miei doveri, dovevo ribellarmi alla mia carne, mettere il cuore in ogni questione relativa ai doveri, essere meticoloso e adempiere le mie responsabilità. Solo facendo così potevo svolgere i miei doveri in un modo che fosse in linea con le intenzioni di Dio. Pertanto, L’ho pregato: “Dio, nello svolgere i miei doveri, ho sempre assecondato la carne, non sono riuscito ad adempiere i miei doveri né a vivere secondo le Tue intenzioni. Ora sono disposto a pentirmi davanti a Te e ad accettare il Tuo scrutinio. Praticherò l’essere serio e responsabile nel portare a termine ogni compito e adempirò i miei doveri come mi spetterebbe”.

Dopo di che, nello svolgere i miei doveri, mi sono concentrato sul praticare e accedere in questo modo. Ricordo un’occasione in cui i fratelli e le sorelle mi avevano inviato due video da controllare urgentemente. Uno di questi aveva molti problemi e richiedeva tanto tempo e grande sforzo per essere controllato e non ho potuto fare a meno di lamentarmi di nuovo. Ma, a quel punto, ho capito che stavo tenendo conto della mia carne, così ho pregato rapidamente Dio e mi sono ribellato a me stesso. Ho ricordato un passo delle Sue parole: “Al momento non vi sono molte occasioni di svolgere un dovere, quindi devi coglierle quando puoi. È proprio quando ti trovi di fronte a un dovere che devi compiere uno sforzo; è allora che devi sacrificarti e spenderti per Dio, ed è allora che ti è richiesto di pagare un prezzo. Non lesinare nulla, non nutrire alcuna trama, non fare le cose in maniera approssimativa e non crearti una via d’uscita. Se fai le cose in maniera approssimativa e sei calcolatore oppure evasivo e fiacco, sei destinato a svolgere male il lavoro” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “L’ingresso nella vita deve iniziare con l’esperienza dell’assolvimento del proprio dovere”). Mi era capitato un compito urgente e questo era esattamente il momento in cui dovevo ribellarmi alla mia carne e pagare un prezzo. Avrei dovuto accettare lo scrutinio di Dio, completare quel lavoro con serietà e in modo responsabile e adempiere le mie responsabilità, poiché solo così avrei potuto conformarmi all’intenzione di Dio. Perciò, ho finito rapidamente di controllare i video e dopo mi sono occupato di altre questioni. Più tardi, quando ho incontrato situazioni simili, proprio come in passato, mi sono consapevolmente acquietato davanti a Dio e ho messo i miei doveri al primo posto. Praticando in tal modo, il mio cuore si è sentito in pace e i miei doveri sono stati molto più appaganti di prima.

Facendo esperienza di queste circostanze, sono finalmente riuscito a vedere i pericoli e le conseguenze dell’indulgere nella comodità e ho anche capito che, nello svolgimento dei propri doveri, solo se si ha un vero senso del fardello e si è disposti a soffrire e pagare un prezzo si possono adempiere le proprie responsabilità e i propri doveri.


57. Quando mamma è in carcere

di Zhou Jie, Cina

Avevo 15 anni quando io e mia madre siamo fuggite da casa. Ricordo che era tarda sera, nel 2002. Lei improvvisamente mi ha sussurrato che la polizia stava venendo a prenderla, che non potevamo restare a casa e dovevamo andarcene immediatamente. Abbiamo raccolto alla rinfusa alcuni effetti personali e poi siamo uscite di casa in fretta e furia. Da allora, non siamo più tornate a casa. Perciò mia madre non mi ha portata con sé, mi ha lasciata da alcuni parenti mentre lei si nascondeva in un’altra città. Li aveva aiutati molto quando era ancora in affari, ora eravamo nei guai, però loro erano preoccupati per quello che poteva succedere e desideravano rimanerne fuori. Non volevano accogliermi e hanno perfino attaccato mia madre, dicendo che la sua fede in Dio l’aveva lasciata senza casa e che non poteva nemmeno badare a sua figlia. Volevano che mi portasse via. Non la capivano e questa cosa mi faceva tanto arrabbiare. Tutto ciò era ovviamente colpa della polizia, non di mia madre. Volevo davvero andarmene subito da lì. Non sarei rimasta neanche per un altro minuto. Speravo che mia madre potesse tornare presto a prendermi. La prima volta che se ne è andata è stata assai difficile per me. Mi sentivo come se non avessi nessuno a cui appoggiarmi e ho sofferto tanto. Io ho un solo genitore, i miei hanno divorziato quando avevo appena tre anni. Con mia madre siamo rimaste unite, non ci siamo mai separate. Al solo pensiero che non avrebbe più potuto prendersi cura di me, mi mettevo a piangere. Quando mi sentivo triste e impotente, pregavo Dio. Dicevo: “Caro Dio! Mia madre non può più badare a me. Ti prego, aiutami, dammi la forza”. Dopo aver pregato, mi sono imbattuta in un passo delle parole di Dio che diceva: “Non temere, il Dio Onnipotente degli eserciti sarà certamente con te; Egli vi protegge ed è il vostro scudo” (Capitolo 26 di “Discorsi di Cristo al principio” in “La Parola appare nella carne”). “Avanza con coraggio; Io sono la roccia della tua forza, perciò confida in Me!” (Capitolo 10 di “Discorsi di Cristo al principio” in “La Parola appare nella carne”). Le parole di Dio mi hanno chiarito le cose. Mia madre non era più al mio fianco, ma Dio era dietro di me e potevo affidarmi a Lui. Non potevo lasciare che questa avversità avesse la meglio su di me e non potevo più contare su mia madre, dovevo imparare ad essere forte: per quanto la situazione si facesse difficile e complicata, dovevo affidarmi a Dio e perseverare. Più avanti, sono andata a vivere con la famiglia di sorella Zhang. Erano tre persone, tutte credenti. Non avevamo nessun legame di sangue, ma mi hanno comunque trattata benissimo. La figlia di sorella Zhang mi leggeva spesso le parole di Dio e condivideva sulla verità. Mia madre poteva non essere al mio fianco, però non mi sentivo sola. Mi piaceva tanto stare con i miei fratelli e le mie sorelle.

È stato nel 2003. Lei stava diffondendo il Vangelo in un’altra città. Un giorno, una sua lettera mi diceva che voleva vedermi, e mi indicava un luogo e un orario per il nostro incontro. Ero così felice ed emozionata quando ho ricevuto quella comunicazione che a malapena sono riuscita a dormire la notte. Il giorno prestabilito, sono arrivata sul posto in orario e ho aspettato per un’ora: nessuna traccia di lei. L’ho chiamata più volte sul cercapersone: non ha mai risposto. L’ho aspettata da mezzogiorno alle 8 di sera, però non è mai arrivata. Ero così delusa e sentivo che c’era qualcosa di strano. L’indomani, il mio capo mi ha informata che il giorno precedente, 8 fratelli e sorelle erano stati arrestati mentre diffondevano il Vangelo: tra di loro c’era mia madre. Mi ha ordinato di distruggere subito il cercapersone che usavo per contattarla. Ero molto preoccupata da questa notizia. Ho pregato più e più volte Dio, chiedendoGli di proteggerla e di aiutarla a portare testimonianza. In quel periodo, ogni volta che pensavo a mia madre, non potevo fare a meno di piangere. Spesso temevo che venisse picchiata o torturata. Deve aver sofferto tanto in prigione. Quando è stata rilasciata? Ero così preoccupata che un giorno sono svenuta improvvisamente. Quando sono tornata cosciente, pian piano sono andata zoppicando nella mia stanza, appoggiandomi al muro come sostegno, poi mi sono distesa sul letto e ho pianto, pensando a quanto fossi sola e indifesa. Nel momento di massima infelicità, è stato Dio a guidarmi. Mi è tornato in mente un inno: “Durante il mio raffinamento, il Tuo cuore prova dolore per me. La Tua parola mi fornisce quanto mi manca; quando sono triste, la Tua parola mi conforta. [...]” (“L’amore di Dio ha sciolto il mio cuore” in “Seguire l’Agnello e cantare dei canti nuovi”). Ho visto chiaramente che questa era la guida di Dio. Ho capito immediatamente che non sono sola: Dio è con me. A causa della persecuzione del gran dragone rosso, mia madre non poteva stare con me. Non poteva prendersi cura di me e consolarmi, ma Dio era ancora al mio fianco. Nel momento più buio, Dio era lì a confortarmi. L’ho sentito così vicino, e ho capito che è l’unico su cui posso veramente contare. Ho pensato tra me: “Se Dio può guidarmi in questo modo, sono sicura che può aiutare anche mia madre nelle sue difficoltà”. Quando pensiero mi ha un po’ rallegrata e mi sono sentita meno preoccupata e assorbita dalla situazione di mia madre. Più avanti, ho avuto modo di vederla. È stata in prigione per quattro mesi ed è uscita solo grazie a una conoscenza che le ha assicurato la libertà. Quando ci siamo incontrate, era piena di preoccupazione per me e mi ha dato molti consigli. Abbiamo condiviso e ci siamo incoraggiate a vicenda. Abbiamo fatto un patto: non importava cosa ci fosse successo, avremmo sempre seguito Dio e adempiuto ai nostri doveri.

Mi ricordo che era settembre e mia madre stava ancora diffondendo il Vangelo in un’altra città. Avevo sentito che una sorella, la quale aveva un compito importante, era stata arrestata e molte delle persone che avevano preso contatto con lei erano in pericolo e dovevano trasferirsi. Mi chiedevo chi potesse essere questa sorella… Poi è venuto il mio capo e mi ha detto di distruggere la carta SIM che usavo per contattare mia madre. Ho capito subito che era lei a essere stata arrestata. Stavolta l’avevano fermata per aver stampato libri delle parole di Dio e poteva essere soggetta a brutali percosse e torture. I giorni successivi ero molto preoccupata e non riuscivo a dormire la notte. Poco dopo, sono venuta a sapere che più di venti fratelli e sorelle erano già stati arrestati ed erano stati tutti torturati. Una notizia che ha accresciuto ancora di più la mia preoccupazione. Stavano torturando mia madre proprio in quel momento? Era viva o morta? Era in serio pericolo, e l’unica cosa che potevo fare era preoccuparmi e farmi prendere dal panico: non potevo fare niente per lei. Mi sentivo malissimo. Non potevo fare a meno di pensare che, se solo non si fosse assunta un compito così pericoloso, forse non sarebbe stata catturata e torturata. In Cina, è così difficile e rischioso credere in Dio. In quel periodo, ero molto debole. Ero assente e persa e non avevo voglia di fare nulla. Priva di energia e demotivata nel mio dovere. Ogni giorno, non facevo altro che pregare Dio e chiedere che proteggesse mia madre.

Un giorno, ho visto un passo delle parole di Dio che diceva: “Quando Giobbe perse il suo bestiame, di cui erano piene le montagne, perse ricchezze incalcolabili e il suo corpo si ricoprì di piaghe, fu a motivo della sua fede. Quando egli poté sentire la voce Mia, di Jahvè, e vedere la gloria Mia, di Jahvè, fu a motivo della sua fede. Se Pietro poté seguire Gesù Cristo, fu a motivo della sua fede. Se egli poté essere inchiodato alla croce per Me e rendere una gloriosa testimonianza, anche ciò fu a motivo della sua fede. […] Tramite la fede gli uomini hanno ricevuto molte cose. Ciò che ricevono non sono sempre benedizioni, provare lo stesso tipo di felicità e di gioia di quella di Davide, o avere il dono dell’acqua da parte di Jahvè, come successe a Mosè. Ad esempio, Giobbe per via della sua fede ricevette da Jahvè una benedizione, ma anche un flagello. Che tu riceva una benedizione o subisca un flagello, si tratta sempre di eventi benedetti. Senza fede, non potresti ricevere questa opera di conquista, e tanto meno vedere gli atti di Jahvè palesati oggi di fronte ai tuoi occhi. Non potresti vedere, e ancor meno potresti ricevere” (“La verità intrinseca dell’opera di conquista (1)” in “La Parola appare nella carne”). Ho pensato: “È vero, se siamo benedetti o se subiamo un disastro, è tutto nelle mani di Dio. Le difficoltà e le prove che affrontiamo nella nostra fede sono il modo in cui Dio ci esalta e ci testa”. Proprio come Giobbe: Satana fece una scommessa con Dio che sarebbe riuscito a tentare Giobbe privandolo dei suoi figli e del bestiame e infettandogli il corpo con bolle e piaghe, per portarlo a rinnegare e abbandonare Dio. Dio stava anche usando questa prova per testare Giobbe e perfezionare la sua fede. Non solo Giobbe non Lo incolpò, ma lodò Dio e disse: “Abbiamo accettato il bene dalla mano di Dio, e rifiuteremmo di accettare il male?” (Giobbe 2:10). “Jahvè ha dato, Jahvè ha tolto; sia benedetto il nome di Jahvè” (Giobbe 1:21). Giobbe testimoniò per Dio e ottenne la Sua lode, e sentì persino la Sua voce in un turbine. Di conseguenza, ottenne una fede ancora più vera in Dio, e questa è una benedizione ancora più grande da parte Sua. Ho pensato che, in superficie, sembrava disastroso che mia madre fosse stata danneggiata dal gran dragone rosso, ma in realtà era un modo con cui Dio ci metteva alla prova e perfezionava la nostra fede. Questa era l’esaltazione di Dio. Improvvisamente ho compreso che Satana mi stava osservando e Dio aspettava che dichiarassi la mia posizione. Stavano lì a vedere se avrei perso la mia fede in Dio, rinnegandoLo e tradendoLo perché mia madre era stata arrestata. Quando ho capito questo, ero disposta a stare dalla parte di Dio, a non biasimarLo o tradirLo e a compiere il mio dovere per soddisfarLo. Una volta che ho capito l’intenzione di Dio, ho smesso di essere così preoccupata per mia madre ed ero disposta a sottomettermi alle orchestrazioni e alle disposizioni di Dio.

A due anni di rieducazione attraverso il lavoro. Sono rimasta scioccata quando l’ho saputo. Due anni sono proprio tanti. Le condizioni di vita e il cibo in prigione sono terribili e devi lavorare ogni giorno. Come avrebbe fatto mia madre a superare quella situazione infernale e quei maltrattamenti brutali? Aveva già passato i 50 anni: il suo corpo poteva davvero sopportare ulteriori torture? Un giorno, ho visto un passo delle parole di Dio che dice: “Dal momento in cui vieni al mondo piangendo, inizi a compiere il tuo dovere. Per il piano di Dio e per il Suo ordinamento, tu svolgi il tuo ruolo e intraprendi il viaggio della tua vita. Qualunque siano le tue origini e il viaggio dinanzi a te, nessuno può sfuggire alle orchestrazioni e alle disposizioni del Cielo, e nessuno ha il controllo del proprio destino, perché soltanto Colui che governa tutte le cose è capace di tale opera” (“Dio è la sorgente della vita dell’uomo” in “La Parola appare nella carne”). Le parole di Dio mi hanno aiutata a capire che ogni persona ha un ruolo e uno scopo nella vita, e il corso della tua esistenza è stato già preordinato da Dio. Mia madre aveva un ruolo da svolgere e una missione da portare a termine. Due anni di prigione sono stati lunghi, ma era una cosa che doveva affrontare. Se il corpo avrebbe retto e quanta sofferenza le sarebbe spettata dipendeva da Dio. Dio ha permesso che mia madre venisse danneggiata dal gran dragone rosso e che finisse in prigione per metterla alla prova. Le stava dando l’opportunità di testimoniare per Lui. Dovevo sentirmi orgogliosa. Avevo anche cose da imparare da questa situazione. Ad esempio, a non lamentarmi e a non incolpare Dio di fronte alle difficoltà, come sottomettermi e compiere il mio dovere. Dopo aver capito le intenzioni di Dio, L’ho pregato, dicendoGli che mia madre era nelle Sue mani e chiedendoGli di proteggerla in carcere in modo che potesse testimoniare.

Un anno e mezzo dopo, ho saputo che mia madre era uscita prima del previsto e così l’ho contattata. Per evitare di essere seguite e monitorate dalla polizia, abbiamo deciso di incontrarci in una sauna. Quel giorno, sono arrivata con un’ora di anticipo. Il cuore mi batteva all’impazzata per l’attesa: ero così emozionata di vedere mia madre. Tenevo gli occhi inchiodati sull’ingresso e poi, da una finestra, ho visto una donna emaciata di mezza età. Appena entrata, ha detto a un membro del personale che sua figlia la stava aspettando dentro. Quando l’ho sentita parlare, ho pensato: “Non è forse la voce di mia madre?” Mi ci è voluto un attimo per capire. Se non avesse parlato, non l’avrei riconosciuta affatto. Mia madre aveva un postura eretta e un’eleganza raffinata, ma aveva perso molto peso e sembrava più ricurva. Non era quella di prima. Sono corsa incontro a lei, gridando: “Mamma!” Lei si è voltata verso di me e aveva il viso così smunto che non riuscivo a riconoscerla. Aveva un colorito pallido, era magra e spossata. Con lo sguardo spento di chi era stato sovrastimolato. Sono quasi crollata quando l’ho vista in quello stato. Non potevo immaginare cosa doveva aver passato in prigione: non ce la facevo a pensarci. Le lacrime hanno iniziato a scendere dagli occhi. Mia madre, seduta accanto a me, mi ha stretto forte la mano e mi ha chiesto come ero stata negli ultimi anni. Ha detto che in carcere era molto preoccupata per me e spesso pregava per me. Temeva che non sapessi gestire il trauma e che mi allontanassi da Dio. Quando ha sentito che credevo ancora in Lui e stavo compiendo il mio dovere, era molto felice. Ho avuto una stretta al cuore quando ho visto quanto era diventata magra mentre eravamo nello spogliatoio. Si è voltata e ho visto che aveva una cicatrice sulla clavicola sinistra. Era nera e l’osso era infossato al centro come se fosse stato rotto. Non potevo sopportare di vederla così. Ho trattenuto le lacrime e le ho chiesto: “Come ti sei fatta questa cicatrice? La polizia ti ha picchiata? Ti fa ancora male?” Aveva paura che mi preoccupassi, perciò mi ha detto che stava bene ed era già guarita. Solo anni dopo ho saputo che era stata brutalmente torturata dopo essere stata arrestata, e che un agente appositamente addestrato l’aveva colpita 30 volte alla spalla, slogandola, rompendo e separando molte ossa e dislocando molte vertebre. Per fortuna, con la protezione di Dio, mia madre miracolosamente si è ripresa a pieno e tutte le sue fratture ossee sono guarite completamente. Persino i medici del carcere erano sorpresi della velocità con cui era guarita.

Poco dopo, abbiamo dovuto separarci perché mia madre era stata appena rilasciata, quindi la polizia probabilmente la stava ancora controllando. Per la mia sicurezza, abbiamo dovuto dividerci per un altro po’ di tempo. È stato difficilissimo per me quella volta, volevo stare al suo fianco e aiutare a prendermi cura di lei. Però, a causa della persecuzione del gran dragone rosso, non potevo nemmeno adempiere i miei doveri di figlia. Era terribile. Sulla strada di casa, le immagini del fragile corpo di mia madre e della cicatrice sulla clavicola continuavano a balenarmi nella testa, ripetutamente. E, ogni volta che accadeva, il tormento si rinnovava. Non potevo pensare a come quegli agenti dovevano averla torturata e brutalizzata. Ero così indignata. Il gran dragone rosso è talmente feroce e malvagio! Mi è venuto in mente un passo delle parole di Dio: “Desta poca meraviglia, allora, che Dio incarnato rimanga completamente nascosto: in una società di tenebra come questa, dove i demoni sono spietati e disumani, come potrebbe il re dei demoni, che uccide gli uomini senza battere ciglio, tollerare l’esistenza di un Dio che è amabile, gentile e anche santo? Come potrebbe applaudire e festeggiare l’avvento di Dio? Sono dei leccapiedi! Ripagano la gentilezza con l’odio, da lungo tempo disdegnano Dio, Lo offendono, sono feroci oltre ogni limite, non hanno il minimo riguardo per Dio, devastano e saccheggiano, hanno perso del tutto la coscienza, contrastano ogni forma di coscienza e con la tentazione inducono gli innocenti all’insensatezza. Antenati dei tempi antichi? Amati condottieri? Si oppongono tutti a Dio! La loro intromissione ha lasciato tutto ciò che è sotto il cielo in uno stato di tenebra e caos! Libertà religiosa? I diritti e interessi legittimi dei cittadini? Sono tutti trucchi per coprire il peccato!” (“Lavoro e ingresso (8)” in “La Parola appare nella carne”). Ho visto chiaramente l’essenza crudele e avversa a Dio del gran dragone rosso. Questi agenti hanno attaccato brutalmente una donna di mezza età solo perché crede in Dio, senza curarsi se fosse morta. Questo mi ha fatta infuriare. Dio ha creato l’umanità, quindi è ovvio che dovremmo credere in Lui e adorarLo, invece il gran dragone rosso non si ferma davanti a nulla per torturare e brutalizzare le persone in modo che rinneghino e tradiscano Dio. Sono così spregevoli, malvagi e crudeli! Una volta pensavo che i funzionari del governo e i poliziotti fossero tutte brave persone. Solo dopo essere stata perseguitata dal gran dragone rosso ho capito: loro affermano che i cittadini hanno diritti legali e libertà religiosa, ma sono solo inganni e bugie. Arrestano freneticamente, perseguitano, torturano, picchiano i credenti e vogliono sterminarli. Non sono altro che un branco di demoni che resistono a Dio. Li odio tutti dal profondo dell’animo. Voglio dare il mio cuore a Dio, seguirLo e compiere il mio dovere.

Nel 2013, mia madre è stata arrestata di nuovo. All’inizio, ero un po’ preoccupata. Mi chiedevo: “La mamma sarà torturata ancora una volta? Verrà condannata? Il suo corpo può davvero sopportare altro tempo in carcere?” Proprio mentre mi ponevo queste domande, mi sono subito resa conto che mia madre era stata catturata con il permesso di Dio. Dovevo sottomettermi e cercare la Sua intenzione. Ho pensato alle parole di Dio, che dicono: “Avete mai accettato le benedizioni che vi sono state date? Avete mai ricercato le promesse che vi sono state fatte? Sotto la guida della Mia luce spezzerete certamente la stretta mortale delle forze dell’oscurità. Nel mezzo delle tenebre, sicuramente non perderete la luce che vi guida. Dominerete di certo tutto il creato. Sarete senz’altro vittoriosi davanti a Satana. Alla caduta del regno del gran dragone rosso, sicuramente vi leverete tra le innumerevoli moltitudini per testimoniare la Mia vittoria. Rimarrete senza dubbio saldi e incrollabili nella terra di Sinim. Per le sofferenze che sopportate, erediterete le Mie benedizioni e irradierete la Mia gloria nell’intero universo” (Capitolo 19 di “Parole di Dio all’intero universo” in “La Parola appare nella carne”). Le parole di Dio mi hanno aiutata a capire che stavolta mia madre era stata arrestata con il permesso di Dio. Egli usa la persecuzione del gran dragone rosso per perfezionare la nostra fede, darci la verità, e permetterci di testimoniare per Lui. Ho anche sentito i miei fratelli parlare di credenti che erano stati fermati diverse volte e, alla fine, quando il PCC li ha messi in carcere, non sono stati più vincolati dall’influenza oscura di Satana. Non importa quante volte fossero stati arrestati, credevano ancora in Dio e compivano i loro doveri appena fuori di prigione, e si sentivano liberati e liberi. Questa era la salvezza di Dio. Una volta che ho capito l’intenzione di Dio, mi sono sentita molto più serena. Ho pregato Dio per la mamma, chiedendo che l’aiutasse a non aver paura dell’influenza del gran dragone rosso, e a portare una risonante testimonianza per Lui. Non sapevo per quanto saremmo state separate stavolta, ma nel cuore mi sentivo in pace. Non molto tempo dopo, mi sono immersa nell’adempimento del mio dovere.

In seguito, mia madre mi ha detto che, quando l’agente di polizia è andato a consultare il suo fascicolo per controllare i reati passati, incredibilmente non c’era nulla negli archivi. Ha aggiunto che, nei suoi ultimi due arresti, aveva sperimentato personalmente come Dio l’avesse guidata nelle difficoltà e compiuto opere miracolose. Aveva anche acquisito una migliore comprensione dell’onnipotente sovranità di Dio e la sua fede in Lui si era rafforzata. Quando l’agente le ha chiesto in quale modo diffondevano il Vangelo, lei ha testimoniato apertamente dell’opera di Dio. Attraverso la sua esperienza, ho capito quanto è saggio Dio. Egli usa la persecuzione del gran dragone rosso per darci coraggio, saggezza e fede, per migliorare il nostro discernimento in modo che possiamo vedere l’essenza demoniaca del gran dragone rosso e disprezzarlo e abbandonarlo completamente. Il gran dragone rosso è solo una pedina nelle mani di Dio. Usa ogni metodo possibile per turbare e deviare l’opera di Dio, ma i suoi sforzi contribuiscono solo al perfezionamento del popolo eletto da Dio. È una tigre di carta! Avendo testimoniato l’onnipotenza e la saggezza di Dio, mi sento ancora più sicura nel seguirLo e nello sperimentare la Sua opera. Questo mi ha fatto pensare alle parole di Dio, che dicono: “Quando inizio ufficialmente la Mia opera, tutta la gente esegue i Miei Stessi movimenti, cosicché le persone nell’intero universo occupano il loro tempo al passo con Me, c’è ‘esultanza’ in tutto l’universo e l’uomo è spronato ulteriormente da Me. Di conseguenza, anche il gran dragone rosso stesso viene sottomesso da Me in uno stato di delirio e confusione, è al servizio della Mia opera e, anche se riluttante, non riesce a seguire i suoi desideri e non gli rimane altra scelta che quella di sottomettersi al Mio controllo. In tutti i Miei piani, il gran dragone rosso è il Mio complemento, il Mio nemico e anche il Mio servo; come tale, non ho mai allentato le Mie ‘richieste’ verso di lui. Quindi, la parte finale della Mia opera di incarnazione viene completata nella sua dimora. In questo modo il gran dragone rosso è maggiormente in grado di servirMi in maniera appropriata e tramite questo Io lo conquisterò e completerò il Mio piano” (Capitolo 29 di “Parole di Dio all’intero universo” in “La Parola appare nella carne”).

La persecuzione del gran dragone rosso può avermi fatta soffrire più degli altri bambini però, nonostante le difficoltà e i momenti di debolezza, mi sono rafforzata. Queste esperienze sono state preziosissime per me. Hanno contribuito a darmi la profonda convinzione che solo Dio è sempre lì per aiutarmi e mi offre un vero sostegno. Finché non perdiamo la fede in Dio, Egli ci guida nelle difficoltà e possiamo essere testimoni della Sua opera. Sono disposta ad affidarmi a Lui per seguirLo saldamente, compiere il mio dovere e ripagare il Suo Amore!


58. Cosa si nasconde davvero dietro al sottrarsi alla supervisione?

di Lin Wei, Cina

Nel giugno del 2021 sono stata eletta predicatrice. All’inizio non conoscevo bene il mio lavoro, quindi ho imparato con umiltà dai miei collaboratori. Dopo un po’ di tempo, parte del lavoro nelle chiese di cui ero responsabile ha dato qualche risultato. Tuttavia, un’altra parte del lavoro non aveva fatto molti progressi. Durante una riunione, una leader superiore mi ha chiesto: “Che lavoro hai svolto in questo periodo? Come procedono i vari elementi del lavoro nella chiesa?” Ho pensato: “Da quando ho preso in mano il lavoro, non c’è stato alcun progresso nella coltivazione degli irrigatori. Non vi farò cenno per ora, per evitare che la leader dica che non sto lavorando bene e che mi guardi dall’alto in basso. Ma ci sono stati alcuni risultati nel lavoro del Vangelo e in quello di allontanamento dalla chiesa. Se parlo di questi, allora la leader avrà sicuramente una buona impressione di me e penserà che io sia capace di svolgere questo dovere”. Pertanto, ho parlato solo del lavoro che aveva ottenuto risultati. Non mi aspettavo che lei poi mi chiedesse dei progressi nella coltivazione degli irrigatori. Mi sono detta: “Se la leader scopre che non ho trovato candidati adatti alla coltivazione, dirà che non ho capacità lavorative?” Così ho risposto: “Al momento sono alla ricerca di persone”. A quel punto, la leader non mi ha chiesto ulteriori dettagli. Mi ha solo esortato a coltivare le persone il prima possibile. In cuor mio ero segretamente felice, convinta di averla in fin dei conti fatta franca. Inaspettatamente, la leader mi ha chiesto di nuovo: “Ci sono rischi per la sicurezza per quanto riguarda le case adibite alle riunioni?” Appena ho sentito questa cosa, mi sono innervosita. Alcune abitazioni presentavano in effetti dei rischi per la sicurezza ma, poiché non riuscivamo a trovarne di adatte, continuavamo ad accontentarci di quelle. Se avessi detto la verità, cosa avrebbe pensato di me la leader? Avrebbe detto che avevo deliberatamente violato i principi e non avevo tenuto conto della sicurezza? Mi avrebbe potata? In quel momento ero un po’ irritata dentro di me: “Perché continua a fare domande così dettagliate?” Allora ho mentito: “C’è una situazione del genere, ma abbiamo usato quella casa solo una volta. Al mio ritorno, cambierò le cose”. La leader sembrava aver letto nella mia mente. Mi ha potata, dicendo: “Sei ben consapevole che la casa adibita alle riunioni non è sicura, eppure continui a usarla. Se dovesse succedere qualcosa, le conseguenze sarebbero inimmaginabili! Sarai in grado di sopportarle? Inoltre, non sono ancora stati trovati irrigatori adatti alla coltivazione. Questo non sta forse ritardando il lavoro?” Sentendo le parole della leader, sono andata ancora di più nel panico: “La leader ha scoperto così tanti problemi in me la prima volta che mi ha incontrata. Come faccio a farmi vedere in giro? Dirà che non sono all’altezza del dovere?” Allo stesso tempo, dentro di me mi sono anche difesa: “Non è da molto tempo che sono responsabile del lavoro, quindi è comprensibile che una parte non sia stata fatta bene. L’altro mio lavoro non ha forse prodotto qualche risultato? Dovresti darmi un po’ di tempo, in modo che io possa fare le cose con calma”. Mi sono giustificata dicendo che avevo appena iniziato la formazione e che non avevo ancora capito alcuni principi. La leader ha ascoltato e poi ha condiviso con me su alcuni principi. La questione è stata chiusa.

Qualche giorno dopo, quella stessa leader superiore è venuta nella nostra chiesa per sbrigare alcune faccende. Di sfuggita, mi ha chiesto quanti leader e lavoratori nella mia area di competenza potessero essere promossi e coltivati e se ce ne fosse qualcuno da destituire o riassegnare. Ho pensato: “L’ultima volta che la leader si è informata sul lavoro, sono stati smascherati molti miei problemi e molte mie deviazioni. Perché me lo chiede di nuovo? Non sono in contatto frequente con alcuni leader e lavoratori e non sono molto sicura che possano essere promossi e coltivati. Per quanto riguarda i leader e i lavoratori che non ottengono buoni risultati nello svolgimento dei loro doveri, non so valutare in questo momento se debbano essere riassegnati. Cosa dovrei dire? Se dico che non lo so, allora la leader penserà che io non stia facendo un lavoro reale. Se dico che lo so, non sarò in grado di parlare chiaramente dei dettagli”. Pertanto, ho risposto in modo superficiale: “Non sono in grado di discernere questo, non saprei valutarlo correttamente”. La leader ha visto che non riusciva a ottenere una risposta alle domande e non ha chiesto altro. In seguito, mi sono resa conto che il mio atteggiamento era sbagliato e ho provato un po’ di biasimo per me stessa. La leader voleva solo capire i dettagli del lavoro della chiesa e non era vero che io non capissi nulla. Perché non riuscivo a parlare onestamente e basta?

Il giorno dopo, la leader è venuta da me per la condivisione e mi ha chiesto: “Perché non hai parlato sinceramente quando hai riferito in merito alla situazione del lavoro, e perché non vuoi che le persone supervisionino e controllino il lavoro di cui sei responsabile? Che indole è questa?” A sentire le sue parole, il cuore mi batteva forte nel petto. “Ora cosa penserà di me la leader? Non ho svolto un lavoro reale e non le ho permesso di supervisionare il lavoro. Questo è certamente un problema serio!” Perciò ho risposto con cautela: “Ho appena capito che sono stata piuttosto propensa all’inganno”. Lei ha replicato in modo solenne: “Hai davvero un’indole propensa all’inganno. Ma ti senti oppositiva nei confronti del lavoro di supervisione e non permetti alle persone di capire lo stato di avanzamento del lavoro. Questo ostacola l’attuazione del lavoro della chiesa. Ciò rivela l’indole di un anticristo. Devi riflettere a fondo su te stessa!” Quando ho sentito le parole della leader, ho provato un po’ di paura nel cuore. Non mi aspettavo che la natura del problema fosse così grave. Ho pregato Dio nel mio cuore e Gli ho chiesto di guidarmi a capire i miei problemi. In seguito, la leader mi ha indicato un passo delle parole di Dio, che mi ha dato una certa comprensione della mia indole corrotta. Dio Onnipotente dice: “Qualunque sia il lavoro in cui un anticristo è impegnato, egli teme che il Supremo venga a saperne di più e chieda informazioni. Se il Supremo chiede informazioni sullo stato dei lavori o del personale, l’anticristo si limiterà a rendere conto in modo superficiale di alcune banalità, di alcune cose che ritiene sia giusto che il Supremo sappia, per le quali non ci sarebbero conseguenze se le venisse a sapere. Se il Supremo insiste per chiedere informazioni sul resto, l’anticristo sarà convinto che si stia intromettendo nel suo dovere e nei suoi ‘affari interni’. Non gli dirà più niente, ma farà il finto tonto, ingannando e nascondendo le cose. […] quindi qual è il loro obiettivo nel lavorare? È garantirsi il proprio prestigio e il proprio sostentamento. Qualunque cosa cattiva facciano, non rivelano agli altri l’intenzione e il motivo delle loro azioni. Devono mantenerli strettamente riservati; per loro, sono informazioni top secret. Qual è l’argomento più delicato, per persone così? È quando chiedi loro: ‘Cosa hai fatto di recente? L’assolvimento del tuo dovere ha prodotto qualche risultato? Si sono verificati intralci o disturbi nell’area interessata dal tuo lavoro? Come li hai gestiti? Sei al punto in cui dovresti essere, con il tuo lavoro? Hai svolto il tuo dovere con lealtà? Le decisioni lavorative che hai preso hanno comportato perdite per gli interessi della casa di Dio? I leader che non sono all’altezza degli standard sono stati destituiti? Sono state promosse e coltivate persone di buona levatura che perseguono abbastanza bene la verità? Hai represso le persone che sono state insubordinate verso di te? Che conoscenza hai della tua indole corrotta? Che tipo di persona sei?’ Questi sono gli argomenti più delicati per loro. Sentirsi porre queste domande è ciò di cui hanno più paura, quindi, invece di aspettare che tu gliele ponga, si affretteranno a trovare un altro argomento con cui insabbiarle. Vorrebbero sviarti con ogni mezzo, impedendoti di sapere com’è effettivamente la situazione allo stato attuale. Ti tengono sempre all’oscuro, impedendoti costantemente di sapere fino a che punto sono effettivamente arrivati con il loro lavoro. Non c’è un briciolo di trasparenza in questo comportamento. Queste persone hanno una vera fede in Dio? Hanno timore di Dio? No. Non forniscono mai attivamente un resoconto sul lavoro, né segnalano in modo proattivo gli incidenti nel loro lavoro; non chiedono, non ricercano, né parlano mai apertamente a proposito delle sfide e della confusione che hanno incontrato nel loro lavoro, ma arrivano al punto di nascondere quelle cose, raggirando e ingannando gli altri. Non c’è alcuna trasparenza nel loro lavoro; solo quando il Supremo li spinge a fornire una relazione e un resoconto circostanziati, con riluttanza, diranno qualcosa. Preferirebbero morire, piuttosto che parlare di qualsiasi questione che coinvolga la loro reputazione e il loro prestigio: morirebbero prima di dire una sola parola al riguardo. Anzi, fingono di non aver capito. Questa non è forse l’indole di un anticristo?” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Tema 8: Vogliono che gli altri si sottomettano solo a loro, non alla verità o a Dio (Parte seconda)”). Dalle parole di Dio, ho visto che gli anticristi hanno sempre paura che il Supremo si informi sul loro lavoro e che venga a conoscenza dello stato del loro lavoro. Temono da morire che le cose che non hanno fatto, o le loro mancanze e carenze, vengano smascherate. Per proteggere reputazione e prestigio, si impegnano al massimo in insabbiamenti e trucchi, in modo che gli altri non scoprano la verità. Ho ripensato a me stessa. Ero uguale a loro. Quando la leader aveva cercato di informarsi sul mio lavoro, per dimostrare che avevo capacità lavorative avevo preso l’iniziativa di parlarle del lavoro che aveva dato risultati. Tuttavia, avevo taciuto su quello che non ne aveva prodotti. Quando la leader mi aveva domandato dei progressi nella coltivazione degli irrigatori, anche se ero ben consapevole di essere in difficoltà e di non svolgere un lavoro reale, avevo paura che, se avessi detto la verità, lei mi avrebbe potata, così ero stata propensa all’inganno e avevo detto che il lavoro procedeva, facendole credere erroneamente che stavo svolgendo un lavoro reale. In questo modo, pensavo di poter proteggere la mia immagine nella sua mente. Quando la leader aveva chiesto se le case adibite alle riunioni fossero sicure, temevo che, se avesse conosciuto la situazione reale, mi avrebbe potata per aver agito senza principi e così avevo insabbiato i fatti e parlato in maniera ambigua, evitando di menzionare le aree importanti della questione per farle credere che solo in quell’occasione avessi mancato di agire secondo i principi. Avevo ingannato la leader e avevo cercato di farla franca. Quando lei mi aveva potata e smascherata, avevo capito che non potevo più nascondere la cosa. Temevo di perdere la faccia e così avevo trovato delle scuse, dicendo che non era da molto tempo che facevo quel dovere e che non capivo i principi. Inoltre, quando la leader superiore mi aveva chiesto informazioni sui leader e sui lavoratori nell’area di mia competenza, nonostante fossi ben consapevole di non capire alcune persone, ero stata superficiale, avevo detto che non ero in grado di discernerle e che non riuscivo a capirle a fondo. Ho visto che, per proteggere reputazione e prestigio, mi ero abbandonata a inganni e trucchi a ogni occasione per insabbiare le deviazioni e le imperfezioni nel lavoro. Ero davvero troppo sfuggente e propensa all’inganno! In realtà, è assolutamente appropriato che i leader chiedano informazioni sulla situazione del lavoro. È anche normale che ci siano deviazioni e problemi nel lavoro. Fin tanto che riesco a capire in quali aree che non sono riuscita ad agire e ribalto la situazione, non c’è problema. Tuttavia, non ero stata in grado di trattarle correttamente e non avevo pensato a come fare le cose a vantaggio del lavoro della chiesa. Invece, per proteggere reputazione e prestigio, mi ero apertamente abbandonata all’inganno e all’imbroglio. Avevo dedicato tutti i miei sforzi a insabbiare le deviazioni e i difetti nel lavoro. Avevo una paura mortale che venissero scoperti dalla leader. Di conseguenza, lei non era stata in grado di capire i problemi nel lavoro e non aveva potuto condividere su di essi e risolverli tempestivamente. Quello che stavo facendo era ostacolare il lavoro della chiesa. Mi stavo opponendo a Dio! Non avevo assolutamente un cuore che teme Dio. Ciò che avevo rivelato era l’indole di un anticristo.

In seguito, ho letto un altro passo delle parole di Dio e ho acquisito una certa comprensione dei danni e delle conseguenze del perseguire reputazione e prestigio. Dio Onnipotente dice: “Se sei una persona che ama la verità, sopporterai diverse difficoltà per praticarla. Anche se ciò significa sacrificare la tua reputazione, il tuo prestigio e affrontare la derisione e l’umiliazione da parte degli altri, non ti importa: purché tu riesca a praticare la verità e a soddisfare Dio, ciò è sufficiente. Chi ama la verità sceglie di praticarla e di essere sincero. Questa è la retta via ed è benedetta da Dio. Se una persona non ama la verità, cosa sceglie? Sceglie di ricorrere alla menzogna per difendere la propria reputazione, il proprio prestigio, la propria dignità e la propria integrità. Preferisce essere ingannevole, nonché disprezzata e respinta da Dio. Persone di questo genere rifiutano la verità e rifiutano Dio. Privilegiano la reputazione e il prestigio; vogliono essere ingannevoli. Non gli importa se Dio è contento o se le salverà. Costoro possono ancora essere salvate da Dio? Certamente no, perché hanno scelto il cammino sbagliato. Possono solo vivere mentendo e imbrogliando; possono solo vivere una vita dolorosa in cui dicono menzogne, le nascondono e si scervellano per difendersi giorno dopo giorno. Se credi che le menzogne possano proteggere la reputazione, il prestigio, la vanità e l’orgoglio che desideri, ti sbagli di grosso. In realtà, mentendo non solo non riesci a preservare la tua vanità e il tuo orgoglio, la tua dignità e la tua integrità ma, cosa ancor più deplorevole, perdi l’opportunità di praticare la verità e di essere una persona sincera. Anche se in quel momento riesci a difendere la tua reputazione, il tuo prestigio, la tua vanità e il tuo orgoglio, hai sacrificato la verità e hai tradito Dio. Questo significa che hai del tutto perso la possibilità di essere salvato e perfezionato da Lui, e questa è la perdita più grande e un rimpianto eterno. Le persone ingannevoli non lo capiranno mai” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Solo una persona onesta può vivere una vera sembianza umana”). Dalle parole di Dio ho capito che Egli ama le persone oneste, ma odia e detesta quelle propense all’inganno. Se qualcuno usa costantemente bugie e imbrogli per proteggere la propria reputazione e il proprio prestigio, allora è una persona propensa all’inganno e non può essere salvata. Ripensandoci, la leader aveva domandato del lavoro e lo aveva seguito, in modo da poter comprendere lo stato della chiesa. Chiunque avesse avuto un minimo di ragione avrebbe dovuto rispondere sinceramente. Tuttavia, avevo una paura mortale che la leader scoprisse le deviazioni e i problemi nel mio lavoro e che questo influisse sulla buona impressione che lei aveva di me. Avevo riferito solo le buone notizie, senza menzionare alcun problema, e avevo parlato in maniera ambigua per insabbiare le cose. Per esempio, la questione della coltivazione delle persone. Sapevo bene di essere in difficoltà e di non averla attuata, eppure avevo mentito dicendo che stavo facendo progressi. C’era anche la faccenda della casa adibita alle riunioni. In più di un’occasione l’avevo utilizzata contravvenendo ai principi e si trattava di violazioni consapevoli e deliberate. Nonostante ciò, avevo usato sofismi con la leader, dicendo che non avevo capito i principi. Poiché non dicevo la verità, la leader non era riuscita a capire la situazione reale e non aveva avuto modo di risolvere tempestivamente i vari problemi e le deviazioni nel lavoro. Non appena i problemi si presentavano, ostacolavano il lavoro. Facendo così, mi opponevo a Dio. Mi facevo detestare da Lui. Mi ero affidata alle menzogne per proteggere reputazione e prestigio, insabbiando i fatti. Pensavo di poter proteggere reputazione e prestigio ingannando le persone. Tuttavia, i fatti dimostravano che ogni volta che mentivo e mettevo in atto dei trucchi, la leader mi capiva bene e a fondo. Non solo non ero riuscita a proteggere reputazione e prestigio, ma avevo finito per rendermi ancora più ridicola. Poiché mi ero cimentata in bugie e inganni, la mia coscienza era soggetta a biasimo. Ho pensato a quei falsi leader e anticristi che erano stati rivelati ed eliminati. Per proteggere reputazione e prestigio e per stabilire un’immagine di sé nel cuore delle persone, non accettano lo scrutinio di Dio quando svolgono il loro dovere né la supervisione dei fratelli e delle sorelle. Anche se fanno una totale confusione nel loro lavoro, comunque lo insabbiano in modo che nessun altro lo scopra. Di conseguenza, danneggiano gravemente il lavoro della chiesa e alla fine vengono destituiti ed eliminati. Il mio comportamento non era forse identico al loro? Per proteggere reputazione e prestigio, di volta in volta mi ero comportata in modo propenso all’inganno per coprire le deviazioni e i difetti nel mio lavoro. Avevo imbrogliato le persone e avevo cercato di ingannare Dio. Se non mi fossi pentita, allora sarei stata certamente sdegnata da Lui e avrei perso la mia possibilità di salvezza.

Durante la mia devozione spirituale, ho letto queste Sue parole: “La casa di Dio supervisiona, osserva e cerca di comprendere coloro che svolgono un dovere. Siete in grado di accettare questo principio della casa di Dio? (Sì.) È meraviglioso se riesci ad accettare che la casa di Dio ti supervisioni, ti osservi e cerchi di comprenderti. Ti aiuta a compiere bene il tuo dovere, a essere capace di svolgerlo all’altezza degli standard e in modo che soddisfi le intenzioni di Dio. Ti arreca dei vantaggi e ti aiuta, senza alcun aspetto negativo. Una volta compreso questo principio, non dovresti forse smettere di nutrire sentimenti di opposizione o circospezione nei confronti della supervisione dei leader, dei lavoratori e del popolo eletto di Dio? Anche se a volte qualcuno cerca di comprenderti, ti osserva e supervisiona il tuo lavoro, non è una cosa da prendere sul personale. Perché dico questo? Perché i compiti che ora sono tuoi, il dovere che svolgi e qualsiasi lavoro tu esegua non sono affari privati o lavoro personale di un solo individuo: riguardano il lavoro della casa di Dio e si riferiscono a una parte della Sua opera. Pertanto, quando qualcuno ti supervisiona o ti osserva per un po’ di tempo, oppure arriva a capirti a un livello profondo, cercando di comunicare a cuore aperto con te e di scoprire in quale stato tu ti sia trovato in questo periodo, e persino quando, certe volte, il suo atteggiamento è un tantino più duro e questa persona ti pota, ti disciplina e ti rimprovera un po’, questo è perché ha un atteggiamento coscienzioso e responsabile verso il lavoro della casa di Dio. Non dovresti avere pensieri o emozioni negativi verso questo fatto. Cosa significa saper accettare quando gli altri supervisionano, osservano e tentano di capirti? Che, in cuor tuo, accetti lo scrutinio di Dio. Se non accetti la supervisione, l’osservazione e i tentativi di capirti delle persone nei tuoi confronti, se opponi resistenza a tutto questo, sei forse in grado di accettare lo scrutinio di Dio? Quest’ultimo è più dettagliato, approfondito e accurato di quando le persone tentano di capirti; i Suoi requisiti sono più specifici, rigorosi e approfonditi. Se non sai accettare di essere supervisionato dal popolo eletto di Dio, le affermazioni secondo cui sai accettare lo scrutinio di Dio non sono forse parole vuote? Per essere in grado di accettare lo scrutinio e l’esame di Dio, devi prima accettare di essere supervisionato da parte della casa di Dio, dei leader e dei lavoratori, o dei fratelli e delle sorelle” (La Parola, Vol. 5: Le responsabilità di leader e lavoratori, “Le responsabilità di leader e lavoratori (7)”). Dalle parole di Dio ho capito che tutti hanno un’indole corrotta e che spesso sono involontariamente superficiali nel fare i loro doveri. Di frequente fanno anche cose che violano i principi in base alle proprie idee, danneggiando il lavoro della chiesa. Prima di ottenere la verità, nessuno è affidabile. Pertanto, quando svolgiamo i nostri doveri, dobbiamo accettare la supervisione dei leader, dei fratelli e delle sorelle. Questo è vantaggioso sia per il lavoro della chiesa che per il nostro ingresso nella vita. È proprio come in questa occasione quando, grazie alla tempestività con cui la leader si era informata sul lavoro e lo aveva seguito, avevo finalmente scoperto che il mio lavoro nel coltivare le persone non era progredito e questo stava già ostacolando il lavoro. Solo quando la leader aveva seguito il lavoro e ne era venuta a conoscenza, avevo avvertito un senso di urgenza e avevo voluto metterlo in pratica in fretta e furia per non causare grossi danni al lavoro. Inoltre, avevo selezionato le case adibite alle riunioni senza alcun principio. Se non fosse stato per la leader che me lo aveva chiesto ripetutamente, avrei continuato a giustificare me stessa e ad agire in violazione dei principi. Una volta che gli arresti da parte del gran dragone rosso si fossero abbattuti su di noi e il lavoro della chiesa fosse stato danneggiato, sarebbe stato troppo tardi per i rimpianti. Inoltre, non capivo la situazione dei leader della chiesa. Alcuni avrebbero dovuto essere coltivati e invece non lo erano, mentre non mi era chiaro chi dovesse essere destituito. Ero in una confusione totale. Anche se era così, cercavo comunque di insabbiare le cose. Se la leader non avesse chiesto informazioni sul lavoro, non mi sarei mai accorta che c’erano così tante deviazioni e così tanti difetti nello svolgimento dei miei doveri e non mi sarei agitata né mi sarei fatta coraggio per cambiare le cose. Per quanto mi riguarda, è molto probabile che sarei stata riassegnata o destituita perché non stavo facendo un buon lavoro. Ho visto che, se la leader superiore non avesse seguito prontamente il lavoro e non avesse scoperto la situazione, semplicemente non sarei stata in grado di compiere il mio dovere in conformità con i principi. Avrei solo potuto compiere il male e oppormi a Dio affidandomi alla mia indole corrotta. Soltanto ora ho capito che, quando la leader supervisiona e controlla il mio lavoro, non mi sta guardando dall’alto in basso né mi sta mettendo in imbarazzo di proposito. Al contrario, sta adempiendo le proprie responsabilità nei confronti del suo lavoro. Mi aiuta a fare bene il mio dovere e protegge gli interessi della chiesa. È una cosa positiva. Tuttavia, mi opponevo a ciò e avevo cercato di sottrarmene. Così facendo, provavo avversione per la verità. Stavo combattendo contro Dio! Non potevo continuare a tenere conto della mia faccia e del mio prestigio e a sfuggire al lavoro di supervisione della leader. Dovevo trattare correttamente le deviazioni e i difetti nel mio lavoro. In seguito, ho cambiato la casa adibita alle riunioni che presentava un rischio per la sicurezza e ho segnalato alla leader le circostanze e le difficoltà reali nel coltivare gli irrigatori. La leader ha fatto notare che non stavo vagliando le persone secondo i principi e che i miei requisiti per le persone erano troppo alti. Inoltre, ha condiviso con me sui principi e ha vagliato le persone insieme a me. Alla fine, abbiamo selezionato quelle che erano in grado di essere coltivate.

Successivamente, ho letto altre parole di Dio: “Devi cercare la verità per risolvere qualsiasi problema che si presenti, qualunque esso sia, e non camuffarti in nessun modo e non indossare una maschera con gli altri. Le tue mancanze, le tue carenze, i tuoi difetti, la tua indole corrotta: sii completamente aperto su tutto questo e condividilo con gli altri. Non tenertelo dentro. Imparare ad aprirti è il primo passo per avere accesso alla vita, ed è il primo ostacolo, il più difficile da superare. Una volta che l’avrai superato, entrare nella verità sarà facile. Cosa significa compiere questo passo? Significa che stai aprendo il tuo cuore e mostrando tutto ciò che hai, che sia buono o cattivo, positivo o negativo; che ti stai mettendo a nudo per gli altri e perché Dio lo veda; che non stai nascondendo nulla a Dio, che non Gli celi nulla, che non metti su alcuna maschera, senza propensione all’inganno né trucchi, e sei parimenti aperto e onesto con le altre persone. In questo modo vivi nella luce, e non solo Dio ti sottoporrà a scrutinio, ma gli altri potranno vedere che agisci secondo principio e con una certa trasparenza. Non hai bisogno di proteggere con ogni mezzo la tua reputazione, la tua immagine e il tuo prestigio, né hai bisogno di coprire o camuffare i tuoi errori. Non serve che ti impegni in questi sforzi inutili. Se riesci ad abbandonare queste cose, sarai molto rilassato e vivrai senza vincoli né dolore, interamente nella luce” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Parte terza”). “Non agire sempre per il tuo tornaconto e non considerare costantemente i tuoi interessi personali; non preoccuparti degli interessi degli uomini e non pensare affatto al tuo orgoglio, alla tua reputazione e al tuo prestigio. Devi prima considerare gli interessi della casa di Dio e farne la tua priorità. Devi tenere in considerazione le intenzioni di Dio e cominciare col riflettere se ci siano state o meno impurità nello svolgimento del tuo dovere, se tu sia stato leale, se tu abbia adempiuto le tue responsabilità e abbia dato tutto te stesso e, allo stesso modo, se tu abbia o meno riflettuto con tutto il cuore sul tuo dovere e sul lavoro della chiesa. Devi considerare queste cose. Se ci pensi spesso e le comprendi, ti sarà più facile svolgere bene il tuo dovere” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Libertà e liberazione si possono guadagnare solo liberandosi della propria indole corrotta”). Le parole di Dio hanno evidenziato il cammino di pratica per fare bene il nostro dovere. Dobbiamo accettare il Suo scrutinio e non usare mezzi subdoli o trucchi per amore della reputazione e del prestigio. Dobbiamo mettere al primo posto gli interessi della chiesa e aprirci e cercare prontamente in merito alle cose che non capiamo o non riusciamo a fare. Non dobbiamo dissimulare o indossare una maschera nel discutere del lavoro che non è stato fatto bene e dobbiamo agire nella maniera più vantaggiosa per il lavoro. In questo modo, la nostra condotta non è faticosa e possiamo ottenere l’approvazione di Dio nello svolgimento dei nostri doveri.

In seguito, indipendentemente dal fatto che i leader venissero a chiedermi informazioni sul lavoro o che mi inviassero una lettera per seguirlo, mi ribellavo sempre consapevolmente alla mia indole corrotta e adottavo l’atteggiamento corretto. Una volta, i leader superiori ci hanno mandato una lettera in cui ci chiedevano di fare un resoconto su diversi elementi del lavoro e, se qualcuno di essi non avesse dato buoni risultati, avremmo dovuto fornire una motivazione. Ho pensato: “Nelle ultime due settimane sono stata impegnata nell’attuazione del lavoro di allontanamento. Non ho avuto modo di seguire il resto del lavoro. In una delle chiese mancano i leader e non ci sono ancora state le elezioni. Non ho nemmeno seguito il lavoro di irrigazione né quello del Vangelo. Non so molto di ciò che succede in queste aree del lavoro. Come posso presentare un resoconto quando tanti compiti non sono stati svolti? Se i leader lo scoprono, diranno che non sto facendo un lavoro reale e che non sono capace di svolgere questo lavoro? Perché non mi limito a segnalare i lavori che al momento non sono stati svolti e invece lo faccio solo dopo averli portati a termine?” Poi ho cambiato idea e mi sono detta: “È sbagliato! Non sto forse cercando di nascondere i fatti, di essere propensa all’inganno e di giocare d’astuzia?” In quel momento mi sono resa conto che il mio stato non era corretto. Ho subito pregato Dio. Mi sono ricordata di queste Sue parole: “Coloro che sono in grado di mettere in pratica la verità riescono ad accettare lo scrutinio di Dio nelle cose che fanno. Quando accetterai lo scrutinio di Dio, il tuo cuore sarà sulla strada giusta” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Libertà e liberazione si possono guadagnare solo liberandosi della propria indole corrotta”). È vero. Dio richiede che dobbiamo fare tutto davanti a Lui e accettare il Suo scrutinio. Non posso più fare le cose davanti alle persone, essere propensa all’inganno e ricorrere a trucchi per venire lodata da loro. Questo porta Dio a detestarmi. Indipendentemente da cosa pensano gli altri di me, devo praticare l’essere una persona onesta secondo le Sue parole. Le cose devono essere chiare e perfettamente conformi ai fatti. Solo questo è conforme all’intenzione di Dio. Poi L’ho pregato: “Caro Dio, non ho svolto bene una parte del lavoro e voglio insabbiare questa cosa evitando di segnalarla. Guidami a rinunciare alla reputazione e al prestigio, a praticare la verità per essere una persona onesta e a riportare sinceramente la situazione ai leader”. Dopo aver pregato, ho messo per iscritto e in maniera sincera lo stato di tutti gli elementi del lavoro della chiesa e ho passato lo scritto ai leader. Dopo di che, ho riassunto rapidamente i miei problemi e le mie deviazioni e ho continuato a seguire e gestire questi compiti. Alla fine, ho completato l’attuazione di tutto il lavoro che non era stato finito. Praticando in questo modo, mi sono sentita molto a mio agio nel cuore. In seguito, una parte del lavoro nelle chiese di cui ero responsabile non era stata attuata in modo tempestivo. I leader hanno seguito e supervisionato il lavoro in maniera continuativa. Grazie a ciò, hanno potuto sollecitarmi a fare il lavoro prontamente e a risolvere le cose. Quando ho trovato problemi che non riuscivo a risolvere, ho prontamente riportato anch’essi ai leader e loro mi hanno indicato un cammino di pratica. Mi hanno dato molta guida e tanto aiuto nel mio lavoro. Ora, accetto dal profondo del cuore che i leader supervisionino e seguano il mio lavoro.

Attraverso questa rivelazione, ho finalmente visto che nella mia natura non amavo la verità. Per amore della reputazione e del prestigio, ero persino capace di mentire, ingannare, insabbiare i difetti nel lavoro e sfuggire alla supervisione dei leader. Stavo percorrendo il cammino degli anticristi! Allo stesso tempo, ho anche capito che, se svolgo il mio dovere senza la supervisione dei leader e dei lavoratori, allora non sarò semplicemente in grado di fare bene il lavoro. Il lavoro di supervisione di leader e lavoratori è stato davvero vantaggioso per me!


59. Ho lasciato andare il mio sentirmi in debito nei confronti dei miei figli

di Yi Shan, Cina

Nel 2003, ho accettato l’opera di Dio Onnipotente degli ultimi giorni. Ero particolarmente emozionata all’idea di poter accogliere il ritorno del Signore Gesù e volevo subito dare questa splendida notizia ai miei fratelli e alle mie sorelle nel Signore, in modo che potessero tutti venire dinanzi a Dio. Perciò, mi sono rapidamente unita al gruppo del Vangelo.

Nel marzo del 2004, per esigenze del lavoro sono andata in altre zone a predicare il Vangelo. In quel periodo, ero piena di determinazione e volevo andare a predicare il Vangelo il prima possibile, così da poter aiutare più persone ad ascoltare la voce di Dio e accettare la grazia della Sua salvezza degli ultimi giorni. Ma poi ho pensato: “Se io me ne vado, chi si prenderà cura dei miei due figli? Mia figlia ha tredici anni e mio figlio dodici. Li ho sempre allevati personalmente. Mio marito è impegnato tutto il giorno con il lavoro e non si è mai interessato molto ai bambini. Se io vado via per svolgere il mio dovere, chi si assicurerà che ricevano tre pasti completi al giorno? Se non c’è nessuno a occuparsi di loro e succede qualcosa, mio marito e mia suocera non diranno che non ho adempiuto alle mie responsabilità di madre? Anche i miei parenti e i vicini direbbero che non sono una buona madre”. Quando ho pensato così, ho avvertito uno spiacevole sentimento nel cuore, come se fosse schiacciato da un enorme masso. Sono giunta davanti a Dio per pregare: “Caro Dio, voglio andare a predicare il Vangelo, ma non posso abbandonare i miei figli. Ho paura che nessuno se ne prenderà cura quando io non ci sarò. In che modo dovrei praticare? Possa Tu illuminarmi e guidarmi”. Dopo aver pregato, ho ricordato le parole di Dio: “Chi tra voi sa davvero spendersi totalmente e sacrificare ogni cosa per Me? Siete tutti degli indecisi, continuate a pensarci e ripensarci, concentrandovi sulla casa, sul mondo esterno, sul cibo e sui vestiti. Benché tu sia dinanzi a Me, impegnato a fare delle cose per Me, in cuor tuo pensi ancora a tua moglie, ai tuoi figli e ai tuoi genitori, che sono a casa. Costoro sono forse una tua proprietà? Perché non li metti nelle Mie mani? Non hai abbastanza fede in Me? Oppure temi che Io dia disposizioni inopportune per te? Perché ti preoccupi costantemente dei tuoi consanguinei e ti preoccupi per i tuoi cari? Occupo un certo spazio nel tuo cuore? Parli ancora di lasciare che Io abbia il dominio dentro di te e che occupi tutto il tuo essere: sono tutte bugie ingannevoli! Quanti di voi sono totalmente dediti alla chiesa? Chi tra voi non pensa a sé stesso, ma agisce per il Regno di oggi? Rifletteteci molto attentamente” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Discorsi di Cristo al principio, Cap. 59”). Dalle parole di Dio ho capito che Egli è il Creatore e regna sovrano e domina sul destino di tutte le persone, perciò non erano nelle Sue mani anche i miei due figli? Egli aveva già disposto ciò che sarebbe accaduto loro in futuro. Non avevo motivo di preoccuparmi. Dovevo avere fede in Dio e affidarGli i miei figli. Così, dopo averli sistemati, sono andata a svolgere il mio dovere con tranquillità.

Nell’inverno del 2004, faceva molto freddo. Avevo sentito dire ad alcuni fratelli e sorelle che intendevano comprare vestiti pesanti per i loro figli e ho cominciato a preoccuparmi per i miei. “Fa freddo, hanno vestiti che li tengano caldi? E se prendessero un malanno?” Così ho preso delle disposizioni riguardo al mio lavoro e me ne sono andata a casa. Quando sono arrivata, ho visto che i miei figli avevano imparato a cucinare e a lavarsi i vestiti da soli, e godevano entrambi di ottima salute. Ho pensato a quello che aveva detto Dio: “Perché non li metti nelle Mie mani? Non hai abbastanza fede in Me? Oppure temi che Io dia disposizioni inopportune per te? Perché ti preoccupi costantemente dei tuoi consanguinei e ti preoccupi per i tuoi cari?” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Discorsi di Cristo al principio, Cap. 59”). In passato avevo avuto troppo poca fede, ma ora che vedevo i miei figli stare bene potevo lasciarli e andare a svolgere i miei doveri con la serenità nel cuore. In seguito, quando ho rivisto i miei figli, li ho trovati cresciuti. Non solo aiutavano il padre a vendere la merce nel negozio, ma avevano anche imparato a comprare scorte di magazzino. Tutti quelli che li circondavano li elogiavano per la loro capacità e la loro competenza. Ero molto felice e grata a Dio. Dopodiché, ho predicato il Vangelo ai miei figli e loro lo hanno accettato e hanno letto le parole di Dio a casa.

Alla fine del 2012, sono stata arrestata mentre predicavo il Vangelo lontano da casa. Per una settimana, la polizia mi ha torturata per farmi vendere il leader della chiesa e durante tutto quel tempo mi ha rivolto minacce e intimidazioni, dicendo che ero una criminale politica perché credevo in Dio e che le persone come me sarebbero state condannate al carcere per un periodo dai tre ai sette anni. Al pensiero di una condanna tanto lunga, non facevo altro che piangere incessantemente. Pensavo: “I miei figli si preoccuperanno per me, se vengono a sapere che sono stata arrestata? Se la polizia scopre che anche loro credono in Dio, li arresterà? Non mi sono presa buona cura di loro in questi anni. Se ora li metto anche nei guai…” Più ci pensavo e più mi sentivo triste. Alcuni giorni dopo, inaspettatamente, la polizia mi ha condotta fino all’ingresso del centro di detenzione. Lì ho visto mia figlia e sono venuta a sapere che lei e suo fratello avevano cercato delle persone e avevano sfruttato alcuni contatti, mettendosi in un sacco di guai e spendendo 70-80mila yuan per farmi rilasciare su cauzione in attesa del processo, così avrei potuto scontare fuori la mia pena di 18 mesi. Arrivata a casa, mio marito ha detto: “I ragazzi si sono dati parecchio da fare per tirarti fuori da lì. Chiedevano notizie in giro quotidianamente e il loro cuore non era più rivolto agli affari. Erano preoccupati e spaventati tutto il giorno, temevano che venissi picchiata a morte dalla polizia. Nostro figlio diceva che ti avrebbe fatta uscire anche a costo di vendere tutto ciò che aveva”. Quando ho sentito mio marito dire così, ho pianto senza sosta. A ripensarci, me n’ero andata di casa per svolgere il mio dovere quando i miei figli erano adolescenti. Non mi ero presa buona cura di loro nel corso degli anni e adesso avevano perfino pagato una cifra tanto elevata per me. Sentivo davvero di averli abbandonati e volevo restare a casa e occuparmi di loro d’ora in avanti, assistendoli nella cura dei loro stessi figli e lavorando un po’ per ripagare il mio debito con loro. Non mi aspettavo che, dopo soli dieci giorni dal mio rilascio, un gruppo di 5-6 poliziotti facesse improvvisamente irruzione in casa mia e mi arrestasse, portandomi di nuovo in un centro di detenzione. Per sei giorni mi hanno torturata e interrogata, ma poi mi hanno rilasciata senza che io avessi detto nulla. Per evitare un altro arresto, non ho avuto altra scelta che lasciare la mia casa e andarmene altrove per svolgere i miei doveri.

Una volta, ho scritto a mia figlia per chiederle della situazione a casa. Lei mi ha detto che, da quando me n’ero andata, la polizia si era presentata più volte da loro per constringerli a rivelare dove mi trovassi. Il governo aveva interrotto l’attività lavorativa di mio figlio e anche mia figlia aveva smesso di frequentare le riunioni e svolgere i doveri perché, per via del mio arresto, la sua sicurezza era a rischio. Con il passare del tempo, mia figlia era diventata debole e mio figlio non voleva più andare alle riunioni. Dopo aver letto la lettera, mi sono sentita molto angosciata e ho pensato: “Se i miei due figli non credono in Dio, non saranno impossibilitati ad avere un buon esito in futuro? Se fossi a casa e condividessi con loro sulle parole di Dio, non sarebbero ancora in grado di credere in Dio e di svolgere i loro doveri correttamente? Trascorro i miei giorni in altre zone a predicare il Vangelo agli altri, ma adesso i miei stessi figli sono deboli e io non li ho aiutati né sostenuti in modo corretto. Non sono affatto una buona madre”. In quel periodo, il mio stato era pessimo e non mettevo il cuore nello svolgimento del mio dovere. I nuovi arrivati non venivano irrigati prontamente, il che portava alcuni di loro a diventare negativi. Sapevo che sarebbe stato pericoloso se non avessi cambiato il mio stato, così ho pregato Dio affinché potesse guidarmi a capire me stessa e a comprendere la Sua intenzione. Mi è venuto in mente un brano delle parole di Dio e l’ho cercato per leggerlo. Dio Onnipotente dice: “Le persone che vivono in questa società reale sono state profondamente corrotte da Satana. Che siano istruite o meno, molti aspetti della cultura tradizionale sono radicati nei loro pensieri e nelle loro opinioni. In particolare, ci si aspetta che le donne si occupino del marito e di crescere i figli, che siano buone mogli e madri amorevoli, che consacrino tutta la loro vita ai mariti e ai figli e che vivano per loro, assicurando alla famiglia tre pasti al giorno e facendo bene il bucato, le pulizie e tutti gli altri lavori domestici. Questo è lo standard a cui attenersi per essere brave mogli e madri affettuose. Inoltre, tutte le donne ritengono che questa sia la condotta da adottare e che, se così non fanno, allora non sono donne perbene e hanno violato la coscienza e gli standard della moralità. La violazione di questi standard morali peserà molto sulla coscienza di alcune di loro; sentiranno di aver deluso mariti e figli e di non essere donne perbene. Ma quando avrai acquisito la fede in Dio, letto molte delle Sue parole, compreso alcune verità e capito fino in fondo determinate questioni, penserai: ‘Sono un essere creato, dovrei svolgere il mio dovere in quanto tale e spendermi per Dio’. A quel punto, vi è un conflitto tra l’essere una buona moglie e una madre amorevole e lo svolgimento del proprio dovere di essere creato? Se vuoi essere una buona moglie e una madre amorevole, allora non puoi svolgere il tuo dovere a tempo pieno, ma se vuoi svolgere il tuo dovere a tempo pieno, allora non puoi essere una buona moglie e una madre amorevole. Che fare a questo punto? Se scegli di svolgere bene il tuo dovere e di essere responsabile dell’opera della chiesa e leale a Dio, allora devi rinunciare a essere una buona moglie e una madre amorevole. A questo punto, cosa penseresti? Che genere di discordanza ti sorgerebbe nella mente? Sentiresti di aver deluso i tuoi figli, tuo marito? Da dove viene questo senso di colpa e di disagio? Quando non adempi bene al dovere di essere creato, senti di aver deluso Dio? Non provi alcun senso di colpa o di rimorso perché il tuo cuore e la tua mente mancano del benché minimo accenno di verità. Allora, che cosa capisci? La cultura tradizionale e come essere una buona moglie e una madre amorevole. Perciò nella tua mente sorgerà la nozione secondo cui ‘se non sono una buona moglie e una madre amorevole, allora non sono una donna buona o rispettabile’. Da allora in poi sarai legata e incatenata da questa nozione e questo genere di nozioni ti manterranno in quello stato anche dopo che avrai acquisito la fede in Dio e svolto il tuo dovere. Quando vi è un conflitto tra lo svolgimento del proprio dovere e l’essere una buona moglie e una madre amorevole, anche se scegli a malincuore di assolvere il tuo dovere magari perché possiedi un po’ di lealtà nei confronti di Dio, in cuor tuo permarrà un sentimento di disagio e di rimorso. Pertanto, quando avrai un po’ di tempo libero durante lo svolgimento del tuo dovere, cercherai opportunità per prenderti cura dei tuoi figli e di tuo marito, volendo farti perdonare ancora di più, e penserai che non importa se dovrai soffrire ancora, pur di sentirti serena. Questo non è forse dovuto all’influenza delle idee e delle teorie della cultura tradizionale su come essere una buona moglie e una madre amorevole? Ora hai il piede in due scarpe: vuoi fare bene il tuo dovere, ma vuoi anche essere una buona moglie e una madre amorevole. Davanti a Dio, però, abbiamo solo una responsabilità, un obbligo e una missione: svolgere bene il dovere di essere creato. Hai compiuto bene questo dovere? Perché sei andata di nuovo fuori strada? Davvero non c’è alcun senso di colpa o di disapprovazione nel tuo cuore? Quando svolgi il tuo dovere, potresti sbagliare strada perché la verità non ha ancora posto le sue fondamenta nel tuo cuore e non regna ancora su di esso. Sebbene ora tu sia in grado di svolgere il tuo dovere, in realtà sei ancora molto lontana dagli standard della verità e dei requisiti di Dio. […] Credere in Lui è un’opportunità che Dio ci ha dato; è ordinata da Lui ed è la Sua grazia. Non hai pertanto alcun bisogno di adempiere a obblighi o responsabilità nei confronti di chiunque altro; dovresti solamente svolgere il tuo dovere di essere creato nei confronti di Dio. Questo è ciò che si deve fare al di sopra di tutto il resto, la cosa principale su cui si deve incentrare la propria vita. Se non compi bene il tuo dovere, non sei un essere creato qualificato” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Soltanto riconoscendo le proprie idee sbagliate ci si può realmente trasformare”). Dallo smascheramento delle parole di Dio, ho capito che ero stata vincolata dalle strette catene della cultura tradizionale. Avevo creduto che una buona madre dovesse vivere per i propri figli, assicurarsi che facessero tre pasti al giorno e occuparsi di ogni aspetto della loro vita, oltre che delle faccende domestiche. Soltanto così poteva essere una brava moglie e una madre amorevole. Se non ci riusciva, non era una brava donna: violava la coscienza e gli standard di moralità. Negli anni, io avevo sempre ritenuto che essere una brava moglie e una madre amorevole fosse il requisito per essere una brava donna. A prescindere da quanto soffrissi per i miei figli, credevo che fosse perfettamente naturale ed ero del tutto intenzionata a sgobbare per loro per tutta la vita. Pensavo che solo agendo così avrei potuto adempiere le mie responsabilità di madre. In particolare, dopo essere stata arrestata dal Partito comunista, i miei due figli avevano speso molti soldi per me, la loro attività lavorativa era stata ostacolata ed erano anche preoccupati e impauriti. Io mi sentivo ancora più in debito nei loro confronti. Pensavo di non essermi presa buona cura di loro e di averli fatti soffrire tanto a causa mia, così volevo lavorare di più per loro e aiutarli a occuparsi dei loro figli facendo del mio meglio per farmi perdonare. Quando ho sentito che mia figlia non poteva frequentare le riunioni né svolgere i suoi doveri per via del mio arresto, che mio figlio aveva perso il lavoro e che anche sua moglie lo stava ostacolando e perseguitando, facendogli perdere il coraggio di credere in Dio, ho pensato di aver fallito nelle mie responsabilità perché non avevo più letto loro le parole di Dio. Per questo motivo, vivevo rimproverandomi e non mettevo il cuore nello svolgimento del mio dovere. I nuovi arrivati, della cui irrigazione ero responsabile, non riuscivano a partecipare alle riunioni regolarmente per colpa della negatività e della debolezza, ma io non mi affrettavo a cercare le parole di Dio pertinenti per risolvere i loro problemi. Anzi, la mia mente pensava solo a come tornare a casa per badare ai miei figli. Dal momento che la mia sicurezza era a rischio, non potevo andarmene a casa e mi sentivo costantemente in debito con i miei figli, mentre il mio cuore era pieno di dolore e tormento. Avevo ritenuto che essere una buona moglie e una madre amorevole fosse più importante che ottenere la verità, svolgere il mio dovere ed essere salvata. Pur essendomi lasciata la famiglia e il lavoro alle spalle per svolgere il mio dovere in tutti quegli anni, i miei pensieri e i miei punti di vista non erano cambiati neanche un po’. Non pensavo a come adempiere bene davanti a Dio il dovere di un essere creato, bensì perseguivo l’essere una brava moglie e una madre amorevole. Avevo quasi mandato in rovina il mio dovere e la mia possibilità di essere salvata. Quant’ero stata cieca e ignorante! Ripensandoci, avevo parlato spesso ai miei figli del credere in Dio e li avevo condotti al Suo cospetto, dunque avevo adempiuto le mie responsabilità e non dovevo loro nulla. Le sofferenze che avevano patito erano state causate in realtà dal Partito comunista. Io avrei potuto tornarmene a casa e prendermi cura di loro, se non fosse stato per la persecuzione e gli arresti dei credenti in Dio da parte del Partito comunista. Avrei dovuto odiare il Partito perché aveva provocato sofferenza a me e ai miei figli. Tuttavia, davo tutta la colpa a me stessa e insistevo nel pensare che i miei figli soffrissero così perché non mi ero presa buona cura di loro come madre. Ero davvero stupida e incapace di capire a fondo le cose! Quando l’ho capito, il mio stato è un po’ cambiato. Sono riuscita a dedicare il mio cuore al dovere e anche i nuovi arrivati che erano deboli e negativi sono riusciti a riunirsi normalmente.

Nel 2023, sono stata tradita da un giuda e la polizia continuava a cercare di arrestarmi. Nel gennaio 2024, gli agenti hanno convocato mia figlia e le hanno chiesto di andare alla stazione di polizia. Lei ha pensato che io fossi stata arrestata un’altra volta e, in preda al panico, si è affrettata ad andarci. Inaspettatamente, la polizia l’ha costretta a firmare le “Tre Dichiarazioni” per negare e tradire Dio, e inoltre le hanno rivolto minacce e intimidizioni. Lei non ha capito fino in fondo la strategia di Satana e ha firmato. Quando sono venuta a saperlo, ho avvertito una gran tristezza nel cuore. Ho pensato: “Mia figlia è giudiziosa e obbediente e non mi ha mai impedito di credere in Dio. Quando sono stata arrestata dalla polizia, lei non ha potuto andare alle riunioni né svolgere il suo dovere perché rischiava l’arresto. Dopodiché, è stata limitata da suo marito e suo suocero, perciò in questi anni non ha perseguito correttamente la verità e ha vissuto perseguendo il denaro. Di conseguenza, non si è nutrita delle parole di Dio in maniera corretta né ha svolto il suo dovere. La chiesa l’aveva già allontanata in quanto miscredente. Ora lei ha firmato le ‘Tre Dichiarazioni’, il che significa che ha perso del tutto ogni possibilità di essere salvata”. Pensando a questo, non ho potuto controllare le lacrime che sono scese a fiumi. Se avessi potuto andare a casa regolarmente per vedere i miei figli e condividere più spesso con loro sulle parole di Dio, allora forse mia figlia avrebbe compreso più verità e non avrebbe firmato le “Tre Dichiarazioni”. Più ci pensavo e più condannavo me stessa. In quel periodo, non mi sentivo di fare nulla e non mettevo il cuore nello svolgimento dei miei doveri. Mi sono resa conto che il mio stato era pessimo, perciò sono venuta davanti a Dio per pregare, affinché Egli potesse guidarmi a comprendere la Sua intenzione.

Dopo aver pregato, ho letto le Sue parole: “Di chiunque si tratti, se è un determinato tipo di persona, percorrerà un determinato cammino. Non è forse certo? (Sì.) Il cammino che un individuo intraprende determina ciò che egli è. Il cammino che egli intraprende e il tipo di persona che diventa dipendono da lui. Sono cose predestinate, innate, e hanno a che fare con la natura della persona. A cosa serve quindi l’educazione dei genitori? Può forse governare la natura di una persona? (No.) L’educazione dei genitori non può governare la natura umana e non può risolvere il problema del cammino che una persona intraprende. Qual è l’unica educazione che i genitori possono fornire? Alcuni semplici comportamenti nella vita quotidiana dei figli, alcuni pensieri e regole di comportamento piuttosto superficiali: queste sono cose che hanno qualcosa a che fare con i genitori. Prima che i figli raggiungano l’età adulta, i genitori dovrebbero adempiere alla propria responsabilità, che è quella di educare i figli a seguire la retta via, a studiare duramente e a impegnarsi per essere in grado di elevarsi al di sopra degli altri una volta cresciuti, senza compiere cattive azioni né diventare cattive persone. I genitori dovrebbero inoltre regolare il comportamento dei figli, insegnare loro a essere educati e a salutare gli anziani ogni volta che li incontrano, e insegnare loro altre cose relative al comportamento: questa è la responsabilità che i genitori dovrebbero assolvere. Prendersi cura della vita dei figli ed educarli con alcune regole fondamentali di comportamento: ecco cosa l’influenza dei genitori coinvolge. Per quanto riguarda la personalità del figlio, non è qualcosa che i genitori possono insegnare. Alcuni genitori sono lenti e fanno tutto con calma, mentre i loro figli hanno scarsa pazienza e non riescono a stare fermi neanche per poco. A 14 o 15 anni si emancipano per guadagnarsi da vivere, decidono tutto da soli, non hanno bisogno dei genitori e sono molto indipendenti. Questo viene insegnato loro dai genitori? No. Pertanto, la personalità, l’indole e persino l’essenza di un individuo, così come il cammino che sceglierà in futuro, non hanno assolutamente nulla a che fare con i suoi genitori. […] Il cammino che una persona intraprende nella vita non è determinato dai suoi genitori, bensì prestabilito da Dio. Si dice: ‘Il fato dell’uomo è determinato dal Cielo’, e questo detto è condensato dall’esperienza umana. Prima che un individuo raggiunga l’età adulta, non puoi dire quale strada intraprenderà. Una volta diventato adulto, quando avrà dei pensieri e saprà riflettere sui problemi, sceglierà cosa fare là fuori nella comunità più ampia. Alcuni dicono di voler diventare alti funzionari, altri di voler diventare avvocati, altri ancora di voler diventare scrittori. Ognuno ha le proprie scelte e le proprie idee. Nessuno dice: ‘Aspetterò che i miei genitori mi istruiscano. Diventerò qualsiasi cosa i miei genitori mi istruiscano a diventare’. Nessuno è così sciocco. Una volta che le persone raggiungono l’età adulta, le loro idee cominciano a smuoversi e maturano gradualmente, e così il cammino e gli obiettivi che hanno davanti si fanno sempre più chiari. A quel punto, a poco a poco, diventa evidente e manifesto il tipo di persona che sono e il gruppo di cui fanno parte. Da quel momento in poi, la personalità di ogni individuo si definisce gradualmente con chiarezza, così come la sua indole, nonché il cammino che sta perseguendo, la sua direzione di vita e il gruppo a cui appartiene. Su cosa si basa tutto questo? In ultima analisi, è ciò che Dio ha prestabilito: non ha nulla a che vedere con i genitori di una persona” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Tema 9: Parte prima”). Dopo aver letto le parole di Dio, ho capito che non sono i genitori a poter decidere o cambiare il cammino che i figli intraprendono. Ciò è determinato dalla loro natura essenza e non ha nulla a che fare con l’educazione impartita dai genitori. Pensavo a come mia figlia non avesse perseguito la verità prima di firmare le “Tre Dichiarazioni”, a come non fosse andata alle riunioni né avesse letto le parole di Dio non appena la sua attività lavorativa era aumentata, e a come non fosse intenzionata a svolgere il suo dovere. Era concentrata sul perseguimento del denaro e delle malvagie tendenze mondane. Il leader aveva condiviso con lei molte volte, ma lei non si è pentita, perciò la chiesa l’ha allontanata in quanto miscredente sulla base del suo comportamento costante. Ora che aveva firmato le “Tre Dichiarazioni”, aveva rivelato appieno che la sua essenza era quella di una miscredente. Il fatto che non avesse perseguito la verità né percorso il giusto cammino era determinato dalla sua stessa natura essenza e non era correlato a me in quanto sua madre. Che i miei figli siano finiti in questo stato è dovuto al fatto che per natura essi non amavano la verità né l’hanno perseguita. Non è colpa di nessun altro e non è vero che, se io avessi letto loro più parole di Dio, loro avrebbero perseguito la verità in modo serio e avrebbero percorso il giusto cammino. Per loro stessa natura, provavano avversione per la verità e non l’hanno perseguita, perciò anche se avessi condiviso con loro tutti i giorni non sarei stata in grado di cambiare la loro essenza né il cammino che stavano percorrendo. Quando ho guardato i miei figli in base alle parole di Dio, il mio cuore si è sentito molto più liberato, non mi sono più sentita in debito con loro né sono stata più disturbata nello svolgimento del mio dovere. Grazie a Dio!


60. Perché ero schizzinosa riguardo al mio dovere

di Zhou Feng, Cina

Nel luglio del 2023, sono stata destituita dalla mia posizione di leader perché perseguivo la reputazione e il prestigio e non svolgevo lavoro reale. Due settimane dopo, la mia ex collaboratrice, sorella Liu Xiao, è venuta a trovarmi e ha detto: “Il PCC sta arrestando credenti in Dio ovunque. Alcune famiglie ospitanti sono composte da noti credenti in Dio, perciò non sono sicure. Tu non sei una nota credente e la tua situazione familiare è adatta. D’ora in poi, puoi svolgere il dovere di ospitare in casa tua”. Quando ho visto Liu Xiao, ho provato vergogna e ho pensato: “Appena due settimane fa, stavo ancora svolgendo i doveri di leadership in collaborazione con lei e adesso viene a dare disposizioni per il mio dovere. Peggio ancora, si tratta del dovere di ospitare! Quanto sono caduta in basso! Crede forse che io sia una persona che non persegue la verità e che è adatta solo al dovere di ospitare?” Poi ho pensato che la maggior parte dei fratelli e delle sorelle che svolgevano il dovere di ospitare erano più grandi d’età e avevano una levatura media. Sarebbe stata una tale vergogna se i fratelli e le sorelle che mi conoscevano avessero scoperto che svolgevo il dovere di ospitare in casa mia! Davvero, non volevo affatto svolgere questo dovere e pensavo fosse inferiore, diverso da quello dei leader, che godono di fama e importanza ovunque vadano. Tuttavia, rifiutare il dovere quando chiama è una dimostrazione che si è privi di ragionevolezza, perciò ho accettato con riluttanza. Mi sono anche detta: “Quando avrò guadagnato un po’ di comprensione di me tramite lo svolgimento di alcune devozioni spirituali e la riflessione su me stessa, potrei essere riassegnata a un altro dovere”.

Dopo che ho iniziato a svolgere il dovere di ospitare, Liu Xiao è venuta a casa mia qualche volta per discutere del lavoro con i fratelli e le sorelle. Ho pensato al fatto che prima ero proprio come lei, mentre adesso cucinavo per gli altri, lavavo i piatti ogni giorno e facevo le pulizie. Nulla di più imbarazzante! Un giorno, ho sentito suonare il campanello, ho aperto la porta e ho visto che era sorella Wang Dan. Subito, il mio viso è andato in fiamme. Ripensando al passato, ero sempre stata io a disporre tutto ciò che faceva Wang Dan, mentre adesso era lei a dare disposizioni per il mio lavoro. Questo enorme cambiamento di sorte era parecchio imbarazzante! Wang Dan mi ha detto: “Tra un paio di giorni, prenderemo i fratelli e le sorelle che stanno da te e li trasferiremo in un’altra casa ospitante”. Sono stata molto felice nel sentirglielo dire: “Stanno forse per disporre che io svolga un altro dovere? Fintanto che non si tratta di quello di ospitare, non m’importa se irrigherò i nuovi arrivati o predicherò il Vangelo. Fintanto che posso stare a contatto con i fratelli e le sorelle, quando giungerà il momento di un’elezione nella chiesa avrò una possibilità di parteciparvi per diventare leader o diacono; non come il dovere di ospitare, in cui non c’è nemmeno un’occasione per farsi vedere”. Proprio mentre stavo sognando a occhi aperti, Wang Dan ha detto: “Li porteremo via e li rimpiazzeremo con altri”. Al sentirle dire questo, ho provato una gran delusione. “Quando finirà questo dovere di ospitare?” In seguito, ho letto una lettera dei leader superiori. Diceva che il PCC stava conducendo indagini, ricerche e arresti ai danni dei credenti in Dio e che occorreva che tutti prestassero attenzione alla sicurezza e proteggessero gli interessi della chiesa; in particolare, le famiglie ospitanti dovevano mantenere un buon ambiente e proteggere i fratelli e le sorelle. Dopo averla letta, ho pensato: “L’ambiente attuale sta diventando sempre più teso e c’è bisogno di avere un maggior numero di famiglie ospitanti sicure. A quanto pare, non sarà facile cambiare il mio dovere di ospitare”. In quel periodo, ero tutto il tempo abbattuta e infelice. Quando nella vita quotidiana le mie sorelle facevano o dicevano qualcosa che non era di mio gusto, mi sentivo infastidita nel vederle ed ero arrabbiata e oppositiva quando c’erano molte cose da mettere in ordine mentre facevo le pulizie. Mi sembrava di essere una domestica che svolgeva tutto il lavoro sporco e stancante e mettevo ordine brontolando un sacco e facendo un gran sbattere le cose qua e là. Non apparivo felice nemmeno quando parlavo con le mie sorelle. In quel periodo, erano tutte vincolate da me e il mio stato peggiorava sempre di più. Non svolgevo nemmeno le devozioni spirituali in modo regolare e a volte indulgevo smodatamente nella carne giocando con il cellulare. Sorella Li Lu ha visto che il mio stato era cattivo e mi ha ricordato di leggere di più le parole di Dio, imparare più inni e praticare la scrittura di articoli, ma io non le ho dato ascolto. Un giorno, Li Lu mi ha fatto notare il mio stato, dicendo che, sebbene esteriormente svolgessi il mio dovere, lo facevo controvoglia. Alle sue parole, mi sono sentita un po’ oppositiva: “Sono occupata ogni singolo giorno a cucinare per tutte voi. Questo sarebbe fare le cose controvoglia?” Dopodiché, le sue parole hanno continuato a riaffacciarsi nella mia mente. Quella notte, mi sono girata e rigirata nel letto, senza riuscire a dormire. Mi dicevo: “Perché la sorella mi ha criticata? Qual è l’intenzione di Dio?” Ho pensato allo stato in cui mi trovavo negli ultimi tempi e al fatto che non stavo prestando attenzione al mio dovere né mostrando amore per le mie sorelle. Spesso rivolgevo loro sguardi d’irritazione e le vincolavo… Più ci pensavo e più mi sentivo colpevole e mi rimproveravo. Ho pregato Dio, implorandoLo di guidarmi a comprendere me stessa. Mi sono venute in mente alcune Sue parole che avevo letto in precedenza: “Qualunque sia il tuo dovere, non fare distinzione tra alto e basso livello. Supponiamo che tu dica: ‘Sebbene questo compito sia un incarico da parte di Dio e l’opera della casa di Dio, se lo svolgo io, gli altri potrebbero guardarmi dall’alto in basso. Altri arrivano a svolgere mansioni che li mettono in risalto. Mi è stato assegnato questo compito, che non mi permette di distinguermi e mi costringe invece a darmi da fare dietro le quinte: è un’ingiustizia! Non svolgerò questo dovere. Il mio dovere deve essere di un tipo che mi consenta di distinguermi di fronte agli altri e di farmi un nome; e anche se non mi faccio un nome o non mi distinguo, devo comunque trarne beneficio e sentirmi fisicamente a mio agio’. È forse un atteggiamento accettabile? Fare gli schizzinosi significa non accettare le cose da Dio; significa compiere scelte a seconda delle proprie preferenze. Non è un’accettazione del tuo dovere; è un rifiuto del tuo dovere, una manifestazione della tua ribellione contro Dio. Questo atteggiamento schizzinoso è adulterato dalle tue preferenze e dai tuoi desideri individuali. Quando presti attenzione ai benefici che ne trai, alla tua reputazione e così via, il tuo atteggiamento verso il dovere non è sottomesso” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Qual è l’adeguato assolvimento del proprio dovere?”). Quello di cui parlava Dio era esattamente il mio stato. Ho ripensato al passato, quando ero leader nella chiesa e potevo camminare a testa alta. Ovunque andassi, ero stimata dai fratelli e dalle sorelle, mi sentivo felice in cuor mio e avevo energia per svolgere i miei doveri. In particolare, quando ero stata eletta leader del distretto ero contenta e pensavo che mi sarei distinta dalla folla e avrei guadagnato le luci della ribalta. La mia energia nel fare i doveri era raddoppiata. All’epoca lavoravo dall’alba al tramonto tutti i giorni. Era inverno e faceva molto freddo, ma io ero felice perfino quando tornavo a casa alle undici di sera o a mezzanotte; non avvertivo il freddo e non mi sentivo stanca. Tuttavia, dopo che sono stata destituita e che il leader ha disposto che svolgessi il dovere di ospitare, mi sono sentita al pari di una domestica che faceva tutto il lavoro faticoso e le faccende manuali, come se fossi una serva inferiore. Il mio cuore non riusciva a sottomettersi e non vedevo l’ora che venisse il giorno in cui i leader mi avrebbero riassegnata a un altro dovere. In seguito, i leader superiori hanno inviato una lettera in cui dicevano che l’ambiente attuale stava diventando sempre più teso e che c’era bisogno di più famiglie ospitanti sicure. Quando mi sono resa conto che non sarei stata riassegnata a breve a un altro dovere, mi sono sentita inquieta e ho vissuto nella negatività. Facevo il mio dovere, però il mio cuore era profondamente riluttante e, per di più, guardavo le sorelle con irritazione e risentimento, vincolandole. Che genere di sottomissione a Dio era la mia? Era una sottomissione condizionata, in cui erano contenute le mie preferenze e le mie impurità personali. Non era un’autentica sottomissione a Dio. Mi sottomettevo solo se ne traevo vantaggio e se ottenevo un po’ di prestigio, ma nel caso in cui non fosse vantaggioso per me e non potessi mettermi in mostra, allora non mi sottomettevo. Sarebbe stato davvero pericoloso, se non avessi ribaltato questo stato.

Un giorno, ho letto le parole di Dio: “Nella casa di Dio si parla costantemente di accettare l’incarico ricevuto da Dio e dell’adeguato adempimento del proprio dovere. Come nasce il dovere? In senso lato, nasce in conseguenza dell’opera di gestione di Dio per portare la salvezza all’umanità; in senso più specifico, man mano che l’opera di gestione di Dio si svolge tra gli uomini, emerge un lavoro variegato il quale richiede che le persone collaborino e lo portino a termine. Da qui sono derivate le responsabilità e le missioni che le persone devono compiere, e tali responsabilità e missioni sono i doveri che Dio conferisce all’umanità. Nella casa di Dio, i diversi compiti che richiedono la cooperazione delle persone sono i doveri che esse dovrebbero svolgere. Vi sono pertanto differenze tra i doveri in termini di migliori e peggiori, nobili e umili, o grandi e piccoli? Tali differenze non esistono; purché qualcosa abbia a che fare con l’opera di gestione di Dio, sia un requisito dell’opera della Sua casa, e sia necessario alla diffusione del Vangelo di Dio, allora è dovere di una persona. È questa l’origine e la definizione del dovere. Senza l’opera di gestione di Dio, gli esseri umani sulla terra – a prescindere da come vivano – avrebbero dei doveri? No. Ora si vede chiaramente. A cosa è legato il proprio dovere? (All’opera di gestione di Dio per la salvezza dell’umanità.) Esatto. Esiste un rapporto diretto fra i doveri dell’umanità, i doveri degli esseri creati e l’opera di gestione di Dio per la salvezza dell’umanità. Si può dire che, senza la salvezza dell’umanità da parte di Dio e senza l’opera di gestione avviata dal Dio incarnato tra gli uomini, nessuno avrebbe doveri degni di cui parlare. I doveri nascono dall’opera di Dio; sono ciò che Egli chiede alle persone. Osservato da questo punto di vista, il dovere è importante per tutti coloro che seguono Dio, giusto? È molto importante. In senso lato, tu contribuisci all’opera del piano di gestione di Dio; più specificamente, stai collaborando ai vari tipi di lavori da parte di Dio che sono necessari in momenti diversi e tra gruppi diversi di persone. Qualunque sia il tuo dovere, è una missione che Dio ti ha assegnato. Talvolta, ti può essere chiesto di custodire o salvaguardare un oggetto importante. Può essere una questione relativamente banale che si può considerare solamente una tua responsabilità, ma è un compito che ti ha assegnato Dio; l’hai accettato da Lui. L’hai accettato dalle mani di Dio ed è il tuo dovere. Andando alla radice della questione, il dovere ti viene affidato da Dio. Prevede principalmente di diffondere il Vangelo, rendere testimonianza, realizzare filmati, essere un leader o un lavoratore nella chiesa, oppure un lavoro ancora più pericoloso e importante. In ogni caso, se riguarda l’opera di Dio e la necessità del lavoro di diffondere il Vangelo, bisogna accettarlo come dovere proveniente da Dio. Il dovere, per dirla in termini ancora più ampi, è la missione di ciascuna persona, un incarico affidato da Dio; più specificamente, è la tua responsabilità, il tuo obbligo. Poiché è la tua missione, un incarico affidatoti da Dio, ed è una tua responsabilità e un tuo obbligo, lo svolgimento del dovere non ha nulla a che vedere con i tuoi affari personali” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Qual è l’adeguato assolvimento del proprio dovere?”). Dopo aver letto le parole di Dio, ho capito che le persone hanno l’opportunità di svolgere i doveri ed essere salvate soltanto grazie al piano di gestione di Dio per salvare l’umanità, e che ci sono molti doveri che occorre svolgere nella Sua casa. Alcune persone sono leader della chiesa, altre predicano il Vangelo, altre ancora si occupano degli affari generali e così via. Agli occhi di Dio, non c’è distinzione tra doveri migliori e peggiori, né tra doveri elevati o infimi. In quanto esseri creati, dovremmo sottometterci a Dio a prescindere dal dovere che assolviamo e dalla possibilità o meno di metterci in mostra, e non dovremmo scegliere in base alle nostre preferenze. Io invece suddividevo in vari gradi i doveri provenienti da Dio e credevo che essere leader fosse molto prestigioso perché si era stimati e indiviati ovunque si andasse. Un leader è simile a un alto dirigente di un’azienda, circondato da persone che lo ammirano. Invece, quando svolgi il dovere di ospitare, ti adoperi a fare lavoretti manuali sporchi e stancanti; allo stesso modo in cui, se fai la domestica nel mondo, sei una serva e vieni guardata dall’alto in basso. Ecco perché, quando il leader ha disposto che assolvessi il dovere di ospitare, ho pensato che fosse troppo imbarazzante e degradante e mi sono lamentata mentre lo svolgevo. Alla fine, il mio stato è peggiorato sempre di più, finché non ho più fatto nemmeno le mie regolari devozioni spirituali né mi sentivo di scrivere articoli. Tutto questo era dovuto alla prospettiva errata che nutrivo riguardo al mio dovere. Vedevo le cose dal punto di vista di un non credente e non ritenevo il mio dovere come una mia responsabilità e un mio obbligo. In quanto essere creato, saper svolgere il proprio dovere nel piano di gestione di Dio per salvare l’umanità è la cosa più significativa che ci sia. È l’onore più grande e io avrei dovuto ringraziare Dio per avermi dato questa opportunità. Il PCC si oppone selvaggiamente a Dio e impiega metodi spregiudicati per perseguitare e arrestare i cristiani allo scopo di disturbare e distruggere l’opera di Dio. In questo ambiente avverso, è mia responsabilità e mio obbligo ospitare bene i fratelli e le sorelle, aiutandoli a svolgere i loro doveri in un ambiente sicuro. Tuttavia, io ero troppo vincolata dall’orgoglio e dal prestigio e credevo in modo fallace che chi svolge il dovere di ospitare non sia una persona che persegue la verità, e che tale dovere venisse svolto solo da persone più grandi d’età. Tutto ciò non era altro che mie nozioni e fantasie.

In seguito, ho letto un altro passo delle parole di Dio: “Nato in tale sudicia terra, l’uomo è stato infettato dalla società a un livello grave, ha subito l’influsso di un’etica feudale ed è stato educato presso ‘istituti d’istruzione superiore’. Pensiero retrogrado, moralità corrotta, visione meschina della vita, ignobile filosofia per le interazioni mondane, esistenza del tutto priva di valore, stile e abitudini di vita depravati: tutte queste cose sono penetrate pesantemente nel cuore dell’uomo e ne hanno gravemente minato e colpito la coscienza. Il risultato è che gli esseri umani sono sempre più lontani da Dio e Gli si oppongono sempre più. Giorno dopo giorno, l’indole umana si fa sempre più maligna e non vi è nessuno che sia disposto a rinunciare a qualcosa per Dio, nessuno che voglia sottometterGlisi, e per di più nessuno che abbia intenzione di cercare la Sua manifestazione. Invece, sotto il potere di Satana, l’uomo non fa altro che perseguire il piacere, abbandonandosi alla corruzione della carne nella terra del fango. Anche quando odono la verità, coloro che vivono nelle tenebre non pensano affatto a metterla in pratica, né sono propensi ad andare alla ricerca di Dio, sebbene Ne abbiano visto il manifestarSi. Come può avere qualche speranza di salvezza un genere umano così depravato? Come può vivere nella luce un’umanità così decadente?” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Avere un’indole immutata è essere ostili a Dio”). Dopo aver letto le parole di Dio, ho capito che la causa profonda della mia incapacità di sottomettermi a Lui era il mio essere stata condizionata da pensieri e punti di vista satanici, come “L’uomo lascia il proprio nome ovunque vada, così come l’oca emette il suo grido ovunque voli”, “Le persone hanno bisogno dell’orgoglio proprio come un albero della corteccia” e “Mentre l’uomo si affanna verso l’alto, l’acqua scorre verso il basso”. Avevo dato troppa importanza al mio orgoglio e al mio prestigio. Ho ripensato a quando lavoravo in un’azienda di proprietà dello Stato e mi sentivo costantemente superiore agli altri. Guardavo dall’alto in basso chi lavorava nei mattonifici, nei cantieri edili o nelle piccole fabbriche. Dopo aver iniziato a credere in Dio, ero rimasta la stessa e pensavo che fosse prestigioso essere leader, mentre guardavo dall’alto in basso coloro che svolgevano il dovere di ospitare o quello degli affari generali. Sentivo che quei doveri erano solo uno sbrigare commissioni e svolgere lavoro fisico, li ritenevo inferiori. Ecco perché, quando Liu Xiao ha disposto che svolgessi il dovere di ospitare, mi sono sentita inferiore agli altri e volevo nascondermi quando la vedevo. Mi sono sentita imbarazzatissima anche nel vedere Wang Dan quando è venuta da me per una cosa e ho invidiato quelli che erano leader, si godevano la fama ovunque andassero e ottenevano la stima dei fratelli e delle sorelle. Pensavo che, svolgendo il dovere di ospitare, io non fossi al loro stesso livello e mi sentivo molto in imbarazzo. Ero stata felice non appena avevo sentito dire a Wang Dan che avrebbe portato via i fratelli e le sorelle e avevo sperato un giorno di supervisionare i gruppi di riunione nella chiesa e di avere la possibilità di essere promossa in futuro. Ma, non appena avevo sentito che avrei proseguito a svolgere il dovere di ospitare, il mio stato era sprofondato, ero diventata negativa e avevo battuto la fiacca nello svolgimento del mio dovere. Ho ripensato al periodo in cui ero stata leader e mi avevano destituita perché perseguivo reputazione e prestigio e di conseguenza percorrevo il cammino sbagliato; ora stavo svolgendo il dovere di ospitare, ma la mia vecchia natura non era cambiata. Tenevo ancora conto dell’orgoglio e del prestigio e non riuscivo ad assolvere bene il mio dovere. Mi sono resa conto che ero stata vincolata e controllata dai pensieri e dai punti di vista fallaci di Satana e, nel fare il mio dovere, tenevo conto solo del mio orgoglio e del mio prestigio personali in ogni momento. Non mostravo alcuna sottomissione, tanto meno alcuna lealtà, e la mia prospettiva nel valutare le persone e le cose era quella di un non credente. Non basavo le cose sulle parole di Dio. Tutto ciò che avevo fatto era ostile alla verità e oppositivo nei confronti di Dio. Quando l’ho capito, ho pregato Dio: “Amato Dio, per proteggere il mio orgoglio e il mio prestigio, non riesco a sottomettermi alle Tue disposizioni. Non voglio più vivere secondo pensieri e punti di vista satanici. Che Tu possa guidarmi a valutare le persone e le cose in linea con le Tue parole e a sottomettermi alle Tue disposizioni”.

In seguito, ho letto altre parole di Dio: “Per tutti coloro che svolgono un dovere, indipendentemente da quanto profonda o superficiale sia la loro comprensione della verità, il modo più semplice di praticare l’accesso alla verità realtà è pensare agli interessi della casa di Dio in ogni cosa e abbandonare i propri desideri egoistici, gli intenti personali, le proprie motivazioni, l’orgoglio e il prestigio. Mettere gli interessi della casa di Dio al primo posto è il minimo che si dovrebbe fare. Se un individuo che svolge un dovere non sa fare neppure questo, allora come si può affermare che lo sta svolgendo? Quello non è svolgere il proprio dovere. Per prima cosa dovresti pensare agli interessi della casa di Dio, tenere in considerazione le Sue intenzioni e il lavoro della chiesa. Metti queste cose di fronte a tutto; soltanto in seguito puoi pensare alla stabilità del tuo prestigio o a come gli altri ti considerano. Non trovi che sia un po’ più facile dividere tutto in due passaggi e accettare qualche compromesso? Praticando così per un po’, arriverai a sentire che soddisfare Dio non è poi così difficile. Inoltre, dovresti essere in grado di ottemperare alle tue responsabilità, adempiere ai tuoi obblighi, assolvere il tuo dovere e mettere da parte i tuoi desideri egoistici, i tuoi intenti e le tue motivazioni; dovresti mostrare considerazione per le intenzioni di Dio e porre al primo posto gli interessi della Sua casa, il lavoro della chiesa e il dovere che devi assolvere. Dopo aver sperimentato ciò per qualche tempo, capirai che questo è un buon modo di comportarsi. È vivere in maniera retta e onesta e non essere una persona abietta e vile; è vivere giustamente e onorevolmente anziché essere spregevole, abietto e un buono a nulla. Ti renderai conto che è così che una persona dovrebbe agire e che quella è l’immagine che dovrebbe vivere. Il desiderio di soddisfare i tuoi interessi si affievolirà a poco a poco” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Libertà e liberazione si possono guadagnare solo liberandosi della propria indole corrotta”). Leggere le parole di Dio mi ha rischiarato il cuore. Quando svolgiamo i nostri doveri, dobbiamo innanzitutto abbandonare i nostri interessi personali, il nostro orgoglio e il nostro prestigio. A prescindere da ciò che gli altri pensano di noi, dobbiamo mettere il nostro dovere al primo posto e dare priorità agli interessi della casa di Dio. In tal modo, agiamo al Suo cospetto e svolgiamo il nostro dovere. Di questi tempi, il PCC sta tentando con ogni mezzo possibile di arrestare ferocemente i credenti in Dio. Ha introdotto vari tipi di attrezzatura high tech per la sorveglianza e installato videocamere ad alta definizione nelle strade e nei vicoli, inoltre ha coltivato informatori nei comitati di quartiere e tra le persone che ricevono i sussidi governativi minimi: tutto allo scopo di monitorare e seguire i credenti in Dio. Molte famiglie ospitanti corrono rischi per la loro sicurezza e non è facile trovarne di sicure. Io non sono una nota credente e non corro alcun rischio per la mia sicurezza, dunque sono adatta a svolgere il dovere di ospitare. Dovrei sottomettermi alle disposizioni della chiesa e svolgere bene tale dovere. Anche questo è proteggere gli interessi della chiesa. Avendo compreso l’intenzione di Dio, ero disposta ad abbandonare il mio orgoglio e il mio prestigio e a svolgere bene il dovere di ospitare allo scopo di proteggere fratelli e sorelle, dando loro un ambiente sicuro in cui svolgere i loro doveri. In seguito, quando avevo tempo, leggevo più parole di Dio, facevo le mie devozioni spirituali e praticavo la scrittura di articoli. Praticando in questo modo, mi sono sentita molto più a mio agio in cuor mio. Riuscire a ottenere questi guadagni è stato merito della leadership di Dio. Grazie a Dio!


61. Non sono più limitata dalla mia scarsa levatura

di Yicao, Cina

Svolgevo doveri basati sui testi nella chiesa ma, all’inizio del 2022, mi è stato assegnato un dovere diverso. In seguito, ho riflettuto su me stessa e ho mi sono resa conto che era a causa della mia grave indole corrotta e della mia costante aderenza alle mie opinioni che il mio dovere non era stato svolto all’altezza degli standard. Qualche mese dopo, i leader mi hanno chiesto di continuare a svolgere doveri basati sui testi. Un giorno di agosto 2022, mi è capitato accidentalmente di apprendere che in precedenza mi era stato assegnato un altro dovere a causa della mia scarsa levatura e che solo per l’aumento della quantità di lavoro basato sui testi e per la mancanza di persone addette ai testi la chiesa aveva disposto che vi tornassi. Sentendo questo, mi sono sentita molto angosciata e ho pensato: “Inizialmente pensavo di essere stata riportata qui questa volta perché avevo una certa levatura e potevo gestire questo dovere, ma non mi aspettavo che fosse così che i fratelli e le sorelle mi avevano valutata. Sembra che, per quanto mi sforzi in questo dovere, sarà tutto vano. I fratelli e le sorelle che hanno appena iniziato a fare il lavoro basato sui testi hanno una buona levatura e, dopo essere stati coltivati un po’, mi supereranno. Sto solo offrendo manodopera temporanea in questo dovere. I fratelli e le sorelle con buona levatura possono svolgere un ruolo importante nel loro lavoro, e la loro speranza di essere salvati è maggiore. Ma la mia scarsa levatura significa che non posso gestire lavori importanti, e che potrei essere riassegnata in qualsiasi momento, quindi come posso avere qualche speranza di salvezza? Piuttosto che fare questo, farei meglio a predicare il Vangelo e a irrigare i nuovi arrivati. Almeno nel lavoro del Vangelo, posso preparare alcune buone azioni e avere qualche speranza di sopravvivere”. Pensando a queste cose, mi sono sentita molto sconfortata, e mi sono persino pentita di essere tornata a fare il lavoro basato sui testi.

In seguito, mi sono resa conto che il mio stato era sbagliato, così mi sono presentata davanti a Dio per pregare: “Dio, ho sentito le sorelle dire che in precedenza ero stata riassegnata a un altro dovere a causa della mia scarsa levatura. Mi sento così triste, ma so che non dovrei essere negativa o fraintendere. Ti chiedo di illuminarmi per comprendere la Tua intenzione, affinché io possa avere la fede per impegnarmi a migliorare”. In quel momento, ho pensato a un passo delle parole di Dio: “Il desiderio di Dio è che ogni persona sia perfezionata, sia in definitiva guadagnata da Lui, sia da Lui completamente purificata e diventi qualcuno che Egli ama. Non importa se Io dica che siete arretrati o di scarsa levatura: questo è un fatto. Questa Mia affermazione non dimostra che intendo abbandonarvi, che ho perso la speranza in voi, ancor meno che non desidero salvarvi. Oggi sono venuto a compiere l’opera per la vostra salvezza, ovvero la Mia opera è il prosieguo dell’opera di salvezza. Ciascuno ha l’opportunità di essere perfezionato: a condizione che lo desideri, a condizione che tu lo persegua, alla fine sarai in grado di raggiungere questo risultato, e nessuno di voi sarà abbandonato. Se sei di scarsa levatura, le Mie richieste per te saranno conformi a questo; se hai un’alta levatura, le Mie richieste per te saranno conformi a questo; se sei ignorante e analfabeta, le Mie richieste per te saranno conformi al tuo analfabetismo; se sai leggere e scrivere, le Mie richieste per te saranno conformi al fatto che sei istruito; se sei anziano, le Mie richieste per te saranno conformi alla tua età; se puoi offrire ospitalità, le Mie richieste per te saranno conformi a tale possibilità; se dici che non puoi offrire ospitalità e puoi solo assolvere a una certa funzione, allora si tratterà di diffondere il Vangelo o avere cura della chiesa oppure occuparti di altri affari generali e il Mio perfezionamento nei tuoi confronti sarà conforme alla funzione che esegui. Essere leali, sottomettersi fino alla fine e cercare di possedere l’amore supremo per Dio – questo è ciò che devi realizzare e non esiste pratica migliore di queste tre cose” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Ristabilire la vita normale dell’uomo e condurlo a una destinazione meravigliosa”). Le parole di Dio mi hanno davvero commossa. Dio ha preparato l’opportunità di salvezza per tutti, e indipendentemente dal fatto che la levatura di una persona sia scarsa o buona, o che sia vecchia o giovane, Dio richiede a ciascuna persona secondo la sua statura e levatura effettive, e dispone doveri adatti per ciascuna persona. Non importa quale dovere svolga una persona, purché persegua la verità e sia leale a Dio, Dio darà la Sua salvezza equamente, senza mostrare favoritismi. Ho pensato al fratello nel video di testimonianza esperienziale “Gli anziani possono ancora rendere testimonianza a Dio”. Sebbene fosse molto vecchio e malato, faceva del suo meglio nel suo dovere, nell’ospitare, e metteva in pratica la scrittura di articoli esperienziali per rendere testimonianza a Dio. Era in grado di comprendere alcune verità e la sua vita mostrava progressi. Questo dimostra l’equità e la giustizia di Dio. Dio fa richieste a ciascuna persona secondo il suo ambiente di provenienza, la sua statura e la sua levatura, e non cerca di rendere le cose difficili a nessuno. Ma io non capivo l’intenzione di Dio, e pensavo erroneamente che solo coloro con buona levatura potessero essere salvati, e che coloro con scarsa levatura non potessero esserlo. Così, quando ho saputo che i fratelli e le sorelle mi avevano valutata come dotata di scarsa levatura e non all’altezza del lavoro basato sui testi, ho sentito di non poter svolgere un ruolo importante nella chiesa, che non piacevo a Dio e che non avevo speranza di salvezza. Mi sono persino pentita di essere tornata a fare il lavoro basato sui testi. Vivevo nelle mie nozioni e fantasie, fraintendendo Dio, ed ero veramente stolta e priva di ragione! In verità, Dio sa qual è la mia levatura, e anche i fratelli e le sorelle lo sapevano. Poiché la chiesa aveva disposto che facessi il lavoro basato sui testi, avrei dovuto sottomettermi, fare del mio meglio per lavorare usando ciò che capivo e potevo fare, e agire con coscienza pulita. Questo era ciò che avrei dovuto fare. Non potevo continuare a essere sconfortata a causa della mia scarsa levatura.

In seguito, ho iniziato a cercare, chiedendomi: “Perché, quando ho saputo della mia scarsa levatura, sono diventata così sconfortata e turbata?” Ho letto le parole di Dio: “Quando certe persone sentono un leader di livello superiore dire che non hanno alcuna comprensione spirituale, provano la sensazione di non essere in grado di comprendere la verità, che Dio sicuramente non li vuole, che non hanno alcuna speranza di essere benedette; eppure, nonostante il fatto che si sentano tristi, sono ancora in grado di svolgere normalmente il loro dovere; persone così hanno un po’ di ragione. Quando certe persone sentono qualcuno dire che non hanno comprensione spirituale, diventano negative e non desiderano più svolgere il loro dovere. Pensano: ‘Dici che non ho alcuna comprensione spirituale: non significa forse che non ho speranza di essere benedetto? Dal momento che non riceverò alcuna benedizione in futuro, perché sto ancora credendo? Non accetterò di essere costretto a prestare servizio. Chi si affaticherebbe per te, se non ricevesse nulla in cambio? Non sono così stupido!’ Queste persone possiedono forse coscienza e ragione? Godono di così tanta grazia da Dio e nonostante ciò non sanno ripagarla, e non vogliono nemmeno prestare servizio. Persone come queste sono finite. Non possono nemmeno prestare servizio fino alla fine e non hanno vera fede in Dio; sono miscredenti. Se hanno un cuore sincero per Dio e vera fede in Lui, allora non importa come vengono valutate, questo permetterà loro solo di conoscere sé stesse in modo più vero e accurato; dovrebbero affrontare la questione correttamente e non lasciare che abbia effetto sul seguire Dio o svolgere il proprio dovere da parte loro. Anche se non possono ricevere benedizioni, dovrebbero comunque essere disposte a prestare servizio a Dio fino alla fine ed essere felici di farlo, senza lamentele, e dovrebbero permettere a Dio di orchestrarle in ogni cosa; solo allora saranno persone con coscienza e ragione. Il fatto che una persona riceva benedizioni o subisca una sventura è nelle mani di Dio, Egli è sovrano su questo e lo dispone, e non si tratta di qualcosa che una persona possa chiedere o per cui possa lavorare. Dipende invece dal fatto che quella persona riesca a obbedire alle parole di Dio, ad accettare la verità e a svolgere bene il proprio dovere secondo i requisiti di Dio; Egli ripagherà ogni persona secondo le sue azioni. Se qualcuno ha questo briciolo di sincerità e dedica tutte le forze che riesce a raccogliere al dovere che dovrebbe svolgere, è sufficiente e guadagnerà l’approvazione e la benedizione di Dio” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Tema 12: Vogliono abbandonare quando non hanno prestigio né alcuna speranza di ottenere benedizioni”). “Gli anticristi credono in Dio al solo scopo di ottenere profitti e benedizioni. Anche se sopportano qualche sofferenza o pagano qualche prezzo, lo fanno interamente per stringere un patto con Dio. La loro intenzione e il loro desiderio di ottenere benedizioni e ricompense sono immensi e vi si aggrappano saldamente. Non accettano nessuna delle numerose verità che Dio ha espresso, nel loro cuore pensano sempre che la fede in Dio sia volta solo a ottenere benedizioni e ad assicurarsi una buona destinazione, che questo sia il principio più elevato e che nulla possa superarlo. Pensano che le persone non dovrebbero credere in Dio se non per ottenere benedizioni e che, se non fosse per le benedizioni, la fede in Dio non avrebbe alcun significato o valore, che perderebbe il suo significato e valore. Queste idee sono state instillate negli anticristi da qualcun altro? Derivano dall’istruzione o dall’influenza di qualcun altro? No, sono determinate dalla natura essenza intrinseca degli anticristi, una cosa che nessuno può cambiare. Nonostante Dio incarnato abbia pronunciato oggi così tante parole, gli anticristi non ne accettano nessuna, anzi vi si oppongono e le condannano. La natura della loro avversione e del loro odio per la verità non potrà mai cambiare. Se essi non possono cambiare, questo cosa indica? Che la loro natura è malvagia. Non è una questione di perseguire o meno la verità; si tratta di un’indole malvagia, di uno spudorato strepitare contro Dio e contrastarLo. Questa è la natura essenza degli anticristi, questo è il loro vero volto” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Tema 7: Sono malvagi, insidiosi e propensi all’inganno (Parte seconda)”). Grazie allo smascheramento delle parole di Dio, ho trovato la radice del problema. Si è scoperto che dietro la mia negatività e i miei fraintendimenti si celavano opinioni sbagliate su cosa perseguire. Consideravo la ricerca di benedizioni attraverso la fede in Dio come un legittimo obiettivo da perseguire, e quando il mio desiderio di benedizioni non veniva soddisfatto, diventavo scoraggiata, delusa, negativa e addolorata. Quando sono stata valutata come dotata di scarsa levatura e non adatta al lavoro basato sui testi, ho pensato di essere finita, e che non importava quanto perseguissi, sarebbe stato inutile, e che prima o poi sarei stata eliminata. Di conseguenza, vivevo in uno stato negativo e non avevo più la motivazione per svolgere i miei doveri. Ho visto che svolgevo i miei doveri solo per ottenere benedizioni, e che vivevo secondo le filosofie sataniche “Ognuno per sé e che gli altri si arrangino” e “Non fate nulla senza un tornaconto”. Tutto ciò che facevo era guidato dalla parola “profitto”. Se qualcosa era vantaggioso per il mio futuro o poteva portare benedizioni, ero disposta a farlo, e mi scoprivo capace di soffrire e pagare un prezzo. Ma se qualcosa non era vantaggioso per me, non ero disposta a farlo, e volevo persino evitarlo o rifiutarlo. Ho visto che ero veramente egoista e orientata al profitto! Ripensando a quando ho creduto in Dio per la prima volta, ho visto che avevo abbandonato tutto per seguire Dio al fine di ottenere un buon esito e una buona destinazione, e non importava quali doveri la chiesa mi assegnasse, ero in grado di accettarli e sottomettermici, ed ero capace di soffrire e pagare un prezzo. Pensavo che sarei stata salvata e sarei sopravvissuta, e quindi avevo un’energia infinita. Ma quando i fratelli e le sorelle mi hanno valutata come dotata di scarsa levatura, ho sentito di non avere opportunità di essere promossa e formata, incapace di fare lavori importanti, e che alla fine sarei stata eliminata. Così sono diventata negativa, nutrivo fraintendimenti ed ero riluttante a continuare a fare il lavoro basato sui testi. Sebbene sembrasse che credessi e seguissi Dio, la mia attenzione era ancora rivolta al mio futuro e al mio destino. Volevo scambiare l’adempimento dei miei doveri con un buon esito e una buona destinazione, e in questo, cercavo di patteggiare con Dio e di ingannarLo. Stavo percorrendo il cammino di un anticristo! Rendendomi conto di queste cose, mi sono sentita molto in colpa. Ho pensato a come la chiesa avesse disposto che facessi il lavoro basato sui testi e mi avesse dato l’opportunità di formarmi nei miei doveri, e ho visto che questa era la grazia di Dio! Ma non ho pensato di essere grata, né di ripagare l’amore di Dio. Invece, volevo sempre solo cercare di patteggiare con Dio. Non avevo nemmeno la coscienza e la ragione che una persona dovrebbe avere. Ero veramente priva di umanità! Mi sono sentita veramente in debito con Dio, mi sono odiata per essere così profondamente corrotta e non volevo più rimanere in questa negatività.

In seguito, ho continuato a riflettere, pensando: “Quando i fratelli e le sorelle hanno detto che avevo scarsa levatura, sono diventata sconfortata e triste. C’era un’altra ragione per questo, ossia che non ero stata in grado di valutare cosa fosse una buona o una scarsa levatura, e non ero stata in grado di trattare me stessa correttamente”. Ho letto le parole di Dio: “Come andrebbe valutata la levatura delle persone? In base al grado in cui esse comprendono le parole di Dio e la verità. È questo il modo più accurato per farlo. Alcuni sono eloquenti, perspicaci e particolarmente abili a gestire gli altri; quando ascoltano i sermoni, tuttavia, non sono mai in grado di capire nulla e, quando leggono le parole di Dio, non le comprendono. Quando parlano della loro testimonianza esperienziale, pronunciano sempre parole e dottrine, rivelando di essere semplici dilettanti e dando agli altri l’impressione di non avere alcuna comprensione spirituale. Queste sono persone di scarsa levatura” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Per adempiere bene il proprio dovere, è fondamentale capire la verità”). “A prescindere che si tratti di comprendere la verità o di apprendere una professione o una capacità specializzata, le persone di buona levatura sono in grado di afferrare i principi lì contenuti, di andare alla radice delle cose e di individuare la loro realtà ed essenza. In questo modo, in ogni cosa che fanno, in ogni lavoro a cui si dedicano, esprimono i giusti giudizi e determinano gli standard e i principi corretti. È questa la buona levatura. Le persone di buona levatura sono in grado di gestire la supervisione dei vari lavori della casa di Dio. Quelle di levatura media o scarsa sono incapaci di un simile lavoro. Non è assolutamente che la casa di Dio favorisca o disprezzi alcuni individui, o che tratti diversamente le persone; è solo che molti non riescono a gestire la supervisione a causa della loro levatura. Perché? Qual è la causa? La mancata comprensione della verità. E perché non comprendono la verità? Perché la loro levatura è media, o addirittura molto scarsa. È per questo che la verità è fuori dalla loro portata e che costoro sono incapaci di capirla quando la sentono. Magari alcuni non la comprendono perché non ascoltano attentamente, oppure potrebbe essere che siano giovani e che non abbiano ancora alcuna concezione della fede in Dio, e che essa non sia di grande interesse per loro. Tuttavia questa non è la ragione principale. La ragione principale è che la loro levatura è insufficiente. Per gli individui di levatura inferiore, a prescindere da quale sia il loro dovere o da quanto tempo è che svolgono il lavoro, a prescindere da quanti sermoni ascoltino o da come tu condivida sulla verità con loro, continuano a non capacitarsene. Tirano per le lunghe lo svolgimento del loro dovere, combinano un gran pasticcio e non concludono niente. Alcuni di coloro che prestano servizio come capigruppo e che gestiscono la supervisione di parte del lavoro, quando all’inizio si assumono la responsabilità del lavoro, non afferrano i principi. Dopo diversi fallimenti arrivano a comprendere la verità e ad afferrare i principi ricercando e facendo domande. Poi, in base a questi principi, riescono a gestire la supervisione e a farsi carico del lavoro da soli. È questo che significa avere levatura. Nel caso di altri, puoi esporre loro tutti i principi e persino descrivere nel dettaglio come attuarli, e sembrerà che capiscano ciò che gli dici, ma continuano a non afferrare i principi quando fanno le cose. Invece si affidano alle proprie idee e fantasie, credendo persino che sia giusto. Tuttavia non riescono a dire chiaramente e non sanno effettivamente se facciano le cose in conformità ai principi. Se il Supremo fa loro delle domande, si agitano e non sanno cosa dire. Si sentono rassicurati solo quando il Supremo gestisce la supervisione e fornisce una guida. Questo indica che la loro levatura è molto scarsa. Con una levatura così scarsa, non riescono a soddisfare le richieste di Dio o a essere all’altezza delle verità principi, né tantomeno a svolgere il loro dovere in modo soddisfacente” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Per adempiere bene il proprio dovere, è fondamentale capire la verità”). Dalle parole di Dio ho capito che le persone con buona levatura possono cogliere i punti chiave dopo aver ascoltato le parole di Dio, e da queste parole, possono comprendere la verità, riflettere su se stesse e conoscersi, e trovare un cammino di pratica e di ingresso. Inoltre, le persone con buona levatura hanno comprensione spirituale e sono perspicaci. Quando incontrano situazioni, possono trarre conclusioni e praticare accuratamente secondo i principi richiesti da Dio. D’altra parte, le persone con scarsa levatura sono più deboli nel comprendere la verità e meno perspicaci, e non importa quanti sermoni ascoltino, la loro crescita vitale è lenta. Faticano a cogliere i principi nei loro doveri, spesso limitandosi ad attenersi alle regole, e l’efficacia dei loro doveri è leggermente inferiore. Meditando sulle parole di Dio, ho riflettuto su me stessa: “Faccio il lavoro basato sui testi da diversi anni e ho ascoltato molti principi, ma non ho fatto molti progressi. Soprattutto di fronte a questioni leggermente complesse, mi confondo e tendo a limitarmi ad attenermi alle regole. Ogni volta che finisco un compito, necessita ancora di verifica e guida da parte dei leader, e la mia efficienza lavorativa è piuttosto bassa”. Solo allora mi sono resa conto che la mia levatura era effettivamente scarsa. In passato, pensavo di avere buona levatura, ma questo non era misurato sulla base dei principi della verità, solo sulle mie nozioni e fantasie. Sebbene potessi fare qualche lavoro, questo non significava che avessi buona levatura, ma solo che, dopo aver fatto questo lavoro per molto tempo, avevo acquisito una certa esperienza nel lavoro. Ma rispetto ai fratelli e alle sorelle con levatura veramente buona, ero ancora molto carente. A questo punto, ho acquisito una valutazione corretta della mia levatura effettiva, e nel mio cuore, sono diventata capace di accettare e riconoscere la valutazione che i fratelli e le sorelle avevano fatto di me. Sebbene la mia levatura non fosse molto buona, la chiesa mi aveva comunque dato l’opportunità di fare il lavoro basato sui testi. Questa era la grazia di Dio. Non potevo mancare di coscienza, e dovevo lavorare attivamente e svolgere il mio dovere per ripagare l’amore di Dio.

In seguito, ho letto un altro passo delle parole di Dio e la mia errata visione di perseguire le benedizioni è stata in qualche modo corretta. Dio dice: “In cosa è sbagliato trattare il perseguimento delle benedizioni come un obiettivo? È in completa opposizione alla verità e in pieno contrasto con l’intenzione di Dio di salvare le persone. Poiché essere benedetti non è un obiettivo appropriato da perseguire, quale obiettivo è appropriato? Il perseguimento della verità, il perseguimento dei cambiamenti dell’indole e la capacità di sottomettersi a tutte le orchestrazioni e le disposizioni di Dio: questi sono gli obiettivi che le persone dovrebbero perseguire. Supponiamo, per esempio, che essere potato ti porti a nutrire nozioni e incomprensioni e che diventi incapace di sottometterti. Perché non sei in grado di sottometterti? Perché senti che la tua destinazione o il tuo sogno di essere benedetto sono stati messi in discussione. Diventi negativo e ti arrabbi, e vuoi abbandonare il tuo dovere. Qual è il motivo? C’è un problema nel tuo perseguimento. Come si può risolvere questo problema? È indispensabile che abbandoni subito queste idee sbagliate e che ricerchi immediatamente la verità per risolvere il problema della tua indole corrotta. Dovresti dire a te stesso: ‘Non devo arrendermi, devo continuare a svolgere bene il dovere che spetta a un essere creato e mettere da parte il mio desiderio di essere benedetto’. Quando rinunci al desiderio di essere benedetto e percorri il cammino del perseguimento della verità, ti togli un peso dalle spalle. E a quel punto sei ancora capace di essere negativo? Anche se ci sono ancora momenti in cui lo sei, non permetti che questo ti limiti e, nel tuo cuore, continui a pregare e a lottare, cambiando l’obiettivo del tuo perseguimento da quello di essere benedetto e ottenere una destinazione al perseguimento della verità, e pensi tra te e te: ‘Perseguire la verità è il dovere di un essere creato. Capire certe verità oggi: non si potrebbe raccogliere un frutto più prezioso, questa è la più grande benedizione di tutte. Anche se Dio non mi vuole, non ho una buona destinazione e le mie speranze di essere benedetto si sono infrante, svolgerò comunque il mio dovere adeguatamente, sono obbligato a farlo. Qualunque sia il motivo, non permetterò che questo influisca sull’adeguato svolgimento del mio dovere, né sul compimento dell’incarico ricevuto da Dio; questo è il principio secondo cui mi comporto’. E, così facendo, non hai forse trasceso i vincoli della carne? Qualcuno potrebbe dire: ‘Sono ancora negativo, che ci posso fare?’ Allora ricerca di nuovo la verità per risolvere il problema. Per quante volte tu possa precipitare nella negatività, se continui semplicemente a ricercare la verità per risolvere il problema e a impegnarti per acquisire la verità, uscirai lentamente dalla tua negatività. Un giorno sentirai di non desiderare di ottenere benedizioni e di non essere limitato dalla tua destinazione e dal tuo esito, e che una vita senza queste cose è più facile e più libera” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Solo nella pratica della verità vi è l’ingresso nella vita”). Dalle parole di Dio, ho trovato il corretto obiettivo da perseguire. La fede non dovrebbe essere finalizzata alle benedizioni, ma a perseguire la verità, a perseguire il cambiamento d’indole e a raggiungere la sottomissione a Dio. Indipendentemente dal fatto che io debba avere un buon esito o una buona destinazione, sono un essere creato, e come tale, dovrei sottomettermi a Dio, adorarLo e adempiere al mio dovere. Questo è il senso della ragione che un essere creato dovrebbe avere. Ho pensato agli undici criteri che Dio richiede che soddisfiamo per la nostra salvezza, uno dei quali dice: “Se sei davvero un servitore, sai servirMi lealmente, senza elementi di superficialità o di negatività?” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Un problema gravissimo: il tradimento (2)”). Riflettendoci, svolgere il mio dovere non dovrebbe davvero coinvolgere i miei desideri e le mie richieste, e non importa come Dio orchestri le cose, dovrei sottomettermi, senza cercare di scegliere per me stessa. Anche se Dio dicesse che sono una servitrice, dovrei comunque prestare servizio lealmente a Dio e stare al mio posto come essere creato. Sentire i fratelli e le sorelle valutarmi come dotata di scarsa levatura in questa occasione era stato permesso da Dio, e c’era una lezione da imparare per me. Attraverso questa situazione, le mie spregevoli intenzioni di credere in Dio per le benedizioni e di cercare di patteggiare con Dio sono state rivelate, permettendomi di riconoscere prontamente, pentirmi e correggere le mie precedenti errate opinioni su cosa perseguire. Questo era l’amore di Dio! Senza questo, non mi sarei mai conosciuta e sarebbe stato difficile per me intraprendere il cammino di perseguire la verità ed essere salvata. Con questa consapevolezza, non ho più provato resistenza verso questa situazione, e non volevo più preoccuparmi o angosciarmi per il mio futuro o la mia destinazione.

In seguito, ho letto un passo delle parole di Dio, che mi ha dato un cammino di pratica. Dio Onnipotente dice: “‘Benché la mia levatura sia scarsa, ho un cuore onesto’. Queste parole suonano molto concrete e si riferiscono a un requisito che Dio assegna agli uomini. Quale requisito? Se le persone sono di levatura carente, non è la fine del mondo, ma devono possedere un cuore onesto e, in tal caso, riusciranno a ricevere l’approvazione di Dio. A prescindere dalla tua situazione o dall’ambiente dal quale provieni, devi essere una persona onesta, parlare onestamente, agire onestamente, essere in grado di svolgere il tuo dovere con tutto il cuore e la mente, svolgerlo con lealtà, non prendere scorciatoie, non essere una persona subdola e propensa all’inganno, non mentire o ingannare e non parlare a vanvera. Devi agire secondo la verità ed essere una persona che la persegue. Molti si ritengono di scarsa levatura e pensano di non compiere mai il proprio dovere bene o a un livello soddisfacente. Danno il meglio di sé in tutto ciò che fanno, ma non riescono mai ad afferrare i principi e non riescono comunque a produrre grandi risultati. In definitiva, non sanno fare altro che lamentarsi della propria scarsa levatura e finiscono col diventare negativi. Non esiste quindi via d’uscita quando una persona è dotata di scarsa levatura? Avere scarsa levatura non è una malattia mortale, e Dio non ha mai affermato che non salverà le persone che ne sono afflitte. Come affermato da Dio in precedenza, chi è onesto ma ignorante Lo addolora. Cosa significa essere ignoranti? L’ignoranza, in molti casi, deriva dalla scarsa levatura. Le persone di scarsa levatura hanno una comprensione poco profonda della verità. Si tratta spesso di una comprensione superficiale o letterale che manca di sufficiente specificità e concretezza ed è limitata dalla dottrina e dalle regole. Per questo motivo non sanno vedere con chiarezza molti problemi e non riescono mai ad afferrare i principi mentre svolgono il proprio dovere, né a svolgerlo bene. Ma allora Dio non vuole persone di scarsa levatura? (Sì, le vuole.) Quale cammino e direzione indica Dio alle persone? (Quella di essere una persona onesta.) Si può essere una persona onesta solo a parole? (No, bisogna avere le manifestazioni di una persona onesta.) Quali sono le manifestazioni di una persona onesta? Innanzitutto, non avere dubbi sulle parole di Dio. Questa è una delle manifestazioni di una persona onesta. A parte questo, la manifestazione più importante è la ricerca e pratica della verità in tutte le questioni: ciò è fondamentale. Tu affermi di essere onesto, ma releghi sempre le parole di Dio in un angolo della mente e fai quello che vuoi. Questa è forse la manifestazione di una persona onesta? Dici: ‘Anche se la mia levatura è scarsa, possiedo un cuore onesto’. Eppure, quando un dovere spetta a te, hai paura di soffrire e di assumerti la responsabilità in caso tu non lo svolga bene, così accampi delle scuse per eludere il tuo dovere o suggerisci che lo svolga qualcun altro. Questa è la manifestazione di una persona onesta? Chiaramente no. Come deve comportarsi, allora, una persona onesta? Dovrebbe sottomettersi alle disposizioni di Dio, essere leale al dovere che è tenuta a svolgere e sforzarsi di soddisfare le intenzioni di Dio. Questo si manifesta in diversi modi: uno di questi è accettare il tuo dovere con cuore sincero, senza considerare i tuoi interessi per la carne, senza avere esitazioni o tramare per il tuo tornaconto. Queste sono manifestazioni di onestà. Un altro è mettere tutto il tuo cuore e le tue forze nello svolgere bene il tuo dovere, facendo le cose in modo corretto e mettendo il cuore e l’amore nel tuo dovere al fine di soddisfare Dio. Queste sono le manifestazioni che una persona onesta dovrebbe avere nello svolgere il proprio dovere” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Parte terza”). Dalle parole di Dio, ho capito che la levatura di una persona non è lo standard con cui misuriamo se può essere salvata, e le cose fondamentali sono se una persona può comprendere e praticare la verità, e se la sua indole di vita cambia alla fine. Per alcune persone, sebbene la loro levatura sia scarsa e comprendano la verità lentamente, perseguono la verità, praticano l’essere persone oneste e mettono il cuore e tutto il loro impegno nei loro doveri. Tali persone possono alla fine essere salvate. Pensando a me stessa, la mia levatura era scarsa e tendevo ad attenermi alle regole, quindi non ottenevo buoni risultati. Questa era la mia realtà. Ma Dio dice che essere di scarsa levatura non è una malattia mortale. Poiché la mia levatura è scarsa e comprendo la verità lentamente, dovrei impegnarmi di più sulle parole di Dio. Dovrei ascoltare di più i sermoni e la condivisione del Supremo, e dovrei cercare, condividere e discutere di più con i fratelli e le sorelle su eventuali problemi o difficoltà. In questo modo, posso fare progressi e svolgere qualche lavoro concreto. Ho pensato ai falsi leader e agli anticristi rivelati nella chiesa. Alcuni avevano buona levatura e doni, ma poiché non perseguivano affatto la verità, e svolgevano i loro doveri solo per la propria reputazione e il proprio prestigio, alla fine, intralciavano e disturbavano il lavoro della chiesa, e venivano espulsi ed eliminati. Mentre alcuni fratelli e sorelle potrebbero non avere buona levatura, praticano ciò che comprendono dalle parole di Dio, svolgono i loro doveri con tutto il cuore e sono laboriosi, e si sottomettono a qualsiasi dovere la chiesa disponga per loro. Poiché sono le persone giuste, possiedono cuori corretti, e hanno un atteggiamento onesto verso Dio e i loro doveri, sono in grado di ottenere alcuni risultati nei loro doveri. Certo, se la levatura di una persona è veramente scarsa, al punto da non riuscire quasi a comprendere le parole di Dio o la verità, diventa difficile per lei ottenere la verità, raggiungere un cambiamento nell’indole di vita ed essere salvata da Dio. Anche questa è una realtà. Quindi, se una persona possa essere salvata dipende dal fatto che possa comprendere le parole di Dio, che possa comprendere e praticare la verità, e che la sua indole di vita cambi. Queste sono le cose più critiche.

Dopo di ciò, ho letto un altro passo delle parole di Dio e mi sono chiarita maggiormente sul cammino di pratica. Dio dice: “Accrescere la levatura richiede che miglioriate le vostre capacità di comprensione, in modo che siate in grado di capire le parole di Dio e sappiate come praticare in conformità a esse. Questo è tra tutti il requisito fondamentale. Non hai forse una fede confusa se Mi segui senza capire ciò che dico? Per quante parole Io possa pronunciare, se sono oltre la vostra portata, se non riuscite a capirle qualunque cosa Io dica, significa che siete di scarsa levatura. Se siete privi della capacità di comprendere, non capite nulla di ciò che dico, e questo rende molto difficile conseguire l’effetto desiderato. Ci sono molte cose che non posso dirvi direttamente e l’effetto voluto non può essere conseguito, pertanto la Mia opera dovrà prevedere compiti aggiuntivi. Dal momento che la vostra capacità di comprensione, la vostra capacità di vedere le cose e gli standard in base ai quali vivete sono troppo carenti, è necessario compiere in voi l’opera di ‘incremento della levatura’. Questo è inevitabile, e non c’è alternativa. Solo così si potrà ottenere qualche effetto, altrimenti tutte le parole che dico non porterebbero a nulla. E allora non finireste tutti per passare alla storia come peccatori? Non finireste per diventare la peggior feccia? Non capite che opera viene svolta in voi e cosa vi viene richiesto? Dovreste conoscere la vostra levatura; essa non soddisfa affatto i Miei requisiti. E questo non ritarda forse il compimento dell’opera? Con la vostra levatura e lo stato attuale del vostro carattere, non c’è nemmeno uno fra voi che sia adatto a renderMi testimonianza, e non vi è nessuno che sia all’altezza del compito di sostenere le pesanti responsabilità della Mia opera futura. Non provate una vergogna terribile? Come sarà possibile soddisfare le Mie intenzioni se andate avanti così? Dovresti vivere la tua vita appieno. Non lasciare che il tempo passi invano: farlo non ha alcun valore. Dovresti sapere di quali cose dovresti essere fornito. Non considerarti un tuttologo: hai ancora tanta strada da fare! Che altro c’è da dire se non hai nemmeno il minimo buonsenso di cui è dotata l’umanità? Non è tutto futile?” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Accrescere la levatura serve a ricevere la salvezza divina”). Dalle parole di Dio, ho capito che sebbene la mia levatura fosse scarsa, entrassi lentamente nella verità e avessi un’efficienza lavorativa inferiore rispetto agli altri, non potevo rinunciare a me stessa, diventare negativa o tirarmi indietro. Dovevo impegnarmi attivamente per la verità, imparare i principi pertinenti, migliorare la mia levatura, e fare del mio meglio per adempiere ai miei doveri. Se non fosse stato per questa valutazione da parte dei fratelli e delle sorelle, non mi sarei conosciuta. Avevo sempre pensato di avere buona levatura ed ero capace di svolgere alcuni compiti, e vivevo in uno stato di autocompiacimento e autosoddisfazione. Se avessi continuato così, non avrei mai fatto alcun progresso. Comprendendo l’intenzione di Dio, non ero più limitata dalla mia scarsa levatura, e non importava per quanto tempo potessi continuare in questo dovere, ero disposta a offrire le mie forze e a persistere nel mio dovere. Anche se un giorno la mia levatura non fosse stata sufficiente e mi fosse stato assegnato ancora una volta un altro dovere, ero disposta a sottomettermi alle orchestrazioni e alle disposizioni di Dio. In seguito, ho iniziato a concentrarmi sul miglioramento della mia levatura. Ho studiato e ricercato attivamente nel mio dovere, ho riflettuto e riassunto gli errori e le deviazioni passate nei miei doveri, e mi sono concentrata sul fare le cose secondo i principi. Senza nemmeno rendermene conto, ho iniziato a fare alcuni progressi nei miei doveri, e mentre mi impegnavo a migliorare, anche la mia efficienza nei doveri è aumentata.

Attraverso questa esperienza, ho sentito l’amore e la salvezza di Dio per me, e ho visto che Dio ha requisiti diversi per persone con levature diverse. Non importa quale levatura abbia una persona, purché persegua sinceramente la verità e sia fedele e sottomessa nei suoi doveri, allora, chiunque essa sia, ha una possibilità di salvezza. Questa è la giustizia di Dio.


62. Proteggere il lavoro della chiesa è una mia responsabilità

di Xiao Wei, Cina

Nel 2019, svolgevo nella chiesa un dovere basato sui testi. Un giorno ho saputo che sorella Yuan Li, della chiesa di Qingyuan, era stata eletta leader. La notizia mi ha un po’ sconvolta. Conoscevo bene Yuan Li. Faceva il suo dovere con passione ed era sempre stata molto attiva nella predicazione del Vangelo. Non temeva la sofferenza né la fatica. Tuttavia, quando era stata leader in precedenza, aveva sempre perseguito la reputazione e il prestigio e l’esaltare sé stessa e il mettersi in mostra. Inoltre, quando sorgevano dei problemi, non guidava i fratelli e le sorelle a cercare la verità e a trarre insegnamenti. Al contrario, seminava discordia, e così i suoi fratelli e sorelle vivano in uno stato di giusto e sbagliato e inoltre il lavoro della chiesa ne risentiva. Sebbene i leader superiori le avessero dato consigli e l’avessero aiutata in molte occasioni, lei non lo aveva accettato e aveva persino trovato delle ragioni per difendersi. Alla fine era stata destituita. Dopo essere stata rimossa, non aveva odiato e rimpianto sinceramente la sua corruzione. Yuan Li non sembrava una persona che perseguiva la verità. Non era adatta a diventare leader. In conformità ai principi, coloro che vengono eletti leader devono essere persone che perseguono la verità. Altrimenti, l’ingresso nella vita di tutti i fratelli e le sorelle della chiesa ne risentirà e il lavoro della chiesa sarà ritardato. Volevo segnalare il comportamento di Yuan Li ai leader superiori, ma poi ho pensato che la chiesa di Qingyuan aveva subito diverse ondate gravi di arresti. Molti fratelli e sorelle erano stati arrestati dal PCC e quindi c’erano difficoltà effettive nell’eleggere un leader. Se avessi espresso un’opinione diversa, i leader superiori avrebbero pensato che stessi facendo la pignola e li stessi mettendo in una posizione difficile? Non avrei fatto nulla che potesse offendere i leader. Inoltre, avevo lasciato la chiesa di Qingyuan da tempo. Magari durante quel periodo Yuan Li aveva capito qualcosa e si era pentita. Poi ho pensato che in effetti non aveva perseguito la verità in passato. Potevo scrivere una lettera ai leader superiori condividendo i miei pensieri e chiedere se Yuan Li avesse mostrato qualche segno di pentimento. In questo modo avrei assolto alla mia responsabilità. Ma, al momento di scriverla davvero, ho iniziato a riflettere: “Se Yuan Li è stata eletta, allora i leader superiori erano certamente a conoscenza della sua situazione e hanno fatto dei controlli su di lei. I leader superiori capiscono più verità e afferrano meglio i principi rispetto a me. Se hanno acconsentito, allora vuol dire che Yuan Li era adatta a essere eletta. Non c’è bisogno che lo faccia presente. Inoltre, io svolgo solo doveri basati sui testi, mentre Yuan Li è una leader della chiesa. Anche se non è adatta a questo dovere, la questione riguarda i leader superiori. Non sono affari miei. Se segnalo i problemi di Yuan Li, penseranno che mi sto immischiando in cose che non mi riguardano e si faranno una cattiva opinione di me? Dovrei lasciar perdere e basta”. Così non l’ho segnalata.

In seguito, ci siamo trasferiti in una nuova casa ospitante all’interno dell’area della chiesa di cui Yuan Li era responsabile. Quando lei veniva a consegnarci delle lettere, parlavamo insieme dei nostri stati. Yuan Li mi ha detto che la sorella con cui collaborava, Zhang Hua, era di scarsa levatura e non riusciva a fare nulla di buono. Un’altra leader, Ranran, possedeva buona levatura, ma indulgeva nella carne e non si faceva carico di un fardello nell’assolvere il suo dovere. Dopodiché Yuan Li mi ha parlato di come lei, invece, si assumesse un fardello nell’assolvere il proprio dovere. Ho pensato: “Perché Yuan Li continua a sminuire gli altri e a elevare sé stessa?” In realtà, io capivo qualcosa di Zhang Hua e Ranran. Zhang Hua era anziana ed era vero che la sua levatura era un po’ scarsa, ma si assumeva un fardello quando faceva il suo dovere. Ranran era certamente un po’ scarsa nel farsi carico di un fardello nel suo dovere, ma con condivisioni e supervisione frequenti era in grado di assolverlo normalmente. Non era così male come diceva Yuan Li. Il modo in cui la metteva lei faceva sembrare che quelle due leader non svolgessero proprio alcun lavoro e che lei facesse tutto da sola. Allora Yuan Li ha detto anche che Ranran aveva una cattiva umanità, elencando una serie di episodi. In realtà stava distorcendo i fatti. Ho appreso da Ranran che Yuan Li si metteva sempre in mezzo tra lei e Zhang Hua, raccontando a ciascuna di loro le cose sbagliate che l’altra aveva fatto e seminando zizzania. Questo ha comportato che Ranran e Zhang Hua sviluppassero dei pregiudizi l’una sull’altra e non riuscissero a collaborare armoniosamente, e di conseguenza i vari elementi del lavoro della chiesa non stavano dando risultati. Pertanto, ho fatto notare a Yuan Li la natura di ciò che stava facendo e le relative conseguenze. Ha assunto in volto un’espressione molto scontenta e ha trovato dei motivi per giustificarsi. Dopo che se n’è andata, il mio cuore non era affatto sereno. Mi sono detta: “Yuan Li ama mettersi in mostra e sminuire gli altri e non accetta la verità. Questo suo comportamento è costante. Se si valuta la cosa in linea con i principi, ciò dimostra che non si è autenticamente pentita e non è adatta a svolgere un dovere così importante come quello di leader della chiesa. Dovrei segnalare i suoi problemi ai leader superiori”. Tuttavia, mentre scrivevo la lettera, ero combattuta: “Di solito ho un buon rapporto con Yuan Li. Se segnalo le sue circostanze ai leader in modo dettagliato, verranno di certo a verificare la situazione e scopriranno cosa sta succedendo. A quel punto, se Yuan Li viene a sapere che sono stata io a segnalare i suoi problemi, mi odierà sicuramente. Come potrò andare d’accordo con lei in futuro? Inoltre, se segnalo la questione, i leader diranno forse che non svolgo bene il mio dovere basato sui testi e che mi immischio in cose che non mi riguardano, e quindi avranno una cattiva impressione di me? Non ne uscirei bene sotto entrambi gli aspetti. Lasciamo perdere. Meno fastidi ci sono, meglio è. Con il passare del tempo, i leader scopriranno sicuramente i suoi problemi e la rimuoveranno. Non mi immischierò”. Tuttavia, dopo provavo comunque un po’ di disagio ogni volta che ci pensavo. Di notte, mi rigiravo nel letto e non riuscivo a dormire. Così ho pregato Dio: “Amato Dio, nel mio cuore mi è chiaro che Yuan Li non è adatta a svolgere i doveri di un leader della chiesa. So che dovrei scrivere una lettera e segnalare i suoi problemi, ma non sono stata in grado di mettere la cosa in pratica. Possa Tu guidarmi e condurmi”. Ho letto le parole di Dio: “Seguire la via di Dio non riguarda il fatto di osservare regole superficiali; significa piuttosto che, quando sei posto di fronte a un problema, tu lo veda prima di tutto come una situazione predisposta da Dio, una responsabilità che Egli ti ha dato o un compito che Egli ti ha affidato. Nell’affrontarlo, dovresti perfino vederlo come una prova mandata da Dio. Quando ti imbatti in questo problema, devi avere un criterio nel cuore, devi pensare che proviene da Dio. Devi pensare a come gestirla in modo da poter adempiere la tua responsabilità e rimanere leale verso Dio, a come farlo senza far infuriare Dio né offendere la Sua indole” (La Parola, Vol. 2: Riguardo al conoscere Dio, “Come conoscere l’indole di Dio e i risultati che la Sua opera deve raggiungere”). Dopo aver letto le parole di Dio, ho capito che le cose che incontro ogni giorno sono tutte disposte da Lui. A prescindere da ciò che incontro, devo praticare consapevolmente in linea con le Sue parole, fare il mio dovere in conformità ai principi e adempiere alle mie responsabilità e alla mia lealtà. Solo così posso evitare di fare cose che offendano l’indole di Dio. Ripensando a come ho trattato la questione di Yuan Li, magari gli altri non la conoscevano bene, ma io ero in qualche modo in grado di discernerla. Yuan Li mostrava solo dei buoni comportamenti esteriori. Quando faceva il suo dovere, spesso esaltava sé stessa e si metteva in mostra. Quando le capitava qualcosa, non si concentrava sul ricercare la verità e trarre insegnamenti. Viveva in uno stato di giusto e sbagliato e non accettava le indicazioni e i suggerimenti dei fratelli e delle sorelle. Se fosse stata una leader, tutti avrebbero finito per essere danneggiati. Sapevo bene che Yuan Li non era adatta a essere una leader, ma non osavo scrivere una lettera per segnalare i suoi problemi. Rimanevo a guardare mentre gli interessi della chiesa venivano danneggiati. Non avevo davvero neanche un minimo di cuore che temeva Dio! Ho visto che il mio atteggiamento nei confronti del lavoro della chiesa era troppo irriverente. Semplicemente non adempivo alle mie responsabilità e alla mia lealtà. Proteggevo i miei interessi e basta. Ero troppo priva di umanità! Provavo enorme rimorso nel cuore e mi odiavo. Come avevo potuto essere così egoista?

Un giorno, ho letto le parole di Dio: “Avere la consapevolezza della coscienza è molto prezioso, così come avere la capacità di distinguere tra il vero e il falso e possedere un senso di giustizia quando si tratta di amare le cose positive. Nell’umanità normale, queste tre cose sono le più desiderabili e preziose. Se le possiedi, allora sarai certamente in grado di praticare la verità. Anche se hai solo una o due di esse, riuscirai comunque a praticare un po’ di verità. Diamo un’occhiata alla consapevolezza della coscienza. Per esempio, se incontri una persona malevola che disturba e intralcia l’opera della chiesa, sarai in grado di discernerla? Sai riconoscere le azioni malvagie evidenti? Certo che sì. Le persone malevole fanno cose cattive e le persone buone fanno cose buone; la persona media può stabilire la differenza con un solo sguardo. Se possiedi la consapevolezza della coscienza, non avrai forse sentimenti e opinioni? Se hai opinioni e sentimenti, allora possiedi una delle condizioni più basilari per praticare la verità. Se riesci a dire e a sentire che una persona sta facendo il male, sai discernerlo e poi smascherare quella persona e consentire al popolo eletto di Dio di discernere la questione, il problema non sarà forse risolto? Questo non è forse praticare la verità e attenersi ai principi? Quali metodi vengono utilizzati qui per praticare la verità? (Smascherare, denunciare e fermare i misfatti.) Esatto. Agire in questo modo significa praticare la verità e, così facendo, avrai adempiuto alle tue responsabilità. Se sei in grado di agire secondo le verità principi che comprendi quando ti trovi in situazioni come questa, ciò significa praticare la verità, agire seguendo i principi. Ma se tu non possedessi la consapevolezza della coscienza e vedessi persone malevole fare il male, ne saresti consapevole? (No.) E cosa penserebbero le persone prive di consapevolezza? ‘Che mi importa se quella persona fa del male? Non ne sta facendo a me, quindi perché dovrei offenderla? È davvero necessario? Che beneficio ne ricaverei?’ Persone di questo genere smascherano i malevoli, li denunciano e impediscono loro di fare il male? Certo che no. Comprendono la verità, ma non riescono a metterla in pratica. Tali persone hanno coscienza e ragione? No. Perché dico questo? Perché capiscono la verità ma non la mettono in pratica; ciò significa che non hanno coscienza né ragione e che si ribellano a Dio. Si concentrano solo sul proteggere dai danni i propri interessi; non si curano del fatto che l’opera della chiesa subisca perdite o che venga arrecato un danno agli interessi del popolo eletto di Dio. Cercano solo di proteggersi e, se scoprono dei problemi, li ignorano. Anche quando vedono qualcuno che compie del male, chiudono un occhio e pensano che vada bene così, purché non danneggi i loro interessi. Indipendentemente da ciò che fanno gli altri, sembra che non siano affari loro; non provano alcun senso di responsabilità e la coscienza non ha alcun effetto su di loro. Sulla base di tali manifestazioni, queste persone hanno umanità? Una persona senza coscienza e ragione è una persona priva di umanità. Le persone senza coscienza e senza ragione sono tutte malevole: sono bestie travestite da esseri umani, capaci di ogni sorta di cose cattive” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Per svolgere bene il proprio dovere, bisogna almeno possedere coscienza e ragione”). Dopo aver letto le parole di Dio, ho capito che una vera persona possiede coscienza e ragione. Essa è in grado di distinguere tra giusto e sbagliato e possiede un senso della giustizia che ama le cose positive. Quando vede un malevolo intralciare e disturbare il lavoro della chiesa, è in grado di discernere la cosa e di segnalare e smascherare costui in modo tempestivo per evitare che gli interessi della chiesa subiscano danni. Una persona non dotata di coscienza e ragione si limita a ignorare i problemi, anche se li scopre. Pensa solo a proteggere i propri interessi e, quando vede individui che fanno del male e intralciano e disturbano il lavoro della chiesa, ne resta fuori. Non ha nemmeno un briciolo di senso di responsabilità. Ho pensato a come la chiesa di Qingyuan avesse subito diverse ondate gravi di arresti. I fratelli e le sorelle non avevano una buona vita della chiesa e aspettavano con ansia un buon leader che potesse aiutarli nel loro ingresso nella vita. Tuttavia, sapevo bene che Yuan Li non era adatta a essere una leader ma avevo paura di offenderla, temendo che avrebbe sviluppato dei pregiudizi nei miei confronti e che i leader avrebbero avuto una cattiva impressione di me. Perciò, pur capendo, ho fatto finta di essere una sciocca e non ho osato segnalare i problemi di Yuan Li. Sono rimasta a guardare mentre il lavoro della chiesa veniva danneggiato e la vita dei miei fratelli e sorelle subiva delle perdite. Sono stata davvero egoista e propensa all’inganno! In passato, mi ritenevo in grado di svolgere alcuni doveri nella chiesa; esteriormente, avevo qualche buon comportamento e non facevo nulla che creasse palese intralcio al lavoro della chiesa, quindi sembravo possedere un po’ di umanità. Ora vedevo che non avevo nemmeno la coscienza e la ragione che una persona normale dovrebbe possedere. Non ero degna di essere definita umana! Se non mi fossi pentita davanti a Dio, Egli mi avrebbe certamente odiata ed eliminata. A questo pensiero, avevo il cuore pieno di rimorso e di senso di colpa. Ho pregato Dio, intenzionata a praticare la verità e a compiere il mio dovere. Ho ricordato queste Sue parole: “Fai qualsiasi cosa contribuisca all’opera di Dio e non fare nulla che sia contrario agli interessi dell’opera di Dio. Difendi il nome di Dio, la testimonianza di Dio e l’opera di Dio” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Sui decreti amministrativi di Dio nell’Età del Regno”). “Dovresti salvaguardare tutto ciò che riguarda gli interessi della casa di Dio o che concerne il lavoro della casa di Dio e il nome di Dio, e assumertene la responsabilità. Ognuno di voi ha questa responsabilità e questo obbligo, ed è ciò che dovete fare” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Sui decreti amministrativi di Dio nell’Età del Regno”). Le parole di Dio mi hanno fatto capire che, quando le cose accadono, si dovrebbe rinunciare ai propri vantaggi personali e dare priorità al lavoro della chiesa. Se si vedono cose nella chiesa che non sono in accordo con i principi, che danneggiano gli interessi della chiesa, si deve adempiere alla propria responsabilità, sostenere i principi e proteggere il lavoro della chiesa. Solo così si può essere membri della casa di Dio e approvati da Lui. Se si rimane indifferenti per paura di offendere le persone, questo non è proteggere il lavoro della chiesa. È un’offesa a Dio. In seguito, ho scritto una lettera ai leader per segnalare i problemi di Yuan Li e loro hanno incaricato qualcuno di venire a verificare. Dopo aver appurato la situazione, hanno scoperto che Yuan Li esaltava sé stessa e si metteva in mostra continuamente. Quando le cose accadevano, non le considerava in linea con le parole di Dio; viveva in uno stato di giusto e sbagliato. Inoltre, suscitava discordia tra fratelli e sorelle e costituiva un intralcio e un disturbo per il lavoro della chiesa. La questione è stata valutata in conformità ai principi: non era adatta a essere una leader e quindi è stata destituita. Quando ho saputo di questo risultato, il mio cuore si è sentito molto più tranquillo. Ho percepito che, quando praticavo in linea con i principi, non avevo rimorsi di coscienza e il mio cuore era libero.

In seguito, ho riflettuto: “Perché, non appena vengono coinvolti i miei interessi, non riesco a praticare in conformità ai principi? Perché praticare la verità è così faticoso per me?” Ho letto le parole di Dio: “Satana corrompe gli individui attraverso l’istruzione e l’influenza dei governi nazionali, dei grandi personaggi e delle persone famose. Le loro parole diaboliche sono diventate la vita e la natura dell’uomo. ‘Ognuno per sé e che gli altri si arrangino’ è un celebre detto satanico che è stato instillato in tutte le persone ed è diventato la loro vita. Esistono altre parole di filosofie per le interazioni mondane analoghe a queste. Satana usa la cultura tradizionale di ciascuna nazione per istruire, fuorviare e corrompere la gente, facendo sì che il genere umano sprofondi in un abisso sconfinato di distruzione e ne sia divorato, e alla fine le persone vengono distrutte da Dio perché Gli oppongono resistenza e servono Satana. […] L’umanità è stata profondamente corrotta da Satana. Il veleno di Satana scorre nel sangue di ogni persona e si può affermare che la natura umana è corrotta, malvagia, avversa, e in opposizione a Dio, pervasa di filosofie e veleni satanici e in essi immersa. È diventata in tutto e per tutto la natura essenza di Satana. È per questo che le persone oppongono resistenza a Dio e Lo contrastano” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Come conoscere la natura umana”). Dopo aver letto questo passo delle parole di Dio, ho capito che Satana usa le parole di vari tipi di uomini famosi e grandi per instillare in noi i suoi veleni. Ad esempio, “Ognuno per sé e che gli altri si arrangino”, “Quando sai che c’è un errore, è meglio dire poco”, “Meno fastidi ci sono, meglio è” e “Chi parla molto sbaglia molto”. Vivevo secondo questi veleni satanici e mettevo i miei interessi al di sopra di tutto. Qualsiasi cosa facessi, la valutavo in base al fatto che fosse per me un vantaggio oppure no. Se si trattava di qualcosa che mi procurava vantaggio, lo facevo immediatamente senza aggiungere una parola; se si trattava di qualcosa che non mi portava alcun vantaggio e che poteva offendere qualcuno, non lo facevo assolutamente. Ero particolarmente egoista e propensa all’inganno. Sapevo bene che Yuan Li non era adatta a essere leader e volevo segnalare la cosa ai leader superiori, ma temevo che, se l’avessi fatto, avrebbero detto che non mi stavo dedicando ai miei doveri e mi immischiavo in cose che non mi riguardavano, e che quindi avrebbero avuto una cattiva opinione di me. Avevo anche paura di offendere Yuan Li e di compromettere il nostro rapporto; perciò, più e più volte, ho scelto il silenzio. Inoltre, credevo che così facendo non avrei offeso nessuno e non avrei subito alcuna perdita. Esteriormente, la mia decisione sembrava molto intelligente, ma in realtà stavo offendendo Dio. Vedevo che il lavoro della chiesa veniva danneggiato e che i miei fratelli e sorelle non avevano una buona vita della chiesa, ma non provavo ansia né tristezza e non davo alla cosa alcun peso. Mi comportavo come una complice di Satana. Dio sottoponeva a scrutinio con perfetta chiarezza tutto ciò che facevo, ma io pensavo lo stesso di essere intelligente. Com’ero patetica! Com’ero odiosa! Ho visto che, vivendo secondo quei veleni satanici, capivo chiaramente la verità ma non sapevo metterla in pratica. Non riuscivo a distinguere tra giusto e sbagliato, non avevo alcun senso di giustizia né umanità. Ciò che vivevo era interamente la brutta immagine di Satana, cosa che disgustava persino me stessa ed era ancor più detestata e odiata da Dio. Se avessi continuato a vivere secondo quelle filosofie sataniche, senza praticare la verità, alla fine avrei solo perso del tutto la mia possibilità di salvezza e sarei stata punita da Dio.

Riflettendo, mi sono inoltre resa conto di avere dei punti di vista sbagliati. Non ero in grado di trattare correttamente i leader e i lavoratori, e questo mi rendeva inoltre incapace di praticare la verità. Ho letto le parole di Dio: “Quando qualcuno nella chiesa viene promosso e coltivato per essere leader, viene promosso e coltivato solo nel senso semplice; non significa che sia già un leader all’altezza degli standard o competente, che sia già capace di intraprendere il lavoro di leader e che possa svolgere un lavoro reale. Non è così. La maggior parte delle persone non riesce a capire fino in fondo queste cose e, basandosi sulla propria immaginazione, ammira coloro che sono stati promossi. Questo è un errore. Non importa quanti anni abbiano creduto in Dio, coloro che vengono promossi possiedono davvero la verità realtà? Non necessariamente. Sono in grado di attuare le disposizioni lavorative della casa di Dio? Non necessariamente. Possiedono senso di responsabilità? Sono dotati di lealtà? Sono capaci di sottomettersi a Dio? Quando incappano in un problema, sono in grado di cercare la verità? Tutto ciò è ignoto. Queste persone hanno un cuore che teme Dio? E quanto è grande il loro cuore che teme Dio? Riescono a evitare di seguire la propria volontà quando fanno le cose? Sono in grado di cercare Dio? Durante il periodo in cui svolgono il lavoro di leader, sono in grado di venire frequentemente dinanzi a Dio per cercare le Sue intenzioni? Sono in grado di guidare le persone nella verità realtà? Sono senza dubbio incapaci di fare queste cose. Non hanno ricevuto una formazione e non hanno fatto sufficienti esperienze, quindi sono incapaci di fare queste cose. Per questo promuovere e coltivare qualcuno non significa che comprenda già la verità, né equivale a dire che è già in grado di svolgere il suo dovere in un modo che sia all’altezza degli standard. […] Perché affermo ciò? Per far sapere a tutti che devono trattare correttamente i vari tipi di individui talentuosi promossi e coltivati nella casa di Dio, che non essere duri nelle pretese verso costoro e, naturalmente, non devono neppure essere irrealistici nella loro opinione di questi individui. È stupido apprezzarli e ammirarli eccessivamente; non è umano né realistico essere troppo duri nelle pretese verso di loro. Dunque qual è il modo più ragionevole di trattarli? Considerarli persone ordinarie e, quando c’è bisogno di cercare qualcuno riguardo a un problema, condividere con loro, imparare dai rispettivi punti di forza e completarsi a vicenda. Inoltre, è responsabilità di tutti supervisionare i leader e i lavoratori per vedere se stiano svolgendo un lavoro reale, se sappiano servirsi della verità per risolvere i problemi; questi sono i criteri e i principi per valutare se un leader o un lavoratore sia o meno all’altezza degli standard. Se un leader o un lavoratore è in grado di affrontare e risolvere problemi generali, allora è competente. Se invece non è in grado di gestire e risolvere nemmeno i problemi comuni, non è adatto a prestare servizio come leader o lavoratore e deve essere immediatamente rimosso dalla sua posizione. Va scelto qualcun altro, e il lavoro della casa di Dio non deve essere ritardato. Ritardare il lavoro della casa di Dio equivale a nuocere a sé stessi e agli altri, e non è proficuo per nessuno” (La Parola, Vol. 5: Le responsabilità di leader e lavoratori, “Le responsabilità di leader e lavoratori (5)”). “Tutti sono uguali davanti alla verità e non ci sono distinzioni di età né di livello e nobiltà per coloro che svolgono il loro dovere nella casa di Dio. Tutti sono uguali davanti al loro dovere, fanno solo lavori diversi. Non esistono distinzioni in base all’anzianità. Davanti alla verità, tutti dovrebbero mantenere un cuore umile, sottomesso e di accettazione. Le persone dovrebbero possedere questa ragionevolezza e questo atteggiamento” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Tema 9: Parte ottava”). Le parole di Dio mi hanno fatto capire che i leader della chiesa a tutti i livelli vengono eletti tra i fratelli e le sorelle. Il fatto che svolgano il dovere di un leader dimostra che possiedono in parte la levatura necessaria. Ma, nel promuoverli, la casa di Dio dà solamente loro l’opportunità di formarsi: ciò non significa che siano dei leader all’altezza degli standard. Si trovano nel periodo in cui perseguono dei cambiamenti d’indole e inevitabilmente hanno qualche deviazione nell’assolvimento del loro dovere. Dovremmo trattare la cosa in modo corretto. Se ci sono problemi, possiamo sollevarli e cercare insieme ai leader. Inoltre, tutti i fratelli e le sorelle hanno la responsabilità di supervisionare i leader e di proteggere il lavoro della chiesa. Questo è un dovere che dovremmo assolvere. Prendiamo come esempio l’elezione di Yuan Li. In un secondo momento, i leader mi hanno detto che erano stati trasferiti da poco da un’altra chiesa e quindi non conoscevano bene il suo comportamento abituale. All’epoca, ritenevano che nella chiesa non ci fossero persone adatte e vedevano che esteriormente Yuan Li era piuttosto attiva nell’assolvere il suo dovere e che otteneva dei risultati nella predicazione del Vangelo. Per questo motivo, concordavano sul fatto che andasse eletta come leader. Anche il loro lavoro conteneva delle deviazioni. Dai fatti, ho visto che tutti hanno delle carenze e nessuno è in grado di svolgere il proprio dovere alla perfezione. I fratelli e le sorelle devono completarsi a vicenda. In passato credevo che, poiché i leader controllavano le cose, non ci potessero essere problemi, ma si trattava di mie nozioni e fantasie. Sotto un altro aspetto, quando facciamo il nostro dovere nella casa di Dio, non importa se siamo leader o comuni credenti: svolgiamo semplicemente doveri diversi. Nella casa di Dio non ci sono diversi gradi di prestigio. Non è assolutamente vero che i leader hanno un prestigio superiore a quello dei fratelli e delle sorelle comuni e che si debba fare come dicono loro. La casa di Dio è diversa dal mondo non credente. Nella casa di Dio, sono la verità e la giustizia a detenere il potere. Poiché ero stata istruita e indottrinata nel Paese del gran dragone rosso, credevo che essere un leader fosse la stessa cosa che essere un funzionario: che si possedesse potere e si fosse di un grado superiori ai credenti comuni. Anche se scoprivo che i leader manifestavano dei problemi, non osavo sollevarli, perché pensavo che esprimere la mia opinione sarebbe stato come presentare una diversa visione delle cose rispetto ai leader e metterli in una posizione scomoda. Credevo anche che, essendo il mio un dovere basato sui testi, non dovessi immischiarmi in questioni che riguardavano i leader. Pensavo che, se mi fossi immischiata in questioni che non mi competevano, avrei offeso i leader e per me le cose si sarebbero messe male. Per autoconservazione, trattavo i leader e i lavoratori della casa di Dio nello stesso modo in cui i non credenti trattano i funzionari. Nel mio cuore, semplicemente non credevo che nella casa di Dio detenesse il potere la verità. I miei punti di vista sulle cose erano semplicemente troppo ridicoli! In realtà, nella casa di Dio, non importa chi sia a esprimere un’opinione. Fintanto che essa è in linea con le verità principi e giova al lavoro della casa di Dio e a fratelli e sorelle, tutti la accetteranno e la adotteranno. È come quando ho segnalato i problemi di Yuan Li. Dopo aver capito e verificato la situazione, i leader l’hanno destituita. Questo mi ha fatto vedere ancora più chiaramente che nella casa di Dio sono la verità e la giustizia a detenere il potere.

Un giorno, nel 2022, ho conosciuto Wang Min, una leader della chiesa. Quando l’ho sentita parlare del suo stato, ho scoperto che indulgeva nelle comodità e non si assumeva un fardello nello svolgimento del suo dovere. Ha detto che, a causa di questioni personali, era spesso in ritardo o assente alle riunioni e ritardava il lavoro della chiesa. Ho condiviso con lei sul significato dell’assolvimento del dovere, ma lei si è giustificata dicendo che aveva difficoltà oggettive. Poi ha iniziato a parlare di come, quando aveva appena iniziato a credere in Dio, fosse stata influenzata dalle voci infondate del PCC e avesse sviluppato alcune nozioni sull’opera di Dio, e quindi si fosse tirata indietro e avesse smesso di credere. In seguito, aveva contratto una grave malattia che non migliorava. Solo allora era tornata e aveva ripreso a credere in Dio. Mentre parlava di questa esperienza, non ha mostrato il minimo cenno di comprensione o di rimorso per il suo passato tradimento di Dio. Le ho chiesto quali riflessioni e quale comprensione avesse dell’episodio, ma non mi ha dato una risposta diretta. Si è difesa, dicendo che all’epoca le voci diffuse dal PCC erano molto insistenti e che questo era l’unico motivo per cui era stata fuorviata. Ha persino ripetuto alcune parole che bestemmiavano Dio. Ascoltarla parlare in quel modo mi ha davvero sconvolta. Era comprensibile che appena iniziato a credere in Dio non riuscisse a discernere le voci infondate del PCC, ma ora, dopo aver creduto in Dio per più di dieci anni, ancora ripeteva parole di bestemmia verso di Lui. Ancora peggio, non mostrava alcuna consapevolezza nel pronunciarle. Le ho letto alcune parole di Dio relative al temere Dio e le ho spiegato la natura del suo modo di parlare e di agire. Dopo aver letto le parole di Dio, non ha avuto comunque alcuna reazione. Ho pensato che Wang Min fosse una persona alquanto insensibile e volevo scrivere una lettera ai leader per segnalare i suoi problemi. Ma nel cuore ero combattuta e pensavo: “Ho saputo che i leader superiori hanno intenzione di coltivarla. Inoltre, è la prima volta che la incontro. Se segnalo immediatamente i suoi problemi, i leader superiori non diranno che sono davvero arrogante per aver acquisito discernimento di un suo problema dopo averla incontrata solo una volta? Sembrerà che io sospetti della loro capacità di discernimento? Inoltre, se quello che dico è sbagliato e influisce sulla promozione e coltivazione di qualcuno da parte della chiesa, i leader avranno una cattiva opinione di me?” A questo pensiero, ho esitato. Poi mi sono resa conto che stavo di nuovo pensando a preservare i miei interessi e così ho pregato silenziosamente Dio. Ho ricordato le Sue parole: “Non agire sempre per il tuo tornaconto e non considerare costantemente i tuoi interessi personali; non preoccuparti degli interessi degli uomini e non pensare affatto al tuo orgoglio, alla tua reputazione e al tuo prestigio. Devi prima considerare gli interessi della casa di Dio e farne la tua priorità. Devi tenere in considerazione le intenzioni di Dio e cominciare col riflettere se ci siano state o meno impurità nello svolgimento del tuo dovere, se tu sia stato leale, se tu abbia adempiuto le tue responsabilità e abbia dato tutto te stesso e, allo stesso modo, se tu abbia o meno riflettuto con tutto il cuore sul tuo dovere e sul lavoro della chiesa. Devi considerare queste cose. Se ci pensi spesso e le comprendi, ti sarà più facile svolgere bene il tuo dovere” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Libertà e liberazione si possono guadagnare solo liberandosi della propria indole corrotta”). Le parole di Dio mi hanno dato un cammino di pratica e hanno suscitato in me un senso di colpa e vergogna. Ero già in grado di discernere che Wang Min non era una persona che perseguiva la verità e non era adatta a essere una leader. I leader stavano comunque pensando di coltivarla. Se davvero fosse stata promossa, gli interessi della casa di Dio non sarebbero stati danneggiati? Non potevo continuare a vivere in modo così egoista e spregevole. Dovevo proteggere il lavoro della chiesa e adempiere alle mie responsabilità e ai miei doveri. Così ho segnalato i problemi di Wang Min ai leader superiori, i quali, dopo aver appreso la situazione, hanno visto che lei era in effetti inadatta a essere coltivata e hanno deciso di non promuoverla per il momento.

Nel 2023, ho saputo che Wang Min era stata arrestata e si era comportata da giuda. Era stata espulsa. Quando me lo hanno detto, ho capito che, se per proteggere me stessa non avessi segnalato la situazione in modo tempestivo, il danno arrecato alla chiesa sarebbe stato ancora maggiore in caso Wang Min fosse stata promossa. Avrei avuto rimorsi di coscienza per il resto della mia vita. Allo stesso tempo, ho capito che dovevo segnalare tempestivamente chi non era una persona giusta e sostenere i principi. È davvero cruciale praticare questo aspetto della verità! Anche se abbiamo una comprensione superficiale della verità, non riusciamo a capire a fondo alcune persone o cose e siamo un po’ inaccurati nel segnalare i problemi, questo non ha importanza. La cosa fondamentale è che, se sappiamo proteggere il lavoro della chiesa, un cuore di questo genere è davvero prezioso. In seguito, quando vedevo qualcuno nella chiesa fare cose contrarie ai principi, ero in grado di segnalarlo tempestivamente ai leader, adempiendo alla mia responsabilità di proteggere il lavoro della chiesa. Ho percepito che, comportandomi in questo modo, avevo il cuore sereno e in pace. Ringrazio Dio per la Sua guida nel farmi ottenere questo cambiamento!


63. Sono disposta a sopportare il fardello nel mio dovere

di Xiao Yuxin, Cina

A metà luglio del 2023, svolgevo un dovere basato sui testi all’interno della chiesa, lavorando con altre due sorelle: una era un nuovo membro, Wang Xue, e l’altra era Lin Xi. Alla fine di agosto, i leader hanno chiesto a Lin Xi di svolgere temporaneamente un altro compito e così siamo rimaste nel gruppo solo io e Wang Xue. Di solito, dopo aver discusso il lavoro con noi, la supervisora mi chiedeva di eseguire e gestire i compiti più difficili e di far svolgere a Wang Xue quelli più semplici. All’inizio riuscivo ad affrontarli correttamente, ma col passare del tempo ho dovuto occuparmi di molto lavoro all’interno del gruppo e la supervisora mi assegnava sempre i compiti più difficili, che richiedevano tanto tempo e impegno per essere svolti bene. Di conseguenza, avevo pochissimo tempo libero, in cuor mio ero un po’ turbata e ho iniziato a lamentarmi: “Perché mi vengono assegnati tutti i compiti difficili? Anche se non è da molto tempo che Wang Xue sta ricevendo formazione e non ha ancora afferrato in modo solido i principi, ha già svolto doveri basati sui testi in passato e ha delle conoscenze basilari in materia. Non potrebbe formarsi anche per svolgere compiti leggermente più difficili? Con tutto quello che mi viene assegnato, la mia testa si riempie di stress per l’intera giornata e svolgere il mio dovere in questo modo è troppo faticoso!” Più ci pensavo, più mi sentivo turbata.

Un giorno, i leader mi hanno chiesto di scrivere delle lettere per eseguire un compito basato sui testi, che era piuttosto urgente. Ho impostato e scritto rapidamente due lettere, una dopo l’altra, per le quali ho dovuto riflettere parecchio. Ho tirato un sospiro di sollievo dopo aver finito di scriverle e ho pensato: “C’è ancora una lettera di comunicazione da scrivere e, da qualsiasi prospettiva la si guardi, tocca a Wang Xue farlo. In questo modo, le cose saranno più tranquille anche per me”. Ma non mi aspettavo che la supervisora mi nominasse di nuovo per scrivere questa lettera e in cuor mio ero oppositiva: “Perché di nuovo io? Perché non formare Wang Xue nella stesura delle lettere di comunicazione? È l’unico modo per essere giusti e ragionevoli! Anche se Wang Xue ha qualche lacuna nelle sue capacità professionali, non potrei semplicemente aggiungere qualcosa a quello che scrive lei e migliorarlo? In questo modo risparmierei un po’ di energie”. Tuttavia, la supervisora aveva già preso accordi, quindi non potevo proprio rifiutare. In quel periodo, ogni volta che pensavo a come la supervisora mi assegnasse sempre qualcosa da fare e a come il più delle volte si trattasse di un lavoro che richiedeva molta capacità intellettiva, mi sentivo repressa e irritabile e desideravo che Lin Xi tornasse presto affinché le cose fossero più tranquille per me. Dopodiché, non ero più positiva come in passato nello svolgimento dei miei doveri. Pensavo che, poiché eravamo solo in due persone nel gruppo, fintanto che non fossi stata inutile e fossi riuscita a svolgere un po’ di lavoro ogni giorno, sarebbe stato sufficiente. In questo modo non mi sarei nemmeno stancata così tanto. Poiché ero più rilassata e non pianificavo le cose in maniera rigida, rimandavo al giorno dopo le cose che avrebbero potuto essere completate in giornata e spesso mi è balenata in mente l’idea che non volessi svolgere quel dovere. Sebbene mi rendessi conto di avere un atteggiamento sbagliato verso il mio dovere e avessi anche letto alcune delle parole di Dio sullo svolgimento del proprio dovere, non riflettevo mai seriamente sui miei problemi e questi stati non venivano eliminati. Quando discutevamo insieme del lavoro, non volevo nemmeno dire nulla, per paura che la supervisora si accorgesse che avevo certe idee e lo assegnasse a me. In seguito, ho riflettuto sul mio atteggiamento nei confronti del dovere. Sebbene avessi fatto ciò che la supervisora aveva disposto per me, in cuor mio nutrivo ancora molte lamentele. Dio non accetta che svolgiamo sempre i nostri doveri con tanta riluttanza. Ho pregato Dio per il mio stato, affinché mi illuminasse e mi guidasse a riflettere su me stessa e a capirmi.

Quando riflettevo su me stessa durante le mie devozioni spirituali, ho letto queste parole di Dio: “I doveri coprono un ambito molto ampio e coinvolgono molte aree ma, a prescindere da quale dovere tu svolga, in parole povere si tratta del tuo obbligo, è qualcosa che dovresti fare. Purché tu ti sforzi di farlo bene con il cuore, Dio ti approverà e ti riconoscerà come qualcuno che crede sinceramente in Dio. Chiunque tu sia, se cerchi sempre di evitare o eludere il tuo dovere, allora c’è un problema: a dir poco, sei troppo indolente, troppo evasivo, sei ozioso e ami il tempo libero e disprezzi il lavoro. Per dirla più seriamente, non sei disposto a svolgere il tuo dovere, non sei leale e non ti sottometti. Se non riesci nemmeno ad adoperarti fisicamente per farti carico di questo minimo lavoro, che cosa sai fare? Che cosa sei capace di fare adeguatamente? Se una persona è veramente leale e ha senso di responsabilità verso il proprio dovere, farà tutto ciò che le viene chiesto, senza fare le proprie scelte, se è prescritto da Dio ed è necessario alla casa di Dio. Intraprendere e fare bene tutto ciò che si può e si deve fare non è forse uno dei principi a cui attenersi nello svolgere il proprio dovere? (Sì.) […] Tutto è più facile a dirsi che a farsi. Quando le persone in effetti intraprendono un compito, la cosa fondamentale, da un lato, è il loro carattere e, dall’altro, il fatto che amino o meno la verità. Parliamo prima del carattere. Chi ha un buon carattere vede il lato positivo di tutto, ed è in grado di accettare e comprendere le cose da una prospettiva positiva e basandosi sulla verità; ossia ha un cuore, un carattere e uno spirito retti; questo dal punto di vista del carattere. Parliamo poi di un altro aspetto: che si ami o no la verità. Amare la verità si riferisce alla capacità di accettare la verità; ossia: indipendentemente dal fatto che tu comprenda o meno le parole di Dio e la Sua intenzione, indipendentemente dal fatto che le tue idee, opinioni e prospettive in merito al lavoro e al dovere che devi svolgere siano in linea con la verità, tu sei comunque capace di accettarlo da Dio; se sei sottomesso e sincero, allora questo è sufficiente, questo ti rende qualificato a fare il tuo dovere ed è il requisito minimo. Se sei sottomesso e sincero, allora, quando svolgi un compito, non sarai superficiale e non batterai la fiacca in modo ingannevole, ti ci dedicherai invece con tutto il tuo cuore e la tua forza. Se lo stato interiore di una persona è sbagliato e se emerge la negatività, la persona perde la motivazione e vuole diventare superficiale. In cuor suo, sa benissimo di non trovarsi in uno stato positivo, ma non tenta comunque di eliminarlo ricercando la verità. Le persone così non hanno amore per la verità e sono intenzionate a svolgere il loro dovere giusto un po’; sono poco inclini a compiere qualsiasi sforzo o a sopportare le sofferenze e cercano sempre di battere la fiacca in modo ingannevole. In realtà, Dio ha già sottoposto tutto questo a scrutinio, ma allora perché ignora queste persone? Egli sta solo aspettando che i Suoi prescelti aprano gli occhi, discernano e smascherino queste persone e le eliminino. Tuttavia, una persona del genere continua a pensare: ‘Guardate come sono intelligente. Mangiamo lo stesso cibo, ma dopo aver lavorato voi siete completamente esausti e io non lo sono affatto. Io sono quello intelligente. Non lavoro così duramente; chiunque lavori duramente è un idiota’. È giusto che questi individui abbiano una simile opinione delle persone oneste? No. In realtà, coloro che lavorano duramente quando assolvono il loro dovere stanno mettendo in pratica la verità e soddisfacendo Dio, quindi sono i più intelligenti di tutti. Che cosa li rende tali? Dicono: ‘Non faccio niente che non mi sia chiesto da Dio e faccio tutto ciò che Egli mi chiede di fare. Faccio qualunque cosa Egli richieda, lo faccio con tutto il cuore e la mia energia e non cerco di sbrigarmela con poco. Non lo faccio per chiunque, lo faccio per Dio; Dio mi ama così tanto, devo farlo per soddisfare Dio’. Questo è il giusto stato mentale. Ne risulta che, quando la chiesa allontanerà le persone, coloro che assolvono il loro dovere in maniera elusiva saranno tutti eliminati, mentre le persone oneste che accettano lo scrutinio di Dio rimarranno. Lo stato di queste persone oneste continua a migliorare e sono protette da Dio in tutto ciò che succede loro. E che cosa fanno per meritarsi tale protezione? È perché in cuore loro sono sincere. Non temono i patimenti e lo sfinimento nello svolgimento del loro dovere, non sono schizzinose riguardo a ciò che viene loro affidato; non domandano perché, fanno come viene loro detto e basta, obbediscono, senza condurre alcuna indagine o analisi, senza prendere in considerazione altro. Non hanno secondi fini e sono capaci di obbedienza in tutte le cose. Il loro stato interiore è sempre molto normale. Quando si trovano di fronte al pericolo, Dio le protegge, e anche quando sono colpite da malattie o epidemie Dio le protegge e in futuro godranno della benedizione. Alcuni non riescono a comprendere questo problema. Quando vedono persone oneste che sopportano volontariamente avversità e fatiche per svolgere il loro dovere, pensano che queste persone oneste siano sciocche. DiteMi, questa è stoltezza? Questa è sincerità, questa è vera fede. Senza la vera fede, ci sono molte cose che non si possono capire o spiegare. Solo coloro che comprendono la verità, coloro che vivono sempre dinnanzi a Dio e hanno rapporti normali con Lui, coloro che si sottomettono veramente a Dio e Lo temono veramente, sanno con chiarezza in cuor loro come stanno le cose” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Tema 10: Parte quarta”). Dio smaschera il fatto che chi svolge il proprio dovere ma non vuole soffrire o pagare un prezzo e cerca sempre di fuggire è una persona pigra, che ama il tempo libero e detesta offrire manodopera. Una persona del genere è priva di umanità e non è leale nello svolgimento del proprio dovere. Ho riflettuto sul mio stato e sul mio comportamento, confrontandoli con le parole di Dio. Dopo il trasferimento di Lin Xi, nel gruppo siamo rimaste solo io e Wang Xue. All’inizio ero disposta a farmi carico dei miei doveri, ma con il passare del tempo mi sono dovuta occupare di molti compiti e la supervisora mi faceva continuamente svolgere quelli più difficili, per cui era necessario compiere uno sforzo e pagare un prezzo, riempendomi la testa di stress ogni giorno. Ho iniziato a pensare che svolgere il mio dovere in questo modo comportasse troppa sofferenza, pertanto mi lamentavo e brontolavo. Per salvare la carne dalla sofferenza e dallo sfinimento, pensavo costantemente di scaricare il lavoro su Wang Xue per essere più rilassata, ma la supervisora assegnava a me tutti i compiti difficili. Quando non riuscivo a soddisfare gli interessi della carne, mi sentivo oppositiva e insoddisfatta. Svolgevo il lavoro solo perché non avevo scelta e il mio cuore attendeva con ansia il ritorno di Lin Xi, così avremmo potuto condividere il carico di lavoro e avrei sofferto meno. Quando discutevamo tutti insieme del lavoro, ero sfuggente e non esprimevo le mie opinioni, temendo che la supervisora mi chiedesse di fare di più. Non volevo nemmeno svolgere questo dovere. Ho capito di essere esattamente il tipo di individuo che Dio ha smascherato: una persona pigra che ama il tempo libero e detesta offrire manodopera. Chi svolge il proprio dovere lealmente lo considera parte delle proprie responsabilità fondamentali. Non importa quanto debba soffrire o quanto sia alto il prezzo da pagare, prenderà l’iniziativa di farsi carico del fardello di qualsiasi cosa debba fare e ci metterà il cuore e la mente. Non è pigro o sfuggente ed è coscienzioso nell’assumersi la responsabilità di svolgere bene il suo dovere. Questo è rassicurante per l’uomo e soddisfacente per Dio. Ma io, d’altra parte, ho sempre mostrato considerazione per la carne mentre svolgevo il mio dovere. Ero pigra e sfuggente e incapace di metterci il cuore e la mente. Ho capito che ero una persona con una cattiva integrità, che usava il pretesto di svolgere il proprio dovere per indulgere nelle comodità e mangiare alla casa di Dio. Ero troppo spregevole e sordida! Dio mi ha dato l’opportunità di svolgere il mio dovere e ottenere la verità, ma non l’ho apprezzato e ho mostrato considerazione per la carne. Una volta persa questa opportunità, sarebbe stato troppo tardi per i rimpianti. Non potevo più affrontare il mio dovere in quel modo. Dovevo cambiare le cose in fretta.

In seguito la supervisora si è riunita con noi e ha letto alcune parole di Dio. C’era un passo che era molto specifico per il mio stato. Dio Onnipotente dice: “Finché le persone non hanno sperimentato l’opera di Dio e compreso la verità, è la natura di Satana che prende il sopravvento e domina dentro di loro. Quali elementi specifici fanno parte di quella natura? Ad esempio, perché sei egoista? Perché proteggi la tua posizione? Perché hai sentimenti così forti? Perché trai piacere da cose inique? Perché ti piacciono quei mali? Su cosa si basa il tuo debole per simili cose? Da dove vengono tali cose? Perché sei così felice di accettarle? Ormai siete arrivati tutti a comprendere che la ragione principale dietro a tutte queste cose è che il veleno di Satana è nell’uomo. Dunque cos’è il veleno di Satana? Come lo si può esprimere? Per esempio, se chiedi ‘Come si dovrebbe vivere? Per cosa si dovrebbe vivere?’, le persone risponderanno: ‘Ognuno per sé e che gli altri si arrangino’. Questa singola frase esprime la radice vera e propria del problema. La filosofia e la logica di Satana sono diventate la vita delle persone. Qualsiasi cosa perseguano, lo fanno per se stesse, e dunque vivono solo per se stesse. ‘Ognuno per sé e che gli altri si arrangino’ – questa è la filosofia di vita dell’uomo, e rappresenta anche la natura umana. Queste parole sono già diventate la natura dell’umanità corrotta e sono il vero ritratto della natura satanica dell’umanità corrotta. Questa natura satanica è già diventata la base dell’esistenza dell’umanità corrotta. Per diverse migliaia di anni, l’umanità corrotta ha vissuto in base a questo veleno di Satana, fino ai giorni nostri” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Come percorrere il cammino di Pietro”). Dopo aver letto le parole di Dio, ho capito qualcosa sulla causa principale della mia riluttanza ad accettare i fardelli. Avevo sempre vissuto secondo regole sataniche di sopravvivenza come “Ognuno per sé e che gli altri si arrangino” e “Non siate mai l’ultima ruota del carro”. Queste cose si erano profondamente radicate nel mio cuore ed erano diventate la mia natura. Vivendo secondo questi veleni satanici, ero diventata sempre più egoista e spregevole e tenevo conto degli interessi della carne nella mia condotta e in tutto ciò che facevo. All’inizio, lavoravamo in tre e ognuna di noi poteva condividere il carico di lavoro. Non era troppo faticoso per la carne e riuscivo a lavorare normalmente. Tuttavia, dopo che Lin Xi è partita per svolgere altri doveri, la mia natura egoista e spregevole è stata rivelata. Quando la supervisora mi assegnava il lavoro più difficile, ero oppositiva, mi lamentavo e avevo la sensazione di essere l’ultima ruota del carro. Semplicemente non consideravo affatto il mio dovere come una responsabilità. In realtà, svolgevo compiti basati sui testi da molto tempo e avevo colto alcuni principi. Era giusto che mi facessi carico di più lavoro: questo era il dovere che avrei dovuto svolgere. Tuttavia, ero egoista e spregevole e non volevo soffrire. Non ero disposta a impegnarmi al massimo e non tenevo conto dei risultati del lavoro. Non avevo davvero alcun senso di responsabilità. Apprezzavo l’irrigazione e la provvidenza delle parole di Dio, ma non mi spendevo seriamente per Lui al fine di ripagare il Suo amore. Quando il dovere entrava in conflitto con gli interessi della carne, non tenevo conto del lavoro della chiesa e non volevo nemmeno adempiere il mio dovere e le mie responsabilità. Ero semplicemente troppo egoista e spregevole! Ho pensato a come il dovere provenga da Dio e quindi l’atteggiamento nei confronti del dovere rappresenta l’atteggiamento nei confronti di Dio. Voler rifiutare il dovere e sottrarsi alle responsabilità significa tradire Dio! Con questi pensieri, mi sono sentita molto turbata e ho provato biasimo per me stessa. Ero disposta a pentirmi dinanzi a Dio, ad adempiere il dovere che dovevo svolgere e a essere una persona dotata di coscienza e ragione.

In seguito, la supervisora si è confidata e ha condiviso con me sul fatto che il lavoro era stato organizzato in questo modo principalmente perché Wang Xue aveva appena iniziato la formazione e aveva bisogno di tempo per familiarizzare con il lavoro; io invece svolgevo questo dovere da molto tempo e avevo maggiore familiarità con tutti i suoi aspetti, comprese le capacità professionali. Per questo motivo, mi aveva assegnato un lavoro maggiore. La supervisora mi ha anche letto le parole di Dio: “Se perseguite la verità, dovreste cambiare il modo in cui agite. Dovreste abbandonare i vostri interessi, i vostri intenti e desideri personali. Dovreste innanzitutto condividere insieme sulla verità quando fate le cose e comprendere le intenzioni e le richieste di Dio prima di dividervi il lavoro, prestando attenzione a chi è bravo in qualcosa e chi no. Dovreste prendervi in carico ciò che siete in grado di fare e mantenere fede al vostro dovere. Non dibattetevi e non sforzatevi di accaparrarvi le cose. Bisogna imparare a scendere a compromessi e a essere tolleranti. Se qualcuno ha appena iniziato a svolgere un dovere o ha appena appreso le competenze in un settore ma non è all’altezza di alcune mansioni, non devi costringerlo: devi assegnargli compiti un po’ più semplici. Ciò gli rende più facile ottenere risultati nello svolgimento del suo dovere. Ecco cosa significa essere tolleranti, pazienti e dotati di principi. Fa parte di ciò che l’umanità normale dovrebbe avere; è ciò che Dio richiede dalle persone e che le persone dovrebbero mettere in pratica. Se hai abbastanza esperienza in un certo settore e ci lavori da più tempo degli altri, allora il lavoro più difficile dovrebbe essere assegnato a te. Dovresti accettarlo da Dio e sottometterti. Non essere esigente e non lamentarti, dicendo: ‘Perché mi prendono di mira? Affidano i compiti facili agli altri e quelli difficili a me. Stanno cercando di rendermi la vita difficile?’ ‘Stanno cercando di renderti la vita difficile’? Cosa vuoi dire? Il lavoro è organizzato in base alle abilità di ognuno: chi è più capace fa di più. Se hai imparato molto e ti è stato dato molto da Dio, ti dovrebbe essere assegnato un fardello più pesante, non per renderti la vita difficile, ma perché ti si addice alla perfezione. È tuo dovere, perciò non cercare di essere selettivo, non dire di no, non provare a evitarlo. Perché pensi che sia difficile? In realtà, se ti ci dedicassi un po’, saresti completamente all’altezza del compito. Pensare che sia duro, che sia un trattamento di parte, che tu venga deliberatamente preso di mira: questa è la rivelazione di un’indole corrotta. È rifiutarsi di assolvere il proprio dovere, è non accettare da Dio. Questo non è praticare la verità. Quando sei selettivo nell’assolvere il tuo dovere e fai tutto ciò che è leggero e facile, e solo se ti fa fare bella figura, questa è un’indole satanica corrotta. Il fatto che tu non riesca ad accettare il tuo dovere o a sottometterti dimostra che sei ancora ribelle verso Dio, che ti stai opponendo, che Lo rifiuti e Lo eviti. Questa è un’indole corrotta. Quando arrivi a capire che è un’indole corrotta, cosa dovresti fare? Se ritieni che i compiti assegnati ad altri possano essere completati facilmente mentre quelli assegnati a te ti tengono occupato per molto tempo e ti richiedono di impegnarti nella ricerca, e ciò ti rende infelice, è giusto da parte tua sentirti infelice? No di certo. Quindi, cosa dovresti fare quando ritieni che questa cosa non sia giusta? Se sei contrario e dici: ‘Ogni volta che assegnano i lavori, mi danno quelli difficili, sporchi e impegnativi, e assegnano ad altri quelli leggeri, semplici e di alto profilo. Pensano di potermi trattare in questa maniera? Questo non è un modo equo di distribuire i compiti!’, se è questo il tuo pensiero, è sbagliato. A prescindere dal fatto che ci siano delle deviazioni nella distribuzione dei lavori o che questi siano distribuiti in modo ragionevole oppure no, cos’è che Dio sottopone a scrutinio? Egli sottopone a scrutinio il cuore di una persona, considera se questa ha sottomissione nel proprio cuore, se sa farsi carico di fardelli per Dio e se Lo ama. Valutando in base ai requisiti di Dio, le tue scuse non sono valide, il tuo svolgimento del dovere non è accettabile e ti manca la verità realtà. Sei del tutto privo di sottomissione e ti lamenti quando svolgi alcuni doveri impegnativi o sporchi. Qual è il problema in questo caso? Innanzitutto, la tua mentalità è sbagliata. Che cosa significa questo? Significa che l’atteggiamento che hai verso il tuo dovere è sbagliato. Se pensi sempre al tuo orgoglio e ai tuoi interessi, se non prendi in considerazione le intenzioni di Dio e non hai alcuna sottomissione, allora questo non è il giusto atteggiamento che dovresti avere nei confronti del tuo dovere. Se ti spendessi sinceramente per Dio e avessi un cuore che Lo ama, come tratteresti i doveri sporchi, impegnativi o difficili? La tua mentalità sarebbe diversa: sceglieresti di fare tutto ciò che è difficile e cercheresti di farti carico di grossi fardelli. Faresti ciò che gli altri non sono disposti a fare, e lo faresti esclusivamente per amore di Dio e per soddisfarLo. Saresti pieno di gioia nel fare ciò, senza la benché minima rimostranza. I lavori sporchi, esigenti e difficili mostrano le persone per quello che sono. In cosa sei diverso tu da chi si fa carico solo di compiti leggeri e di alto profilo? Non sei tanto migliore di loro. Non è così? Ecco come devi vedere queste cose. Pertanto, ciò che maggiormente rivela le persone per quello che sono è il modo in cui svolgono il proprio dovere. Molto spesso, alcuni dicono grandi cose, sostenendo di essere disposti ad amare Dio e a sottomettersi a Lui, ma quando riscontrano difficoltà nello svolgere il proprio dovere, si lasciano andare a ogni tipo di lagnanza e parole negative. È ovvio che sono degli ipocriti. Chi ama la verità, di fronte a una difficoltà nello svolgimento del proprio dovere, pregherà Dio e cercherà la verità prendendo sul serio il proprio dovere anche se non è adeguatamente organizzato. Non si lamenterà, nemmeno se dovesse affrontare compiti pesanti, sporchi o difficili, e potrà svolgere i propri compiti e compiere bene il proprio dovere con un cuore sottomesso a Dio. Proverà grande piacere nel farlo, e Dio sarà confortato nel vedere ciò. È questo il tipo di persona che riceve l’approvazione di Dio. Se qualcuno diventa suscettibile e irascibile non appena si trova ad avere a che fare con compiti sporchi, difficili o impegnativi e non permette a nessuno di criticarlo, costui non è una persona che si spende sinceramente per Dio. Può solo essere rivelato ed eliminato” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Parte terza”). Le parole di Dio mi hanno fatto provare vergogna. Ho pensato a come la chiesa mi avesse coltivata per molti anni a svolgere doveri basati sui testi e a come comprendessi più principi rispetto a Wang Xue. Era mia responsabilità farmi carico del fardello di ricevere i compiti più difficili e non avrei dovuto cercare di controbattere e di evitarlo. La supervisora aveva organizzato le cose in questo modo tenendo conto delle esigenze del lavoro della chiesa e le disposizioni erano ragionevoli. Wang Xue aveva appena iniziato la formazione e stava ancora familiarizzando con i principi. Se le fosse stato assegnato un lavoro difficile e complesso, ci sarebbe stato un ritardo nell’avanzamento del lavoro e lei avrebbe subito uno stress. Quindi, avrebbero dovuto assegnarle prima compiti più facili per permetterle di formarsi e, una volta che avesse afferrato meglio i vari principi, sarebbe stata in grado di gestire compiti più difficili. Tuttavia, non ne tenevo minimamente conto ed ero perfino contrariata. Ero davvero priva di umanità e ragione! Ora ho capito che dobbiamo proteggere gli interessi della chiesa nello svolgimento del nostro dovere, imparare a essere tolleranti e comprensivi gli uni con gli altri e fare tutti la nostra parte nei nostri doveri. Collaborando in questo modo, si può completare bene il lavoro. Pensavo fosse ingiusto che la supervisora mi assegnasse sempre compiti difficili. Ora ho capito che questo modo di vedere le cose era sbagliato. Nello svolgimento del dovere, non esiste fare di più o di meno, o essere giusti o ingiusti. Dio conosce la statura e la levatura di ognuno di noi e sa quanto riusciamo a fare. Un fardello è una benedizione di Dio e anche un’opportunità che Egli concede alle persone per formarsi. Sebbene svolgere compiti più difficili richieda un’attenta riflessione e considerazione, può anche spingerti a riflettere maggiormente sui principi e a migliorare il livello delle tue capacità professionali. Inoltre, se accetti una maggiore pressione nel tuo dovere, puoi anche formarti per avere un cuore disposto ad assumersi delle responsabilità. Sono tutte cose positive. Io, però, vivevo secondo la mia indole satanica egoista e spregevole, non riuscivo a capire le scrupolose intenzioni di Dio e volevo persino costantemente sottrarmi al mio dovere. Non sapevo davvero cosa fosse giusto per me e deludevo le Sue intenzioni. Con la guida delle Sue parole, ho cambiato in parte il mio stato e, dentro di me, ho pensato che ciò che dovevo fare in quel momento era sottomettermi e adempiere il mio dovere.

In seguito, a Wang Xue è stato assegnato temporaneamente un altro compito e io dovevo occuparmi di molte cose. Dovevo pianificare i miei compiti quotidiani e, idealmente, completarli tutti in giornata. Ogni giorno avevo la testa colma di stress e non vedevo l’ora che Lin Xi tornasse presto, affinché le cose fossero più tranquille per me. Con questi pensieri, ho ricordato alcune parole di Dio che avevo letto in precedenza: “Ogni adulto deve assumersi le responsabilità che competono agli adulti, indipendentemente dalla pressione che affronta, come le avversità, le malattie e anche le varie difficoltà: sono cose che tutti dovrebbero sperimentare e sopportare. Fanno parte della vita di una persona normale. Se non riesci a sopportare la pressione o a tollerare la sofferenza, significa che sei troppo fragile e inutile. Chiunque viva deve sopportare questa sofferenza, nessuno può evitarla. Sia nella società che nella casa di Dio, è la stessa cosa per tutti. Questa è la responsabilità che dovresti assumerti, il pesante fardello di cui un adulto dovrebbe farsi carico e ciò che dovrebbe sostenere, e non dovresti sottrarti. Se cerchi continuamente di sfuggirvi o di scacciare tutto questo, allora le tue emozioni di oppressione verranno fuori e vi sarai sempre invischiato. Se invece riesci a comprendere e ad accettare correttamente tutto ciò e a considerarlo come una parte necessaria della tua vita e della tua esistenza, allora questi problemi non dovrebbero costituire un motivo per sviluppare emozioni negative. Da un lato, devi imparare a farti carico delle responsabilità e degli obblighi che gli adulti dovrebbero avere e assumersi. Dall’altro, dovresti imparare a coesistere in armonia con gli altri, nel tuo ambiente di vita e di lavoro, con normale umanità. Non fare semplicemente come ti pare e piace. Qual è lo scopo della convivenza armoniosa? È quello di eseguire meglio il lavoro e di adempiere meglio agli obblighi e alle responsabilità che in quanto adulto dovresti completare e assolvere, di ridurre al minimo le perdite causate dai problemi che affronti nel tuo lavoro e di ottimizzare al massimo i tuoi risultati e la tua efficienza. Questo è ciò che dovresti conseguire. Se possiedi una normale umanità, dovresti raggiungere questo obiettivo nel lavorare con gli altri. Per quanto riguarda la pressione sul lavoro, che provenga dal Supremo o dalla casa di Dio, oppure che si tratti di pressione esercitata su di te da parte di fratelli e sorelle, è qualcosa che dovresti sopportare. Non puoi dire: ‘È una pressione eccessiva, non lo farò. Sono solo in cerca di svago, agio, felicità e comodità nell’assolvere il mio dovere e lavorare nella casa di Dio’. Non funzionerà; questo non è un pensiero che un adulto normale dovrebbe avere, né la casa di Dio è un luogo in cui tu possa abbandonarti alle comodità. Ognuno si assume una certa dose di pressione e di rischio nella sua vita e nel suo lavoro. In qualsiasi lavoro, specialmente nell’assolvimento del tuo dovere all’interno della casa di Dio, dovresti sforzarti di ottenere risultati ottimali. A un livello superiore, questo è ciò che Dio insegna e richiede. A un livello inferiore, è l’atteggiamento, il punto di vista, lo standard e il principio che ogni persona dovrebbe adottare nel suo comportamento e nel suo modo di agire. Quando svolgi un dovere nella casa di Dio, devi imparare ad attenerti ai suoi regolamenti e sistemi, a conformarti, apprendere le regole e comportarti in modo educato. Questa è una parte essenziale del comportamento di una persona” (La Parola, Vol. 6: Riguardo al perseguimento della verità, “Come perseguire la verità (5)”). Dalle parole di Dio ho capito che Egli spera che noi ci comportiamo secondo le Sue richieste e che, crescendo, ci assumiamo le responsabilità di cui un adulto dovrebbe farsi carico, che colmiamo il nostro cuore di cose adeguate e svolgiamo adeguatamente il nostro lavoro. Quando accettiamo un compito, dovremmo avere un senso di responsabilità e, indipendentemente dai problemi o dagli ostacoli che incontriamo, dovremmo pregare, affidarci a Dio e ricercare la verità per risolverli, portando a termine tutto ciò che riusciamo a fare bene. Questo è ciò che le persone dotate di coscienza e ragione dovrebbero fare. Ho pensato a come Dio avesse organizzato questo ambiente per me negli ultimi due mesi. Da un lato, ha rivelato la mia indole egoista, spregevole e corrotta; dall’altro, mi ha anche insegnato a farmi carico di un fardello, assumermi delle responsabilità ed essere una persona dotata di coscienza e ragione. Non potevo deludere l’intenzione di Dio. Dovevo affidarmi a Lui e ribellarmi alla carne per svolgere bene il mio dovere. In seguito, ho messo in chiaro la mia mentalità e ho pianificato cosa avrei fatto ogni giorno. Anche se ho molto lavoro da fare e i tempi sono stretti, riesco a svolgere il mio dovere a cuor sereno. A volte, alcuni compiti difficili richiedono molta riflessione e meditazione, ma li considero un’opportunità per ottenere la verità ed entrare nei principi, quindi alla fine di ogni giornata sento di aver guadagnato qualcosa. Ho sperimentato che, quando si pratica secondo le parole di Dio, il cuore è in pace e a proprio agio. L’ambiente in cui mi sono imbattuta in quei due mesi è stato una rivelazione per me ed è stato anche la salvezza di Dio. In cuor mio, rendo silenziosamente grazie e lode a Dio.


64. Come sostenere il dovere nel pericolo

di Gao Jiaqi, Cina

Nel luglio del 2023, ero appena diventata una leader della chiesa. Il 13 agosto, dopo aver terminato il mio lavoro, sono tornata dalla famiglia ospitante. Non appena ho aperto la porta, la scena che si è presentata ai miei occhi mi ha fatta sussultare per lo shock. All’interno tutto era stato messo a soqquadro, in completo disordine, e le luci della cucina e del soggiorno erano rimaste accese. All’improvviso ho capito: “Oh no, è successo qualcosa! La sorella con cui collaboro, il predicatore Sun Fei e la sorella che ci ospita potrebbero essere stati arrestati”. Sono corsa in camera da letto e ho visto che anche questa stanza era stata messa sottosopra. Non ho potuto fare a meno di iniziare a innervosirmi: “Se la polizia ha installato una telecamera in casa, quando mi vedranno arrivare qui, sapranno che sto svolgendo un dovere importante. Verranno di sicuro ad arrestarmi”. In preda al panico, ho frettolosamente preparato qualche vestito e me ne sono andata in un’altra casa ospitante. Quella notte mi sono rigirata nel letto, incapace di dormire. Ho pensato: “Le sorelle che sono state arrestate conoscono nel dettaglio il personale di diverse chiese e anche la casa in cui sono conservati i libri. Inoltre, i loro computer contengono informazioni sull’identità di fratelli e sorelle. Se non ci fosse stato il tempo di spegnere i computer, queste informazioni potrebbero essere finite nelle mani della polizia e altri fratelli e sorelle potrebbero essere arrestati. Ora, bisogna gestire le conseguenze il più presto possibile. Devo prima avvisare i fratelli e le sorelle che corrono rischi per la loro sicurezza di nascondersi rapidamente, e poi devo trasferire i libri delle parole di Dio”. Tuttavia, poi ho pensato al fatto che sarei dovuta uscire e avrei dovuto gestire tutte queste conseguenze da sola, senza discuterne con nessuno. Non era da molto tempo che svolgevo questo dovere e non comprendevo né afferravo molti compiti. Come avrei gestito le conseguenze? Quando pensavo a queste difficoltà reali, sembrava che il mio cuore fosse schiacciato da un macigno: mi sentivo davvero oppressa. Ero anche un po’ spaventata. Temevo che la polizia controllasse i filmati delle telecamere di sorveglianza, mi scoprisse e mi arrestasse. Se fossi stata arrestata e non fossi riuscita a sopportare le torture della polizia, se avessi tradito Dio e mi fossi trasformata in un giuda, allora, dopo la mia morte, sarei addirittura stata gettata all’inferno per essere punita. Credevo in Dio da un decennio e non volevo che il mio esito fosse questo. Volevo seguirLo fino alla fine e vedere il giorno della Sua glorificazione. Di fronte a queste reali difficoltà e a tutto l’ignoto del futuro, vivevo nell’ansia e nel panico e ho trascorso così una lunga notte.

Il giorno dopo, un altro predicatore, Li Xue, mi ha detto che il predicatore Sun Fei e la sorella con cui collaboravo erano stati effettivamente arrestati. Quando ho sentito questa notizia, ho capito che la protezione di Dio mi aveva aiutata a sfuggire a questa calamità, altrimenti sarei stata arrestata anche io. Tuttavia, appena ho pensato di dover trasferire i libri, in cuor mio ho provato un po’ di paura: “Se le persone arrestate diventano dei giuda e vendono la casa in cui sono conservati i libri, andando lì non finirei dritta nella fossa dei leoni? In passato, alcune persone arrestate sono diventate dei giuda. Altre hanno firmato le ‘Tre Dichiarazioni’ e hanno tradito Dio. Sono state bollate con il marchio della bestia. Tutte loro credevano in Dio da prima di me. Se loro non sono riuscite a rimanere salde dopo l’arresto, come potrei sperare di farlo io? Se venissi arrestata e tradissi Dio trasformandomi in un giuda, allora non avrò alcuna possibilità di ricevere la salvezza. Non avrò creduto tutti questi anni per niente?” Pensando a questo, mi sono sentita titubante e non ho avuto il coraggio di andare. Poi ho riflettuto: “Ora, sono l’unica a conoscere la casa in cui sono conservati i libri. Se non vado a trasferire i libri delle parole di Dio e questi vengono sequestrati dalla polizia, allora la mia coscienza non sarà mai più tranquilla per il resto della vita e vivrò nel rimpianto, nel senso di colpa e nel biasimo per me stessa fino alla morte”. Ho ricordato le Sue parole: “Il modo in cui tratti gli incarichi affidati da Dio è davvero importante, è una questione molto seria! Se non sei in grado di portare a termine ciò che Dio affida alle persone, allora non sei degno di vivere alla Sua presenza e meriti di essere punito. È perfettamente naturale e giustificato che gli uomini dovrebbero portare a termine qualsivoglia incarico Dio affidi loro. Questa è la loro responsabilità più elevata, non meno importante della loro stessa vita. Se non prendi sul serio gli incarichi affidati da Dio, allora Lo tradisci nel modo più grave. Facendo ciò, sei più deprecabile di Giuda e meriti di essere maledetto. Le persone devono acquisire una comprensione approfondita di come considerare ciò che Dio affida loro e, come minimo, devono capire che gli incarichi che Dio affida all’umanità sono un’esaltazione e una grazia speciale da parte Sua, sono le cose più gloriose. Ogni altra cosa può essere tralasciata. Se anche occorre sacrificare la propria vita, si deve comunque adempiere l’incarico affidato da Dio” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Come conoscere la natura umana”). Le parole di Dio mi hanno fatto comprendere che l’incarico che l’uomo ha ricevuto da Lui è una sua responsabilità e una sua missione. L’uomo ha il dovere di non rifiutare la propria responsabilità di affrontare coraggiosamente gli ambienti pericolosi, di offrire la propria lealtà e di proteggere i libri delle parole di Dio. Io, però, non avevo trattato il mio dovere con lealtà. Ero l’unica a sapere in quale casa fossero conservati i libri. Dovevo portare via da lì il prima possibile i libri delle parole di Dio, ma, per proteggermi, non ero stata disposta a gestire le conseguenze, nonostante il rischio che i libri venissero sequestrati dalla polizia. Il mio comportamento tradiva Dio. Quale briciolo di coscienza e di ragione avevo? Una persona veramente dotata di coscienza e ragione, quando si imbatte in un ambiente pericoloso, sarebbe in grado di proteggere gli interessi della casa di Dio e di fare affidamento su di Lui per svolgere bene il proprio dovere. Se non avessi avuto il coraggio di andare a trasferire i libri perché avevo paura della morte e mi aggrappavo alla vita, e questo avesse fatto sì che i libri cadessero nelle mani del gran dragone rosso, sarei stata una peccatrice condannata nei secoli, meritevole di maledizioni e ancora più deplorevole di Giuda. In quel momento, mi sono ricordata delle parole di Dio: “Dovresti sapere che tutto dell’ambiente che ti circonda è permesso e disposto da Me. Abbilo chiaro e appaga il Mio cuore nell’ambiente che ti ho dato. Non temere questo e quello, il Dio Onnipotente degli eserciti sarà certamente con te; Egli è la vostra forza di sostegno, è il vostro scudo” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Discorsi di Cristo al principio, Cap. 26”). “Non dovresti avere paura di questo e di quello. Per quante difficoltà e pericoli ti si presentino, dovresti rimanere saldo dinanzi a Me, senza essere ostacolato da alcun impedimento, in modo che la Mia volontà si compia indisturbata. È questo il tuo dovere, altrimenti dirigerò la Mia ira su di te e con la Mia mano… e subirai sofferenze mentali infinite. Devi sopportare tutto; per Me devi essere pronto ad abbandonare tutto e a fare tutto ciò che puoi per seguirMi, oltre a essere pronto a pagare qualsiasi prezzo. Adesso è il momento di testarti: Mi offrirai la tua fedeltà? Puoi seguirMi fedelmente fino in fondo? Non avere paura: con il Mio sostegno, chi potrebbe mai sbarrare la strada? Ricordalo! Ricordatene! Tutto contiene le Mie buone intenzioni ed è sotto il Mio scrutinio. Riesci a seguire la Mia parola in ogni tua parola e azione? Quando si abbatteranno su di te i test del fuoco, ti inginocchierai chiamando a gran voce? O ti rannicchierai, incapace di procedere?” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Discorsi di Cristo al principio, Cap. 10”). Le parole di Dio mi hanno fatto comprendere che la chiesa subisce gli arresti e le persecuzioni del PCC con il Suo permesso, che dobbiamo avere fede nel fatto che Lui è con noi e che il verificarsi di questo tipo di ambiente ha lo scopo di testarci. Ora che nella chiesa c’erano stati degli arresti, il mio dovere era gestire bene le conseguenze e proteggere i libri delle parole di Dio. Erano una responsabilità e un obbligo a cui dovevo adempiere. Non potevo vivere in uno stato di timore: dovevo avere fede nel fatto che tutto è nelle Sue mani. Allora mi sono resa conto che, in quell’occasione, per puro caso ero uscita per sbrigare una faccenda e che le mie sorelle erano state arrestate il giorno dopo. Era stato solo grazie alla sovranità e alle disposizioni di Dio che ero sfuggita all’arresto ed ero potuta restare a gestire le conseguenze. Quando ho capito questo, ho avuto fede e ho provato un’esplosione di energia nel mio cuore. Ho pensato: “Se oggi verrò arrestata quando trasferirò i libri, dipenderà da Dio. Tutto è nelle Sue mani. Ora è una corsa contro il tempo. Non posso rimandare nemmeno un secondo. Prima verranno trasferiti i libri, prima saranno al sicuro. Altrimenti, potrebbero essere sequestrati dalla polizia in qualsiasi momento”. Dopodiché, ne ho parlato con le mie sorelle e ci siamo divise per agire. Mentre andavo a trasferire i libri, pregavo incessantemente. Non osavo lasciare che il mio cuore abbandonasse Dio nemmeno per un secondo. Grazie alla Sua protezione, siamo riuscite a portare i libri al sicuro fuori da lì. Circa due settimane dopo, ho sentito che la polizia era venuta a perquisire la casa, ma non aveva trovato nulla. Quando ho saputo questa notizia, sono stata molto contenta. Se la polizia avesse sequestrato i libri, avrei avuto un rimpianto per tutta la vita. Sarebbe stata una trasgressione eterna!

La mattina del 3 settembre, Li Xue è venuta da me e mi ha raccontato altre novità. Ha affermato che due giorni prima un’altra persona era stata arrestata ed era diventata un giuda vendendo la posizione delle case in cui la chiesa conservava i libri. Anche la casa nella quale avevo appena trasferito i libri era stata venduta. Era necessario trasferirli di nuovo con urgenza. Quando ho sentito questa notizia, sono rimasta sbalordita e non sapevo cosa fare. Non potevo fare a meno di sentirmi in ansia: “Si tratta davvero di un disastro dopo l’altro. Adesso ho urgente bisogno di portare via i libri, altrimenti quando il giuda porterà la polizia alla porta sarà troppo tardi”. Poi ho riflettuto: “Quel giuda ha già venduto le case in cui la chiesa conserva i libri, e non so proprio in quali abitazioni la polizia sia già stata e in quali no. Se ora, mentre trasferisco i libri, mi imbatto nella polizia, non potrò più andarmene neanche se volessi. Se venissi arrestata e la polizia scoprisse che sono una leader, di certo non mi lascerà in pace. Se ciò accadrà, se non riuscirò a sopportare la tortura e diventerò un giuda, allora non avrò affatto un buon esito o una buona destinazione”. Pensando a questo, non osavo più andare a trasferire i libri. Riflettendoci, in cuor mio ho provato biasimo per me stessa, così ho pregato Dio: “Caro Dio, di fronte a questa situazione improvvisa, provo timore nel cuore. Ho paura che se venissi arrestata, non riuscissi a sopportare le torture e tradissi Dio, allora non avrei un buon esito né una buona destinazione. Ora, i libri delle parole di Dio sono in pericolo e devono essere trasferiti, ma io sono egoista e spregevole e sto valutando una via d’uscita. Non ho davvero né coscienza né ragione! Caro Dio, possa Tu darmi fede e forza per soddisfarTi in questa faccenda”. In seguito, mi sono ricordata delle parole di Dio: “La fede è come un ponte formato da un tronco di legno: coloro che si aggrappano alla vita in modo abietto avranno difficoltà ad attraversarlo, mentre coloro che sono pronti a dare la propria vita riusciranno ad attraversarlo con piede sicuro e senza preoccupazioni. Se l’uomo nutre pensieri timidi e timorosi è perché Satana l’ha ingannato nel timore che attraversassimo il ponte della fede per entrare in Dio” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Discorsi di Cristo al principio, Cap. 6”). Avevo troppa poca fede in Dio. Ogni volta che mi imbattevo in un ambiente pericoloso, tenevo conto solo degli interessi della carne; temevo che, se fossi stata arrestata, se non fossi riuscita a sopportare le torture e avessi tradito Dio trasformandomi in un giuda, avrei perso la mia possibilità di salvezza. Non pensavo a proteggere i fratelli e le sorelle e i libri delle parole di Dio, né gli interessi della Sua casa. Ho visto che i miei pensieri erano troppo spregevoli e squallidi e ho capito che non avevo alcuna comprensione dell’onnipotenza e della sovranità di Dio. Ho pensato a come avessi provato timore in cuor mio anche l’ultima volta che avevo trasferito i libri, e a come le parole di Dio mi avessero dato fede e coraggio: alla fine avevo portato i libri fuori da lì trasferendoli al sicuro. Non molto tempo dopo, la polizia si era recata nella casa in cui erano stati conservati i libri. Ho capito che, senza il permesso di Dio, Satana non osa fare nemmeno mezzo passo fuori dal seminato e che tutte le persone, gli eventi e le cose sono nelle mani di Dio. Quando me ne sono resa conto, ho avuto fede per gestire le conseguenze che sarebbero seguite.

Quella sera, ho ripensato a ciò che avevo rivelato in quel periodo e ho letto le parole di Dio: “Nell’ambiente della Cina continentale, è possibile evitare di correre rischi e avere la garanzia che non accadrà nulla di male mentre si svolge il proprio dovere? Neanche la persona più prudente può garantirlo. Ma la prudenza è necessaria. Essere ben preparati in anticipo migliora un po’ le cose e può aiutare a minimizzare le perdite quando qualcosa di fatto va storto. Se non c’è alcuna preparazione, le perdite saranno notevoli. Riuscite a capire chiaramente la differenza tra queste due situazioni? Pertanto, che si tratti di riunioni o dell’assolvimento di un dovere di qualsiasi tipo, è meglio essere cauti, ed è necessario adottare alcune misure preventive. Quando un individuo leale svolge il proprio dovere, è capace di pensare in maniera più meticolosa e a trecentosessanta gradi. Vuole organizzare le cose nel modo migliore possibile, così che, se qualcosa andasse storto, le perdite sarebbero ridotte al minimo. Egli sente di dover raggiungere questo risultato. Chi è privo di lealtà non tiene conto di queste cose. Non le reputa importanti e non le considera una responsabilità né un dovere. Quando qualcosa va storto, non prova alcun senso di colpa. Questa è una manifestazione di mancanza di lealtà. Gli anticristi non mostrano alcuna lealtà verso Dio. Quando viene assegnato loro un lavoro, lo accettano di buon grado e fanno delle belle dichiarazioni, ma poi di fronte al pericolo scappano più veloce che possono; sono i primi a correre via e a fuggire. Questo dimostra che il loro egoismo e la loro spregevolezza sono particolarmente gravi. Non hanno alcun senso di responsabilità o di lealtà. Di fronte a un problema, sanno solo fuggire e nascondersi e pensano solo a proteggere sé stessi, senza mai considerare le loro responsabilità o i loro doveri. In difesa della loro incolumità personale, gli anticristi manifestano costantemente la loro natura egoista e spregevole. Non mettono al primo posto il lavoro della casa di Dio né i propri doveri, e ancor meno gli interessi della casa di Dio. Mettono invece al primo posto la propria incolumità” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Tema 9: Parte seconda”). Dio smaschera che quando gli anticristi hanno prestigio, i loro cuori sono pieni di gioia, apprezzano tale prestigio e se lo godono. Tuttavia, quando chiedi loro di correre un rischio, si nascondono o scappano appena possibile per proteggere la loro sicurezza, senza mostrare un pizzico di lealtà verso il proprio dovere e dimenticando del tutto gli interessi della casa di Dio. Sono estremamente egoisti e spregevoli. Non avevo forse rivelato proprio questo stato? Dio mi aveva concesso la grazia di svolgere il dovere di leader e mi aveva dato l’opportunità di formarmi. Dio sperava che fossi leale e sottomessa nel mio dovere. Ma, come leader, quando i libri delle Sue parole rischiavano di essere sequestrati dalla polizia e io dovevo proteggere gli interessi della casa di Dio e dimostrare la mia lealtà, la prima cosa a cui avevo pensato non era stato come trasferire i libri per ridurre al minimo le perdite. Invece, avevo avuto paura che, se fossi stata arrestata, se non avessi resistito alle torture e fossi diventata un giuda tradendo Dio, allora non avrei avuto un buon esito o una buona destinazione. Così mi ero tirata indietro. Avevo mostrato qualche traccia di coscienza o ragione? Ero esattamente come gli anticristi smascherati da Dio: estremamente egoisti, spregevoli e privi di umanità. Ho letto altre Sue parole: “Se non metti mai in pratica la verità e se le tue trasgressioni diventano sempre più numerose, allora il tuo esito è segnato. È evidente che tutte le tue trasgressioni, la strada sbagliata che percorri e il tuo rifiuto di pentirti, tutto questo si traduce in una moltitudine di azioni malvagie; e così il tuo esito consisterà nell’andare all’inferno: sarai punito” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Parte terza”). Dopo aver letto le parole di Dio, nel mio cuore ho provato paura. Sebbene in apparenza credessi in Dio e facessi il mio dovere, nel momento critico non avevo protetto il lavoro della chiesa e non avevo mostrato alcuna lealtà verso Dio. Come potevo ancora essere salvata? Non volevo più vivere affidandomi alla mia indole corrotta egoista e spregevole. Non volevo essere una tartaruga che si nasconde nel suo guscio per proteggere la mia sicurezza. Proteggerò gli interessi della chiesa finché avrò fiato in corpo.

Ho anche riflettuto sul fatto che il motivo per cui ero timorosa e spaventata era che avevo paura che, se fossi stata arrestata, se non avessi sopportato le torture e fossi diventata un giuda, allora non avrei avuto un buon esito o una buona destinazione. Cercando, ho letto le parole di Dio: “Dio ha delle disposizioni per ciascuno dei Suoi seguaci. Ognuno di loro ha un ambiente, preparato per loro da Dio, in cui assolvere il proprio dovere, e ha la grazia e il favore di Dio di cui godere. Gli vengono inoltre fornite circostanze speciali, che Dio prepara per lui, e deve subire molte sofferenze; questo è ben lungi dalla navigazione tranquilla che immaginano le persone. Oltre a questo, se riconosci di essere un essere creato, devi prepararti a soffrire e a pagare un prezzo allo scopo di adempiere alla tua responsabilità di predicare il Vangelo e di assolvere adeguatamente il tuo dovere. […] come morirono quei discepoli del Signore Gesù? Alcuni furono lapidati, trascinati da un cavallo, crocifissi a testa in giù, squartati dai cavalli: andarono incontro a ogni sorta di morte. Quale fu il motivo della loro morte? Vennero forse giustiziati legittimamente per i loro crimini? No. Diffondevano il Vangelo del Signore, ma la gente del mondo non lo accettò, anzi li condannò, li picchiò, li rimproverò e li mise addirittura a morte: così furono martirizzati. […] Oggi si riflette sulla loro morte con grande accoramento, ma così stavano le cose. Coloro che credevano in Dio morivano in quel modo, come si spiega? Quando accenniamo a questo argomento, voi vi mettete nei loro panni, dunque avete il cuore triste, provate un dolore nascosto? Voi pensate: ‘Essi assolsero il loro dovere di diffondere il Vangelo di Dio e vanno considerati uomini buoni, ma allora come mai fecero questa fine ed ebbero questo esito?’ In realtà, questo fu il modo in cui morì e perì il loro corpo; questa fu la modalità di dipartita dal mondo umano, ma ciò non significava che il loro esito fosse lo stesso. A prescindere dalle modalità della morte e della dipartita e comunque siano avvenute, non era il modo in cui Dio definiva l’esito finale di queste vite, di questi esseri creati. È una cosa che devi capire chiaramente. Al contrario, utilizzarono proprio questa modalità per condannare questo mondo e testimoniare le azioni di Dio. Questi esseri creati utilizzarono la loro preziosissima vita: sfruttarono l’ultimo istante della loro vita per testimoniare le azioni di Dio, testimoniare la Sua grande potenza e dichiarare a Satana e al mondo che le azioni di Dio sono giuste, che il Signore Gesù è Dio, che Egli è il Signore e l’incarnazione di Dio. Fino all’ultimo istante della loro vita non rinnegarono mai il nome del Signore Gesù. Non fu forse un genere di giudizio su questo mondo? Sfruttarono la loro vita per proclamare al mondo, per confermare agli esseri umani che il Signore Gesù è il Signore, che il Signore Gesù è Cristo, che Egli è l’incarnazione di Dio, che l’opera di redenzione dell’intera umanità da Lui compiuta consente a questa umanità di continuare a vivere: questo dato di fatto è immutabile in eterno. In quale misura compirono il loro dovere coloro che subirono il martirio per aver diffuso il Vangelo del Signore Gesù? Nella misura estrema? E come si manifestò la misura estrema? (Diedero la vita.) Proprio così: pagarono il prezzo con la loro vita. Famiglia, ricchezza e beni materiali di questa vita sono tutte cose esteriori; l’unica cosa legata al sé è la vita stessa. Per ogni persona la vita è la cosa più degna di essere apprezzata, la più preziosa e, guarda caso, queste persone furono in grado di offrire il loro bene più prezioso, la vita, come conferma e testimonianza dell’amore di Dio per l’umanità. Fino al giorno in cui morirono, non rinnegarono il nome di Dio, né rinnegarono la Sua opera, e sfruttarono gli ultimi istanti di vita per testimoniare l’esistenza di questo dato di fatto: non è forse la testimonianza più alta? Questo è il modo migliore di assolvere il proprio dovere; questo è ciò che significa adempiere la propria responsabilità. Quando Satana le minacciò e le terrorizzò e quando alla fine fece persino pagare loro il prezzo con la vita, non abbandonarono la loro responsabilità. Questo è ciò che significa assolvere il proprio dovere nella misura estrema. Che cosa intendo con questo? Intendo forse farvi adottare lo stesso metodo per testimoniare Dio e diffondere il Suo Vangelo? Non sei tenuto necessariamente a fare così, ma devi capire che questa è la tua responsabilità, che se Dio ha bisogno che tu lo faccia, devi accettarlo come qualcosa che sei moralmente obbligato a fare” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Diffondere il Vangelo è il dovere a cui sono moralmente obbligati tutti i fedeli”). Dalle parole di Dio ho capito che la causa principale della mia paura di essere arrestata, di non riuscire a resistere alle torture e di diventare un giuda, era che tenevo troppo alla mia vita. Sebbene le mie labbra riconoscessero che la vita di una persona è nelle mani di Dio, il mio cuore non ci credeva veramente, perciò volevo scappare quando mi imbattevo in circostanze pericolose. In realtà, se verrò arrestata, quanto sarò torturata e se sarò picchiata a morte dipende tutto dalla sovranità di Dio: devo sottomettermi e accettarlo completamente. Ho pensato ai discepoli del Signore Gesù. Alcuni furono trascinati a morte dietro i cavalli, altri furono crocifissi a testa in giù. Subirono ogni forma di tortura, ma restarono leali fino alla morte e rimasero saldi nella loro testimonianza a Dio. Non ebbero paura della morte e trattarono la propagazione del Vangelo del Signore come una loro responsabilità e una loro missione. Furono capaci di rinunciare a tutto per Dio e non tennero conto della propria vita o della propria morte. Ho pensato al fatto che alcuni fratelli e sorelle erano stati arrestati, ma erano stati in grado di pregare Dio per sottomettersi e avevano sperimentato questa circostanza affidandosi a Lui, vedendo la Sua leadership e la Sua guida. Alcuni avevano pregato Dio quando erano stati torturati fino a non riuscire più a resistere: la loro anima aveva temporaneamente abbandonato il corpo e la carne non poteva più provare dolore. Altri erano stati arrestati e, nonostante la loro carne fosse stata torturata a morte, avevano ottenuto l’approvazione di Dio. Al contrario, coloro che si erano rivelati dei giuda, al momento dell’arresto avevano venduto gli interessi della casa di Dio e Lo avevano tradito perché tenevano alla propria vita e volevano preservare sé stessi. Sebbene vivano ancora nella carne, agli occhi di Dio sono già morti. Sono cadaveri ambulanti, che hanno ottenuto la loro punizione eterna. Proprio come disse il Signore Gesù: “Chi vorrà salvare la sua vita, la perderà; ma chi avrà perduto la sua vita per causa mia, la troverà” (Matteo 16:25). Ho pensato al fatto che volevo costantemente preservare me stessa e che non proteggevo il lavoro della chiesa, tradendo Dio nel momento cruciale. La natura del mio comportamento non era forse la stessa di quella di un giuda? Mentre riflettevo sulle parole di Dio, ho approfondito un po’ la questione della morte e non ero più preoccupata né temevo di essere arrestata. Avevo fede nel fatto che tutto è nelle mani di Dio ed ero disposta a sottomettermi alle Sue orchestrazioni e disposizioni. Poi ho concentrato tutte le mie energie nel gestire le conseguenze.

La sera, ho scoperto che erano stati arrestati altri fratelli e sorelle. Ho capito che la situazione stava peggiorando sempre di più e che dovevo sbrigarmi a trasferire i libri delle parole di Dio. Non c’era più tempo per contattare altre chiese e il mio cuore ardeva di ansia. All’improvviso, mi sono ricordata che le persone che erano state arrestate ed erano diventate dei giuda non sapevano di casa mia. Se avessi portato i libri da me, almeno per il momento sarebbero stati al sicuro e poi avrei potuto contattare altre chiese e trasferirli in una casa sicura. Il giorno dopo, ho trasferito i libri da me. Poi abbiamo fatto affidamento su Dio affinché i libri venissero trasferiti in sicurezza e il mio cuore, che era stato sulle spine, si è calmato un po’.

Ripensando alle mie esperienze durante questo periodo, ho visto l’onnipotenza e la sovranità di Dio e ho acquisito una certa comprensione della mia indole corrotta egoista e spregevole. Allo stesso tempo, ho capito anche il significato e il valore della morte, e il mio cuore ha trovato liberazione. È stata la grazia di Dio ad avermi permesso di ottenere questa esperienza e questa comprensione.


65. Sperimentare l’amore di Dio nella malattia

di Yixin, Cina

Nel 2003, ho accettato l’opera di Dio degli ultimi giorni. Di lì a breve, senza che nemmeno me ne rendessi conto, i miei disturbi allo stomaco, l’ipotensione, la glicemia bassa e altre malattie sono guarite. Ero molto felice e riconoscente. Ho pensato: “Dio non solo Si prende cura delle persone e le protegge, ma esprime anche le Sue parole per purificarle e salvarle e le conduce a una destinazione meravigliosa. Ho fatto la scelta giusta credendo in Lui!” Ogni giorno, mi prendevo del tempo per leggere le parole di Dio e imparare gli inni, mi spendevo con passione e con la pioggia o il sole, il freddo o il vento, continuavo a fare il mio dovere. Durante quel periodo, la mia famiglia mi perseguitava, parenti e vicini mi deridevano e calunniavano e inoltre il PCC mi perseguitava e braccava, ma queste circostanze non mi hanno impedito di fare il mio dovere. Ogni volta che pensavo a queste cose, facevo il conto dei miei sforzi e di quanto mi spendevo e sentivo di essere una vera credente in Dio, ed ero sicura che, continuando così, sarei stata salvata e sarei sopravvissuta. Ero davvero felice.

Nel 2020, ho passato diversi giorni a tossire ma non ci ho dato peso. Nel 2021, la tosse è peggiorata. Tossivo tutto il giorno e in particolare quando mi sdraiavo non riuscivo a smettere. Tossivo fino a perdere la cognizione del momento in cui mi addormentavo e spesso mi sentivo stordita, con palpitazioni, respiro corto e sudorazione fredda. In breve tempo, il mio peso è sceso da più di 45 chili a circa 35. In seguito, le mie condizioni sono peggiorate. La tosse violenta mi provocava dolore a tutto il petto e all’addome, impedendomi di riposare e solo stando sdraiata mi sentivo un po’ meglio. Ho sviluppato una forte sensibilità al freddo. Mentre gli altri indossavano solo abiti leggeri, io dovevo indossarne di pesanti e dormire con coperte spesse. Anche solo sbrigare piccole faccende domestiche mi sfiniva al punto che riuscivo a malapena a muovermi, ansimavo e non riuscivo a parlare. Avevo l’addome gonfio e dolorante e spesso non riuscivo a mangiare. Avvertivo dolore in qualsiasi punto dello stomaco premessi e, quando tossivo senza sosta, peggiorava. Mi sono detta: “Perché i miei sintomi sembrano quelli di una malattia grave?” Dopo la pandemia, sono andata in ospedale per un’ecografia addominale e il medico mi ha detto in tono grave che avevo numerosi calcoli di piccole dimensioni nei dotti biliari e del liquido nella zona pelvica che non poteva essere identificato con chiarezza come ritenzione idrica o ristagno di sangue. Mi ha anche ripetutamente esortata a recarmi in un ospedale più grande per ulteriori esami, dicendo che avrei dovuto farlo immediatamente. Ero in qualche modo scettica. Pensavo che, poiché facevo sacrifici e mi spendevo per Dio da così tanti anni, Egli avrebbe dovuto impedirmi di ammalarmi gravemente. Mi sono detta: “Alcuni fratelli e sorelle non si sono sacrificati e spesi né hanno sofferto quanto me, eppure sono in salute e possono svolgere normalmente i loro doveri. Io ho sofferto e mi sono sacrificata così tanto, eppure continuo a contrarre una malattia dopo l’altra. Perché Dio non mi ha protetta? È possibile che sia arrivato a detestarmi e mi abbia abbandonata? Perché altrimenti continuerei ad ammalarmi?” Più ci pensavo, più mi sentivo addolorata. Non sapevo cosa dire quando pregavo Dio né quale capitolo delle Sue parole leggere. Volevo tenermi occupata con alcuni dei miei doveri, ma ero troppo esausta per muovermi. Provavo un disagio indescrivibile dentro di me e non riuscivo a raccogliere alcuna energia.

Il giorno dopo, mi sono ricordata di quanto fosse grave la mia condizione secondo il medico e ho provato una preoccupazione e un’angoscia profonde. Così ho pregato Dio: “Dio, sono molto angosciata a causa di questa malattia. La mia statura è davvero scarsa e non so come sperimentare questa situazione. Ti chiedo di guidarmi a capire la Tua intenzione in questa faccenda e di aiutarmi a capire come sperimentare ciò che verrà dopo”. In seguito, ho letto le Sue parole: “Nella loro fede in Dio, quel che le persone cercano è ottenere benedizioni per il futuro: questo è il loro obiettivo nella fede. Tutti hanno questo intento e questa speranza, ma la corruzione nella loro natura deve essere risolta attraverso le prove e l’affinamento. Quali che siano gli aspetti in cui non sei purificato e riveli corruzione, questi sono gli aspetti nei quali devi essere affinato: questa è la disposizione di Dio. Dio crea per te un ambiente, costringendoti a essere lì affinato in modo che tu possa conoscere la tua corruzione. In definitiva raggiungi un punto in cui preferiresti morire per abbandonare le tue intenzioni e i tuoi desideri e sottometterti alla sovranità e alla disposizione di Dio. Pertanto, se le persone non subiscono diversi anni di affinamento, se non sopportano una certa dose di sofferenza, non potranno liberarsi dai vincoli della corruzione della carne nei loro pensieri e nel loro cuore. Quali che siano gli aspetti in cui le persone sono ancora soggette ai vincoli della loro natura satanica, e quali che siano gli aspetti in cui hanno ancora i loro desideri e le loro esigenze, questi sono gli aspetti nei quali devono soffrire. Solo dalla sofferenza si possono trarre lezioni, il che significa essere in grado di acquisire la verità e capire le intenzioni di Dio. In realtà, molte verità vengono capite sperimentando sofferenza e prove. Nessuno può comprendere le intenzioni di Dio, riconoscere la Sua onnipotenza e la Sua sapienza o apprezzare l’indole giusta di Dio quando si trova in un ambiente facile e confortevole o quando le circostanze sono favorevoli. Sarebbe impossibile!” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Parte terza”). Le parole di Dio smascherano l’intenzione e la speranza che le persone hanno nella loro fede e il significato delle prove e degli affinamenti da parte di Dio. Egli non compie opere prive di significato né che siano dannose per le persone. Il fatto che mi fossi ammalata non significava che Dio volesse abbandonarmi, ma piuttosto che mi stava mettendo alla prova e raffinando, purificando le impurità della mia fede. Ho ripensato a quando ero stata guarita dalle mie malattie. Mi ero spesa con zelo, avevo deciso di ripagare seriamente l’amore di Dio e, indipendentemente da quanto avessi sofferto o mi fossi spesa, l’avevo fatto con gioia e di buon grado. Mi consideravo una persona che credeva veramente in Dio ed ero convinta che, se avessi continuato così, la salvezza sarebbe stata a portata di mano. Ma quando la malattia mi ha colpita di nuovo, la mia poca fede, il mio egoismo e la mia incomprensione nei confronti di Dio sono stati rivelati. Era come se fossi diventata un’altra persona, proprio come Dio ha smascherato quando ha detto: “La maggior parte degli uomini credono in Dio con l’obiettivo di essere lasciati in pace e per altri benefici. Se non va a tuo vantaggio non credi in Dio, e se non puoi accedere alle grazie di Dio metti il broncio. Come può ciò che hai detto corrispondere alla tua autentica levatura?” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Pratica (3)”). Fin dall’inizio, mi ero sacrificata e spesa solo per il mio bene. In quel modo, avevo tentato di ingannare Dio e di contrattare con Lui. Ero stata così egoista e spregevole, senza alcun desiderio di soddisfare Dio. Se non fossi stata rivelata da quella malattia, non mi sarei resa conto che tutti i sacrifici che avevo fatto nella mia fede nel corso degli anni erano volti a ottenere grazia e benedizioni e che avevo tentato di contrattare con Dio. Egli aveva disposto quella situazione e mi aveva rivelata in quel modo per la mia salvezza, ma io non avevo capito la Sua intenzione e mi ero lamentata di Lui e Lo avevo frainteso. Mi sentivo profondamente in debito con Lui e L’ho pregato, desiderosa di pentirmi.

Quella sera, ho guardato il video di un inno delle Sue parole intitolato “Bisogna essere testimoni come Giobbe e Pietro”: “Puoi dire di essere stato conquistato, ma sei in grado di sottometterti fino alla morte? Devi essere in grado di seguire Dio fino alla fine, indipendentemente dal fatto che ci siano o meno prospettive, e non devi perdere la fede in Dio, a prescindere dalle situazioni. Infine, devi conseguire due aspetti della testimonianza: la testimonianza di Giobbe, ovvero la sottomissione fino alla morte, e la testimonianza di Pietro, ossia l’amore supremo verso Dio. Da un lato, devi essere come Giobbe: egli perse i beni materiali e fu afflitto dalla malattia della carne, eppure non rinunciò al nome di Jahvè. Questa fu la testimonianza di Giobbe. Pietro fu in grado di amare Dio fino alla morte: quando affrontò la morte, amava ancora Dio, quando fu messo in croce, non smise di amare Dio; Pietro non pensava alle sue prospettive personali né perseguiva meravigliose speranze o idee stravaganti, ma cercava soltanto di amare Dio e di sottomettersi a tutte le Sue disposizioni. Questo è lo standard che devi raggiungere prima di poter essere considerato una persona che ha reso testimonianza a Dio, prima di diventare qualcuno che è stato reso perfetto dopo essere stato conquistato” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “La verità intrinseca dell’opera di conquista (2)”). Ascoltare quell’inno mi ha commossa fino alle lacrime. Giobbe affrontò prove così grandi. Perse le sue ricchezze, i suoi figli morirono e il suo corpo si ricoprì di pustole dolorose; eppure, in un dolore così estremo, egli non solo non rinnegò Dio né si lamentò di Lui, ma Lo lodò, esaltò il Suo nome e Gli rese una testimonianza clamorosa. Pietro trascorse la vita cercando di conoscere e amare Dio e persino nel momento della sua morte disse di non averLo amato abbastanza. Che Dio adempiesse o meno alle promesse che gli aveva fatto, Pietro continuava a credere in Lui e ad amarLo. Egli rese testimonianza a Dio e confortò il Suo cuore. Giobbe e Pietro erano persone che trattavano veramente Dio come Dio. Gli erano sottomessi e non volevano contrattare con Lui né porGli richieste, e dalle loro testimonianze Egli ricevette gloria. Quanto a me, invece, quando la mia malattia era peggiorata e Dio non aveva soddisfatto i miei desideri e le mie richieste, mi ero sentita oppositiva e mi ero lamentata interiormente. Non ero nemmeno stata in grado di continuare a leggere le Sue parole e a pregare. Non avevo un solo briciolo di sottomissione o di ragionevolezza e ancor meno rendevo testimonianza a Dio. Non avrei mai pensato che, dopo aver creduto in Lui per così tanti anni ed essermi nutrita di così tante Sue parole e aver ascoltato tanti sermoni, mi sarei comunque comportata in quel modo e avrei sempre cercato di contrattare con Lui. Ero stata veramente egoista e spregevole! Più ci pensavo, più mi sentivo in debito con Dio. L’ho pregato in lacrime: “Dio, una volta ero convinta di aver assolto il mio dovere in tutti i miei anni di fede in Te allo scopo di soddisfarTi ma, attraverso le rivelazioni di questa malattia, ho finalmente capito che mi sacrificavo e mi spendevo solo per ottenere benedizioni. Non Ti ho mai trattato veramente come Dio. Dio, sono così corrotta e indegna del Tuo amore. Comunque la mia malattia evolva, sono disposta a sottomettermi alle Tue orchestrazioni e alle Tue disposizioni”. A poco a poco, il mio stato è migliorato; ero in grado di impegnarmi ogni giorno nel mio dovere e non ero più così vincolata dalla mia malattia. Quando ho affrontato il mio dovere in pace e tranquillità, con mia sorpresa, la mia salute è un po’ migliorata e non sentivo più così freddo. Ero così grata a Dio! In seguito, ho continuato a prendere farmaci per curarmi mentre facevo il mio dovere.

Nel luglio 2022, ho avuto la febbre alta e la tosse per diversi giorni e mi sentivo costantemente stanca. Quando salivo le scale non riuscivo a respirare e il cuore mi batteva come se stesse per scoppiare. Mi sono detta: “Questa volta devo sottomettermi e non lamentarmi”. Ma, arrivato settembre, la mia malattia continuava a peggiorare. La tosse è diventata sempre più insistente, ho avuto la febbre alta per due settimane consecutive e non vedevo miglioramenti nemmeno dopo aver preso i farmaci. All’inizio pensavo che si trattasse solo di un comune raffreddore con febbre ma, dato che le mie condizioni continuavano a peggiorare, mi sono recata in ospedale per un controllo. La diagnosi iniziale è stata di versamento pleurico con sospetta tubercolosi. Il medico ha sottolineato in tono grave che, a causa dell’eccesso di versamento pleurico, il mio polmone destro non funzionava più, che le mie condizioni si erano davvero aggravate, e che dovevo ricoverarmi immediatamente per essere curata e non potevo rimandare oltre. Il mio cuore è sprofondato e ho pensato: “Come è possibile che la mia malattia si sia aggravata a tal punto? Negli ultimi due anni mi sono più volte ammalata gravemente ma, nonostante la debolezza, non ho mai smesso di fare il mio dovere. Perché le mie condizioni non sono migliorate, anzi sono peggiorate?” In preda allo sconforto e alla paura, ho pensato: “Credo in Dio da 19 anni. Ho rinunciato alla famiglia e al lavoro per assolvere il mio dovere e ho sopportato tutte le sofferenze che dovevo. Ho corso la gara che ero tenuta a correre e, per quanto stessi male, ho perseverato nel mio dovere. Pensavo che seguendo Dio avrei ricevuto benedizioni e sarei stata salvata, e invece ecco che sono tanto malata da rischiare di morire. Se accadrà, perderò completamente la possibilità di essere salvata. Allora non mi sarò sacrificata e spesa del tutto in vano?” A questo pensiero, ho provato una grande pesantezza nel cuore e mi sono sentita completamente priva di speranza. A quel punto mi sono resa conto che qualcosa non andava nel mio stato e ho pregato Dio piangendo: “Dio, mi sento come se stessi per morire. Ora non ho proprio nessuna soluzione e il mio cuore è pieno di dolore. Dio, Ti prego, guidami a capire la Tua intenzione”. Dopo aver pregato, ho ricordato alcuni passi delle parole di Dio:

5. Se sei sempre stato molto leale e amorevole nei Miei confronti, eppure patisci il tormento della malattia, la difficoltà finanziaria e l’abbandono dei tuoi amici e parenti, o se subisci altre disgrazie nella vita, la tua lealtà e il tuo amore per Me persisteranno?

6. Se nulla di ciò che hai immaginato col cuore corrisponde a ciò che ho fatto, come dovresti percorrere il tuo cammino futuro?

7. Se non ricevi nulla di ciò che speravi di ricevere, continuerai a essere un Mio seguace?

La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Un problema gravissimo: il tradimento (2)”

Di fronte alle richieste poste da Dio, mi si è di colpo schiarita la mente. Queste richieste sono gli standard in base ai quali Dio valuta se l’indole di una persona sia cambiata o meno. Sono inoltre le condizioni per cui un credente può ricevere la salvezza. Chi crede veramente in Dio è leale e amorevole nei Suoi confronti e capace di resistere alle prove, indipendentemente dalla situazione. Anche se ciò che Dio fa non è in linea con le sue fantasie o le sue speranze, costui sa comunque seguirLo e rimanerGli leale. Ripensando al passato, una volta avevo giurato davanti a Dio e preso l’impegno solenne che, qualunque cosa fosse accaduta, Lo avrei seguito, e che, a prescindere da come fossero cambiate le circostanze e dal dolore, dalle tribolazioni, dalle prove o dagli affinamenti che avessi sperimentato, avrei mantenuto la mia fede in Lui e Lo avrei seguito fino alla fine. Ma i fatti hanno rivelato che ero priva di fede e non possedevo alcuna ragionevolezza. Quando sono stata colpita dalla malattia e non intravedevo alcuna speranza di sopravvivere, ho discusso con Dio, chiedendomi perché, dal momento che avevo perseverato nei miei doveri durante le mie gravi malattie, la mia patologia non migliorasse, anzi si stesse aggravando. Ho persino portato davanti a Dio tutti gli anni in cui mi ero sacrificata e spesa, compreso il dolore provato nell’assolvere i miei doveri mentre ero malata, considerandoli come capitali e meriti. Pensavo, pur non avendo ottenuto grandi risultati, di aver quanto meno sofferto e che quindi Dio non avrebbe dovuto trattarmi così. Ho discusso con Lui, lamentandomi del fatto che mi stesse trattando ingiustamente. Ho persino rimpianto i miei sacrifici passati. Ero così ribelle e irragionevole! Ho visto che per anni, nella mia fede, mi ero sacrificata e spesa solo per ottenere in cambio grazia e benedizioni. Ho pensato a coloro che non credono in Dio. Si nutrono e godono di tutto ciò che Egli ha donato loro, ma non mostrano gratitudine né adorano il Cielo e, quando si trovano di fronte a disastri sia naturali che causati dall’uomo, si lamentano del Cielo e vi si oppongono. Non ero forse uguale a questi miscredenti? In verità, è del tutto normale che le persone si ammalino vivendo la loro vita terrena. La malattia di una persona non ha nulla a che fare col fatto che essa abbia fede in Dio o no, eppure io mi lamentavo di Dio, Lo mettevo in dubbio e protestavo contro di Lui a causa della mia malattia. Ho visto che ero priva di coscienza e di ragionevolezza. Non avevo neppure un briciolo di cuore che temesse Dio. Quanto ero ribelle! Quella malattia mi ha rivelata completamente e ho visto quanto veramente fosse scarsa la mia statura. Non ero minimamente leale verso Dio. Questo pensiero mi ha fatta sentire profondamente in colpa. Poi ho ricordato le parole di Dio: “Per tutto il tempo ho imposto all’uomo uno standard molto rigido. Se la tua lealtà è accompagnata da intenzioni e condizioni, allora preferisco fare a meno della tua cosiddetta lealtà, poiché detesto coloro che Mi ingannano mediante le loro intenzioni e Mi ricattano con delle condizioni. Desidero solo che l’uomo Mi sia assolutamente leale e faccia tutte le cose nell’interesse e per la dimostrazione di un’unica parola: fede. Io sono disgustato dal vostro ricorso alle lusinghe per farMi gioire, poiché Io vi ho sempre trattati con sincerità, e così desidero che anche voi vi comportiate con autentica fede nei Miei confronti” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Sei un vero credente in Dio?”). “Devi sapere che tipo di persone desidero; alle persone che sono impure non è permesso entrare nel Regno, a insudiciare il suolo santo. Anche se forse hai svolto molto lavoro e lavorato per molti anni, alla fine sei ancora deplorevolmente lurido, pertanto sarà intollerabile per la legge del Cielo che tu voglia entrare nel Mio Regno! Dalla creazione del mondo fino a oggi non ho mai offerto facile accesso al Mio Regno a chi cerca di ingraziarsi il Mio favore. È una regola celeste e nessuno può infrangerla!” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Il successo o il fallimento dipendono dalla strada che l’uomo percorre”). Ho percepito che le parole di Dio hanno autorità e potere e ho percepito anche la Sua indole santa e giusta, che non tollera offesa. Egli sorveglia i cancelli del Regno dei Cieli e agli impuri e ai corrotti non è permesso entrare nel Regno. Dio non offrirà a qualcuno accesso facile al Proprio Regno solo in virtù delle fatiche e degli sforzi di costui. Questa è una regola celeste che nessuno può infrangere. Ho pensato a tutti i miei anni di fede. Avevo trattato il mio sacrificarmi, spendermi, soffrire e impegnarmi esteriormente come capitale per entrare nel Regno dei Cieli. Non possedevo nemmeno la più basilare sottomissione a Dio, quindi come poteva Egli non detestarmi? Dio è leale e tutto ciò che fa per l’uomo è sincero. Egli spera inoltre che le persone abbiano vera fede e autentica lealtà nei Suoi confronti, ma io, nel corso dei miei anni di fede, avevo sempre nutrito intenzioni transazionali e tentato di ingannarLo nei miei doveri, e la mia indole corrotta non era minimamente cambiata. In che modo ero qualificata per entrare nel Regno di Dio? Questo pensiero mi ha trasmesso una sensazione di paura. Ho avuto la fortuna che Dio mi abbia rivelata in tempo, altrimenti avrei continuato a perseguire con una prospettiva sbagliata e sarei finita nell’assoluta rovina. Gli ero veramente grata! Ho pregato in silenzio nel mio cuore: “O Dio, sono così corrotta. Che la mia malattia si possa curare o meno, affido la questione a Te. Che io viva o muoia, credo che tutto è nelle Tue mani”. Dopo aver pregato, mi sono sentita più serena.

Inaspettatamente, quando mi sono sentita pronta a sottomettermi, mio fratello minore ha d’improvviso fatto ritorno a casa da dov’era. Dopo aver saputo della mia condizione, si è dato molto da fare perché ricevessi delle cure in un ospedale. Non potevo credere alle mie orecchie. Al culmine di una pandemia così grave, era quasi impossibile essere ricoverati in ospedale, quindi non mi sarei mai aspettata di essere accettata e curata così rapidamente. Mi era più che chiaro che Dio mi stava aprendo una via d’uscita. Con lacrime di gratitudine, L’ho ringraziato e lodato dal profondo del cuore! Dalle analisi sono risultati un versamento pleurico e una pleurite tubercolare e, dopo che sono stata operata, il mio polmone destro ha ricominciato a funzionare normalmente. Sono tornata a respirare in modo regolare e il mio spirito era enormemente sollevato. Una settimana dopo il ricovero, quell’ospedale mi ha inoltre aiutata a entrare in contatto con un altro in cui veniva curata la pleurite tubercolare. Così ho ricevuto contemporaneamente le cure per entrambe le malattie. Ho capito che il ritorno di mio fratello e la possibilità che fossi ricoverata per le cure erano stati entrambi nelle mani di Dio. La situazione che Egli aveva disposto per me era qualcosa che potevo sopportare e provavo rimorso per le preoccupazioni, la scarsa fede e le incomprensioni che avevo rivelato nei Suoi confronti. Un mese dopo, sono stata dimessa dall’ospedale. Ho ripreso la mia vita della chiesa e ho ricominciato a fare il mio dovere.

Attraverso quella malattia, ho capito che tutto ciò che Dio fa è significativo e contiene le Sue scrupolose intenzioni. La sofferenza che ho sopportato era dovuta alla mia profonda corruzione, ma era anche la purificazione e la salvezza di Dio per me. Se non fosse stato per quella malattia e per il rischio di morire, non mi sarei resa conto della gravità delle mie intenzioni di cercare benedizioni e avrei continuato a farmi ingannare dall’illusione che in apparenza stessi soffrendo e pagando un prezzo. Sono stati lo smascheramento e il giudizio delle parole di Dio a permettermi di vedere l’egoismo, la spregevolezza e l’impurità della mia fede, consentendomi di guadagnare l’obiettivo e la direzione corretti da perseguire e di abbandonare la mia intenzione di cercare in qualche modo le benedizioni. Ora sono per lo più in grado di vivere e di lavorare normalmente e, anche se a volte la malattia riemerge, so che questa è la sofferenza che dovrei sopportare e dentro di me sono capace di sottomettermi. Non mi aspetto più che Dio mi dia la salute e so inoltre assolvere il mio dovere al meglio delle mie capacità in base alle mie condizioni fisiche. Che la mia malattia possa essere curata completamente o no, diligentemente perseguirò la verità, cercherò di cambiare la mia indole e compirò il mio dovere.


66. Sono sfuggita alle catene della gelosia

di An Xia, Cina

Nell’autunno del 2021, mi occupavo dei doveri basati sui testi. In quel periodo, una sorella di nome Cheng Xin si è unita al nostro gruppo. Cheng Xin è una persona di buona levatura e la sua comprensione è pura. Sebbene non afferrasse i principi in modo molto concreto, sapeva cercare proattivamente e accettare i suggerimenti degli altri. A volte, le sorelle con cui lavoravo la elogiavano davanti a me e dicevano che, dopo averle fornito qualche indicazione su alcune difficoltà, poi si verificavano meno deviazioni e problemi nel suo lavoro. Dopo un po’, dal momento che i risultati di un gruppo di cui eravamo responsabili non erano buoni, il supervisore ha discusso con noi per far sì che Cheng Xin si riunisse e condividesse con loro. Ho pensato tra me e me: “Cheng Xin è qui da meno di un mese e non ha ancora afferrato bene i principi. Hai disposto che se ne occupasse lei senza nemmeno chiedermi se volessi farlo io. Pensi che Cheng Xin abbia una levatura migliore della mia e che i risultati che otterrà grazie alla sua condivisione saranno migliori di quelli che potrei raggiungere io? Non avrei mai pensato che dopo tanti anni di formazione, non sarei stata brava come una nuova arrivata”. Poi, però, ho pensato che l’ultima volta che ero andata a condividere, i risultati non erano stati poi così buoni, quindi non ho detto nulla. In seguito, quando ho visto il supervisore guidare individualmente il lavoro di Cheng Xin, mi sono sentita davvero infelice e ho pensato: “Cheng Xin è appena arrivata ed è stata subito apprezzata e coltivata dal supervisore. Sembra che io non sia brava quanto lei. Sarebbe stato meglio se questa volta Cheng Xin si fosse recata alla riunione ma non avesse ottenuto buoni risultati. Allora il supervisore non la apprezzerebbe più così tanto”. In seguito, Cheng Xin è tornata dalla riunione e ha raccontato al supervisore come aveva risolto il problema. Dopo aver sentito questo, mi sono sentita molto a disagio e ho pensato: “Quando ho iniziato la mia formazione, ho avuto molti problemi. Ora te la cavi meglio della sottoscritta. Questo non ti fa sembrare migliore di me? Così non va. Devo trovare dei difetti!” Eppure non sono riuscita a trovare alcun problema in lei e ho provato una grande delusione.

In seguito, mi sono accorta che erano emersi alcuni problemi nel dovere di Cheng Xin, il che significava che il lavoro doveva essere rifatto. Mi sono sentita piuttosto felice di questo e ho pensato: “Più problemi hai, meglio è. Forse, agli occhi degli altri, sarò ancora considerata migliore di te e non avrò tanti problemi quanti ne hai tu”. A volte, un’idea mi attraversava la mente: “Sono gelosa di Cheng Xin?” Tuttavia, non volevo ammettere di essere così cattiva, quindi non ci ho riflettuto. In seguito, ho visto che Cheng Xin non afferrava i principi nel fare il suo dovere e considerava le questioni in modo piuttosto unilaterale, così gliel’ho fatto notare. Volevo criticarla per smorzare la sua positività, ma non mi aspettavo che potesse trattare la situazione correttamente e continuare a svolgere normalmente il suo dovere. Ho provato una grande delusione e ho pensato: “Perché non sei negativa?” Dopo un po’, Cheng Xin aveva padroneggiato alcuni principi ed era in grado di risolvere autonomamente i problemi, quindi se ne verificavano meno. Il supervisore ha affermato contento: “Cheng Xin ha fatto qualche progresso in questo periodo”. Tuttavia, io non ero affatto felice e pensavo: “Cheng Xin ha appena iniziato a formarsi, ma ha fatto progressi enormi. È riuscita a recuperare e a conquistare il primo posto. Questo non fa sembrare che la mia levatura sia peggiore della sua?” Più ci pensavo, più mi sentivo instabile: “Avrei dovuto saperlo: non ti dovevo dire tutte le cose di cui bisogna essere a conoscenza. Allora non avresti fatto dei progressi così rapidi!” Vivevo nella gelosia, la mia mente era piena del mio orgoglio e del mio prestigio e pensavo sempre a trovare deviazioni e difetti nel dovere di Cheng Xin, desiderando costantemente che commettesse molti errori. Poiché vivevo in uno stato sbagliato, il mio cuore era oscuro e torbido e non riuscivo a notare molti dei problemi nel mio dovere.

Una sera, mentre mi preparavo per andare a letto, ho ripensato allo stato con cui avevo svolto il mio dovere in quel periodo. Ci è voluto un grande sforzo per notare i problemi: mi sembrava di avere la testa piena di ovatta. Non riuscivo a vedere i problemi con la stessa chiarezza di prima e non ero in grado di percepire la leadership e la guida di Dio. Mi sentivo un po’ a disagio, quindi L’ho pregato: “Caro Dio, ultimamente non riesco proprio a sopportare di vedere Cheng Xin avere successo e non riesco neanche a calmare il mio cuore quando svolgo il dovere. Non so come capire me stessa. Che Tu possa illuminarmi e guidarmi”. Dopo aver pregato, ho letto le parole di Dio: “In quanto leader della chiesa, non devi limitarti a imparare a usare la verità per risolvere i problemi, devi anche imparare a scoprire e a coltivare le persone di talento, che non devi assolutamente invidiare né reprimere. Praticare in questo modo porta vantaggi al lavoro della chiesa. Se riesci a coltivare alcuni di coloro che perseguono la verità così che collaborino con te e svolgano bene tutto il lavoro e alla fine avete tutti delle testimonianze esperienziali, allora sei un leader o un lavoratore qualificato. Se sei capace di gestire tutte le cose secondo i principi, allora stai offrendo la tua lealtà. Alcuni hanno sempre paura che gli altri siano migliori o al di sopra di loro, che gli altri siano riconosciuti mentre loro vengono trascurati, e ciò li induce ad attaccare e a escludere gli altri. Questo non è un esempio di essere invidiosi di chi ha talento? Non è egoista e spregevole? Che razza di indole è questa? È malignità! Coloro che pensano solo ai propri interessi, che soddisfano soltanto i propri desideri egoistici senza pensare agli altri né considerare gli interessi della casa di Dio hanno una cattiva indole e Dio non prova alcun amore per loro. Se sei davvero in grado di mostrare considerazione per le intenzioni di Dio, saprai trattare gli altri in modo giusto” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Libertà e liberazione si possono guadagnare solo liberandosi della propria indole corrotta”). Dopo aver letto le parole di Dio, ho riconosciuto che stavo effettivamente vivendo in uno stato di gelosia. Quando ho visto che la levatura di Cheng Xin era buona e che il supervisore la apprezzava e la coltivava, ho provato gelosia e non sono stata disposta ad accettarlo, preoccupata che il suo lavoro avrebbe prodotto risultati migliori del mio, che lei mi avrebbe messa in ombra e che io sarei sembrata inferiore a lei. Ero sempre alla disperata ricerca di un sacco di deviazioni e problemi nel suo dovere e cercavo continuamente di criticarla e sminuirla, rendendola negativa e incapace di fare il suo lavoro, così da apparire migliore di lei. Non la stavo forse reprimendo ed escludendo? Ciò che avevo rivelato era un’indole egoista e maligna! Nessuno sapeva cosa stessi pensando, ma tutto era chiaro allo scrutinio di Dio. In passato, avevo sempre pensato che non avrei mai provato gelosia verso gli altri, né tanto meno avrei cercato di reprimerli. Non avrei mai pensato di essere così maligna e priva di umanità! Sapevo bene che la mia levatura era molto mediocre e che i risultati che ottenevo nello svolgimento del mio dovere non erano tanto buoni, ma volevo comunque competere con Cheng Xin per la reputazione e il prestigio. Ero completamente priva di consapevolezza di me stessa e di ragione! Mi sono davvero sentita piena di vergogna.

Poi ho letto altre parole di Dio: “Anche se gli anticristi ricevono il cibo dalla casa di Dio, godono delle parole di Dio e di tutti i benefici della Sua casa, spesso desiderano avere la possibilità di deridere la casa di Dio. Aspettano con impazienza che tutti i credenti in Dio si disperdano e che l’opera di Dio non possa progredire ulteriormente. Pertanto, quando accade qualcosa alla casa di Dio, invece di difenderla, di pensare a come risolvere il problema, di proteggere i fratelli e le sorelle con tutte le loro forze o di unirsi a loro per occuparsi tutti insieme del problema, di presentarsi davanti a Dio e di sottomettersi alla Sua sovranità congiuntamente, l’anticristo se ne starà in disparte, ridendo, dando pessimi consigli e provocando distruzione e disturbo. In un momento critico, offrirà persino una mano agli estranei a spese della casa di Dio, agendo così da tirapiedi di Satana, disturbando e distruggendo le cose deliberatamente. Un individuo del genere non è forse un nemico di Dio? Più il momento è critico, più le sue sembianze diaboliche vengono esposte; più il momento è critico, più è cruciale, più le sue sembianze diaboliche vengono esposte nei minimi dettagli e in tutta la loro portata; più il momento è critico, più costui offre aiuto agli estranei a spese della casa di Dio. Che razza di creature sono costoro? Simili persone sono forse dei fratelli e delle sorelle? Sono individui che provocano distruzione e compiono atti abominevoli; sono nemici di Dio; sono diavoli, sono satana; sono persone malevole, anticristi. Non sono fratelli e sorelle e non sono candidati per la salvezza. Se fossero davvero dei fratelli e delle sorelle, membri della casa di Dio, allora, qualsiasi problema si verificasse nella Sua casa, unirebbero il cuore e la mente con i loro fratelli e sorelle per affrontarlo e gestirlo tutti insieme. Non rimarrebbero spettatori, e tanto meno se ne starebbero a guardare e a ridere. Solo degli individui come gli anticristi resterebbero in disparte, a ridere e ad aspettare con impazienza che alla casa di Dio capiti qualcosa di male” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Tema 10: Parte prima”). Dio smaschera che coloro che vogliono sempre deridere la casa di Dio e sperano che il suo lavoro vada male sono dei diavoli. Sentivo che Dio era profondamente adirato con queste persone e io avevo molta paura. Volevo sempre criticare Cheng Xin per attaccarla e desideravo disperatamente che ci fossero dei problemi nel suo dovere: più erano, meglio era. Più errori commetteva, più mi sembrava inferiore, e desideravo ardentemente che diventasse così negativa da non riuscire a fare il suo dovere. Cheng Xin stava svolgendo il lavoro della chiesa, quindi, quando desideravo costantemente che commettesse errori nel suo dovere, non speravo forse che si verificassero dei problemi nel lavoro della chiesa? Che differenza c’è tra questo e il modo in cui gli anticristi, quando il loro desiderio di reputazione e prestigio non è soddisfatto, maledicono l’opera della casa di Dio affinché fallisca e la deridono? Il mio cuore era davvero troppo maligno! Una persona dotata di coscienza e ragione sarebbe felice di vedere che l’opera della casa di Dio procede normalmente e sarebbe dispiaciuta di notare la presenza di molti problemi. Tuttavia, quando ho visto sorgere delle difficoltà nel dovere di Cheng Xin, non ho pensato a come condividere con lei e aiutarla, né a come collaborare di comune accordo per svolgere bene il lavoro. Invece, la mia mente era piena di pensieri su come scoprire altri problemi nel suo lavoro, così da poterla attaccare e mettermi in buona luce. Addirittura, desideravo disperatamente che commettesse più errori nel suo lavoro: più ne faceva, meglio era. Apprezzavo la fornitura delle parole di Dio, ma continuavo a deridere la casa di Dio come un anticristo. Ero davvero priva del benché minimo cuore che teme Dio: in che modo ero un membro della Sua casa? In apparenza, non avevo disturbato e intralciato direttamente il lavoro della chiesa come fanno i diavoli e i satana, ma le intenzioni che avevo rivelato e la natura delle mie azioni erano identiche a quelle dei diavoli e dei satana: stavo opponendo resistenza a Dio! Se non fosse stato per la Sua rivelazione e per lo smascheramento delle Sue parole, non sarei stata in grado di scoprire le mie intenzioni né di capire a fondo l’essenza del problema, e sarei stata fuorviata dalla mia stessa apparenza esteriore. Ero molto spaventata, mi sentivo triste e in colpa. Ero chiaramente consapevole che Cheng Xin fosse di buona levatura e veloce a comprendere, e che lei fosse migliore di me in questo senso, ma ero gelosa di lei e la reprimevo senza tenere minimamente conto degli interessi della casa di Dio. Come avevo potuto fare questo? Ero davvero priva di umanità! Ho pregato Dio: “Caro Dio, sono davvero orribile. Che Tu possa guidarmi per liberarmi dalle catene della gelosia. Non voglio più vivere nella mia indole corrotta”.

In seguito, ho riflettuto su me stessa. Cosa diamine poteva controllarmi al punto da rendermi gelosa degli altri? Ho letto le parole di Dio: “Gli anticristi tengono molto alla reputazione e al prestigio. La reputazione e il prestigio sono la loro linfa vitale; essi sentono che la vita non ha senso senza reputazione e prestigio, e mancano di energia per fare qualsiasi cosa non comporti reputazione e prestigio. Per gli anticristi, sia la reputazione che il prestigio sono profondamente legati ai loro interessi personali; sono il loro tallone d’Achille. Ecco perché tutto ciò che gli anticristi fanno ruota intorno al prestigio e alla reputazione. Se non fosse per queste cose, potrebbero anche non svolgere alcun tipo di lavoro. Non importa se gli anticristi abbiano o meno prestigio; l’obiettivo per cui lottano e la direzione verso cui tendono sono finalizzati a queste due cose: reputazione e prestigio. […] Gli anticristi non svolgono mai alcun genere di lavoro reale per l’ingresso nella vita di prescelti di Dio e non svolgono mai alcun lavoro reale per diffondere il Vangelo del Regno. Quando pagano un prezzo, fate caso al perché lo facciano. Quando discutono di qualcosa con ardore, fate caso al perché lo facciano. Quando criticano o condannano una persona, fate caso all’intento e all’obiettivo con cui lo fanno. Quando sono turbati o arrabbiati per qualcosa, fate caso all’indole che rivelano. La gente non può vedere nel cuore delle persone, ma Dio sì. Quando Dio guarda nel cuore delle persone, cosa usa per misurare l’essenza di ciò che dicono e fanno? Usa la verità per misurarla. Agli occhi dell’uomo, proteggere la propria reputazione e il proprio prestigio è giusto. Perché dunque agli occhi di Dio questo viene classificato come la rivelazione e l’espressione degli anticristi e come la loro essenza? Questo si fonda sul punto di partenza e sulla motivazione alla base di tutto ciò che gli anticristi fanno. Dio sottopone a scrutinio il punto di partenza e la motivazione secondo cui agiscono e alla fine stabilisce che fanno tutto ciò che fanno per la propria reputazione e per il proprio prestigio anziché per svolgere il loro dovere, e tantomeno per praticare la verità e sottomettersi a Dio” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Tema 9: Parte seconda”). Grazie alle parole di Dio, ho capito che il motivo principale per cui ero gelosa delle persone era che il mio desiderio di reputazione e prestigio era troppo forte. Avevo vissuto secondo veleni satanici come: “Le persone hanno bisogno dell’orgoglio proprio come un albero della corteccia”, “L’uomo lascia il proprio nome ovunque vada, così come l’oca emette il suo grido ovunque voli” e “Mentre l’uomo si affanna verso l’alto, l’acqua scorre verso il basso”. Credevo che essere stimata e lodata dagli altri mi desse dignità e fiducia nella vita, e provavo vergogna e umiliazione quando gli altri erano migliori di me. Per questo motivo, in ogni fase del mio dovere, tenevo in considerazione la mia reputazione e il mio prestigio. Quando ho visto che il supervisore aveva disposto che Cheng Xin si recasse alla riunione e anche che aveva condiviso con lei individualmente, ero gelosa del fatto che Cheng Xin fosse apprezzata e coltivata dal supervisore. Mi scervellavo per trovare deviazioni e problemi nel dovere di Cheng Xin per sminuirla, terrorizzata dal fatto che lei fosse migliore di me. Quando ho scoperto dei problemi nel suo dovere, ne sono stata felice e avevo sentito di aver trovato un senso di equilibrio. Tutta la mia testa era piena di pensieri su chi in questo gruppo avesse un prestigio più alto e chi più basso, chi fosse migliore e chi fosse più debole, e come avrei potuto mettermi in luce. La reputazione e il prestigio mi avevano portato felicità e preoccupazione. Tutto ciò che pensavo, lo pensavo per amore di reputazione e prestigio, non certo per svolgere bene il dovere di un essere creato e soddisfare Dio. Vivevo secondo i veleni satanici e la mia natura era particolarmente arrogante. Volevo sempre sforzarmi di mettere in ombra le altre persone che mi circondavano e non permettevo agli altri di essere migliori di me. Volevo solo fare bella figura e non lasciare che gli altri fossero al centro dell’attenzione. Avevo perfino represso alcune persone e le avevo fatte a pezzi per la mia reputazione e il mio prestigio. Ho visto che il cammino che stavo percorrendo era quello degli anticristi. In quel momento, ho provato molto rimorso e mi sono odiata perché il mio desiderio di reputazione e prestigio era troppo forte. Se non mi fossi pentita, sarei finita solo per essere sdegnata ed eliminata da Dio! Ho ricordato le Sue parole: “Tutte le persone hanno in sé alcuni stati sbagliati, quali negatività, debolezza, avvilimento e fragilità, o hanno intenti vili, o sono costantemente turbate dall’orgoglio, dai desideri egoistici e dagli interessi personali, o pensano di avere una bassa levatura e sperimentano degli stati negativi. Per te sarà molto difficile ottenere l’opera dello Spirito Santo se vivi sempre in questi stati. Se per te è difficile ottenere l’opera dello Spirito Santo, allora gli elementi attivi dentro di te saranno pochi e gli elementi negativi verranno fuori e ti disturberanno. Le persone contano sempre sulla propria volontà per reprimere quegli stati avversi e negativi ma, per quanto li reprimano, non riescono a scrollarseli di dosso. La ragione principale per cui ciò accade è che le persone non sanno discernere con esattezza queste cose avverse e negative; non riescono a vederne chiaramente l’essenza. Il che rende molto difficile per loro ribellarsi alla carne e a Satana. Inoltre, le persone restano sempre incastrate in questi stati negativi, malinconici e degenerati e non pregano Dio né guardano a Lui, limitandosi invece a cavarsela in qualche modo in tali stati. Ne risulta che lo Spirito Santo non opera in loro, ed esse di conseguenza non sono in grado di comprendere la verità, manca loro un cammino in tutto ciò che fanno e non riescono a vedere nessuna questione con chiarezza. Ci sono troppe cose avverse e negative dentro di te ed esse ti hanno colmato il cuore, perciò spesso sei negativo, malinconico nello spirito, ti allontani sempre più da Dio e diventi sempre più debole. Se non riesci a ottenere l’illuminazione e l’opera dello Spirito Santo non sarai in grado di eludere questi stati e il tuo stato negativo non cambierà perché, se lo Spirito Santo non opera in te, tu non puoi trovare un percorso. Per queste due ragioni, per te è molto difficile liberarti del tuo stato negativo e accedere a uno normale” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Libertà e liberazione si possono guadagnare solo liberandosi della propria indole corrotta”). Ho percepito l’incredibile giustizia dell’indole di Dio. Dio detesta il male e le cose negative. Quando consideravo costantemente il mio orgoglio e il mio prestigio nello svolgere il dovere, continuavo a essere gelosa di Cheng Xin e vivevo in uno stato di competizione per la reputazione e il prestigio, il mio cuore era pieno di cose negative e sfavorevoli e, di conseguenza, Dio mi nascondeva il Suo volto. Senza l’opera e la guida dello Spirito Santo, vivevo nell’oscurità ed era molto difficile svolgere il mio dovere. Tutto ciò a cui pensavo erano il mio orgoglio e il mio prestigio e semplicemente non avevo il coraggio di riflettere sui problemi che c’erano nel mio dovere o su come praticare per essere in linea con le intenzioni di Dio. Come potevo svolgere bene il mio dovere in questo modo? Per proteggere il mio inutile orgoglio e il mio prestigio, ho messo da parte i miei doveri e le mie responsabilità e sono andata incontro all’odio di Dio. Sono stata davvero troppo sciocca!

Poi ho letto altre parole di Dio: “Se sei davvero in grado di mostrare considerazione per le intenzioni di Dio, saprai trattare gli altri in modo giusto. Se raccomandi una persona valida e le permetti di ricevere addestramento e di svolgere un dovere, aggiungendo così una persona di talento nella casa di Dio, questo non renderà il tuo lavoro più facile? Allora non avrai mostrato fedeltà nel tuo dovere? Quella è una buona azione davanti a Dio; è il minimo di coscienza e di ragione che chi è al servizio come leader dovrebbe possedere. Coloro che sono in grado di mettere in pratica la verità riescono ad accettare lo scrutinio di Dio nelle cose che fanno. Quando accetterai lo scrutinio di Dio, il tuo cuore sarà sulla strada giusta. Se fai le cose sempre e solo perché gli altri le vedano, vuoi sempre guadagnare lodi e ammirazione da parte degli altri e non accetti lo scrutinio di Dio, allora hai ancora Dio nel cuore? Le persone di questo tipo non hanno un cuore che teme Dio. Non agire sempre per il tuo tornaconto e non considerare costantemente i tuoi interessi personali; non preoccuparti degli interessi degli uomini e non pensare affatto al tuo orgoglio, alla tua reputazione e al tuo prestigio. Devi prima considerare gli interessi della casa di Dio e farne la tua priorità. Devi tenere in considerazione le intenzioni di Dio e cominciare col riflettere se ci siano state o meno impurità nello svolgimento del tuo dovere, se tu sia stato leale, se tu abbia adempiuto le tue responsabilità e abbia dato tutto te stesso e, allo stesso modo, se tu abbia o meno riflettuto con tutto il cuore sul tuo dovere e sul lavoro della chiesa. Devi considerare queste cose. Se ci pensi spesso e le comprendi, ti sarà più facile svolgere bene il tuo dovere. Se sei di scarsa levatura, se la tua esperienza è superficiale o se non sei competente nel tuo lavoro professionale potrebbero esserci alcuni errori o manchevolezze nel tuo lavoro e potresti non ottenere buoni risultati, ma avrai fatto del tuo meglio. Tu non soddisfi i tuoi desideri egoistici o le tue preferenze; prendi invece costantemente in considerazione il lavoro della chiesa e gli interessi della casa di Dio. Anche se tu non dovessi conseguire buoni risultati nel tuo dovere, il tuo cuore sarà stato messo sulla retta via; se, oltre a questo, sai ricercare la verità per risolvere i problemi nel tuo dovere, sarai all’altezza nello svolgimento del tuo dovere e al contempo sarai in grado di entrare nella verità realtà. Ecco cosa significa possedere testimonianza” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Libertà e liberazione si possono guadagnare solo liberandosi della propria indole corrotta”). Dopo aver riflettuto sulle parole di Dio, ho capito che le persone che tengono conto delle Sue intenzioni raccomanderanno e coltiveranno le persone di buona levatura quando le incontrano. Sebbene Cheng Xin si stia formando solo da poco tempo e non abbia ancora afferrato molti principi, ha una buona levatura e, se venisse coltivata, ci sarebbe una persona in più ad assumersi il lavoro, quindi avremmo un’aiutante aggiuntiva. Ciò sarebbe utile al lavoro della chiesa. Ho riflettuto sul fatto che non volevo ammettere che Cheng Xin fosse migliore della sottoscritta perché dentro di me c’era un’opinione sbagliata. Pensavo che, poiché svolgevo il dovere basato sui testi da molti anni, avrei dovuto essere migliore degli altri sotto ogni aspetto ed essere apprezzata e coltivata. Ma, a pensarci bene, anche se svolgevo un dovere basato sui testi da molti anni, la mia levatura è nella media e ho dovuto sperimentare molti fallimenti e rivelazioni per comprendere e afferrare alcuni principi. Tuttavia, il fatto che Cheng Xin fosse riuscita ad afferrare l’essenza dei principi in poco tempo, dimostrava che lei aveva una levatura migliore della mia. Ho dovuto accettare questo fatto, vedere chiaramente la mia levatura e la mia statura, e stare al mio posto come si deve. Non potevo essere gelosa di Cheng Xin ed escluderla come avevo fatto prima: dovevo correggere le mie intenzioni e collaborare con lei in armonia per svolgere bene i nostri doveri. In seguito, ho pregato consapevolmente Dio, implorandoLo di guidarmi affinché abbandonassi la mia gelosia, tenessi conto degli interessi della chiesa e correggessi la mia mentalità per fare il mio dovere. Successivamente, ho smesso di criticare Cheng Xin e, invece, ho pensato a come lavorare con lei, riassumendo i problemi nei nostri doveri e trovando i principi rilevanti da discutere insieme. Quando ho cambiato il mio stato sbagliato, ho abbandonato la gelosia e ho corretto la mia mentalità per svolgere il dovere, ho percepito l’opera e la guida dello Spirito Santo e sono riuscita a vedere i problemi più chiaramente. In seguito, quando abbiamo eletto un supervisore per il nostro gruppo, ho votato per Cheng Xin. Quando sono usciti i risultati, Cheng Xin era stata eletta supervisore e io sono riuscita a trattarla correttamente e a lavorare con lei in armonia. È stata la guida delle parole di Dio che mi ha permesso di ottenere una certa comprensione della mia indole corrotta che mi faceva provare gelosia nei confronti degli altri e, in qualche modo, di cambiarla. Grazie a Dio!


67. Abbandonare la ricchezza: Un viaggio personale

di Zhang Tao, Cina

Sono nato in una famiglia contadina. Quando ero piccolo, eravamo così poveri che anche solo riuscire a sfamarci era un’impresa e tutti ci guardavano dall’alto in basso. Pensavo: “Quando sarò grande, guadagnerò molti soldi e renderò la vita più facile alla mia famiglia, così la gente non ci guarderà dall’alto in basso e non ci deriderà”. Poco tempo dopo, mia madre si è ammalata e abbiamo dovuto usare tutti i nostri risparmi. Amici e parenti temevano che ci rivolgessimo a loro in cerca di soldi, così inventavano scuse per evitarci. Proprio quando non avevamo più alternative, mia zia ci ha predicato il Vangelo del Signore Gesù. Dopo aver trovato il Signore, mia madre è miracolosamente guarita e anche la mia fede è iniziata lì. Sebbene all’epoca fossi ancora giovane, i miei sogni di ricchezza non sono mai cambiati. Per guadagnare più soldi e farmi un nome, a 13 anni ho iniziato a vendere fiammiferi, sigarette e semi di girasole al mercato, a 15 anni ad allestire bancarelle ovunque e a 18 anni ho cominciato a cimentarmi nel settore del legname. Tuttavia, poiché non avevo abbastanza capitale, mio fratello mi ha portato a casa di un compagno di classe, che abitava nella contea, per chiedergli un prestito. Ho visto la sua famiglia benestante: avevano molti elettrodomestici, mangiavano angurie e usavano l’aria condizionata nelle calde giornate estive, e li ho invidiati profondamente. A casa nostra non avevamo nemmeno un ventilatore elettrico. Per quanto caldo facesse, potevamo usare soltanto ventagli e avevamo solo acqua di pozzo per dissetarci. In quel momento mi sono chiesto perché le nostre famiglie fossero così diverse. I ricchi vivevano bene: quando avrei potuto fare la stessa vita? Da allora, il mio desiderio di un’esistenza agiata è aumentato. Dopo essermi sposato, non guadagnavo ancora molto con il mio lavoro. Io e mia moglie ci spostavamo per lavoro e pedalavamo su un risciò per guadagnare di più. Ma gli anni passavano e quello che guadagnavamo era ancora appena sufficiente per tirare avanti.

Nel febbraio del 2000, avevo visto alcune persone guadagnare un sacco di soldi come agenti di commercio nel settore dell’abbigliamento e volevo partecipare anch’io. Alla fine, mi sono fatto strada fino a diventare agente generale per la provincia. All’inizio non arrivava nessun cliente per fare ordini, così ho iniziato a presentare i miei prodotti di porta in porta. Per avviare l’attività, mi sono occupato di tutto da solo: comprare i prodotti, preparare le fatture, imballare e spedire gli ordini… Lavoravo quasi 16 ore al giorno. Spesso ero troppo occupato addirittura per mangiare. Ma, dopo qualche anno di duro lavoro, finalmente ho iniziato a guadagnare. Ho comprato una macchina e una casa, e tutti i miei conoscenti, amici e familiari mi stimavano e mi lodavano per le mie capacità. La gente mi salutava ovunque andassi. Quando sono tornato a casa per il capodanno lunare, tutti quanti mi guardavano con ammirazione e mi chiamavano “Signor Pezzo Grosso” ovunque andassi. Tutti quegli apprezzamenti mi hanno reso davvero felice e persuaso che tutte le sofferenze erano valse la pena. Ma, essendo impegnato tutto l’anno, avevo un’alimentazione molto sregolata e ho sviluppato una grave malattia allo stomaco che mi causava forti dolori ogni volta che mangiavo. A causa del prolungato sovraccarico di lavoro, mi è venuta anche un’ernia del disco lombare, e a volte mi si intorpidivano le mani o mi venivano i crampi, ma per far crescere l’attività e guadagnare di più ho messo da parte le mie condizioni di salute e ho portato avanti gli affari. A volte sentivo davvero il corpo sul punto di cedere; tuttavia, quando vedevo i dati di vendita crescere di anno in anno e che l’azienda aveva un netto più di un milione di yuan all’anno, mi dimenticavo della mia patologia e continuavo a lavorare. Un anno, la nostra filiale si è classificata al secondo posto nazionale per le vendite, e abbiamo ricevuto oltre 300.000 yuan solo di bonus. Gli altri agenti mi guardavano tutti con invidia. L’azienda mi ha affidato un obiettivo di vendita ancora più alto e mi ha chiesto di lavorare sodo per diventare il numero 1. Era un obiettivo che anch’io intendevo raggiungere, poiché più le mie prestazioni miglioravano, più guadagnavo e più i miei bonus aumentavano. Avrei goduto dell’ammirazione altrui ovunque andassi e la mia reputazione sarebbe cresciuta. Ma proprio quando ero così soddisfatto di me stesso e mi impegnavo a raggiungere il primo posto, la mia salute si andava deteriorando. I miei problemi gastrici continuavano a peggiorare, la schiena mi faceva spesso male e non riuscivo a stare in piedi a lungo. Sono andato in ospedale per una diagnosi e il medico mi ha detto: “Ha un’ernia del disco lombare. Deve riposare di più e non lavorare troppo. Se non segue il mio consiglio, è probabile che la compressione del nervo porti alla paralisi”. Mi sono detto: “Sono così impegnato con il lavoro: dove lo trovo il tempo per riposare?” Mi forzavo a resistere al dolore e a stare al passo con gli impegni lavorativi. La prima cosa a cui pensavo la mattina era come fare soldi, e dopo una giornata intensa spesso mi addormentavo non appena la testa toccava il cuscino. Mia moglie diceva che davo più importanza al denaro che alla vita. Durante il giorno, ero così preso dal lavoro che mi dimenticavo della mia salute, ma la sera, quando ero a letto, non riuscivo a dormire, mi giravo e rigiravo per il dolore, e pensavo: “Ho guadagnato dei soldi, vivo più agiatamente e sono ammirato dagli altri, però sono pieno di problemi di salute e non ho nemmeno 40 anni. Chissà in che stato sarò in vecchiaia”. Il dolore per via delle mie patologie, la pressione mentale, insieme agli inganni e alle lotte intestine della mia vita professionale, spesso mi procuravano sofferenza e stanchezza insopportabili. Perché la mia ricchezza non mi aveva reso felice? Non provavo pace né calma interiori e non c’era nulla su cui potessi davvero contare. Mi chiedevo come sarebbe stata la mia vita: vuota e dolorosa, a rincorrere denaro, fama e guadagno? Era quella la vita che desideravo?

Quando ero in preda al dolore e alla confusione, nel 2009, io mia moglie e abbiamo ricevuto il Vangelo di Dio Onnipotente degli ultimi giorni. Leggendo la parola di Dio e vivendo la vita di chiesa, ho capito che negli ultimi giorni Dio Si è incarnato per esprimere verità e compiere l’opera di giudicare e purificare le persone, e che solo coloro che accettano il Suo giudizio e la Sua purificazione possono essere condotti a una buona destinazione. Io e mia moglie siamo subito divenuti certi in merito all’opera di Dio degli ultimi giorni. Leggevo avidamente la parola di Dio ogni giorno, godendo della sua irrigazione. Avevo il cuore colmo di pace e di gioia. A quel tempo, mi chiedevo: “Tutto quello che volevo prima era diventare ricco e vivere felice; eppure, dopo fatto i soldi, perché provavo vuoto e sofferenza invece che gioia?” Ho letto un passo della parola di Dio Onnipotente che ha eliminato la mia confusione. Dio Onnipotente dice: “Nel tuo cuore c’è un enorme segreto, di cui non sei mai stato consapevole perché tu hai vissuto in un mondo privo di luce. Il tuo cuore e il tuo spirito sono stati strappati via dal maligno. I tuoi occhi sono accecati dall’oscurità e non riesci a vedere né il sole nel cielo né quella scintillante stella della notte. Le tue orecchie sono ostruite da parole ingannevoli e non senti né la voce tonante di Jahvè né il suono delle acque che scorrono dal trono. Hai perso tutto ciò che è tuo di diritto, tutto ciò che l’Onnipotente ti ha donato. Sei entrato in un mare infinito di afflizione, senza alcuna forza per salvarti, senza alcuna speranza di sopravvivenza, e non fai altro che lottare e correre qua e là… Da quel momento in poi sei stato destinato a essere afflitto dal maligno, lontano dalle benedizioni dell’Onnipotente, lontano dalla portata delle Sue provviste, camminando lungo una strada senza ritorno. […] Non hai idea da dove sei venuto, del perché sei nato o del perché morirai. Consideri l’Onnipotente un estraneo; non conosci le Sue origini, né tantomeno tutto ciò che ha fatto per te. Tutto ciò che proviene da Lui è diventato odioso per te; non lo apprezzi né riconosci il suo valore. Cammini a fianco del maligno a partire dal giorno in cui hai ricevuto la provvista dell’Onnipotente. Hai sopportato migliaia d’anni di tempeste e di bufere con il maligno e ti opponi con lui al Dio che è stato la fonte della tua vita. Non sai pentirti, né tantomeno sai di essere sul punto di perire. Hai dimenticato che il maligno ti ha sedotto e afflitto; hai dimenticato i tuoi inizi. Così il maligno ti ha afflitto a ogni passo del cammino, fino a oggi. Il tuo cuore e il tuo spirito sono intorpiditi e imputriditi. Hai smesso di lamentarti delle vessazioni del mondo dell’uomo; non credi più che il mondo sia ingiusto. Ancora meno ti importa se l’Onnipotente esista. Questo perché, molto tempo fa, hai creduto che il maligno fosse il tuo vero padre e non riesci a separartene. È questo il segreto nel tuo cuore” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Il sospiro dell’Onnipotente”). L’uomo è stato creato da Dio e un tempo vivevamo sotto la Sua cura e protezione. Ma l’uomo, essendo stato fuorviato e corrotto da Satana, ha tradito Dio e si è allontanato da Lui, non aveva idea del valore e del significato della vita, ha assecondato Satana nel malevolo perseguimento di ricchezza, fama e piaceri terreni e ha vissuto tormentato da Satana, che aveva influenzato anche me. Volevo solo diventare ricco e vivere al massimo, e nel perseguire più soldi avevo trascurato completamente il mio corpo. Anche quando, a causa delle mie condizioni, il dolore fisico era insopportabile, non potevo tollerare di rinunciare a nessuna possibilità di fare soldi. Stavo vivendo una vita vuota e dolorosa solo per via degli inganni e del danno di Satana. Negli ultimi giorni, Dio Si è incarnato ancora una volta per esprimere verità, per salvare l’umanità dall’influenza di Satana, per permettere all’uomo di sfuggire alla corruzione e al danno di Satana e condurlo a una buona destinazione. Grazie alla salvezza di Dio e alla Sua misericordia nei miei confronti, ho avuto la fortuna di poter accogliere il ritorno del Signore e udire la voce del Creatore. Dopo di che, ho lentamente abbandonato le questioni di lavoro e ho trascorso più tempo a frequentare le riunioni e a leggere la parola di Dio. A poco a poco, ho cominciato a comprendere alcune verità. Negli ultimi giorni, Dio Onnipotente esprime le verità e compie l’opera di giudizio: questa è la fase finale del piano di gestione di Dio di 6.000 anni e coloro che non accettano il Suo giudizio negli ultimi giorni e non vengono purificati periranno nelle catastrofi e alla fine saranno puniti. Ma in tanti intorno a me non avevano ancora udito la voce di Dio e non avevano accolto il ritorno del Signore. Questo mi preoccupava molto. E quando vedevo altri che predicavano il Vangelo e testimoniavano Dio, mentre io ero ancora invischiato in questioni aziendali e non svolgevo alcun dovere, sentivo di deludere Dio, però non sapevo cosa fare. Così, ho portato i miei pensieri e i miei problemi davanti a Dio in preghiera, chiedendoGli di guidarmi a superare quella situazione.

Dopo aver pregato, ho letto un passo della parola di Dio. Dio Onnipotente dice: “Sei consapevole del fardello che porti sulle spalle, del tuo incarico e della tua responsabilità? Dov’è il tuo senso di missione storica? In che modo presterai un servizio appropriato come signore nella prossima epoca? Hai un forte senso dell’essere un signore? Come spiegheresti il concetto di signore di tutte le cose? È davvero il signore di tutte le creature viventi e di tutta la materia del mondo? Quali progetti hai per il progresso della fase successiva dell’opera? Quante persone attendono di essere pasciute da te? Il tuo è un compito gravoso? Sono poveri, miserabili, ciechi e smarriti, e nel buio gemono: ‘Dove si trova la via?’ Quanto bramano che la luce, come una stella cadente, scenda all’improvviso e disperda le forze delle tenebre che hanno oppresso gli uomini per così tanti anni! Sperano con ansia, si struggono giorno e notte per questo: chi può conoscerne la piena portata? Questi uomini, che soffrono profondamente, rimangono imprigionati in oscure segrete, senza speranza di liberazione, anche nel giorno in cui la luce passa sfolgorando; quando smetteranno di piangere? Questi spiriti fragili, cui non è mai stato concesso alcun riposo, patiscono una terribile sventura e sono stati a lungo relegati a questa condizione da corde spietate e dalla cristallizzazione della storia. Chi ha mai udito il suono dei loro gemiti? Chi ha mai rivolto lo sguardo alla loro miserevole condizione? Hai mai pensato a quanto sia addolorato e in ansia il cuore di Dio? Come può Egli sopportare di vedere l’umanità innocente, che ha creato con le Sue Stesse mani, patire un simile tormento? Dopotutto, gli uomini sono le vittime di un avvelenamento. Benché siano sopravvissuti fino a oggi, chi avrebbe mai pensato che da lungo tempo sono stati avvelenati dal maligno? Hai dimenticato di essere una delle vittime? Per l’amore che provi verso Dio, non sei disposto a lottare per salvare tutti coloro che sono sopravvissuti? Non sei disposto a dedicare tutte le tue energie a ripagare Dio, che ama l’umanità come la Propria carne e il Proprio sangue? Alla fine dei conti, come interpreti il fatto di essere usato da Dio per vivere la tua vita straordinaria? Hai davvero la determinazione e la fiducia per vivere la vita significativa di un pio servitore di Dio?” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Come devi affrontare la tua missione futura?”). Dalla parola di Dio, ho percepito la Sua intenzione urgente. L’opera di Dio di salvezza dell’umanità è prossima a concludersi, ma molti non hanno ancora udito la Sua voce né accolto la Sua apparizione, e continuano a soffrire nelle tenebre, soprattutto coloro che credono nel Signore da molti anni. Da tempo sperano nell’apparizione e nell’opera del Signore Gesù che li salvi dalle tenebre ma, poiché sono stati fuorviati da pastori e anziani, non hanno ancora accolto il ritorno del Signore e hanno un disperato bisogno di qualcuno che testimoni loro l’opera di Dio degli ultimi giorni e li conduca davanti a Dio perché accettino la Sua salvezza. In quanto essere creato, devo avere ragionevolezza e coscienza, considerare l’intenzione di Dio per ripagare il Suo amore e portare più persone davanti a Lui perché accettino la Sua salvezza. Questa è la causa più giusta e il mio dovere e obbligo incrollabile. Di fronte all’intenzione e ai requisiti di Dio, sapevo che, se fossi rimasto indifferente e incapace di ricambiare il Suo amore, sarei stato davvero privo di coscienza e ragione, e non sarei stato degno di essere definito umano. Mi sono reso conto della portata della mia responsabilità e volevo urgentemente predicare il Vangelo. Così, ho parlato con mia moglie della possibilità di cedere l’azienda in modo da avere più tempo ed energia per perseguire la verità e svolgere un dovere. Mi ha detto: “Abbiamo goduto di tanta grazia e benedizione da parte di Dio in questi anni: dovremmo fare del nostro meglio per diffondere il Vangelo del Regno. Se non siamo capaci di metterci in gioco e di lavorare con Dio per ripagare il Suo amore compiendo un dovere, allora Lo stiamo veramente deludendo e la nostra coscienza non sarà in grado di sopportarlo”. Le parole di mia moglie hanno rafforzato la mia decisione di cedere l’azienda. Ma, quando sono tornato a lavoro e ho visto gli operai impegnati a imballare e spedire la merce, ho provato un improvviso senso di perdita per l’azienda che avevo costruito con le mie mani. Non era stato facile farla crescere fino a quel punto e acquisire tutti quei beni, quindi mi sentivo riluttante a cedere tutto. Ho pensato agli anni passati a pedalare su un risciò, a faticare, a essere trattato come un cavallo da tiro e a come, dopo tutti quegli anni di duro lavoro, ora avessi un’azienda tutta mia, un’ampia clientela di riferimento e un reddito sicuro e stabile. Se davvero avessi ceduto l’azienda, non avrei perso la mia intera fonte di reddito? Mi sarei ritrovato a vivere la stessa vita di stenti di prima? La gente non solo non mi avrebbe ammirato, ma mi avrebbe disdegnato. Tuttavia, passare le giornate a fare affari e a guadagnare soldi non mi lasciava tempo per fare un dovere e non riuscivo ad acquietarmi davanti a Dio. Come potevo acquisire la verità con una fede di quel tipo? Poi, ho pensato a una soluzione. Avrei dato in appalto l’azienda a due manager che si occupassero dell’amministrazione e della gestione, in modo che la proprietà restasse mia. Così facendo, dopo aver sottratto i loro dividendi di gestione, avrei comunque guadagnato 1,6 milioni di yuan all’anno. A quel punto, avrei avuto un reddito stabile e il tempo per svolgere un dovere. Avrei preso due piccioni con una fava, giusto? Ma poi mi sono preoccupato che i due manager si alleassero contro di me. In quel caso non solo non avrei avuto un reddito, ma avrei potuto perdere anche il valore iniziale dell’azienda. Non sarebbe stato come gettare sale sulle mie ferite? A questo pensiero, non riuscivo ancora a sopportare l’idea di cedere l’azienda.

Ho portato la questione davanti a Dio in preghiera: “Dio, voglio fare bene il mio dovere per ripagare il Tuo amore, ma ho paura di rimanere sul lastrico se cedo la mia azienda. Mi trovo tra l’incudine e il martello e non so cosa fare. Ti prego di guidarmi a trovare un cammino di pratica”. Dopo di che, ho letto un passo della parola di Dio. Dio dice: “Se ora vi mettessi davanti una somma di denaro e vi dessi la libertà di scegliere (senza condannarvi per la vostra scelta), allora la maggior parte di voi sceglierebbe il denaro e rinuncerebbe alla verità. I migliori tra di voi rinuncerebbero al denaro e sceglierebbero la verità con riluttanza, mentre quelli nel mezzo agguanterebbero il denaro in una mano e la verità nell’altra. A quel punto, non diverrebbe palese la vostra vera natura? Nello scegliere tra la verità e una qualsiasi cosa a cui siete leali, tutti fareste questa scelta e il vostro atteggiamento rimarrebbe lo stesso. Non è così? Non ce ne sono molti tra di voi che hanno oscillato tra ciò che è giusto e ciò che è sbagliato? In tutte le lotte tra positivo e negativo, tra nero e bianco, come tra la famiglia e Dio, tra i figli e Dio, tra l’armonia e la rottura, tra la ricchezza e la povertà, tra il prestigio e l’ordinarietà, tra l’avere il sostegno degli altri o l’essere rifiutati, e così via, di certo non ignorate le scelte che avete fatto! Tra una famiglia armoniosa e una separata avete scelto la prima, e lo avete fatto senza alcuna esitazione; tra la ricchezza e il dovere, avete di nuovo scelto la prima, perfino senza essere disposti a tornare a riva; tra il lusso e la povertà, avete scelto il primo; quando avete dovuto scegliere tra i vostri figli, mogli o mariti, e Me, avete scelto i primi; e tra la nozione e la verità, avete comunque scelto la prima. Dinanzi a ogni genere di vostra malefatta, ho semplicemente perso la fiducia in voi. Davvero Mi sorprende che il vostro cuore sia così incapace di lasciarsi intenerire. Il sangue del Mio cuore, che ho speso per lunghi anni, sorprendentemente non Mi ha portato altro che il vostro abbandono e rassegnazione, ma le Mie speranze nei vostri confronti crescono ogni giorno che passa, perché il mio giorno è stato interamente palesato davanti agli occhi di tutti. Ciò nonostante, persistete nel cercare cose oscure e malvagie e vi rifiutate di allentare la presa su di loro. Quale sarà, dunque, il vostro esito finale? Ci avete mai riflettuto attentamente? Se vi venisse chiesto di scegliere di nuovo, quale sarebbe la vostra posizione? Sarebbe ancora quella precedente? Mi procurereste nuovamente delusione e miserevole dolore? Il vostro cuore possiederebbe ancora un pizzico di calore? Sareste ancora ignari di cosa fare per consolare il Mio cuore? In questo momento, cosa scegliete? Siete disposti a sottomettervi alle Mie parole o provate avversione per esse?” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “A chi sei leale?”). Mi sembrava di trovarmi faccia a faccia con Dio e che Lui mi chiedesse seriamente se avrei scelto la ricchezza o la verità. Dio sperava nella mia risposta, ma io avevo scelto la ricchezza. Questo pensiero mi colmava di sensi di colpa. Ho pensato ai miei fratelli e alle mie sorelle. Alcuni di loro, una volta compresa la volontà di Dio, sono stati in grado di rinunciare a tutto per seguirLo, svolgere un dovere e diffondere il Vangelo del Regno di Dio. Nel mio caso, invece, la mia fede consisteva solo nel riunirmi e leggere la parola di Dio. Non svolgevo il dovere di un essere creato e mi sentivo privo di coscienza e di ragione. Non volevo ritardare il mio dovere, ma non volevo nemmeno perdere la mia fonte di reddito. Ero come Dio ha rivelato: “quelli nel mezzo agguanterebbero il denaro in una mano e la verità nell’altra”. Volevo avere la botte piena e la moglie ubriaca, e non potevo acquisire alcuna verità. Alla fine, Dio mi avrebbe semplicemente scacciato. Ho pensato alla moglie di Lot che fuggiva da Sodoma. È stata trasformata in una statua di sale perché non ha saputo rinunciare alla ricchezza e si è guardata indietro, diventando un simbolo di vergogna. In che cosa ero diverso da lei? Mi sono ricordato che il Signore Gesù ha detto: “Ma Gesù gli disse: Nessuno che abbia messo la mano all’aratro e poi riguardi indietro, è adatto al regno di Dio” (Luca 9:62). Dio mi aveva donato innumerevoli beni e mi aveva garantito nutrimento e vestiti, ma io continuavo a bramare la ricchezza senza svolgere un dovere. Ero come un serpente che cerca di mangiare un elefante, mai soddisfatto! Ero disposto a lottare e a dare la vita per la ricchezza, ma non ero disposto a dare nulla per la verità. Ero davvero indegno del Regno di Dio. In seguito, ho letto un passo della Sua parola: “Svegliatevi, fratelli! Svegliatevi, sorelle! Il Mio giorno non tarderà; il tempo è vita e riappropriarsi del tempo significa avere salva la vita! Il tempo non è lontano! Se non superate l’esame d’ammissione all’università potete studiare e sostenerlo nuovamente quante volte volete. Il Mio giorno, invece, non tollererà ulteriori ritardi. Ricordate! Ricordate! Queste sono le Mie amorevoli parole di esortazione. La fine del mondo si dispiega davanti ai vostri occhi e enormi disastri si stanno approssimando a gran velocità. Cosa conta di più? La vostra vita o il sonno, il cibo, le bevande e gli abiti? È giunto il momento di soppesare queste cose. Non abbiate più dubbi e non sottraetevi alla certezza!” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Discorsi di Cristo al principio, Cap. 30”). Ogni parola di Dio mi ha toccato le corde del cuore e mi ha ricordato se fosse più importante la vita o la ricchezza. Negli ultimi giorni, Dio Si è incarnato per esprimere verità e compiere l’opera di giudizio. Era una buona occasione per svolgere il mio dovere, acquisire la verità ed essere perfezionato da Dio. Se l’avessi persa, me ne sarei pentito per sempre. Al sopraggiungere delle grandi catastrofi, a cosa servirebbero tutti i miei beni? Non morirei comunque? Allora ho portato di nuovo in preghiera davanti a Dio la questione di cedere l’azienda e ho deciso di farlo, chiedendo a Dio di aprirmi un cammino.

Mio suocero è andato su tutte le furie quando ha scoperto che l’avrei ceduta. Con sguardo truce, mi ha detto: “Sei disposto a cedere a qualcun altro questa azienda per la quale hai lavorato così duramente? Il reddito netto dell’azienda supera i 2 milioni di yuan all’anno: non ti permetterò di disfartene così!” Sentirglielo dire mi ha piuttosto scosso. Gli affari avevano superato le mie aspettative ed erano andati particolarmente bene quell’anno, e chissà quanto avrebbero potuto ancora migliorare. Se avessi ceduto l’attività in quel modo e avessimo finito per spendere tutti i nostri soldi, chi tra i nostri amici e familiari ci avrebbe ancora rispettati? Ho preso in considerazione l’idea di cederne una parte pur mantenendo un po’ di azioni in modo da ricevere ogni anno qualche dividendo. Ne ho parlato con mia moglie, che mi ha detto: “Io ti consiglio di cedere tutto, in modo che la tua mente non sia presa dalle azioni aziendali. Allora avrai l’energia per perseguire la verità e il tuo dovere non verrà ritardato. Quando giungeranno i disastri, nessuna somma di denaro potrà salvarci. Questo devi averlo ben chiaro”. Ha proseguito: “La cosa più importante per noi ora è dedicare più tempo al perseguimento della verità. Acquisire la verità e preparare buone azioni è più importante della ricchezza materiale”. I nostri figli hanno espresso il loro sostegno a questa sua idea e hanno detto che avrei dovuto cedere l’azienda. Ho continuato a rifletterci per diversi giorni. Ho portato la questione davanti a Dio in preghiera: “Dio, in teoria so che sei Tu a governare e stabilire se una persona vivrà nella ricchezza o nella povertà, ma sto avendo molta difficoltà a rinunciare alla mia ricchezza. Ti prego, dammi la fede per prendere la decisione giusta”.

Poi, ho letto un passo della parola di Dio. Dio dice: “Ogni giorno calcolate come ottenere qualcosa da Me. Ogni giorno contate quanta ricchezza e quante cose materiali avete guadagnato da Me. Ogni giorno vi aspettate che discenda su di voi un numero sempre maggiore di benedizioni per poter godere di più e meglio delle cose di cui si può godere. Non sono Io ciò che è costantemente nei vostri pensieri, né la verità che proviene da Me, ma piuttosto vostro marito o vostra moglie, i vostri figli, le vostre figlie, e ciò che mangiate e indossate. Pensate a come potervi divertire di più e meglio. Ma anche quando riempite il vostro stomaco fino a scoppiare, non continuate forse a essere cadaveri? Anche quando curate il vostro aspetto esteriore agghindandovi con bellissimi vestiti, non continuate comunque a essere cadaveri ambulanti privi di vitalità? Vi affannate per soddisfare il vostro stomaco finché i capelli non vi diventano grigi, ma nessuno di voi sacrifica un singolo capello per la Mia opera. Siete sempre in giro, stancando il corpo e lambiccandovi il cervello per i piaceri della carne e per i vostri figli e le vostre figlie, ma nessuno di voi mostra alcun interesse o preoccupazione per le Mie intenzioni. Cosa sperate di ottenere ancora da Me?” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Molti sono chiamati, ma pochi eletti”). La parola di Dio ha rivelato esattamente il mio stato. Nel decidere tra ricchezza e dovere, esitavo continuamente. Volevo sempre occuparmi dei miei beni materiali piuttosto che pensare di spendermi per Dio. Ho capito che ero troppo disorientato nella mia fede e che non mi spendevo sinceramente per Dio. Egli opera con tutto il cuore per salvare l’umanità, fino a dare la vita per noi. Ma io non avevo mai dedicato tutto il mio cuore a Dio. Non ho mai capito né considerato affatto la Sua intenzione. Per me la ricchezza era più importante di tutto. Ho capito che ero stato veramente egoista! Ho ricordato le parole del Signore Gesù: “Che gioverà a un uomo se, dopo aver guadagnato tutto il mondo, perde poi l’anima sua? O che darà l’uomo in cambio dell’anima sua?” (Matteo 16:26). Per quanto denaro guadagnassi, per quanto godessi di ricchezza materiale o di ammirazione, se non avessi acquisito la verità né cambiato la mia indole corrotta, che senso aveva tutto ciò che possedevo? Non sarei comunque morto alla fine? Nessuna somma di denaro poteva salvarmi la vita o comprarmi una possibilità di salvezza. Ho ricordato un imprenditore di fama mondiale che possedeva beni in nazioni di tutto il mondo e le cui aziende gli rendevano sempre più denaro. Era straordinariamente ricco, viaggiava per il mondo e godeva di una vita di piaceri materiali ma, a prescindere dalla ricchezza e dai beni ottenuti, si sentiva vuoto. Non riusciva a trovare alcun valore o significato nella vita, e così si è ucciso gettandosi nell’oceano. Più si perseguono la ricchezza e la fama, più ci si sente spiritualmente deprivati e vuoti, e alla fine una persona ne viene distrutta. Ho pensato a come in passato lavorassi ininterrottamente tutto il giorno come una macchina per il denaro e la fama, e a come questo mi avesse fatto ammalare. Non riuscivo a mangiare o a dormire bene e vivevo nel dolore costante. Negli ultimi giorni, Dio è venuto a compiere l’opera di giudicare l’uomo, ma io mi preoccupavo di precipitare nella miseria e di essere guardato dall’alto in basso. Non riuscivo a rinunciare al mio denaro. Per quanti soldi potessi guadagnare, se avessi finito per perdere la verità e la possibilità di essere salvato, che significato avrebbe avuto qualsiasi somma di denaro? Negli ultimi giorni, Dio Si è incarnato per esprimere verità e compiere l’opera di giudizio. Egli spera che sempre più persone si facciano avanti e diffondano il Suo Vangelo, in modo che coloro che anelano alla Sua apparizione sentano la Sua voce e tornino davanti a Lui in quanto Creatore. Ancora di più, Dio spera che attraverso la Sua opera verremo purificati e trasformati e che alla fine saremo salvati da Lui. Ma io non capivo l’intenzione urgente di Dio e mi aggrappavo al mio denaro. Ero così sciocco e cieco! Quello che avrei dovuto fare era rinunciare a tutto per spendermi per Dio e perseguire la verità. Questo è ciò che conta davvero. Ho ignorato la feroce opposizione di mio suocero e ho passato l’azienda a mio fratello.

Da allora, non mi sono più minimamente preoccupato della sua gestione. Il peso e la pressione di tutti quegli anni si sono improvvisamente alleggeriti, la mia vita ha acquistato una certa regolarità e lentamente, ma miracolosamente, sono guarito dalle varie malattie che mi avevano afflitto. Questa era davvero la grazia di Dio. Mi sono unito alle file dei lavoratori del Vangelo e ho lavorato in armonia con gli altri per diffondere e testimoniare il Vangelo del Regno di Dio. Mi sentivo davvero appagato vivendo in quel modo. Nelle esperienze successive, attraverso il giudizio e lo smascheramento delle parole di Dio, ho visto chiaramente la radice della mia incapacità nella fede di rinunciare alla ricchezza. Dio Onnipotente dice: “‘I soldi fanno girare il mondo’ è una filosofia di Satana. Essa prevale nell’intera umanità, in ogni società umana; si potrebbe dire che è una tendenza. Questo perché è stata instillata nel cuore di tutti gli uomini, i quali all’inizio non accettavano questo detto, ma poi lo hanno tacitamente accolto quando sono entrati in contatto con la vita reale, e hanno cominciato ad accorgersi che queste parole erano in effetti vere. Questo non è forse il processo di corruzione dell’uomo da parte di Satana? […] Satana usa il denaro per tentare le persone e le induce ad adorare i soldi e a venerare le cose materiali. In che modo si manifesta nelle persone l’adorazione del denaro? Forse sentite che non potreste sopravvivere senza denaro in questo mondo, che per voi sarebbe impossibile anche solo per un giorno? Il prestigio e la rispettabilità delle persone dipendono da quanti soldi hanno. La schiena dei poveri è piegata dalla vergogna, mentre i ricchi godono della loro posizione elevata. Camminano orgogliosamente a testa alta, parlano con voce forte e vivono con arroganza. Cosa portano questo detto e questa tendenza alle persone? Non è forse vero che molte persone fanno qualsiasi sacrificio allo scopo di ottenere denaro? Molte non sacrificano la loro dignità e l’integrità andando in cerca di altri soldi? Molte non perdono l’opportunità di svolgere il loro dovere e di seguire Dio a causa del denaro? Perdere la possibilità di acquisire la verità ed essere salvate non è forse la perdita più grave per le persone? Satana non è subdolo quando usa questo metodo e questo detto per corrompere l’uomo fino a questo punto? Non si tratta di un maligno stratagemma? […] Dunque, quando vieni ingannato e corrotto da Satana, riesci a percepirlo? No. Se non puoi vedere Satana in piedi davanti a te, o sentire che è Satana che agisce nell’ombra, saresti allora in grado di distinguere la malvagità di Satana? Potresti sapere in che modo Satana corrompe l’umanità? Satana corrompe l’uomo in ogni momento e in ogni luogo. Gli impedisce di difendersi da questa corruzione e lo rende impotente nei suoi confronti. Ti fa accettare i suoi pensieri, le sue opinioni e le cose malvagie che derivano da lui nelle situazioni in cui non sei consapevole e quando non ti rendi conto di ciò che ti sta accadendo. Gli uomini accettano queste cose, senza alcuna eccezione. Le hanno a cuore e le custodiscono come un tesoro, lasciano che li manipolino e si trastullino con loro; è questo il modo in cui le persone vivono sotto il dominio di Satana, in cui inconsapevolmente gli obbediscono, e in cui la corruzione dell’essere umano da parte di Satana diventa sempre più profonda” (La Parola, Vol. 2: Riguardo al conoscere Dio, “Dio Stesso, l’Unico V”). La parola di Dio ha messo a nudo la società odierna e il mio vero stato. Fin dall’infanzia, veleni satanici come “I soldi fanno girare il mondo”, “Chi ha i soldi si erge al di sopra di chi non ne ha” e “Il denaro non è tutto ma, senza, non si fa nulla” mi avevano influenzato in modo subdolo e portato ad apprezzare il denaro più di ogni altra cosa. Mi avevano fatto credere che avere soldi fosse tutto, che con i soldi si potesse vivere nell’agio materiale e camminare a testa alta, che ovunque si andasse si sarebbe stati sostenuti, rispettati e lodati, e che questo fosse un modo dignitoso e degno di vivere. Pensavo che la gente avrebbe mancato di rispetto a chi non aveva soldi e lo avrebbe deriso, quindi perseguivo il denaro come unico obiettivo. All’inizio mi ero arrovellato il cervello per trovare il modo di fare soldi e guadagnarmi clienti, usando l’adulazione e le falsità smielate, correndo sempre in giro come una trottola. Anche quando ero stanco, sfinito o addirittura malato, non potevo tollerare di riposare nemmeno un giorno e di conseguenza il mio corpo aveva ceduto. Avevo avuto problemi di ogni tipo allo stomaco e alla parte sia inferiore che superiore della schiena, e il dolore era tale da non permettermi di mangiare né di dormire bene. Ma anche così avevo lavorato duramente per guadagnare soldi. Avevo vissuto secondo i codici di sopravvivenza di Satana ed ero diventato completamente egoista e avido, schiavo del denaro. Satana aveva usato il denaro e la fama per corrompermi fino al midollo. Se sono riuscito a rinunciare alla mia azienda e ai miei soldi per svolgere un dovere lo devo all’illuminazione e alla guida della parola di Dio. Sono davvero grato a Dio per avermi salvato. Devo fare tesoro di questa rara opportunità e svolgere bene il mio dovere per ripagare l’amore di Dio.

Poi, ho letto due passi della parola di Dio che mi hanno davvero motivato. Dio dice: “In quanto persone normali che perseguono l’amore per Dio, l’accesso al Regno per diventare parte del popolo di Dio è il vostro vero futuro, e una vita di valore e di significato massimi; nessuno è più benedetto di voi. Perché dico questo? Perché coloro che non credono in Dio vivono per la carne e vivono per Satana, ma oggi voi vivete per Dio e vivete per seguire la volontà di Dio. Ecco perché dico che la vostra vita ha il significato massimo” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Conoscere la più recente opera di Dio e seguire le Sue orme”). “Al momento, ogni giorno che vivete è fondamentale ed è di primaria portanza per la vostra destinazione e il vostro fato, quindi dovete avere a cuore tutto ciò che al momento possedete e fare tesoro di ogni minuto che passa. Dovete ritagliarvi quanto più tempo potete per voi stessi in modo da ottenere il più possibile, così che non avrete vissuto invano” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “A chi sei leale?”). La parola di Dio mi ha chiarito ancora di più che la mia scelta di abbandonare l’attività, seguire Dio e svolgere un dovere è il cammino giusto nella vita e che questo è il modo più degno e significativo di vivere. Oggi mi è finalmente chiaro fare il proprio dovere nella fede in Dio è perfettamente naturale e giustificato e che ciò costituisce la missione della vita di una persona e la sua responsabilità. Il modo più degno e significativo di vivere è seguire la volontà di Dio ed Egli benedirà e ricorderà queste cose di ogni altra. Non c’è molto tempo per perseguire la verità nel mio dovere ora. Devo far tesoro di ogni giorno, leggere di più la parola di Dio, predicare il Vangelo e lavorare duramente per ripagare l’amore di Dio e confortare il Suo cuore nel tempo che rimane.


68. Non mi lamenterò più del mio fato

di Xiaoyun, Cina

Sono nata in una famiglia normale e, a differenza dei bambini nati con la camicia, il mio punto di partenza nella vita è stato più basso del loro. La cosa ancora più spiacevole è stata che i miei genitori hanno divorziato quando ero alle elementari, mio padre mi ha messa in una casa famiglia vicino alla mia scuola e, successivamente, mi sono trasferita da mia zia e mia nonna. Quando i bambini della mia età scoprivano il mio contesto familiare, si allontanavano da me e mi sentivo sempre inferiore agli altri. Di notte, piangevo spesso e pensavo che le cose erano ingiuste; mi chiedevo: “Perché mi è stato assegnato un fato così avverso?” Mi chiudevo in me stessa e non mi aprivo quasi con nessuno. In TV, vedevo donne forti, amministratrici delegate, circondate da fiori e sfarzo: le invidiavo e pensavo che avessero avuto davvero un buon fato. Ho riflettuto sul fatto che vivevo sotto il tetto di qualcun altro e che venivo guardata dall’alto in basso, quindi ho deciso tra me e me: “Quando sarò grande, farò qualcosa nella mia vita, proprio come le donne in televisione; farò in modo che coloro che mi guardano dall’alto in basso mi vedano sotto una nuova luce”.

Tuttavia, il divorzio dei miei genitori aveva lasciato un’ombra sulla mia infanzia e spesso provavo dolore e tristezza: ero diventata impacciata e solitaria. In seguito, ho seguito mia nonna nella fede nel Signore Gesù e, all’età di 16 anni, ho accettato l’opera di Dio Onnipotente degli ultimi giorni. Ho imparato che la fonte della sofferenza umana è la corruzione di Satana e che l’opera di Dio in questa fase è quella di salvare le persone dal peccato e di condurle verso una meravigliosa destinazione. Ho pensato a quanto fosse rara l’opportunità della salvezza di Dio negli ultimi giorni e al fatto che la Sua opera stesse per terminare, così ho abbandonato gli studi e mi sono formata per svolgere i miei doveri nella chiesa. Nella chiesa vedevo che, ogni volta che i fratelli e le sorelle avevano dei problemi, chiedevano ai leader e loro poi condividevano sulle soluzioni. Tutti i fratelli e le sorelle sembravano tenerli in grande considerazione e li invidiavo, pensando: “Devo perseguire bene, così forse in futuro potrò diventare una leader o una lavoratrice, allora non sarò solo una semplice seguace, ma una figura di spicco”. Dopo di che, facevo del mio meglio per svolgere i doveri che la chiesa mi assegnava, a prescindere da quali fossero; i fratelli e le sorelle mi lodavano perché ero giovane e avevo una buona levatura e mi incoraggiavano a perseguire bene. Mi sentivo piuttosto soddisfatta e pensavo: “Sembra che io sia un candidato promettente per la coltivazione! Devo continuare a perseguire bene!” Per questo, svolgevo attivamente i miei doveri. Non mi sentivo stanca nemmeno quando dovevo recarmi lontano per irrigare i nuovi arrivati e, con la pioggia o con il sole, non tardavo in nessun caso i miei doveri. Speravo solo che i miei sforzi e sacrifici sarebbero stati notati dai fratelli e dalle sorelle e che, un giorno, sarei stata scelta come leader o lavoratrice. Tuttavia, ogni volta che c’erano le elezioni della chiesa, non venivo selezionata e, dopo tre anni, svolgevo ancora doveri basati sui testi. Non capivo e mi chiedevo: “Sono destinata solamente a svolgere doveri basati sui testi? È davvero questo il mio posto nella chiesa?”

Nel febbraio del 2019, supervisionavo il lavoro basato sui testi della chiesa; mi sentivo molto soddisfatta e pensavo che questo fosse un punto di svolta: “Forse è Dio che mi sta formando in anticipo. Sembra che io abbia ancora un futuro nella casa di Dio. Per essere leader, bisogna essere in grado di condividere sulla verità per risolvere i problemi, quindi anch’io devo praticare la condivisione sulle parole di Dio per risolvere i problemi dei fratelli e delle sorelle. Ho appena iniziato a supervisionare il lavoro basato sui testi e, dopo un po’ di formazione, forse potrò diventare una leader”. Una volta, durante una riunione, mi è capitato di sentire che un nuovo arrivato era stato scelto come leader; mi sono sentita amareggiata e ho pensato: “Questo nuovo arrivato, che crede solo da poco più di un anno, sta assumendo un ruolo così importante. Credo in Dio da diversi anni, allora perché non mi è mai capitata un’occasione così buona? Perché sono bloccata nello stesso posto? I doveri basati sui testi sono importanti, ma non sono visibili quanto quelli di un leader o di un lavoratore. C’è una grande differenza tra i due”. Non potevo fare a meno di piangere mentre spingevo la mia bicicletta. Successivamente, mi sono persa d’animo nello svolgimento dei miei doveri. Nel 2022, il personale incaricato dei testi è stato riassegnato, ma io ho continuato a svolgere gli stessi doveri. Mi sentivo davvero scoraggiata e pensavo: “Come mai, dopo tutti questi anni che credo in Dio, svolgo ancora i doveri basati sui testi? Sono adatta solo a questi? È possibile che non sia destinata a diventare una leader? Le parole di Dio non dicono forse che, qualunque dovere intraprendiamo e ogni volta che lo facciamo, è tutto conforme alla predestinazione e alla sovranità di Dio? Forse il mio destino è semplicemente quello di svolgere i doveri basati sui testi”. Ho pensato a un fratello che aveva qualche anno più di me. Poco dopo aver trovato Dio, era diventato un leader della chiesa e, in seguito, era stato scelto come predicatore. Sentivo che era nato per essere un leader; invece io, per quanto mi sforzassi, non avrei mai avuto la possibilità di diventare leader o lavoratrice, non avevo un futuro di crescita e la mia vita sarebbe stata semplicemente questa. Successivamente, ogni volta che il supervisore mi chiedeva di fare qualcosa, lo facevo ma non mi sforzavo più attivamente per fare meglio e, a volte, quando notavo dei problemi nei miei doveri, non mi sentivo motivata a risolverli. I risultati del mio lavoro stavano peggiorando sempre di più e il supervisore mi ha potata perché non facevo progressi nei miei doveri e perché avevo un atteggiamento passivo. Sapevo nel profondo che stavo svolgendo i doveri in modo passivo, ma non avevo una grande comprensione dei miei problemi.

In seguito, ho letto le parole di Dio che smascheravano il problema dello sconforto e, solo allora, ho cominciato a comprendere il mio stato. Dio Onnipotente dice: “Tu vedi qualcuno che quando fa le cose è sempre sconfortato e passivo, non riesce a trovare la minima energia, ha emozioni e un atteggiamento scarsamente positivi o ottimistici, e manifesta sempre un atteggiamento negativo, colpevolizzante verso gli altri e disperato. Gli dai dei consigli, ma lui non li ascolta mai e, pur ammettendo che il modo in cui glielo hai fatto notare è quello giusto e che il tuo ragionamento non fa una piega, quando agisce non riesce a trovare alcuna energia e continua a essere negativo e passivo. Nei casi più gravi, dai movimenti del corpo, dalla postura, dal modo di camminare, dal tono della voce e dalle parole che pronuncia, si può capire che questa persona prova emozioni di forte sconforto, che è priva di energia in tutto ciò che fa e che è come un frutto schiacciato, e chiunque passi molto tempo con lei ne risentirà. Di che cosa si tratta? I vari comportamenti, le espressioni facciali, il tono di voce e persino i pensieri e i punti di vista espressi dalle persone che vivono nello sconforto hanno qualità negative. Qual è dunque la ragione di questi fenomeni negativi? Dove risiede la radice? Naturalmente, la causa principale dell’insorgere dell’emozione negativa dello sconforto è diversa per ciascun individuo. Le emozioni di sconforto di un certo tipo di persona possono derivare dalla costante convinzione di avere un destino orribile. Questa non è forse una causa? (Sì.) […] Una volta iniziato a credere in Dio, si impegnano a svolgere bene il loro dovere all’interno della casa di Dio, acquisiscono la capacità di sopportare le avversità e di lavorare duramente, di sopportare più di chiunque altro in qualsiasi questione, e si sforzano di ottenere l’approvazione e la stima della maggior parte delle persone. Pensano di poter addirittura essere selezionati come leader della chiesa, responsabili o capigruppo, e in questo modo non onoreranno forse i loro antenati e la loro famiglia? Non avranno forse cambiato il proprio destino? Tuttavia, la realtà non corrisponde ai loro desideri e, demoralizzati, pensano: ‘Credo in Dio da anni e vado molto d’accordo con i miei fratelli e sorelle, ma come mai quando è il momento di scegliere un leader, un responsabile o un capogruppo non tocca mai a me? È forse perché ho un aspetto molto ordinario o perché non mi sono comportato abbastanza bene e nessuno mi ha notato? Ogni volta che si tiene una votazione posso avere una piccola speranza, e sarei felice anche di essere scelto come capogruppo. Sono davvero pieno di entusiasmo per ripagare Dio, ma finisco per essere deluso ogni volta che si tiene una votazione e vengo escluso da tutto. Qual è il punto? Possibile che io non sia davvero in grado di essere nulla più che una persona mediocre, ordinaria e anonima per tutta la vita? Se guardo indietro alla mia infanzia, alla mia giovinezza e alla mia età adulta, la strada che ho percorso è sempre stata così mediocre e non ho realizzato nulla che sia degno di nota. Non è che non abbia ambizioni o che la mia levatura sia troppo scarsa, che non mi sforzi abbastanza o che non riesca a sopportare le avversità. Ho cose che sono determinato a fare e obiettivi, e potrei persino definirmi ambizioso. Ma allora perché non riesco mai a distinguermi dalla massa? In ultima analisi, ho solo un destino avverso e sono nato per soffrire; questo è ciò che Dio ha disposto per me’. Più ci pensano su, più hanno l’impressione che il loro destino sia peggiore” (La Parola, Vol. 6: Riguardo al perseguimento della verità, “Come perseguire la verità (2)”). Dopo aver letto le parole di Dio, ho finalmente capito che la passività e la negatività crescenti nei miei doveri erano dovute a prospettive fallaci sulle cose. Pensavo che non essere in grado di diventare una leader o una lavoratrice e distinguermi significasse avere un fato avverso e che solo diventare leader o lavoratrice mi avrebbe dato un futuro e avrebbe dimostrato che avevo un buon fato. Per essere scelta come leader o lavoratrice, avevo lavorato duramente per dotarmi delle parole di Dio e, ogni volta che notavo problemi negli stati dei fratelli e delle sorelle, cercavo proattivamente le parole di Dio per condividere e aiutare. Quando la mia condivisione raggiungeva dei risultati, pensavo di avere levatura e di poter risolvere problemi reali; credevo che un giorno, se tutti avessero visto le mie abilità, mi avrebbero forse scelta come leader. Invece, nonostante tutti i miei sforzi, rimanevo bloccata a svolgere i doveri basati sui testi. In particolare, quando vedevo fratelli e sorelle che credevano in Dio da meno tempo di me diventare già leader e lavoratori, pensavo che avessero un buon fato e che fossero nati per essere leader e lavoratori. Tuttavia, dopo diversi anni di doveri basati sui testi, mi sentivo come se fossi bloccata in quel posto, inosservata nella chiesa, semplicemente una persona comune. Quindi, davo la colpa di questo problema al mio fato avverso, pensando che Dio non mi favorisse e che il dovere che aveva predestinato e predisposto per me fosse misero, così mi sentivo sempre meno motivata nei miei doveri. Quando i risultati del mio lavoro erano scarsi, non riflettevo su me stessa e, quando scoprivo dei problemi, non volevo fare uno sforzo mentale per risolverli. Sapevo chiaramente che mi mancava l’esperienza concreta e che avevo bisogno di praticare di più e di dotarmi di maggiori verità, ma non ero disposta a impegnarmi e ho rinunciato a me stessa. Era come se fossi bloccata in una palude che mi consumava lentamente, incapace di scappare. L’impatto del mio sconforto era davvero enorme!

In seguito, ho visto lo smascheramento delle parole di Dio e ho cominciato a comprendere le mie prospettive fallaci. Dio Onnipotente dice: “Dio ha predestinato da molto tempo il destino degli uomini, che è immutabile. Il ‘destino favorevole’ e il ‘destino avverso’ variano da persona a persona e dipendono dall’ambiente, dalla percezione degli individui e da ciò che essi perseguono. Ecco perché il destino di una persona non è né favorevole né avverso. Tu potresti vivere una vita molto dura eppure pensare: ‘Non miro a una vita di alto livello. Mi basta avere cibo e vestiti a sufficienza. Tutti soffrono durante la loro vita. La gente appartenente al mondo secolare dice: “Senza pioggia non può formarsi l’arcobaleno”, quindi la sofferenza ha un valore. Non è così male, e non ho un destino avverso. Il Cielo mi ha sottoposto a sofferenze, prove e tribolazioni. Questo perché Egli ha un’alta considerazione di me. Questo è un destino favorevole!’ Alcuni pensano che la sofferenza sia una cosa negativa, che significhi avere un destino avverso e che solo una vita priva di sofferenze e condotta nell’agio e nel benessere equivalga a un destino favorevole. I non credenti la definiscono ‘una questione di opinioni’. In che modo coloro che credono in Dio considerano la questione del ‘destino’? Noi parliamo forse di ‘destino favorevole’ o ‘destino avverso’? (No.) Noi non diciamo cose del genere. Nel caso tu abbia un destino favorevole perché credi in Dio, se poi nella tua fede non segui la retta via, se vieni punito, rivelato ed eliminato, significa che hai un destino favorevole o avverso? Se non credi in Dio, non puoi certo essere rivelato o eliminato. I non credenti e i religiosi non parlano di rivelare o di discernere le persone, né di persone che vengono espulse o eliminate. Questo dovrebbe significare che gli individui hanno un destino favorevole quando sono in grado di credere in Dio, e che se invece alla fine vengono puniti significa dunque che ne hanno uno avverso? Un attimo il loro destino è favorevole, l’attimo dopo è avverso: quale delle due cose è vera? Non si può giudicare se qualcuno abbia un destino favorevole oppure no, le persone non possono giudicarlo. Tutto è fatto da Dio e ogni cosa che Egli dispone è buona. È solo che la traiettoria del destino di ogni individuo, o il suo ambiente, le persone, gli eventi e le cose che incontra e il percorso di vita che sperimenta durante la sua vita sono tutti diversi; queste cose differiscono da persona a persona. Sono diversi l’ambiente di vita e di crescita di ogni individuo, ed entrambi vengono predisposti da Dio. Ciascun individuo sperimenta cose diverse durante la sua vita. Non esiste un presunto destino favorevole o avverso: è Dio a disporre tutto, e tutto è fatto da Lui. Se consideriamo la questione da questo punto di vista, ogni cosa che Dio fa è buona e giusta; è solo che dal punto di vista delle preferenze, dei sentimenti e delle scelte delle persone, alcuni scelgono di vivere una vita confortevole, optando per la fama e il guadagno, per una buona reputazione, e per ottenere prosperità nel mondo e farsi strada. Credono che questo significhi avere un destino favorevole e che una vita di mediocrità e di insuccesso, condotta sempre ai margini della società, corrisponda a un destino avverso. Così appaiono le cose dal punto di vista dei non credenti e dei membri del mondo secolare che perseguono obiettivi mondani e mirano a vivere nel mondo, ed è così che nasce l’idea del destino favorevole o avverso. L’idea di un destino favorevole e di un destino avverso deriva solamente dalla comprensione limitata e dalla percezione superficiale che gli esseri umani hanno del destino, e dai giudizi che emettono in merito a quante sofferenze fisiche sopportano, a quanti piaceri provano, a quanta fama e quanto guadagno acquisiscono, e così via. In realtà, se consideriamo la questione dalla prospettiva delle disposizioni e della sovranità di Dio sul destino dell’uomo, non esistono interpretazioni come un destino favorevole o uno avverso. Non è esatto? (Sì.) Se consideri il destino dell’uomo dal punto di vista della sovranità di Dio, allora tutto ciò che Dio fa è buono ed è ciò di cui ogni individuo ha bisogno. Questo perché la causa e l’effetto giocano un ruolo nelle vite passate e presenti, sono predestinate da Dio, Egli detiene la sovranità su di esse, le pianifica e le organizza; l’uomo non ha voce in capitolo. Se guardiamo alla questione da questo punto di vista, le persone non dovrebbero giudicare il proprio destino come favorevole o avverso, giusto? Se gli individui emettono giudizi con leggerezza su questo argomento, non stanno forse commettendo un terribile errore? Non stanno forse commettendo l’errore di giudicare i piani, le disposizioni e la sovranità di Dio? (Sì.) E questo non è forse un errore grave? Non influenzerà il cammino che percorrono nella vita? (Sì.) Allora questo errore li condurrà alla distruzione” (La Parola, Vol. 6: Riguardo al perseguimento della verità, “Come perseguire la verità (2)”). Dio smaschera che alcune persone pensano che essere in grado di distinguersi e raggiungere fama e guadagno significhi avere un buon fato, che vivere una vita di mediocrità e di insuccesso significhi avere un fato avverso e che soffrire voglia dire che una persona ha un cattivo destino. Credono che vivere una vita comoda, tranquilla e pacifica significhi avere un buon fato. Tutte queste idee sul fato buono o cattivo si basano sui perseguimenti e sui desideri soggettivi delle persone. Poiché la traiettoria di vita di ognuno è in linea con la sovranità e le disposizioni di Dio, Lui dispone le cose in base ai bisogni delle persone e tutto è utile per le loro vite: non esiste un fato buono o avverso. Dire di avere un fato avverso in base alle preferenze personali significa non sottomettersi alle situazioni che Dio ha predisposto e non credere nella Sua sovranità. In verità, tutto ciò che Dio dispone è positivo. Proprio come quando avevo vissuto una disgrazia familiare ed ero stata trascurata, snobbata e guardata dall’alto in basso nella mia giovinezza, se non avessi attraversato questi ostacoli e dolori, probabilmente non sarei mai giunta dinanzi a Dio. Poter avere l’opportunità di leggere le parole di Dio e di esercitarmi nei miei doveri è tutto amore e salvezza di Dio. Tuttavia, pensavo che diventare una persona rinomata, distinguermi ed essere ammirata dagli altri significasse avere un buon fato e che invece vivere una vita ordinaria e mediocre ed essere guardati dall’alto in basso significasse avere un fato avverso. Queste erano le prospettive di un miscredente. Dopo aver trovato Dio, quando ho visto leader e lavoratori rispettati e ammirati dai fratelli e dalle sorelle per la loro capacità di risolvere i problemi, pensavo che avrei avuto un futuro di crescita solo se fossi stata una leader o una lavoratrice e che queste figure avessero un fato migliore rispetto ai normali fratelli e sorelle. Poiché continuavo a svolgere solo doveri basati sui testi dopo tutti questi anni di fede in Dio, sentivo di non essere apprezzata e credevo che per me non ci fosse un futuro di crescita: avevo perso la motivazione per i miei doveri. Tuttavia, a pensarci bene, essere promossi a leader o a lavoratori è davvero indice di buon fato? In realtà, se una persona non persegue la verità e la sua indole corrotta non può essere purificata o cambiata, allora, anche se guadagnasse l’ammirazione e l’adorazione umana, non potrebbe essere salvata né perfezionata. Proprio come alcuni leader e lavoratori che non perseguono la verità e che usano i loro molti anni di esperienza lavorativa come capitale per limitare costantemente gli altri, lavorare a loro piacimento, ostacolare e disturbare il lavoro della chiesa: alla fine vengono rivelati e destituiti. Dall’altra parte, alcune persone non sono mai state leader, ma svolgono i doveri secondo ciò che compete loro. Si concentrano sul perseguimento della verità e sulla riflessione circa le loro intenzioni, le prospettive e l’indole corrotta, continuano a ricevere l’illuminazione e la guida di Dio, ottengono risultati nei loro doveri e crescono nelle loro vite. Qualunque sia il nostro dovere, la chiave è perseguire la verità. Non esiste un fato buono o avverso. Quando me ne sono resa conto, il mio cuore si è sentito un po’ più luminoso. Ho visto che mi ero concentrata troppo sulla fama, sul guadagno e sul prestigio, non ero stata disposta a fare il mio dovere in modo concreto come un essere creato e volevo sempre sfruttare l’occasione di svolgere il mio dovere come mezzo per perseguire la fama. Tuttavia, se i miei desideri fossero stati soddisfatti, il mio desiderio di fama, guadagno e prestigio si sarebbe solo fatto più intenso, sarei diventata ancora più arrogante e presuntuosa e avrei pensato di essere migliore di chiunque altro. Probabilmente non sarebbe stata una buona cosa per me. Ho veramente capito che tutto ciò che Dio dispone è positivo e dietro tutto questo ci sono le Sue scrupolose intenzioni.

In seguito, ho pensato di nuovo: “Quale atteggiamento dovrei avere nei confronti delle situazioni che Dio ha governato e disposto?” Ho letto un brano delle Sue parole: “Per quanto riguarda la loro percezione del destino, gli uomini possono avere sentimenti sia positivi che negativi, vi possono essere destini in cui tutto procede senza intralcio, altri che sono pieni di ostacoli, e destini difficili o infelici: non esistono destini favorevoli o avversi. Quale atteggiamento si dovrebbe avere nei confronti del destino? Dovresti rispettare le disposizioni del Creatore, ricercare attivamente e con fervore a che scopo e con quale significato Egli ha disposto tutte queste cose e raggiungere la comprensione della verità, mettere in gioco le tue più grandi funzioni in questa vita decretata da Dio per te, compiere i doveri, le responsabilità e gli obblighi di un essere creato e rendere la tua vita più significativa e di maggior valore, sino a che alla fine il Creatore sarà soddisfatto di te e ti commemorerà. Naturalmente, sarebbe ancora meglio raggiungere la salvezza attraverso la tua ricerca e il tuo impegno indefesso: questo sarebbe l’esito migliore. In ogni caso, per quanto riguarda il destino, l’atteggiamento più appropriato che l’umanità creata dovrebbe assumere non è quello di giudicarlo e definirlo in modo sconsiderato, né di approcciarlo con metodi estremi. Naturalmente, tanto meno si dovrebbe cercare di contrastare, di scegliere o di cambiare il proprio destino, e usare invece il cuore per sperimentarlo, ricercarlo, esplorarlo e seguirlo, per poi affrontarlo positivamente. Infine, nell’ambiente e nel cammino di vita che Dio ha stabilito per te, dovresti ricercare la via di condotta che Egli ti insegna e il cammino che ti chiede di percorrere, sperimentare in questo modo il destino che Egli ha predisposto per te, e alla fine sarai benedetto. Quando sperimenterai in questo modo il destino che il Creatore ha predisposto per te, non solo apprezzerai la sofferenza, la tristezza, le lacrime, il dolore, la frustrazione e il fallimento, ma, cosa più importante, sperimenterai gioia, pace e conforto, oltre alla luce e all’illuminazione conferite dalla verità che il Creatore ti dona. Inoltre, quando lungo il tuo cammino di vita ti smarrirai, quando ti troverai di fronte alla frustrazione e al fallimento e dovrai compiere una scelta, sperimenterai la guida del Creatore e alla fine acquisirai la comprensione, l’esperienza e l’apprezzamento di come vivere la vita più significativa di tutte. Allora nella tua vita non ti smarrirai più, non sarai più preda di un costante stato di ansia e, naturalmente, non ti lamenterai più di avere un destino avverso, e tanto meno sprofonderai in emozioni di sconforto ritenendo il tuo destino tale. Se hai questo atteggiamento e adotti questo metodo per affrontare il destino che il Creatore ha disposto per te, allora non solo la tua umanità diventerà più normale, non solo arriverai a possedere un’umanità normale e i pensieri, i punti di vista e i principi secondo cui valutare le cose che appartengono all’umanità normale, ma ancora di più arriverai naturalmente ad avere le opinioni e la comprensione sul significato della vita che i non credenti non avranno mai” (La Parola, Vol. 6: Riguardo al perseguimento della verità, “Come perseguire la verità (2)”). Dopo aver letto le parole di Dio ho capito che, indipendentemente dal fatto che una persona ritenga che il proprio fato sia buono o avverso, dovrebbe sottomettersi alle orchestrazioni e alle disposizioni di Dio, cercare qual è la Sua intenzione in una situazione e adempiere i propri doveri e responsabilità. Questo è ciò che è conforme all’intenzione di Dio. Così, ho riflettuto tra me e me: “Ho sempre svolto doveri basati sui testi: qual è l’intenzione di Dio in questo?” Ho pensato a come, quando accadevano certe cose, non sapevo come cercare la verità e raramente mi impegnavo a riflettere sulle parole di Dio. Grazie allo svolgimento dei doveri basati sui testi, sono riuscita a compensare queste carenze e ciò mi ha permesso di imparare a meditare diligentemente sulle parole di Dio e a riflettere sulla mia indole corrotta. È stato utile per il mio ingresso nella vita. Allo stesso tempo, questa situazione ha rivelato che davo troppo valore al prestigio e che, quando il mio desiderio di prestigio non era soddisfatto, volevo rinunciare. Mi sono resa conto che ciò che perseguivo nella mia fede era il prestigio, non la verità. Dopo aver incontrato ripetuti ostacoli, ho iniziato a prendere coscienza del cammino sbagliato di perseguimento del prestigio e sono riuscita ad abbandonare la mia ambizione di diventare una leader e a svolgere i miei doveri in modo serio e giusto. Ho riflettuto anche sul motivo per cui non ero stata scelta come leader: principalmente mi mancava il senso di responsabilità nei miei doveri e la mia capacità lavorativa era insufficiente, non avevo la levatura necessaria né soddisfacevo i criteri per essere una leader. Questo non aveva nulla a che vedere con il fatto che avessi un fato buono o avverso. Rendendomi conto di questo, sono diventata capace di trattare correttamente le mie manchevolezze e le mie insufficienze, di sottomettermi alle situazioni che Dio aveva orchestrato e di agire correttamente secondo i principi nei miei attuali doveri. In seguito, i fratelli e le sorelle mi hanno scelta per essere un diacono dell’irrigazione e, dopo una formazione durata solo poche settimane, a causa della carenza di personale addetto ai testi, i leader mi hanno nuovamente assegnata ai doveri basati sui testi. Questa volta non mi sono lamentata né mi sono sentita sconfortata. Invece, ho pensato al fatto che la chiesa mi aveva preparata a svolgere doveri basati sui testi per molti anni e che avevo alcuni punti di forza in quest’area. Rispetto all’essere un diacono, i doveri basati sui testi erano più adatti a me e mi sono sottomessa a questa situazione dal profondo del mio cuore, pensando: “In passato, quando ho svolto i doveri basati sui testi, ho lasciato qualche rimpianto dietro di me, ma questa volta devo farlo con tutto il cuore”. Dopo un po’, i miei doveri hanno dato dei risultati e ho provato una grande sensazione di sollievo.

Dopo aver vissuto tutta questa esperienza, ho capito che le situazioni che Dio predispone come parte della Sua sovranità sono sempre positive e corrispondono esattamente a ciò di cui la mia vita ha bisogno. Il fatto che io sia riuscita a ottenere questa comprensione e a invertire la rotta è stato il risultato delle parole di Dio. Grazie a Dio!


69. Le conseguenze della salvaguardia della reputazione e del prestigio

di Sylvie, Filippine

Liz era responsabile del lavoro degli affari generali nella chiesa. Roger aveva appena iniziato a formarsi e non aveva familiarità con il lavoro degli affari generali, così Liz glielo ha insegnato pazientemente. Dopo qualche tempo, Roger sapeva come svolgere i compiti di base, e Liz ha organizzato del lavoro per lui. Sono passati diversi giorni. Quando Liz ha controllato il lavoro di Roger, ha scoperto che alcune delle persone che custodivano i libri erano state scelte in modo inappropriato e che ad alcuni nuovi arrivati non erano stati distribuiti tempestivamente i libri delle parole di Dio. Roger non aveva afferrato nessuna delle due situazioni. Quando Liz lo ha scoperto, il suo tono è diventato serio e ha chiesto a Roger perché non avesse svolto quei compiti. Roger ha risposto: “Mi dispiace davvero. Ultimamente sono stato impegnato al lavoro e non ho controllato queste cose. Ho seguito alcune questioni…” Roger ha addotto ogni sorta di ragioni. Liz ha sentito la rabbia salirle dentro e voleva far notare i problemi di Roger affinché riflettesse sul suo atteggiamento verso lo svolgimento del dovere, ma quando le parole le sono arrivate alla punta della lingua, le ha ricacciate indietro. Ha pensato: “Se poto Roger, potrebbe pensare che sono troppo dura? Se gli faccio una cattiva impressione dopo aver appena iniziato a lavorare con lui, penserà che sono una persona con cui è difficile andare d’accordo?” Perciò, Liz ha cambiato il modo in cui intendeva parlare e si è schiarita la gola, forzando un sorriso sul volto, che inizialmente era apparso molto serio. Con tono gentile, ha detto a Roger: “Fratello, il lavoro degli affari generali è molto importante. Se viene ritardato, ciò influenzerà il lavoro della chiesa. Spero che tu capisca. Sei impegnato al lavoro e posso capire le tue difficoltà. Spero che tu possa fare del tuo meglio per svolgere i compiti che ti sono stati assegnati. Se sei impegnato, dimmelo e lo faccio io”. Roger ha detto con aria colpevole: “Sorella, mi dispiace. Questo è un mio problema. Cambierò”. Dopo aver sentito le parole di Roger, Liz si è sentita un po’ sollevata. Ha pensato tra sé: “Sembra che anche un tono gentile possa risolvere i problemi. Questo modo di parlare non solo aiuta mio fratello a salvare la faccia, ma gli fa anche sentire che sono una persona con cui è facile andare d’accordo. Non è un bene?” Qualche giorno dopo, Liz ha appreso che l’atteggiamento di Roger verso i suoi doveri era ancora piuttosto negligente e che non stava realmente seguendo il lavoro. Voleva potare Roger, ma poi ha pensato: “Gli ho fatto notare i suoi problemi solo pochi giorni fa. Se vado di nuovo a condividere con lui, penserà che lo sto importunando? In ogni caso, abbiamo bisogno di un periodo di tempo per allentare la tensione. Se proprio non funziona, allora farò io questi compiti”. Liz non è andata a cercare Roger, ma si è assunta proattivamente il lavoro.

Il tempo è volato e, in un batter d’occhio, è passato un mese. Un giorno, Liz ha chiesto a sorella Luna: “Roger ha lavorato molto fiaccamente di recente. Sai se ha incontrato qualche problema?” Luna, con aria sconfortata, ha detto: “Ho condiviso con Roger sul suo atteggiamento verso il dovere, ma dice sempre che è impegnato al lavoro e non ha tempo”. Nel sentire questa notizia, Liz ha provato una sensazione indescrivibile nel cuore. Ha pregato silenziosamente Dio per capire quali lezioni dovesse imparare da questa faccenda. In seguito, ha letto le parole di Dio: “Tutti i non credenti vivono secondo la filosofia di Satana. Sono tutti accomodanti e non offendono nessuno. Sei venuto nella casa di Dio, hai letto la parola di Dio e ascoltato i sermoni della casa di Dio. E allora, perché non sei capace di praticare la verità, di parlare con il cuore e di essere una persona onesta? Perché continui a essere sempre accomodante? Le persone accomodanti proteggono solo i propri interessi e non quelli della chiesa. Quando vedono qualcuno fare del male e danneggiare gli interessi della chiesa, lo ignorano. A loro piace essere accomodanti e non offendono nessuno. Questo è irresponsabile, e una simile persona è troppo astuta e indegna di fiducia” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Parte terza”). Confrontandosi con lo stato smascherato dalle parole di Dio, Liz ha capito di essere esattamente così. Si affidava in ogni occasione alla filosofia satanica per le interazioni mondane, proteggendo le sue relazioni interpersonali, in modo da apparire una brava persona agli occhi degli altri. Aveva visto Roger ritardare il lavoro e voleva fargli notare i suoi problemi, ma temeva che Roger si sarebbe fatto un’opinione negativa di lei e che avrebbe finito per darle una valutazione scarsa nel suo cuore, così non glieli ha fatti notare né lo ha aiutato. In qualità di supervisore, sarebbe stato suo compito proteggere il lavoro della chiesa, ma ha finito per proteggere la sua buona immagine nel cuore di Roger e non ha adempiuto alle responsabilità che le spettavano. Le mancava il minimo senso di giustizia. Liz ha ponderato ripetutamente nella sua mente ciò che Dio aveva detto. “Una simile persona è troppo astuta e indegna di fiducia”. Ha sentito la tristezza trafiggerle il cuore. Fin dall’inizio, tutto ciò che aveva fatto e tutte le sue azioni erano detestate agli occhi di Dio. Perciò, Liz ha iniziato a riflettere su sé stessa. Perché non poteva fare a meno di cercare di proteggere la sua buona immagine nel cuore degli altri? Quali pensieri controllavano questo comportamento?

Durante le sue riflessioni, Liz ha letto un passo delle parole di Dio: “La famiglia condiziona le persone non solo con uno o due detti ma con tutta una serie di citazioni e aforismi celebri. Per esempio, gli anziani della tua famiglia e i tuoi genitori non citano spesso il detto ‘L’uomo lascia il proprio nome ovunque vada, così come l’oca emette il suo grido ovunque voli’? (Sì.) Ti stanno dicendo: ‘Le persone devono vivere per la loro reputazione. Le persone non mirano ad altro nella loro vita che a crearsi una buona reputazione tra gli altri e a fare una buona impressione. Ovunque tu vada sii più prodigo di saluti, convenevoli e complimenti e pronuncia più parole gentili. Non offendere gli altri e compi invece un maggior numero di buone azioni e di gentilezze’. Questo particolare condizionamento esercitato dalla famiglia ha un certo impatto sul comportamento o sui principi di condotta delle persone, con l’inevitabile conseguenza che esse attribuiscono grande importanza alla fama e al guadagno. Ovvero attribuiscono grande importanza alla propria reputazione, alla propria fama, all’impressione che suscitano nella mente degli altri e alla stima che gli altri hanno di tutto ciò che esse fanno e di ogni opinione che esprimono. Attribuendo grande importanza alla fama e al guadagno, senza rendertene conto ne dai poca al fatto che il dovere che svolgi sia o meno in linea con la verità e con i principi, al fatto che tu stia soddisfacendo Dio e compiendo il tuo dovere in modo adeguato oppure no. Attribuisci a queste cose minore importanza e priorità, mentre il detto ‘L’uomo lascia il proprio nome ovunque vada, così come l’oca emette il suo grido ovunque voli’, che la tua famiglia ti ha condizionato a seguire diventa per te estremamente importante. […] Il detto ‘L’uomo lascia il proprio nome ovunque vada, così come l’oca emette il suo grido ovunque voli’ ha messo profonde radici nel tuo cuore ed è diventato il tuo motto. Ne sei stato influenzato e condizionato sin da quando eri piccolo, e anche ora che sei adulto continui a ripeterlo per influenzare la prossima generazione della tua famiglia e coloro che ti circondano. Naturalmente, la cosa ancora più grave è il fatto che lo hai adottato come metodo e principio per comportarti e gestire le cose e persino come obiettivo e direzione che persegui nella vita. Il tuo obiettivo e la tua direzione sono sbagliati, e quindi sarà sicuramente negativo anche l’esito finale. Questo perché, in essenza, tutto ciò che fai è finalizzato solamente alla tua reputazione e a mettere in pratica il detto ‘L’uomo lascia il proprio nome ovunque vada, così come l’oca emette il suo grido ovunque voli’. Non stai perseguendo la verità eppure nemmeno tu ne hai consapevolezza. Pensi che non ci sia nulla di male in questo detto, in quanto le persone non dovrebbero forse vivere per la loro reputazione? Come dice un detto popolare: ‘L’uomo lascia il proprio nome ovunque vada, così come l’oca emette il suo grido ovunque voli’. Questo detto è in apparenza alquanto positivo e legittimo, quindi accetti senza rendertene conto il suo condizionamento e lo consideri una cosa positiva. Una volta che consideri questo detto come una cosa positiva, inconsapevolmente lo persegui e lo metti in pratica. Allo stesso tempo, confusamente e senza rendertene conto, lo interpreti erroneamente come fosse la verità e un criterio di verità. Quando lo consideri un criterio di verità, smetti di ascoltare ciò che Dio dice e non riesci a comprenderlo. Metti ciecamente in pratica il motto ‘L’uomo lascia il proprio nome ovunque vada, così come l’oca emette il suo grido ovunque voli’, agisci in base a esso e ciò che alla fine ottieni è una buona reputazione. Hai ottenuto ciò che volevi, ma così facendo hai violato e abbandonato la verità e hai perso la possibilità di essere salvato. Dato che questo è l’esito finale, dovresti abbandonare e lasciarti alle spalle l’idea che ‘L’uomo lascia il proprio nome ovunque vada, così come l’oca emette il suo grido ovunque voli’, che la tua famiglia ti ha condizionato ad abbracciare. Non si tratta di qualcosa cui dovresti aggrapparti né di un detto o di un’idea alla cui pratica dovresti dedicare una vita intera di sforzi ed energie. Questa idea e questa visione che ti sono state inculcate e con cui sei stato condizionato sono sbagliate, quindi dovresti abbandonarle. Dovresti farlo non solo perché non sono la verità, ma anche perché ti porteranno a smarrirti e, alla fine, alla distruzione, quindi le conseguenze sono molto gravi. Per te non si tratta di un semplice detto, ma di un cancro; è un mezzo e un metodo per corrompere le persone. Questo perché all’interno delle Sue parole, tra tutti i requisiti che ha posto alle persone, Dio non ha mai chiesto loro di perseguire una buona reputazione, di ricercare la fama, di fare una buona impressione sugli altri, o di ottenere la loro approvazione, o di suscitare i loro apprezzamenti, né le ha esortate a vivere per la fama o al fine di guadagnarsi una buona reputazione. Dio vuole solo che le persone svolgano bene il loro dovere e si sottomettano a Lui e alla verità. Pertanto, per quanto ti riguarda, questo detto è un tipo di condizionamento esercitato dalla tua famiglia che dovresti abbandonare” (La Parola, Vol. 6: Riguardo al perseguimento della verità, “Come perseguire la verità (12)”). Dopo aver letto lo smascheramento delle parole di Dio, Liz ha compreso che Satana usa l’educazione e i condizionamenti della famiglia per infondere una varietà di leggi sataniche nei giovani cuori delle persone, come “L’uomo lascia il proprio nome ovunque vada, così come l’oca emette il suo grido ovunque voli” e “Le persone hanno bisogno dell’orgoglio proprio come un albero della corteccia”. Questi veleni satanici si sono insinuati nel sangue e nelle ossa delle persone, diventando la loro stessa natura. Le persone non possono fare a meno di vivere secondo queste cose e considerano la reputazione e il prestigio la loro linfa vitale. Liz ha riflettuto sul fatto che fin da piccola si era sempre preoccupata della sua immagine nella mente degli altri. Per ottenere lodi dai suoi genitori e dalle persone intorno a lei, era stata più obbediente di tutti gli altri bambini e spesso aiutava i suoi genitori a fare le faccende domestiche. Faceva persino lavoretti per i vicini. Quando giocava con i suoi amici, non litigava mai, e i suoi genitori e le persone del villaggio la lodavano tutti perché era una bambina assennata. Dopo il lavoro, se qualche collega chiedeva a Liz di aiutarlo, lei diceva sempre di sì. A volte, quando c’era attrito con i colleghi, per quanto le dispiacesse, non perdeva le staffe e proteggeva costantemente le relazioni armoniose che aveva con loro. Dopo essere entrata nella chiesa, Liz si è concentrata ancora molto sulla sua immagine nella mente dei suoi fratelli e sorelle. Quando vedeva che alcune persone non compivano il loro dovere secondo i principi, o erano superficiali, anche se chiaramente voleva farlo notare e potarli, considerava l’opinione che avrebbero potuto avere di lei e sceglieva di esortarli con parole piacevoli per proteggere il suo rapporto con loro. Prendi ad esempio il suo rapporto con Roger. Quando ha visto che lui viveva nei coinvolgimenti della carne e trattava il suo dovere con atteggiamento negligente ritardando il lavoro, avrebbe dovuto fargli notare i suoi problemi e condividere con lui sulla natura e sulle conseguenze del trattare il suo dovere in quel modo. Tuttavia, temeva che Roger si sarebbe fatto una cattiva opinione di lei e avrebbe detto che era priva di comprensione, e così ha cercato di esortarlo gentilmente con parole piacevoli. Si è assunta persino il lavoro che Roger avrebbe dovuto fare e lo ha fatto lei stessa. Poiché Roger non rifletteva veramente su sé stesso né si comprendeva, il suo atteggiamento verso il dovere non è cambiato. Questo non solo ha ostacolato il suo accesso alla vita, ma ha ritardato anche il lavoro della chiesa. Una volta compreso questo, Liz ha sentito di essere estremamente spregevole e malvagia. In qualità di supervisore, avrebbe dovuto proteggere il lavoro della chiesa, e farsi carico di un fardello per l’accesso alla vita dei suoi fratelli e sorelle. Invece, tutto ciò che ha fatto è stato proteggere la propria faccia e il proprio prestigio. Se non avesse cambiato rotta, alla fine sarebbe stata detestata ed eliminata da Dio.

Un giorno, durante le devozioni spirituali, ha letto un passo delle parole di Dio, che l’ha toccata molto. Dio Onnipotente dice: “È necessario uno standard per avere una buona umanità. Non è questione di intraprendere la via della moderazione, non aderire ai principi, sforzarti di non offendere nessuno, cercare di ingraziarti tutti, essere mellifluo e untuoso con chiunque incontri e fare in modo che tutti parlino bene di te. Non è questo lo standard. Allora qual è lo standard? È essere in grado di sottomettersi a Dio e alla verità. È trattare il proprio dovere e ogni genere di persone, eventi e cose secondo i principi e con un senso di responsabilità. Questo è ben visibile a tutti; ognuno lo ha chiaro nel proprio cuore. Inoltre Dio sottopone a scrutinio il cuore degli esseri umani e ne conosce la situazione, uno per uno; chiunque sia, nessuno può imbrogliare Dio. Alcuni si vantano continuamente di possedere una buona umanità, di non parlare mai male degli altri, di non danneggiare mai gli interessi degli altri e affermano di non aver mai bramato la proprietà altrui. Quando c’è una disputa di interessi, addirittura preferiscono subire una perdita piuttosto che approfittare degli altri, e tutti li reputano delle brave persone. Però, nello svolgere il loro dovere nella casa di Dio sono scaltri e viscidi e tramano sempre per il proprio tornaconto. Non pensano mai agli interessi della casa di Dio, non considerano mai urgenti le cose che Dio considera urgenti né pensano come pensa Dio, e non sono mai capaci di accantonare i propri interessi per assolvere il proprio dovere. Non rinunciano mai ai propri interessi. Anche quando vedono persone malevole commettere il male, non le smascherano; non hanno principi di alcun genere. Che tipo di umanità è questa? Non è una buona umanità. Non prestare attenzione a ciò che dicono tali persone; devi vedere che cosa vivono, cosa rivelano e qual è il loro atteggiamento quando svolgono il loro dovere, nonché qual è lo stato in cui si trovano e cosa amano. Se il loro amore per la fama e il guadagno supera la lealtà verso Dio, supera gli interessi della casa di Dio o supera la considerazione che tali persone dimostrano nei confronti di Dio, allora persone simili sono forse dotate di umanità? No, non sono persone dotate di umanità. Il loro comportamento può essere visto dagli altri e da Dio. È molto difficile che persone del genere acquisiscano la verità” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Dando il proprio cuore a Dio si può ottenere la verità”). Dopo aver letto le parole di Dio, Liz ha compreso che avere un’umanità veramente buona non significa solo comportarsi bene in superficie, o essere riconosciuti e lodati come brave persone dagli altri. Si tratta invece di essere di una sola mente con Dio; essere sottomessi a Dio; essere leali al proprio dovere; essere in grado di proteggere il lavoro della chiesa; smascherare e fermare tempestivamente le persone malevole quando le si vede compiere il male; e quando si vedono fratelli e sorelle fare cose che violano i principi, o agire secondo la loro indole corrotta danneggiando gli interessi della chiesa, essere in grado di condividere amorevolmente e aiutarli o potarli se la natura dei loro atti è grave, in modo che agiscano secondo i principi. Questo è avere un’umanità veramente buona. In passato, Liz aveva sempre creduto che avere una buona umanità significasse non arrabbiarsi, non discutere o litigare, ed essere gentili e garbati con gli altri. Attraverso lo smascheramento delle parole di Dio, ha capito finalmente che in realtà dietro questo tipo di “buona umanità” si nascondeva un’ indole corrotta: era un atteggiamento ipocrita e propenso all’inganno. Liz ha sentito di essere stata davvero troppo sciocca. Liz ha riflettuto su come, benché avesse visto chiaramente che Roger ritardava il lavoro, non solo non gli aveva fatto notare i suoi problemi, non aveva condiviso con lui e non lo aveva aiutato, ma aveva persino detto alcune parole di esortazione a cui non credeva davvero nel cuore. Aveva fatto tutto questo per proteggere la sua buona immagine nella mente degli altri. Ha visto che semplicemente non era affatto una persona con una buona umanità. Dalle parole di Dio, Liz ha acquisito una certa comprensione dei suoi problemi e ha acquisito la determinazione a praticare la verità. Questa volta, doveva trovare rapidamente Roger e fargli notare i suoi problemi. Se, dopo la condivisione, lui non avesse accettato e non si fosse pentito, allora secondo i principi il suo dovere avrebbe dovuto essere riassegnato.

Liz ha pensato improvvisamente a come Roger vivesse tutto il giorno in complicazioni familiari e a come dovesse essere molto stanco. Se lo avesse solo potato e gli avesse fatto notare i suoi problemi, questo lo avrebbe reso negativo? Tuttavia, senza farglieli notare, non sarebbe stata in grado di risolvere il problema. A questo pensiero, Liz non sapeva come praticare, e così ha pregato Dio. In seguito, ha cercato un cammino di pratica nelle parole di Dio. Ha letto le parole di Dio: “Devi trattare i veri fratelli e sorelle secondo le verità principi. A prescindere da come credono in Dio o da quale sia il loro cammino, dovresti aiutarli con spirito d’amore. Qual è l’effetto minimo che si deve ottenere? In primo luogo, non farli incespicare e non farli diventare negativi; in secondo luogo, aiutarli ad abbandonare la strada sbagliata; in terzo luogo, portarli a capire la verità e a scegliere la strada giusta. Questi tre tipi di effetto si possono ottenere solo aiutando le persone con spirito d’amore. Se non possiedi vero amore, non puoi ottenere questi tre tipi di effetto, ma solo uno o due al massimo. Questi tre tipi di effetto sono inoltre i tre principi per aiutare gli altri. Tu conosci questi tre principi e ne hai padronanza, ma come li metti realmente in pratica? Davvero capisci la difficoltà dell’altra persona? Questo non è forse un ulteriore problema? Devi inoltre pensare: ‘Qual è l’origine della sua difficoltà? Sono in grado di aiutarla? Se la mia statura è troppo scarsa e non sono capace di risolvere il suo problema e parlo in modo incauto, potrei indirizzarla verso il cammino sbagliato. Al di là di questo, com’è la comprensione abilità di questa persona e qual è la sua levatura? È testarda? Possiede comprensione spirituale? Sa accettare la verità? Persegue la verità? Se vede che io sono più capace di lei e tengo comunque una condivisione, emergeranno in lei invidia o negatività?’ Bisogna tener conto di tutti questi interrogativi. Dopo averli considerati e aver acquisito chiarezza al riguardo, condividi ciò con quella persona, leggile diversi passi delle parole di Dio pertinenti al suo problema e permettile di comprendere la verità dalle parole di Dio e di trovare un cammino di pratica. Allora il problema sarà risolto e lei uscirà dalle sue difficoltà. […] Risolvere davvero un problema non è semplice. È necessario comprendere la verità, capire fino in fondo l’essenza del problema e poi condividere con gli altri in modo chiaro, secondo le verità principi, ed essere in grado di condividere sul sentiero della pratica in modo tale che gli altri comprendano. Così facendo la gente non solo comprenderà la verità, ma avrà anche un percorso per metterla in pratica, e solo allora il problema potrà considerarsi risolto” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Solo perseguendo la verità si possono eliminare le proprie nozioni e i propri fraintendimenti nei confronti di Dio”). Le parole di Dio spiegano in modo estremamente chiaro i principi su come aiutare le persone. Liz ha compreso che dobbiamo agire secondo la statura delle persone e scoprire le loro reali difficoltà per non farle inciampare, per aiutarle, e per far loro comprendere le intenzioni di Dio e la loro indole corrotta, e trovare un cammino di pratica e di ingresso dalle parole di Dio. Inoltre, durante la condivisione dobbiamo trattare le persone con sincerità, e non possiamo essere superficiali con loro o avere altre intenzioni. Se diciamo solo parole piacevoli che contraddicono ciò che abbiamo nel cuore, allora anche se parliamo con dolcezza siamo comunque ipocriti; si tratta di affetti insinceri e false intenzioni. D’altra parte, se le nostre parole sono sincere e miriamo ad aiutare le persone, allora anche se parliamo duramente o addirittura le rimproveriamo, ciò è comunque appropriato. Se condividiamo chiaramente sulla verità, e l’altra persona comprende la verità ma non la pratica, o addirittura non presta alcuna attenzione al lavoro della casa di Dio, allora possiamo potarla, o destituirla nei casi di natura grave. Liz ha pensato a come Roger fosse un nuovo arrivato e avesse una vera fede in Dio. Era solo a causa di alcune reali difficoltà nella sua vita che doveva andare al lavoro, e non sapeva come praticare quando c’era un conflitto tra lavoro e dovere. Liz ha dovuto trovare passi pertinenti delle parole di Dio mirati allo stato e alle difficoltà di Roger per condividere e aiutarlo, fargli notare le pericolose conseguenze del vivere in quello stato, e condividere sull’intenzione di Dio di salvare l’umanità, sulle battaglie spirituali, e su un cammino di pratica per ribellarsi alla carne. Se dopo aver condiviso chiaramente con lui su questo, Roger non avesse comunque cambiato rotta, Liz avrebbe potuto potarlo o dargli un avvertimento, e se ancora non avesse cambiato rotta, allora sarebbe stato destituito. Dopo aver acquisito un cammino di pratica, il cuore di Liz si è sentito improvvisamente rilassato.

Il giorno dopo, Liz ha incontrato Roger. Ha detto: “Fratello Roger, prima non praticavo la verità. Quando ti sentivo dire costantemente che eri impegnato e non avevi tempo per compiere il tuo dovere, mi sono messa dalla parte della tua carne e ho mostrato considerazione per la tua debolezza. In superficie, non sono mai stata severa con te e non ti ho fatto notare i tuoi problemi. In realtà, in questo modo ti stavo danneggiando. Ora, voglio discutere una questione seria con te. È una questione legata al nostro atteggiamento verso il nostro dovere…” Dopo che Liz ha finito di condividere, Roger ha detto con rammarico: “È vero. Ho costantemente vissuto nella carne e la mia relazione con Dio è stata molto distante. Quando il mio stato era cattivo, sentivo persino che compiere il mio dovere fosse una complicazione. Ora, grazie a questa condivisione ho finalmente compreso quanto fosse spaventoso il mio stato. Grazie a Dio. Le tue parole mi hanno trafitto il cuore, ma mi sono state molto utili. D’ora in poi compirò correttamente il mio dovere”. In seguito, sebbene Roger fosse ancora molto impegnato al lavoro, è riuscito a organizzare ragionevolmente il suo tempo in modo da poter compiere il suo dovere e ha ottenuto alcuni risultati. Nell’assistere a questa scena, Liz si è molto commossa. Ha sperimentato che solo agendo secondo le parole di Dio avrebbe avuto un cammino da percorrere e sarebbe stata in grado di arrecare beneficio agli altri. Dopo questa esperienza, Liz è stata molto toccata, e ha visto che vivere secondo le leggi sataniche l’avrebbe resa solo sempre più ipocrita; sarebbe diventata viscida e propensa all’inganno, e avrebbe finito solo per danneggiare sé stessa e gli altri. Solo praticando secondo le parole di Dio può vivere con sembianze umane.


70. Dopo che a mia figlia è venuta la leucemia

di Li Han, Cina

Nel novembre 2005, quando mia figlia aveva nove mesi, a mio marito è stata improvvisamente diagnosticata una leucemia mieloide acuta di tipo M5. È morto meno di un mese dopo. All’epoca avevo solo 23 anni e ho sviluppato un’angoscia estrema. Avevo perso mio marito in così giovane età. Come avrei potuto affrontare il resto della mia vita? Affinché mia figlia avesse un buon ambiente familiare per un’infanzia sana, i miei suoceri mi hanno esortata a vivere con mio cognato e io, un anno dopo la morte di mio marito, ho acconsentito a sposarlo. All’epoca mi preoccupavo del fatto che mia figlia potesse essere geneticamente predisposta alla malattia del padre, così ho consultato un esperto, che mi ha detto: “C’è la possibilità che la predisposizione sia trasmissibile. Ma sua figlia è ancora giovane, quindi non c’è bisogno di controllarla troppo presto”. Temevo davvero che anche mia figlia potesse sviluppare una leucemia e lasciarmi come suo padre, quindi vivevo costantemente nella preoccupazione e nell’ansia. Inoltre mia suocera era poco gentile con me e spesso si arrabbiava. Sentivo che la vita non aveva significato e ho pensato più volte di morire. Ma mi sono sforzata di continuare a vivere per il bene di mia figlia.

Nel novembre 2008, mia madre e una sorella mi hanno predicato il Vangelo di Dio Onnipotente degli ultimi giorni. Ho iniziato a parlare di ciò che era accaduto nella mia famiglia. La sorella allora ha condiviso con me: “Tutta questa miseria che gli uomini sperimentano è causata da Satana. L’uomo è stato creato da Dio e Dio non può sopportare di vedere le persone soffrire, Egli è venuto dal cielo sulla terra per salvarle e aiutarle a liberarsi del danno inflitto da Satana. D’ora in poi, se crediamo in Dio, Lo seguiamo, leggiamo spesso le Sue parole e comprendiamo la verità, allora non soffriremo più. Dio è il sostegno dell’umanità”. La sorella mi ha anche letto il capitolo delle parole di Dio intitolato “Dio sovrintende al destino dell’intera umanità”. Quando ho sentito le parole di Dio, è stato come se avessi preso una pillola che ha miracolosamente calmato la mia mente. Ora avevo un sostegno! Dio ha autorità e potere. È stato capace di creare i cieli e la terra e tutte le cose. Egli è responsabile del destino di ogni persona. Fintanto che crederò in Lui e Gli affiderò mia figlia, Dio la proteggerà. In seguito, ho lasciato il mio lavoro e ho partecipato attivamente alle riunioni e svolto il mio dovere. Non mi lasciavo minimamente limitare, né dalle avversità né dalla persecuzione da parte di mio marito. Con tutto il cuore, volevo solo fare bene il mio dovere. Sentivo che Dio mi avrebbe sicuramente benedetta quando avesse visto come mi impegnavo e mi spendevo. Negli anni successivi, mia figlia ha goduto di ottima salute. Le veniva a malapena il raffreddore. Ho pensato che era davvero bello credere in Dio e la mia volontà di seguirLo si è rafforzata ancora di più.

In un batter d’occhio, è arrivata la fine del 2014 e mia figlia aveva dieci anni. Dopo aver festeggiato il Capodanno, sono andata fuori città per svolgere i miei doveri. Ero via soltanto da pochi giorni quando mia suocera mi ha chiamata per dirmi che mia figlia aveva la febbre e un raffreddore che non accennava a migliorare. Ho pensato: “È solo una comune influenza. Basterà che la porti in ospedale per un controllo e starà bene”. Non l’ho presa affatto sul serio. Due settimane dopo, mia suocera mi ha chiamata improvvisamente per chiedermi di tornare subito. Mi ha detto che avevano portato mia figlia all’ospedale della contea per un controllo e che dalle analisi del sangue era emerso che il livello dei globuli bianchi era troppo alto. C’era la possibilità che si trattasse di leucemia e doveva andare all’ospedale della città per ulteriori accertamenti. La notizia mi ha sbalordita e ho pensato: “Leucemia? Non è la stessa malattia di suo padre? Non sarà la fine se si tratta di questo? Suo padre è morto meno di un mese dopo che gli è venuta. Quanto tempo vivrebbe mia figlia con questa malattia?” Ho provato terrore e paura nel cuore. Temevo che mia figlia potesse lasciarmi da un momento all’altro. Ho subito passato il mio lavoro alla sorella con cui collaboravo e mi sono affrettata a prendere un autobus per tornare a casa. Lungo il tragitto non ho fatto che piangere. Continuavo a pregare Dio nel cuore, chiedendoGli di proteggere il mio cuore affinché si calmasse e si sottomettesse a quella circostanza. Poi ho pensato: “Sono appena stata eletta leader e sto facendo il mio dovere. Questo potrebbe essere un test a cui Dio mi sottopone. Devo avere fede in Lui. Quando vedrà la mia fede, potrebbe guarire mia figlia dalla malattia. O magari si rivelerà essere una semplice anemia”. Nel mio cuore, ho parlato a Dio: “Amato Dio, sai che la mia statura è scarsa. Possa Tu proteggere mia figlia dalla leucemia. Andrò a casa per portarla a fare un controllo e qualche giorno dopo tornerò a fare il mio dovere”. Dopo aver pregato, non mi sentivo più così triste nel cuore. Arrivata a casa, ho visto la carnagione smunta e pallida di mia figlia. Le sue labbra non avevano più colore e all’angolo della bocca aveva una piaga infetta. Disperatamente triste, ho voltato il viso da un lato soffocando le lacrime. Io e mio marito abbiamo portato nostra figlia all’ospedale cittadino per delle analisi. Durante il tragitto, ho fatto del mio meglio per frenare le mie emozioni più intime, temendo che, se non fossi riuscita a trattenere le lacrime, avrei perso il controllo. Fatte le analisi in ospedale, il medico ha detto che la conta dei globuli bianchi di mia figlia era particolarmente elevata e che i globuli rossi e le piastrine erano troppo bassi. Era dell’idea che probabilmente si trattava di leucemia. La leucemia può presentarsi come linfocitica acuta o mieloide acuta, e il medico ha consigliato di eseguire una biopsia del midollo osseo per indagare. Poiché mia figlia era molto debole, il medico ci ha chiesto di prestare attenzione alla situazione durante l’esame e di essere mentalmente preparati. Alle sue parole, mi sono sentita sopraffare dalla debolezza. Ho pensato: “Non sarà mica leucemia? Serve solo la biopsia del midollo osseo per saperlo. Come è potuta venire questa malattia a mia figlia?” Più pensavo, più mi angosciavo, e non riuscivo a smettere di piangere. In cuor mio, discutevo senza sosta con Dio: “Dio, credo in Te con sincerità e serietà e Ti ho affidato mia figlia. Come è potuta venirle lo stesso una malattia così grave? Dio, credo in Te solo da pochi anni e la mia statura è scarsa. Se dovessi perdere mia figlia, non sarei in grado di sopportarlo!” Mentre aspettavo con angoscia e tormento, pregavo costantemente Dio, sperando che facesse acquietare il mio cuore davanti a Lui.

Ho ricordato come Giobbe fosse stato messo alla prova e avesse perso i suoi figli senza lamentarsi di Dio. Ho acceso in silenzio il mio lettore MP5 e ho letto le parole di Dio in segreto: “Dopo che Dio ebbe detto a Satana: ‘Tutto quello che possiede è in tuo potere; soltanto, non stender la mano sulla sua persona’, Satana se ne andò e subito dopo Giobbe subì attacchi repentini e spietati: innanzitutto, i suoi buoi e i suoi asini furono depredati e alcuni dei suoi servitori uccisi; poi, le sue pecore e degli altri servitori furono divorati dal fuoco; quindi, i suoi cammelli furono portati via e ancora altri servitori assassinati; infine, ai suoi figli e alle sue figlie fu tolta la vita. Questa sfilza di attacchi fu il tormento sofferto da Giobbe durante la prima tentazione. Come Dio aveva ordinato, durante questi attacchi Satana si limitò a colpire i beni di Giobbe e i suoi figli, ma non fece alcun male a Giobbe stesso. Tuttavia, in un battibaleno Giobbe fu trasformato da ricco pieno di beni a nullatenente. Nessuno avrebbe potuto resistere a un colpo a sorpresa così impressionante o reagirvi correttamente, ma Giobbe dimostrò il suo carattere straordinario. Le Scritture ci forniscono il seguente resoconto: ‘Allora Giobbe si alzò e si stracciò il mantello e si rase il capo e si prostrò a terra e adorò’. Questa fu la prima reazione di Giobbe all’udire che aveva perso i suoi figli e tutti i suoi beni. Soprattutto, egli non parve sorpreso, o in preda al panico, e ancor meno espresse rabbia o odio. Vedete, perciò, come in cuore avesse già riconosciuto che tali disastri non erano accidentali o causati da mano d’uomo, e ancor meno costituivano il sopraggiungere di punizione o retribuzione. Erano piuttosto le prove di Jahvè giunte a lui, era Jahvè che voleva strappargli i beni e i figli. Giobbe, quindi, rimase molto calmo e lucido. La sua umanità perfetta e retta gli consentì di formulare, razionalmente e naturalmente, giudizi e decisioni ben precisi riguardo ai disastri che gli erano capitati e, di conseguenza, si comportò con una calma insolita: ‘Allora Giobbe si alzò e si stracciò il mantello e si rase il capo e si prostrò a terra e adorò’. ‘Si stracciò il mantello’ significa che rimase senza vestiti, e non possedeva più nulla; ‘si rase il capo’ significa che era tornato a essere di fronte a Dio come un neonato; ‘si prostrò a terra e adorò’ significa che egli era venuto al mondo nudo e, adesso nuovamente privo di tutto, era tornato a Dio come se fosse un neonato. L’atteggiamento di Giobbe verso tutto ciò che gli era capitato non sarebbe stato possibile a nessun essere creato. La sua fede in Jahvè si spinse al di là dell’ambito del credo, si trattava del suo timore di Dio e della sua sottomissione a Lui, ed egli fu non solo in grado di ringraziarLo per quello che gli aveva dato, ma anche per quello che gli aveva tolto. E in più, seppe prendere l’iniziativa di restituire a Dio tutto ciò che possedeva, compresa la propria vita” (La Parola, Vol. 2: Riguardo al conoscere Dio, “L’opera di Dio, l’indole di Dio e Dio Stesso II”). “Il timore e la sottomissione di Giobbe nei confronti di Dio sono un esempio per l’umanità, e la sua integrità e la sua rettitudine rappresentano il culmine dell’umanità che gli uomini dovrebbero possedere. Sebbene non vedesse Dio, si rendeva conto che esisteva veramente, e a motivo di ciò Lo temeva; e grazie al suo timore di Dio era in grado di sottomettersi a Lui. Giobbe diede a Dio carta bianca perché prendesse tutto ciò che aveva, senza peraltro lamentarsi, e si prostrò a Dio e Gli disse che, in quel preciso momento, anche se Dio gli avesse tolto perfino la carne, Glielo avrebbe consentito con gioia, senza lamentarsi. La sua intera condotta fu ascrivibile alla sua umanità perfetta e retta” (La Parola, Vol. 2: Riguardo al conoscere Dio, “L’opera di Dio, l’indole di Dio e Dio Stesso II”). Ho visto che, quando Giobbe affrontò la morte dei suoi figli e fu privato dei suoi beni, non discusse in risposta né si lamentò mai. Non chiese mai a Dio: “Io credo in Te: perché ho perso i miei figli e i miei beni?” Capì che quegli eventi gli erano accaduti con il permesso di Dio e fu in grado di trattarli con calma. Non pronunciò parole peccaminose e fu persino capace di prostrarsi a terra e di adorare Dio, dicendo: “Jahvè ha dato, Jahvè ha tolto; sia benedetto il nome di Jahvè” (Giobbe 1:21). Giobbe dimostrò vera fede e vera obbedienza a Dio. Quando ho scoperto che mia figlia molto probabilmente aveva la leucemia, temevo che potesse lasciarmi da un momento all’altro e mi lamentavo del fatto che Dio non l’avesse protetta né benedetta. Nel mio cuore discutevo con Lui, perché non volevo perdere mia figlia. Ho visto che non avevo alcuna sottomissione a Dio. Non solo mi lamentavo di Lui, ma discutevo anche con Lui e Gli ponevo richieste. Rispetto a Giobbe, ero del tutto priva di ragione! In passato, mi sembrava di amare davvero Dio. Solo quando ho affrontato quell’evento ho capito che c’erano delle impurità nella mia fede. Volevo ottenere benedizioni e grazia da Dio e volevo che Egli impedisse che a mia figlia venisse la leucemia come a suo padre. Ho visto che con la mia fede in Dio in realtà cercavo di usare Dio, di contrattare con Lui e di ingannarLo. Non ero una vera credente in Dio. Capirlo mi ha fatto provare angoscia nel cuore. Mi sentivo in debito con Dio. Mi sono subito nascosta in un posto dove non c’era nessuno e L’ho pregato in lacrime: “Amato Dio, Ti ringrazio per avermi permesso di leggere queste parole. Sono intenzionata a imitare Giobbe e a sottomettermi alla Tua sovranità e alle Tue disposizioni. Se mia figlia ha la leucemia, sono disposta ad accettarlo e a sottomettermi”. Con la guida delle parole di Dio, il mio cuore si è sentito molto meglio ed ero intenzionata ad affrontare la realtà.

Dopo i risultati degli esami, il medico ha detto che era confermato: mia figlia aveva la leucemia e non si trattava di una forma normale, ma di una leucemia mieloide di tipo M5, molto difficile da curare. Il medico ha detto: “La bambina ha avuto la febbre troppo a lungo ed è arrivata in ospedale troppo tardi. La malattia è già peggiorata ed è pericoloso persino fare la chemioterapia. Se lei ha il denaro, potremmo sottoporre sua figlia a un trapianto di midollo osseo, ma anche quello potrebbe non salvarle la vita. Questa malattia ha un tasso di sopravvivenza di uno su un milione e lei vivrà al massimo per altri tre mesi. Inoltre, durante la chemioterapia, non sarebbe in grado di mangiare e vomiterebbe e perderebbe i capelli. È molto debole e, se non riesce a sopportare la chemio, potrebbe rischiare di morire in qualsiasi momento. Deve essere preparata mentalmente, signora”. A queste parole, ero assolutamente disperata. Mia figlia era così giovane e, se la chemioterapia fosse stata troppo per lei, avrebbe potuto morire in qualsiasi momento. Ho pregato Dio in tono di supplica: “Amato Dio, il medico ha detto che mia figlia può vivere al massimo altri tre mesi. Se non riesce a sopportare la chemioterapia, potrebbe lasciarci in qualsiasi momento. Amato Dio, ho trascorso questi ultimi anni costantemente lontana da casa per svolgere i miei doveri e non sono stata con mia figlia. Non mi sono mai lamentata quando la mia famiglia ha cercato di ostacolarmi o quando parenti e vicini mi hanno derisa. Visto come mi sono impegnata e spesa, puoi lasciare che la mia bambina viva ancora un po’, in modo che possa prendermi cura di lei un po’ di più e ripagare il mio debito nei suoi confronti?” Dopo aver pregato, mi sono resa conto che forse ero irragionevole nel porre richieste a Dio in quel modo. Ho pensato alle Sue parole: “Speri che la tua fede in Dio non comporti sfide o tribolazioni”, “che il tuo viso non sia graffiato dal pietrisco”. Appena nessuno stava prestando attenzione, ho subito acceso il mio lettore MP5 e letto le parole di Dio: “Speri che la tua fede in Dio non comporti sfide o tribolazioni, né la benché minima avversità. Persegui costantemente le cose immeritevoli e non attribuisci alcun valore alla vita, anteponendo invece i tuoi pensieri smodati alla verità. Sei talmente indegno! Vivi come un maiale; che differenza c’è tra te e i maiali e i cani? Quelli che non perseguono la verità e invece amano la carne non sono tutti delle bestie? I morti senza spirito non sono tutti dei cadaveri ambulanti? Quante parole sono state pronunciate tra di voi? È forse stata poca l’opera compiuta tra di voi? A quante cose ho provveduto fra di voi? Allora perché non ne hai guadagnato nulla? Di che cosa ti lamenti? Non è forse che non hai guadagnato nulla perché sei troppo innamorato della carne? E non è che i tuoi pensieri sono troppo smodati? Non è perché sei troppo stupido? Se sei incapace di guadagnare queste benedizioni, puoi forse incolpare Dio per non averti salvato? Ciò che persegui è essere in grado di guadagnare la pace dopo aver creduto in Dio, che i tuoi figli non si ammalino, tuo marito abbia un buon lavoro, tuo figlio trovi una buona moglie, tua figlia trovi un marito rispettabile, i tuoi buoi e cavalli arino la terra per bene, che ci sia un anno di bel tempo per le tue colture. Questo è ciò che ricerchi. Persegui solo di vivere nella comodità, che nessuna disgrazia si abbatta sulla tua famiglia, che i venti ti passino accanto, che il tuo viso non sia graffiato dal pietrisco, che le colture della tua famiglia non vengano inondate, di non subire alcun disastro, di vivere nell’abbraccio di Dio, di vivere in una casa accogliente. Un vigliacco come te che persegue costantemente la carne: hai forse un cuore, uno spirito? Non sei una bestia? Io ti do la vera via senza chiedere nulla in cambio, ma tu non la persegui. Sei uno di quelli che credono in Dio? Ti dono la vita umana vera, ma tu non la persegui. Non sei forse uguale a un maiale o a un cane? I maiali non perseguono la vita dell’uomo né di essere purificati, e non capiscono che cosa sia la vita. Ogni giorno, dopo aver mangiato a sazietà, si mettono semplicemente a dormire. Io ti ho dato la vera via, ma tu non l’hai guadagnata: sei a mani vuote. Sei disposto a continuare a condurre questa vita, la vita di un maiale? Quale significato ha che persone simili vivano?” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Le esperienze di Pietro: la sua conoscenza del castigo e del giudizio”). Le parole di Dio hanno smascherato con precisione il mio stato. Mi sono vergognata profondamente. Avevo creduto in Dio per molti anni e svolto il mio dovere con fervore non per perseguire la verità e sottomettermi a Dio, ma per la sicurezza della mia famiglia e per mantenere mia figlia libera dalla malattia. Dopo aver accettato l’opera di Dio degli ultimi giorni, mi sono resa conto che Dio governa il destino delle persone e può salvarle, così ho considerato Dio come il mio sostegno e credendo in Lui mi sentivo come in una cassaforte. Per ottenere le Sue benedizioni, ho fatto attivamente il mio dovere e, per quanto la mia famiglia cercasse di ostacolarmi o per quanto i miei parenti e i miei vicini mi derdessero, non mi sono lasciata limitare. Quando il medico ha detto che a mia figlia restavano al massimo tre mesi di vita e che avrebbe potuto morire in qualsiasi momento se la chemioterapia fosse stata troppo per lei, ho cercato di contrattare con Dio sulle condizioni perché avevo paura di perderla. Volevo che desse a mia figlia più tempo da vivere per via di come mi ero impegnata e spesa. La malattia di mia figlia ha rivelato totalmente la mia intenzione di ottenere benedizioni. Quando credevo in Dio e facevo il mio dovere, stavo semplicemente cercando di usare Dio e di ingannarLo. Le persone religiose credono in Dio soltanto per guadagnare benedizioni da Lui. Non capiscono né la Sua opera né la Sua indole e non sanno sottomettersi a Lui. Anche se credono fino alla fine, non otterranno mai la Sua approvazione. Oggi Dio sta compiendo la Sua opera di giudizio e di purificazione. Se non perseguivo la verità né il cambiamento della mia indole, volendo invece solo guadagnare benedizioni, non ero forse uguale alle persone religiose? Solo allora ho capito che Dio stava usando quella circostanza per purificarmi e salvarmi: altrimenti non avrei mai compreso la corruzione, le impurità e l’indole satanica che avevo dentro di me. Ero colma di rimorso e mi sono pentita davanti a Dio. Non Gli avrei più fatto richieste. Il mio dovere è qualcosa che dovrei fare a buon diritto. Non dovrei porre richieste a Dio in base all’impegno che ho investito. Ero disposta ad affidare mia figlia a Dio e a lasciare che Egli regnasse sovrano e desse disposizioni su tutto. Mi sarei presa cura di mia figlia giorno dopo giorno, finché fosse vissuta. Quanto alla durata della sua vita, era alla mercé delle orchestrazioni di Dio.

Durante la chemioterapia, non ha vomitato e non ha avuto reazioni dolorose. Riusciva a mangiare bene. Invece alcuni pazienti intorno a lei vomitavano terribilmente, non riuscivano a mangiare e avevano la febbre. Hanno avuto complicazioni molto gravi. Quando ho visto tutto questo, ho capito che era Dio che la proteggeva. Tuttavia, due settimane dopo ha contratto un’infezione per essersi graffiata il naso. All’inizio ha detto che il naso le faceva male; poi, qualche giorno dopo, ha detto che aveva mal di testa. Il medico ha affermato che si trattava di una risposta immunitaria debole per via dei bassi livelli di globuli bianchi. L’infezione al naso le ha causato una reazione infiammatoria sistemica che avrebbe potuto scatenare altre complicazioni. Il mal di testa poteva essere un’infezione virale che aveva raggiunto il cervello. Se il virus si fosse diffuso nel cervello, sarebbe stato molto difficile controllarlo. In caso fosse stato grave, avrebbe richiesto una craniotomia. Si tratta di un’operazione molto costosa e che comporta un rischio di morte. Dopo che il medico è andato via, mio marito ha detto: “Se avessimo i soldi, potremmo sottoporre nostra figlia a diversi cicli di chemio e potrebbe vivere qualche mese in più, ma non ne abbiamo abbastanza nemmeno per un ciclo”. Poi mi ha rimproverata perché non guadagnavo soldi, altrimenti saremmo stati in grado di pagarle più cicli di chemioterapia. Queste sue parole mi hanno provocato grande turbamento nel cuore. Se il virus aveva davvero infettato il cervello di mia figlia, i soldi che avevamo non erano sufficienti nemmeno per un ciclo di chemio. Dove avremmo trovato altro denaro dopo? Se avessimo rinunciato alla chemioterapia, nostra figlia avrebbe potuto morire in qualsiasi momento e non l’avremmo mai più rivista. Più ci pensavo e più mi sentivo angosciata. Da quando avevo lasciato il mio impiego, diversi anni prima, avevo iniziato a irrigare i nuovi arrivati e a predicare il Vangelo invece di andare a lavorare e guadagnare soldi. Se non avessi lasciato il lavoro allora, in quegli anni non avrei forse guadagnato abbastanza per poter curare mia figlia più a lungo? In quel momento, mi sono resa conto che i miei pensieri erano sbagliati. Non mi stavo forse lamentando di Dio? L’ho pregato in silenzio, supplicandoLo di proteggere il mio cuore. Mi sono resa conto che avevo bisogno di leggere le Sue parole. Senza di esse, non sarei stata in grado di rimanere salda. Ho detto a mia figlia: “Corro a casa a prepararti qualcosa da mangiare. Sei una giovane cristiana: se ti fa male la testa, dovresti pregare Dio”. Lei ha risposto: “Mamma, voglio pregare”.

Tornata a casa, ho acceso il mio lettore MP5 e ho letto un passo delle parole di Dio: “Poiché le persone non conoscono le orchestrazioni e la sovranità di Dio, affrontano sempre il destino con aria di sfida e con atteggiamento ribelle, e vogliono sempre sbarazzarsi della Sua autorità e sovranità e delle cose che il fato ha in serbo, sperando invano di cambiare le proprie circostanze attuali e di modificare il proprio destino. Però non ci riescono mai e sbattono contro un muro a ogni piè sospinto. Questa lotta, che avviene nel profondo della loro anima, arreca loro un dolore profondo, il quale si scolpisce nelle loro ossa e allo stesso tempo fa sprecare loro la vita. Qual è la causa di questo dolore? La sovranità di Dio o il fatto che una persona è nata sfortunata? Ovviamente nessuna delle due cose. In fondo, la causa è la strada che le persone intraprendono, il modo in cui scelgono di vivere la vita” (La Parola, Vol. 2: Riguardo al conoscere Dio, “Dio Stesso, l’Unico III”). Dalle parole di Dio, ho visto che il destino di ogni persona è prestabilito da Lui. Anche se all’apparenza sembrava che mia figlia avesse ereditato la sua predisposizione a quella malattia da suo padre, in realtà si trattava della sovranità di Dio. Era suo destino soffrire in quel modo. Tuttavia, io volevo usare le mie capacità personali per cambiare il destino di mia figlia. Pensavo che, se avessi avuto i soldi, avrei potuto pagarle una terapia più lunga e tenerla in vita. Questo perché non capivo la sovranità di Dio. Ho pensato a un bambino di un villaggio vicino a cui era venuta la leucemia. La sua famiglia aveva i soldi per pagare le cure, ma lui era morto dopo soli due mesi di terapia. Il denaro non può prolungare la vita di una persona. Dio regna sovrano e dà disposizioni sulla vita e sulla morte delle persone. Quando il tempo destinato a qualcuno è terminato, nessuna somma di denaro può salvarlo. Ho pensato a quando Giobbe perse i suoi figli. Sebbene provasse un dolore e una tristezza enormi, non pronunciò mai parole peccaminose né si lamentò di Dio. Seppe sottomettersi alla Sua sovranità e alle Sue disposizioni. Abramo generò un figlio all’età di cento anni. Quando poi Dio gli chiese di sacrificarGlielo, Abramo provò dolore e riluttanza, ma seppe sottomettersi alla sovranità di Dio. Non discusse con Lui né mercanteggiò sulle condizioni, e alla fine offrì Isacco in sacrificio. Nelle loro ore di angoscia, Giobbe e Abramo seppero sottomettersi alla sovranità e alle disposizioni di Dio. Nutrivano per Lui timore e sottomissione e non vivevano secondo gli affetti. Da quando avevo iniziato a credere in Dio fino a quel momento, avevo vissuto costantemente secondo gli affetti. Non mi ero mai sottomessa alle disposizioni di Dio e avevo sempre voluto che Egli tenesse al sicuro mia figlia, cercando di contrattare con Lui sulle condizioni. Ero totalmente priva di ragione! Dopo essermene resa conto, non ero più tanto peoccupata per la malattia di mia figlia.

Quando sono tornata in ospedale, mia figlia mi ha detto: “Mamma, ho visto l’onnipotenza di Dio. Dopo che te ne sei andata, la testa ha ricominciato a farmi male e L’ho pregato. Finito di pregare, il dolore è passato”. Da quel momento in poi, la testa ha smesso di dolerle e il virus non si è diffuso al cervello. Ho ringraziato Dio senza sosta nel mio cuore. In ospedale, mia figlia ha pregato Dio ogni giorno e si è adattata lentamente alla chemioterapia. Le sue condizioni si sono sostanzialmente stabilizzate. Un anno è passato in un lampo e le sue condizioni non sono peggiorate. In un batter d’occhio, eravamo ad aprile 2016 ed era già arrivato il momento del suo settimo ciclo di chemioterapia. In quel periodo le era venuta una leggera tosse e, quando sono arrivati i risultati degli esami, è emerso che il virus si era ripresentato e aveva infettato i polmoni. La situazione era più grave della prima volta. Era già un periodo ad alto rischio e avrebbe potuto morire da un momento all’altro. Quando l’ho saputo, mi sono sentita indescrivibilmente triste. Mi sono resa conto che poteva essere la fine del tempo concesso a mia figlia. Ho pregato Dio affinché mi desse la forza di non lamentarmi di Lui e di sottomettermi. Quella volta le spese mediche erano piuttosto elevate e non avevamo più i mezzi per sostenerle. Le infermiere ci hanno fatto pressione per il pagamento delle fatture. Mia figlia le ha sentite e ha detto tristemente: “Mamma, se la mia terapia viene sospesa, morirò?” Dopo, mi ha scritto un biglietto in cui diceva: “Perché mi sono ammalata? Sono così giovane: voglio andare a scuola. Non voglio morire. Non mi sono ancora goduta questo mondo…” Leggere queste parole mi ha così angosciata che mi sono sentita come se il mio cuore venisse schiacciato. Anche se sapevo che la vita di mia figlia era nelle mani di Dio, non volevo comunque perderla.

In seguito, ho letto questo passo delle parole di Dio: “La morte di un essere vivente (il termine di una vita fisica) significa il suo passaggio dal mondo materiale al regno spirituale, mentre la nascita di una nuova vita fisica significa la venuta di un essere vivente dal regno spirituale al mondo materiale, dove questi ha cominciato a intraprendere e svolgere il proprio ruolo. Che si tratti della partenza o dell’arrivo di un essere, una e l’altra sono inseparabili dall’opera del regno spirituale. Quando un uomo entra nel mondo materiale, nel regno spirituale Dio ha già dato disposizioni e definizioni idonee riguardo alla famiglia in cui andrà, all’epoca e all’ora in cui arriverà e al ruolo che svolgerà. Così l’intera vita di questa persona (le cose che fa e le strade che imbocca) procede in conformità alle disposizioni date nel regno spirituale, senza il minimo scostamento. Inoltre, il momento in cui una vita fisica giunge al termine e il modo e il luogo in cui finisce sono chiari e discernibili al regno spirituale. Dio governa il mondo materiale e anche il regno spirituale, e non posticiperà mai un normale ciclo della vita e della morte di un’anima, e del pari non potrebbe in alcun caso commettere errori nel disporre tale ciclo. Ognuno degli addetti insigniti delle cariche ufficiali del regno spirituale svolge il proprio compito e fa quel che deve fare, in conformità alle istruzioni e alle regole di Dio. È il motivo per cui, nel mondo dell’umanità, ogni fenomeno materiale osservato dall’uomo è ordinato e senza caos. È tutto dovuto al governo ordinato di Dio su tutte le cose, come pure al fatto che la Sua autorità regna su ogni cosa. Il Suo dominio comprende il mondo materiale in cui l’uomo vive e anche il regno spirituale invisibile che c’è dietro all’umanità. Pertanto, se gli uomini desiderano avere una vita buona e sperano vivere in un bell’ambiente, oltre ad avere a disposizione l’intero mondo materiale visibile devono avere a disposizione anche il regno spirituale, che non è visibile a nessuno, che governa ogni essere vivente per conto dell’umanità, e che è ordinato. Dicendo che Dio è la fonte di vita per tutte le cose, non abbiamo quindi arricchito la nostra consapevolezza e comprensione dell’espressione ‘tutte le cose’? (Sì.)” (La Parola, Vol. 2: Riguardo al conoscere Dio, “Dio Stesso, l’Unico X”). Dopo aver letto le parole di Dio, ho capito che Egli regna sovrano e dà disposizioni sulla vita delle persone. Ogni singola anima ha una missione nell’arrivare e poi dipartire, o nel dipartire per poi tornare. La vita e la morte di una persona sono disposte senza il minimo errore da Dio nel regno spirituale. Anche il ritorno dell’anima nel regno spirituale è nelle mani di Dio, che ha disposto tutto in modo adeguato. La durata della vita di ogni persona è prestabilita da Lui. Dovevo sottomettermi alla Sua sovranità e alle Sue disposizioni e affrontare la morte di mia figlia con serenità. Quando ho capito questo, ho condiviso con mia figlia: “Nel regno spirituale, ognuno di noi è un vagabondo solitario. È stato Dio a portarci in questo mondo materiale e a permetterci di godere di tutto ciò che Egli ha creato. Il respiro che abbiamo nei polmoni ci è stato dato da Lui. Se Dio non ti avesse dato questo respiro, allora neanche dopo che ti ho messa al mondo saresti stata in grado di vivere. Vedi, alcuni bambini muoiono appena nati. Almeno tu hai vissuto fino a oggi e hai goduto di tutte le cose che Dio ci ha dato. Non è forse una vita molto migliore della loro? Quindi, a prescindere dalla durata della nostra vita, dobbiamo sottometterci alle disposizioni di Dio”. Udite le mie parole, mia figlia non era più così spaventata. Dopo essere stata dimessa dall’ospedale, giocava con i suoi amici. Sembrava molto allegra. Mi ha detto: “Mamma, ogni giorno che Dio mi permette di vivere, Lo ringrazio per avermi dato questo respiro. Se un giorno la durata della mia vita giungerà al termine, mi sottometterò”. Due mesi dopo, il 26 giugno 2016, mia figlia mi ha lasciata per sempre. Grazie alla guida delle parole di Dio, sono riuscita a trattare correttamente la sua morte e il mio cuore era molto sereno.

In quei giorni di dolore, le parole di Dio mi hanno condotta a uscirne, un passo alla volta, e mi hanno permesso di valutare le cose in conformità alle parole di Dio, di comprendere il mio punto di vista fallace del perseguire le benedizioni nella mia fede, di rendermi conto che sia la vita che la morte sono predestinate da Dio, di affrontare la morte di mia figlia con serenità e di uscire dalla mia angoscia. Ho davvero sperimentato che le parole di Dio sono la verità, la via e la vita.


72. Gli insegnamenti che ho tratto sperimentando la persecuzione e la tribolazione

di Chen Wen, Cina

Nel 2022, irrigavo i nuovi arrivati nella chiesa. All’inizio di agosto, ho saputo che tutti i nostri leader distrettuali erano stati arrestati dal PCC. La notizia mi ha sconvolta. “Come mai tutti questi leader sono stati arrestati? Cosa succederà al lavoro della chiesa?” Poi ho ricordato che la mattina del giorno dell’arresto due dei leader distrettuali erano venuti a casa mia ed eravamo andati insieme a irrigare i neofiti. Ero stata in contatto frequente con loro. Sarei stata monitorata anch’io dal PCC? Non molto tempo dopo, ho saputo che erano stati arrestati altri fratelli e sorelle, gran parte dei quali erano venuti a casa mia. Se non fossero riusciti a rimanere saldi nella loro testimonianza e mi avessero venduta, mi sarei trovata in una posizione molto pericolosa. Inoltre, appena avevo iniziato a credere in Dio ero stata denunciata, quindi negli ultimi anni la polizia non aveva smesso di cercarmi. Se fossi stata arrestata, avrebbero di certo usato il pugno duro con me. In passato avevo avuto il cancro e mi ero sottoposta a un’operazione che mi aveva lasciata in condizioni di salute precarie. Come avrei potuto sopportare la tortura? Poco tempo dopo, ho ricevuto una lettera in cui era riportato che un leader arrestato e recentemente rilasciato aveva detto che la polizia stava monitorando la zona in cui vivevo e mi veniva chiesto di andarmene di casa e di nascondermi al più presto. Questo costante bombardamento di notizie mi ha portata a vivere nella paura. Ho raccolto in fretta le mie cose e ho cambiato casa. Mi sono detta: “Farei meglio a rimanere a casa, non posso più mettere la testa fuori”. Ma poi mi sono resa conto che ero la leader del gruppo di irrigazione. Ora, con le persone che venivano arrestate e perseguitate, i nuovi arrivati avevano bisogno di essere irrigati e sostenuti. Il compito più urgente in quel momento era sostenerli bene. Tuttavia, andando a irrigarli, sarei stata rintracciata dalla polizia? La sorveglianza del PCC raggiunge ogni angolo. Se fossi stata arrestata e non fossi riuscita a rimanere salda nella mia testimonianza, diventando un giuda, allora la mia fede di tutti quegli anni non sarebbe stata vana? Come avrei mai potuto ottenere una buona destinazione in quel modo? Per evitare l’arresto, ho chiesto a sorella Xiaole, che aveva appena iniziato a formarsi per il dovere di irrigazione, di riunirsi con i nuovi arrivati.

Una volta, è tornata dopo una riunione e ha detto che uno dei neofiti non aveva più il coraggio di credere in Dio perché temeva di essere arrestato. Inoltre, un’altra nuova arrivata aveva paura che essere arrestata avrebbe influito sulle prospettive di suo figlio e quindi non osava più credere. Venire a sapere queste cose mi ha colmata di ansia. Sapevo che Xiaole non credeva in Dio da molto tempo e non aveva mai irrigato i nuovi arrivati. Non era in grado di risolvere completamente alcuni dei loro problemi e stati. I problemi dei neofiti dovevano essere risolti rapidamente attraverso la condivisione sulla verità. Altrimenti, avrebbero rischiato di ritirarsi dalla chiesa. Tuttavia, se fossi andata a irrigare i nuovi arrivati, avrei potuto essere arrestata in qualsiasi momento. Avevo avuto una grave malattia. Come avrei potuto resistere alle torture della polizia? Ho pensato alle scene dei miei fratelli e sorelle che venivano torturati: la polizia li teneva appesi e li picchiava, versava loro addosso acqua bollente, dava loro scosse elettriche e così via. Non c’era metodo spregevole a cui non si abbassasse. Molti fratelli e sorelle erano stati torturati dopo l’arresto. Alcuni erano rimasti invalidi e altri erano stati addirittura picchiati a morte. Se fossi stata arrestata e torturata a morte dalla polizia, avrei perso la mia possibilità di salvezza. Più ci pensavo, più la mia paura aumentava. Mi sono detta: “Dopo tutto, forse è meglio mandare Xiaole a sostenere i nuovi arrivati. Non è nota come credente in Dio”. Tuttavia, a questo pensiero mi sono sentita un po’ a disagio: “Xiaole ha appena iniziato a formarsi per l’irrigazione dei nuovi arrivati. Non è in grado di condividere con chiarezza sui loro problemi. Se i neofiti non capiscono la verità, potrebbero ritirarsi e a quel punto la loro vita subirebbe una perdita. Inoltre, questi nuovi arrivati sono sempre stati sotto la mia responsabilità. Le altre persone non capiscono la loro situazione. È più opportuno che vada io a sostenerli. Se li trascurassi e non li ascoltassi per la mia sicurezza personale, non sarei forse irresponsabile nei confronti del mio dovere?” Tuttavia, avevo paura di essere arrestata se fossi uscita. In preda a questo dilemma, ho pregato Dio, chiedendoGli di guidarmi così che fossi capace di salvaguardare il lavoro della chiesa in quell’ambiente. Dopo aver pregato, ho ricordato un passo delle Sue parole: “Per quanto ‘potente’ sia Satana, per quanto sia audace e ambizioso, per quanto grande sia la sua capacità di infliggere danni, per quanto di ampia portata siano le tecniche con cui corrompe e alletta l’uomo, per quanto astuti siano i trucchi e le macchinazioni con cui intimidisce l’uomo, per quanto mutevole sia la forma in cui esiste, non è mai stato in grado di creare un unico essere vivente, non è mai stato in grado di stabilire leggi o regole per l’esistenza di tutte le cose e non è mai stato in grado di governare e dominare qualsivoglia oggetto, animato o inanimato. Nel cosmo e nel firmamento non vi è una singola persona o un solo oggetto che sia nato da Satana o che esista per causa sua; non vi è una singola persona o un solo oggetto che sia governato o controllato da Satana. Al contrario, Satana non solo deve vivere sotto il dominio di Dio, ma deve anche sottomettersi a tutti i Suoi ordini e comandi. Senza il permesso di Dio, è difficile che Satana tocchi anche una goccia d’acqua o un granello di sabbia sulla terra; senza il permesso di Dio, Satana non è nemmeno libero di spostare le formiche qua e là sulla terra, e tanto meno l’umanità, che è stata creata da Dio. Agli occhi di Dio, Satana è inferiore ai gigli della montagna, agli uccelli che volano in aria, ai pesci del mare e ai vermi della terra. Il suo ruolo in mezzo a tutte le cose è prestare servizio per esse, rendere servizio all’umanità e rendere servizio all’opera di Dio e al Suo piano di gestione. Per quanto maligna sia la sua natura e per quanto malvagia la sua essenza, l’unica cosa che Satana possa fare è attenersi debitamente alla sua funzione: prestare servizio per Dio e fungere da contrasto di Dio. Tali sono la sostanza e la posizione di Satana. La sua essenza è slegata dalla vita, è slegata dalla potenza, è slegata dall’autorità; è solo un giocattolo nelle mani di Dio, solo una macchina che presta servizio a Dio!” (La Parola, Vol. 2: Riguardo al conoscere Dio, “Dio Stesso, l’Unico I”). Dalle parole di Dio, ho visto che, per quanto Satana possa essere sfrenato, è sempre nelle mani di Dio. Deve ascoltare le Sue istruzioni e i Suoi ordini. Senza il permesso di Dio, non osa toccare nemmeno una goccia d’acqua o un granello di sabbia sul terreno. Le parole di Dio mi hanno dato la fede nel fatto che tutti gli eventi e le cose sono sotto il Suo controllo. Il fatto che venissi arrestata o meno dipendeva da Lui. Ora, i problemi di quei nuovi arrivati richiedevano una soluzione urgente. Non potevo pensare solo alla mia sicurezza. Risolvere i loro problemi era vitale. Alla prossima riunione con i neofiti, sarei dovuta andare. Se davvero fossi stata arrestata, allora sarebbe stato con il permesso di Dio. Senza il Suo permesso, per quanto Satana si fosse scatenato, sarei stata al sicuro. Il giorno della riunione, sono uscita presto e ho girato alcune volte intorno al luogo designato prima di entrare. Attraverso la lettura delle parole di Dio e le condivisioni sulla comprensione esperienziale durante la riunione, i nuovi arrivati hanno compreso l’intenzione di Dio e non erano più così timorosi e spaventati. Il sorriso è apparso sui loro volti e il loro stato è cambiato. Ho provato felicità e pace nel cuore.

Nel 2023, ho iniziato a svolgere il dovere di leader della chiesa. Il pomeriggio del 6 luglio, sorella Gao Li, che lavorava con me, era in una riunione con tre neofiti che erano leader e diaconi, quando è stata arrestata. All’apprendere la notizia, mi è saltato il cuore in gola. “Vado a casa di Gao Li quasi ogni giorno e incontro spesso quei tre nuovi arrivati. Loro non credono in Dio da molto tempo e hanno solo una comprensione superficiale della verità. Saranno in grado di resistere alla persecuzione della polizia e di rimanere saldi nella loro testimonianza? E se, non riuscendo a sopportare la tortura, diventassero dei giuda e mi vendessero? Tanto per cominciare, sono malata; se venissi arrestata, come potrei mai resistere alle torture della polizia?” In quei giorni, ricevevo spesso lettere in cui mi si diceva che il fratello o la sorella Tal dei Tali, con cui ero stata in contatto, erano stati arrestati. Mi sentivo come se potessi essere arrestata in qualsiasi momento e non riuscivo a calmare il mio cuore. Trascorrevo ogni giorno consumata dalla tensione. Volevo solo trovare un posto dove potermi nascondere e non farmi più vedere. Ma poi ho pensato che ero una leader della chiesa e la gestione delle conseguenze era una mia responsabilità. In particolare, Gao Li conosceva bene le case in cui erano custoditi i libri delle parole di Dio: dovevano essere trasferiti il più velocemente possibile. Tuttavia, l’ambiente in quel momento era molto ostile e ogni angolo era sorvegliato. Se fossi stata scoperta dalla polizia a trasferire tutti quei libri, le conseguenze sarebbero state troppo terribili per pensarci! Senza contare che ero una leader della chiesa. Una volta che la polizia lo avesse scoperto, sarei stata sicuramente torturata fino all’orlo della morte. Appena ho pensato alle scene di fratelli e sorelle che venivano torturati dalla polizia, ho avuto un brivido di terrore. Se fossi stata picchiata a morte dalla polizia, avrei perso per sempre la mia possibilità di salvezza e quindi la mia fede in Dio di tutti quegli anni sarebbe stata vana. Tuttavia, se Gao Li non fosse riuscita a resistere alla tortura e fosse diventata un giuda e i libri delle parole di Dio non fossero stati trasferiti in tempo, allora avrebbero potuto cadere nelle mani della polizia. In tal caso, avrei violato il mio dovere. Sarebbe stata una grave trasgressione! Il trasferimento dei libri delle parole di Dio non poteva essere ritardato di un solo istante. Quella notte, ho pregato Dio più volte, ho esaminato me stessa e ho visto che vivevo nella paura e temevo di mostrare il mio volto, cosa non conforme alle intenzioni di Dio, e che la pavidità e il timore erano un tranello di Satana. Ho pensato a un passo delle parole di Dio che avevo letto spesso: “Quello che desidero è la tua lealtà e sottomissione ora, il tuo amore e la tua testimonianza ora. Anche se in questo momento non sai di quale testimonianza o di quale amore si tratti, dovresti portarMi tutto ciò che è tuo e consegnarMi gli unici tesori che hai: la tua lealtà e la tua sottomissione. Devi sapere che la testimonianza della Mia sconfitta di Satana sta nella lealtà e nella sottomissione dell’uomo, così come la testimonianza della Mia completa conquista dell’uomo. Il dovere della tua fede in Me è di testimoniarMi, di essere leale verso di Me e nessun altro, e di essere sottomesso sino alla fine. Prima che inizi la fase successiva della Mia opera, come Mi testimonierai? Come sarai leale e sottomesso nei Miei confronti? Dedichi tutta la tua lealtà alla tua funzione o semplicemente rinuncerai? Preferiresti sottometterti a ogni Mia disposizione (fosse anche la morte o la distruzione) o fuggiresti a metà strada per evitare il Mio castigo?” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Che cosa sai della fede?”). Dopo aver letto le parole di Dio, ho capito la Sua intenzione. Egli ora mi stava sottoponendo a scrutinio per vedere se fossi in grado di rendere testimonianza di fronte a Satana e se fossi leale e sottomessa a Dio. In quel momento, l’ambiente era pericoloso e i libri delle parole di Dio dovevano essere trasferiti con urgenza. Come leader della chiesa, dovevo svolgere quel compito senza esitazione. Ho pensato a come il PCC sia malvagio, spregevole e pieno di macchinazioni. Non sapevo se i fratelli e le sorelle arrestati sarebbero stati in grado di rimanere saldi nel mezzo delle minacce e dei pungoli della polizia. Dovevo gestire le conseguenze il più velocemente possibile. Il trasferimento dei libri non poteva essere ritardato di un solo momento. Non potevo più rimandare. Ho discusso urgentemente con il predicatore su come trasferire i libri e ho pregato Dio, affidando la questione a Lui. Sotto la Sua protezione, abbiamo trasferito senza problemi tutti i libri delle Sue parole in totale sicurezza. Solo allora ho tirato un sospiro di sollievo.

In seguito, ho ricevuto un’altra lettera che diceva che anche sorella Li Jie era stata arrestata, che un’altra sorella era stata picchiata a morte tre giorni dopo l’arresto e che i fratelli e le sorelle della chiesa venivano costantemente seguiti e arrestati dalla polizia. Quando ho saputo queste notizie, ho iniziato a preoccuparmi di nuovo. Cosa sarebbe successo se fossi stata arrestata, torturata e picchiata a morte? Involontariamente, ho in qualche modo provato nel cuore timore e paura. Mi sono detta che non potevo più uscire e che avrei dovuto nascondermi in casa. Mi sono resa conto che rivelare quelle idee era sbagliato e ho iniziato a riflettere su me stessa. Perché vivevo nella pavidità e nella paura e volevo fuggire non appena mi si presentava una situazione di pericolo? Ho pregato Dio in merito al mio stato. Dopo aver pregato, ho letto le Sue parole: “Oltre a considerare la propria incolumità, a cosa pensano certi anticristi? […] Non appena sentono parlare di un leader che è stato denunciato alla polizia perché il luogo in cui viveva non era sicuro, o di uno che è stato preso di mira dalle spie del gran dragone rosso perché usciva troppo spesso per svolgere il proprio dovere e interagiva con troppe persone, e poi di come queste persone sono finite arrestate e messe in carcere, cadono immediatamente in preda al terrore. Pensano: ‘Oh no, sarò io il prossimo a essere arrestato? Devo imparare da questo. Non dovrei darmi troppo da fare. Se posso evitare di svolgere parte del lavoro della chiesa, lo eviterò. Se posso evitare di farmi vedere in giro, non mi farò vedere. Ridurrò al minimo il mio lavoro, eviterò di uscire e di interagire con chiunque e farò in modo che nessuno sappia che sono un leader. Di questi tempi, chi può permettersi di preoccuparsi degli altri? Il solo fatto di rimanere in vita è già una sfida!’ Da quando hanno assunto il ruolo di leader, a parte portare una borsa e nascondersi, non svolgono alcun lavoro. Vivono in preda alla tensione, nel costante timore di essere arrestati e messi in prigione. Supponiamo che sentano qualcuno dire: ‘Se ti prendono, ti uccideranno! Se tu non fossi un leader, se fossi solo un comune credente, magari potresti essere rilasciato dopo aver pagato una piccola ammenda, ma dal momento che sei un leader è difficile dirlo. È troppo pericoloso! Alcuni leader o lavoratori che sono stati arrestati si sono rifiutati di fornire informazioni e sono stati picchiati a morte dalla polizia’. Quando sentono che qualcuno è stato picchiato a morte, la loro paura si intensifica e diventano ancora più timorosi di lavorare. Ogni giorno pensano solo a come evitare di essere presi, di farsi vedere in giro, di essere controllati e di entrare in contatto con i loro fratelli e sorelle. Si arrovellano il cervello nel pensare a queste cose e si dimenticano completamente dei loro doveri. Costoro sono persone leali? Persone come queste sono in grado di gestire un qualsiasi lavoro? (No.) Gli individui di questo genere sono semplicemente dei pavidi e non possiamo etichettarli come anticristi solo in base a questa manifestazione, ma qual è la natura di questa manifestazione? L’essenza di questa manifestazione è che sono dei miscredenti. Non credono che Dio possa proteggere l’incolumità delle persone e certamente non credono che dedicarsi a spendersi per Dio significhi dedicarsi alla verità e che sia qualcosa che Dio approva. Nel loro cuore non temono Dio, hanno paura solo di Satana e dei partiti politici malvagi. Non credono nell’esistenza di Dio, non credono che tutto sia nelle Sue mani e certamente non credono che Egli approvi che una persona sacrifichi tutto per Lui, per seguire la Sua strada e per portare a termine l’incarico da Lui ricevuto. Non riescono a vedere nulla di tutto questo. In che cosa credono? Credono che se cadranno nelle mani del gran dragone rosso faranno una brutta fine, che potrebbero andare in prigione o addirittura rischiare di perdere la vita. Nel proprio cuore pensano solo alla propria incolumità, e non al lavoro della chiesa. Non sono forse dei miscredenti? (Sì.) Cosa dice la Bibbia? ‘Chi avrà perduto la sua vita per causa Mia, la troverà’ (Matteo 10:39). Costoro credono a queste parole? (No.) Se viene chiesto loro di correre un rischio mentre svolgono il loro dovere, desidereranno nascondersi e non farsi vedere da nessuno, vorranno essere invisibili. Ecco fino a che punto hanno paura. Non credono che Dio è il sostegno dell’uomo, che tutto è nelle Sue mani, che, se qualcosa va davvero storto o vengono realmente arrestati, ciò avviene con il permesso di Dio, e che le persone devono avere un cuore di sottomissione. Costoro non possiedono un cuore di questo tipo, una tale comprensione o una tale preparazione. Credono veramente in Dio? (No.) L’essenza di questa manifestazione non è forse quella di un miscredente? (Sì.)” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Tema 9: Parte seconda”). Quello che Dio smascherava era esattamente il mio stato. Da quando avevo saputo che la sorella con cui lavoravo era stata arrestata, vivevo nella tensione e nel terrore. Sapevo di essere una leader della chiesa e che, quando si presentava un ambiente pericoloso, dovevo dare priorità a proteggere le offerte di Dio e i libri delle Sue parole. Invece in quel momento pensavo a quanto fosse pericoloso l’ambiente in cui mi trovavo e alla sorveglianza presente ovunque. Se avessi trasferito così tanti libri in un ambiente simile, appena la polizia mi avesse arrestata, avrebbe usato il pugno duro con me. Se fossi stata picchiata fino alla disabilità o addirittura a morte, avrei perso completamente la mia possibilità di salvezza. Al pensiero di queste terrificanti conseguenze, non osavo trasferire i libri. Volevo scaricare il compito sul predicatore. In quel momento chiave, pensavo solo alla mia sicurezza personale. Avevo la mente piena dei miei interessi personali e non tenevo affatto conto di quelli della chiesa. Ero troppo egoista, spregevole e priva di umanità! Prima che ci trovassimo in quell’ambiente, condividevo spesso con i miei fratelli e sorelle su come il gran dragone rosso sia solo uno strumento per rendere servizio all’opera di Dio e sul fatto che Dio usa la persecuzione attuata dal gran dragone rosso per rivelare e perfezionare le persone. Tuttavia, quando mi sono trovata in pericolo, sono stata rivelata. Vivevo tutto il tempo nella pavidità e nella paura. Temevo di essere torturata a morte dalla polizia. Non avevo un’autentica fede in Dio. Ho visto che normalmente condividevo solo su parole e dottrine. Non avevo la minima fede in Dio. Ero una miscredente smascherata da Lui!

In seguito, ho riflettuto su me stessa. Perché volevo sempre scaricare il mio dovere sugli altri non appena mi trovavo in un ambiente pericoloso? Quale natura essenza ne era la causa? Nella mia ricerca, ho letto le parole di Dio: “Gli anticristi sono estremamente egoisti e spregevoli. Non hanno vera fede in Dio, né tanto meno Gli sono leali; di fronte a un problema, proteggono e tutelano solo sé stessi. Per loro nulla è più importante della propria incolumità. Fintanto che possono vivere e non essere arrestati, non si preoccupano di quanto danno venga arrecato al lavoro della chiesa. […] Gli anticristi abbandonano il lavoro della chiesa e le offerte di Dio, e non danno disposizioni a nessuno di occuparsi del periodo che segue. È come se permettessero al gran dragone rosso di impadronirsi delle offerte di Dio e del Suo popolo eletto. Questo non è forse un camuffato tradimento nei confronti delle offerte di Dio e del Suo popolo eletto? Quando coloro che sono leali verso Dio sanno chiaramente che un ambiente è pericoloso, prima di ritirarsi corrono comunque il rischio di svolgere il lavoro di gestione del periodo successivo e riducono al minimo le perdite per la casa di Dio. Non mettono al primo posto la propria incolumità. DiteMi: in questo malvagio Paese del gran dragone rosso, chi potrebbe garantire che non si corra nessun pericolo nel credere in Dio e nello svolgere un dovere? Qualunque dovere una persona si assuma comporta qualche rischio; tuttavia, lo svolgimento del dovere è un incarico da parte di Dio e, nel seguire Dio, bisogna assumersi il rischio di svolgere il proprio dovere. Bisognerebbe esercitare la saggezza ed è necessario prendere delle misure per garantirsi l’incolumità, ma non si dovrebbe mettere l’incolumità personale al primo posto. Si dovrebbe tener conto delle intenzioni di Dio, anteponendo a ogni altra cosa il lavoro della Sua casa e la diffusione del Vangelo. Portare a termine l’incarico ricevuto da Dio è la cosa che conta di più e viene prima di tutto il resto. Gli anticristi attribuiscono la massima priorità alla propria incolumità personale; ritengono che tutto il resto non li riguardi. Quando succede qualcosa a qualcun altro, di chiunque si tratti, non se ne curano. Se non succede nulla a loro personalmente, si sentono tranquilli. Sono totalmente privi di lealtà, cosa che è determinata dalla loro natura essenza di anticristi” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Tema 9: Parte seconda”). Dio ha smascherato che gli anticristi, quando sono in pericolo, pensano solo alla loro sicurezza personale. Non considerano se gli interessi della casa di Dio vengano danneggiati e non badano alla sicurezza dei loro fratelli e sorelle. Sono così egoisti e spregevoli! Quando ho confrontato l’indole che rivelavo con quella di un anticristo, ho visto che erano identiche. Vivevo secondo il veleno dell’ “Ognuno per sé e che gli altri si arrangino”. Negli ambienti pericolosi, mettevo al primo posto i miei interessi. Un anno fa è emerso un ambiente nella nostra chiesa. Temevo di essere arrestata e torturata, quindi non osavo uscire per irrigare i nuovi arrivati. Di conseguenza, i loro problemi non hanno potuto essere risolti in modo tempestivo. Quando la sorella con cui collaboravo e diversi leader e diaconi sono stati arrestati, dovevo urgentemente gestire le conseguenze, ma avevo sempre paura di essere arrestata e torturata e temevo di essere picchiata a morte, così volevo scaricare il mio dovere sugli altri. Come leader della chiesa, avevo la responsabilità di proteggere gli interessi della chiesa e la sicurezza dei miei fratelli e sorelle. Tuttavia, quando mi trovavo in un ambiente pericoloso, volevo sempre fuggire dalla prima linea, pensavo solo a salvarmi la pelle e scaricavo il mio dovere sugli altri. Temendo la morte, mi aggrappavo avidamente alla vita a ogni costo. Mi importava solo della mia carne: ero davvero troppo egoista e spregevole. Non avevo alcuna lealtà verso Dio. Ho pensato a come Egli rischi la Sua vita per entrare personalmente nella tana della tigre, al fine di salvare completamente l’umanità dal potere di Satana. Dio è stato braccato senza sosta dal partito al potere in Cina, ma non ha mai abbandonato la nostra salvezza; anzi, ha continuato a parlare e a pronunciare parole per guidarci. Il Suo amore per le persone è davvero smisurato! Coloro che sono veramente leali a Dio danno la priorità agli interessi della Sua casa. Anche se devono correre dei rischi, gestiscono bene le conseguenze. Io godevo della provvidenza e dell’ammaestramento delle parole di Dio, ma non sapevo tener conto delle Sue intenzioni e non pensavo a ripagare il Suo amore. Ero davvero priva di coscienza e ragione! Non ero diversa da un anticristo: egoista e spregevole, senza un briciolo di umanità. Se non mi fossi pentita, sarei stata detestata da Dio ed eliminata. Quando me ne sono resa conto, mi sono subito inginocchiata in preghiera: “Amato Dio, ogni volta che mi trovo in un ambiente pericoloso, penso solo alla mia sicurezza. Non tengo conto degli interessi della chiesa né della sicurezza dei miei fratelli e sorelle. Sono semplicemente troppo egoista e spregevole! Il mio comportamento è davvero detestabile ai Tuoi occhi! Amato Dio, non intendo vivere secondo la mia indole corrotta. Sono disposta ad affidarmi a Te per fare bene il mio dovere”.

In seguito, ho cercato dei passi delle parole di Dio pertinenti al mio stato di costante paura di essere arrestata e picchiata a morte. Ho letto le Sue parole: “In quale misura compirono il loro dovere coloro che subirono il martirio per aver diffuso il Vangelo del Signore Gesù? Nella misura estrema? E come si manifestò la misura estrema? (Diedero la vita.) Proprio così: pagarono il prezzo con la loro vita. Famiglia, ricchezza e beni materiali di questa vita sono tutte cose esteriori; l’unica cosa legata al sé è la vita stessa. Per ogni persona la vita è la cosa più degna di essere apprezzata, la più preziosa e, guarda caso, queste persone furono in grado di offrire il loro bene più prezioso, la vita, come conferma e testimonianza dell’amore di Dio per l’umanità. Fino al giorno in cui morirono, non rinnegarono il nome di Dio, né rinnegarono la Sua opera, e sfruttarono gli ultimi istanti di vita per testimoniare l’esistenza di questo dato di fatto: non è forse la testimonianza più alta? Questo è il modo migliore di assolvere il proprio dovere; questo è ciò che significa adempiere la propria responsabilità. Quando Satana le minacciò e le terrorizzò e quando alla fine fece persino pagare loro il prezzo con la vita, non abbandonarono la loro responsabilità. Questo è ciò che significa assolvere il proprio dovere nella misura estrema. Che cosa intendo con questo? Intendo forse farvi adottare lo stesso metodo per testimoniare Dio e diffondere il Suo Vangelo? Non sei tenuto necessariamente a fare così, ma devi capire che questa è la tua responsabilità, che se Dio ha bisogno che tu lo faccia, devi accettarlo come qualcosa che sei moralmente obbligato a fare. Gli esseri umani oggi hanno dentro di sé paura e preoccupazione, ma quale utilità hanno questi sentimenti? Se a Dio non serve che tu faccia così, a cosa serve preoccuparsi? Se a Dio serve che tu faccia così, non devi scansare questa responsabilità né rifiutarla. Devi collaborare attivamente e accettarla senza preoccupazione. Comunque si muoia, non bisogna morire dinanzi a Satana, né morire nelle mani di Satana. Se bisogna morire, bisogna morire nelle mani di Dio. Gli esseri umani provengono da Dio e a Dio ritorneranno: questi sono la ragionevolezza e l’atteggiamento che un essere creato deve possedere” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Predicare il Vangelo è il dovere a cui sono moralmente obbligati tutti i fedeli”). Dalle parole di Dio, ho capito le Sue intenzioni e le Sue richieste. Se una persona paga con la propria vita per rendere testimonianza a Dio, questa è la forma più alta di testimonianza. Egli la approva. Quando qualcuno dà la propria vita per una giusta causa, anche se la carne muore, lo spirito e l’anima tornano a Dio. Proprio come dice la Bibbia: “Chi avrà trovato la sua vita la perderà; e chi avrà perduto la sua vita per causa mia, la troverà” (Matteo 10:39). Pietro fu inchiodato sulla croce a testa in giù per Dio e perse la sua vita della carne, ma rese testimonianza a Dio e guadagnò la vita eterna. Anche i fratelli e le sorelle che, sottoposti alle torture del gran dragone rosso, hanno preferito morire piuttosto che diventare dei giuda sono morti per testimoniare Dio. Egli ricorda le morti di questo tipo. Nell’assolvimento del mio dovere, vivevo nella paura costante di essere arrestata dalla polizia e picchiata a morte: si trattava di una mancanza di comprensione del significato della vita e della morte. La mia vita è nelle mani di Dio ed Egli ha la sovranità su di essa; il respiro stesso dei miei polmoni mi è stato dato da Lui. Dovrei affidare la mia vita e la mia morte a Dio e sottomettermi alle Sue orchestrazioni e alle Sue disposizioni. Anche se venissi arrestata e torturata a morte dalla polizia, questo sarebbe prezioso e significativo se riuscissi a rimanere salda nella mia testimonianza a Dio. Il Signore Gesù disse: “E non temete coloro che uccidono il corpo, ma non possono uccidere l’anima; temete piuttosto colui che può far perire l’anima e il corpo nella geenna” (Matteo 10:28). Satana può danneggiare solo la carne di una persona. Anche se verremo torturati dal PCC per via della nostra fede in Dio e soffriremo nella carne o verremo addirittura martirizzati, in questo modo saremo rimasti saldi nella nostra testimonianza davanti a Dio. È qualcosa che Egli approva. In questa vita, ho avuto la fortuna di accettare il Vangelo di Dio degli ultimi giorni e ho ricevuto così tanta provvista e guida dalle parole di Dio. Ho compreso i misteri e il significato della vita e sono stata risparmiata dal male e dai tranelli attuati da Satana. Ho potuto vivere sotto la cura e la protezione del Creatore. Queste cose sono state la benedizione finale. In quel momento, anche se fossi morta, ne sarebbe valsa la pena: questa vita non sarebbe stata vissuta invano. Dopo aver capito ciò, non mi sentivo più limitata dalla morte come prima. Ero disposta a pregare Dio, ad affidarmi a Lui e a usare la mia saggezza per gestire le conseguenze.

In seguito, una sorella mi ha detto che la polizia aveva scoperto il mio vero nome. Venuta a sapere questa notizia, ho pensato che avrei dovuto essere ancora più cauta in futuro. Tuttavia, poco dopo è arrivata una lettera dei leader superiori che diceva che c’era del lavoro da attuare con urgenza e che io ero l’unica persona in grado di trovare qualcuno che ne fosse a conoscenza. Ho pensato al fatto che la polizia aveva scoperto la mia situazione reale e che ogni angolo era sorvegliato. Se fossi uscita e fossi stata arrestata e picchiata a morte, cosa sarebbe successo? In quel momento, mi sono resa conto di essere di nuovo in uno stato sbagliato. Ho ricordato le parole di Dio: “Senza il permesso di Dio, è difficile che Satana tocchi anche una goccia d’acqua o un granello di sabbia sulla terra; senza il permesso di Dio, Satana non è nemmeno libero di spostare le formiche qua e là sulla terra, e tanto meno l’umanità, che è stata creata da Dio” (La Parola, Vol. 2: Riguardo al conoscere Dio, “Dio Stesso, l’Unico I”). Il fatto che venissi arrestata o meno dipendeva da Dio. Anche se fosse accaduto, quello sarebbe stato il mio momento per rimanere salda nella mia testimonianza. Anche se la polizia mi avesse picchiata a morte, lo avrei accettato e mi sarei sottomessa di buon grado. Non sarei mai diventata un giuda e non avrei tradito Dio. Con le parole di Dio a guidarmi e a condurmi, il mio cuore agitato si è calmato e ho smesso di provare timore e paura. Perciò mi sono camuffata e sono uscita a gestire le cose senza alcun ostacolo. In quel momento, ho provato serenità e pace nel cuore. In seguito, sebbene l’ambiente fosse ancora molto pericoloso, con le parole di Dio a guidarmi, ho smesso di nutrire timore e paura. Al contrario, mi sono affidata a Dio e ho usato la mia saggezza per portare a termine il mio lavoro e la vita della chiesa è tornata gradualmente alla normalità.

Dopo aver sperimentato quella serie di ambienti, ho visto la saggezza e l’onnipotenza di Dio e ho fatto personalmente esperienza della Sua sovranità. Ho inoltre acquisito una certa comprensione della mia spregevole, egoista natura satanica. Ho imparato a pregare Dio e ad affidarmi a Lui e ho sentito che il mio rapporto con Lui si era fatto più stretto. Ora, il gran dragone rosso continua ad arrestare fratelli e sorelle in modo frenetico, ma io non vivo più nella paura di essere arrestata. Sono disposta a sottomettermi a tutte le orchestrazioni e disposizioni di Dio e a fare bene il mio dovere nel mezzo delle tribolazioni. Grazie a Dio!


73. Perché mi sottraevo sempre alle difficoltà?

di Bertha, Birmania

Nel maggio del 2022, sono stata eletta leader della chiesa. Ero molto grata che Dio mi onorasse e mi elevasse, e sentivo che dovevo svolgere bene il mio dovere. All’inizio, ero molto attiva nel farlo e ogniqualvolta mi imbattevo in cose che non capivo, cercavo di comunicare con il leader superiore e, dopo aver ottenuto la comprensione, condividevo e risolvevo il problema. In seguito, quando la quarantena del COVID-19 ha iniziato ad allentarsi, molti nuovi arrivati hanno iniziato a lavorare e non potevano riunirsi o svolgere i propri doveri correttamente. Di fronte a questa situazione, ero parecchio disorientata e pensavo tra me e me: “In quanto leader, dovrei assistere e aiutare i miei fratelli e sorelle, e risolvere i loro stati e difficoltà”. Allora ho condiviso con i fratelli e le sorelle uno per uno, ma non ne ho ricavato nessun risultato, quindi non volevo più andare ad assisterli. Sentivo che, dato che dovevo andare a lavorare e predicare il Vangelo, se dovevo anche assistere i fratelli e le sorelle che non frequentevano regolarmente le riunioni, non avrei quasi avuto tempo per riposare. Ero molto stanca e addirittura non volevo più essere una leader della chiesa. Vivevo in uno stato negativo, credendo di non essere di buona levatura, di non saper risolvere i problemi e di non avere capacità lavorative. Quindi volevo soltanto che il leader superiore cambiasse il mio dovere.

In seguito, ho condiviso i miei pensieri con il leader superiore e, dopo avermi ascoltata, lui mi ha mandato un passo delle parole di Dio: “La manifestazione più importante di una persona onesta è la ricerca e pratica della verità in tutte le questioni: ciò è fondamentale. Tu affermi di essere onesto, ma releghi sempre le parole di Dio in un angolo della mente e fai quello che vuoi. Questa è forse la manifestazione di una persona onesta? Dici: ‘Anche se la mia levatura è scarsa, possiedo un cuore onesto’. Eppure, quando un dovere spetta a te, hai paura di soffrire e di assumerti la responsabilità in caso tu non lo svolga bene, così accampi delle scuse per eludere il tuo dovere o suggerisci che lo svolga qualcun altro. Questa è la manifestazione di una persona onesta? Chiaramente no. Come deve comportarsi, allora, una persona onesta? Dovrebbe sottomettersi alle disposizioni di Dio, essere leale al dovere che è tenuta a svolgere e sforzarsi di soddisfare le intenzioni di Dio. Questo si manifesta in diversi modi: uno di questi è accettare il tuo dovere con cuore sincero, senza considerare i tuoi interessi per la carne, senza avere esitazioni o tramare per il tuo tornaconto. Queste sono manifestazioni di onestà. Un altro è mettere tutto il tuo cuore e le tue forze nello svolgere bene il tuo dovere, facendo le cose in modo corretto e mettendo il cuore e l’amore nel tuo dovere al fine di soddisfare Dio. Queste sono le manifestazioni che una persona onesta dovrebbe avere nello svolgere il proprio dovere. Se non metti in pratica ciò che sai e capisci e se ti impegni solo al 50 o al 60 percento, allora non ci stai mettendo tutto il cuore e le forze: sei subdolo e stai battendo la fiacca. Le persone che svolgono il loro dovere in questo modo sono forse sincere? Assolutamente no. Dio non ha bisogno di queste persone subdole e propense all’inganno; devono essere eliminate. Dio impiega solo persone sincere per lo svolgimento dei doveri. Anche gli operai leali devono essere sinceri. Tutti coloro che sono perennemente superficiali e scaltri, e che cercano sempre un modo per battere la fiacca, sono tutti propensi all’inganno e sono dei demoni. Nessuno di loro crede veramente in Dio e devono essere tutti eliminati” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Parte terza”). Le parole di Dio parlano di come le persone oneste cercano la verità in tutte le questioni e si sottomettono alle disposizioni di Dio quando svolgono il loro dovere. Mettono tutto il proprio cuore e la propria forza nel compiere il loro dovere e sono persone su cui gli altri possono contare per fare le cose. Quando una persona propensa all’inganno svolge il proprio dovere e si imbatte in questioni che coinvolgono i suoi interessi personali o che richiedono sofferenza e fatica, troverà una scusa per sottrarsi alla responsabilità. Anche se svolge il suo dovere, non ci mette tutto il proprio sforzo e usa soltanto una parte della sua energia. Questo significa essere evasivi e battere la fiacca. L’ho confrontato con il mio comportamento. Quando vedevo i nuovi arrivati che non frequentavano regolarmente le riunioni e non vedevo nessun risultato dovo aver provato ad aiutarli e a condividere con loro, non volevo più investire altro sforzo mentale nell’assisterli. Dicevo addirittura che questo succedeva perché la mia levatura era inadeguata a risolvere le loro difficoltà, e che non avevo capacità lavorative e volevo che il leader superiore mi assegnasse un dovere differente. In realtà, inventavo scuse per nascondere la mia intenzione di evitare le avversità e di evitare di prendermi una responsabilità così da poter indulgere nella mia carne. In quanto leader, avrei dovuto compiere la mia responsabilità di irrigare e assistere bene i fratelli e le sorelle, ma non volevo soffrire o pagare un prezzo. Pensavo sempre ai miei interessi della carne e a indulgere nelle comodità. Svolgendo il dovere in questo modo, non facevo che essere superficiale, sfuggente e cercavo modi di battere la fiacca. Quella che stavo rivelando era un’indole egoista, spregevole e propensa all’inganno. Una volta compreso ciò, mi sono sentita alquanto in colpa. Non avevo messo il cuore nell’assistere i nuovi arrivati e invece ero stata sfuggente e avevo battuto la fiacca. Dio detesta queste cose. Ho pregato Dio: “Dio, ultimamente ci sono stati molti nuovi arrivati che non hanno frequentato regolarmente le riunioni e ci sono pochissimi lavoratori del Vangelo. Anche se ho condiviso con loro, poiché temo le avversità fisiche e non voglio pagare un prezzo, non ho dato il massimo per risolvere le loro difficoltà reali. Sono disposta a cambiare il mio atteggiamento superficiale nei confronti del mio dovere. Ti prego, guidami”. Dopodiché, ho iniziato ad assistere uno per uno i fratelli e le sorelle che non frequentavano regolarmente le riunioini. Per alcuni dei loro stati e delle loro difficoltà che non sapevo risolvere, li discutevo con il mio collaboratore e cercavo parole di Dio rilevanti per condividere con i nuovi arrivati. Dopo aver fatto ciò per qualche tempo, alcuni dei nuovi arrivati hanno iniziato a frequentare regolarmente le riunioni ed erano anche in grado di svolgere qualche dovere. Un nuovo arrivato era molto attivo nel predicare il Vangelo, quindi l’ho fatto collaborare con me in quel compito. A poco a poco, tutti sono diventati più attivi nel predicare il Vangelo e io non sentivo più che le cose erano difficili. Ho capito che, se mettevo tutto il mio sforzo nel mio dovere, anche Dio mi avrebbe guidata. Praticando in questo modo, non mi sentivo più stanca e mi sentivo a mio agio nel cuore. All’inizio pensavo che, poiché avevo sperimentato quella situazione, avevo una certa comprensione della mia indole corrotta di indulgere nella comodità della carne e del fatto che ero cambiata molto, ma quando mi sono capitate delle circostanze reali, ho dimostrato di nuovo un’indole corrotta al riguardo.

Una volta, il leader voleva che mi formassi come predicatrice e per essere incaricata soprattutto del lavoro del Vangelo di diverse chiese. Quando ho sentito questa cosa, ho provato emozioni contrastanti. Sentivo che, poiché il mio orario di lavoro era irregolare e potevo essere chiamata al mio turno in ogni momento, e poiché la mole di lavoro di una predicatrice sarebbe stata maggiore, avrei avuto meno tempo libero. In particolare, avevo molte mancanze nel predicare il Vangelo e testimoniare Dio. Avevo ancora bisogno di studiare e formarmi ancora e questo mi avrebbe preso molto tempo. Pensando queste cose, volevo sottrarmi a questo dovere. Ho espresso i miei pensieri ad alta voce e, dopo aver ascoltato le mie preoccupazioni, il leader mi ha letto un passo delle parole di Dio: “Dovete comprendere che, a prescindere da quale sia il periodo o la fase in cui Dio compie la Sua opera, Egli ha sempre bisogno che una parte delle persone lavori con Lui. Il fatto che costoro collaborino con la Sua opera o contribuiscano alla diffusione del Vangelo è predestinato da Lui. Dio ha dunque un incarico per ciascun individuo che ha predestinato? Tutti hanno una missione e una responsabilità; tutti hanno un incarico. Quando Dio ti dà un incarico, questo diventa la tua responsabilità. Devi accettarla; è il tuo dovere. Che cos’è il dovere? È la missione che Dio ti ha assegnato. Che cos’è una missione? (L’incarico di Dio è la missione dell’uomo. Bisognerebbe vivere la propria vita per l’incarico da parte Sua. Quest’ultimo è l’unica cosa presente nel cuore delle persone ed esse non dovrebbero vivere per nient’altro.) L’incarico da parte di Dio è la missione dell’uomo; è questa l’interpretazione corretta. Coloro che credono in Dio sono stati messi sulla terra per portare a termine l’incarico da parte Sua. Se la sola cosa che persegui in questa vita è salire la scala sociale, accumulare ricchezze, vivere una buona vita, goderti la vicinanza della famiglia e crogiolarti nella fama, nel profitto e nel prestigio, se acquisisci prestigio sociale, se la tua famiglia diventa importante e tutti i suoi membri sono sani e salvi, ma tu ignori la missione che Dio ti ha assegnato, c’è un qualche valore in questa vita che stai vivendo? Come risponderai a Dio dopo essere morto? Non ne sarai in grado, e questa è la ribellione più grande; è il peccato più grande! Chi di voi sta svolgendo casualmente il proprio dovere nella casa di Dio in questo momento? Da qualunque ambiente tu sia venuto per assolvere il tuo dovere, nulla di tutto questo è accaduto per caso. Questo dovere non si può svolgere semplicemente trovando alcuni credenti a casaccio; questa era una cosa predestinata da Dio prima delle età. Che cosa significa che qualcosa è predestinato? Che cosa vuol dire esattamente? Che in tutto il Suo piano di gestione, Dio ha pianificato molto tempo fa quante volte saresti stato sulla terra, in quale discendenza e famiglia saresti nato durante gli ultimi giorni, quali sarebbero state le condizioni di questa famiglia, se saresti stato maschio o femmina, quali sarebbero stati i tuoi punti di forza, quale livello di istruzione avresti avuto, quanto saresti stato capace di esprimerti, quale sarebbe stata la tua levatura e quale aspetto avresti avuto. Ha pianificato a quale età saresti giunto nella casa di Dio e avresti iniziato a svolgere il tuo dovere, e quale dovere avresti svolto in quale periodo. Dio ha predestinato ciascuna fase per te fin dall’inizio. Quando non eri ancora nato e quando sei venuto sulla terra nelle tue ultime vite, Dio aveva già predisposto per te quale dovere avresti svolto in quest’ultima fase dell’opera. Non è certamente uno scherzo! Il fatto che tu sia capace di ascoltare un sermone qui è stato preordinato da Dio. Non va preso alla leggera! Inoltre la tua altezza, il tuo aspetto, il colore dei tuoi occhi, la tua figura, il tuo stato di salute, le tue esperienze di vita e i doveri di cui sei in grado di farti carico a una certa età, e il tipo di levatura e di capacità che possiedi, queste cose sono state preordinate per te da Dio molto tempo fa e sicuramente non vengono predisposte ora. Dio le ha preordinate per te da molto tempo, vale a dire che, se intende usarti, ti avrà già preparato prima di assegnarti questo incarico e questa missione. Dunque è accettabile che tu fugga da loro? È accettabile che tu ne sia poco entusiasta? Entrambe le cose sono inaccettabili; equivarrebbero a deludere Dio! Per le persone, il peggior tipo di ribellione è rinunciare al proprio dovere. È un’azione odiosa. Dio ha faticato premurosamente e seriamente, preordinando da tempo immemorabile che tu arrivassi fino a oggi e ricevessi questa missione. Questa missione non è dunque una tua responsabilità? Non è forse ciò che conferisce valore al vivere questa tua vita? Se non porti a termine la missione che Dio ti assegna, perdi il valore e il significato del vivere; è come se avessi vissuto invano” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Parte terza”). Dalle parole di Dio, alla fine ho capito che non importa quale dovere svolga una persona in un certo momento, tutto è decretato da Dio e dovrei accettarlo, perché è l’obbligo di un umano. Ma, quando quando mi sono trovata di fronte al mio dovere, ho cercato di evitarlo perché temevo la fatica fisica. Così facendo, rifiutavo il mio dovere ed ero completamente ribelle! Dio non costringe le persone a fare ciò che per loro è difficile, né le spinge oltre le loro abilità. Quando avevo iniziato a predicare il Vangelo, era normale che avessi mancanze e limiti e, se non capivo qualcosa nel corso della formazione, potevo chiedere. Se compievo realmente le mie responsabilità, Dio sarebbe sarebbe stato soddisfatto. Ho pensato a quanto ero stata superficiale nei miei doveri in passato e il senso di colpa che questo mi aveva lasciato. E adesso avevo l’opportunità di essere una predicatrice; era alquanto inaspettato. Mi sentivo davvero indegna. Non potevo sottrarmi oltre dal mio dovere. Dovevo abbandonare i miei interessi della carne e avere considerazione per le intenzioni di Dio.

In seguito, una sorella mi stava parlando di come voleva sempre sottrarsi al suo dovere e del fatto che non aveva riflettuto o compreso oltre la questione. Io ho pensato che ero in uno stato simile. Ogni volta che affrontavo un dovere difficile, la prima cosa che si rivelava nel mio cuore era il desiderio di sottrarmi e non far soffrire la mia carne. Perché avevo manifestazioni del genere? Durante le mie devozioni spirituali, ho letto le parole di Dio: “Finché le persone non hanno sperimentato l’opera di Dio e compreso la verità, è la natura di Satana che prende il sopravvento e domina dentro di loro. Quali elementi specifici fanno parte di quella natura? Ad esempio, perché sei egoista? Perché proteggi la tua posizione? Perché hai sentimenti così forti? Perché trai piacere da cose inique? Perché ti piacciono quei mali? Su cosa si basa il tuo debole per simili cose? Da dove vengono tali cose? Perché sei così felice di accettarle? Ormai siete arrivati tutti a comprendere che la ragione principale dietro a tutte queste cose è che il veleno di Satana è nell’uomo. Dunque cos’è il veleno di Satana? Come lo si può esprimere? Per esempio, se chiedi ‘Come si dovrebbe vivere? Per cosa si dovrebbe vivere?’, le persone risponderanno: ‘Ognuno per sé e che gli altri si arrangino’. Questa singola frase esprime la radice vera e propria del problema. La filosofia e la logica di Satana sono diventate la vita delle persone. Qualsiasi cosa perseguano, lo fanno per se stesse, e dunque vivono solo per se stesse. ‘Ognuno per sé e che gli altri si arrangino’ – questa è la filosofia di vita dell’uomo, e rappresenta anche la natura umana. Queste parole sono già diventate la natura dell’umanità corrotta e sono il vero ritratto della natura satanica dell’umanità corrotta. Questa natura satanica è già diventata la base dell’esistenza dell’umanità corrotta. Per diverse migliaia di anni, l’umanità corrotta ha vissuto in base a questo veleno di Satana, fino ai giorni nostri” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Come percorrere il cammino di Pietro”). “La carne dell’uomo è come il serpente: la sua essenza è quella di rovinare la vita dell’uomo e, quando essa prende il sopravvento, la tua vita è perduta. La carne appartiene a Satana. In essa ci sono sempre desideri smodati; essa pensa solo per sé, desidera sempre l’agio e vuole indulgere nelle comodità, crogiolarsi nella pigrizia e nell’ozio; se continui a soddisfarla, alla fine arriverai al punto di esserne completamente divorato. Vale a dire che, se la soddisfi una volta, la volta dopo verrà a chiederti di soddisfarla di nuovo. La carne ha sempre desideri smodati e nuove esigenze, e sfrutta la tua condiscendenza verso di lei per far sì che tu la ami ancora di più e viva tra le comodità che offre; se non riesci mai a vincerla, alla fine sarà la tua rovina. Se saprai guadagnarti la vita dinanzi a Dio e quale sarà il tuo esito ultimo dipenderà da quanto saprai ribellarti alla carne. Dio ti ha salvato, ti ha scelto e predestinato; tuttavia, se oggi non sei disposto a soddisfarLo, se non sei disposto a mettere in pratica la verità e a ribellarti contro la tua stessa carne con un autentico cuore che ama Dio, alla fine ti rovinerai e di conseguenza proverai un dolore immenso. Se assecondi sempre la carne, Satana a poco a poco ti inghiottirà e ti lascerà senza vita o senza il tocco dello Spirito, finché arriverà il giorno in cui dentro di te regnerà il buio totale. Quando vivrai nelle tenebre, sarai prigioniero di Satana, non avrai più Dio nel tuo cuore e allora negherai la Sua esistenza e Lo abbandonerai” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Solo amare Dio vuol dire credere veramente in Dio”). Le parole di Dio smascherano che vivere secondo il veleno di Satana rende le persone egoiste e che, qualsiasi cosa facciano, pensano prima ai loro interessi della carne, cosa che le porta a sottrarsi ai doveri che farebbero soffrire o rendere gravosa la loro carne. Vivevo secondo i veleni satanici di “Ognuno per sé e che gli altri si arrangino” e “Oggi bevi il vino di oggi; di domani, preoccupatene domani”. Quando affrontavo le questioni, prima di tutto cercavo di soddisfare i miei interessi della carne e pensavo addirittura che queste idee fossero corrette e che seguirle mi rendesse più furba degli altri. Quindi, ogni volta che dovevo affrontare i miei doveri, prima valutavo se la mia carne avesse sofferto, e se la mia carne avesse sofferto o fosse stata gravata, mi sottraevo a essi o li facevo alla bell’e meglio. Quando i nuovi arrivati si trovavano in stati anormali e avevano bisogno della condivisione delle parole di Dio per assisterli, io non volevo pagare il prezzo di pensare a come risolvere quella questione e di conseguenza la mia condivisione non aveva alcun effetto e alcuni nuovi arrivati non erano assistiti in tempo. Quando il leader ha fatto in modo che assumessi il dovere di predicatrice, ho pensato a quanto più grande sarebbe stato il carico di lavoro in quel ruolo e a come avrebbe richiesto più tempo e fatica e che quindi non sarei riuscita a indulgere nella mia carne, quindi ho pensato ancora una volta di sottrarmi al mio dovere. Ho capito che stavo vivendo secondo quei veleni satanici, amavo troppo la mia carne, mi accontentavo dello status quo, non mi sforzavo di progredire e diventavo egoista e propensa all’inganno. Non era quello che dovrebbe vivere una persona con un’umanità normale. Indulgevo nella comodità e non facevo quello che potevo e di conseguenza il lavoro della chiesa subiva ritardi. Dio detestava le persone come me. Quindi volevo cambiare il mio atteggiamento nei confronti dei miei doveri e non volevo più bramare la comodità della carne. Ho pregato Dio: “Dio, non voglio più soddisfare la mia carne. Sono disposta a cambiare il mio stato e svolgere i miei doveri”.

In seguito, una chiesa di persone che parlavano la lingua Wa necessitava di un supervisore e una sorella ha suggerito che continuassi il lavoro in quella chiesa. Quando ho sentito quel suggerimento per la prima volta, volevo sottrarmi, perché prendermi la responsabilità della chiesa di coloro che parlavano il Wa avrebbe richiesto molto tempo e sofferenza della carne e, anche se provengo da quel gruppo etnico, non so parlare la lingua, capisco soltanto espressioni di base e quotidiane. Se fossi diventata supervisore, ci sarebbero state molte difficoltà e non volevo sforzarmi di imparare la lingua, quindi ancora una volta ho pensato di sottrarmi al mio dovere. Capendo che il mio stato era sbagliato, ho pregato Dio: “Dio, Ti prego, illuminami e guidami per capire la Tua intenzione e ribellarmi alla mia carne, così che io possa accettare questo dovere”. In seguito, una sorella mi ha mandato un passo delle parole di Dio: “Più hai riguardo per le intenzioni di Dio, più grande sarà il tuo fardello, e più grande è il tuo fardello, più ricca sarà la tua esperienza. Quando avrai riguardo per le intenzioni di Dio, Egli ti caricherà di un fardello per poi illuminarti sui compiti che ti ha affidato. Quando Dio ti darà questo fardello, ti concentrerai su tutte le verità a esso collegate mentre ti nutrirai delle parole di Dio. Se il tuo fardello ha a che vedere con la condizione di vita dei tuoi fratelli e sorelle, significa che esso ti è stato affidato da Dio e che dovrai sempre portarlo con te nelle tue preghiere quotidiane. Ciò che Dio fa è stato dato in carico a te e tu sei disposto a fare ciò che Dio desidera fare; ecco cosa significa assumere il fardello di Dio come proprio” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Avere riguardo per le intenzioni di Dio al fine di ottenere la perfezione”). Dalle parole di Dio, ho capito che più nei nostri doveri teniamo conto delle intenzioni di Dio, più fardelli Lui ci dà, e svilupperemo un senso del fardello per gli stati dei nostri fratelli e sorelle; in questo modo, gradualmente, arriveremo a dedicare il cuore ai nostri doveri. Cercando la verità nelle diverse questioni che troviamo, cresceremo più rapidamente nelle nostre vite. Pensando questo, ho accettato la proposta della sorella di supervisionare la chiesa di lingua Wa. All’inizio, quando ho iniziato a svolgere il lavoro, lo trovavo difficile, ma attraverso la cooperazione con i leader e i lavoratori della chiesa, i miei doveri hanno iniziato a sembrare meno difficili. Ero così grata a Dio. Svolgere i miei doveri in questo modo mi ha fatta sentire molto più a mio agio.

Dopo aver vissuto queste esperienze, ho capito che indulgere nelle comodità della carne mi fa perdere il senso del fardello per i miei doveri e mi fa sottrarre ai doveri che richiedono sofferenza. Se avessi continuato a indulgervi e a non ribellarmi alla mia carne, allora alla fine avrei perso i miei doveri e avrei attirato la rovina su di me. Quando ho lasciato andare i miei interessi della carne e ho accettato i miei doveri, e sono diventata capace di cercare la verità per risolvere i problemi, mi sono sentita più a mio agio nel praticare in quel modo e ho fatto progressi molto più velocemente.


74. Sono diventata capace di svolgere il mio dovere con costanza

di Han Jiuyi, Cina

Riparo apparecchiature elettroniche nella chiesa da oltre due anni. Quando ho assunto per la prima volta questo dovere, pensavo fosse molto impegnativo perché dovevo imparare alcune nuove abilità professionali e nuove tecniche. Ero disposta a dedicare tempo ed energia alla ricerca e non avevo paura di soffrire o di pagare un prezzo. I fratelli e le sorelle intorno a me mi giudicavano una persona che portava un fardello nello svolgere il dovere. Ero molto felice di sentirlo. Tuttavia, con l’aumentare del tempo dedicato allo svolgimento di questo dovere, ero riuscita ad afferrare qualcosa delle abilità tecniche e il lavoro procedeva abbastanza liscio. Così ho iniziato a sentire che questo dovere era ordinario e monotono. Di fronte al lavoro e alle operazioni ripetitive per tutto il giorno, pensavo tra me e me: “Dovrò continuare così per sempre? È troppo monotono! Dal punto di vista tecnico, ho imparato abbastanza per cavarmela. So come risolvere la maggior parte dei problemi che incontro, quindi non ci sono grandi difficoltà. Continuare così sarebbe troppo noioso! Sarebbe meglio se potessi svolgere un altro dovere e passare a un ambiente nuovo. Entrerei in contatto con persone, eventi e cose nuove e forse allora sarei piena di energia per fare il mio dovere. Anche se non ho familiarità con le abilità professionali, posso impararle da zero: andrebbe benissimo”. Volevo incontrare il supervisore per discutere le mie idee, ma poi ho pensato al fatto che svolgevo questo dovere da molto tempo e che non sarebbe stato possibile trovare subito una persona adatta a subentrare nel mio dovere, così non ho detto nulla. Tuttavia, non dicendo nulla, il mio cuore continuava a sentirsi oppresso e abbattuto. Ogni giorno, riparavo meccanicamente le apparecchiature. Non ero seria o attenta in nulla di ciò che facevo e passavo le giornate a vegetare.

Poiché non avevo cura nel fare il mio dovere, le apparecchiature che riparavo presentavano ripetutamente problemi e a volte dovevano essere riparate più volte. Una riparazione di computer che avrebbe dovuto richiedere tre giorni si è protratta per cinque giorni o anche di più, ritardando l’uso da parte dei miei fratelli e sorelle. Una volta, ho preso un computer e, quando ho visto che si trattava di un problema comune, mi sono spazientita e ho completato con noncuranza la riparazione per finirla in fretta. In seguito, il fratello con cui collaboravo, dopo aver controllato il computer, ha scoperto che aveva ancora un guasto e che doveva essere smontato e riparato di nuovo. Un’altra volta, il supervisore mi ha chiesto di insegnare a due nuovi fratelli, Wu Ming e Zheng Yang, come riparare le apparecchiature. Ho solo parlato brevemente di come affrontare i guasti comuni e poi ho fatto sì che i due fratelli si esercitassero a fare le riparazioni da soli. Dopo alcuni giorni l’apparecchiatura non era ancora stata riparata, così sono andata a informarmi per scoprire cosa stesse succedendo. Wu Ming ha detto che era in riparazione. Ho pensato tra me e me: “Questo tipo di apparecchiatura non è affatto difficile da riparare. Perché non è ancora stata aggiustata? Lascia perdere. Va bene se ci stanno lavorando”. Dopo qualche altro giorno, non l’avevano ancora riparata, ma li ho solo esortati a fare progressi e non mi sono informata realmente sulle loro difficoltà o sullo stato della riparazione. Sono passati altri due giorni prima che scoprissi che non padroneggiavano il passaggio cruciale, quindi non avevano fatto alcun progresso. Quando ho visto che nel mio dovere continuavano a sorgere problemi uno dopo l’altro, ostacolando i progressi, e che tutti ne soffrivano di conseguenza, in cuor mio mi sono sentita piena di rimorso. Mi sono resa conto che ciò era causato dal mio svolgere il dovere in modo superficiale e così ho cercato le parole di Dio per risolvere il mio stato. Ho letto le parole di Dio: “Le persone a cui piace essere superficiali non hanno né coscienza né ragione, possiedono scarsa umanità, sono indegne di fiducia e inaffidabili. Lo Spirito Santo opererà forse su di loro? Certo che no. Pertanto, coloro che preferiscono essere superficiali nei propri doveri non saranno mai perfezionati da Dio ed Egli non Si avvarrà mai di loro. Tutti quelli che preferiscono essere superficiali sono propensi all’inganno, pieni di motivazioni malvagie e del tutto privi di coscienza e ragione. Agiscono senza principi o criteri minimi, basandosi solo sulle preferenze personali, e sono capaci di malefatte di ogni genere. Ogni loro azione si basa sull’umore. Se sono contenti e di buonumore, allora si comporteranno un po’ meglio. Se invece sono di cattivo umore e si sentono insoddisfatti, saranno superficiali. Se sono arrabbiati, potrebbero essere arbitrari e sconsiderati, e causare ritardi in questioni importanti. Nel loro cuore non c’è affatto Dio. Lasciano semplicemente che i giorni passino e se ne stanno seduti ad aspettare la morte. […] Le persone insensibili non hanno criteri minimi in ciò che fanno; nulla può frenarle. Possono dunque gestire le questioni secondo coscienza? (No.) Perché no? (Perché non possiedono gli standard di coscienza, non hanno né umanità né criteri minimi.) Proprio così. Non hanno standard di coscienza in quello che fanno; agiscono secondo le loro preferenze personali, facendo ciò che vogliono, in base al loro umore. Se i risultati che ottengono nei loro doveri sono buoni o cattivi, dipende dal loro umore. Se l’umore è buono, i risultati saranno buoni, ma se è cattivo, lo saranno anche i risultati. Facendo il proprio dovere in questo modo possono essere all’altezza degli standard? Agiscono in base al loro umore, non secondo le verità principi; quindi, è molto difficile per loro mettere in pratica la verità, così come lo è ottenere l’approvazione di Dio. Chi agisce in base alle preferenze fisiche non mette affatto in pratica la verità” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “L’uomo è il maggior beneficiario del piano di gestione di Dio”). “Molte persone svolgono i loro doveri in maniera superficiale, senza mai prenderli sul serio, come se stessero lavorando per dei non credenti. Fanno le cose in modo grossolano, superficiale, noncurante e negligente, come se tutto fosse uno scherzo. Perché? Sono non credenti che offrono manodopera, miscredenti che svolgono doveri. Queste persone sono estremamente maliziose; sono dissolute, sfrenate e per nulla diverse dai non credenti. Quando fanno le cose per sé stesse di certo non sono superficiali, quindi perché non sono minimamente serie o coscienziose quando si tratta di svolgere i loro doveri? Qualunque cosa facciano, qualunque dovere assolvano, è presente una qualità di giocosità e di malizia. Queste persone sono sempre superficiali e possiedono una qualità che le rende ingannevoli. Persone così hanno umanità? Certamente no, e non hanno nemmeno il minimo grado di coscienza e di ragione. Come gli asini selvatici o i cavalli selvaggi, necessitano di una gestione e una supervisione costanti. Ingannano e imbrogliano la casa di Dio. Ciò significa forse che hanno una fede sincera in Lui? Si stanno forse spendendo per Lui? Certamente non sono all’altezza e la loro manodopera non è all’altezza degli standard. Se queste persone fossero alle dipendenze di qualcun altro, verrebbero licenziate nel giro di pochi giorni. È pienamente corretto dire che sono operai e lavoratori assunti nella casa di Dio e che possono soltanto essere eliminati” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Parte terza”). Dalle parole di Dio, ho visto che una persona che svolge il proprio dovere senza considerare gli interessi della chiesa o le proprie responsabilità e che segue costantemente i propri desideri, si basa sulle proprie preferenze e fa ciò che vuole, è una persona priva di umanità. Ho pensato a come la mia recente prestazione nello svolgere il dovere fosse stata esattamente così. Dopo aver svolto questo dovere per molto tempo, padroneggiavo alcune delle tecniche e delle abilità professionali, e sentivo che il mio dovere non era più una novità o una sfida. Così avevo iniziato a essere negligente nello svolgere il mio dovere, ed ero superficiale quando potevo. Non avevo avuto cura nel riparare le apparecchiature e avevo trascurato guasti evidenti, il che aveva richiesto di rifare il lavoro e aveva ritardato i progressi. Wu Ming e Zheng Yang avevano appena iniziato a esercitarsi per questo dovere e necessitavano di maggiore comunicazione e di essere seguiti affinché potessero familiarizzare con le tecniche di riparazione il più rapidamente possibile. Tuttavia, non avevo portato un fardello e non li avevo guidati nel dettaglio. Di conseguenza, i loro progressi nelle loro abilità professionali erano stati lenti e le riparazioni erano state ritardate. Le mie preferenze personali avevano pesato troppo sull’adempimento del mio dovere, e non avevo pensato affatto a proteggere gli interessi della chiesa. Ero stata superficiale e negligente e avevo seguito i miei desideri nello svolgere il mio dovere. Ero stata davvero troppo priva di umanità e assolutamente inaffidabile! Ho pensato alle parole di Dio: “Essere superficiali nell’assolvere il proprio dovere è un grande tabù. Se nel fare il tuo dovere sei sempre superficiale, allora non hai modo di svolgerlo all’altezza degli standard. Se vuoi svolgere il tuo dovere con devozione, prima devi risolvere il tuo problema dell’essere superficiale. Dovresti prendere provvedimenti per porre rimedio alla situazione non appena ne noti i segni. Se sei confuso, se non sei mai in grado di notare i problemi, se fai sempre le cose per pura formalità e agisci in maniera superficiale, allora non avrai modo di svolgere bene il tuo dovere. Pertanto, devi metterci il cuore. È difficile che alle persone capiti l’occasione di svolgere il loro dovere! Quando Dio offre questa possibilità e non la si coglie, l’occasione è perduta; e, anche se in seguito si desidera trovare una tale occasione, forse non si ripresenterà. L’opera di Dio non aspetta nessuno, né lo fanno le possibilità di svolgere il proprio dovere” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “L’ingresso nella vita inizia con l’assolvimento del proprio dovere”). Dalle parole di Dio, ho capito che Dio dà alle persone un numero limitato di opportunità per svolgere dei doveri. Avevo già ritardato il lavoro basandomi sulle preferenze personali nello svolgere il mio dovere e facendolo in modo superficiale. Se avessi continuato a seguire i miei desideri in questo modo senza pensare a penmtirmi, alla fine avrei certamente perso la mia possibilità di svolgere dei doveri! Non ero disposta a continuare così. Poi ho pregato Dio, pentendomi, e ho iniziato a essere seria e attenta nel mio dovere. Riparavo le apparecchiature con cura, e allo stesso tempo, guidavo meticolosamente Wu Ming e Zheng Yang sulle loro tecniche. Agendo in questo modo, il mio stato è migliorato molto, sono emersi meno problemi con le riparazioni, e anche la sensazione che svolgere il mio dovere fosse noioso e poco interessante è diminuita molto.

In seguito, ho riflettuto su me stessa: Perché, dopo aver svolto un dovere per un periodo piuttosto lungo, avevo manifestato tedio e noia e avevo iniziato a essere superficiale? Qualche giorno dopo, ho letto le parole di Dio: “Se diciamo che amare il brivido è una forma di indole corrotta, allora di che tipo di indole corrotta si tratta? È arroganza, propensione all’inganno o ferocia? (Non è nessuna di queste.) Non è correlato ad alcun tipo di indole corrotta. Allora che genere di problema è? (È un problema di umanità.) Che tipo di problema di umanità è? È essere in qualche modo fuori luogo? (Sì.) È comportarsi in modo inappropriato e fuori luogo, amare il brivido ed essere irrequieti. L’irrequietezza denota una mancanza di umanità normale. Questo non riguarda la coscienza, ma riflette principalmente una mancanza di razionalità nell’umanità normale. Tali persone non riescono ad attenersi a un compito o a svolgere i propri doveri in modo coscienzioso e rispettoso delle regole. Non sono in grado di fare le cose come gli adulti; sono sprovviste di un pensiero maturo, di uno stile maturo di condotta personale e di un modo maturo di fare le cose. Come minimo, è un difetto della loro umanità. Naturalmente, questo non assurge al livello di un problema di carattere, ma è correlato all’atteggiamento con cui si comportano e agiscono. Amare le novità e il brivido, essere incostanti in qualsiasi cosa facciano, essere incapaci di perseverare, essere irrequiete e indisciplinate e voler sempre cercare il brivido e provare cose nuove: questioni di questo tipo rientrano nei difetti dell’umanità. Le persone che amano il brivido sono prive della razionalità dell’umanità normale; non è facile per loro assumersi le responsabilità e il lavoro che gli adulti dovrebbero assumersi. Qualunque lavoro svolgano, fintanto che lo svolgono a lungo e perde la sua novità, allora lo trovano noioso, perdono interesse nel farlo e vogliono cercare un senso di novità e di brivido. Senza brivido, trovano le cose insipide e potrebbero persino provare un senso di vuoto spirituale. Quando si sentono in questo modo, il loro cuore diventa irrequieto e vogliono cercare il brivido oppure cose che li interessino. Vogliono costantemente fare qualcosa di non convenzionale. Ogni volta che trovano il lavoro che stanno facendo o le faccende che stanno gestendo noiosi o poco interessanti, perdono il desiderio di continuare. Anche se si tratta di un lavoro che dovrebbero fare o di uno significativo e prezioso, non riescono a perseverare. […] Le persone di questo tipo spesso sembrano esteriormente prive di grandi problemi. Se non discerni queste persone o non capisci a fondo la loro essenza o l’essenza di questo tipo di problema, potresti pensare: ‘Costoro hanno semplicemente un’indole instabile; sono sui trenta o quarant’anni ma sono ancora immaturi come bambini’. In realtà, nel profondo, le persone di questo tipo cercano continuamente il brivido. Qualunque cosa facciano, sono sprovviste dei pensieri e della consapevolezza degli adulti, così come dell’approccio e dell’atteggiamento con cui gli adulti gestiscono le questioni. Pertanto, queste persone sono molto problematiche. Magari la loro umanità non è cattiva e il loro carattere non è particolarmente ignobile ma, a causa di questo difetto della loro umanità, è molto difficile per loro essere all’altezza di un lavoro significativo, soprattutto per alcuni elementi importanti del lavoro” (La Parola, Vol. 7: Riguardo al perseguimento della verità, “Come perseguire la verità (9)”). Dopo aver letto le parole di Dio, ho finalmente capito che la ragione principale per cui avevo manifestato tedio e noia nello svolgere il mio dovere ed ero stata superficiale e disattenta era che c’era un problema con la mia umanità. Mi piacevano la novità e l’eccitazione, e non mi piacevano il banale e l’ordinario. Avevo perseguito un dovere che fosse pieno di cambiamenti e sfide, invece di dedicarmi allo stesso lavoro e farlo costantemente dall’inizio alla fine. Proprio come quando ho svolto per la prima volta i miei doveri di riparazione, sono entrata in contatto con cose nuove, e non padroneggiavo bene alcune delle abilità professionali coinvolte in questo dovere, quindi c’erano alcune sfide e difficoltà. Potevo fare molte esperienze nuove ed entusiasmanti nello svolgere il mio dovere, quindi mi piaceva questo dovere ed ero disposta a pagare un prezzo. Tuttavia, dopo aver svolto questo dovere per molto tempo, la novità era svanita, e avevo iniziato a sentire che questo dovere era noioso e monotono. Anche se esteriormente svolgevo il mio dovere, il mio cuore era stufo, e ogni giorno riparavo le apparecchiature in modo superficiale. Nel mio cuore, avevo persino pensato di cambiare ambiente e svolgere un dovere diverso. Non avevo trattato il mio dovere con lealtà. Quando non avevo provato alcuna novità o eccitazione nello svolgere il mio dovere, non riuscivo a suscitare il mio interesse per esso. Svolgevo il mio dovere basandomi completamente sulle mie preferenze personali. Nel mio comportamento e nelle mie azioni, ero fuori luogo e irrequieta. Mi mancava la coerenza, e non mi assumevo le responsabilità di un’adulta. Era difficile portare a termine qualcosa in questo modo, ed ero stata assolutamente inaffidabile. In particolare, ho letto le parole di Dio: “Ogni volta che trovano il lavoro che stanno facendo o le faccende che stanno gestendo noiosi o poco interessanti, perdono il desiderio di continuare. Anche se si tratta di un lavoro che dovrebbero fare o di uno significativo e prezioso, non riescono a perseverare. […] Magari la loro umanità non è cattiva e il loro carattere non è particolarmente ignobile ma, a causa di questo difetto della loro umanità, è molto difficile per loro essere all’altezza di un lavoro significativo, soprattutto per alcuni elementi importanti del lavoro”. Dalle parole di Dio, ho visto che questo tipo di difetto nell’umanità è estremamente dannoso. Ero responsabile della riparazione delle apparecchiature, e in base ai miei punti di forza, era appropriato che la chiesa organizzasse che io facessi questo dovere. Tuttavia, avevo trattato il mio dovere secondo le mie preferenze, ed ero diventata stufa e superficiale non appena non l’avevo sentivo più nuovo o interessante. Avevo persino pensato di cambiare il mio dovere. Dov’era il mio senso di lealtà in ciò? Se non avessi cambiato le cose e se avessi svolto il mio dovere senza alcun senso di responsabilità, sarei stata a rischio di essere rivelata e destituita.

Quando ho capito questo, ho pensato a Noè, che ha perseverato nel costruire l’arca per centovent’anni, così ho cercato delle parole di Dio da leggere. Dio Onnipotente dice: “Quanti anni impiegò Noè a costruire l’arca? (120 anni.) Che cosa rappresentano 120 anni per gli esseri umani di oggi? È un periodo più lungo della vita umana normale. Più lungo perfino della vita di due persone. Eppure, per quei 120 anni Noè fece una cosa sola e la fece ogni giorno. In quell’epoca preindustriale, in quell’epoca precedente all’informatica, in quell’epoca in cui tutto era affidato alle mani e alla fatica fisica degli esseri umani, Noè fece la stessa cosa ogni giorno. Per 120 anni non si arrese mai né si fermò. Centoventi anni: come possiamo immaginarcelo? Poteva qualcun altro nel genere umano rimanere impegnato a fare una cosa sola per 120 anni? (No.) Non sorprende che nessuno potesse rimanere impegnato a fare una cosa sola per 120 anni. Eppure vi fu un uomo che per 120 anni perseverò, senza variazioni, in ciò che Dio gli aveva affidato, senza mai lamentarsi né arrendersi, indifferente a ogni ambiente esterno, portando a termine il suo compito esattamente come aveva detto Dio. Di che questione si trattava? Nel genere umano era una cosa rara, insolita, anzi unica. Nell’onda lunga della storia umana, fra tutte le razze umane che avevano seguito Dio, non esisteva alcunché di analogo. Quanto all’immensità e alla difficoltà dell’opera ingegneristica implicata, a livello di sforzo fisico e di fatica che richiese e alla durata che comportò, non era affatto un’impresa facile, e per questo ciò che fece Noè è qualcosa di unico per l’intera umanità ed egli costituisce un modello e un esempio per tutti coloro che seguono Dio. Noè non aveva ascoltato che pochi messaggi, e all’epoca Dio non aveva espresso molte parole, quindi va da sé che Noè non capiva molte verità. Non comprendeva la scienza moderna né la conoscenza moderna. Era un uomo estremamente ordinario, un membro qualsiasi del genere umano. Però sotto un certo aspetto era diverso da tutti gli altri: sapeva obbedire alle parole di Dio, sapeva seguire e attenersi alle parole di Dio, sapeva quale fosse la posizione consona dell’uomo ed era in grado di credere veramente e di sottomettersi alle parole di Dio: nient’altro. Questi pochi e semplici assiomi furono sufficienti a consentire a Noè di realizzare tutto ciò che Dio gli aveva affidato, ed egli perseverò in questo non per pochi mesi, né per qualche anno, né per vari decenni, ma per più di un secolo. Non è strabiliante questo numero? Chi avrebbe potuto farlo se non Noè? (Nessuno.) […] Noè fu in grado di portare a termine l’incarico da parte di Dio perché, quando ascoltò le parole di Dio, seppe tenerle saldamente nel cuore; per lui, l’incarico da parte di Dio fu un’impresa vita natural durante, la sua fede era incrollabile, la sua volontà rimase inalterata per cento anni. Questo perché aveva un cuore che temeva Dio, era una persona reale, e aveva la massima ragionevolezza, tanto che Dio gli affidò la costruzione dell’arca” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Secondo excursus: Come Noè e Abramo obbedirono alle parole di Dio e Gli si sottomisero (Parte prima)”). Dopo aver letto le parole di Dio, sono rimasta molto commossa e mi sono vergognata. Noè non aveva sentito molte parole di Dio, né capiva molta verità, ma è stato in grado di perseverare nell’incarico di Dio per centoventi anni. Questo perché aveva una coscienza e una ragione. Quando Noè ha sentito Dio chiedergli di costruire l’arca prima che il diluvio distruggesse il mondo, Noè ha sperimentato l’intenzione urgente di Dio e ha iniziato ad avere un cuore che mostrava considerazione per Dio. Ha trattato la costruzione dell’arca come la cosa più importante e urgente che doveva fare. Mentre Noè completava l’enorme progetto di costruzione dell’arca, ha affrontato difficoltà, fallimenti, malattie, stanchezza, la mancanza di comprensione da parte della sua famiglia e il ridicolo e la calunnia della gente del mondo, ma dall’inizio alla fine, ha perseverato nell’incarico di Dio e non pensò mai di abbandonarlo. Provava anche costantemente profonda gratitudine per il fatto che Dio gli avesse affidato un incarico così importante, ed era spesso ispirato dall’esaltazione che Dio gli riservava. L’atteggiamento di Noè verso le parole di Dio e l’incarico di Dio è stato di obbedire e accettare; sottomettersi e perseverare. Questa era una manifestazione del fatto che Noè possedeva una coscienza e una ragione. Questo tipo di carattere è davvero così prezioso! Quando ho visto Dio chiedere “Noè riuscì a perseverare per 120 anni. E voi per quanti anni potreste perseverare?” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Secondo excursus: Come Noè e Abramo obbedirono alle parole di Dio e Gli si sottomisero (Parte prima)”). Non avevo davvero nulla da dire in risposta! Attraverso questi anni, avevo goduto dell’irrigazione e della provvista di così tante parole di Dio, e della Sua cura e protezione ma, dopo aver svolto il dovere di riparazione delle apparecchiature per soli due anni, non riuscivo più a persistere, e ho iniziato a essere negligente e superficiale. Non avevo davvero un briciolo di coscienza o ragione, ed ero assolutamente inaffidabile! Ho provato profondo rimorso e auto-biasimo, e ho pregato Dio, pentendomi: “Caro Dio, non importa per quanto tempo ancora mi verrà chiesto di svolgere questo dovere, sono disposta a farlo correttamente, e non lo farò più basandomi sulle mie preferenze”.

In seguito, mentre riassumevamo, ho scoperto che c’erano ancora molti problemi nel mio dovere. Le mie abilità di riparazione erano piuttosto nella media e dovevo ancora continuare a imparare abilità. Tuttavia, poiché non mi ero sforzata di fare progressi e non mi ero impegnata a fondo nello studio delle abilità professionali, le mie abilità di riparazione non erano migliorate molto. Ero davvero così arrogante e presuntuosa. Non riconoscevo le mie mancanze, e sentivo di sapere come fare questa cosa, o di aver padroneggiato quella cosa, e che non c’erano più difficoltà o sfide in questo dovere. Ero davvero troppo ignorante e non conoscevo affatto la vera misura di me stessa. In seguito, ho dovuto prendere sul serio il mio dovere secondo i requisiti di Dio, scoprire le mie carenze e mancanze, e cercare di migliorare le mie abilità per poter svolgere il mio dovere in modo da essere all’altezza degli standard.

In seguito, non ho più pensato a cambiare il mio dovere, ma ho pensato a come svolgerlo bene. Quando la mia mentalità è cambiata, i miei precedenti sentimenti di irritabilità e noia sono scomparsi, e sono stata in grado di dedicare il mio cuore ai miei doveri. Non importa se il problema è semplice o difficile, sono in grado di affrontarlo seriamente, e dedicare tempo ed energie per riparare bene le apparecchiature il più rapidamente possibile, senza ritardarne l’uso da parte dei miei fratelli e sorelle. Ringrazio la rivelazione datami dalle parole di Dio per avermi dato una certa comprensione del mio stato nello svolgere il mio dovere e avermi aiutata ad apportare alcuni cambiamenti in esso. Ringrazio Dio dal profondo del mio cuore!


75. Cosa cercavo di proteggere con le mie bugie

di Marcella, Filippine

Sono capogruppo dell’irrigazione nella chiesa. Poiché ogni giorno nuovi arrivati si uniscono alla chiesa, il supervisore ci ha chiesto di riferirgli tempestivamente come si riunivano. Un giorno, mentre scrivevo il rapporto, ho scoperto che per alcuni dei nuovi arrivati non era stata organizzata alcuna riunione. Sono rimasta scioccata e ho pensato: “Com’è potuto sfuggirmi?” Non potevo credere di aver commesso un errore così elementare. Svolgevo i miei doveri con tanta attenzione ogni giorno, quindi come poteva sorgere un problema simile? In passato, il supervisore aveva valutato che ero responsabile, che avevo un senso del fardello nei miei doveri e che svolgevo il mio lavoro con un occhio per i dettagli. Eppure, in questa occasione, avevo commesso un errore così elementare. Mi sono chiesta: “Se scrivo la verità su questo, il supervisore avrà una brutta opinione di me? Inoltre, sono la capogruppo e ricordo ogni giorno ai miei fratelli e sorelle di stare attenti nei loro doveri, ma oggi sono io quella che è stata negligente. Penseranno che mi limito a gridare slogan e a pappagallare parole e dottrine?” Ero come un gatto sul tetto che scotta e i pensieri su cosa avrei dovuto fare continuavano a passarmi per la testa. Dopo aver pensato per un po’, ho deciso che non potevo assolutamente farglielo sapere. Così, nel mio rapporto al supervisore, ho detto che avevo avvisato questi nuovi arrivati, ma che loro avevano affermato che la connessione di rete era scarsa e quel giorno non avevano potuto partecipare alla riunione. Dopo averlo scritto, ho pensato tra me e me: “Ho superato l’ostacolo del supervisore, ma se la sorella che irriga questi nuovi arrivati chiedesse loro il vero motivo per cui non hanno partecipato alla riunione, e poi riferisse la verità al supervisore? Questo non smaschererebbe la mia bugia? Se il supervisore scoprisse che ho mentito e ho cercato di ingannarlo, allora cosa penserebbe di me? Cosa penserebbero di me i miei fratelli e sorelle? Penserebbero che sono assolutamente portata all’inganno per aver fatto una cosa così spregevole e vergognosa? Se ciò accadesse, la mia reputazione sarebbe a pezzi. Come posso gestire questa faccenda senza lasciare questioni in sospeso? Finché la sorella che irriga i nuovi arrivati non parlerà con il supervisore, questo problema non verrà smascherato”. Così mi sono affrettata a trovare la sorella e le ho spiegato la situazione sinceramente, e lei ha detto che andava bene prendere accordi il giorno successivo. Sentendo questo, ho tirato finalmente un sospiro di sollievo dopo una notte intensa di lavoro. Tuttavia, più tardi mi sono sentita veramente a disagio e ho pensato: “Chiaramente non ho preso accordi e invece ho detto che i nuovi arrivati non hanno partecipato alla riunione. Così facendo, non stavo chiaramente cercando di ingannare gli altri? Ma se ammetto il mio errore al supervisore, perderò la buona impressione che ha di me”. Per un momento, mi sono ritrovata in un turbinio di emozioni e non sapevo cosa fare. Ho pregato rapidamente Dio: “Dio, mi sento così male in questo momento. So che quello che ho fatto è stato un tentativo di ingannare Te e il supervisore, ma non ho davvero il coraggio di ammettere il mio errore, poiché temo che se lo facessi, danneggerebbe la buona immagine che ha di me. Dio, Ti prego, guidami affinché io possa imparare una lezione da questo e praticare la verità”.

Dopo aver pregato, ho cercato passi pertinenti delle parole di Dio in base al mio stato. Ho letto le parole di Dio: “Nella vita quotidiana, le persone dicono spesso sciocchezze e menzogne e affermano cose che nascono dall’ignoranza, dalla stoltezza o da un atteggiamento difensivo. Quasi tutte queste cose vengono dette per vanità e orgoglio e per soddisfare il proprio ego. Pronunciare tali falsità rivela la loro indole corrotta. Se riuscissi a eliminare questi elementi di corruzione, il tuo cuore si purificherebbe e a poco a poco diventeresti più puro e sincero. Di fatto, tutti sanno perché mentono. In nome del guadagno personale e dell’orgoglio, o per vanità e prestigio, cercano di competere con gli altri e si spacciano per ciò che non sono. Alla fine, però, le loro bugie vengono smascherate e rivelate dagli altri, e finiscono per perdere la faccia, oltre che la dignità e l’integrità. Questa è la conseguenza di un eccesso di menzogne. Stai mentendo troppo. Ogni tua parola è falsificata e insincera, e non ce n’è una sola che possa essere considerata vera o onesta. Anche se mentendo non ti sembra di aver perso la faccia, nel profondo ti senti svergognato. Ti rimorde la coscienza, hai una bassa opinione di te stesso e pensi: ‘Perché vivo in modo così miserabile? È così difficile dire la verità? Devo ricorrere alla menzogna in nome del mio orgoglio? Perché la mia vita è così estenuante?’ Non è necessario vivere una vita estenuante. Se riesci a mettere in pratica la sincerità, sarai in grado di vivere una vita rilassata, libera e affrancata. Invece hai scelto di mentire per difendere il tuo orgoglio e la tua vanità. Pertanto, conduci un’esistenza faticosa e miserabile, che ti sei autoinflitto. Raccontando bugie si può acquisire un senso di orgoglio, ma di cosa si tratta? È solo una cosa vuota e del tutto priva di valore. Mentire equivale a svendere la propria integrità e la propria dignità. Spoglia una persona della sua dignità e della sua integrità; dispiace a Dio e suscita il Suo disprezzo. Ne vale la pena? No. È questa la retta via? No. Le persone che mentono spesso vivono secondo la loro indole satanica, sottomesse dal potere di Satana. Non vivono nella luce, né alla presenza di Dio. Pensi costantemente a come dire una menzogna e poi, dopo averla detta, devi riflettere su come nasconderla. E quando non la copri a sufficienza e viene smascherata, devi scervellarti per cercare di conciliare le contraddizioni e renderla plausibile. Non è forse un modo di vivere faticoso? È estenuante. Ne vale la pena? Per niente. Che senso ha scervellarsi per dire bugie, per poi celarle in nome dell’orgoglio, della vanità e del prestigio? Alla fine, rifletti e ti dici: ‘A che serve? Raccontare bugie per poi doverle nascondere è troppo estenuante. Comportarmi in questo modo non può funzionare; sarebbe più agevole se diventassi semplicemente una persona onesta’. Desideri diventare una persona onesta, ma non riesci a rinunciare all’orgoglio, alla vanità e agli interessi personali. E così, per difendere queste cose, non puoi far altro che ricorrere alle menzogne. Se sei una persona che ama la verità, sopporterai diverse difficoltà per praticarla. Anche se ciò significa sacrificare la tua reputazione, il tuo prestigio e affrontare la derisione e l’umiliazione da parte degli altri, non ti importa: purché tu riesca a praticare la verità e a soddisfare Dio, ciò è sufficiente. Chi ama la verità sceglie di praticarla e di essere sincero. Questa è la retta via ed è benedetta da Dio. Se una persona non ama la verità, cosa sceglie? Sceglie di ricorrere alla menzogna per difendere la propria reputazione, il proprio prestigio, la propria dignità e la propria integrità. Preferisce essere ingannevole, nonché disprezzata e respinta da Dio. Persone di questo genere rifiutano la verità e rifiutano Dio. Privilegiano la reputazione e il prestigio; vogliono essere ingannevoli. Non gli importa se Dio è contento o se le salverà. Costoro possono ancora essere salvate da Dio? Certamente no, perché hanno scelto il cammino sbagliato. Possono solo vivere mentendo e imbrogliando; possono solo vivere una vita dolorosa in cui dicono menzogne, le nascondono e si scervellano per difendersi giorno dopo giorno. Se credi che le menzogne possano proteggere la reputazione, il prestigio, la vanità e l’orgoglio che desideri, ti sbagli di grosso. In realtà, mentendo non solo non riesci a preservare la tua vanità e il tuo orgoglio, la tua dignità e la tua integrità ma, cosa ancor più deplorevole, perdi l’opportunità di praticare la verità e di essere una persona sincera. Anche se in quel momento riesci a difendere la tua reputazione, il tuo prestigio, la tua vanità e il tuo orgoglio, hai sacrificato la verità e hai tradito Dio. Questo significa che hai del tutto perso la possibilità di essere salvato e perfezionato da Lui, e questa è la perdita più grande e un rimpianto eterno. Le persone ingannevoli non lo capiranno mai” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Solo una persona onesta può vivere una vera sembianza umana”). Dalle parole di Dio, ho compreso che le persone propense all’inganno parlano e agiscono per proteggere la propria vanità, il proprio orgoglio e i propri interessi. Sono ben consapevoli che a Dio questo non piace, ma si scervellano comunque per mentire, coprirsi e ingannare. Possono sembrare proteggere il loro orgoglio e la loro vanità, ma perdono l’opportunità di praticare la verità e, se non si pentono, alla fine saranno eliminate da Dio e perderanno completamente l’opportunità di essere salvate da Lui. Quando me ne sono resa conto, sono rimasta sbalordita. Il mio comportamento era proprio come gli stati smascherati da Dio! Non appena ho scoperto che per diversi nuovi arrivati non erano state organizzate riunioni, mi sono preoccupata di cosa avrebbe pensato di me il responsabile se lo avesse scoperto e se avrebbe avuto una brutta opinione di me. Mi sono preoccupata anche che dopo che i fratelli e le sorelle lo avessero scoperto, avrebbero sollevato il fatto che continuavo a ricordare loro di essere più diligenti nei loro doveri, ma che io stessa avevo commesso un errore così elementare nei miei. Temevo che pensassero che fossi una persona senza realtà, che si limitava a pappagallare parole e dottrine. Per proteggere la buona immagine che le persone avevano di me, ho mentito e ho detto che i nuovi arrivati non avevano partecipato alla riunione a causa di una cattiva connessione internet. Ma mi preoccupavo anche che la sorella che irrigava i nuovi arrivati apprendesse la situazione reale e poi la riferisse al responsabile, smascherando così l’incoerenza in ciò che avevo detto. Per questo motivo, mi sono affrettata dalla sorella dell’irrigazione per spiegare attivamente la situazione. Per proteggere la mia vanità e il mio orgoglio, mi sono scervellata mentre mentivo e tentavo di coprire la mia bugia. Ero ben consapevole che questo era contro l’intenzione di Dio e mi sentivo colpevole, ma non praticavo comunque la verità. Ero vincolata dalla mia indole corrotta e mi sentivo addolorata ed esausta. Ho perso sia la mia dignità di persona sia la mia integrità. Pensavo che facendo quello che avevo fatto, non stavo lasciando tracce, ma in realtà Dio scruta ogni cosa. Mi comportavo come un pagliaccio. Più riflettevo, più sentivo che ciò che avevo fatto era disgustoso, spregevole e sordido, e che le mie azioni avevano fatto sì che Dio mi detestasse. Allo stesso tempo, provavo un inspiegabile senso di ansia e paura, come se fossi veramente in pericolo. Proprio come dice Dio: “Se credi che le menzogne possano proteggere la reputazione, il prestigio, la vanità e l’orgoglio che desideri, ti sbagli di grosso. In realtà, mentendo non solo non riesci a preservare la tua vanità e il tuo orgoglio, la tua dignità e la tua integrità ma, cosa ancor più deplorevole, perdi l’opportunità di praticare la verità e di essere una persona sincera. Anche se in quel momento riesci a difendere la tua reputazione, il tuo prestigio, la tua vanità e il tuo orgoglio, hai sacrificato la verità e hai tradito Dio. Questo significa che hai del tutto perso la possibilità di essere salvato e perfezionato da Lui, e questa è la perdita più grande e un rimpianto eterno.” Anche se mentire mi permetteva di proteggere la mia vanità e il mio orgoglio davanti agli altri, e di preservare la buona impressione che le persone avevano di me, ho perso l’opportunità di praticare la verità e di essere una persona onesta, e ho commesso una trasgressione eternamente indelebile davanti a Dio. Più tardi, mi sono chiesta: “Perché non riesco a fare a meno di mentire continuamente? Qual è la causa profonda di questo?”

Un giorno, durante le mie devozioni spirituali, ho letto un passo delle parole di Dio: “In questa società, i principi secondo cui le persone si approcciano al mondo, i loro metodi di vita e di esistenza e persino i loro atteggiamenti e le loro nozioni in materia di religione e di credenze, così come le loro varie nozioni e opinioni in merito alle persone e alle cose, tutto questo viene inevitabilmente condizionato dalla famiglia. […] Parliamo allora dei condizionamenti che la famiglia esercita su di te. Per esempio, quando gli anziani della famiglia ti ripetono spesso che ‘Le persone hanno bisogno dell’orgoglio proprio come un albero della corteccia’, lo fanno perché tu attribuisca importanza all’avere una buona reputazione, al vivere una vita di cui essere orgoglioso e al non fare cose che ti procurino disonore. Dunque, questo detto guida le persone in modo positivo o negativo? Può condurti alla verità? Può portarti a comprenderla? (No.) Puoi affermare in tutta certezza: ‘No, non può!’ Riflettici: Dio dice che le persone dovrebbero comportarsi in modo onesto. Quando hai commesso una trasgressione, hai fatto qualcosa di sbagliato oppure hai agito in ribellione a Dio e contro la verità devi ammettere il tuo errore, acquisire comprensione di te stesso e continuare ad analizzarti per raggiungere un autentico pentimento, e da quel momento in poi agire in base alle parole di Dio. Quindi, doversi comportare onestamente non è forse in conflitto con il detto ‘Le persone hanno bisogno dell’orgoglio proprio come un albero della corteccia’? (Sì.) In che modo lo è? Il detto ‘Le persone hanno bisogno dell’orgoglio proprio come un albero della corteccia’ ha lo scopo di indurre le persone ad attribuire importanza a vivere il loro lato migliore e positivo e a fare più cose che le mettano in buona luce anziché fare cose cattive o disonorevoli o rivelare il loro lato peggiore, così da evitare di vivere senza dignità e orgoglio. In nome della reputazione, dell’orgoglio e dell’onore, non si può gettare tutto di sé stessi nella spazzatura né tanto meno parlare agli altri del proprio lato oscuro e dei propri aspetti disdicevoli, poiché bisogna vivere con dignità e orgoglio. Per avere dignità bisogna godere di una buona reputazione, e per godere di una buona reputazione bisogna fingere e vendersi bene. Questo non è forse in conflitto con il comportarsi onestamente? (Sì.) Quando ti comporti onestamente, quello che fai è completamente in contrasto con il detto ‘Le persone hanno bisogno dell’orgoglio proprio come un albero della corteccia’. Se vuoi comportarti onestamente, non attribuire importanza all’orgoglio; l’orgoglio non vale un centesimo. Di fronte alla verità ci si dovrebbe esporre, non fingere né trasmettere una falsa immagine di sé. Bisogna rivelare a Dio i propri veri pensieri, gli errori commessi, le violazioni delle verità principi e così via, e mettere a nudo queste cose anche davanti ai fratelli e alle sorelle. Non si tratta di vivere per la propria reputazione ma di vivere per comportarsi onestamente, per perseguire la verità, per comportarsi da veri esseri creati e per soddisfare Dio ed essere salvati. Quando però non capisci questa verità né le intenzioni di Dio, i condizionamenti esercitati dalla tua famiglia tendono a dominare. Così, quando fai qualcosa di sbagliato, lo nascondi e metti in scena una finzione, pensando: ‘Non posso dire nulla al riguardo, e non permetterò a nessun altro che lo sa di parlare. Se qualcuno di voi dice qualcosa, se la dovrà vedere con me. La mia reputazione viene prima di tutto. Vivere non ha altro scopo che salvaguardare la propria reputazione, perché è la cosa più importante di tutte. Se una persona perde la reputazione, perde tutta la dignità. Quindi non si può dire come stanno le cose veramente: si deve fingere, si deve nascondere, altrimenti si perdono la reputazione e la dignità e la vita diventa inutile. Se nessuno ti rispetta allora sei soltanto inutile, spazzatura priva di valore’. Praticando in questo modo, è possibile comportarsi onestamente? È possibile essere completamente aperti e analizzare sé stessi? (No.) Ovviamente, comportandoti in questo modo aderisci al detto ‘Le persone hanno bisogno dell’orgoglio proprio come un albero della corteccia’ che la tua famiglia ti ha condizionato a seguire” (La Parola, Vol. 6: Riguardo al perseguimento della verità, “Come perseguire la verità (12)”). Attraverso lo smascheramento delle parole di Dio, ho capito finalmente che avevo vissuto secondo il veleno satanico “Le persone hanno bisogno dell’orgoglio proprio come un albero della corteccia”. Era diventata la mia linea guida per come agivo e mi comportavo. Fin dall’infanzia, la mia famiglia mi aveva sempre insegnato: “In questa vita, devi concentrarti sulla tua reputazione in modo che gli altri ti stimino molto e abbiano una buona impressione di te. Se acquisisci una notorietà diffusa, allora anche i tuoi genitori perderanno la faccia”. Dopo aver iniziato la scuola, gli insegnanti ci insegnavano spesso: “Per condurre una vita degna, devi conquistare la lode degli altri”. Sotto l’influenza di queste idee fallaci, prestavo particolare attenzione a come mi vedevano gli altri in tutto ciò che facevo. Dopo aver trovato Dio e assunto il mio dovere nella chiesa, mi concentravo ancora molto sull’immagine che gli altri avevano di me, e svolgevo il mio dovere attentamente ogni giorno, preoccupandomi che se avessi sbagliato per un momento, avrei causato problemi e danneggiato la buona impressione che mi ero fatta nel cuore dei miei fratelli e sorelle. Anche il più piccolo problema mi faceva sentire come se fossi in pericolo mortale e riempiva il mio cuore di un’ansia paralizzante. Per preservare la mia buona immagine, non ho osato ammettere i miei errori al responsabile, così ho ricorso a trucchi e inganni, e ho riferito falsamente la situazione delle riunioni dei nuovi arrivati. Vivendo secondo questi veleni satanici, sono diventata veramente disonesta e portata all’inganno, e per mantenere il mio orgoglio e il mio prestigio, ho perso i principi basilari dell’essere umano. Vivevo una vita così infima e senza valore! Nel cercare di essere una persona onesta, quando questo si scontrava con la legge satanica “Le persone hanno bisogno dell’orgoglio proprio come un albero della corteccia”, mi ritrovavo incapace di praticare la verità o di stare dalla parte della verità. Come potevo essere salvata se continuavo così? Rendendomi conto delle gravi conseguenze del vivere secondo i veleni satanici, mi sono pentita profondamente di non praticare la verità, così ho cercato un cammino di pratica nelle parole di Dio.

In seguito, ho letto le parole di Dio: “Per essere una persona onesta, devi innanzitutto mettere a nudo il tuo cuore in modo che tutti lo vedano, osservino ciò che pensi e guardino il tuo vero volto. Non devi provare a simulare o a mascherarti. Soltanto allora gli altri si fideranno di te e ti considereranno onesto. Questa è la pratica più fondamentale che ci sia, nonché un presupposto per essere una persona onesta. Se non fai che fingere, simulando santità, nobiltà, grandezza e un carattere elevato, se non permetti che le persone vedano la tua corruzione e i tuoi difetti, e se mostri loro un’immagine falsa, in modo che ti reputino dotato di integrità, grande, pieno di abnegazione, equo e altruista, questa non è forse propensione all’inganno e falsità? Con il tempo, le persone non saranno forse in grado di vederti per ciò che sei? Quindi non indossare un travestimento e non cercare di mascherarti. Al contrario, metti a nudo te stesso e il tuo cuore in modo che gli altri abbiano modo di vederli” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “La pratica fondamentale per essere una persona onesta”). “Devi cercare la verità per risolvere qualsiasi problema che si presenti, qualunque esso sia, e non camuffarti in nessun modo e non indossare una maschera con gli altri. Le tue mancanze, le tue carenze, i tuoi difetti, la tua indole corrotta: sii completamente aperto su tutto questo e condividilo con gli altri. Non tenertelo dentro. Imparare ad aprirti è il primo passo per avere accesso alla vita, ed è il primo ostacolo, il più difficile da superare. Una volta che l’avrai superato, entrare nella verità sarà facile. Cosa significa compiere questo passo? Significa che stai aprendo il tuo cuore e mostrando tutto ciò che hai, che sia buono o cattivo, positivo o negativo; che ti stai mettendo a nudo per gli altri e perché Dio lo veda; che non stai nascondendo nulla a Dio, che non Gli celi nulla, che non metti su alcuna maschera, senza propensione all’inganno né trucchi, e sei parimenti aperto e onesto con le altre persone. In questo modo vivi nella luce, e non solo Dio ti sottoporrà a scrutinio, ma gli altri potranno vedere che agisci secondo principio e con una certa trasparenza. Non hai bisogno di proteggere con ogni mezzo la tua reputazione, la tua immagine e il tuo prestigio, né hai bisogno di coprire o camuffare i tuoi errori. Non serve che ti impegni in questi sforzi inutili. Se riesci ad abbandonare queste cose, sarai molto rilassato e vivrai senza vincoli né dolore, interamente nella luce” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Parte terza”). Dalle parole di Dio, ho compreso che per evitare di essere portata all’inganno o di imbrogliare, devo praticare l’essere una persona onesta secondo le parole di Dio, e devo praticare l’aprire il mio cuore e condividere con i miei fratelli e sorelle, per dire ciò che ho veramente in mente. Indipendentemente dalle indioli corrotte che ho, dagli errori che commetto nel mio dovere, o dalle mancanze o carenze che ho, dovrei imparare ad aprirmi e a mettermi a nudo, permettendo ai miei fratelli e sorelle di vedere che, come loro, anch’io ho numerose indioli corrotte e che non sono migliore di loro. Solo essendo aperta e schietta il mio cuore può sentirsi pacifico e a proprio agio. Con questo in mente, volevo aprirmi ai miei fratelli e sorelle riguardo al mio stato. Ma quando ho pensato di dire la verità, sono diventata molto ansiosa. Temevo che il responsabile mi potasse e che i miei fratelli e sorelle mi guardassero dall’alto in basso. Così, ho pregato Dio nel mio cuore, chiedendo a Dio di guidarmi a praticare secondo le Sue parole e ad essere una persona onesta. Dopo aver pregato, mi sono sentita motivata, e ho raccolto il coraggio di mandare un messaggio al responsabile, dicendogli che non avevo detto la verità quando avevo riferito sulle riunioni dei nuovi arrivati. Dopo aver letto il mio messaggio, il responsabile mi ha chiesto solo perché lo avessi fatto e non ha detto molto altro. Più tardi, durante una riunione, mi sono aperta anche e ho condiviso con i miei fratelli e sorelle, attingendo alle parole di Dio sull’essere una persona onesta. Ho parlato di come avevo mentito e ingannato per coprire i miei errori, e ho condiviso le mie riflessioni e la mia comprensione di questa faccenda, in modo che potessero prendere la mia esperienza come un racconto ammonitore. Dopo aver condiviso, il pesante fardello sul mio cuore è stato finalmente sollevato, e il mio cuore si è sentito immediatamente a proprio agio.

Dopo questa esperienza, ho iniziato a ponderare: “Perché quando gli altri affrontano problemi o deviazioni nei loro doveri, riescono a trattarli correttamente, ma quando io affronto problemi, trovo il mio cuore pieno di preoccupazioni? Perché il mio cuore rimane a disagio? Oltre a preoccuparmi di avere una buona immagine agli occhi degli altri, quale altro potrebbe essere il problema?” Un giorno, durante le mie devozioni spirituali, mi sono imbattuta per caso nella trascrizione di un video di testimonianza esperienziale intitolato Perché è così difficile ammettere gli errori? Citava un passo delle parole di Dio che mi è stato molto utile. Dio Onnipotente dice: “Come si dovrebbe praticare per essere una persona comune e normale? Come si può fare? […] In primo luogo non darti un titolo e non diventarne vincolato, dicendo: ‘Io sono il leader, io sono il capogruppo, io sono il supervisore, nessuno conosce quest’attività meglio di me, nessuno comprende le competenze meglio di me’. Non farti prendere dal titolo che ti sei assegnato da solo. Non appena lo farai, esso ti legherà mani e piedi e ciò che dirai e farai ne risentirà. Anche il tuo normale modo di pensare e di giudicare ne risentirà. Devi liberarti dai vincoli di tale prestigio. Per prima cosa, ridimensiona questa posizione e questo titolo ufficiale e mettiti al posto di una persona comune. Se lo fai, la tua mentalità si normalizzerà in una certa misura. Devi inoltre ammettere: ‘Non so come fare questo, e neanche capisco quello: dovrò condurre ricerche e studi’, oppure: ‘Non mi è mai capitato prima, quindi non so cosa fare’. Quando sarai in grado di dire ciò che pensi veramente e di parlare sinceramente sarai in possesso di normale ragionevolezza. Altre persone conosceranno il vero te e avranno quindi una visione normale di te e tu non dovrai fingere né ti sentirai sotto una forte pressione, e sarai pertanto in grado di comunicare normalmente con le persone. Vivere in questo modo è liberatorio e facile; chi trova la vita stremante ne è personalmente la causa” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Fare tesoro delle parole di Dio è il fondamento della fede in Dio”). Attraverso lo smascheramento delle parole di Dio, ho visto chiaramente i miei problemi. All’inizio, quando mi è stato affidato il dovere di capogruppo, non mi ero posizionata correttamente, e mi ero messa addosso il titolo di capogruppo. Ho scoperto che tutto ciò che dicevo o facevo era incorniciato da questo titolo. Pensavo che, poiché ero diventata capogruppo, allora le mie competenze professionali e le mie capacità lavorative dovevano essere più forti di quelle degli altri fratelli e sorelle, e che il mio comportamento abituale avrebbe dovuto essere migliore del loro. Avendo assunto questi punti di vista fallaci, non mi permettevo di commettere errori o deviazioni nel mio dovere perché temevo che gli altri pensassero male di me. Portavo un fardello così pesante nel mio dovere, ed era così faticoso e doloroso vivere in questo modo. Tutto questo era dovuto al fatto che non comprendevo la verità e non valutavo le cose secondo le parole di Dio. In realtà, la disposizione della chiesa affinché io svolgessi il dovere di capogruppo era una grazia di Dio, e un’opportunità per me di formarmi per compensare le mie mancanze. Anche se ero il capogruppo, a volte i risultati dell’irrigazione dei miei fratelli e sorelle erano persino migliori dei miei. Ma pensavo ancora sempre che, come capogruppo, dovevo essere migliore degli altri e che non potevo commettere errori. Questo era veramente arrogante e privo di ragione! Sono solo un essere umano corrotto, quindi era normale per me avere deviazioni o rivelare indioli corrotte nel mio dovere. Avrei dovuto trattare questo correttamente e aprirmi ai miei fratelli e sorelle e mettermi a nudo, e avrei dovuto riassumere i problemi derivanti dalle mie deviazioni ed errori, e riflettere su me stessa. Solo allora avrei potuto svolgere meglio il mio dovere.

Pochi giorni dopo, il responsabile mi ha inviato un messaggio. Diceva che un nuovo arrivato aveva partecipato a una riunione, ma io avevo riferito che non l’aveva fatto, e mi ha chiesto di stare più attenta quando approfondivo le riunioni dei nuovi arrivati e di controllare attentamente i miei rapporti. Dopo aver letto il messaggio, il mio cuore ha avuto un sussulto e ho pensato: “Avevo già controllato il rapporto, come ho potuto commettere un errore simile?” Ho aperto rapidamente il documento. In quel momento, ho ricordato che poiché avevo altre questioni urgenti di cui occuparmi, gli avevo dato solo uno sguardo superficiale e non avevo effettivamente controllato attentamente le informazioni, e di conseguenza avevo commesso un errore nel riferire sullo stato della riunione del nuovo arrivato. Durante la riunione serale, volevo condividere il mio errore con i miei fratelli e sorelle in modo che potessero imparare da esso. Ma mi sono sentita combattuta, pensando: “Se i fratelli e le sorelle scoprissero che ho commesso un altro errore, penseranno che sono solo superficiale nel mio dovere? Si chiederanno cosa mi stia succedendo ultimamente, e saranno perplessi sul perché continuo a commettere errori? Cosa penseranno di me? Penseranno che ci sia qualcosa di sbagliato in me?” Per un momento, il mio cuore si è sentito tutto confuso. In quel momento, mi sono resa conto che qualcosa non andava nel mio stato, così ho pregato Dio, chiedendoGli di guidarmi a praticare la verità e ad essere una persona onesta. Ho letto poi le parole di Dio: “Se vuoi comportarti onestamente, non attribuire importanza all’orgoglio; l’orgoglio non vale un centesimo. Di fronte alla verità ci si dovrebbe esporre, non fingere né trasmettere una falsa immagine di sé. Bisogna rivelare a Dio i propri veri pensieri, gli errori commessi, le violazioni delle verità principi e così via, e mettere a nudo queste cose anche davanti ai fratelli e alle sorelle. Non si tratta di vivere per la propria reputazione ma di vivere per comportarsi onestamente, per perseguire la verità, per comportarsi da veri esseri creati e per soddisfare Dio ed essere salvati” (La Parola, Vol. 6: Riguardo al perseguimento della verità, “Come perseguire la verità (12)”). Le parole di Dio hanno reso improvvisamente chiari i miei pensieri e mi hanno dato la motivazione per praticare la verità ed essere una persona onesta. Volevo ammettere i miei errori ai miei fratelli e sorelle, e anche se farlo poteva essere un po’ imbarazzante, stavo praticando l’essere una persona onesta secondo i requisiti di Dio e vivendo una sembianza umana, e spiritualmente mi sarei sentita libera e affrancata. Rendendomi conto di questo, ho pregato Dio nel mio cuore, chiedendoGli di guidarmi a praticare secondo le Sue parole, e decidendo che non importava come gli altri mi vedessero, volevo solo soddisfare Dio. Durante la riunione serale, ho raccontato ai miei fratelli e sorelle degli errori che avevo commesso nel mio dovere a causa della mia negligenza, e li ho esortati a non commettere gli stessi errori basilari che avevo commesso io. Dopo aver detto queste cose, mi sono sentita a mio agio e libera.

Attraverso questa esperienza, mentre continuavo a svolgere il mio dovere, non mi preoccupavo più di ciò che gli altri pensavano di me come facevo prima, e potevo affrontare i miei errori con più calma. Ogni giorno, cerco di fare del mio meglio per fare ciò che dovrei e tratto le cose seriamente, e quando sorgono problemi nel mio dovere, se sono causati dalla mia indole corrotta, vengo davanti a Dio per riflettere e cerco la verità per risolvere la mia indole corrotta. Se questo errore è causato da qualche ragione particolare, allora uso gli errori commessi nel mio dovere per riassumere la deviazione e correggerla la volta successiva. Grazie a Dio per la Sua guida! Praticando in questo modo, ho assaporato la gioia di praticare la verità e di essere una persona onesta.


76. La scelta di una studentessa specializzata

di Su Wei, Cina

Quando ero piccola, la mia famiglia era molto povera e vicini e parenti ci guardavano tutti dall’alto in basso. Mia madre mi ha insegnato fin da piccola: “Da grande devi studiare molto e rendere la nostra famiglia orgogliosa”. Mi sono scolpita nella mente le sue parole e mi sono impegnata a fondo negli studi, sperando che un giorno avrei ottenuto una buona laurea e un buon lavoro e migliorato la vita della mia famiglia. Una volta, dopo aver subito un intervento chirurgico per una frattura, sono stata dimessa con il piede ingessato e non potevo camminare, e mia madre mi portava a lezione ogni giorno. Ho sopportato il dolore, affrontando anche gli sguardi strani da parte degli altri, e ho continuato il mio percorso accademico. Per raggiungere quell’obiettivo, non ho mai abbandonato, neanche quando ho avuto qualche imprevisto durante gli studi. Per entrare in una buona università, non ho mai battuto la fiacca nello studio. Ogni giorno, dalle 7 del mattino alle 11 di sera, a parte mangiare, bere e altre cose necessarie, studiavo. Dopo l’esame di ammissione, sono finalmente riuscita a entrare in un’università di alto livello. Al terzo anno, mi sono preparata per l’esame di ammissione alla scuola di specializzazione. Per accedere a un corso prestigioso, non sono uscita per quasi un anno, passando più di dieci ore al giorno in biblioteca a fare corsi per la specialistica. Non osavo assolutamente rilassarmi. Alla fine ho raggiunto il mio obiettivo e sono stata ammessa a uno dei corsi di specializzazione più prestigiosi del Paese. Finita la specialistica, ho iniziato a lavorare in un istituto di ricerca di un ente pubblico e ho cominciato a vivere una tipica vita con orari da ufficio. Anche i benefit e lo stipendio erano buoni. All’epoca, io e la mia famiglia abbiamo ricevuto molte lodi e ammirazione dai vicini, e i parenti che prima ci guardavano dall’alto in basso hanno iniziato a farci regali e a venire a trovarci. Quando incontravo i miei compagni di corso, anche loro si complimentavano e mi lodavano. Sono diventata l’orgoglio dei miei genitori ed ero piuttosto felice.

Ma, dopo aver iniziato a lavorare, ho sentito un vuoto inspiegabile dentro di me. Inoltre, sono rimasta a lungo nel campo della ricerca scientifica e mi sono resa sempre più conto che più acquisivo conoscenze scientifiche, più mi rendevo conto che ci sono così tante incognite insondabili in questo mondo. Anche se avessi dedicato tutta la vita alla ricerca, il risultato finale sarebbe stato comunque meno di una goccia nell’oceano. Che senso aveva, quindi, continuare a fare ricerca? Non sapevo cosa avrei dovuto perseguire o come alleviare quel sentimento di vuoto e confusione. Ho tentato di riempirmi la vita con l’esercizio fisico, la corsa e la lettura. Ma queste cose non hanno cambiato affatto la situazione. Ogni volta che avevo del tempo libero, un enorme senso di vuoto mi inghiottiva e mi divorava. Per sentirmi più realizzata, ho deciso di iscrivermi a una prestigiosa università straniera per proseguire gli studi, sperando di assicurarmi un futuro migliore. Anche se sapevo che avrei subito una grande pressione, comunque mi consolavo dicendo: “La vita è fatta così. Le persone si affannano verso l’alto, l’acqua scorre verso il basso. È perfettamente normale”.

Proprio mentre mi preparavo a perseguire quell’obiettivo, mi è capitato di ascoltare il Vangelo di Dio Onnipotente degli ultimi giorni. Ho imparato che gli esseri umani sono stati creati da Dio e che all’inizio non erano corrotti, che erano in grado di vivere in armonia senza conflitti; ma, dopo essere stati corrotti da Satana, hanno sviluppato ogni sorta di indole corrotta e hanno iniziato a combattere e a ingannarsi l’un l’altro, vivendo nelle tenebre e nella sofferenza. Per salvare l’umanità e permettere agli esseri umani di guadagnare la verità e la vita, Dio ha attuato le tre fasi dell’opera di salvezza dell’umanità nell’Età della Legge, nell’Età della Grazia e nell’Età del Regno. Ora sta compiendo la fase finale della Sua opera, che consiste nel rivelare tutte le verità all’umanità, in modo che le persone possano affrancarsi dai vincoli e dal danno di Satana e liberarsi della loro indole satanica corrotta ed essere condotte verso una destinazione meravigliosa. All’epoca, più leggevo le parole di Dio, più ne ero attratta, e grazie ad esse sono giunta a comprendere il significato e i misteri della vita e ho sentito nel cuore una pace e una gioia che non avevo mai provato prima.

Una volta, ho letto queste parole di Dio: “Da quando l’umanità ha inventato le scienze sociali, la mente dell’uomo è occupata dalla scienza e dalla conoscenza. La scienza e la conoscenza, quindi, sono divenute strumenti per governare l’umanità, e per l’uomo non vi è più spazio sufficiente per adorare Dio, né ci sono più le condizioni favorevoli per farlo. La posizione di Dio è precipitata ancora più in basso nel cuore dell’uomo. Senza Dio nel cuore, il mondo interiore dell’uomo è oscuro, vuoto e senza speranza. E così sono sorti molti sociologi, storici e politici che hanno espresso teorie di scienze sociali, la teoria dell’evoluzione umana e altre teorie che contraddicono la verità della creazione dell’uomo da parte di Dio, per riempire il cuore e la mente dell’uomo. In questo modo, coloro che credono che Dio abbia creato ogni cosa sono divenuti sempre di meno, mentre coloro che credono nella teoria dell’evoluzione sono divenuti sempre più numerosi. Sempre più persone considerano miti e leggende i documenti che registrano l’opera di Dio e le Sue parole durante l’età dell’Antico Testamento. Nel loro cuore, le persone divengono indifferenti alla dignità e alla grandezza di Dio, al principio dell’esistenza di Dio e del Suo dominio su tutte le cose. La sopravvivenza dell’umanità e il destino di paesi e nazioni non sono più importanti per loro. L’uomo vive in un mondo vacuo, interessato solo a mangiare, a bere e alla ricerca del piacere… Poche persone si assumono il compito di cercare dove Dio svolge la Sua opera oggi, o di scoprire come Egli presiede e predispone la destinazione dell’uomo. […] Scienza, conoscenza, libertà, democrazia, divertimento e comodità non sono per l’uomo che una consolazione temporanea. Anche con queste cose, comunque l’uomo inevitabilmente pecca e si lamenta dell’ingiustizia della società. Avere queste cose non può contenere la bramosia e il desiderio dell’uomo di esplorare. Ciò accade poiché l’uomo è stato creato da Dio e le sue esplorazioni e i suoi sacrifici privi di senso non possono che dargli ulteriore angoscia, e farlo vivere in un incessante stato di ansia, senza sapere come affrontare il futuro dell’umanità, né come affrontare il cammino che ha davanti, al punto che l’uomo giunge persino a temere scienza e conoscenza e ancor di più a temere la sensazione di vuoto. In questo mondo, indipendentemente dal fatto che tu viva in un paese libero o in uno privo dei diritti umani, sei del tutto impossibilitato a sfuggire al destino dell’umanità. Che tu sia un governante o un governato, sei del tutto impossibilitato a sfuggire al desiderio di esplorare il destino, i misteri e la destinazione del genere umano, e ancor meno sei in grado di sfuggire alla sconcertante sensazione di vuoto. Tali fenomeni, comuni a tutto il genere umano, vengono definiti dai sociologi fenomeni sociali, ma nessun grand’uomo è capace di farsi avanti per risolvere questi problemi. L’uomo, dopo tutto, è uomo: la posizione e la vita di Dio non possono essere rimpiazzate da alcun uomo. L’umanità non ha bisogno semplicemente di una società equa in cui tutti siano ben nutriti, liberi e godano di pari diritti; l’umanità ha bisogno della salvezza da parte di Dio, e che Egli le fornisca la vita. Solo quando l’uomo riceve da Dio la provvista di vita e la salvezza, i bisogni, il desiderio di esplorare e il vuoto spirituale del cuore dell’uomo possono essere eliminati” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Appendice 2: Dio sovrintende al destino dell’intera umanità”). Le parole di Dio mi hanno profondamente commossa. Ho capito che la scienza e la conoscenza che avevo sempre perseguito non erano la verità e non potevano provvedere ai bisogni della mia anima o eliminare la confusione dalla mia vita. Al contrario, più le avessi perseguite, più il mio cuore ne sarebbe stato occupato e riempito, e questo mi avrebbe allontanata da Dio sempre di più. Dopo la specializzazione, gli altri mi vedevano con una buona laurea e un futuro brillante e io avrei dovuto esserne felice, ma non lo ero. Al contrario, ero piena di incertezza e confusione riguardo al futuro. Per liberarmi di quel sentimento di vuoto e confusione, ho tentato di sopperire con l’esercizio fisico e la lettura, ma nessuna di queste cose è riuscita ad alleviare il vuoto nel mio cuore, così mi sono convinta a perseguire obiettivi di vita ancora più elevati, credendo che avere qualcosa per cui impegnarmi mi avrebbe liberata da quel sentimento, e invece ho finito per sentirmi ancora più oppressa. Mi è diventato chiaro che, anche se avessi dedicato tutta la mia vita alla ricerca scientifica, non sarei riuscita a capire molto di questo mondo; anzi, più avessi ricercato, più incognite avrei incontrato e maggiori sarebbero stati il mio sconcerto e la mia confusione riguardo a questo mondo. Mi sono resa conto che per quanti libri avessi letto o per quante conoscenze scientifiche avessi acquisito, anche se gli altri mi avessero vista con un futuro promettente, sarebbe stato tutto inutile e non avrebbe eliminato il vuoto dal mio cuore o la confusione dalla mia vita. Mi sono inoltre resa conto del perché non fossi mai riuscita a scrollarmi di dosso il tormento del vuoto interiore; il motivo era che non avevo trovato Dio, che non avevo ricevuto la Sua provvista di vita verità per l’uomo e che non capivo i misteri e il significato della vita. L’umanità è stata creata da Dio ed Egli può fornire ciò di cui gli esseri umani hanno bisogno nella vita. Solo Dio comprende al meglio ciò di cui l’umanità ha veramente bisogno e solo la verità da Lui espressa può eliminare il vuoto dal cuore umano. Al fine di avere più tempo per nutrirmi delle parole di Dio, non volevo investire ulteriori tempo ed energie nel perseguire altri studi all’estero. Ho visto che anche l’insegnamento in una scuola internazionale era una buona opzione, poiché offriva ferie regolari, pause estive e invernali, ed era persino meglio retribuito del lavoro in un istituto di ricerca. L’insegnamento era inoltre una professione stabile e rispettata, così ho cambiato carriera e ho iniziato a insegnare in una scuola.

Un giorno, mi sono imbattuta in due passi delle parole di Dio e ho acquisito una certa comprensione del significato e del valore che ha assolvere il proprio dovere. Dio Onnipotente dice: “In quanto membri del genere umano e cristiani devoti, tutti noi abbiamo l’obbligo e la responsabilità di offrire la nostra mente e il nostro corpo allo svolgimento dell’incarico da parte di Dio, poiché il nostro intero essere è venuto da Dio ed esiste grazie alla Sua sovranità. Se le nostre menti e i nostri corpi non sono dediti all’incarico da parte di Dio e alla giusta causa dell’umanità, le nostre anime proveranno vergogna davanti a coloro che hanno subito il martirio per via dell’incarico da parte di Dio, e ancor più vergogna davanti a Dio, che ci ha fornito ogni cosa” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Appendice 2: Dio sovrintende al destino dell’intera umanità”). “Dio cerca coloro che anelano la Sua apparizione. Egli cerca coloro che sono in grado di ascoltare le Sue parole, coloro che non hanno dimenticato l’incarico da parte Sua e Gli offrono il loro cuore e il loro corpo. Cerca coloro che sono sottomessi come bambini nei Suoi confronti, e che non Gli oppongono resistenza. Se ti dedichi a Dio, senza impedimenti dovuti a qualunque forza o potere, Egli ti guarderà con favore e riverserà su di te le Sue benedizioni. Se sei di posizione elevata, se hai una buona reputazione, in possesso di abbondante conoscenza, proprietario di abbondanti beni, e supportato da molte persone, ma tali cose non ti impediscono di presentarti davanti a Dio per accettare la Sua chiamata e l’incarico da parte Sua e fare ciò che Dio ti chiede, allora tutto ciò che farai sarà la causa più significativa sulla terra e l’impresa più giusta del genere umano” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Appendice 2: Dio sovrintende al destino dell’intera umanità”). Dopo aver letto le parole di Dio, ho capito la Sua intenzione. Quest’opera degli ultimi giorni è l’ultima fase dell’opera di Dio per salvare l’umanità. Egli spera che più persone accettino l’incarico da Lui ricevuto, così che portino davanti a Lui coloro che vivono nel vuoto e nella sofferenza perché ricevano la Sua salvezza e si liberino dal tormento e dalla corruzione da parte di Satana. Questa è la causa più giusta dell’umanità ed è la nostra responsabilità e il nostro obbligo di cristiani. A prescindere dal livello di prestigio, fama, conoscenza o ricchezza che una persona possiede, se sa mettere da parte queste cose per accettare l’incarico da parte di Dio e fare il proprio dovere di essere creato, allora questo è qualcosa che Dio approva. Ho pensato a come prima di credere in Dio avessi vissuto nel vuoto e nella sofferenza, non sapendo come percorrere il mio futuro cammino nella vita, e a quanto dolore e quanta impotenza provassi di fronte alle difficoltà e ai problemi della vita. È stata la salvezza di Dio a liberarmi da una vita così vuota e confusa e a darmi sostegno e direzione. Dio ha permesso che sentissi prima io la Sua voce, affinché potessi condividere il Suo Vangelo con coloro che, come me, vivevano nel vuoto e nella sofferenza, in modo che anche loro potessero udire la voce di Dio, comprendere la verità e vivere in pace e gioia. Con questi pensieri in mente, volevo avere più tempo per fare il mio dovere. Ma il mio programma giornaliero a scuola era completamente pieno e a volte non riuscivo nemmeno a trovare il tempo per leggere più parole di Dio. Vedendo i fratelli e le sorelle svolgere attivamente i loro doveri, provavo ansia, e volevo abbandonare quel lavoro che mi rubava tanto tempo e tante energie. Ma ero riluttante a rinunciarci. Avevo passato quasi vent’anni a studiare duramente per ottenere una buona laurea e un buon impiego, e a quel punto non avevo lavorato a lungo e non avevo onorato a dovere i miei genitori, quindi come potevo abbandonare tutto così? Ero molto combattuta e non sapevo quale decisione prendere.

Un giorno, ho sentito un inno delle parole di Dio che mi ha profondamente commossa.

Devi riporre fede in Dio sopra ogni altra cosa

1  Se desideri credere in Dio e desideri guadagnare Dio e guadagnare la Sua soddisfazione, a meno di sopportare un certo grado di dolore o investire una certa quantità di energia non riuscirai a ottenere queste cose. Avete ascoltato molte prediche, ma il solo averle ascoltate non significa che tu abbia fatto tua questa predica; devi assimilarla e trasformarla in qualcosa che ti appartenga. Devi assimilarla nella tua vita e portarla nella tua esistenza, permettendo a queste parole e a queste prediche di guidare la direzione in cui vivi e di dare alla tua vita un valore esistenziale e un significato. Allora sì sarà valsa la pena di ascoltare queste parole.

2  Se le parole che pronuncio non portano alcun capovolgimento nella tua vita o non aggiungono valore alla tua esistenza, è inutile che le ascolti. Devi trattare la fede in Dio come la cosa più importante della tua vita, addirittura più importante del cibo, dei vestiti o di qualunque altra cosa: in questo modo raccoglierai i risultati. Se credi solo quando hai tempo e non sei in grado di dedicare tutta l’attenzione alla tua fede e se nella tua fede sei sempre confuso, non guadagnerai nulla.

La Parola, Vol. 2: Riguardo al conoscere Dio, “Dio Stesso, l’Unico X”

Riflettendo più e più volte sulle parole di Dio, ho capito che se vogliamo ottenere la verità e una vera vita nella nostra fede in Dio, non si tratta solo di leggere le Sue parole e di comprendere alcune dottrine. Per ottenere queste cose è necessario praticare e sperimentare le Sue parole nella vita reale e permettere che cambino i nostri perseguimenti di vita. Se una persona professa solo la fede in Dio, ma non pratica e non sperimenta la verità in tutti i suoi aspetti e continua a considerare il perseguimento delle prospettive mondane come il valore della vita, allora, vivendo in questo modo, non otterrà mai la verità. Ho pensato al fatto che Dio ha espresso così tante verità negli ultimi giorni, eppure io non avevo ancora finito di leggere molte delle Sue parole e non comprendevo appieno nemmeno parole e dottrine. Praticavo comunque la mia fede senza metterci tutto il cuore, dedicando molto tempo ogni giorno a un lavoro che non portava alcun beneficio alla mia vita e non mi lasciava tempo per nutrirmi delle parole di Dio e comprendere la verità. Se avessi continuato a praticare la mia fede senza metterci tutto il cuore, non avrei mai raggiunto la comprensione della verità alla fine della mia fede, per non parlare di sperimentare e conoscere realmente la verità. Dopo aver compreso questo, le cose mi sono diventate chiare nel cuore. Non potevo continuare a praticare la mia fede senza metterci tutto il cuore, o avrei rovinato la mia possibilità di salvezza. Ho pregato senza sosta Dio nel mio cuore, sperando che mi guidasse a fare la scelta giusta.

Continuavo anche a chiedermi perché, dopo aver capito che credere in Dio e perseguire la verità era il giusto cammino nella vita, mi risultasse ancora così difficile rinunciare al mio lavoro per svolgere il mio dovere. Di che cosa mi preoccupavo veramente? Mi sono resa conto che una delle ragioni era la mia difficoltà a mettere da parte il pensiero dei miei genitori. Temevo che, se non avessi lavorato e guadagnato del denaro, non sarei stata in grado di onorare adeguatamente i miei genitori, e sentivo che li avrei delusi, dopo tutti i loro anni di sforzi e aspettative. Ho cercato cosa dicono le parole di Dio in merito. Me ne sono tornati in mente due passi. Dio Onnipotente dice: “Dal momento in cui vieni al mondo piangendo, inizi ad adempiere alle tue responsabilità. Per il piano di Dio e per la Sua predestinazione, tu svolgi il tuo ruolo e intraprendi il viaggio della tua vita. Qualsiasi siano il tuo contesto e il viaggio dinanzi a te, in ogni caso, nessuno può sfuggire alle orchestrazioni e alle disposizioni del Cielo, e nessuno può controllare il proprio destino, perché soltanto Colui che regna sovrano su tutte le cose è capace di tale opera” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Dio è la sorgente della vita dell’uomo”). “Dio ha creato questo mondo e vi ha introdotto l’uomo, un essere vivente cui ha concesso la vita. Poi l’uomo è arrivato ad avere genitori e parenti, e non è più stato solo. Fin da quando ha posato gli occhi sul mondo materiale, è stato destinato a esistere all’interno dell’ordinamento di Dio. Il Suo alito di vita sostiene ogni singolo essere vivente per tutta la crescita, fino all’età adulta. Durante questo processo, nessuno si accorge che l’uomo cresce sotto la cura di Dio; anzi, si crede che cresca sotto la cura amorevole dei suoi genitori e che sia l’istinto vitale a dettarne la crescita. Questo, perché l’uomo non sa chi gli abbia concesso la vita o da dove essa sia venuta, né tantomeno come l’istinto della vita crei miracoli. Sa soltanto che il cibo è la base su cui la vita continua, che la perseveranza è la sorgente dell’esistenza della sua vita e che le convinzioni nella sua mente sono il capitale da cui dipende la sua sopravvivenza. Della grazia e della provvista di Dio, l’uomo è totalmente ignaro; in questa maniera, spreca la vita da Lui concessagli… Nemmeno uno di questi esseri umani di cui Dio Si prende cura giorno e notte si fa carico di adorarLo. Come da Lui pianificato, Dio continua soltanto a operare sull’uomo, verso il quale non ha alcuna aspettativa. Lo fa nella speranza che, un giorno, l’uomo si svegli dal suo sogno e improvvisamente comprenda il valore e il significato della vita, il prezzo che Dio ha pagato per tutto ciò che gli ha dato, e l’impaziente sollecitudine con cui attende che l’essere umano torni da Lui” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Dio è la sorgente della vita dell’uomo”). Riflettendo sulle parole di Dio, il mio cuore si è schiarito ed era profondamente commosso. Gli esseri umani vengono da Dio ed è Lui a darci il nostro respiro di vita. Non dobbiamo nulla ai nostri genitori. Il fatto che i miei mi abbiano cresciuta e abbiano provveduto alla mia istruzione è stato sovranità e disposizione di Dio. I miei genitori hanno semplicemente adempiuto alle loro responsabilità e ai loro obblighi. Anche il livello di istruzione che ho raggiunto è stato predeterminato da Dio, non da quanto i miei genitori potevano pagare per la mia istruzione. Dovevo comprendere l’amore e i sacrifici dei miei genitori come provenienti da di Dio. Guardando indietro, nessuna delle fasi della mia vita è stata sotto il mio controllo. Per esempio, tra i bambini della mia età nel mio villaggio, solo io ho perso molte lezioni a causa di diversi imprevisti, eppure ho continuato a studiare senza intralci. Inoltre, da bambina ho avuto diversi incidenti gravi, ma in tutti ho rischiato molto senza che mi accadesse nulla. Ero arrivata a quel momento sotto la cura e la protezione di Dio e a Lui doveva andare la mia massima gratitudine. In più, ognuno di noi ha la propria missione. Io ho una missione e una responsabilità che mi sono state affidate da Dio e un percorso di vita che Egli ha stabilito per me, e non dovrei vivere solo per le aspettative dei miei genitori. Loro hanno il loro destino e non è che lavorando sodo e guadagnando soldi io possa cambiarlo. Se Dio non ha predestinato per loro condizioni di vita favorevoli, allora, per quanto io mi sforzi, non ne trarranno alcun beneficio. Non dovevo continuare a cercare di creare una vita felice per i miei genitori con le mie stesse mani. Ora che avevo finalmente trovato il giusto cammino nella vita e ricevuto la provvista di vita dalle parole di Dio, dovevo praticare in linea con le Sue parole, guardare a Lui, affidarGli ogni cosa, compresi i miei genitori, e perseguire diligentemente la verità.

Sebbene intendessi lasciare il lavoro e spendermi completamente per Dio, quando pensavo a rinunciare al futuro che avevo perseguito per oltre vent’anni, il mio cuore si sentiva ancora molto debole. Cercando e riflettendo, mi sono resa conto che la mia mancanza di determinazione era dovuta al fatto che non ero arrivata a capire a fondo la fama e il guadagno, poiché volevo ancora distinguermi e perseguire una vita superiore a quella degli altri e inoltre non capivo il significato del perseguimento della verità. Così, ho cercato consapevolmente la verità al riguardo. Ho letto le parole di Dio: “Puoi constatare che fra i non credenti vi sono molti cantanti e divi del cinema che, prima di diventare celebri, erano ben disposti a sopportare le difficoltà e a dedicarsi al proprio lavoro. Tuttavia, una volta ottenuta la notorietà e cominciato a guadagnare un sacco di soldi, non percorrono più il giusto cammino. Alcuni di loro assumono droghe, altri si suicidano, abbreviando la propria esistenza. Qual è il motivo? Hanno piaceri materiali eccessivi, vivono con troppe comodità e non sanno come ottenere un godimento e un’esaltazione maggiori. Alcuni si danno alle droghe in cerca di un’esaltazione e un piacere superiori e, a poco a poco, non riescono più a smettere. Certi muoiono per l’uso eccessivo di droghe e altri, non sapendo come liberarsene, finiscono semplicemente per suicidarsi. Ci sono tanti esempi come questo. Non importa quanto bene mangi, quanto bene ti vesti, quanto vivi bene, quanto ti diverti o quanto agiata sia la tua vita né quanto i tuoi desideri siano pienamente soddisfatti: alla fine prevale un senso di vuoto, e il risultato è la distruzione. La felicità che cercano i non credenti è vera felicità? In realtà non si tratta di felicità, ma di fantasia umana, di una forma di depravazione, un percorso attraverso il quale le persone diventano depravate. La cosiddetta felicità che le persone perseguono è falsa. In realtà è sofferenza. Non è un obiettivo che le persone dovrebbero perseguire, e non risiede in questo il valore della vita. Uno dei modi e dei metodi con cui Satana corrompe le persone è facendo cercare loro la soddisfazione della carne e dando loro come obiettivo l’indulgenza nella lussuria. In questo modo, Satana intorpidisce le persone, le attira e le corrompe, facendo sentire loro che la felicità è quella, e portandole a inseguire quell’obiettivo. Le persone credono che ottenere quelle cose significhi ottenere la felicità, e così fanno tutto il possibile per puntare al perseguimento di quell’obiettivo. Dopo averlo ottenuto, però, quello che provano non è felicità, ma piuttosto un senso di vuoto e di dolore. Questo dimostra che non si tratta del percorso giusto, ma di una strada che conduce alla morte” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Parte terza”). “Le persone esauriscono l’energia di una vita intera a combattere contro il destino e spendono tutta la loro vita ad affaccendarsi per provvedere alla propria famiglia e ad affannarsi avanti e indietro per la fama e il profitto. Le cose di cui le persone fanno tesoro sono l’amore della famiglia, i soldi, la fama e il guadagno e le considerano ciò che di più prezioso c’è nella vita. Tutti si lamentano di avere un destino avverso, eppure continuano a relegare in un angolo della mente le questioni che le persone dovrebbero maggiormente capire ed esplorare: perché l’uomo è vivo, come dovrebbe vivere e qual è il valore e il significato della vita umana. Per tutta la vita, a prescindere dalla sua durata, le persone non fanno che correre qua e là in cerca di fama e guadagno, finché la giovinezza non passa e diventano grigie e rugose, finché non si rendono conto che la fama e il guadagno non possono impedire loro di invecchiare, che il denaro non può riempire il vuoto del loro cuore, e finché non capiscono che nessuno può sfuggire alle leggi della nascita, dell’invecchiamento, della malattia e della morte e che nessuno può liberarsi delle disposizioni del destino. […] Sebbene le varie abilità di sopravvivenza che le persone passano la vita a padroneggiare permettano loro di possedere un’abbondanza di comodità materiali, queste abilità non portano mai vera consolazione e saldezza ai loro cuori. Al contrario, portano le persone a perdere costantemente la direzione, ad avere difficoltà a controllarsi e a perdere un’occasione dopo l’altra di imparare il significato della vita, e fanno nascere in loro problemi nascosti su come affrontare correttamente la morte: la vita delle persone in questo modo è rovinata. Il Creatore tratta tutti in modo giusto, dando a ciascuno un’intera vita di opportunità per sperimentare e conoscere la Sua sovranità, eppure è soltanto quando la morte si avvicina, quando il suo spettro incombe su una persona, che essa comincia a vedere la luce, e allora è troppo tardi!” (La Parola, Vol. 2: Riguardo al conoscere Dio, “Dio Stesso, l’Unico III”). Riflettendo sulle parole di Dio, ho capito che, per quanto sia bella la propria vita materiale o quanta fama e quanto guadagno si raggiungano, ciò non costituisce la vera felicità. Il perseguimento della fama e del guadagno è un mezzo con cui Satana fuorvia le persone da Dio. Anche se passassi tutta la vita a perseguire denaro, fama e guadagno, queste cose non mi libererebbero dal vuoto spirituale e dal dolore; anzi, mi farebbero perdere l’opportunità di ottenere la verità e rovinerebbero la mia vita. Ero riluttante a lasciare il mio lavoro perché volevo usarlo per ottenere ricompense sostanziose, per raggiungere una vita superiore e felice e per far sì che gli altri smettessero di guardare la mia famiglia dall’alto in basso. Ma perseguire una vita del genere è vera felicità? Avevo passato più di vent’anni a perseguire una buona istruzione per guadagnarmi il rispetto degli altri e ora avevo ottenuto l’altrui ammirazione e le lodi di amici e parenti, ma nel cuore non provavo comunque né pace né sicurezza e, nel profondo, ero spesso travolta e divorata da sentimenti di vuoto e confusione. Inoltre, quel perseguimento mi sottoponeva a una grande pressione. Ero sempre presa a fare confronti e a competere con gli altri, tanto che dopo la specializzazione ho temuto che, senza perseguire ulteriori studi, sarei rimasta indietro e sarei stata guardata dall’alto in basso. Anche se non mi piaceva affatto il lavoro di ricerca scientifica, per guadagnarmi la stima degli altri mi sono comunque costretta a perseguire ulteriori studi all’estero, a continuare con la ricerca e persino a dedicare la mia vita a impegnarmi in quella direzione. Mi sono resa conto che il perseguimento di fama e guadagno è come un pozzo senza fondo. Non può mai essere soddisfatto e arreca all’anima un senso di oppressione e inquietudine, senza offrire alcuna felicità. Proprio come molti scrittori e celebrità: hanno fama, ricchezza e piaceri materiali in abbondanza, ma alla fine sentono comunque che la vita è vuota e non sanno cosa perseguire. Alcuni si danno alla droga, altri soffrono di depressione e si suicidano. Questo dimostra che godere del denaro e della ricchezza materiale non procura una vita veramente felice. Dio mi aveva dato l’opportunità di perseguire la verità e di conoscere il Creatore e, se avessi continuato a dedicare ogni giorno gran parte del mio tempo al lavoro e al perseguimento di fama e guadagno, senza tempo per riflettere sulle parole di Dio e perseguire la comprensione della verità, allora il mio perseguimento non sarebbe stato diverso dal cammino delle persone mondane, e alla fine sarei diventata schiava del denaro, della fama e del guadagno e avrei vissuto una vita nell’incapacità di sfuggire al vuoto e alla paura della morte che avevo dentro. Non sarebbe stata una vita sprecata? Avevo avuto la fortuna di ricevere l’opera di Dio degli ultimi giorni ed ero arrivata a capire il senso della vita, il senso di questo mondo e quali siano il valore e il significato della vita. Solo dedicando più tempo all’assolvimento del mio dovere e perseguendo di acquisire la verità e di conoscere la sovranità di Dio, la mia vita poteva essere veramente preziosa e significativa. Dopo aver capito queste cose, avevo una comprensione più chiara del cammino che avrei dovuto scegliere nella vita e ho deciso di abbandonare quel lavoro che mi stava rubando così tanto tempo.

In seguito, ho letto altri due passi delle parole di Dio, che mi hanno dato ancora più motivazione. Dio Onnipotente dice: “Su cosa dovreste riflettere, in cuor vostro, dopo aver ascoltato la canzone ‘Colui che ha sovranità su tutte le cose’? Se gli uomini sapessero perché si vive e perché si muore, chi è in realtà il Sovrano di questo mondo e di tutte le cose e Colui che regna su tutto, dove Egli Si trova esattamente e cosa richiede all’uomo; se essi riuscissero a capire queste cose, saprebbero come trattare il Creatore, come adorarLo e sottomettersi a Lui, otterrebbero sostegno nel loro cuore, sarebbero in pace e felici e non vivrebbero più in tanto tormento e dolore. In ultima analisi, è indispensabile che le persone comprendano la verità. La scelta del percorso di vita è cruciale, così come è importante il modo in cui vivono. Il modo in cui si vive e il cammino che si percorre determinano se la propria vita sarà colma di gioia oppure di dolore. Questo è un aspetto che le persone dovrebbero comprendere. […] Per quanto alacremente le persone si diano da fare a questo mondo, per quanto competenti siano nel loro lavoro, per quanto grande e felice sia la loro famiglia, per quanto elevato sia il loro prestigio, sono forse in grado di intraprendere il giusto cammino della vita umana? Inseguendo la fama, il profitto e il mondo, o perseguendo le loro carriere, sono forse in grado di vedere che Dio ha creato tutte le cose e che detiene la sovranità sul destino dell’umanità? Non è possibile. A prescindere da cosa perseguono le persone o dal tipo di cammino che percorrono, se esse non riconoscono il fatto che Dio detiene la sovranità sul destino degli esseri umani, allora hanno intrapreso la strada sbagliata. Non è il sentiero giusto, è quello storto: è il sentiero del male. Non importa se hai tratto soddisfazione dal tuo sostegno spirituale oppure no, né importa dove lo hai trovato: non si tratta di fede autentica e non è la strada giusta per la vita umana. Che cosa significa avere una fede genuina? Significa accettare la manifestazione e l’opera di Dio e accettare tutta la verità da Lui espressa. Tale verità costituisce il giusto percorso per la vita umana, la verità e la vita che le persone dovrebbero perseguire. Percorrere il giusto sentiero nella vita significa seguire Dio ed essere in grado, sotto la guida delle Sue parole, di capire la verità, distinguere il bene dal male, sapere cosa è positivo e cosa è negativo e comprendere la Sua sovranità e onnipotenza. Quando le persone comprenderanno realmente nel loro cuore che Dio non solo ha creato i cieli e la terra e tutte le cose, ma è anche il Sovrano dell’universo e di ogni cosa, saranno in grado di sottomettersi a tutte le Sue orchestrazioni e disposizioni, di vivere secondo le Sue parole, di temerLo e di evitare il male. Questo significa percorrere la strada giusta per la vita umana. Quando intraprendono il giusto cammino nella vita, le persone riescono a capire il perché della loro esistenza e in che modo dovrebbero vivere per vivere nella luce e ricevere la benedizione e l’approvazione di Dio” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Parte terza”). “Nelle Scritture si dice di Giobbe: ‘Poi Giobbe morì vecchio e sazio di giorni’ (Giobbe 42:17). Ciò significa che quando morì, non aveva alcun rimpianto e non provò alcun dolore, bensì abbandonò questo mondo con naturalezza. […] A prescindere da ciò che sperimentò, le sue ricerche e i suoi obiettivi esistenziali non furono dolorosi, ma felici. Era felice non solo per le benedizioni o l’approvazione concesse dal Creatore, ma soprattutto per le proprie ricerche e i propri obiettivi di vita, per la conoscenza sempre maggiore e la vera comprensione della sovranità del Creatore che raggiunse temendo Dio e fuggendo il male, e inoltre per la personale esperienza che fece, mentre era soggetto alla sovranità del Creatore, delle azioni meravigliose di Dio, e per le esperienze e i ricordi, dolci eppure indimenticabili, dell’interazione, della conoscenza e della comprensione reciproca tra l’uomo e Dio. Giobbe era felice per il conforto e la gioia che gli derivavano dal conoscere le intenzioni del Creatore, e per il timore che scaturì dopo che ebbe visto quanto Egli fosse grande, meraviglioso, amorevole e fedele. La ragione per cui Giobbe riuscì ad affrontare la morte senza alcuna sofferenza era la consapevolezza che, morendo, sarebbe tornato accanto al Creatore. Furono i suoi perseguimenti e le sue conquiste esistenziali a permettergli di affrontare la morte con calma, a permettergli di affrontare con serenità la prospettiva che il Creatore si sarebbe ripreso la sua vita e, inoltre, di ergersi dinanzi a Lui immacolato e libero dalle preoccupazioni” (La Parola, Vol. 2: Riguardo al conoscere Dio, “Dio Stesso, l’Unico III”). Dopo aver letto le parole di Dio, ho capito che le persone hanno una sola possibilità nella vita e che il modo in cui si sceglie il proprio cammino di vita è cruciale, poiché determina se si avrà o meno una vita felice e significativa. Se una persona passa la maggior parte della sua vita a perseguire fama e guadagni mondani, o a concentrarsi sulla famiglia e sulle cose della carne, non potrà percorrere il giusto cammino nella vita né conoscerà il Creatore, e certamente non capirà perché vive. Vivere la propria vita in questo modo porterà a sentimenti di vuoto e di dolore. Solo seguendo Dio, utilizzando il proprio tempo per svolgere il dovere di un essere creato, per perseguire la verità e per conoscere Dio, la vita può avere veramente valore. Proprio come Giobbe: egli sperimentò in modo reale e tangibile le disposizioni sovrane del Creatore e, attraverso la sua autentica esperienza e comprensione della sovranità del Creatore, fu in grado di sottomettersi all’autorità del Creatore, liberatosi della paura della morte, “Giobbe morì vecchio e sazio di giorni” (Giobbe 42:17). Perseguire come Giobbe rende la vita veramente felice e significativa. Questo perseguimento può eliminare il vuoto della vita e la paura della morte. Dovevo seguire l’esempio di Giobbe e perseguire una vita significativa. Capito questo, ho dato le dimissioni.

Dopo aver lasciato il lavoro, ho provato un grande senso di liberazione. Non avevo più bisogno di dedicare tanto tempo ad apprendere dai libri una conoscenza priva di significato e non dovevo più avere a che fare con le macchinazioni e gli inganni presenti sul posto di lavoro. Avevo inoltre più tempo per riunirmi con i fratelli e le sorelle, nutrirmi delle parole di Dio e svolgere il mio dovere, e ho fatto qualche progresso nel mio ingresso nella vita. Nell’ambiente disposto da Dio, ho sperimentato alcuni fallimenti e battute d’arresto e sono stata potata, cose che mi hanno aiutata ad acquisire una certa conoscenza della mia indole corrotta di arroganza e presunzione e a capire che, come essere creato, dovrei stare al posto che mi compete e imparare a essere una persona razionale che assolve con i piedi per terra il dovere di un essere creato. Sono stata in grado di lasciare il lavoro, di seguire Dio e di perseguire una vita preziosa e significativa perché le parole di Dio mi hanno guidata e condotta. Gli sono così riconoscente!


77. Ora so come trattare correttamente le persone

di Zhou Xusheng, Cina

Nel marzo del 2022, sono stata eletta leader nella chiesa. Con la guida e l’aiuto dei fratelli e delle sorelle con cui lavoravo, dopo un po’ di tempo sono riuscita a scoprire e risolvere alcune deviazioni e problemi nel lavoro, e lentamente i risultati hanno mostrato qualche miglioramento. I miei fratelli e sorelle dicevano che avevo capacità lavorative. Ero molto felice e sentivo che, sebbene mi fossi formata solo per poco tempo, avevo buona levatura ed ero capace di scoprire i problemi e fare bene il lavoro. Pensavo di essere un talento piuttosto raro! In seguito, sorella Lu Yao è stata eletta leader nella chiesa e ha collaborato con me. L’ho aiutata a familiarizzare col lavoro e a comprenderlo. Dopo un po’ di tempo, ho scoperto che Lu Yao era in grado di partecipare al lavoro solo in piccola parte, ma non riusciva veramente a farsi carico del compito di cui era responsabile. Ho provato un po’ di disprezzo: “Ho impiegato così tanto tempo e sforzi per insegnarti come lavorare: perché stai facendo dei progressi così lenti? Quando i miei fratelli e sorelle mi stavano facendo conoscere il lavoro, appena qualcuno mi diceva qualcosa, lo capivo e in seguito riuscivo a trarre delle conclusioni. Perché è così difficile per te? Non va bene. Dovrò farti una ramanzina!” Perciò, le ho detto con severità: “Ho già spiegato come fare questi compiti molto chiaramente. Perché non riesci ancora a farli? Ci stai mettendo cura o no?” Il viso di Lu Yao è diventato paonazzo e ha abbassato la testa in silenzio. Vedendo quanto sembrava triste, ho pensato tra me e me: “Forse ho esagerato in quello che ho detto? Dopotutto, Lu Yao ha appena iniziato a formarsi e deve familiarizzare con molti compiti. Inoltre, è un po’ più grande e la sua memoria non è così buona”. Tuttavia, poi ho pensato di nuovo: “Sebbene il mio tono fosse un po’ aspro, volevo solo aiutarla a familiarizzare con il lavoro il prima possibile”, e non ho riflettuto su me stessa.

In seguito, sono stata eletta predicatrice e stavo aiutando la leader neoeletta, sorella Han Lu, a familiarizzare con il lavoro. Una volta, stavamo valutando se alcune persone fossero conformi ai principi per l’allontanamento. Ho visto che alcune di loro si manifestavano chiaramente come malevole, ma Han Lu non sapeva discernerlo. Ho provato un po’ di disprezzo nel cuore: “In passato, hai già svolto il lavoro di allontanamento. Non avevamo già condiviso sui principi in quest’area? Come hai fatto a regredire invece di fare progressi?” Poi ho pensato che quando i leader superiori avevano condiviso con me e mi avevano guidata riguardo al discernimento, sebbene anch’io avessi delle carenze, non ero così incompetente come lei. Perciò, ho detto severamente a Han Lu: “Devi guardare i problemi in conformità all’essenza delle persone! Non puoi limitarti a guardare i dettagli irrilevanti!” A queste parole, Han Lu è rimasta sbalordita e ha risposto a bassa voce: “Capisco i principi in termini di dottrina, ma quando mi trovo di fronte a persone diverse, non riesco proprio a discernerle”. Sentendo questo, sono diventata ancora più ansiosa e arrabbiata: “In passato, non avevo mai svolto il lavoro di allontanamento, ma l’ho capito non appena mi è stato spiegato. Dopotutto, l’avevi già fatto prima, come puoi ancora mancare di discernimento?” Allora l’ho rimproverata severamente: “Con queste parole, non stai solo cercando delle scuse? Hai già svolto il lavoro di allontanamento e in passato abbiamo anche condiviso sui principi. Se persino adesso ancora non riesci a discernere, non stai forse svolgendo il tuo dovere con poca cura?” Dopo avermi sentito dire questo, Han Lu ha abbassato la testa goffamente e non ha detto una parola. Vedendo l’aspetto di Han Lu, ho pensato tra me e me: “L’ho forse limitata con il mio modo di parlare?” Tuttavia, quando notavo questi problemi, non riuscivo a fare a meno di rivelare irruenza. In seguito, ho ponderato: “Perché rivelo costantemente irruenza quando coltivo le persone?” Durante quel periodo, ho pregato Dio per cercare e ho provato a fare del mio meglio per trattenermi nel modo in cui parlavo e agivo. Tuttavia, a volte non riuscivo a impedire alla mia rabbia di esplodere e in seguito il mio cuore era addolorato. Pochi giorni dopo, Han Lu mi ha dato un suggerimento, dicendo che le mie richieste agli altri erano troppo alte e che il tono severo della mia voce rendeva loro difficile accettare ciò che dicevo. Quando ho sentito le sue parole, all’inizio non sono riuscita ad accettarle. Mi sono detta: “Sto già cercando duramente di trattenermi per non rivelare irruenza. Perché non rifletti sui tuoi problemi? Come posso essere gentile con te se non riesci a fare bene il tuo lavoro?” Tuttavia, mi sono ricordata che in precedenza Lu Yao aveva detto che avanzavo richieste agli altri basandomi sulla mia statura e ora Han Lu stava dicendo la stessa cosa. In questo c’era il permesso di Dio e non potevo continuare ad addurre le mie ragioni: dovevo sottomettermi.

In seguito, dopo che una sorella ha saputo del mio stato, ha trovato diversi passi delle parole di Dio per me. Dio Onnipotente dice: “Se, come leader o lavoratore della chiesa, devi guidare i prescelti di Dio a entrare nella verità realtà e a rendere una buona testimonianza a Dio, è di primaria importanza indirizzare le persone a dedicare più tempo alla lettura delle parole di Dio e a tenere condivisioni sulla verità. In questo modo, i prescelti di Dio possono acquisire una conoscenza più profonda delle Sue finalità nel salvare l’uomo e dello scopo della Sua opera, e possono comprendere le Sue intenzioni e i vari requisiti che Egli ha verso l’uomo, mettendole così in condizione di compiere il loro dovere in modo adeguato e soddisfare Dio. […] Se ti limiti a predicare parole e dottrine per riprendere le persone e per potarle, sarai in grado di far loro comprendere la verità e farle accedere alla realtà? Se ciò che condividi non è pratico, se non è altro che parole e dottrine, allora non importa quanto poti gli altri e quanto predichi loro, non servirà a nulla. Credi forse che, se le persone ti temono, fanno tutto quello che dici loro di fare e non osano obiettare, questo significhi che comprendono la verità e sono sottomessi? È un grave errore; l’accesso alla vita non è così semplice. Alcuni leader sono come un nuovo manager che cerca di fare buona impressione: convinti che questo renderà il loro lavoro più facile, tentano di imporre ai prescelti di Dio l’autorità appena acquisita in modo che tutti si sottomettano a loro. Se non possiedi la verità realtà, allora in breve tempo la tua vera statura sarà rivelata e tu sarai esposto per ciò che sei veramente, e potresti anche essere eliminato. In alcuni lavori amministrativi, una modesta dose di potatura e disciplina è accettabile. Ma se sei incapace di condividere sulla verità, alla fine non sarai comunque in grado di risolvere i problemi, e ciò comprometterà i risultati del lavoro. Se, qualunque problema emerga nella chiesa, continui a fare ramanzine agli altri e a scaricare colpe – se non sai fare altro che comportarti in maniera scontrosa – allora è la tua indole corrotta che si sta rivelando, e hai mostrato il volto abietto della tua corruzione. Se ti metti sempre sul piedistallo e rimproveri gli altri in questo modo, allora, col passare del tempo, le persone non saranno in grado di ricevere da te la provvista di vita, non otterranno nulla di pratico, e invece proveranno per te disprezzo e disgusto. Inoltre, ci saranno alcune persone che, dopo aver subito la tua influenza a causa di una mancanza di discernimento, faranno anch’esse ramanzine ad altri, li poteranno. Si arrabbieranno e perderanno la pazienza nello stesso modo. Non solo sarai incapace di risolvere i problemi delle persone, finirai anche per favorire la loro indole corrotta. Questo non è condurle sul cammino verso la perdizione? Non è un atto di malvagità? Un leader dovrebbe sempre guidare condividendo sulla verità e fornendo vita. Se tu sali sempre sul piedistallo per dare lezioni agli altri, saranno mai in grado di comprendere la verità? Se lavori per un po’ in questo modo, quando le persone arriveranno a vederti chiaramente per quello che sei, ti abbandoneranno. Puoi portare le persone dinanzi a Dio lavorando in questo modo? Certamente no; tutto quel che potrai fare sarà danneggiare il lavoro della chiesa e far sì che tutti i prescelti di Dio ti detestino e ti abbandonino” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Parte terza”). “Non pensare di capire tutto. Ti dico che tutto ciò che hai visto e sperimentato è insufficiente perché tu possa comprendere anche solo un millesimo del Mio piano di gestione. Allora perché ti comporti in modo così altezzoso? Quel poco di talento e quel minimo di conoscenza che hai sono insufficienti perché Gesù li usi anche solo per un singolo secondo della Sua opera! Quanta esperienza possiedi realmente? Quello che hai visto e tutto ciò che hai sentito nel corso della tua vita e quello che hai immaginato sono meno dell’opera che Io compio in un singolo momento! Faresti meglio a non cercare il pelo nell’uovo e a non avere da ridire. Puoi essere arrogante quanto vuoi, ma non sei altro che un essere creato che non è equiparabile neppure a una formica! Tutto quel che contiene la tua pancia è inferiore a ciò che una formica porta nella sua! Non credere, solo perché hai acquisito un po’ di esperienza e anzianità, che questo ti autorizzi a usare parole grosse e gesticolare vistosamente. La tua esperienza e la tua anzianità non sono forse un prodotto delle parole che ho pronunciato? Credi di averle ricevute in cambio del tuo offrire manodopera e adoperarti?” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Le due incarnazioni completano il significato dell’incarnazione”). Quando ho finito di leggere le parole di Dio, ho provato molta vergogna. Da quando ero diventata leader e il mio lavoro aveva prodotto alcuni risultati, ero stata compiaciuta e soddisfatta di me stessa. Pensavo di avere una buona levatura, di essere molto intelligente e di capire le cose non appena gli altri le spiegavano, così avevo iniziato a guardare dall’alto in basso i miei fratelli e sorelle. Quando aiutavo Lu Yao con il suo lavoro, ho visto che non riusciva ancora a lavorare in modo indipendente anche dopo essersi formata per un po’, e ho provato disprezzo nel cuore. Mi chiedevo perché io potessi farlo ma lei no, e l’avevo persino rimproverata e ammonita dall’alto. Dopo essere stata eletta predicatrice, quando ho avanzato delle richieste a Han Lu, ho usato di nuovo me stessa come standard per valutare gli altri. Quando ho visto che Han Lu non afferrava i principi, ho concluso dentro di me che le mancasse cura e le ho fatto anche una ramanzina. Questo ha fatto sì che Han Lu divenisse sempre più oppressa e limitata nella sua relazione con me. Mi sono resa conto che trattavo le persone senza principi. Invece di trattarle diversamente secondo la loro statura e levatura, usavo me stessa come standard per valutarle. Quando i miei fratelli e sorelle non soddisfacevano le mie richieste, li disprezzavo, li guardavo dall’alto in basso e li rimproveravo dall’alto. In realtà, senza l’illuminazione delle parole di Dio e la guida e l’aiuto dei miei fratelli e sorelle, neanch’io saprei come fare il lavoro. Tuttavia, ho usato spudoratamente questo come capitale e ho costantemente disprezzato e guardato dall’alto in basso i miei fratelli e sorelle. Ero veramente del tutto priva di ragione! I requisiti di Dio per i leader e i lavoratori sono che dovrebbero essere in grado di condividere sulla verità per risolvere i problemi, essere in grado di far notare eventuali deviazioni e problemi nel lavoro dei loro fratelli e sorelle e guidarli su come entrare nei principi. Tuttavia, non solo non ero riuscita ad adempiere le mie responsabilità, ma avevo anche rimproverato gli altri dall’alto e avevo danneggiato i miei fratelli e sorelle. Come potevo svolgere così il mio dovere? Quando ho pensato a ciò che avevo fatto, ho provato un profondo rammarico. Come avevo potuto essere così priva di umanità e non aver dato ai miei fratelli e sorelle il più piccolo briciolo di aiuto e amore genuino?

Un giorno, ho letto le parole di Dio e ho capito finalmente perché non riuscivo a trattare correttamente le persone. Dio Onnipotente dice: “Ci sono molti tipi di indole corrotta ascrivibili ai tipi di indole di Satana, ma la più evidente e che spicca maggiormente è l’indole arrogante. L’arroganza è la radice dell’indole corrotta dell’uomo. Più le persone sono arroganti, più sono irragionevoli; e più sono irragionevoli più sono inclini a resistere a Dio. Quanto è serio questo problema? Non solo le persone dall’indole arrogante considerano tutti gli altri in una posizione inferiore, ma, quel che è peggio, hanno persino un atteggiamento di sufficienza nei confronti di Dio, e non possiedono un cuore che Lo teme. Anche se potrebbe sembrare che le persone credano in Dio e Lo seguano, non Lo trattano affatto come Dio. Sentono sempre di possedere la verità e hanno un’opinione smodata di se stesse. Questa è l’essenza e la radice dell’indole arrogante, e viene da Satana. Il problema dell’arroganza, pertanto, deve essere risolto. Sentirsi migliore di un altro è cosa da poco; il problema cruciale è che un’indole arrogante impedisce di sottomettersi a Dio, alla Sua sovranità e alle Sue disposizioni. Chi ha tale indole si sente sempre portato a competere con Dio per avere potere e controllo sugli altri. Questo tipo di persona non ha minimamente un cuore che teme Dio, e tanto meno Lo ama o si sottomette a Lui” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Parte terza”). “Se, nel tuo cuore, comprendi veramente la verità, allora saprai come metterla in pratica e sottometterti a Dio, e intraprenderai naturalmente il cammino del perseguimento della verità. Se il cammino che percorri è quello giusto e in linea con le intenzioni di Dio, allora l’opera dello Spirito Santo non ti abbandonerà, e così ci saranno sempre meno possibilità che tu tradisca Dio. Senza la verità, è facile commettere il male, e lo commetterai tuo malgrado. Per esempio, se possiedi un’indole arrogante e presuntuosa, allora sentirti dire di non opporti a Dio non fa alcuna differenza, non puoi evitarlo, è al di là del tuo controllo. Non lo faresti intenzionalmente, ma saresti dominato dalla tua natura arrogante e presuntuosa. La tua arroganza e la tua presunzione ti porterebbero a disprezzare Dio e a considerarLo privo di qualsiasi importanza; ti indurrebbero a esaltare te stesso, a metterti costantemente in mostra; ti porterebbero a disprezzare gli altri, non lascerebbero spazio per nessuno nel tuo cuore se non per te stesso; ti priverebbero del posto per Dio nel tuo cuore, e alla fine ti farebbero sedere al Suo posto e pretendere che la gente si sottometta a te e venerare come verità i tuoi pensieri, le tue idee e le tue nozioni. Quanto male commettono le persone sotto il dominio della loro natura arrogante e presuntuosa! Per risolvere il problema di compiere il male, le persone devono prima risolvere il problema della loro natura. Senza un cambiamento di indole, non sarebbe possibile apportare una soluzione fondamentale a questo problema” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Solo perseguendo la verità si può conseguire un cambiamento di indole”). Meditando sulle parole di Dio, ho compreso che una natura arrogante è la causa profonda per cui le persone si oppongono a Dio. Ho pensato a come avevo acquisito una certa esperienza lavorativa e ottenuto alcuni risultati nel mio lavoro, e così credevo che la mia levatura fosse buona e che fossi molto intelligente. Quando guidavo le mie sorelle nello svolgimento del loro lavoro, non le trattavo in conformità ai principi e nei loro confronti non avanzavo richieste in linea con la loro statura e levatura. Al contrario, usavo me stessa come standard per valutarle e mi paragonavo costantemente a loro. Quando le mie sorelle non soddisfacevano le mie richieste, le disprezzavo, le rimproveravo e le ammonivo. Nello svolgere il mio dovere, non trattavo le persone in conformità alle verità principi, ma usavo le mie esperienze e prospettive come base per valutare persone e cose. Non stavo forse trattando i miei pensieri e punti di vista come le verità principi? Ho pensato a come sia Lu Yao che Han Lu avessero appena iniziato a formarsi per svolgere il lavoro della chiesa. Sebbene avessero delle carenze, volevano anche fare bene il lavoro e speravano di ottenere aiuto da me. Tuttavia, vivevo in un’indole arrogante e semplicemente non capivo affatto le loro difficoltà. Al contrario, pretendevo che fossero uguali a me e le ammonivo e rimproveravo se non soddisfacevano le mie richieste, facendo sì che fossero limitate da me. Una volta compreso ciò, in cuor mio ero spaventata. Non avevo mai pensato che un’indole arrogante potesse farmi fare cose del genere e persino rendermi così insensibile da non rendermene affatto conto. Ho sentito di essere veramente in pericolo e ho pregato Dio pentendomi, non volendo continuare a vivere secondo la mia indole arrogante.

In seguito, ho letto un altro passo delle parole di Dio e ho scoperto come trattare le persone in conformità alle verità principi. Dio Onnipotente dice: “Le parole di Dio mostrano o suggeriscono chiaramente come devi trattare gli altri; l’atteggiamento con cui Egli tratta l’umanità è quello che gli uomini dovrebbero adottare l’uno verso l’altro. In che modo Dio tratta ogni singola persona? Alcune sono di statura acerba o sono giovani, o credono in Dio solo da poco tempo, oppure non sono cattive per natura essenza, né maligne, ma solo un po’ ignoranti o mancano di levatura. Oppure sono soggette a troppe limitazioni e devono ancora comprendere la verità, devono ancora avere accesso alla vita, perciò è difficile per loro astenersi dal fare cose stupide o dal commettere atti di ignoranza. Ma Dio non Si fissa sulla stupidità passeggera delle persone; Egli guarda solo ai loro cuori. Se sono determinate a perseguire la verità, allora sono corrette, e se questo è il loro obiettivo, allora Dio le osserva, le aspetta e concede loro tempo e opportunità che consentono loro l’ingresso. Dio non le depennerà per una singola trasgressione. Alle persone succede spesso di compierne, ma Dio non le tratta mai così. Se Dio non tratta le persone in quel modo, allora perché le persone trattano gli altri così? Ciò non dimostra forse la loro indole corrotta? Questa è esattamente la loro indole corrotta. Devi guardare come Dio tratta gli ignoranti e gli stolti, coloro che hanno una statura acerba, le normali rivelazioni dell’indole corrotta dell’umanità e coloro che sono malevoli. Dio tratta le diverse persone in modi differenti e ha anche vari modi di gestire i loro diversi stati. Devi comprendere queste verità. Una volta capite queste verità, allora saprai come sperimentare le questioni e come trattare le persone secondo principio” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Per guadagnare la verità, si deve imparare dalle persone, dagli eventi e dalle cose vicini”). Dalle parole di Dio ho visto che Egli tratta le persone in modo particolarmente aderente ai principi. I requisiti di Dio sono diversi a seconda della levatura e della statura delle persone. Non usa un approccio unico per tutti, ma tratta le persone equamente in base alle loro circostanze effettive. Sebbene la levatura di Lu Yao fosse un po’ scarsa, non era vero che non fosse assolutamente all’altezza del compito. Inoltre, svolgeva il suo dovere con costanza e, una volta capito, riusciva a dedicarvi tempo e sforzi, facendo del suo meglio per farlo bene. Per le cose che non capiva, dovevo pazientemente condividere con lei e guidarla. A volte, quando non riuscivo a spiegare chiaramente le cose, dovevo effettivamente accompagnarla nel suo compito. Dopotutto, quando una persona ha appena iniziato a formarsi per svolgere un dovere, c’è sempre un processo di familiarizzazione. Sebbene in passato Han Lu avesse svolto il lavoro di allontanamento, questo non significava che comprendesse ogni cosa e che avesse capito tutto a fondo. Avrei dovuto condividere e aiutarla invece di rimproverarla e ammonirla. Dopo aver capito questo, ho pregato Dio, disposta a trattare i miei fratelli e sorelle equamente e in conformità alle verità principi, adempiendo la mia responsabilità.

Ho pensato a come la ragione per cui ero così arrogante fosse che usavo costantemente la mia buona levatura e la mia velocità nell’apprendere le cose come capitale. In seguito, dopo aver letto le parole di Dio, finalmente ho acquisito una certa comprensione di questo problema. Dio dice: “Direste che è difficile svolgere il proprio dovere in modo adeguato? In realtà, non lo è; bisogna solo saper assumere una posizione di umiltà, possedere un po’ di ragionevolezza e adottare una posizione appropriata. Non importa quanto tu sia istruito, quali premi tu abbia vinto o cosa tu abbia ottenuto; a prescindere da quanto elevati siano il tuo prestigio e il tuo rango, devi abbandonare tutte queste cose, devi scendere dal tuo piedistallo: tutte queste cose non contano nulla. Nella casa di Dio queste glorie, per quanto grandi esse siano, non possono essere più elevate della verità, perché queste cose superficiali non sono la verità e non ne possono prendere il posto. Questo deve esserti chiaro. Se dici: ‘Ho molte doti, ho una mente davvero acuta, ho i riflessi pronti, imparo in fretta e ho una memoria eccezionale, quindi sono qualificato per prendere la decisione finale’, se usi sempre queste cose come un capitale e le consideri preziose e positive, allora sei nei guai. Se il tuo cuore è occupato da queste cose, se si sono radicate nel tuo cuore, sarà difficile per te accettare la verità, e le conseguenze di ciò non sono neanche lontanamente immaginabili. Per questo motivo, devi prima di tutto accantonare e rinnegare le cose che ami, che ti sembrano belle, che sono preziose per te. Queste cose non sono la verità; al contrario, possono impedirti di entrare nella verità” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Qual è l’adeguato assolvimento del proprio dovere?”). Dalle parole di Dio, ho compreso che la levatura e i doni di una persona sono qualità intrinseche: provengono da Dio. Possedere queste cose non significa che una persona abbia le verità realtà. In passato, credevo costantemente che la mia levatura fosse buona, che fossi rapida a comprendere e che potessi scoprire e risolvere problemi. Usavo questo come capitale e ne ero compiaciuta. Tuttavia, ora vedevo che, vivendo di questo capitale, diventavo sempre più arrogante e presuntuosa. Le altre persone non contavano nulla ai miei occhi e Dio non era nel mio cuore. Sebbene queste qualità intrinseche siano vantaggiose nello svolgere il lavoro e fare il mio dovere, se non riesco ad accettare la verità, allora, per quanto buona sia la mia levatura o per quanto eccezionali siano i miei doni, comunque sarò solamente in grado di oppormi a Dio.

In seguito, a causa delle esigenze del lavoro, ho guidato i leader e i lavoratori neoeletti di un’altra chiesa su come svolgere il lavoro. Alcuni di loro avevano appena iniziato a formarsi e altri erano dei nuovi arrivati, e c’erano molti compiti che non sapevano fare. Poiché la persecuzione del PCC era così grave, non potevamo discutere di persona, così avevo preparato per loro procedure di lavoro dettagliate. Tuttavia, in seguito ho visto che mancavano ancora di direzione nel proprio lavoro e stavo per rivelare di nuovo irruenza: “In passato, è così che sono stata guidata dai miei fratelli e sorelle, e ho capito subito e sono persino riuscita a estrapolare altre cose. Perché è così difficile con voi?” Quando stavo per arrabbiarmi con loro e ammonirli, mi sono ricordata improvvisamente delle parole di Dio: “l’atteggiamento con cui Dio tratta l’umanità è quello che gli uomini dovrebbero adottare l’uno verso l’altro” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Per guadagnare la verità, si deve imparare dalle persone, dagli eventi e dalle cose vicini”). Ho pensato al fatto che erano dei nuovi arrivati e alcuni di loro avevano appena iniziato a formarsi. Era del tutto normale che non cogliessero subito i principi. Inoltre, comunicando per lettera, è inevitabile che alcune cose vengano espresse in modo poco chiaro e altre siano difficili da capire. Ho pregato Dio per cercare come aiutarli a imparare a fare il lavoro. In quel momento, mi è capitato di leggere un passo delle parole di Dio: “Devi adempiere alle responsabilità che ti spettano; devi considerare le chiese in cui sono incaricati coloro che sono relativamente deboli e possiedono una capacità lavorativa relativamente scarsa. Leader e lavoratori devono prestare particolare attenzione e fornire guida speciale in tali questioni. A cosa si riferisce la guida speciale? Oltre a condividere sulla verità, devi anche fornire direttive e assistenza più specifiche e dettagliate, il che richiede un maggiore sforzo in termini di comunicazione. Se spieghi loro il lavoro e ancora non capiscono e non sanno come attuarlo o, anche se lo capiscono in termini di dottrina e sembrano sapere come attuarlo, ma sei ancora incerto e un po’ preoccupato di come andrà l’effettiva attuazione, cosa dovresti fare? Devi andare personalmente in profondità nella chiesa locale per guidarli e attuare il compito con loro. Spiegare loro i principi e provvedere a disposizioni specifiche circa i compiti che devono essere svolti in base ai requisiti delle disposizioni lavorative, come per esempio cosa fare prima e cosa fare dopo, e il modo in cui assegnare le persone in maniera adeguata; organizzare tutte queste cose in modo opportuno. Si tratta di guidarli in pratica nel loro lavoro, anziché limitarsi a gridare slogan o impartire ordini a caso, dar loro qualche lezione usando alcune dottrine e poi considerare il proprio lavoro concluso: questa non è una manifestazione di svolgimento di un lavoro specifico, inoltre gridare slogan e impartire ordini alle persone intorno non sono le responsabilità di leader e lavoratori. Una volta che i leader o i supervisori della chiesa locale sono in grado di farsi carico del lavoro, e il lavoro ha imboccato la strada giusta, e sostanzialmente non ci sono problemi importanti, solo allora il leader o il lavoratore può lasciare” (La Parola, Vol. 5: Le responsabilità di leader e lavoratori, “Le responsabilità di leader e lavoratori (10)”). Ho pensato a come dopotutto fossero dei nuovi arrivati. Avevano una comprensione superficiale della verità e non afferravano i principi, quindi per loro era stato davvero difficile capire quando gli avevo riferito solo una procedura di lavoro. In seguito, la mia collaboratrice e io abbiamo analizzato concretamente i problemi per loro in ogni elemento del lavoro. Abbiamo condiviso sui principi riguardanti diversi problemi e abbiamo indicato dei cammini per risolverli. Dopo aver lavorato insieme in questo modo per un po’, hanno trovato tutti una direzione e un cammino nei loro doveri. Vedendo questo risultato, mi sono sentita molto emozionata. Mi sono resa conto che, se tratti le persone secondo i principi e guidi effettivamente i tuoi fratelli e sorelle su come svolgere il loro lavoro, il tuo cuore si sente a proprio agio.

Attraverso le mie esperienze di questo periodo, ho acquisito una certa comprensione della mia indole arrogante e ho anche compreso di più i principi su come trattare le persone. Sebbene a volte senta ancora voglia di rivelare irruenza quando vedo fratelli e sorelle con scarsa levatura o che fanno le cose lentamente, posso prontamente pregare Dio e trattarli secondo principio. Svolgendo il mio dovere in questo modo, il mio cuore si sente più a suo agio.


78. Smettere di camuffarmi è stato un tale sollievo

di Xiaomei, Cina

Nel marzo 2021, ero responsabile del lavoro video. Per cominciare, sentivo di avere molte carenze. Se c’era qualcosa che non capivo, chiedevo spesso ai leader o agli altri fratelli e sorelle. Una volta mi è capitato di leggere una lettera scritta dai leader a qualcun altro. Diceva che, sebbene non svolgessi quel dovere da molto tempo, avevo una qualche levatura e i miei progressi nella produzione di video erano relativamente veloci. Ero una candidata adatta alla coltivazione. La lettera menzionava inoltre i problemi manifestati dagli altri fratelli e sorelle. Io ero l’unica persona che veniva elogiata. Il mio assetto mentale ha subito alcuni sottili cambiamenti. Sentivo di essere migliore degli altri fratelli e sorelle e, per di più, ero un supervisore. Quindi, in futuro, se avessero avuto dubbi sulle tecniche video, avrei dovuto essere in grado di risolverli. Una volta stavamo discutendo del lavoro. Una sorella ha sollevato una questione, ma io non ho saputo risolverla. Ho pensato: “Se dico che non so come si fa e che non capisco, mi guarderanno dall’alto in basso? Penseranno che non sono niente di speciale e che non sono affatto migliore di loro?” Così ho chiesto ad altri fratelli e sorelle se avessero qualche idea. Mentre loro parlavano delle opinioni che avevano, io mi sono affrettata a cercare del materiale. Quando hanno finito di parlare, ho integrato con alcune soluzioni che non avevano menzionato. Appena ho finito di parlare, alcune sorelle hanno detto: “Se non ne avessimo discusso con te, non avremmo capito questo aspetto. Appena ne hai parlato con noi, ci è stato molto più chiaro”. In seguito, ogni volta che qualcuno aveva un problema o una difficoltà, voleva discuterne con me. Ero molto felice. Pensavo: “Ora mi ammirano tutti. Pensano sicuramente che io sia un bravo supervisore. Devo fare bene. Non posso commettere errori”.

Una volta, un leader mi ha inoltrato un video. Era stato prodotto da sorella Xiao Ran e presentava alcuni problemi. I leader temevano che le competenze tecniche di Xiao Ran non fossero all’altezza dell’editing del video, così mi hanno chiesto di lavorarci insieme a lei. Quando ho visto i problemi del video, ho avuto delle idee per come editarlo. Tuttavia, non avevo una padronanza sicura di alcune delle tecniche e non sapevo come editarlo bene. Mi sono detta: “Se non faccio un buon lavoro, cosa penseranno di me i leader? Prima avevano un’ottima impressione di me. Se non riesco a fare un buon lavoro nell’editare questo video, penseranno che non sono competente e che non sono all’altezza dell’impressione che hanno di me? Questo non va bene. Non devo dare loro un’impressione simile”. In quel momento, ho pensato: “Dopo tutto, questo video è stato prodotto da Xiao Ran. Perché non chiedere a lei di editarlo da sola? Se non viene editato bene, è un problema suo. Se i leader in seguito me lo chiederanno, dirò semplicemente che avevo altro lavoro importante da fare”. Tuttavia, Xiao Ran non sapeva come editare il video e ha chiesto la mia opinione. Ho pensato: “Se dico che non sono in grado di capire le tecniche coinvolte in questo video, cosa penserà di me Xiao Ran? Che pur essendo un supervisore non sono in grado di farlo?” Per evitare che lei vedesse quello che avevo in mente, ho solo menzionato le mie idee su come avrei editato il video. Ho fatto giusto qualche accenno a come operare sugli aspetti tecnici specifici. Guardando il volto confuso di Xiao Ran, non ho osato chiederle altro. Temevo che, se avessi posto ulteriori domande e poi lei ne avesse fatte altre a cui non fossi stata in grado di rispondere, non avrei saputo cosa fare. Le ho semplicemente detto di pregare spesso Dio e di affidarsi a Lui. Il tempo è passato e Xiao Ran era ancora incapace di fare l’editing. Non c’era niente da fare. Dovevo trovare il coraggio e lavorarci insieme a lei. Per evitare che Xiao Ran vedesse che non sapevo come farlo, di nascosto ho consultato le risorse e guardato dei tutorial. Ero così impegnata che mi girava la testa, mi sentivo esplodere il cervello ed ero molto stanca. Alla fine, l’editing di quel video si è trascinato per quasi un mese prima di essere terminato.

In seguito, i leader ci hanno dato del materiale di studio sulle tecniche video in modo che potessimo discutere e imparare insieme. Non ero mai entrata in contatto con quel tipo di nuove tecniche video e non capivo alcuni dei materiali di studio. Tuttavia, non volevo aprire il mio cuore ai miei fratelli e sorelle e discuterne con loro. Di conseguenza, leggere il materiale di studio mi ha richiesto un impegno sempre maggiore. Una volta, stavamo discutendo di uno di questi materiali. Li Xin mi ha chiesto quali fossero le tecniche, i principi e i requisiti per fare un certo tipo di rendering. In quel momento non ne ero molto sicura. Ero preoccupata di cosa avrebbe pensato di me Li Xin se non fossi riuscita a dire nulla, così mi sono finta sicura di me e le ho dato una risposta molto superficiale. Guardando la sua espressione di parziale comprensione, sapevo che la mia risposta non era riuscita a risolvere il suo problema, così mi sono affrettata a porre un’altra domanda per distogliere la sua attenzione. Allora Li Xin mi ha parlato di altre questioni. Anche se in quel momento mi sentivo un po’ in colpa e sapevo che agire in quel modo era inappropriato, non ci ho dato troppo peso e ho lasciato correre. A volte, quando si presentavano delle difficoltà, volevo chiedere ai leader in merito, ma poi mi dicevo: “Se i leader pensano che in base alla mia levatura dovrei essere in grado di risolvere il problema ma io scrivo una lettera con delle domande, cosa penseranno di me? Che la mia levatura non è all’altezza e che non sto facendo alcun progresso? Che non sono diversa dagli altri miei fratelli e sorelle?” Con questo tipo di pensieri, non chiedevo aiuto ai miei superiori quando incontravo delle difficoltà. Pensavo invece a come risolvere i problemi da sola. I progressi di alcuni video venivano ostacolati perché non riuscivo a trovare una soluzione. Vivere in quello stato mi faceva sentire estremamente sconfortata, come se fossi stata abbandonata da Dio. Non c’era alcuna luce quando leggevo le Sue parole e a volte sentivo il cuore così oppresso da aver voglia di piangere. Volevo aprirmi con le mie sorelle e condividere sul mio stato, ma poi ho cambiato idea: “Tutte loro hanno molte difficoltà nei loro doveri e si sentono un po’ negative. Se sono negativa anch’io, loro non lo diventeranno ancora di più? Io sono il supervisore. Sono il capo di questo gruppo. Le altre possono essere negative, ma io, in qualità di supervisore, devo tenere duro indipendentemente dalle difficoltà che incontro”. A questo pensiero, le parole non sono riuscite a uscirmi di bocca. Ho dovuto sforzarmi di blaterare alcune parole e dottrine per incoraggiare le sorelle, ma suonavano aride persino a me. In quel periodo avevo il cuore angosciato e fare quel dovere mi sembrava troppo difficile. A volte scoppiavo a piangere mentre andavo in bicicletta; altre volte, quando andavo a trovare i fratelli e le sorelle a casa loro, mi nascondevo in bagno a piangere. Finito di piangere, mi asciugavo le lacrime e mi guardavo allo specchio. Quando uscivo di nuovo, mi costringevo a far finta di niente. All’epoca, reprimevo costantemente il mio stato e le mie difficoltà. Avevo il cuore colmo di sconforto. Non sapevo quale fosse l’indole corrotta secondo cui vivevo e che era la causa di ciò. Un giorno, nel marzo 2022, mi è arrivata una lettera in cui i leader mi chiedevano il motivo preciso per cui i miei doveri non dessero alcun risultato da molto tempo. Forse stavo percorrendo il cammino sbagliato? Solo allora ho iniziato a riflettere su me stessa. Nella mia mente ho ripercorso tutte le scene che si erano verificate da quando ero diventata supervisore. Una singola parola è apparsa nella mia mente: camuffamento.

In seguito, ho letto queste parole di Dio: “Vi è un problema comune nell’indole corrotta delle persone, un problema comune che esiste nell’umanità di tutti, un problema gravissimo. Si tratta della parte più debole e fatale della loro umanità, la cosa più difficile da portare alla luce o cambiare nella loro natura essenza. Qual è questo problema? Il fatto che gli esseri umani vogliono sempre essere eccezionali, sovrumani, perfetti. Le persone stesse sono esseri creati. Gli esseri creati possono raggiungere l’onnipotenza? Possono conseguire la perfezione e l’impeccabilità? Possono conseguire la competenza in ogni cosa, arrivare a comprendere, a capire a fondo ogni cosa e a essere capaci di ogni cosa? No. Negli esseri umani, tuttavia, esistono diversi tipi di indole corrotta e una debolezza fatale: non appena acquisiscono una capacità o imparano una professione, pensano di essere abili, di essere persone di prestigio e valore, di essere professionisti di qualche tipo. Non importa quanto mediocri siano, desiderano tutti spacciarsi per qualcuno di famoso o di eccezionale, di trasformarsi in una qualche celebrità minore, di far sì che la gente li consideri perfetti e impeccabili, senza neppure un difetto; desiderano diventare, agli occhi degli altri, famosi, influenti, o figure importanti, potenti, capaci di fare qualunque cosa, persone per cui nulla è impossibile. Ritengono che, se ricercano l’aiuto degli altri, appariranno incapaci, deboli e inferiori, e che gli altri li guarderanno dall’alto in basso. Per questo motivo vogliono sempre mantenere le apparenze. Alcuni, quando viene chiesto loro di fare qualcosa, dicono di saperlo fare, ma in realtà non è così. Poi, in segreto, si informano e cercano di imparare a farlo, ma dopo averlo studiato per giorni ancora non capiscono come si fa. Alla domanda su come se la stiano cavando, rispondono: ‘Manca poco, ci sono quasi!’ Ma nei loro cuori pensano: ‘Non ci sono ancora, non ne ho idea, non so cosa fare. Non devo farmi scoprire, devo continuare a fingere, non posso lasciare che gli altri vedano le mie mancanze e la mia ignoranza, non posso permettere loro di guardarmi dall’alto in basso!’ Che problema è questo? Cercare di salvare la faccia a ogni costo è un inferno in vita. Di che genere di indole si tratta? L’arroganza di simili persone non ha confini, hanno perduto ogni ragionevolezza! Non vogliono essere come tutti gli altri, non vogliono essere persone ordinarie, normali, ma individui sovrumani, eccezionali, fenomenali. È un problema davvero enorme! Per quanto riguarda la debolezza, i difetti, l’ignoranza, la stupidità e la mancanza di comprensione che fanno parte della normale umanità, costoro camufferanno tutto e non lasceranno che gli altri lo vedano, e poi continueranno a fingere” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Le cinque condizioni da soddisfare per intraprendere la retta via della fede in Dio”). Dio dice che gli esseri umani sono esseri creati e non possono raggiungere l’onnipotenza, né acquisire padronanza di tutto e arrivare a capire ogni cosa. Tuttavia, le persone non conoscono sé stesse e si ritengono incredibili nel momento in cui imparano un minimo di qualcosa. Simulano e si camuffano da grandi personaggi in grado di fare qualsiasi cosa. Anche se hanno carenze e manchevolezze, fanno sforzi estremi per camuffarsi in modo che nessuno se ne accorga. La causa è la loro indole arrogante. Ho ricordato che, non appena ricevevo un minimo elogio dai leader, pensavo di essere migliore degli altri fratelli e sorelle. Inoltre, ero un supervisore e sentivo che avrei dovuto essere in grado di risolvere tutti i problemi sollevati dai miei fratelli e sorelle. Così ho iniziato a camuffarmi da persona che capiva tutto. Qualsiasi difficoltà o difetto avessi, non volevo che gli altri ne venissero a conoscenza. I leader hanno chiesto a me e a Xiao Ran di editare il video. Non volevo esporre le mie carenze e manchevolezze, e così ho addossato i problemi a Xiao Ran. Quando mi chiedeva un’opinione, fingevo di capire e mi prendevo gioco di lei in modo superficiale. Alla fine, ho editato il video insieme a lei solo quando non ho avuto altra scelta, con il risultato che il video è stato ritardato di un mese prima che l’editing fosse terminato. Li Xin mi ha posto una domanda complicata sulle competenze professionali che chiaramente non comprendevo. Tuttavia, preoccupata che mi avrebbe guardata dall’alto in basso, ho risposto soltanto con poche parole superficiali. In seguito, quando lei ha ripetuto la stessa domanda, temevo di essere scoperta e ho usato l’inganno per distogliere la sua attenzione. Quando nel mio dovere c’erano cose che non capivo, non chiedevo ai miei superiori. Avevo sempre la sensazione che se lo avessi fatto sarei sembrata un’incompetente e così mettevo su una maschera per evitare che i leader ne venissero a conoscenza. Mi camuffavo in modo da dare l’impressione di capire tutto. Questo ha fatto sì che alcuni problemi rimanessero irrisolti per molto tempo e ha influito direttamente sull’avanzamento della produzione video. In realtà, avevo appena iniziato a svolgere quel dovere. Anche se avevo fatto dei progressi, c’erano delle tecniche con cui non ero mai entrata in contatto prima, quindi era assolutamente normale che ci fossero alcune cose che non capivo. Chiunque abbia un minimo di ragionevolezza sa di non essere perfetto e di non poter capire tutto, quindi ha bisogno della guida e dell’aiuto degli altri quando svolge i suoi doveri e, quando ha delle domande, prende l’iniziativa e chiede agli altri: è assolutamente normale. Invece quella era diventata la mia più grande difficoltà. Non riuscivo ad affrontare le mie carenze e le mie manchevolezze e non volevo essere una persona normale, con dei difetti. Volevo costantemente simulare ed essere una persona perfetta. Mi camuffavo in ogni occasione. Pensavo addirittura che, quando mi trovavo in difficoltà, chiedere agli altri fosse un’espressione di incompetenza e avrebbe dato loro la possibilità di guardarmi dall’alto in basso. Ero semplicemente troppo arrogante e ipocrita! Quando le mie riflessioni sono giunte a questo punto, dentro me stessa mi odiavo. Sentivo che le cose che avevo fatto erano davvero ripugnanti.

In seguito, ho anche riflettuto su me stessa. Perché mi camuffavo e simulavo continuamente? Ho letto un passo delle parole di Dio che ha reso il mio cuore più luminoso e chiaro. Dio Onnipotente dice: “Indipendentemente dal contesto, qualunque dovere svolga, un anticristo cerca di dare l’impressione di non essere debole, di essere sempre forte, ricco di fede, mai negativo, affinché la gente non veda mai la sua statura reale o il suo vero atteggiamento verso Dio. Anzi, nel profondo del suo cuore, crede davvero che non esista nulla che non possa fare? Crede veramente di essere privo di debolezza, di negatività o di rivelazioni di corruzione? Assolutamente no. Gli anticristi sono bravi a fingere, a dissimulare. Amano mostrare alla gente il loro lato forte ed eccezionale; non vogliono che si veda quello debole e reale. Il loro scopo è palese: è, molto semplicemente, mantenere vanità e orgoglio, per proteggere il posto che hanno nei cuori degli altri. Sono convinti che se si aprissero con gli altri sulla propria negatività e debolezza, se rivelassero il proprio lato ribelle e corrotto, questo apporterebbe un grave danno al loro prestigio e alla loro reputazione, e sarebbe un problema maggiore di quanto valga la pena. Pertanto preferirebbero morire piuttosto che ammettere di avere momenti in cui siano deboli, ribelli e negativi. E se arrivasse un giorno in cui tutti vedessero il loro lato debole e ribelle, quando vedranno che sono corrotti e che non sono cambiati per niente, continuerebbero comunque a fingere. Pensano che se ammettessero di avere un’indole corrotta, di essere persone normali e insignificanti, allora perderebbero il loro posto nel cuore della gente, perderebbero l’adorazione e la venerazione di tutti, e quindi il loro fallimento sarebbe totale. E così, qualunque cosa accada, non si apriranno con gli altri; qualunque cosa accada, non cederanno il loro potere e il loro prestigio a qualcun altro; al contrario, fanno di tutto per competere, e non si arrenderanno mai. […] gli anticristi si ritraggono resistenti, risoluti e capaci di fare rinunce e di soffrire, come persone impeccabili, prive di difetti e di problemi. Se qualcuno ne evidenzia la corruzione e i limiti, se li tratta come qualunque fratello o sorella, se si apre e fa condivisione con loro, come trattano questa cosa? Fanno il possibile per difendersi e giustificarsi, per dimostrare che hanno ragione e, in definitiva, per far sì che le persone vedano che loro non hanno problemi e sono persone spirituali e perfette. Non è forse tutto un inganno? Chiunque si ritenga impeccabile e santo è un impostore. Perché affermo che costoro sono tutti impostori? DiteMi: esiste un membro dell’umanità corrotta che sia impeccabile? Esiste qualcuno che sia veramente santo? (No.) Decisamente no. Come può l’uomo diventare impeccabile quando è così profondamente corrotto da Satana e, inoltre, non possiede in modo innato la verità? Soltanto Dio è santo; tutta l’umanità corrotta è contaminata. Se qualcuno si spacciasse per una persona santa, sostenendo di essere impeccabile, cosa sarebbe? Sarebbe un diavolo, un Satana, un arcangelo: sarebbe un vero e proprio anticristo. Solo un anticristo potrebbe affermare di essere una persona impeccabile e santa” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Tema 9: Parte decima”). Dopo aver letto le parole di Dio, mi sono sentita come pugnalata al cuore. Gli anticristi considerano la reputazione e il prestigio più importanti della vita stessa. Sono particolarmente bravi a camuffarsi e a ingannare. Scolpiscono un’immagine perfetta di sé, senza debolezze né carenze e senza alcuna rivelazione di corruzione. Lo fanno per raggiungere l’obiettivo di farsi adorare e ammirare dagli altri. Io ero proprio come gli anticristi smascherati da Dio. Anche a me piaceva particolarmente mostrare agli altri i miei lati di forza e gloria, e mi piaceva essere stimata e ammirata dalle persone e godere di prestigio nel loro cuore. Che si trattasse dei leader che mi chiedevano di editare un video o dei miei fratelli e sorelle che mi ponevano delle domande, mi camuffavo sempre e fingevo di capire anche quando non era così. Addirittura ingannavo e fuorviavo i miei fratelli e sorelle. Quando loro mi ponevano delle domande e io non capivo, perché non riuscivo a essere franca e onesta? Non era forse perché avevo paura che vedessero le mie carenze, arrivando a ritenermi comune come loro e a non ammirarmi né stimarmi più? Per proteggere la mia immagine di supervisore, nel mio dovere non osavo fare domande sulle cose che non capivo. Temevo che i leader pensassero che non fossi la persona di buona levatura di cui avevano parlato in passato e che mi guardassero dall’alto in basso. Ero già in preda all’angoscia per le difficoltà che incontravo, senza un cammino da percorrere nei miei doveri e nel mio ingresso nella mia vita, ma preferivo piangere segretamente per conto mio piuttosto che esporre agli altri la mia negatività e le mie debolezze. Avevo una paura mortale che fratelli e sorelle vedessero la mia vera statura e la mia vera levatura e non mi ammirassero più. Ero davvero troppo ipocrita e troppo abile nel fingere! Tutte le persone create hanno difetti e debolezze. Tuttavia, io non riuscivo ad accettare la mia imperfezione e simulavo per nascondere tutte le mie carenze e debolezze. Indossavo costantemente una maschera per camuffarmi e mi facevo passare per eternamente forte e piena di fede. Il mio scopo era godere di prestigio nel cuore degli altri e far sì che le persone mi ammirassero e stimassero. Mi scervellavo tutto il tempo riguardo alla mia reputazione e al mio prestigio, preoccupandomi dei guadagni e delle perdite, ma ero negligente verso il lavoro che riguardava davvero i miei doveri principali. Non ero capace di svolgere un lavoro reale. Poiché temevo di perdere la faccia se non fossi riuscita a editare bene il video, l’ho ritardato e non ho avuto il coraggio di lavorarci. Questo ha influito sull’avanzamento del lavoro video. Come supervisore, il mio lavoro principale era quello di risolvere i vari problemi che si presentavano nello svolgimento dei nostri doveri insieme ai miei fratelli e sorelle e garantire che il lavoro video procedesse senza intoppi. Tuttavia, non adempivo alle mie responsabilità e mi camuffavo costantemente. Ero troppo priva di umanità! Ho pensato a queste parole di Dio: “Gli esseri creati possono raggiungere l’onnipotenza? Possono conseguire la perfezione e l’impeccabilità?” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Le cinque condizioni da soddisfare per intraprendere la retta via della fede in Dio”). Gli esseri umani sono insignificanti. Semplicemente non possono raggiungere l’onnipotenza. Invece, in parole povere, il mio comportamento era un tentativo di diventare una persona onnipotente e perfetta. Da persona corrotta, pensavo tutto il giorno a come diventare onnipotente. La mia natura era così malvagia!

In seguito, ho letto queste parole di Dio: “Se nel tuo cuore hai ben chiaro che tipo di persona sei, qual è la tua essenza, quali sono le tue carenze e quale corruzione riveli, dovresti condividerlo apertamente con gli altri in modo che possano vedere qual è il tuo vero stato e quali sono i tuoi pensieri e le tue opinioni, e che sappiano quale conoscenza possiedi di queste cose. Qualunque cosa tu faccia, non fingere e non simulare, non nascondere agli altri la tua corruzione e le tue carenze affinché nessuno le conosca. Questo tipo di comportamento falso è un ostacolo nel tuo cuore ed è anche un’indole corrotta e può impedire alle persone di pentirsi e cambiare. Devi pregare Dio e sottoporre a riflessione e analisi ciò che è falso come le lodi che ti attribuiscono gli altri, la gloria di cui ti ricoprono e le corone che ti conferiscono. Devi vedere il danno che queste cose ti arrecano. Così facendo valuterai te stesso in maniera chiara, acquisirai conoscenza di te stesso e smetterai di considerarti un superuomo o una personalità di spicco. Una volta acquisita questa consapevolezza di te stesso ti diventerà facile accettare la verità, accogliere nel tuo cuore le parole di Dio e ciò che Dio chiede all’uomo, accettare la salvezza del Creatore, rimanere costantemente una persona comune, un individuo onesto e affidabile e stabilire un rapporto normale tra te, che sei un essere creato, e Dio, che è il Creatore. Questo è esattamente ciò che Dio chiede alle persone, ed è del tutto alla loro portata. […] Tutto ciò che dovete fare è applicare il metodo che vi ho illustrato: essere una persona ordinaria, non mascherarvi, pregare Dio e imparare ad aprirvi in modo semplice e a parlare con gli altri con il cuore. Tale pratica darà i suoi frutti in modo naturale. Gradualmente imparerai a essere una persona normale, non sarai più stanco della vita e non proverai più angoscia né dolore. Tutte le persone sono persone ordinarie. Non c’è differenza tra loro, eccetto il fatto che le loro doti personali sono diverse e che la loro levatura può variare in una certa misura. Se non fosse per la protezione e la salvezza per mano di Dio, tutte commetterebbero il male e subirebbero la punizione. Se riesci ad ammettere di essere una persona ordinaria, se riesci ad abbandonare le fantasie e le vuote illusioni dell’uomo e cerchi di essere una persona onesta e di compiere azioni oneste, se riesci a sottometterti coscienziosamente a Dio, allora non avrai problemi e vivrai pienamente una sembianza umana. È così semplice, dunque perché non c’è un percorso?” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Fare tesoro delle parole di Dio è il fondamento della fede in Dio”). “Devi imparare a dire ‘Non riesco’, ‘Va al di là di me’, ‘Non riesco a discernerlo’, ‘Non l’ho sperimentato’, ‘Non so nulla’, ‘Perché sono così debole? Perché sono così buono a niente?’, ‘La mia levatura è scarsissima’, ‘Sono così insensibile e ottuso’, ‘Sono così ignorante che mi ci vorranno giorni e giorni prima di riuscire a capire questa cosa e occuparmene’ e ‘Devo discuterne con qualcuno’. Devi imparare a praticare in questo modo. Questo è il segno esteriore del fatto che ammetti di essere una persona normale e che desideri esserlo” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Fare tesoro delle parole di Dio è il fondamento della fede in Dio”). Dopo aver letto le parole di Dio, ho iniziato a riflettere. In realtà, in passato, quando i leader mi lodavano, era semplicemente perché in quel periodo ero piuttosto attiva nello studio delle competenze professionali e avevo prodotto alcuni video e mostrato qualche miglioramento. Proprio come una bambina in prima elementare che avesse ascoltato bene per un paio di giorni in classe e poi venisse lodata un paio di volte dagli insegnanti: ciò non significherebbe assolutamente che fosse migliore dei suoi compagni di classe né che avesse appreso tutta la conoscenza da ogni libro. Essere lodata dai leader non significava che fossi un’esperta di tecniche video e che non avrei mai più avuto problemi. In realtà, ero ancora una principiante con una comprensione solo parziale delle tecniche. Avevo ancora molte manchevolezze e carenze. C’erano ancora tante cose da imparare e da afferrare. Dovevo trattare me stessa correttamente e avere una visione chiara della mia vera statura e del mio vero livello. Se avessi dimenticato la mia misura a causa di una parola di elogio da parte di qualcun altro, alla fine sarei stata solo una persona arrogante, priva di ogni ragione. In precedenza, avevo sempre ritenuto che, essendo un supervisore, non andasse bene che fossi negativa, al contrario degli altri. A prescindere dai problemi che si presentavano, dovevo tenere duro e non lasciare che gli altri vedessero la mia debolezza. In realtà, mi trattavo come una superdonna; non era un’espressione di normale umanità. Anche se ero un supervisore, ciò non significava che fossi migliore dei miei fratelli e sorelle: si trattava semplicemente di una differenza di doveri e responsabilità. Sia per quanto riguarda l’ingresso nella vita, sia per quanto riguarda le competenze professionali, tutti hanno carenze e manchevolezze. Era del tutto normale che non riuscissi a comprendere o a capire a fondo alcuni problemi. Non era qualcosa di cui fare un dramma. Avrei dovuto avere un atteggiamento onesto, ammettere le mie manchevolezze e cercare materiale di studio con i miei fratelli e sorelle. Avrei dovuto chiedere ai nostri superiori tutto ciò che non capivamo, in modo da risolvere i problemi e non permettere che ostacolassero il lavoro della chiesa.

In una riunione, ho aperto il mio cuore ai miei fratelli e sorelle. Ho smascherato e analizzato il mio stato di simulazione e camuffamento avuto in quel periodo. Ho parlato delle mie carenze e delle mie manchevolezze, in modo che fratelli e sorelle potessero vedere chiaramente la mia levatura e la mia statura. Allo stesso tempo, ho cambiato atteggiamento nei confronti del mio dovere. Ho smesso di fingere quando non avevo idee durante la produzione di un video. Invece, andavo a cercare insieme ai miei fratelli e alle mie sorelle. Loro dicevano la loro, io la mia, e alcune difficoltà venivano risolte prima che ce ne accorgessimo. Quando ho tolto la mia maschera di camuffamento, mi sono sentita rilassata nell’assolvimento dei miei doveri. Non mi sentivo più oppressa o angosciata come prima. Una volta, una sorella mi ha chiesto come produrre un nuovo formato video. Perché non avevo ben chiari i principi e i requisiti del video, non avevo idee su come produrlo. Mi sono detta: “Se dico che non capisco, la sorella si chiederà come possa essere un supervisore se non possiedo nemmeno questa conoscenza professionale? Mi guarderà dall’alto in basso?” In quel momento, mi sono ricordata di queste parole di Dio: “Devi imparare a dire ‘Non riesco’, ‘Va al di là di me’, ‘Non riesco a discernerlo’, ‘Non l’ho sperimentato’, [...] Devi imparare a praticare in questo modo. Questo è il segno esteriore del fatto che ammetti di essere una persona normale e che desideri esserlo” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Fare tesoro delle parole di Dio è il fondamento della fede in Dio”). Al pensiero della mia precedente esperienza angosciante di vivere in uno stato di camuffamento, non volevo più vivere in quel modo. Dovevo cambiare le mie intenzioni e i miei atteggiamenti sbagliati riguardo al mio dovere ed essere una persona normale. In seguito, mi sono aperta con la sorella, dicendo: “Anch’io non capisco questa cosa e non ho chiari i principi di produzione di questo tipo di video”. In seguito, abbiamo cercato i principi e il materiale didattico pertinente all’ambito in modo da poterlo studiare insieme e ho acquisito molta più chiarezza sulla direzione della produzione. Mi sono sentita rilassata e liberata nel cuore. Dopo un po’ di tempo, è arrivata una lettera dei leader. Dicevano che molti dei video che avevamo prodotto mostravano dei progressi e ci chiedevano di continuare a fare un buon lavoro. Quando ho letto la lettera di incoraggiamento dei leader ero davvero entusiasta e, senza rendermene conto, ho iniziato a piangere. Da un lato, mi vergognavo, perché lo stato di camuffamento e di simulazione in cui avevo vissuto aveva ritardato il lavoro video. Da un altro lato, ho sperimentato la santità di Dio. Quando vivevo secondo la mia indole corrotta, che per molto tempo non ho cambiato, Dio non mi guidava. Quando mi sono rivolta a Lui ed ero disposta a praticare in conformità alle Sue parole, ho visto il Suo volto sorridente. Ora ho una qualche comprensione della mia indole corrotta e il mio stato di simulazione e camuffamento è in qualche modo cambiato. Tutti questi risultati sono stati ottenuti con la guida delle parole di Dio.


79. Posso finalmente accettare il mio dovere con calma

di Su Hang, Cina

Nel novembre del 2023, sono stata eletta predicatrice, responsabile del lavoro di due chiese. Quando ho saputo del risultato, sono rimasta piuttosto sorpresa e un po’ nervosa. Ho pensato: “I predicatori hanno un ampio mandato e una pesante responsabilità. Sono già stata predicatrice prima, ma poiché non ho fatto lavoro reale e ho indulto nei benefici del prestigio, e i vari elementi del lavoro nella chiesa non hanno prodotto risultati, sono stata destituita. Ora, ovunque si affrontano grandi ondate di arresti da parte del PCC e l’ambiente è molto avverso. Se dispongo il lavoro in modo inappropriato e danneggio gli interessi della casa di Dio, allora sarò certamente ritenuta responsabile. Potrei persino essere destituita. Se faccio troppo male e vengo rivelata ed eliminata, allora perderò la mia possibilità di salvezza. In tal caso, non rimarrò senza nulla da tutti questi anni di fede in Dio, proprio come quando si cerca di trasportare acqua in un cesto di vimini? Sarebbe meglio essere semplicemente responsabile di una chiesa come leader. In questo modo, non sarò così esposta”. Ho pianificato di scrivere una lettera alla leadership superiore per spiegare che ero lenta a comprendere le cose e che avrebbero dovuto trovare un altro candidato per non ostacolare il lavoro della chiesa e l’accesso alla vita dei miei fratelli e sorelle. Tuttavia, poi ho pensato: “Dio è sovrano e dispone le persone, gli eventi e le cose che incontro ogni giorno. In precedenza, ho fallito nello svolgere questo dovere. Potrebbe essere che Dio mi stia dando una possibilità di pentirmi facendomi svolgere di nuovo questo dovere? Inoltre, molti fratelli e sorelle sono stati arrestati e c’è bisogno di persone per il lavoro della chiesa. In questo momento non posso andare contro la mia coscienza e rifiutare questo dovere. Sarebbe troppo offensivo per Dio”. Volevo soddisfare Dio, ma avevo anche paura di non svolgere bene il mio dovere e di assumermi la responsabilità. Mi sentivo molto combattuta interiormente e, quella notte, mi sono rigirata nel letto, incapace di dormire, il mio cuore si sentiva come schiacciato da un grosso macigno.

La mattina dopo, mi sono aperta con la sorella con cui collaboravo, Wang Nan, e ho cercato con lei riguardo al mio stato. Lei ha cercato un passo delle parole di Dio per me. Dio dice: “Gli anticristi nutrono nel cuore queste cose, che sono tutte incomprensioni, opposizioni, giudizi e resistenze contro Dio. Essi non possiedono alcuna conoscenza dell’opera di Dio. Curiosando nelle parole di Dio, curiosando nell’indole, nell’identità e nell’essenza di Dio, giungono a tali conclusioni. Gli anticristi seppelliscono queste cose nel profondo del loro cuore, ammonendo sé stessi: ‘La prudenza è la madre della sicurezza; la cosa migliore è volare al di sotto dei radar; l’uccello che sporge il becco è quello che viene colpito; e al vertice si è soli! In qualsiasi momento, mai essere quell’uccello che sporge il becco, mai salire troppo in alto; più si sale, peggiore è la caduta’. Essi non credono che le parole di Dio siano la verità, né che la Sua indole sia giusta e santa. Considerano tutto questo usando le nozioni e le fantasie umane e trattano l’opera di Dio con prospettive umane, pensieri umani e astuzia umana, impiegando la logica e la mentalità di Satana per definire l’indole, l’identità e l’essenza di Dio. Ovviamente, non solo gli anticristi non accettano né riconoscono l’indole, l’identità e l’essenza di Dio; anzi, sono anche pieni di nozioni, opposizione e ribellione verso Dio e non hanno il minimo briciolo di conoscenza reale di Lui. La loro definizione dell’opera, dell’indole e dell’amore di Dio è un punto interrogativo, un mettere in dubbio, ed essi sono pieni di scetticismo, negazione e calunnia nei confronti di queste cose; dunque che dire dell’identità di Dio? L’indole di Dio rappresenta la Sua identità; con una visione dell’indole di Dio come la loro, la loro considerazione dell’identità di Dio è evidente: negazione diretta. È questa l’essenza degli anticristi” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Tema 10: Parte sesta”). Dio ha smascherato che gli anticristi non ammettono che le parole di Dio siano la verità. Non credono nella giustizia di Dio e ancor meno credono che la verità regni nella casa di Dio. Si affidano alle loro nozioni e fantasie per valutare e delimitare l’identità e l’essenza di Dio, e sono pieni di dubbi sulla giustizia di Dio. Negano l’affidabilità e la giustizia di Dio e credono che Lui non sia equo e giusto. Questa è una bestemmia contro Dio. Confrontandomi con lo smascheramento nelle parole di Dio, ho visto che l’indole che avevo rivelato era identica a quella di un anticristo. Ero stata eletta predicatrice in questa elezione, ma il mio cuore era pieno di cautela e dubbi verso Dio. Mi preoccupavo che, poiché il mio mandato sarebbe stato troppo ampio e la responsabilità troppo pesante, se non avessi svolto bene il mio dovere e avessi intralciato il lavoro della chiesa, non solo sarei stata destituita, ma sarei anche stata a rischio di essere eliminata. Usavo il mio cervello, le mie nozioni e fantasie per vedere l’opera di Dio, credendo fallacemente che se porti una grande responsabilità nello svolgere il tuo dovere sarai rivelata rapidamente e trovando scuse per rifiutare mio dovere. Non capivo l’indole giusta di Dio, e pensavo alla casa di Dio come se fosse uguale al mondo, priva di equità e giustizia. Questa è una bestemmia contro Dio. Ho pensato a come la casa di Dio destituisca ed elimini le persone secondo i principi. Non è vero che sarai eliminata solo perché non hai fatto bene il lavoro: dipende dalle circostanze. Alcune persone vengono destituite perché problemi e deviazioni appaiono nel loro dovere e non cambiano rotta dopo aver ricevuto condivisione e aiuto in molteplici occasioni. È proprio come quando ero predicatrice prima e non facevo lavoro reale. Durante quel periodo, leader e lavoratori hanno condiviso con me e mi hanno aiutata, ma non sono mai cambiata e ho portato intralcio al lavoro, così sono stata destituita. Tuttavia, la destituzione non è la stessa cosa dell’eliminazione. Quando ho riflettuto su me stessa e ho subito un po’ di pentimento e cambiamento, la chiesa ha disposto di nuovo un dovere adatto per me. Ho visto che la destituzione era un modo per Dio di salvarmi. La levatura di alcune persone è piuttosto scarsa e non sono all’altezza di svolgere certi lavori. In questa situazione, possono essere riassegnate a un dovere adatto, il che è benefico per il loro accesso alla vita e per il lavoro della chiesa. Tuttavia, le persone malevole e gli anticristi causano costantemente intralci e disturbi nel loro dovere. Comunque si condivida con loro, non cambiano mai rotta; rifiutano ostinatamente di pentirsi e compiono una miriade di azioni malvagie. Allora devono essere allontanati o espulsi dalla chiesa. La casa di Dio tratta le persone secondo i principi. Nella casa di Dio, regna la verità e regna la giustizia. Dovevo valutare persone e cose in conformità alle parole di Dio. Che Dio mi abbia graziata questa volta facendomi svolgere di nuovo il dovere di predicatrice è stato Lui che mi dava un’opportunità di pentirmi e cambiare. Questo era l’amore di Dio e non avrei dovuto mettermi in guardia contro Dio e fraintenderLo. Ho pregato Dio, disposta a cambiare rotta, e ho cercato la verità per risolvere i miei problemi.

Quando mi stavo preparando ad assumere il dovere di predicatrice, il mio cuore era ancora un po’ in ansia. È capitato proprio che sorella Liu Xin fosse stata in questo stato anche in precedenza, così ha cercato diversi articoli di testimonianza esperienziale da farmi leggere e un passo delle parole di Dio citato in essi mi è stato molto utile. Dio Onnipotente dice: “Alcune persone hanno paura di assumersi responsabilità nello svolgimento del loro dovere. Se la chiesa dà loro un lavoro da svolgere, considerano prima di tutto se esso richieda di assumersi delle responsabilità e, in caso affermativo, lo rifiutano. Le loro condizioni per svolgere un dovere sono: primo, che sia un lavoro facile; secondo, che non sia impegnativo né faticoso; terzo, che, qualunque cosa facciano, non si debbano assumere alcuna responsabilità. Questo è l’unico tipo di dovere che assumono. Che tipo di persona è questa? Non è forse una persona viscida e propensa all’inganno? Costoro non vogliono assumersi nemmeno la minima responsabilità. Temono addirittura che le foglie gli rompano il cranio quando cadono dagli alberi. Quale dovere può mai svolgere una persona del genere? Che utilità può avere nella casa di Dio? Il lavoro della casa di Dio ha a che fare con la lotta contro Satana, oltre che con la diffusione del Vangelo del Regno. Quale dovere non comporta responsabilità? Direste che essere un leader comporta delle responsabilità? Le responsabilità dei leader non sono forse ancora più grandi? Ed essi non devono tanto più assumersele? Indipendentemente dal fatto che tu predichi il Vangelo, renda testimonianza, realizzi video e così via, qualunque sia il lavoro che svolgi, fintanto che riguarda le verità principi, comporta delle responsabilità. Se svolgi il tuo dovere senza principi, ciò si ripercuoterà sul lavoro della casa di Dio, e se hai paura di assumerti delle responsabilità, allora non puoi svolgere alcun dovere. Chi teme di assumersi responsabilità nello svolgere il proprio dovere è un codardo oppure vi è un problema in merito alla sua indole? Bisogna saper capire la differenza. In realtà non è una questione di codardia. Se tale persona ricercasse la ricchezza o facesse qualcosa per il proprio interesse, non sarebbe forse molto coraggiosa? Si assumerebbe qualsiasi rischio. Ma quando fa qualcosa per la chiesa, per la casa di Dio, non si assume alcun rischio. Una persona del genere è egoista e ignobile, è la più infida di tutte. Chiunque non si assuma responsabilità nello svolgere il proprio dovere non è minimamente sincero verso Dio, senza parlare della sua lealtà. Che genere di persona osa assumersi responsabilità? Che tipo di persona ha il coraggio di portare un fardello pesante? Una persona che prende l’iniziativa e interviene coraggiosamente nel momento più cruciale del lavoro della casa di Dio, che non teme di assumersi una responsabilità pesante e di sopportare grandi sofferenze quando vede il lavoro più importante e cruciale. Ecco una persona leale verso Dio, un buon soldato di Cristo. Forse chi teme di assumersi responsabilità nel proprio dovere fa così perché non capisce la verità? No; ha un problema di umanità. Non ha alcun senso di giustizia né di responsabilità. È un individuo ignobile ed egoista, non è un sincero credente in Dio, non accetta minimamente la verità. Per questo motivo, non può essere salvato. I credenti in Dio devono pagare un caro prezzo al fine di acquisire la verità e incontreranno molti ostacoli nel praticarla. Dovranno fare delle rinunce, abbandonare i loro interessi della carne e patire della sofferenza. Solo allora saranno in grado di mettere in pratica la verità. Dunque, un individuo che teme di assumersi responsabilità è capace di praticare la verità? Certamente non può praticare la verità, né tanto meno ottenerla. Teme di mettere in pratica la verità, di subire una perdita in merito ai propri interessi; teme di essere umiliato, denigrato e giudicato, non osa mettere in pratica la verità. Di conseguenza, non può acquisirla e, per quanti possano essere i suoi anni di fede in Dio, non può comunque ottenere la Sua salvezza” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Tema 8: Vogliono che gli altri si sottomettano solo a loro, non alla verità o a Dio (Parte prima)”). Dio dice che coloro che hanno paura di assumersi responsabilità nello svolgere il loro dovere sono egoisti, spregevoli, infidi e propensi all’inganno. Questo tipo di persona non ha umanità: non è un vero credente in Dio. Può solo essere sdegnato ed eliminato da Lui. Ho ripensato al mio comportamento recente. Ho visto che ero il tipo di persona smascherata da Dio, timorosa che le foglie mi rompessero il cranio cadendo dagli alberi. Quando sono stata eletta predicatrice, sebbene fossi consapevole che l’ambiente era avverso e che i vari elementi del lavoro erano a corto di personale, ero egoista e spregevole e proteggevo me stessa. Sventolavo la bandiera della protezione del lavoro della chiesa e dell’accesso alla vita dei miei fratelli e sorelle per rifiutare segretamente il mio dovere e credevo persino di essere saggia a farlo. In realtà, ogni pensiero che avevo era per il mio tornaconto. Ho visto che la mia indole era veramente infida e propensa all’inganno! Vivevo secondo i veleni satanici “Non fate nulla senza un tornaconto” e “Ognuno per sé e che gli altri si arrangino”. Qualunque cosa facessi, la facevo per me stessa. Credevo in Dio, ma Dio non era nel mio cuore: ero proprio come i miscredenti. Se non fossi cambiata, mi sarei rovinata. Quei fratelli e sorelle che credono genuinamente in Dio e sono leali a Lui possono mostrare considerazione per le Sue intenzioni; non importa quanto avverso sia l’ambiente esterno, sono disposti a farsi carico di un pesante fardello per diffondere il Vangelo del Regno, svolgendo positivamente e attivamente il loro dovere senza considerare guadagni o perdite personali. Alcuni fratelli e sorelle fanno persino più lavori: una persona si assume diversi doveri, soffre e paga un prezzo, e alla fine ottiene buoni risultati. Tuttavia, quando mi sono guardata in confronto, avevo voluto rifiutare il mio dovere in un momento cruciale in cui c’era bisogno di persone per il lavoro della casa di Dio. Ero assolutamente priva di coscienza! Ho ripensato a come ero stata destituita dal mio dovere in precedenza a causa dell’indulgenza nei benefici del prestigio e del non fare lavoro reale. Dio non mi ha trattata in linea con le mie trasgressioni, ma mi ha persino dato una possibilità di pentirmi. Avrei dovuto custodirlo ancora di più, e avrei dovuto accettare questo dovere e farmi carico di questa responsabilità. Quando ho compreso l’intenzione di Dio, ero disposta ad accettare questo dovere dal profondo del mio cuore.

In seguito, sono venuta di nuovo davanti a Dio e L’ho pregato per cercare cosa mi stesse facendo costantemente pianificare e pensare alla mia via d’uscita personale nello svolgimento del mio dovere. Ho letto le parole di Dio: “Non è un caso che gli anticristi siano in grado di svolgere il loro dovere: lo fanno assolutamente con le loro intenzioni e i loro scopi personali e con il desiderio di guadagnare benedizioni. Qualunque dovere svolgano, il loro scopo e il loro atteggiamento sono ovviamente inscindibili dal guadagnare le benedizioni, la buona destinazione, le buone prospettive e il destino a cui pensano e di cui si preoccupano giorno e notte. Sono come gli uomini d’affari che non parlano d’altro che del loro lavoro. Qualsiasi cosa gli anticristi facciano è correlata alla fama, al guadagno e al prestigio, correlata al guadagnare benedizioni, prospettive e destino. Nel profondo, i loro cuori sono pieni di tali cose; questa è la natura essenza degli anticristi. È proprio a causa di questo tipo di natura essenza che gli altri sono in grado di vedere chiaramente che il loro esito definitivo sarà quello di essere eliminati” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Tema 9: Parte settima”). Dio smaschera che gli anticristi portano l’intenzione di ottenere benedizioni nella loro fede in Dio e cercano di patteggiare con Lui. Semplicemente non credono affatto in Dio per perseguire un cambiamento nella loro indole o ottenere la verità. Stanno percorrendo il cammino sbagliato e il loro esito finale sarà l’eliminazione. Confrontandomi con le parole di Dio, ho visto che la prospettiva dietro il mio perseguimento era identica a quella di un anticristo. Da quando ho iniziato a credere in Dio fino ad ora, ho sempre avuto un solo scopo: ottenere benedizioni. Ho pensato a come in precedenza, al fine di avere un buon esito e una buona destinazione ed essere salvata e sopravvivere in futuro, ero disposta a credere in Dio e a svolgere il mio dovere, a prescindere da come la mia famiglia mi perseguitasse e dal fatto che dovessi lasciare la mia famiglia. Una volta sono stata quasi arrestata dalla polizia, ma non mi sono tirata indietro dopo e ho continuato a svolgere attivamente il mio dovere, proprio come prima. Ora, quando il dovere di predicatrice mi chiamava di nuovo, avevo paura di non farlo bene, di essere ritenuta responsabile e di non avere un buon esito, e così volevo declinare questo dovere per preservare me stessa. Non importava se fossi disposta a svolgere il mio dovere o no, la prima cosa che consideravo erano i miei interessi, ed era tutto per ottenere benedizioni. Ho visto che la mia natura era egoista e propensa all’inganno, e che la mia fede in Dio stava in realtà cercando di patteggiare con Dio e ingannarLo. Portavo l’intenzione di ottenere benedizioni nella mia fede in Dio e non potevo semplicemente svolgere il mio dovere per soddisfare Dio. Mi spendevo solo un po’ quando c’erano benefici da ottenere. Svolgere il mio dovere in questo modo era puramente transazionale e non c’era affatto sincerità. Nella mia fede in Dio, la prospettiva dietro ciò che perseguivo era errata e il cammino che stavo percorrendo andava nella direzione opposta ai requisiti di Dio. Come potevo essere salvata se continuavo così? Se non fossi cambiata, alla fine sarei stata solo eliminata da Dio.

In seguito, ho letto le parole di Dio: “Come deve comportarsi, allora, una persona onesta? Dovrebbe sottomettersi alle disposizioni di Dio, essere leale al dovere che è tenuta a svolgere e sforzarsi di soddisfare le intenzioni di Dio. Questo si manifesta in diversi modi: uno di questi è accettare il tuo dovere con cuore sincero, senza considerare i tuoi interessi per la carne, senza avere esitazioni o tramare per il tuo tornaconto. Queste sono manifestazioni di onestà. Un altro è mettere tutto il tuo cuore e le tue forze nello svolgere bene il tuo dovere, facendo le cose in modo corretto e mettendo il cuore e l’amore nel tuo dovere al fine di soddisfare Dio. Queste sono le manifestazioni che una persona onesta dovrebbe avere nello svolgere il proprio dovere” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Parte terza”). Ho capito che per essere una persona onesta, dovresti prima avere un cuore onesto e svolgere bene il tuo dovere solo per soddisfare Dio, senza considerare te stessa o pianificare per te stessa. Tuttavia, mentre svolgevo il mio dovere, tramavo per me stessa ad ogni passo. Il mio cuore era troppo propenso all’inganno! Ho pensato a Noè. Aveva un cuore semplice e onesto. Quando Dio gli ha dato istruzioni di costruire l’arca, è stato in grado di mostrare considerazione per il cuore di Dio e accettare il Suo incarico. Era obbediente e sottomesso, e non pensava a benedizioni o calamità; alla fine, ha completato l’arca secondo i requisiti di Dio. Sebbene io sia indegna di confronto con Noè, devo emularlo ed essere una persona obbediente e sottomessa, accettare il mio dovere con un cuore semplice e onesto, fare del mio meglio per svolgere le cose che mi riescono e sforzarmi di soddisfare i requisiti per essere una persona onesta. Due giorni dopo, ho risposto ai leader, dicendo che ero disposta ad accettare l’incarico.

In seguito, è arrivata una lettera dalla leadership superiore, dicendo che il lavoro di una chiesa era stato paralizzato dopo una grande ondata di arresti e che il lavoro successivo doveva essere gestito. Mi hanno chiesto se potevo farlo. Quando ho letto la lettera, il mio cuore ha fatto un salto: “Se non faccio bene il lavoro, sono io quella con la responsabilità ultima”. Mi sono resa conto che questo pensiero era errato e che avevo ancora paura di assumermi la responsabilità. Ho letto le parole di Dio: “Devi cooperare in modo positivo e proattivo, fare del tuo meglio per svolgere bene il dovere che ti compete e per adempiere alle tue responsabilità e ai tuoi obblighi. Questo è ciò che un essere creato è tenuto a fare” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Solo perseguendo la verità si possono eliminare le proprie nozioni e i propri fraintendimenti nei confronti di Dio”). “Se hai una vera percezione del fardello e senti che svolgere il tuo dovere è una tua responsabilità personale, che, se non lo fai, non sei degno di vivere e sei una bestia, e che solo se svolgi il tuo dovere in modo adeguato sei degno di essere definito umano e puoi affrontare la tua coscienza, se hai questa percezione del fardello quando svolgi il tuo dovere, allora sarai in grado di fare tutto coscienziosamente, e di ricercare la verità e di agire secondo i principi; quindi, saprai svolgere il tuo dovere in maniera adeguata e soddisfare Dio. Se sei degno della missione che Dio ti ha affidato, di tutto ciò che Dio ha sacrificato per te e delle Sue aspettative nei tuoi confronti, allora questo è fare veramente uno sforzo” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Per svolgere bene il proprio dovere, bisogna almeno possedere coscienza e ragione”). Le parole di Dio mi hanno indicato un cammino di pratica. Dovevo adempiere positivamente e proattivamente al mio dovere. Il lavoro di questa chiesa era stato paralizzato e richiedeva pianificazione e disposizioni dettagliate; anche le conseguenze dovevano essere gestite il più rapidamente possibile. Era mia responsabilità proteggere gli interessi della casa di Dio e preservare la sicurezza dei miei fratelli e sorelle. Se avessi continuato a considerare la mia via d’uscita e a non svolgere il mio dovere per paura di assumermi la responsabilità, allora non ero degna di essere un essere umano.

In seguito, sono andata in quella chiesa per occuparmi delle conseguenze. In quel periodo, ho incontrato molte difficoltà e mi sono affidata a Dio per le cose che non capivo, ho cercato aiuto dalla leadership superiore e ho lavorato armoniosamente con i miei fratelli e sorelle. Più tardi, con la guida di Dio, i libri delle Sue parole sono stati trasferiti in sicurezza, e i miei fratelli e sorelle hanno svolto i loro doveri al meglio delle loro capacità. Sebbene il lavoro del Vangelo non stesse ancora facendo progressi, stavo dedicando tutte le mie forze a lavorarci, non avevo più paura di assumermi la responsabilità. Sapevo che questo era il mio dovere e la mia responsabilità, e ciò che avrei dovuto fare giustamente. Quando ho pensato questo, mi sono sentita calma e a mio agio. Ho letto altre parole di Dio: “Per ora, non concentrarti su quali saranno la tua destinazione o il tuo esito, o su cosa accadrà e cosa riserva il futuro, o sul riuscire o meno a evitare i disastri e la morte: non pensarci e non avanzare richieste a questo riguardo. Concentrati solo sulle parole di Dio e sui Suoi requisiti e giungi a perseguire la verità, svolgere bene il tuo dovere, soddisfare le intenzioni di Dio e evitare di deludere i seimila anni che Egli ha atteso e i seimila anni di Sue ferventi aspettative. Da’ a Dio un po’ di conforto, lascia che intraveda in te una speranza e che i Suoi desideri si realizzino in te. DimMi: Dio ti tratterebbe in maniera ingiusta se tu facessi questo? Certo che no! E, anche se i risultati finali non sono come la gente avrebbe voluto, in che modo si dovrebbe trattare questo fatto in quanto esseri creati? Ci si dovrebbe sottomettere in tutto e per tutto alle orchestrazioni e alle disposizioni di Dio, senza avere alcun intento personale. Non è questa la prospettiva che gli esseri creati dovrebbero adottare? (Sì.) È giusto avere questa mentalità” (La Parola, Vol. 6: Riguardo al perseguimento della verità, “Perché l’uomo deve perseguire la verità?”). Dopo aver ascoltato le parole sincere di Dio, ho sentito le Sue scrupolose intenzioni nel salvare le persone, e il mio cuore è stato molto toccato. Il piano di gestione di seimila anni di Dio è tutto finalizzato alla salvezza dell’umanità. Dio spera che perseguiremo seriamente la verità e che perseguiremo i cambiamenti della nostra indole, vivremo una vera sembianza umana e saremo in grado di obbedire alle parole di Dio, sottometterci a Lui e adorarLo. In questo modo, il cuore di Dio sarà confortato. Non importa quale sarà il mio esito in futuro, la cosa fondamentale che devo fare ora è perseguire la verità e svolgere bene il mio dovere per soddisfare Dio. Grazie a Dio!


80. Accerchiata e attaccata dalla mia famiglia, ho fatto una scelta

di Li Min, Cina

Nell’agosto 2012, un parente mi ha predicato l’opera di Dio Onnipotente degli ultimi giorni. Ho visto che tutte le parole di Dio Onnipotente sono la verità e ho riconosciuto che Dio Onnipotente è il Signore Gesù ritornato. Ero molto emozionata. Non pensavo che avrei potuto accogliere il ritorno del Signore Gesù durante la mia vita. Questa era davvero la grazia di Dio; Egli mi stava innalzando! Io e mio marito eravamo sposati da molti anni e avevamo un matrimonio felice. Dovevo dargli la buona notizia del fatto che Dio era venuto a salvare l’umanità, affinché avesse l’opportunità di essere salvato anche lui. Sarebbe stato meraviglioso poter credere in Dio ed entrare nel Regno insieme! Quando gli ho predicato il Vangelo, mio marito mi ha detto che era occupato con il lavoro e non aveva tempo, ma non si è opposto al fatto che io credessi in Dio. Man mano che il Vangelo del Regno di Dio si diffondeva rapidamente in tutta la Cina continentale, il PCC ha iniziato a inventare dicerie e calunnie in modo sconsiderato, disseminando prove false per infangare la Chiesa di Dio Onnipotente. Mio marito ha letto molte voci negative dal suo telefono. Quando ha scoperto che per la mia fede in Dio avrei potuto essere arrestata e condannata dal governo e che questo avrebbe potuto persino influire in futuro sull’istruzione e sul lavoro di nostro figlio, ha iniziato a perseguitarmi per impedirmi di credere in Dio.

Lavorava lontano da casa; un pomeriggio di marzo 2013, è tornato a casa inaspettatamente. Con espressione solenne, mi ha detto: “La polizia è andata alla miniera per arrestare un mio collega perché crede in Dio Onnipotente. Se non fosse scappato in fretta, l’avrebbero preso. Ora ho tutto il tempo il cuore sulle spine perché tu credi in Dio. Se un giorno ti arrestassero, che ne sarebbe di noi? Nostro figlio è così piccolo: chi si prenderebbe cura di lui? Il governo ora non ti permette di credere in Dio Onnipotente. Se hai fede, ti arresteranno. Perché non aspetti che lo Stato lo permetta per credere? Quando sarà il momento, porterò tutta la nostra famiglia, diverse decine di persone, a credere in Dio insieme a te”. Ho risposto: “Il PCC è un partito ateo. Semplicemente non crede che esista un Dio. Come potrà mai permettere alle persone di avere fede? Che tu mi permetta di credere o meno, non tradirò mai Dio”. Vedendo che non avrei fatto come diceva, mio marito non ha aggiunto altro. Dopo la sua partenza, ho ricordato che aveva detto che, se fossi stata arrestata perché credevo in Dio, non ci sarebbe stato nessuno a prendersi cura di nostro figlio di otto anni. Ho provato un profondo dolore. Avevo quarant’anni quando ho dato alla luce nostro figlio e ho rischiato di morire durante il parto. L’ho cresciuto io stessa fin da quando era piccolo. Lo avevo molto a cuore e provavo una sensazione di paura: se lo avessi avuto in bocca si sarebbe sciolto, e se lo avessi avuto tra le mani lo avrei fatto cadere. Se mi avessero arrestata, chi si sarebbe preso cura di lui? A questo pensiero, avevo il cuore in preda all’angoscia e volevo andare a sfogare il pianto in un posto dove non ci fosse nessuno. Non avevo voglia di pregare né di nutrirmi delle parole di Dio. Vivevo in uno stato negativo.

Durante una riunione, una sorella mi ha letto un passo delle parole di Dio: “Chi tra voi sa davvero spendersi totalmente e sacrificare ogni cosa per Me? Siete tutti degli indecisi, continuate a pensarci e ripensarci, concentrandovi sulla casa, sul mondo esterno, sul cibo e sui vestiti. Benché tu sia dinanzi a Me, impegnato a fare delle cose per Me, in cuor tuo pensi ancora a tua moglie, ai tuoi figli e ai tuoi genitori, che sono a casa. Costoro sono forse una tua proprietà? Perché non li metti nelle Mie mani? Non hai abbastanza fede in Me? Oppure temi che Io dia disposizioni inopportune per te? Perché ti preoccupi costantemente dei tuoi consanguinei e ti preoccupi per i tuoi cari? Occupo un certo spazio nel tuo cuore? Parli ancora di lasciare che Io abbia il dominio dentro di te e che occupi tutto il tuo essere: sono tutte bugie ingannevoli! Quanti di voi sono totalmente dediti alla chiesa? Chi tra voi non pensa a sé stesso, ma agisce per il Regno di oggi?” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Discorsi di Cristo al principio, Cap. 59”). Dalle parole di Dio, ho capito che tutto è nelle Sue mani. Dio dispone i cieli e la terra e tutte le cose in perfetto ordine, per non parlare del destino di un bambino. Il fatto che venissi arrestata o meno e che mio figlio avrebbe sofferto o no dipendeva interamente da Dio. Ho ricordato che, quando non credevo in Dio, mio figlio, che aveva 3 anni, si è rotto un braccio. Quando aveva 6 anni, è stato investito da un’auto e ha riportato numerose lesioni. A 8 anni si è rotto un dito che gli è rimasto incastrato nella portiera dell’auto. Anche se ero al suo fianco e mi prendevo cura di lui, era inevitabile che dovesse affrontare dei disastri. Da quando credevo in Dio e avevo iniziato a fare il mio dovere nella chiesa, anche se non ero tutti i giorni accanto a mio figlio, lui è cresciuto in sicurezza e salute sotto la protezione di Dio. Era meglio accudito di quando io ero a casa. È la dimostrazione del fatto che il destino delle persone è nelle mani di Dio. A questo pensiero, ho smesso di preoccuparmi per mio figlio e il mio cuore si è sentito molto più libero. Ho continuato a fare il mio dovere.

In seguito, mio marito ha cercato ripetutamente di convincermi ad abbandonare la mia fede in Dio. Quando ha visto che proprio non ci sarebbe riuscito, ha iniziato a perseguitarmi e a ostacolarmi. A luglio, si è preso un congedo di tre mesi. Seguiva ogni mia mossa tutto il giorno e dichiarava: “Denuncerò tutti i credenti in Dio che troverò e li manderò in prigione!” Non osavo partecipare alle riunioni, per paura di mettere i miei fratelli e sorelle in potenziale pericolo. A casa, mio marito mi guardava in malo modo e mi insultava ferocemente tutto il giorno, dicendo le cose più cattive possibili per sfogare la sua rabbia. Metteva anche a soqquadro la casa. Se trovava libri delle parole di Dio, li strappava. Se scopriva un lettore MP5, lo distruggeva. In quel periodo, ero in preda a un’angoscia estrema. Era una mera illusione poter calmare il mio cuore e pregare Dio o leggere le Sue parole. Ogni giorno dovevo sopportare gli insulti e le persecuzioni di mio marito. Sentivo che era troppo difficile seguire la nuova opera di Dio. Mio marito non mi aveva perseguitata quando credevo in Gesù nella chiesa, quindi forse era meglio tornare lì e credere in Gesù. Ma nella chiesa è semplicemente impossibile udire Dio esprimere la verità negli ultimi giorni. Non si è irrigati e riforniti dalle Sue parole, quindi, per quanti anni si frequenti la chiesa, sarà tutto inutile; non si verrà salvati e non si entrerà nel Regno. Ho ripensato a tutti i miei anni di fede in Gesù, di speranza e di attesa, prima che vedessi finalmente l’apparizione di Dio e accogliessi il ritorno del Signore; a come avessi avuto l’opportunità di accettare il giudizio e la purificazione di Dio degli ultimi giorni e a come, a causa della persecuzione e dell’ostruzione da parte di mio marito, avessi quasi abbandonato la mia fede in Dio Onnipotente. Ero così riluttante che mi sembrava di avere diecimila cuori che gridavano tutti “No!” In preda all’angoscia, ho pregato Dio: “Dio Onnipotente, mio marito passa ogni giorno a usare metodi spregevoli per ostacolarmi e insultarmi. Mi segue anche. Non ho la possibilità di leggere le Tue parole e non oso avvicinarmi ai miei fratelli e sorelle. Mi sembra di vivere in un crepaccio. Sono così angosciata e tormentata! Amato Dio, l’attesa del Tuo ritorno è stata difficile e non voglio abbandonarTi. Ti prego, ascolta la mia preghiera e aprimi una strada”.

In seguito, ho letto le parole di Dio: “Quando affronti la sofferenza, devi essere in grado di mettere da parte la considerazione per la carne e di non esprimere lamentele verso Dio. Quando Dio Si nasconde a te, devi essere capace di avere la fede di seguirLo, di conservare il tuo amore di prima senza lasciare che vacilli o si estingua. Qualunque cosa Dio faccia, devi lasciare che Egli orchestri come desidera e devi essere più disposto a maledire la tua carne che a lamentarti di Lui. Nell’affrontare le prove, devi essere disposto a sopportare il dolore di rinunciare a ciò che ami, e devi essere disposto a piangere amaramente, per soddisfare Dio. Solo questo è vero amore e fede autentica. Qualunque sia la tua vera statura, devi in primo luogo possedere sia la determinazione a subire avversità, sia la fede autentica, come pure la determinazione a ribellarti alla carne. Dovresti essere disposto a sopportare personalmente le avversità e a subire perdite nella sfera dei tuoi interessi personali, al fine di soddisfare le intenzioni di Dio. Devi anche avere la capacità di provare rimorso per te stesso nel cuore: in passato non sei stato in grado di soddisfare Dio e ora puoi provare rimorso. Non devi essere manchevole in alcuno di questi aspetti: è attraverso queste cose che Dio ti perfezionerà. Se non sei in grado di soddisfare queste condizioni, non puoi essere perfezionato” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Coloro che devono essere resi perfetti devono essere sottoposti a raffinamento”). Dopo aver letto le parole di Dio, ho capito che la persecuzione e l’ostruzione da parte di mio marito erano permessi da Dio. Dio aveva fatto questo per perfezionare la mia fede e la mia volontà di sopportare le avversità. Quando ho iniziato a credere in Dio, ho visto la Sua grazia e le Sue benedizioni, e tutto andava liscio, ero felice e avevo fede nel seguirLo. Tuttavia, quando mio marito mi ha perseguitata e insultata e ho dovuto sopportare delle avversità, ho perso la mia fede in Dio e ho persino pensato di tornare alla Chiesa delle Tre Autonomie. Ero una debole, senza alcuna volontà di sopportare le avversità. Dovevo pregare seriamente Dio e chiederGli di darmi la fede e la volontà di sopportare le avversità. Ho ricordato un passo delle parole di Dio che avevo letto in una riunione: “Il cuore e lo spirito dell’uomo sono in mano a Dio, e ogni cosa della sua vita viene vista dagli occhi di Dio. Che tu creda a tutto questo oppure no, tutte le cose, siano esse vive o morte, si muoveranno, muteranno, si rinnoveranno e scompariranno secondo i pensieri di Dio. Questo è il modo in cui Egli regna sovrano su tutte le cose” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Dio è la sorgente della vita dell’uomo”). Ho capito che ogni cosa, vivente o meno, è nelle mani di Dio, e che erano nelle Sue mani anche i pensieri e le idee di mio marito. Dovevo avere fede in Dio e affidarmi a Lui nello sperimentare quella situazione. Poi, Egli mi ha aperto una strada. Per un certo periodo, mio marito se ne andava con la sua coperta a dormire in un’altra stanza e io potevo calmare il mio cuore e pregare Dio. A volte mio marito doveva uscire e io approfittavo del breve tempo in cui non c’era per contattare i miei fratelli e sorelle e scaricare gli ultimi video dalla casa di Dio. Appena ne avevo la possibilità, leggevo le parole di Dio e guardavo i video inviati dalla casa di Dio. A poco a poco, il mio rapporto con Lui è diventato molto più normale e il tormento che avevo nel cuore è diminuito. Dopo tre mesi, il congedo di mio marito è terminato e lui è tornato al lavoro. Potevo di nuovo frequentare normalmente la vita della chiesa.

Tuttavia, quel bel periodo non è durato a lungo. Due mesi dopo, si è verificato in una miniera un grave incidente che ha causato molte vittime. Il governo ha obbligato tutte le miniere a sospendere il lavoro, così mio marito ha avuto altri due mesi di congedo. Come aveva fatto in precedenza, rimaneva a casa e mi seguiva e monitorava. Non mi permetteva di andare alle riunioni né di leggere le parole di Dio. Una sera, l’ho visto navigare in internet sul suo computer. Ho colto l’occasione per andare in camera da letto, nascondermi sotto le coperte e ascoltare i sermoni e le condivisioni sull’ingresso nella vita. Dopo mezz’ora, mio marito è entrato nella stanza. Istintivamente, ho nascosto il mio lettore MP5, ma lui lo ha scoperto e lo ha afferrato come in preda alla follia. Ha detto con ferocia: “Vuoi che ti uccida!? Osi ancora credere! Come osi ascoltare questa roba? Come osi credere?” Mentre parlava, ha preso il lettore MP5 e lo ha scagliato violentemente sul pavimento, mandandolo in frantumi; io l’ho subito raccolto. Allora mio marito mi ha presa a pugni e a calci, schiaffeggiandomi in viso e dandomi calci senza sosta. In poco tempo mi ha picchiata al punto che avevo tutto il viso livido e gonfio e il naso e la bocca che sanguinavano. Nostro figlio stava in piedi lì da un lato, tremante di paura, e gridava in lacrime con voce tremante: “Papà, smetti di picchiare la mamma! Non farlo!” Solo allora mio marito si è fermato. Con ferocia, ha detto: “Se non fosse stato per nostro figlio, stasera ti avrei picchiata a morte! Ti avrei spezzato le gambe per vedere se avresti avuto ancora il coraggio di continuare a credere in Dio!” Essere trattata da lui in quel modo mi ha agghiacciato il cuore. Ho pensato al fatto che eravamo stati insieme per tanti anni, anni in cui avevo messo tutto il cuore nel prendermi cura della famiglia. Ma ora, a causa della mia fede in Dio, mi picchiava e voleva vedermi morta. Se mio figlio non lo avesse implorato di smettere, non so in che condizioni mi avrebbe lasciata. Era davvero un diavolo che rivelava sé stesso. Più tardi, ha chiamato i suoi fratelli e sorelle minori. Quando sono arrivati, mi hanno trovata distesa sul letto. Senza dire una sola parola, mi hanno trascinata e spinta dal letto al soggiorno. Mi sono seduta sul divano, completamente priva di forze. La sua seconda cognata ha detto con ferocia: “Non hai di meglio da fare? Come ti viene in mente di mettere da parte una bella vita e insistere invece a credere in un qualche Dio?” La sua quarta cognata ha detto: “Sai che il governo arresta le persone che credono in Dio Onnipotente, eppure continui a credere. Ti meritavi le botte che ti ha dato mio fratello!” Suo cognato, che se ne stava in disparte, ha alimentato le fiamme: “Vedo che mio fratello è troppo delicato quando ti picchia. Mia zia ha la tua stessa credenza. Ogni volta che esce, mio zio la riempie di botte. Ogni volta la picchia fino a lasciarla mezza morta”. Anche mia nipote, di poco più di dieci anni, mi ha puntato un dito contro e ha detto ferocemente: “Zia, sei proprio una sciocca. Delle diverse decine di membri della nostra famiglia, nessuno ha fede. Solo tu!” Guardandoli tutti schierati ad attaccarmi, con quelle parole vomitate dalle loro bocche, ho provato una tristezza insopportabile: “Credendo in Dio non ho né infranto la legge né fatto nulla di male. Eppure mi trattano come un nemico! Posso sopportare che mi attacchino gli adulti, ma ora mia nipote mi punta un dito contro e mi critica!” Mi sono sentita del tutto svergognata, la mia dignità era stata profondamente umiliata. Nell’angoscia, ho pregato in silenzio: “Amato Dio, non so come affrontare questa situazione. Ti prego di illuminarmi e guidarmi”. Dopo aver pregato, ho ricordato un inno delle parole di Dio: Dio ama l’uomo con le Proprie ferite “I trentatré anni e mezzo di permanenza sulla terra di Dio incarnato sono stati per Lui estremamente dolorosi e nessuno è mai riuscito a capirLo. […] La maggior parte della sofferenza che Egli sopporta è la convivenza con un’umanità corrotta all’estremo; deve tollerare lo scherno, gli insulti, il giudizio e la condanna da parte di ogni genere di persone, nonché l’essere braccato dai demoni e il rifiuto e l’ostilità da parte del mondo religioso, cose che Gli creano nell’anima ferite a cui nessuno può porre rimedio. È una cosa dolorosa. Egli salva l’umanità corrotta con immensa pazienza, ama le persone nonostante le Sue ferite, e questa è un’opera profondamente dolorosa. Essere ferocemente osteggiato, condannato, calunniato, accusato falsamente, perseguitato, braccato e ucciso da parte degli uomini fa sì che Dio incarnato corra grandi rischi nel compiere la Sua opera. Chi può capirLo e confortarLo mentre patisce questi dolori?” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “L’essenza di Cristo è amore”). Le parole di Dio mi hanno scaldato il cuore, come una corrente calda. Dio è innocente e Si è fatto carne sulla terra per salvare l’umanità. Subisce gli arresti e le dicerie infondate del partito al governo, la condanna e il rifiuto da parte della comunità religiosa e gli insulti e le bestemmie da parte della gente del mondo. Dio sopporta tutte queste sofferenze, eppure continua a esprimere la verità e a compiere la Sua opera di salvezza dell’umanità. Non ha mai abbandonato minimamente il Suo salvarci. Al contrario, io sono una persona profondamente corrotta. Ero stata rifiutata, picchiata e insultata dalla mia famiglia per la mia fede in Dio, la mia reputazione e il mio prestigio erano stati in qualche modo danneggiati, e io non potevo sopportarlo. Pensavo di non avere nessuna strada da percorrere. Ero così debole e incapace! Pensandoci, ero stata umiliata perché credevo in Dio. Questo è essere perseguitati per la giustizia. È una cosa gloriosa. Non è affatto disonorevole o vergognosa. Inoltre, è stato proprio l’essere perseguitata e ostacolata da loro che mi ha aiutata ad acquisire un qualche discernimento della loro essenza di odio verso Dio e verso la verità. Credendo in Dio e facendo il mio dovere, sto percorrendo il cammino corretto nella mia vita. Quello che sto facendo è la cosa più giusta tra gli esseri umani. Comunque mi ostacolino o perseguitino, devo seguire Dio fino alla fine. Vedendo che non fiatavo, il secondo fratello minore di mio marito è ricorso a metodi più subdoli. Ha detto a mio marito: “Fratello, tua moglie non ci ascolterà, qualunque cosa diciamo. Credere in Dio non la farà solo arrestare dal governo. Avrà anche un impatto sull’ammissione di vostro figlio all’università o sulla sua ricerca di un lavoro. È inutile che le diciamo altro. Prendi carta e penna e falle scrivere una lettera di garanzia in cui dichiara che non crederà in Dio”. Mi sono detta: “Le persone vengono create da Dio. Credere in Dio e adorarLo è perfettamente naturale e giustificato. Voi non credete in Dio, addirittura seguite il PCC e mi volete costringere a scrivere una lettera di garanzia in cui dichiaro che non crederò in Dio. Impossibile!” Ho pregato Dio in silenzio: “Amato Dio, comunque queste persone mi perseguiteranno, preferirei morire piuttosto che scrivere una cosa simile. Rimarrò salda nella mia testimonianza a Te e umilierò Satana. Ti chiedo di darmi più fede e forza”. A quel punto era già passata la mezzanotte, ma loro non davano assolutamente segno di voler smettere. Saggiamente, ho detto: “In futuro, professerò la mia fede in casa. Non uscirò”. Solo allora hanno smesso. Non mi sarei mai aspettata che alcuni mesi dopo sarei stata perseguitata, accerchiata e attaccata dal mio lato della famiglia.

Un giorno di febbraio 2014, mi stavo preparando per andare fuori a svolgere il mio dovere. Stavo per uscire, quando mio marito mi ha afferrata per il bavero e mi ha gettata a terra. Ha detto con ferocia: “Oggi non vai da nessuna parte. Andremo all’Ufficio Affari Civili per divorziare!” Quando l’ho sentito dire che voleva il divorzio, ho pensato: “Da quando ho iniziato a credere in Dio a oggi, mi hai perseguitata e ostacolata costantemente. Non solo non sono in grado di vivere la vita della chiesa, ma non posso nemmeno svolgere il mio dovere. Non ho nemmeno la possibilità di fare le devozioni spirituali o di nutrirmi delle parole di Dio. Se non divorziamo, non sarò in grado di credere in Dio e di seguirLo adeguatamente”. Così gli ho detto: “Se vuoi divorziare, facciamolo. Andiamo all’Ufficio Affari Civili”. Siamo andati all’Ufficio Affari Civili, ma non siamo riusciti a divorziare perché dovevamo cambiare il libretto di stato di famiglia. Nel pomeriggio, mio marito ha chiamato alcuni miei fratelli e sorelle dal mio lato della famiglia e li ha fatti venire da noi. Ha detto: “Oggi voglio divorziare da mia moglie perché la sua fede in Dio è osteggiata dallo Stato. Non solo lei rischia di essere arrestata, ma anche io e i nostri figli potremmo essere coinvolti. Qualsiasi cosa le dica, non mi ascolta; vuole avere fede e basta. Oggi vi ho fatti venire qui perché possiate cercare di convincerla a non credere più in Dio e ad avere una vita bella e normale a casa. Le sto dando due opzioni: la prima è rinunciare alla sua fede in Dio e avere una vita bella e normale a casa; dimenticherò il passato e andrò a guadagnare soldi come al solito. La seconda è che, se continua a credere in Dio, divorzieremo e io mi prenderò la custodia dei nostri figli. La casa e tutto ciò che c’è dentro sarà loro. Lei uscirà dalla famiglia senza nulla a suo nome”. Quando mio fratello maggiore l’ha sentito, mi ha urlato contro: “I nostri genitori sono morti e a un fratello maggiore si deve obbedire come a un padre. Qualsiasi cosa io dica, tu devi farla! Per quanto la tua fede in Dio possa essere una cosa buona, se la politica dello Stato non lo permette, allora non devi credere. Aspetta che lo Stato lo permetta e poi crederai!” Il mio terzo fratello minore ha detto: “Sorella, sai che il governo arresta chi crede in Dio, eppure continui a credere. Non stai forse infilando la testa in bocca a un leone?” Ho risposto risolutamente: “Sono decisa a percorrere il cammino della fede in Dio. Qualsiasi cosa tu dica è inutile! Ho creduto in Gesù per tanti anni e ho visto finalmente il ritorno del Signore dopo una lunga e difficile attesa. È impossibile che tu mi faccia tradire Dio!” Mio marito, in preda a una rabbia smisurata, ha detto: “Visto che nessuno riesce a convincerti, andiamo a divorziare!” I miei fratelli e le mie sorelle, vedendo che mio marito stava per divorziare da me, sono stati presi dall’ansia. Mia sorella minore, piangendo da una parte, ha detto: “Questa era una famiglia armoniosa e ora sta per essere distrutta. Che senso ha che tu creda in Dio?” Gli altri miei parenti, parlando tutti a raffica, hanno tentato di convincermi a vivere una vita bella e normale a casa. Sentirli mi ha turbato il cuore. In silenzio, ho invocato Dio: “Amato Dio, mi trovo di fronte a tutti questi parenti che mi ostacolano e il mio cuore è stato disturbato. Non so cosa fare. Dio, possa Tu illuminarmi e guidarmi”. Ho ricordato le parole di Dio: “In ogni fase dell’opera che Dio compie sugli uomini, da fuori sembra che ciò che accade sia dovuto a un’interazione tra individui, che venga da disposizioni o da disturbi umani. Ma dietro ciò che appare, dietro ogni fase dell’opera e dietro ogni cosa che accade vi è una scommessa che Satana fa con Dio e che richiede che le persone rimangano salde nella propria testimonianza a Dio. Pensate a quando Giobbe fu messo alla prova, per esempio: dietro le quinte, Satana stava facendo una scommessa con Dio e ciò che accadde a Giobbe fu dovuto alle azioni e al disturbo degli uomini” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Solo amare Dio vuol dire credere veramente in Dio”). Le parole di Dio mi hanno dato un’improvvisa illuminazione. Dietro il modo in cui mio marito e la mia famiglia perseguitavano e ostacolavano la mia fede in Dio si celavano le macchinazioni di Satana. Ho pensato a quando Satana vessò Giobbe. Esteriormente, sembrava che Giobbe fosse stato derubato di tutti i beni e che i suoi figli fossero morti nel crollo della casa. Ma in realtà si trattava di Satana che accusava Giobbe davanti a Dio. Anche se Giobbe non conosceva la storia che c’era dietro, non si lamentò di Dio. Anzi, disse: “Nudo sono uscito dal seno di mia madre, e nudo tornerò in seno della terra; Jahvè ha dato, Jahvè ha tolto; sia benedetto il nome di Jahvè” (Giobbe 1:21). Quando Giobbe rimase saldo nella sua testimonianza a Dio, Satana fu completamente umiliato e se ne andò. Inoltre, il cuore di Dio ne trasse consolazione. Ora capivo che, come essere creato, quando i disturbi e gli attacchi di Satana si abbattono su di me, devo rimanere salda nella mia testimonianza a Dio e umiliare Satana. La mia famiglia non mi permetteva di credere in Dio e, se fossi rimasta ancora lì, avrei solo perso la possibilità di guadagnare la verità e di essere salvata. A questo pensiero, ho detto loro: “Divorzieremo!” Avevo finito di parlare e stavo per alzarmi, quando il mio terzo fratello minore mi ha dato un violento schiaffo in faccia e mi ha presa a calci. Piangendo, ha detto: “Sorella, sei proprio impazzita! Tutti noi stiamo cercando di convincerti e tu non hai ascoltato una sola parola!” Mia figlia minore, piangendo, ha detto: “Mamma, non divorziare da papà. Cosa farai dopo il divorzio? Cosa faremo noi?” A queste parole, ho capito che si trattava di una delle macchinazioni di Satana, che stava usando ancora una volta gli affetti per tentarmi. Ho riflettuto un po’ e poi ho detto con calma: “Non preoccupatevi per me. Ho scelto il mio cammino”. Poi ho detto alle mie figlie: “Vostro padre si prenderà cura del vostro fratellino. Voi due siete cresciute e avete una famiglia vostra: siete in grado di badare a voi stesse”. Finito di parlare, sono scesa al piano di sotto.

Mentre andavamo all’Ufficio Affari Civili, mio marito ha tirato fuori l’accordo di divorzio e mi ha chiesto di firmarlo. Mi ha anche chiesto cosa volessi. Ho risposto che non volevo nulla e ho firmato l’accordo. Appena finito di firmare, ho sentito il cuore estremamente libero. L’auto non si era ancora fermata davanti all’Ufficio Affari Civili, quando ho visto tutti i miei familiari, che mi avevano appena fatto pressioni, in piedi fuori dalla porta. Dopo che siamo scesi dall’auto, si sono precipitati a bloccarci. Mia figlia maggiore ha detto che voleva portarmi a casa di mia sorella perché cambiassi aria. Mio genero ha detto che avrebbe portato mio marito a bere. La crisi matrimoniale si è esaurita così. In seguito, mio marito non ha più menzionato il divorzio e non mi ha più chiesto di scrivere una lettera di garanzia in cui dichiaravo che non avrei creduto in Dio. Ho visto che, quando mi sono affidata a Dio con cuore sincero e sono rimasta salda nella mia testimonianza, Satana è stato umiliato e ha fallito.

Una volta, durante le mie devozioni spirituali, ho letto le parole di Dio, che mi hanno aiutata a discernere meglio mio marito. Dio Onnipotente dice: “Perché un marito ama la propria moglie? E perché una moglie ama il proprio marito? Perché i figli sono devoti ai loro genitori? E perché i genitori amano svisceratamente i loro figli? Che tipo di intenzioni nutrono effettivamente le persone? Non sono forse finalizzate a soddisfare i loro piani ed egoistici desideri? Intendono davvero agire per il piano di gestione di Dio? Si stanno realmente prodigando per l’opera di Dio? Il loro intento è adempiere ai doveri di un essere creato? […] Non c’è relazione tra un marito credente e una moglie non credente, come non c’è alcuna relazione tra figli credenti e genitori non credenti; questi due tipi di persone sono totalmente incompatibili. Prima di entrare nel riposo, le persone hanno affetti familiari della carne, ma, una volta entrate nel riposo, non vi sarà più alcun affetto familiare della carne” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Dio e l’uomo entreranno nel riposo insieme”). Ho ripensato al fatto che, prima che accettassi la nuova opera di Dio, mio marito mi trattava bene affinché mi occupassi dei bambini e della casa per lui, in modo che non avesse preoccupazioni familiari. Quando ho iniziato a credere in Dio, nonostante il governo non lo permettesse, lui temeva che, se un giorno fossi stata arrestata, il suo orgoglio e i suoi interessi ne avrebbero risentito, mentre non ci sarebbe stato nessuno a prendersi cura di nostro figlio. Per questo motivo, è ricorso a ogni tipo di tranello e macchinazione per perseguitarmi e cercare di impedirmi di credere in Dio. In primo luogo, ha usato parole dolci per persuadermi e tentarmi. Quando questo non ha funzionato, è passato agli insulti e alle percosse. Sembrava non vedesse l’ora di picchiarmi a morte. Si è persino messo d’accordo con i suoi parenti per costringermi a scrivere una lettera di garanzia in cui tradivo Dio, dicendo che se non l’avessi scritta avrebbe divorziato da me. Non ha risparmiato alcuno sforzo e si è scervellato per ostacolare la mia fede in Dio. Come smascherato da Dio, non esistono affatto sentimenti familiari tra le persone, solo relazioni di interesse. Mio marito non mi trattava bene con autenticità. Solo Dio dona alle persone amore autentico e salvezza disinteressata. Ora avevo più fede e una maggiore volontà di seguire Dio Onnipotente.

In seguito, non mi sono più lasciata limitare da mio marito nell’andare alle riunioni o nell’assolvere il mio dovere. Lui ha visto che non poteva proprio ostacolarmi e ha smesso di interferire. Anche i miei parenti non hanno più parlato di nulla che avesse a che fare con la fede in Dio. Sono state le parole di Dio Onnipotente a guidarmi nel lasciarmi alle spalle l’influenza oscura della mia famiglia. Non sono più ostacolata e disturbata da mio marito e posso fare il mio dovere normalmente. Grazie a Dio!


81. Insegnamenti tratti dalla recidiva di una malattia renale

di Ye Fan, Cina

Nel 2000, quando avevo 24 anni, mi è stata diagnosticata una glomerulonefrite cronica, con grave ematuria e livelli pericolosamente alti di proteine nelle urine. Ero estremamente debole e mi sentivo ogni giorno più esausta. Non riuscivo nemmeno a tenere in mano una scopa per spazzare il pavimento e a volte avevo bisogno di mio marito per salire al piano di sopra. Il medico mi ha dato una terapia ormonale; dopo circa sette giorni di farmaci, mi sono caduti quasi tutti i capelli e avevo un gonfiore diffuso, ma le mie condizioni non sono migliorate. Il medico ha detto che l’unica soluzione era un trapianto di rene. Quando l’ho sentito, ho pensato: “Non è in pratica una condanna a morte? Un trapianto di rene costerebbe centinaia di migliaia di yuan e la mia famiglia non può permettersi una tale spesa!” Il pensiero di poter morire così giovane mi provocava un grande dolore e il mio desiderio di vivere non era esprimibile a parole. Tempo dopo, mia madre mi ha esortata a credere nel Signore e io ho pensato che, visto che ero così malata, tanto valeva provarci, così ho iniziato a pregare il Signore. Dopo una settimana sono andata a fare delle analisi e, con mia sorpresa, i risultati delle proteine sia del siero sanguigno che delle urine erano tornati normali. Non riuscivo a crederci e mi sono detta che forse c’era stato un errore nei risultati del test. Anche i medici da cui ero in cura l’hanno trovato portentoso e lo hanno definito un miracolo. In quel momento, ho pensato: “È stato Dio a guarire la mia malattia e a donarmi grazia e benedizioni, quindi d’ora in poi devo avere fede in Lui con tutto il cuore e credo che Egli mi benedirà ancora di più”. Il medico si è inoltre particolarmente raccomandato: “Tenga a bada la pressione sanguigna, perché la pressione alta potrebbe causare una recidiva della sua patologia renale”. In seguito, ho continuato a prendere farmaci per la pressione come trattamento ausiliario e la mia pressione sanguigna è rimasta normale. Ben presto l’ematuria è scomparsa e ho iniziato a sentire più forza in corpo.

Nel 2004, ho accettato l’opera di Dio Onnipotente degli ultimi giorni e mi sono sentita ancora più felice. Pensavo di essere davvero fortunata e che Dio mi avesse dato una seconda vita e mi avesse concesso di vivere. Sentivo che mi aveva graziata permettendomi di ascoltare la Sua voce e di tornare davanti al Suo trono e che mi aveva grandemente benedetta. Per ripagare il Suo amore, svolgevo attivamente qualsiasi dovere la chiesa mi assegnasse e, anche se mio marito si opponeva alla mia fede, non me ne lasciavo limitare e continuavo a svolgere i miei doveri. Nel 2012, sono stata arrestata dalla polizia mentre predicavo il Vangelo; dopo il mio rilascio, mio marito si è opposto alla mia fede ancora di più, finché alla fine ha voluto divorziare. Dopodiché, mi sono dedicata ai miei doveri a tempo pieno.

Nel 2017, la mia pressione sanguigna ha iniziato a salire fino a 180 mmHg e i farmaci non sembravano aiutarmi. Arrivata al 2020, mi sentivo completamente sfinita, ansimavo anche solo per salire le scale e non riuscivo nemmeno a lavarmi i vestiti. Mi sono preoccupata: “È forse una recidiva della mia malattia renale? Cosa farò se si è ripresentata?” Ma poi ho pensato: “Dio mi ha già guarita da questa malattia così grave, e in questi ultimi anni ho abbandonato il lavoro e la famiglia e mi sono sottomessa a tutti i doveri assegnatimi dalla chiesa. Di certo, visto quanto mi sono sacrificata e spesa, Egli non permetterà che mi accada nulla”. In seguito, le mie condizioni sono peggiorate, così sono tornata a casa per consultare un medico. Sono andata in ospedale per un controllo ed è risultato che avevo la pressione alta, una grave anemia e valori glicemici aumentati. Anche l’esame delle urine ha dato esito positivo. Il medico mi ha detto che si trattava di una recidiva della mia malattia ai reni e che se fosse peggiorata avrebbe potuto portare all’insufficienza renale e alla morte. Non sapevo cosa pensare di fronte a quei risultati. Nei miei anni di fede, avevo rinunciato alla famiglia, alla carriera e ai piaceri fisici per fare il mio dovere e pensavo che facendo quei sacrifici avrei avuto la protezione di Dio. Non mi sarei mai aspettata che alla fine la mia vecchia malattia sarebbe tornata più grave che mai. Per un momento, ho cominciato a rimpiangere i sacrifici e gli sforzi che avevo fatto nel corso degli anni. Se non fossi andata via di casa per assolvere il mio dovere, non mi sarei trovata nella situazione di solitudine e di impotenza in cui ero ora. Soprattutto dopo aver sentito il dottor Zhang, da cui ero in cura, dire che la mia malattia avrebbe richiesto tre anni di terapie, ho sviluppato ancora più ansia e preoccupazione e ho pensato: “Questi tre anni di cure costeranno più di centomila yuan. Dove dovrei trovare tutti questi soldi?” Ho iniziato a pensare di lavorare per guadagnare il denaro necessario per le terapie. Ma, dopo un solo mese di lavoro, la polizia mi ha chiamata e mi ha chiesto dove fossi, dicendomi di tornare e di firmare le “Tre Dichiarazioni” per tradire Dio. Avevo paura che mi arrestassero di nuovo, così sono stata costretta a lasciare la zona. Mi sono detta: “La mia malattia richiede ancora terapie costanti; se lascio la zona, non potrò avere la medicina che il dottor Zhang ha preparato con la ricetta segreta della sua famiglia. In passato, solo i farmaci del dottor Zhang hanno avuto effetti sulla mia malattia. Dopo averli assunti per un mese, mi sono sentita piena di energia, mentre le altre medicine tradizionali cinesi non sembrano funzionare per me. Inoltre, poiché la polizia sta cercando di arrestarmi, non posso lavorare e guadagnare denaro e, senza soldi per le cure, è impossibile dire quanto potrò sopravvivere”. Sono quindi precipitata in uno stato di grande sconforto e, ogni volta che pensavo al fatto che non avevo più nulla, mi si colmava il cuore di dolore e non riuscivo a trovare le stesse energie di prima per i miei doveri.

Un giorno, ho pensato alle parole di Dio:

5. Se sei sempre stato molto leale e amorevole nei Miei confronti, eppure patisci il tormento della malattia, la difficoltà finanziaria e l’abbandono dei tuoi amici e parenti, o se subisci altre disgrazie nella vita, la tua lealtà e il tuo amore per Me persisteranno?

6. Se nulla di ciò che hai immaginato col cuore corrisponde a ciò che ho fatto, come dovresti percorrere il tuo cammino futuro?

La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Un problema gravissimo: il tradimento (2)”

Nelle Sue parole, era come se Dio mi ponesse domande dritto in faccia, facendomi riflettere su me stessa. Nel corso degli anni, avevo fatto sacrifici e mi ero spesa nel mio dovere, per cui mi consideravo una sincera credente in Dio e credevo di esserGli leale e sottomessa. Con la recidiva della mia malattia renale, una patologia incurabile e potenzialmente mortale, non avevo cercato l’intenzione di Dio in quella situazione, anzi L’avevo frainteso e mi ero lamentata di Lui. Avevo persino rimpianto di essermi spesa per Lui e avevo iniziato a svolgere il mio dovere in modo superficiale. Così facendo, non stavo forse tradendo Dio? Ho visto che, dopo tanti anni di fede, non Gli ero affatto leale. Mi sentivo davvero in colpa. Egli aveva disposto quelle circostanze non conformi alle mie nozioni per salvarmi, ma io non avevo capito la Sua intenzione scrupolosa ed ero invece diventata negativa e avevo battuto la fiacca nel mio lavoro. Ero veramente priva di umanità e di ragionevolezza! In seguito a ciò, mi sono sentita meno angosciata e ho riacquistato un po’ di motivazione per il mio dovere.

Qualche mese dopo, ero ancora debole e avevo le palpitazioni e il respiro corto. A volte, avevo persino bisogno di qualcuno che mi tirasse per salire le scale. In particolare, quando ero stanca, mi saliva la pressione e ripensavo a quando il medico aveva detto che questo avrebbe potuto portare a un’insufficienza renale e cominciavo a preoccuparmi: “E se morissi?” Nei miei anni di fede, avevo rinunciato alla famiglia e alla carriera. Quindi, se fossi morta, tutti quegli anni di sofferenza non sarebbero stati inutili? Allora, mi sono affidata alla medicina tradizionale cinese, trovando due bravi dottori nella zona, ho preso preparati a base di erbe e fatto addirittura l’agopuntura, ma nulla ha avuto effetto. Una volta, dopo aver salito delle scale, ero così esausta che sono crollata sul letto, boccheggiando. Ho pensato che, con il continuo peggioramento delle mie condizioni, chissà quando sarei potuta morire, e il mio cuore si è colmato di dolore. Non ho potuto fare a meno di pensare: “Dio! In tutti questi anni in cui Ti ho seguito, ho abbandonato la famiglia e la carriera, ho sofferto e mi sono spesa. Alla luce di tutto ciò, potresti guarire la mia malattia e farmi vivere ancora qualche anno?” Dopo, quando mi sono calmata per ponderare e riflettere sul mio stato, mi sono resa conto che porre quel tipo di richieste a Dio era irragionevole. Ho pensato a un passo delle Sue parole e l’ho cercato per leggerlo. Dio Onnipotente dice: “L’arroganza ha parecchie manifestazioni. Supponiamo, per esempio, che qualche credente in Dio richieda la Sua grazia: su quale base puoi richiederla? Tu sei una persona corrotta da Satana, un essere creato; il fatto che vivi e respiri è già la più grande delle grazie di Dio. Puoi godere di tutto ciò che Dio ha creato sulla terra. Egli ti ha già dato abbastanza, quindi perché dovresti pretendere di più da Lui? Il motivo è che le persone non sono mai soddisfatte del proprio destino. Si credono sempre migliori degli altri, pensano che dovrebbero avere di più, quindi lo chiedono sempre a Dio. Ciò è rappresentativo della loro indole arrogante. Anche se con le parole non lo dicono, quando gli esseri umani cominciano a credere in Dio, nel cuore forse pensano: ‘Voglio andare in paradiso, non all’inferno. Voglio ottenere benedizioni non solo per me ma anche per tutti i miei familiari. Voglio mangiare bene, portare begli abiti, godermi belle cose. Voglio una buona famiglia, un buon marito (o una buona moglie), buoni figli. Alla fine voglio essere un re’. Pensano solo ai propri bisogni e alle proprie richieste. Questa loro indole, queste cose che pensano nel cuore, questi desideri stravaganti sono tipici della natura arrogante dell’uomo. Che cosa Mi induce a dire così? Si tratta della posizione umana. L’uomo è un essere creato che proviene dalla polvere; Dio ha creato l’uomo col fango e gli ha insufflato l’alito di vita. Questa è la posizione umile dell’uomo, eppure gli esseri umani continuano a presentarsi dinanzi a Dio desiderando questo e quest’altro. La posizione dell’uomo è tanto ignobile che l’uomo non dovrebbe nemmeno aprire bocca per chiedere qualcosa a Dio. Allora che cosa dovrebbe fare? Dovrebbe lavorare sodo senza badare alle critiche degli altri, dare il proprio contributo e sottomettersi di buon grado. Non si tratta di abbracciare lietamente l’umiltà o non abbracciarla lietamente; questa è la posizione in cui sono nati gli esseri umani, che dovrebbero avere sottomissione e umiltà innate, poiché la loro posizione è umile, perciò non devono chiedere nulla a Dio, né avere nei Suoi confronti desideri stravaganti. Non si dovrebbero riscontrare cose del genere negli esseri umani. Ecco un semplice esempio. Una certa famiglia benestante aveva assunto un servitore. La posizione di questo servitore all’interno della famiglia benestante era particolarmente bassa, ma ugualmente costui ha detto al padrone di casa: ‘Voglio indossare il cappello di tuo figlio, mangiare il tuo riso, indossare i tuoi vestiti e dormire nel tuo letto. Qualunque cosa tu utilizzi, che sia oro o argento, io la voglio! La voglio perché do un grande contributo con il mio lavoro e vivo nella tua casa!’ Come dovrebbe trattarlo il padrone? Dovrebbe dirgli: ‘Dovresti sapere che cosa sei, qual è il tuo ruolo: sei un servitore. A mio figlio do quello che vuole, perché questo è il suo prestigio. Qual è il tuo? Qual è la tua identità? Non disponi dei requisiti per chiedere queste cose. Dovresti metterti a fare quel che devi, ad adempiere ai tuoi obblighi, secondo il tuo prestigio e la tua identità’. Una persona del genere ha un minimo di ragione? Parecchi uomini credono in Dio, ma non hanno molta ragione. Fin da quando iniziano a credere in Dio, nutrono secondi fini e, andando avanti nel tempo, fanno incessantemente richieste a Dio: ‘Devo avere l’opera dello Spirito Santo al mio seguito mentre diffondo il Vangelo! Devi anche perdonarmi e tollerarmi quando compio malefatte! Se lavoro molto, devi premiarmi!’ In poche parole, le persone vogliono sempre qualcosa da Dio, sono sempre avide” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Una natura arrogante è alla radice dell’opposizione dell’uomo a Dio”). Quando ho letto le parole di Dio, ho provato una profonda angoscia. Ero completamente priva di ragione, come il servo descritto nelle parole di Dio. Il padrone gli diede cibo, alloggio e anche una ricompensa, ma il servo non seppe mostrargli gratitudine. Riteneva, avendo svolto del lavoro per il padrone, di essersi guadagnato un merito, e così poneva al padrone delle richieste, volendo godere di tutto ciò che il padrone aveva. Ho visto che quel servo era veramente arrogante, privo di ragione e senza vergogna. Ho ripensato a quando la mia malattia non poteva essere curata ed ero sul punto di morire. In particolare, quando vedevo morire persone con la mia stessa patologia, il mio senso di disperazione peggiorava. Dopo che avevo iniziato a credere nel Signore, Egli mi aveva guarita e mi aveva permesso di vivere, e in seguito avevo avuto la fortuna di accettare l’opera di Dio degli ultimi giorni e di ricevere l’opportunità di acquisire la verità ed essere salvata da Dio. Tutto questo è un’eccezionale elevazione e grazia da parte di Dio. Avevo ricevuto abbastanza da Lui, ma non avevo saputo mostrare gratitudine. Pensavo, avendo svolto un po’ di dovere, di essermi guadagnata dei meriti, e così avevo avanzato pretese a Dio, chiedendoGli di evitare che mi ammalassi di nuovo. Quando la malattia si era ripresentata e avevo rischiato di morire, non mi ero sottomessa. Al contrario, avevo controbattuto e mi ero lamentata. Avevo chiesto spudoratamente a Dio di prolungarmi la vita e di farmi vivere ancora qualche anno. Che qualifiche avevo, come semplice essere creato, per porGli delle richieste? Dio è il Signore di tutta la creazione ed è Lui a decidere chi benedire e chi no. Eppure io avevo avuto il coraggio di controbattere e di porGli delle condizioni. Ero veramente arrogante e priva di ragione! Ho visto inoltre che ero assolutamente spregevole, avida e senza coscienza. Resami conto di tutto questo, ho provato dentro di me un profondo senso di colpa.

Un giorno, nel film “Salvezza”, ho letto un passo delle parole di Dio che mi ha fatto acquisire una qualche comprensione del mio stato. Dio Onnipotente dice: “In così tanti credono in Me solo perché li guarisca. In così tanti credono in Me solo perché usi il Mio potere per scacciare gli spiriti impuri dai loro corpi, e in così tanti credono in Me semplicemente per ricevere da Me pace e gioia. In così tanti credono in Me soltanto per pretendere da Me più ricchezze materiali. In così tanti credono in Me soltanto per trascorrere questa vita in pace e per essere sani e salvi nel mondo a venire. In così tanti credono in Me per evitare le sofferenze dell’inferno e per ricevere le benedizioni del cielo. In così tanti credono in Me solamente per un conforto temporaneo e non cercano di guadagnare alcunché nel mondo a venire. Quando concedo la Mia furia alle persone e prendo tutta la gioia e la pace che un tempo possedevano, loro sviluppano dubbi. Quando concedo alle persone le sofferenze dell’inferno e Mi riprendo le benedizioni del cielo, si infuriano. Quando le persone Mi chiedono di guarirle e Io non presto loro attenzione e le aborrisco, si allontanano da Me per cercare invece la via della medicina malvagia e della stregoneria. Quando tolgo loro tutto ciò che hanno preteso da Me, scompaiono tutte senza lasciare traccia. Perciò dico che le persone hanno fede in Me perché la mia grazia è troppo abbondante e perché ci sono fin troppi vantaggi da guadagnare” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Che cosa sai della fede?”). Quanto smascherato da Dio era esattamente il mio stato. All’inizio avevo visto che Dio poteva guarire la mia malattia. Avevo goduto della Sua grazia, quindi ero disposta a seguirLo appieno ed ero stata in grado di fare il mio dovere e di rinunciare alla famiglia e alla carriera. Avevo anche svolto qualsiasi dovere la chiesa mi avesse assegnato. Anche quando ero stata arrestata mentre predicavo il Vangelo, o respinta dalla mia famiglia, o quando avevo avuto disagi fisici, ero comunque stata capace di perseverare nel mio dovere, poiché pensavo che, se mi fossi spesa per Dio, Egli non avrebbe permesso che mi ammalassi. Ma quando la mia malattia renale si era ripresentata e si era aggravata, e non avevo soldi per le cure e avevo addirittura rischiato la morte, non ero più disposta a soffrire e a spendermi. Mi ero lamentata del fatto che Dio non mi proteggeva, avevo rimpianto di essermi spesa per Lui, avevo smesso di essere diligente nel mio dovere e tentato di usare tutti gli anni in cui mi ero impegnata e spesa come capitale per chiedere a Dio di farmi vivere ancora qualche anno. Mi sono resa conto che credevo in Lui solo per ricevere benedizioni e, quando non ne avevo ricevute, avevo sentito che la fede in Lui era stata per me una perdita e avevo smesso di credere sinceramente in Lui e di fare i miei doveri. Avevo persino preteso sfacciatamente benedizioni da Lui. La mia fede in Dio era forse diversa dal modo in cui i miscredenti cercano di mangiare pane a sazietà? Nella mia fede non cercavo la verità, ma piuttosto cercavo di contrattare con Dio per ottenere benedizioni. Così facendo, stavo tentando di usarLo e raggirarLo! Ho pensato a Paolo, che inizialmente credette nel Signore per ottenere benedizioni e, quando vide di aver in qualche modo sofferto e fatto dei sacrifici, pensò di avere diritto alle benedizioni e chiese apertamente a Dio una corona. Disse: “Ho combattuto il buon combattimento, ho finito la corsa, ho conservato la fede. Ormai mi è riservata la corona di giustizia” (2 Timoteo 4:7-8). Intendeva dire che, se Dio non gli avesse dato una corona e una ricompensa, avrebbe significato che era ingiusto. Alla fine, offese l’indole di Dio e Ne fu punito. Se avssi continuato in quel modo, senza cambiare, sarei finita come Paolo, punita e scagliata all’inferno.

Un giorno, ho sentito un inno delle parole di Dio, “La durata della vita dell’uomo è predeterminata da Dio”:

1  Molte persone si ammalano spesso e, per quanto preghino Dio, non riescono a guarire. Non importa quanto vogliano liberarsi della malattia, non ci riescono. A volte, si trovano addirittura ad affrontare malattie potenzialmente letali e sono costrette a prendere la situazione per le corna. In realtà, se si ha davvero fede in Dio nel cuore, bisogna innanzitutto capire che la durata della vita di una persona è nelle Sue mani. Il momento della nascita e quello della morte sono predestinati da Lui. Quando Dio manda alla gente una malattia, ciò nasconde una ragione, ha un significato. Ciò che sentono è un’infermità, ma in realtà ciò che hanno ricevuto è una grazia, non una malattia. Bisogna prima di tutto riconoscere questa realtà, averne certezza e prenderla sul serio.

2  Quando si soffre di una malattia, ci si può presentare spesso dinanzi a Dio, assicurarsi di fare ciò che si deve fare con prudenza e cautela, e trattare il proprio dovere con cura e diligenza maggiori rispetto agli altri. Per quanto riguarda gli esseri umani, si tratta di una protezione, non di catene. Questo è un approccio di tipo passivo. Inoltre, la durata della vita di ognuno è stata prestabilita da Dio. Una malattia può essere terminale da un punto di vista medico, ma dal punto di vista di Dio, se la tua vita deve proseguire e la tua ora non è ancora giunta, allora non potresti morire neanche se lo volessi.

3  Se hai ricevuto un incarico da Dio e la tua missione non è stata portata a termine, allora non morirai, nemmeno se contrai una malattia che dovrebbe essere fatale: Dio ancora non ti prenderà. Anche se non preghi e non cerchi la verità, e non ti occupi di curare la tua malattia, o addirittura le cure vengono rimandate, non morirai. Ciò vale in particolar modo per coloro che hanno ricevuto un incarico importante da Dio: se la loro missione deve ancora essere completata, qualunque malattia li colpisca, non moriranno subito; vivranno fino all’ultimo istante in cui la missione verrà ultimata.

…………

La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Parte terza”

Dopo aver ascoltato questo inno, ho capito che la vita e la morte di una persona sono nelle mani di Dio. Ognuno ha una propria missione quando viene al mondo e il giorno in cui la vita di una persona finisce è legato alla sua missione. Quando la durata della vita di un individuo è terminata e la sua missione è compiuta, egli deve morire, anche se non è malato. Se una persona non ha compiuto la sua missione, allora, anche se ha una malattia mortale, non morirà. Ripensandoci, avevo poco più di vent’anni quando era insorta quella malattia difficile da curare. Non avevo soldi per le cure, ma Dio non mi aveva lasciata morire. Al contrario, mi aveva permesso di vivere bene fino a quel momento e io ho visto che la vita e la morte sono nelle Sue mani e predestinate da Lui. Queste cose non hanno nulla a che fare con la gravità della malattia di una persona. Quando la polizia mi aveva chiesto di firmare le “Tre Dichiarazioni”, per evitare di essere arrestata, ero stata costretta ad andarmene di casa. Non potevo più andare dal dottor Zhang per le medicine e non avevo soldi per le cure, quindi temevo che, senza farmaci, le mie condizioni sarebbero peggiorate e che avrei potuto morire. In realtà, anche se il dottor Zhang era altamente qualificato, non poteva salvare la vita di una persona. Ricordo che una delle altre pazienti aveva un gonfiore diffuso e non riusciva a urinare; nel mezzo della sua agonia, si era inginocchiata davanti al dottor Zhang, pregandolo di curare la sua malattia, ma lui non aveva potuto fare nulla. Io avevo la stessa malattia di quella donna e il dottor Zhang non poteva fare altro. Era stato Dio a guarirmi miracolosamente, avevo ricevuto una grazia così grande e avevo visto la Sua onnipotenza, eppure ancora non avevo fede in Lui. Continuavo a pensare che la mia vita e la mia morte fossero nelle mani di un medico. Ero davvero confusa, cieca e ignorante! Non potevo più ribellarmi, dovevo mettere la mia malattia nelle mani di Dio. Da quel momento in poi, che vivessi o morissi, sarei stata disposta a sottomettermi alle Sue orchestrazioni e disposizioni e, fintanto che avessi avuto un altro giorno di vita, avrei compiuto il mio dovere.

In seguito, ho letto le parole di Dio: “Quando un individuo si presenta davanti al Creatore, in quanto essere creato dovrebbe svolgere il proprio dovere. Questa è una cosa molto giusta da fare ed egli dovrebbe adempiere a questa responsabilità. A condizione che gli esseri creati assolvano i loro doveri, il Creatore ha svolto un’opera ancora più grande tra gli uomini e ha compiuto un ulteriore passo della Sua opera nelle persone. E di quale opera si tratta? Egli fornisce agli esseri umani la verità, permettendo loro di acquisirla da Dio mentre svolgono i loro doveri, e quindi di liberarsi della loro indole corrotta e di essere purificati. In tal modo, essi giungono a soddisfare le intenzioni di Dio e a intraprendere il giusto cammino nella vita e, infine, sono in grado di temere Dio e fuggire il male, di ottenere la completa salvezza e di non essere più soggetti alle afflizioni di Satana. Questo è l’effetto che Dio intende raggiungere in definitiva quando fa sì che l’umanità svolga i propri doveri. Perciò, mentre assolvi il tuo dovere, Dio non ti fa solamente vedere chiaramente una singola cosa e capire una piccola parte di verità, né Si limita a permetterti di godere della grazia e delle benedizioni che ricevi svolgendo il tuo dovere di essere creato. Piuttosto, Egli ti consente di essere purificato e salvato e, in definitiva, di giungere a vivere nella luce del volto del Creatore” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Tema 9: Parte settima”). Dopo aver letto questo passo delle parole di Dio, mi si è illuminato il cuore. Dio dà alle persone l’opportunità di fare il loro dovere per permettere loro di perseguire e acquisire la verità, di liberarsi della loro indole corrotta ed essere purificate, e di raggiungere un cambiamento d’indole e percorrere il cammino della salvezza. Io invece, in tutti i miei anni di fede, avevo svolto il mio dovere nella speranza che Egli mi proteggesse e mi benedicesse e avevo trattato il mio dovere come una merce di scambio per ottenere benedizioni. Ho capito che il mio punto di vista sulla fede era sbagliato. Fare il proprio dovere è perfettamente naturale e giustificato e non ha nulla a che vedere con l’ottenere benedizioni o subire disgrazie. Nel mio dovere, dovrei concentrarmi sul perseguire la verità e sul liberarmi della mia indole corrotta. Questo è il vero valore e significato della mia vita. Se perseguo solo le benedizioni e non cerco di cambiare la mia indole, neanche dopo una vita intera di fede acquisirò mai la verità, e alla fine non sarò salvata.

Un giorno, ho letto un passo delle parole di Dio: “Qualunque cosa Dio ti chieda, devi soltanto agire con tutte le tue forze, e spero che alla fine sarai in grado di adempiere la tua fedeltà di fronte a Dio in questi ultimi giorni. Finché puoi vedere il sorriso gratificato di Dio mentre siede sul Suo trono, anche se questo momento è l’ora stabilita della tua morte, dovresti riuscire a ridere e sorridere mentre chiudi gli occhi. Devi svolgere il tuo dovere finale per Dio durante il tuo periodo in terra. Nel passato, Pietro fu crocifisso a testa in giù per amore di Dio; ma tu dovresti soddisfare Dio in questi ultimi giorni, ed esaurire tutte le tue energie per Lui. Cosa può fare un essere creato per Dio? Pertanto dovresti consegnarti a Dio in anticipo, perché Egli possa orchestrarti come desidera. Purché Dio sia contento e soddisfatto, lasciaGli fare di te ciò che vuole. Che diritto hanno gli uomini di lamentarsi?” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Interpretazione dei misteri delle ‘Parole di Dio all’intero universo’, Cap. 41”). Dopo aver letto le parole di Dio, ho capito che qualunque malattia o dolore affronterò, anche se dovessi morire, fintanto che mi sottometto alle orchestrazioni e alle disposizioni di Dio e compio il dovere che mi spetta, questo verrà approvato da Dio. Ho pensato a come Dio testò Giobbe. Giobbe perse la sua immensa fortuna e i figli, e il corpo gli si ricoprì di pustole, ma egli fu in grado di sottomettersi a Dio senza lamentarsi e rimase saldo nel testimoniarLo. Pietro trascorse la vita cercando di sottomettersi a Dio e di amarLo, senza mai chiedere nulla per sé, e alla fine fu crocifisso a testa in giù per Dio. Raggiunse il punto di sottomettersi fino alla morte, svergognò completamente Satana e rese a Dio una testimonianza gloriosa. Le testimonianze di Giobbe e di Pietro mi hanno davvero ispirata. La mia malattia si era ripresentata e da un momento all’altro potevo andare incontro a un’insufficienza renale o addirittura alla morte ma, fintanto che potevo vivere e respirare, avrei dovuto fare il mio dovere. Da quel momento in poi, ho iniziato a desiderare di donare a Dio la vita che mi restava, di perseguire un cambiamento d’indole e di compiere il mio dovere e, se un giorno fossi morta, mi sarei comunque sottomessa alla sovranità e alle disposizioni di Dio.

Da allora ho svolto il mio dovere con tutto il cuore e di tanto in tanto ho fatto anche esercizi fisici adeguati, ed ecco che la mia salute è gradualmente migliorata. La mia glicemia e la mia pressione sanguigna sono tornate a livelli stabili e mi sono ritrovata ad avere energia per tutto ciò che facevo. Alla fine di maggio 2024, sono stata eletta leader distrettuale e, anche se il carico di lavoro era maggiore, ero in grado di sostenerlo. A volte, quando ero stanca per il lavoro, mi concedevo per un po’ un adeguato riposo e poi tornavo subito a compiere il mio dovere. Praticare in questo modo mi ha fatta sentire più vicina a Dio e compiere il mio dovere con diligenza mi ha dato serenità.


82. È giusto credere in Dio solo per ottenere grazia e benedizioni?

di Zhang Yu, Cina

Nel luglio del 2008, mia zia mi ha predicato il Vangelo di Dio degli ultimi giorni. Leggendo le parole di Dio Onnipotente, ho capito che la vita dell’uomo proviene da Dio, che tutto ciò di cui godo mi viene dato da Lui e che dovrei credere in Lui e adorarLo. All’epoca, la mia famiglia gestiva un allevamento di maiali. Ogni giorno, dopo aver dato da mangiare ai maiali, leggevo le parole di Dio, ascoltavo gli inni e partecipavo regolarmente alle riunioni. A volte uscivo anche a predicare il Vangelo. Un giorno, uno dei nostri vicini ha detto che i suoi maiali tossivano e sembravano avere la febbre alta. Ero molto preoccupata che anche i miei potessero ammalarsi, così ho pregato e ho affidato la questione a Dio. Miracolosamente, nessuno dei miei maiali è stato contagiato e qualche mese dopo li abbiamo venduti per decine di migliaia di yuan. Ero molto felice. Non avevo alcuna esperienza nell’allevamento dei maiali quando avevo iniziato, eppure né gli adulti né i piccolini avevano contratto alcuna malattia e a casa andava tutto bene. Credere in Dio era davvero bello! In futuro, dovevo credere adeguatamente in Lui e fare il mio dovere per ripagare il Suo amore.

Non molto tempo dopo, il leader mi ha assegnato la supervisione di due piccoli gruppi di riunione. Ero molto felice e ho pensato: “Più riunioni frequenterò, più verità capirò, e più svolgerò i miei doveri, più Dio proteggerà la mia famiglia”. Da allora, a prescindere da quanto avessi da fare a casa, cercavo sempre di trovare il tempo per svolgere i miei doveri. Ma alla fine del 2008 è accaduto qualcosa di inaspettato. Una notte, intorno a mezzanotte, mio fratello, mia cognata e mio marito tornavano a casa dal lavoro in tutta fretta. Era buio, pioveva e la strada di montagna era sconnessa, e all’improvviso a una curva sono caduti con l’auto in un fosso profondo. Mio marito ha sbattuto la testa contro la portiera, gli sono caduti in faccia frammenti di vetro e si è ritrovato coperto di sangue e con il viso pieno di tagli. È svenuto sul colpo. Ha perso così tanto sangue che in ospedale è rimasto in coma per circa due ore prima di svegliarsi. Dopo che è stato dimesso, gli è rimasta una lieve commozione cerebrale e a volte pronunciava frasi sconnesse; aveva perso un dente; i tagli sulla sua bocca non si erano rimarginati e non si esprimeva chiaramente. A vederlo così stordito, mi si stringeva il cuore, non riuscivo proprio a calmarmi e pensavo: “Stava bene quando è uscito per andare al lavoro; come può essere tornato in queste condizioni? È tutta colpa di mio fratello che guida in modo così spericolato”. Ma poi mi sono detta: “Credo in Dio, partecipo alle riunioni e faccio i miei doveri, quindi come è potuta accadere una cosa del genere? Perché Dio non li ha protetti? Se mio marito non si ristabilisse del tutto, che vita avremmo? I nostri due figli sono ancora piccoli e abbiamo anche l’allevamento di maiali. Chi si preoccuperebbe di queste cose al posto mio?” Nei giorni successivi, ero così preoccupata che non riuscivo a mangiare né a dormire bene e quando camminavo sentivo le gambe pesanti. Non avevo la concentrazione per leggere le parole di Dio o ascoltare gli inni e, quando mi costringevo ad andare alle riunioni, mi limitavo a tenere la testa bassa e non volevo parlare. In seguito, dopo aver saputo del mio stato, sorella Wang Fang mi ha fatto ascoltare questo inno delle parole di Dio: “Devi rendere testimonianza a Dio in tutte le cose”: “In ogni fase dell’opera che Dio compie sugli uomini, da fuori sembra che ciò che accade sia dovuto a un’interazione tra individui, che venga da disposizioni o da disturbi umani. Ma dietro ciò che appare, dietro ogni fase dell’opera e dietro ogni cosa che accade vi è una scommessa che Satana fa con Dio e che richiede che le persone rimangano salde nella propria testimonianza a Dio. Pensate a quando Giobbe fu messo alla prova, per esempio: dietro le quinte, Satana stava facendo una scommessa con Dio e ciò che accadde a Giobbe fu dovuto alle azioni e al disturbo degli uomini. Dietro ogni fase dell’opera che Dio compie in voi, vi è la scommessa di Satana con Dio; dietro ogni cosa vi è una battaglia” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Solo amare Dio vuol dire credere veramente in Dio”). Wang Fang ha condiviso con me: “Sorella, tutti conosciamo l’esperienza di Giobbe. Anche se in apparenza il suo vasto gregge di bestiame e di pecore era stato rubato dai ladri, in realtà si trattava di una tentazione di Satana. Satana pensava che Giobbe temesse Dio solo perché Dio lo aveva benedetto. Dio permise a Satana di tentare Giobbe, e così Satana iniziò ad attaccare Giobbe, usando i ladri perché gli rubassero i cammelli e il bestiame e facendo del male ai suoi figli; in seguito, Satana afflisse Giobbe con piaghe su tutto il corpo. L’obiettivo di Satana era far sì che Giobbe si lamentasse di Dio e Lo rinnegasse. Ma Giobbe aveva in Dio una fede autentica, credeva che Jahvè aveva dato e Jahvè aveva tolto e lodava il nome di Dio. Egli rese a Dio una testimonianza clamorosa. Mentre seguiamo Dio, Satana ci accusa e ci attacca, e questo è ciò che ci tenta. Proprio come le cose che accadono nella tua famiglia: l’obiettivo di Satana è farti abbandonare Dio e perdere la Sua salvezza. Dobbiamo avere fede in Dio e non cadere nelle macchinazioni di Satana”. Dopo aver ascoltato la condivisione di Wang Fang, ho capito che quell’evento era in realtà una battaglia spirituale e Satana che tentava di disturbarmi. Satana non voleva che venissi salvata per mezzo della fede in Dio, quindi stava facendo di tutto per distruggere e intralciare la mia fede e la mia salvezza. Usando l’incidente stradale di mio marito per scuotere la mia determinazione a seguire Dio, voleva portarmi a dubitare di Dio, a non avere fede e alla fine perire con lui. Satana è davvero maligno; non potevo cadere nella sua trappola! Poi ho ripensato di nuovo alla notte dell’incidente di mio marito. Era buio e pioveva; la strada di montagna già era sconnessa, e quando pioveva diventava sdrucciolevole; mio fratello guidava in modo imprudente e per sbaglio ha fatto finire l’auto in un fosso; e tutto questo sarebbe successo sia che io credessi sia che non credessi in Dio. Tuttavia, quando erano accadute tutte quelle disgrazie, mi ero lamentata di Lui. Ero così priva di ragionevolezza! Non avrei dovuto lamentarmi di Dio! Dopo aver capito questo, ho deciso di continuare a credere in Lui e a seguirLo. L’ho inoltre pregato e Gli ho affidato mio marito, poiché sapevo che il momento in cui fosse guarito sarebbe stato determinato da Dio; ero disposta a sottomettermi. In seguito, ho continuato a credere in Dio e a partecipare alle riunioni. Sei mesi dopo, con le medicine e la riabilitazione, la mente di mio marito è tornata lentamente alla normalità. È diventato più energico e non ha mostrato alcun effetto a lungo termine. Nell’accaduto, ho visto la protezione di Dio e la mia fede in Lui si è rafforzata.

Un giorno di febbraio del 2011, un vicino mi ha detto che alcuni dei suoi maiali avevano contratto l’afta epizootica e mi ha chiesto come stessero i miei. Mio marito gli ha detto che i nostri maiali stavano bene. Tuttavia, pochi giorni dopo, anche alcune delle nostre scrofe che avevano appena dato alla luce dei piccolini hanno contratto la malattia. Sono stati contagiati anche i cuccioli che avevano bevuto il loro latte e in poco più di un mese ne sono morti oltre sessanta. Tutto questo è stato come pugnalata al cuore. Ero davvero preoccupata che, se anche gli altri nostri maiali fossero stati contagiati, avremmo perso tutto, sia il nostro investimento principale che i potenziali guadagni. Mio suocero si lamentava di me: “La tua fede in Dio non ha protetto la famiglia. Tuo marito ha avuto un incidente d’auto e ora i maiali sono malati”. Mio marito non mi lasciava nemmeno andare alle riunioni. Tutti i miei familiari mi stavano addosso e mi criticavano aspramente, uno dopo l’altro, e io mi sentivo davvero ferita. Inconsapevolmente, ho iniziato a dubitare di Dio: “Sono morti così tanti maialini: può essere davvero a causa della mia fede in Dio?” Sono caduta nella negatività e nella debolezza e non ho partecipato a nessuna riunione per due o tre mesi. In seguito, pensando all’incidente d’auto di mio marito, mi sono resa conto che era Satana che stava cercando di disturbarmi di nuovo. Ma io mi nutrivo delle parole di Dio e facevo il mio dovere, quindi avrei dovuto sicuramente avere la protezione di Dio. Perché Egli non mi stava benedicendo? Non c’era davvero alcuna differenza tra credere in Lui e non farlo! Più pensavo a questo, più aumentava la mia incertezza su come sperimentare quella situazione. Così mi sono inginocchiata e ho pregato Dio: “Dio! Decine dei nostri maialini sono morti. I miei familiari continuano ad attaccarmi per questo motivo e non credo di poterlo sopportare ancora a lungo. Ti prego, illuminami e guidami a capire la Tua intenzione”. Dopo aver pregato, mi sono ricordata della condivisione che sorella Wang Fang aveva precedentemente tenuto con me sull’esperienza di Giobbe. Quando Satana cercò di tentare Giobbe, le ingenti ricchezze di Giobbe furono rubate dai ladri, i suoi figli morirono schiacciati e il suo corpo si ricoprì di piaghe. Ma Giobbe conosceva la sovranità di Dio. Sapeva che Dio aveva dato e che Dio aveva tolto. Giobbe non aveva dubbi su Dio e continuò a lodarNe il nome, rimanendo saldo nel testimoniarLo e umiliando Satana. Ho pensato a come i miei maialini si fossero ammalati e fossero morti, e al fatto che anche in quel caso si era trattato di Satana che cercava di tentarmi e di disturbarmi e che anch’io dovevo rimanere salda nella mia testimonianza a Dio. Giobbe perse così tanto bestiame e le sue immense ricchezze, eppure non si lamentò di Dio. Io, invece, mi ero lamentata di Dio solo perché erano morte alcune decine dei miei maialini. Ero davvero lontana da Giobbe se mi paragonavo a lui! Resamene conto, ho pregato Dio, giurando che, per quanto Satana avesse di nuovo cercato di disturbarmi, avrei continuato a credere in Dio e ad adorarLo.

In seguito, ho cercato delle parole di Dio pertinenti al mio stato per leggerle. Ho trovato questo passo: “Ciò che persegui è essere in grado di guadagnare la pace dopo aver creduto in Dio, che i tuoi figli non si ammalino, tuo marito abbia un buon lavoro, tuo figlio trovi una buona moglie, tua figlia trovi un marito rispettabile, i tuoi buoi e cavalli arino la terra per bene, che ci sia un anno di bel tempo per le tue colture. Questo è ciò che ricerchi. Persegui solo di vivere nella comodità, che nessuna disgrazia si abbatta sulla tua famiglia, che i venti ti passino accanto, che il tuo viso non sia graffiato dal pietrisco, che le colture della tua famiglia non vengano inondate, di non subire alcun disastro, di vivere nell’abbraccio di Dio, di vivere in una casa accogliente. Un vigliacco come te che persegue costantemente la carne: hai forse un cuore, uno spirito? Non sei una bestia? Io ti do la vera via senza chiedere nulla in cambio, ma tu non la persegui. Sei uno di quelli che credono in Dio? Ti dono la vita umana vera, ma tu non la persegui. Non sei forse uguale a un maiale o a un cane?” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Le esperienze di Pietro: la sua conoscenza del castigo e del giudizio”). Dalle Sue parole, ho capito che Dio disprezza coloro che credono in Lui con l’intenzione di ottenere benedizioni. Io invece, nella mia fede, volevo che Lui proteggesse la pace e la salute della mia famiglia, che il mio bestiame desse molta prole e che potessimo ricavarne una fortuna. Quando tutto in famiglia andava liscio, senza disastri né disgrazie, svolgevo attivamente i miei doveri e, dopo che mio marito si era ripreso dall’incidente d’auto, avevo ringraziato Dio nel mio cuore. Ma, quando i maialini continuavano a morire uno dopo l’altro, mi ero lamentata di Dio perché non proteggeva la mia famiglia. Ero diventata così negativa da non riuscire a concentrarmi sulla lettura delle parole di Dio e non avevo partecipato alle riunioni per due o tre mesi. Mi preoccupavo ogni giorno per la salute dei maiali e per le nostre perdite finanziarie. Mi sono resa conto che stavo credendo in Dio solo per ricevere la Sua grazia e le Sue benedizioni e tentando di contrattare con Lui. Ero stata veramente egoista e spregevole! Pensiamo a un cane: quando il padrone gli dà da mangiare, lui fa la guardia alla casa, ma la fa comunque anche quando il padrone non gli dà da mangiare. Io ero peggio persino di un cane. Quando Dio mi aveva benedetta, L’avevo ringraziato; quando, però, non mi aveva accontentata nemmeno un po’, avevo perso fiducia in Lui e addirittura, quando i miei familiari mi avevano attaccata, avevo iniziato ad accettare sottilmente le loro opinioni, sviluppando dubbi e lamentele su Dio. Quanto ero stata confusa! Non avevo esperienza nell’allevamento dei maiali, quindi era inevitabile che si ammalassero di afta epizootica e morissero. Inoltre, anche alcuni dei maiali allevati dai miei vicini erano morti; è una cosa piuttosto comune nel settore dell’allevamento. Tuttavia, non riuscivo a vedere la cosa in modo corretto e mi ero invece lamentata di Dio perché non aveva protetto la mia famiglia: non era forse irragionevole da parte mia? Dopo aver compreso l’intenzione di Dio, ho provato un grande senso di liberazione nel cuore. Ero intenzionata ad abbandonare il mio desiderio di benedizioni, a non chiedere più a Dio né benedizioni né pace, a sottomettermi alle Sue orchestrazioni e alle Sue disposizioni e a trarre degli insegnamenti nelle situazioni che Egli disponeva per me. In seguito, ho ripreso a frequentare le riunioni e pian piano il mio rapporto con Dio si è fatto più stretto.

Una mattina di agosto, quando sono andata a dare da mangiare ai maiali, ho notato che due degli adulti tossivano e avevano delle macchie rosse sul corpo. Ho chiamato subito il mio vicino per chiedergli quale malattia potesse essere. Lui mi ha risposto: “I maiali sono soggetti a febbri alte in questo periodo dell’anno. Alcuni di quelli dei vicini hanno contratto questa malattia. È contagiosa, quindi dovresti affrettarti a comprare una medicina per prevenzione”. Sentirlo dire che si trattava di una malattia contagiosa mi ha fatta preoccupare molto. La mia famiglia aveva più di quaranta maiali adulti quasi pronti per la vendita. Se si fossero ammalati tutti di febbre e fossero morti, non sarebbero andati in fumo i miei ultimi sei mesi di investimento insieme ai miei potenziali guadagni? Così ho pregato Dio e ho affidato la questione a Lui. In seguito, ho ricordato le Sue parole: “Il cuore e lo spirito dell’uomo sono in mano a Dio, e ogni cosa della sua vita viene vista dagli occhi di Dio. Che tu creda a tutto questo oppure no, tutte le cose, siano esse vive o morte, si muoveranno, muteranno, si rinnoveranno e scompariranno secondo i pensieri di Dio. Questo è il modo in cui Egli regna sovrano su tutte le cose” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Dio è la sorgente della vita dell’uomo”). Le parole di Dio mi hanno fatto capire che tanto gli esseri viventi quanto ciò che non è vivente sono nelle mani di Dio e che anche il fatto che i miei maiali venissero contagiati o meno era nelle Sue mani. Tutto ciò che potevo fare era dar loro qualche medicina per prevenzione; che vivessero o morissero doveva essere determinato da Dio. Ero intenzionata a sottomettermi alla sovranità e alle disposizioni di Dio e non mi sono più lamentata di Lui. In seguito, dando da mangiare ai maiali, ho messo la medicina nel loro cibo e, dopo un paio di giorni, i due che erano malati sono guariti e anche gli altri stavano bene. Due mesi dopo, anche se molti maiali di altre famiglie erano morti, tutti i miei, circa quaranta, erano in salute e ci hanno fruttato parecchi soldi. Questa volta non mi sono lamentata di Dio perché i miei maiali si erano ammalati ed ero molto contenta e riconoscente verso di Lui per la Sua protezione.

In seguito, ho letto un altro passo delle Sue parole e ho trovato un cammino di pratica. Dio Onnipotente dice: “Non vi è correlazione fra il dovere dell’uomo e l’eventualità che riceva benedizioni o che subisca una cattiva sorte. Il dovere è ciò che l’uomo dovrebbe compiere; è la sua vocazione mandata dal cielo e non dovrebbe dipendere da ricompense, condizioni o ragioni. Soltanto così egli starà facendo il suo dovere. Ricevere benedizioni si riferisce a quando qualcuno viene perfezionato e gode delle benedizioni di Dio dopo avere sperimentato il giudizio. Subire una cattiva sorte fa riferimento a quando qualcuno, dopo avere sperimentato il giudizio e il castigo, non va incontro a una trasformazione dell’indole, ossia non viene perfezionato, bensì punito. Ma a prescindere dal fatto che ricevano benedizioni o subiscano una cattiva sorte, gli esseri creati dovrebbero compiere il loro dovere, fare ciò che dovrebbero fare e ciò che sono in grado di fare; questo è il minimo che una persona, una persona che persegue Dio, dovrebbe fare. Tu non dovresti svolgere il tuo dovere solo per ricevere benedizioni, né rifiutarti di agire per timore di subire una cattiva sorte” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “La differenza tra il ministero di Dio incarnato e il dovere dell’uomo”). Dalle parole di Dio, ho capito che nella fede l’assolvimento dei doveri è la vocazione che l’uomo riceve dal cielo; è ciò che dovremmo fare e non dovrebbe dipendere dalla ricompensa. Questo è il senso di ragionevolezza che una persona dovrebbe possedere. Nella mia fede, non avrei dovuto cercare di contrattare con Dio. Quando Egli benediceva e proteggeva la mia famiglia, Lo ringraziavo, ma, se le cose a casa andavano male ed ero colpita da una disgrazia, cominciavo a lamentarmi di Lui. Dio non approva una fede di questo tipo. Io sono un essere creato e il mio destino e la mia ricchezza sono nelle Sue mani. Che Egli dia oppure tolga, dovrei sottomettermi alle Sue disposizioni e alle Sue orchestrazioni e compiere i miei doveri. Attraverso queste esperienze, ho acquisito un certo discernimento delle macchinazioni di Satana e una qualche comprensione della mia intenzione di cercare benedizioni attraverso la mia fede. Inoltre, il mio punto di vista sbagliato sulla fede in Dio è stato un po’ rettificato e ho capito che, nella fede in Dio, dovremmo sottometterci a Lui, perseguire la verità e cercare un cambiamento d’indole. Sono così grata a Dio per la comprensione e i guadagni che ho ricevuto!


83. Il mio dovere o la mia carriera?

di Chen Si, Cina

Fin da piccola, vedevo sui giornali e in televisione imprenditrici e donne potenti di ogni settore professionale raggiungere fama e guadagno. Erano così affascinanti che le invidiavo davvero molto. Speravo di diventare anch’io un’imprenditrice di successo, in modo che amici e parenti mi ammirassero e avessero un’alta considerazione di me. Che vita gloriosa e felice sarebbe stata! Per realizzare prima il mio sogno, nel 1997 io e mio marito abbiamo lasciato il nostro lavoro in fabbrica e abbiamo intrapreso una nuova avventura, aprendo un negozio di abbigliamento. Con l’ondata di riforme e aperture, abbiamo presto guadagnato un po’ di soldi e la nostra attività si è gradualmente stabilizzata. Tutti i nostri amici e parenti ci stimavano molto e volevano entrare nelle nostre grazie. Io e mio marito ci siamo ritrovati di colpo popolari nella nostra famiglia. Ero così felice. Ma non ero soddisfatta, volevo far crescere l’attività ancora di più e, quando fosse arrivato il momento, prendere il nostro posto nel mondo degli affari. Tempo dopo, abbiamo avviato un’attività di vendita all’ingrosso con un uomo d’affari, ma non ci aspettavamo che fosse un imbroglione e di conseguenza abbiamo perso tutti i nostri risparmi. Non ci è rimasta altra scelta che vendere il negozio e tornare nella nostra città natale. Ero disperata. Ma non ho mai rinunciato al mio sogno di diventare un’imprenditrice. Avevo in mente di chiedere un prestito e di tornare in campo. Non avrei mai potuto immaginarlo: quando i nostri parenti ci hanno visti in cattive acque, temevano che non saremmo stati in grado di ripagarli, così si sono rifiutati di aiutarci. Mi sentivo davvero infelice e impotente. Vedendomi così giù, mio marito mi ha confortata dicendomi: “Non essere triste. Spesso si dice: ‘Quando sei povero in città, a nessuno importa di te; quando sei ricco in montagna, invece, trovi parenti che non sapevi di avere’. Ecco quanto è dura questa società: se non hai soldi, persino i tuoi genitori ti disprezzano. I nostri amici e parenti ci stimeranno solo se diventeremo ricchi!” Ricordando quanto gloriosa fosse stata la nostra situazione rispetto all’imbarazzo che provavamo ora a essere rifiutati da amici e parenti, ho giurato a me stessa che sarei tornata in campo! Mi sono fatta prestare ovunque dei soldi da amici che vivevano in diversi posti fuori città e ho avviato un’attività di franchising del marchio. Sotto la mia accurata gestione, l’attività ha gradualmente prosperato. Qualche anno dopo avevo un’auto, una casa e dei risparmi. I miei clienti facoltosi mi trattavano con grande entusiasmo e mio marito obbediva a ogni mia parola perché ero in grado di far soldi. Amici e parenti hanno ripreso ad adularmi, lodandomi perché ero intelligente e capace e una donna potente. Anche se sapevo che si trattava di lusinghe insincere, mi piaceva molto vedere il modo in cui mi adulavano. Le cose erano diverse ora che avevo i soldi e poter conquistare l’ammirazione di così tante persone appagava moltissimo la mia vanità. Sentivo che tutti gli anni di duro lavoro erano valsi la pena.

In seguito, gli altri nel mio settore hanno visto che mi stavo arricchendo vendendo prodotti di marca e hanno iniziato a farlo anche loro. All’improvviso ho sentito incombere una crisi. Per battere i miei concorrenti, non solo dovevo guardarmi e difendermi da loro, ma dovevo anche ingraziarmi i miei clienti in tutti i modi, chiamandoli ogni giorno per chiedere come andassero le cose e organizzando varie promozioni per attirarli. Ogni giorno indossavo una maschera, competendo sia apertamente che in segreto con gli altri del settore e arruffianandomi i clienti. Dentro di me mi sentivo davvero sfinita e oppressa. Alla fine della giornata ero così stanca che mi faceva male la schiena. Quando tornavo a casa non avevo nemmeno voglia di parlare e volevo solo farmi una bella dormita. Ma, quando mi mettevo a letto, mi rigiravo e non riuscivo a dormire, chiedendomi cosa i miei concorrenti stessero preparando in segreto contro di me e quale evento promozionale potessi organizzare per batterli. Avevo la testa piena di calcoli e di conflitti ed ero nervosa. Soffrivo spesso di insonnia a causa del troppo lavoro. Assumevo molti integratori alimentari calmanti e nutritivi per il cervello, ma senza risultati. A volte riuscivo finalmente ad addormentarmi, solo per poi svegliarmi spaventata dagli incubi. Spesso sentivo un vuoto e un’ansia inspiegabili. Temevo che, se avessi battuto la fiacca anche solo un po’, i miei concorrenti avrebbero vinto e io sarei stata esclusa dal mercato con la reputazione rovinata. Dal di fuori sembravo avere successo, ma solo io sapevo quanto soffrivo interiormente. Nel cuore della notte, spesso pensavo: “È questa la vita felice che ho desiderato per tutti questi anni?” Mi sentivo confusa. Ma non volevo comunque vivere una vita mediocre, con gli altri a guardarmi dall’alto in basso. Così, anche se ero fisicamente e mentalmente esausta, comunque non osavo rilassarmi nemmeno un po’. Tutto ciò che volevo era far crescere l’attività. Dopo alcuni anni di gestione scrupolosa, il marchio che gestivo è diventato popolare nell’area locale. Alle cerimonie di riconoscimento, addirittura la sede centrale mi invitava a tenere un discorso per condividere le mie esperienze di successo. Quando salivo sulla pedana dell’oratore, sentendo le ondate di applausi e vedendo l’ammirazione negli occhi degli altri, percepivo che il mio sogno si era finalmente avverato. Ero così entusiasta e felice. Era come assaporare il gusto di essere una celebrità, ero al settimo cielo, e sentivo che tutti quegli anni di sofferenza e di duro lavoro erano valsi la pena. Ma nessuno conosceva la stanchezza e la sofferenza che provavo dietro il successo. La mia vista si era deteriorata a causa del troppo lavoro. Il medico ha detto che avevo il corpo vitreo opaco e una grave cataratta e che dovevo sottopormi a un’operazione per evitare la cecità. Nonostante avessi conquistato l’ammirazione di amici e parenti, non c’era alcun sollievo dal dolore e dal vuoto che sentivo nel profondo. Poiché la pressione competitiva era così forte, ero spesso sull’orlo del crollo. Sebbene io e gli altri del settore ci salutassimo sorridendo, sotto la superficie covavano macchinazioni e ognuno diffidava profondamente dell’altro. Così, nonostante il nostro settore fosse enorme, non avevo una sola persona con cui potermi confidare. Vivevo ogni giorno nel camuffamento e il mio cuore anelava al momento in cui avrei potuto vivere una vita rilassata e felice.

Nel 2007, una sorella mi ha testimoniato l’opera di Dio Onnipotente degli ultimi giorni. Leggendo le parole di Dio, ho visto che le parole di Dio Onnipotente sono la verità e ho avuto la certezza che Dio Onnipotente è il Signore Gesù ritornato. Ho anche capito che Dio Si è incarnato negli ultimi giorni per compiere l’opera di giudizio al fine di salvare l’umanità e che solo accettando il giudizio e la purificazione di Dio Onnipotente e liberandoci della nostra indole corrotta possiamo essere salvati da Dio ed entrare nel Suo Regno. Ho sentito un inno delle parole di Dio che mi ha davvero commossa.

Dio sta cercando il tuo cuore ed il tuo spirito

[…]

2  L’Onnipotente ha pietà di questi uomini che hanno sofferto profondamente; allo stesso tempo prova avversione per queste persone del tutto prive di consapevolezza, perché ha dovuto aspettare troppo a lungo una risposta dalle persone. Egli desidera cercare, cercare il tuo cuore e il tuo spirito, e portarti acqua e cibo affinché ti svegli e non abbia più sete e fame. Quando sei stanco e inizi a sentire il cupo squallore di questo mondo, non essere smarrito, non piangere. Dio Onnipotente, l’Osservatore, abbraccerà il tuo arrivo in qualunque momento.

3  Veglia al tuo fianco, aspettando che torni indietro. Attende il giorno in cui, d’un tratto, recupererai la memoria: quando ti renderai conto che sei venuto da Dio, che in un momento imprecisato hai smarrito la strada, che in un momento imprecisato hai perso conoscenza lungo il cammino e che in un momento imprecisato hai acquisito un “padre”; quando ti renderai conto, inoltre, che l’Onnipotente ha sempre vegliato, aspettando il tuo ritorno per un periodo molto, molto lungo.

4  Egli vigila con una brama disperata, aspettando una reazione senza alcuna risposta. Il Suo vegliare e attendere è inestimabile ed è per il bene del cuore e dello spirito umani. Forse questo vegliare e attendere è infinito, e forse è al termine, ma dovresti sapere esattamente dove sono il tuo cuore e il tuo spirito in questo momento.

La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Il sospiro dell’Onnipotente”

Le parole di Dio mi hanno profondamente commossa e ho pensato al mio faticoso percorso di gestione dell’attività in quegli anni. Anche se avevo una macchina e una casa e avevo realizzato i miei desideri, mi sentivo ancora inquieta. Per guadagnare ogni giorno di più, adulavo i miei clienti e tentavo di ingraziarmeli, e io e gli altri del settore tramavamo e ci imbrogliavamo a vicenda per ottenere dei profitti; ero mentalmente e fisicamente esausta. Al di fuori trasmettevo un’immagine fantastica, ma dentro di me soffrivo tantissimo. Ora che avevo udito la chiamata della voce di Dio, mi sentivo come un’orfana che avesse vagato là fuori per molti anni e fosse finalmente tornata nel caldo abbraccio di sua madre, per non sentirsi mai più sola né impotente. Nelle riunioni, i fratelli e le sorelle erano semplici e aperti, condividevano sulla loro comprensione delle parole di Dio ed erano franchi e sinceri l’uno con l’altro. Non c’era nessuna delle macchinazioni che si trovano nel mondo degli affari, né invidie e lotte. Quando incontravo delle difficoltà, i fratelli e le sorelle condividevano con me sulle parole di Dio, portando luce nel mio cuore e dandomi un cammino di pratica, e rendendomi davvero rilassata e libera. Non mi ero mai sentita così prima. Credere in Dio è meraviglioso!

In seguito, durante le mie devozioni spirituali, ho letto queste parole di Dio: “Se davvero hai una coscienza devi farti carico di un fardello, e anche avere senso di responsabilità. Devi dire: ‘Che io sia conquistato o reso perfetto, devo prestare questa fase della testimonianza in modo adeguato’. In quanto essere creato, ciascuno può essere pienamente conquistato da Lui e alla fine acquisire la capacità di soddisfarLo, ripagando il Suo amore con un cuore che Lo ama e dedicandosi completamente a Lui. È questa la responsabilità dell’uomo, è il dovere che spetta all’uomo e il fardello di cui si deve fare carico: è il mandato che deve portare a compimento. Solo allora crederà davvero in Dio. Attraverso il tuo operato attuale nella chiesa, adempi la tua responsabilità? Dipende dalla presenza o meno di un fardello, oltre che dalla tua personale conoscenza” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Pratica (3)”). Ho letto e riletto le parole di Dio e mi sono sentita in colpa. Dopo aver accettato l’opera di Dio degli ultimi giorni, ho goduto della provvista delle parole di Dio ogni giorno. Quando le cose si facevano difficili, i fratelli e le sorelle condividevano con me sulle parole di Dio per aiutarmi. Questo era l’amore di Dio. Non potevo godere della provvista di Dio senza dar niente in cambio e non fare il mio dovere. Sarebbe stato privo di coscienza. Come essere creato, devo fare il mio dovere: è la mia responsabilità e il mio obbligo. Commossa dalle parole di Dio, ho iniziato a svolgere il mio dovere nel miglior modo possibile.

Due anni dopo, sono stata scelta come capogruppo dell’irrigazione e ogni giorno ero impegnata a irrigare e sostenere i nuovi arrivati. Poiché non avevo molta energia, lasciavo che fossero gli impiegati al negozio a gestire la mia attività. A volte le vendite calavano e mio marito mi biasimava, dicendo: “Senza di te al negozio, prima o poi l’attività fallirà, e allora chi avrà la minima stima di te?” Quello che diceva mi colpiva davvero nel vivo. Mi sono ricordata di come parenti e amici mi guardassero tutti dall’alto in basso quando ero senza soldi. Era stato così difficile arrivare a quello che avevo ottenuto con l’attività; dovevo continuare a gestirla bene. Ma poi ho pensato che fare il mio dovere era una mia responsabilità e un obbligo. Non potevo essere priva di coscienza e non svolgerlo. Ero combattuta interiormente. Ho pensato: “Se le vendite continuano a calare, cosa dovrei fare se il negozio dovesse davvero chiudere? Chi avrebbe una qualche stima di me? No, la mia priorità è trovare un modo per aumentare le vendite”. Dopodiché, non ho più messo troppo impegno nell’assolvimento del mio dovere. Prima, ogni volta che venivo a sapere di un fratello o di una sorella che si sentivano negativi e deboli, mi affrettavo ad aiutarli e a sostenerli. Adesso invece volevo solo correre al negozio. In alcune occasioni, poiché in negozio c’era molto da fare e non potevo andarmene, finivo per arrivare in ritardo alle riunioni. Mi sentivo in qualche modo in colpa, ma non riuscivo a mettere da parte la mia attività. Poiché non stavo irrigando e sostenendo tempestivamente i fratelli e le sorelle negativi e deboli, una sorella si è concentrata completamente sul fare soldi e ha smesso di partecipare alle riunioni, e altri fratelli e sorelle hanno smesso di venire alle riunioni regolarmente. Quando ho saputo di queste cose, sono rimasta molto turbata. Tuttavia, ogni volta che dovere e lavoro entravano in contrasto, poiché non potevo occuparmi della mia attività, mi sentivo in qualche modo debole interiormente e mi ritrovavo a voler passare a un dovere più leggero. Ma poi ho pensato a un passo delle parole di Dio: “Il modo in cui dovresti trattare gli incarichi ricevuti da Dio è davvero importante. È una questione molto seria! Se non sei in grado di portare a termine ciò che Dio ti affida, allora non sei degno di vivere alla Sua presenza e dovresti accettare la tua punizione. È perfettamente naturale e giustificato che gli uomini portino a termine gli incarichi che Dio affida loro. Questa è la responsabilità più elevata dell’uomo, non meno importante della sua stessa vita. Se tratti gli incarichi ricevuti da Dio con leggerezza, questo è un gravissimo tradimento di Dio. Facendo ciò, sei più deplorevole di Giuda e meriti di essere maledetto. Le persone devono acquisire una comprensione approfondita di come trattare gli incarichi ricevuti da Dio e, come minimo, devono capire: l’affidare incarichi all’essere umano da parte di Dio è la Sua esaltazione dell’uomo, la Sua speciale dimostrazione della grazia agli uomini, si tratta della cosa più gloriosa; ogni altra cosa può essere tralasciata, anche la propria vita, ma si devono comunque completare gli incarichi ricevuti da Dio” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Come conoscere la natura umana”). Le parole di Dio mi hanno fatto percepire il significato speciale del dovere. Il dovere è un incarico da parte di Dio e, come esseri creati, dovremmo svolgere bene i nostri doveri, è questa la nostra responsabilità. Dio stava mostrando grazia nei miei confronti dandomi la possibilità di formarmi nell’irrigazione dei nuovi arrivati. Ma io mi occupavo solo della mia attività e non li irrigavo né sostenevo. Alcuni fratelli e sorelle non hanno ricevuto l’irrigazione di cui avevano bisogno e si sono tirati indietro. Non stavo forse causando loro un danno? Trattavo il mio dovere con leggerezza e irresponsabilità. Avevo tradito Dio! Più ci pensavo, più provavo senso di colpa e rimorso, così ho pregato Dio, intenzionata a pentirmi e a fare bene il mio dovere. In seguito, ho cominciato a irrigare e a sostenere attivamente i nuovi arrivati. Alcuni fratelli e sorelle che avevano smesso di venire alle riunioni hanno ripreso a frequentarle regolarmente. Finalmente ho cominciato a sentirmi a mio agio nel cuore.

Nel 2013 sono stata eletta leader della chiesa. Sapevo che Dio mi stava elevando, ma mi sentivo di nuovo lacerata interiormente: quando ero capogruppo dell’irrigazione, per quanto fossi impegnata, riuscivo sempre a trovare il tempo per gestire il negozio. In qualità di leader, sarei stata responsabile dell’intero lavoro della chiesa e non avrei avuto il tempo di occuparmi della mia attività. Con il passare del tempo, i miei vecchi clienti sarebbero andati altrove? Non sarebbe forse equivalso a ritirarmi e a consegnare ad altri la mia clientela, che avevo faticosamente mantenuto in tutti quegli anni, in cambio di nulla? Ho pensato al fatto che mio marito si era preso cura di me e amici e parenti mi avevano salutato con un sorriso per tutti quegli anni solo perché sapevo guadagnare denaro. Chi avrebbe avuto stima di me se non avessi più avuto una carriera? Al pensiero della possibilità di perdere tutto ciò che avevo scrupolosamente gestito, ero incredibilmente tormentata. Tuttavia, se non avessi accettato quel dovere, la mia coscienza non sarebbe stata in pace e mi sarei sentita in debito con Dio. Di notte mi giravo e rigiravo, senza riuscire a dormire. Pensavo alla mia fede in Dio negli ultimi anni, a come mi fossi nutrita e avessi goduto delle Sue parole ogni giorno e a quante grazie e benedizioni avessi ricevuto da parte Sua. Quando ero alla deriva nel mondo e mi sentivo desolata e impotente, le parole di Dio mi hanno scaldato il cuore e mi hanno portata nella Sua casa, e così il mio cuore ha trovato un sostegno. Quando mi affannavo e mi davo da fare solo per il denaro e mi sentivo esausta nel corpo e nella mente, le parole di Dio mi hanno aiutata a capire il dovere e la responsabilità che dovevo adempiere come essere creato e ho trovato il modo di comportarmi. Quando perseguivo il denaro ed ero superficiale nel mio dovere, essere giudicata e smascherata dalle parole di Dio mi ha fatto vedere che il mio atteggiamento verso il mio dovere era un tradimento nei confronti di Dio e il mio cuore intorpidito e intransigente si è risvegliato. Si trattava dell’amore e della salvezza da parte di Dio. Come potevo anteporre di nuovo la mia attività al mio dovere e ferire il cuore di Dio? Ho pregato Dio e Gli ho chiesto la fede e la forza per fare la scelta giusta.

Il mattino seguente ho letto un passo delle parole di Dio Onnipotente: “Se ora vi mettessi davanti una somma di denaro e vi dessi la libertà di scegliere (senza condannarvi per la vostra scelta), allora la maggior parte di voi sceglierebbe il denaro e rinuncerebbe alla verità. I migliori tra di voi rinuncerebbero al denaro e sceglierebbero la verità con riluttanza, mentre quelli nel mezzo agguanterebbero il denaro in una mano e la verità nell’altra. A quel punto, non diverrebbe palese la vostra vera natura? Nello scegliere tra la verità e una qualsiasi cosa a cui siete leali, tutti scegliereste in questo modo e il vostro atteggiamento rimarrebbe lo stesso. Non è così? Non ce ne sono molti tra di voi che hanno vacillato tra ciò che è giusto e ciò che è sbagliato? In tutte le lotte tra positivo e negativo, tra nero e bianco, come tra la famiglia e Dio, tra i figli e Dio, tra l’armonia e la rottura, tra la ricchezza e la povertà, tra il prestigio e l’ordinarietà, tra l’avere il sostegno degli altri o l’essere rifiutati, e così via, di certo non ignorate le scelte che avete fatto! Tra una famiglia armoniosa e una separata avete scelto la prima, e lo avete fatto senza alcuna esitazione; tra la ricchezza e il dovere, avete di nuovo scelto la prima, perfino senza essere disposti a tornare a riva; tra il lusso e la povertà, avete scelto il primo; quando avete dovuto scegliere tra i vostri figli, mogli o mariti, e Me, avete scelto i primi; e tra la nozione e la verità, avete comunque scelto la prima. Dinanzi a ogni genere di vostra malefatta, ho semplicemente perso la fiducia in voi. Sono davvero rimasto sorpreso. Il vostro cuore è inaspettatamente così incapace di lasciarsi intenerire. Il sangue del Mio cuore, che ho speso per lunghi anni, sorprendentemente non Mi ha portato altro che il vostro abbandono e rassegnazione, ma le Mie speranze nei vostri confronti crescono ogni giorno che passa, perché il Mio giorno è stato interamente palesato davanti agli occhi di tutti. Ciò nonostante, ora state ancora perseguendo cose oscure e malvagie e vi rifiutate di allentare la presa su di loro. Quale sarà, dunque, il vostro esito finale? Ci avete mai riflettuto attentamente? Se vi venisse chiesto di scegliere di nuovo, quale sarebbe la vostra posizione? Sarebbe ancora quella precedente? Mi procurereste nuovamente delusione e miserevole dolore? Il vostro cuore possiederebbe ancora solo un pizzico di calore? Sareste ancora ignari di cosa fare per consolare il Mio cuore?” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “A chi sei leale?”). Riflettendo sulle parole di Dio, mi sono sentita trafiggere il cuore e ho provato angoscia. Da quando avevo iniziato a credere in Dio, avevo lottato e altalenato tra la carriera e il dovere, non volendo rinunciare alla carriera che avevo gestito così scrupolososamente, ma non volendo nemmeno rinunciare alla verità. Così, quando il mio dovere ha influenzato la mia carriera, mi sono sentita oppositiva e volevo persino rifiutare il mio dovere. Solo attraverso lo smascheramento delle parole di Dio ho visto che, sebbene credessi in Lui e Lo seguissi, nel mio cuore non avevo posto per Lui e ciò che mi stava a cuore non era la verità né la salvezza da parte di Dio, ma la carriera, il denaro e il prestigio. Questa non era fede in Dio: stavo seguendo Satana e tradendo Dio. Dio è un Dio che aborre il male. Voler ricevere la salvezza di Dio e allo stesso tempo perseguire il denaro, la fama e il guadagno e godere della carne significava che era impossibile per me essere salvata da Lui. L’incarnarSi di Dio negli ultimi giorni e il Suo esprimere la verità per salvare l’umanità sono la nostra unica possibilità di essere salvati. Se avessi continuato a perseguire ciecamente il denaro invece della verità e avessi perso questa opportunità unica nella vita, non avrei distrutto la mia stessa vita? Me ne sarei pentita per il resto dei miei giorni! Avere la possibilità di fare il mio dovere e perseguire la verità era amore e grazia da parte di Dio e Gliene ero grata. Mi nutrivo delle Sue parole e godevo della Sua grazia e della Sua provvista, ma non pensavo affatto a svolgere bene il mio dovere, sempre desiderosa di fare affari e guadagnare soldi, e di perseguire fama, guadagno e prestigio. Ero così priva di coscienza e ragione! Non potevo più seguire la carne e ribellarmi a Dio. Egli Si aspettava che facessi la scelta giusta. Dovevo abbandonare la mia carriera per concentrarmi sul perseguimento della verità e dovevo compiere il mio dovere. Ho quindi passato la gestione di tutta la mia attività agli impiegati del negozio e ho iniziato a dedicare tutto il mio tempo all’assolvimento dei miei doveri. Sebbene fossi molto impegnata ogni giorno, mi sentivo a mio agio nel cuore. Quando ho visto alcuni fratelli e sorelle della chiesa identici a come ero io in passato, a lavorare dall’alba al tramonto, ad affannarsi, a guadagnare disperatamente denaro e a vivere nel dolore e nella confusione tra gli imbrogli e i danni a opera di Satana, mi sono affidata a Dio e ho condiviso con loro sulle Sue parole. Dopo aver compreso le intenzioni di Dio, sono riusciti a liberarsi della schiavitù del denaro, a fare il loro dovere e perseguire la verità attivamente e a vivere una vita molto più rilassata e libera di prima. In quel momento, sono giunta a sperimentare più a fondo l’intenzione scrupolosa di Dio di salvare le persone e mi sono commossa profondamente. Se Dio non esprimesse la verità e non salvasse le persone, saremmo tutti ingannati e danneggiati da Satana senza via d’uscita. Essere in grado di fare il mio dovere nella chiesa era molto più significativo che gestire un’attività nel mondo, perché la predicazione del Vangelo è volta a salvare le persone ed è la cosa più preziosa e significativa. In passato, per i miei interessi personali, lottavo con le persone per la fama e il guadagno e macchinavo contro di loro nel mondo, sono diventata maligna e propensa all’inganno e ho vissuto senza alcuna sembianza umana. Ora, nella chiesa, con la possibilità di fare cose significative, oltre a nutrirmi delle parole di Dio, perseguire la verità e cambiare la mia indole corrotta mentre svolgevo il mio dovere, sentivo che quello era l’unico modo significativo di vivere. Ho ringraziato Dio con tutto il cuore.

Un giorno, due anni dopo, ero appena tornata a casa quando mio marito ha cercato insistentemente di persuadermi, dicendo: “Hai rinunciato a essere un capo rispettato. Cos’è tutta questa assurdità di ‘Dio’? Io so solo che la cosa più realistica è fare soldi. Con i soldi si può mangiare bene, divertirsi, godersi la vita, e gli altri hanno grande considerazione nei tuoi confronti. Chi mai avrà una qualche stima di te se non hai denaro? Non vai al negozio, le vendite sono calate di oltre la metà e l’attività non riesce ad andare avanti. Se non la gestisci tu, allora chiuderà. Resti a guardare insensibile mentre te ne tiri fuori e consegni la nostra attività ad altri. Ti stai comportando da stupida!” Avevo paura di cadere di nuovo nella tentazione di Satana, così ho subito rivolto una preghiera silenziosa a Dio. Ho pensato al fatto che mio marito, che era un non credente, perseguiva il denaro, la fama e il guadagno e seguiva Satana, mentre io avevo scelto di seguire Dio e di percorrere il cammino del perseguimento della verità e della salvezza. Mio marito mi stava chiedendo di rinunciare a fare il mio dovere e di tornare dalla parte di Satana. Stava cercando di farmi del male e di rovinarmi. Non potevo permettergli di vincolarmi. Vedendo che non cedevo, ha fatto venire mia zia e mio suocero e tutti hanno tentato di persuadermi: “Non ci opponiamo alla tua fede in Dio, ma devi gestire la tua attività! Chi aveva una qualche stima della nostra famiglia prima, quando non avevamo soldi? Ora i nostri parenti e amici tentano di entrare nelle nostre grazie: non è forse perché la nostra attività è fiorente? Sai quante persone ci invidiano e non vedono l’ora che la nostra attività fallisca? Il nostro è un negozio di lunga data e la sua reputazione si è ormai diffusa. Tante persone ti lodano per le tue capacità e competenze. Se non ti occupi dell’attività, tutta la nostra famiglia cadrà in miseria e nessuno ci guarderà con ammirazione. È così che vuoi vivere?” Ho pensato alle difficoltà incontrate nell’avviare l’attività e a come fosse cresciuta. In dieci anni di sangue, sudore e lacrime, era stato così difficile arrivare al punto in cui mi trovavo. Se avessi davvero dovuto rinunciarvi, sarei stata ancora un po’ riluttante a farlo. Mi sono resa conto che ero caduta nella tentazione di Satana e ho subito pregato Dio. Ho pensato a un passo delle Sue parole che avevo letto in precedenza: “Ciò nonostante, ora state ancora perseguendo cose oscure e malvagie e vi rifiutate di allentare la presa su di loro. Quale sarà, dunque, il vostro esito finale? Ci avete mai riflettuto attentamente? Se vi venisse chiesto di scegliere di nuovo, quale sarebbe la vostra posizione? Sarebbe ancora quella precedente? Mi procurereste nuovamente delusione e miserevole dolore? Il vostro cuore possiederebbe ancora solo un pizzico di calore? Sareste ancora ignari di cosa fare per consolare il Mio cuore?” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “A chi sei leale?”). Le domande di Dio mi percuotevano il cuore. Da quando avevo iniziato a credere in Lui, avevo letto molte Sue parole e avevo compreso alcune verità. Sapevo come le persone dovrebbero vivere e comportarsi. Anche se negli ultimi due anni avevo abbandonato il denaro, la fama e il guadagno, la pace e la gioia che provavo nel profondo non potevano essere misurate in base a queste cose. Avevo avuto la fortuna di udire la voce di Dio e di ottenere la Sua salvezza; non potevo tornare dalla parte di Satana. Così, con calma, ho detto loro: “Ho pensato molto a rinunciare alla mia carriera, a scegliere di credere in Dio e a fare il mio dovere. Dio esprime la verità e salva le persone negli ultimi giorni, in modo che possiamo sfuggire al danno da parte di Satana e ottenere la salvezza di Dio: è un’opportunità unica nella vita. La sola cosa che voglio fare ora è credere in Dio con tutto il cuore e non vivere più una vita in competizione per la fama e il guadagno. Spero che anche voi possiate leggere di più le parole di Dio e accettare la Sua salvezza”. Sono rimasta sorpresa quando, appena ho detto questo, mia zia e mio suocero hanno agitato le mani e scosso la testa. Mio marito ha detto furioso: “Non crederemo in Dio! Devi fare una scelta adesso. Se vuoi continuare a credere in Dio, allora non tornare mai più. Non avrai nulla a che fare con questa famiglia. Tu vai per la tua strada e io per la mia! Prenderemo direzioni diverse!” Vedendolo apparire così senza cuore, ho detto: “Non voglio niente e sono determinata a credere in Dio”. Una volta che ho fatto la mia scelta, mio marito si è rassegnato e non mi ha più importunata.

A volte mi chiedevo: “Ogni volta che c’è stato un conflitto tra il mio dovere e la mia attività, sono sempre caduta in un dilemma. Perché non riesco a scegliere senza vacillare di fare il mio dovere e soddisfare Dio? Qual è esattamente la fonte di questo problema?” Mentre cercavo la risposta, ho letto che le parole di Dio dicono: “Che cosa usa Satana per tenere l’uomo saldamente sotto controllo? (Fama e guadagno.) Quindi, Satana usa fama e guadagno per controllare i pensieri dell’uomo, facendo sì che le persone non pensino ad altro che non siano queste due cose. Lottano per fama e guadagno, patiscono avversità per fama e guadagno, sopportano umiliazioni e portano pesanti fardelli per fama e guadagno, sacrificano tutto ciò che hanno per fama e guadagno, ed esprimeranno ogni giudizio o prenderanno ogni decisione per fama e guadagno. In tal modo, Satana mette delle catene invisibili alle persone e, indossandole, esse non hanno la forza né il coraggio di liberarsene. Portano inconsapevolmente queste catene e continuano ad arrancare con grande difficoltà. Per amore di tale fama e guadagno, l’umanità si allontana da Dio, Lo tradisce e diventa sempre più malvagia. In questo modo, una generazione dopo l’altra viene distrutta nella fama e nel guadagno di Satana” (La Parola, Vol. 2: Riguardo al conoscere Dio, “Dio Stesso, l’Unico VI”). Mentre riflettevo sulle parole di Dio, il mio cuore ha visto la luce. Il fatto è che la fama e il guadagno sono mezzi che Satana usa per corrompere l’uomo. Egli li usa per controllare il nostro modo di pensare, così che ci scervelliamo, sopportiamo umiliazioni e ci sobbarchiamo un carico pesante per perseguire fama e guadagno, finché alla fine evitiamo e tradiamo Dio e Satana ci porta all’inferno. Ho pensato a come tutto ciò che avevo perseguito per anni fossero la fama e il guadagno. I veleni di Satana “L’uomo lascia il proprio nome ovunque vada, così come l’oca emette il suo grido ovunque voli” e “Distinguiti sugli altri e reca onore ai tuoi antenati” erano profondamente radicati in me. Fin da piccola ammiravo le imprenditrici e le donne potenti e speravo di diventare un giorno un grande nome in possesso di fama e guadagno. Avevo considerato il denaro, la fama e il guadagno come la mia direzione e i miei obiettivi di vita. Avevo lavorato duramente in tutti quegli anni per fare soldi, competendo con gli altri del settore apertamente e in segreto; tramavamo l’uno contro l’altro, ci danneggiavamo e facevamo calcoli l’uno sull’altro, cercavamo sempre di rovesciarci a vicenda, e la mia indole è diventata sempre più maligna e propensa all’inganno. Sebbene fossi esausta nel corpo e nella mente, non riuscivo a smettere di perseguire fama e guadagno, poiché queste cose erano tutta la speranza della mia vita e perderle comportava che la vita perdesse il suo significato. Pertanto, vedere le vendite calare era come perdere la mia vita e mi faceva sentire terrorizzata. Poiché temevo di dover chiudere il negozio e di perdere l’ammirazione della gente, non potevo fare a meno di assolvere il mio dovere con opposizione e superficialità. Addirittura ho quasi usato la mia attività come scusa per sottrarmi al mio dovere e tornare dalla parte di Satana. La fama e il guadagno erano come catene che mi tenevano stretta. Sono diventati ostacoli al mio perseguimento della verità e mi hanno spinta a ritardare il mio dovere e a ribellarmi a Dio di continuo. Satana stava usando proprio la fama e il guadagno per corrodere e disintegrare la mia determinazione a perseguire la verità, impedirmi di fare il mio dovere e farmi perdere la possibilità di essere salvata, e alla fine mi sarei opposta a Dio e sarei stata da Lui distrutta insieme a Satana. I mezzi che Satana usa per corrompere le persone sono così insidiosi e maligni! Ho pensato a tutte le persone che avevano ottenuto fama e guadagno ma sentivano comunque vuoto e dolore e alla fine si sono uccise per sfuggirvi. La fama e il guadagno danno solo un piacere temporaneo della carne. Non possono riempire il vuoto del cuore; non possono salvare le persone, tanto meno dare loro una meravigliosa destinazione. Se le persone non si presentano davanti a Dio e non accettano la Sua salvezza, allora, per quanto elevata sia la loro fama o per quanti beni possiedano, è tutto completamente privo di significato.

In seguito, ho letto un altro passo delle parole di Dio: “Quando le persone avranno una comprensione autentica dell’indole di Dio, quando saranno in grado di vedere che l’indole di Dio è reale, che è veramente santa e veramente giusta, e quando sapranno lodare la santità e la giustizia di Dio dal profondo del cuore, allora conosceranno veramente Dio e avranno acquisito la verità. Solo quando si conosce Dio si vive nella luce. L’effetto diretto della vera conoscenza di Dio è la capacità di amarLo e di sottomettersi veramente a Lui. Nelle persone che veramente amano Dio, comprendono la verità e la acquisiscono, si verifica un reale cambiamento nella visione del mondo e della vita, al quale segue anche un reale cambiamento nell’indole di vita. Quando le persone hanno obiettivi di vita corretti, sono in grado di perseguire la verità, si comportano in linea con essa, si sottomettono completamente a Dio e vivono secondo le Sue parole, quando si sentono serene e illuminate nel profondo del cuore, quando hanno il cuore libero dalle tenebre e possono vivere completamente libere e senza vincoli alla presenza di Dio, solo allora conducono una vita autenticamente umana, e solo allora diventano persone che possiedono umanità e la verità. Inoltre, tutte le verità che hai compreso e acquisito provengono dalle parole di Dio e da Dio Stesso. Solo quando otterrai l’approvazione di Dio l’Altissimo, il Creatore, e Lui dirà che sei un essere creato qualificato che vive una sembianza umana, la tua vita sarà la più significativa di tutte. Ottenere l’approvazione di Dio significa che hai ottenuto la verità, e che sei una persona in possesso di umanità e della verità” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Come conoscere la natura umana”). Dalle parole di Dio ho capito che essere in grado di perseguire la verità, di conoscere Dio e di raggiungere cambiamenti d’indole, non essere più soggetti al danno da parte di Satana e poter adorare liberamente Dio costituiscono l’unica vita dotata di valore e significato, e questa vita è lodata e benedetta da Dio. Ora si verificano spesso epidemie e disastri di ogni genere. I non credenti vivono in uno stato di panico e inquietudine, percependo un futuro cupo. Quando si verificano epidemie e calamità, essi si disperano e si sentono in trappola. Noi credenti, invece, ci nutriamo delle parole di Dio ogni giorno e, sotto la loro illuminazione e guida, arriviamo a comprendere e discernere i modi in cui Satana corrompe l’uomo e la sua essenza malvagia, siamo in grado di rifiutarlo e di seguire Dio, abbiamo vera pace e vera gioia nel cuore e attivamente assolviamo i nostri doveri e perseguiamo la verità ogni giorno, propagando le parole di Dio, testimoniando la Sua opera e vivendo sotto la Sua cura e protezione. Questo ci rende i più benedetti, una cosa che non possiamo scambiare con nulla di materiale. Sono giunta a sperimentare maggiormente che nella vita ci sono solo due cammini: uno è seguire Satana, perseguire denaro, prestigio, fama e guadagno e soddisfare la carne, percorrere il cammino della distruzione; l’altro è seguire Dio, perseguire la verità, fare bene il nostro dovere, liberarci della nostra indole corrotta e percorrere il cammino della salvezza. Non c’è assolutamente un altro cammino nel mezzo. Il tempo è poco e le grandi catastrofi sono già qui. C’è ancora così tanta verità che non comprendo. La cosa più importante ora è fare tesoro di ogni giorno, perseguire la verità con serietà, fare bene il mio dovere e vivere una vera sembianza umana.

Ora dedico tutto il tempo a svolgere il mio dovere nella chiesa, nutrendomi delle parole di Dio con i fratelli e le sorelle, e il mio cuore è colmo di dolcezza e di gioia. A volte nell’assolvimento del mio dovere incontro alcune difficoltà e rivelo un’indole corrotta ma, con l’illuminazione e la guida delle parole di Dio e la condivisione e l’aiuto dei fratelli e delle sorelle, sono arrivata ad acquisire una certa comprensione delle mie forme di indole corrotta e sto perseguendo il cambiarle. Credo che questa sia la cosa più significativa. Anche se ho rinunciato alla mia carriera, sono arrivata a comprendere alcune verità e a vivere con un po’ di sembianza umana. Sono così grata a Dio. Non rimpiangerò mai di aver fatto questa scelta!


84. Dopo essere diventata una ricercata perché credevo in Dio

di Guang Chun, Cina

Nel luglio del 2023, ho iniziato a svolgere i doveri di leader nella chiesa. Ad agosto, avevo organizzato un incontro con un fratello, ma la sera prima della riunione è stato arrestato. Quando l’ho saputo, in cuor mio ero un po’ nervosa: “Se il fratello fosse venuto alla riunione e la polizia lo avesse seguito, allora anch’io sarei stata arrestata. C’è mancato poco!” Ho iniziato a pensare: “Al giorno d’oggi, la polizia arresta i credenti in Dio come se non ci fosse un domani. Se continuo a organizzare incontri con le persone per condividere sul lavoro, potrei essere arrestata da un momento all’altro. D’ora in poi, seguirò il lavoro della chiesa inviando lettere da casa. In questo modo, correrò meno rischi di essere arrestata”. Perciò, ho annullato gli incontri con i miei fratelli e sorelle. In seguito, sono stata venduta da un giuda, così la polizia è entrata in possesso dei miei dati personali e ha scoperto che ero una leader. Subito dopo, ho ricevuto una lettera dalla mia famiglia in cui si diceva che alcuni poliziotti erano venuti a casa tenendo in mano una mia foto, con l’intento di arrestarmi. Mio padre ha detto loro che non ero in casa e la polizia ha risposto: “Chiedi a tua figlia di tornare e di costituirsi alla stazione di polizia. Se non torna, emetteremo un mandato di cattura nei suoi confronti!” Dopo aver letto quella lettera, ho sentito un peso enorme nel cuore: “La polizia sa che sono una leader ed è venuta a cercarmi a casa con una mia foto. Emetterà persino un mandato di cattura nei miei confronti! Se venissi arrestata dalla polizia, di sicuro mi torturerebbero per costringermi a confessare e a vendere i fondi della chiesa e i miei fratelli e sorelle. Qualora non dicessi niente, allora anche se non fossi picchiata a morte, lo farebbero fino a rendermi invalida! La mia salute è molto cagionevole. Come farò a sopportare le torture del PCC? Se non riuscissi a rimanere salda nella mia testimonianza e a non diventare un giuda, non avrei un buon esito e, anche se credo in Dio, non verrei salvata”. Poi ho pensato all’immagine dei miei fratelli e sorelle che venivano torturati dopo l’arresto e mi sono spaventata molto: “Svolgere il dovere di leader è troppo pericoloso. Se fossi una credente qualunque, per il PCC il mio arresto non sarebbe un obiettivo primario e non dovrei correre il rischio di perdere la vita”. In quel periodo, spesso ero piena di preoccupazioni e ansia per questo problema. Avevo molta paura che un giorno sarei caduta nelle mani della polizia e non riuscivo a calmare il mio cuore per svolgere il mio dovere.

Una mattina di settembre, ho ricevuto la lettera di una sorella che mi aveva ospitata in passato. Diceva che, dopo che me ne ero andata, più di dieci poliziotti avevano circondato casa sua dopo le undici di sera. Non ha avuto il coraggio di aprire la porta, quindi la polizia aveva usato un sollevatore a forbice per entrare in casa sua direttamente da una finestra del primo piano. Avevano setacciato la casa per diverse ore, ma se n’erano andati senza trovare nulla. Quando ho letto quel messaggio, sono rimasta senza parole. Ero stata in quella casa solo un mese prima. Se non me ne fossi andata, sarei stata arrestata. Non appena ho immaginato una falange di poliziotti che veniva ad arrestarmi, mi sono spaventata e ho pensato che essere una leader fosse troppo rischioso. Non potevo fare a meno di lamentarmi: “Sarebbe meglio se non fossi una leader. Così non sarei ricercata dalla polizia. Se venissi arrestata, temo che non sopravviverei. Sono ancora così giovane e non ho ancora ottenuto la verità nella mia fede in Dio. Se venissi picchiata a morte dalla polizia, non perderei forse la mia possibilità di salvezza? Tutti questi anni in cui mi sono spesa per credere in Dio non sarebbero vani?” In quei giorni, vivevo nella preoccupazione e nella paura e volevo che qualcun altro si occupasse del mio dovere. Pensavo che in questo modo avrei evitato di essere ricercata e arrestata dal PCC. Tuttavia, membri della chiesa continuavano a essere arrestati, e anche molti leader e lavoratori. Se in quel momento mi fossi dimessa dal mio dovere, non solo il lavoro della chiesa ne avrebbe risentito, ma avrei anche commesso una trasgressione. Grazie alla mia coscienza, non mi sono dimessa, ma in cuor mio non riuscivo a trovare le energie. In quel periodo, la chiesa non aveva abbastanza leader e lavoratori e alcuni fratelli e sorelle vivevano nella negatività e nella debolezza perché temevano di essere arrestati. Le varie attività del lavoro erano state praticamente interrotte. Sebbene vedessi tutti questi problemi nella chiesa, non avevo la testa per risolverli. Piuttosto, ero sempre preoccupata e temevo che un giorno sarei caduta nelle mani della polizia e avrei patito un tormento infinito. Proprio quando mi sentivo pavida e impotente, ho pregato Dio: “Caro Dio, quando la polizia mi ha inserita nella lista dei ricercati e ha provato ad arrestarmi, non volevo più svolgere il dovere di leader. So che svolgere il mio dovere in questo modo non dimostra alcuna lealtà nei Tuoi confronti, ma ho anche paura di essere arrestata. Caro Dio, Ti prego di illuminarmi e guidarmi affinché io possa sottomettermi”.

Dopodiché, mi sono aperta con una sorella riguardo al mio stato. La sorella ha cercato per me due passi delle parole di Dio. Dio Onnipotente dice: “Quando non sono capaci di vedere con chiarezza, comprendere e accettare gli ambienti che Dio orchestra e la Sua sovranità, e di sottomettervisi, e quando affrontano varie difficoltà della loro vita quotidiana, o quando queste difficoltà superano ciò che una persona normale può sopportare, gli individui provano inconsciamente ogni tipo di preoccupazione e ansia, e persino angoscia. Non sanno cosa accadrà domani, o dopodomani, o come staranno le cose tra qualche anno, o cosa riserverà loro il futuro, e quindi si sentono angosciati, ansiosi e preoccupati per ogni sorta di cose. Qual è il contesto in cui le persone si sentono angosciate, ansiose e preoccupate per ogni genere di cose? È che non credono nella sovranità di Dio, ossia non sono in grado di crederci e di vederla con chiarezza. Non la capirebbero e non ci crederebbero neanche se la vedessero con i loro occhi. Non credono che Dio detenga la sovranità sul loro destino, non credono che la loro vita sia nelle Sue mani, e quindi nel loro cuore nascono prima la sfiducia e poi il biasimo verso la sovranità di Dio e le Sue disposizioni, e sono incapaci di sottomettersi” (La Parola, Vol. 6: Riguardo al perseguimento della verità, “Come perseguire la verità (3)”). “Se le persone perseguono la verità, non si lasceranno trascinare da queste difficoltà e non sprofonderanno nelle emozioni negative dell’angoscia, dell’ansia e della preoccupazione. Al contrario, se non perseguono la verità, queste difficoltà saranno comunque presenti in loro, ma quale sarà l’esito? Vi resterai talmente invischiato da non poter sfuggire e, se non sarai in grado di risolverle, alla fine diventeranno emozioni negative abbarbicate nell’intimo del tuo cuore; influenzeranno la tua vita normale e il regolare svolgimento dei tuoi doveri, e ti faranno sentire oppresso e incapace di trovare una via d’uscita: questo è l’esito che avranno su di te” (La Parola, Vol. 6: Riguardo al perseguimento della verità, “Come perseguire la verità (3)”). Dopo aver letto le parole di Dio, ho compreso che stavo vivendo nell’ansia e nella preoccupazione perché non comprendevo la Sua sovranità e non riuscivo a sottomettermi a essa. Quando ero stata inserita nella lista dei ricercati dalla polizia, vivevo nella pavidità e nella paura, temendo che, se fossi stata arrestata e picchiata a morte, avrei perso la mia possibilità di salvezza. Per preservare me stessa, avevo pensato di rinunciare al mio dovere di leader. Non ero disposta a sottomettermi alla sovranità di Dio e non cercavo la Sua intenzione, tantomeno riflettevo su me stessa e mi conoscevo per imparare delle lezioni. Mi sono resa conto che, se il mio stato non fosse cambiato, sarei stata davvero in pericolo. Dopo aver letto questi due passi delle parole di Dio, ho compreso la Sua intenzione. Dovevo cercare la verità per risolvere il mio stato e non potevo continuare a vivere nelle emozioni negative. Questo avrebbe influenzato il mio accesso alla vita e il mio dovere. Dopodiché, ho portato il mio stato dinanzi a Dio in preghiera, supplicandoLo di guidarmi mentre sperimentavo questo ambiente.

Dopo aver pregato, il mio cuore si è calmato e ho ripensato al mio stato durante questo periodo. Ho letto le parole di Dio: “Oltre a considerare la propria incolumità, a cosa pensano certi anticristi? Dicono: ‘In questo momento l’ambiente è sfavorevole, quindi facciamoci vedere meno in giro e predicano meno il Vangelo. In questo modo avremo minori probabilità di essere arrestati e il lavoro della chiesa non verrà distrutto. Se evitiamo la cattura, non diventeremo dei giuda e in futuro potremo rimanere, giusto?’ Non è vero che ci sono degli anticristi che si servono di simili pretesti per fuorviare i loro fratelli e sorelle? Alcuni anticristi hanno molta paura della morte e si trascinano in esistenze ignobili; amano inoltre la reputazione e il prestigio e sono intenzionati ad assumere ruoli di leadership. Sanno che ‘il lavoro di un leader non è facile da assumere: se il gran dragone rosso scopre che sono stato eletto leader, diventerò persona nota, potrei finire in una lista di ricercati e, non appena verrò arrestato, la mia vita sarà in pericolo’, ma per poter indulgere nei vantaggi del prestigio acquisito non tengono conto di questi pericoli. Quando prestano servizio come leader, si preoccupano solo di indulgere nel godimento della carne e non svolgono un lavoro reale. A parte un minimo di corrispondenza con le varie chiese, non si dedicano a nient’altro. Si nascondono in qualche luogo e non incontrano nessuno, tenendosi bene al riparo, e i fratelli e le sorelle non sanno chi sia il proprio leader; ecco quanto sono spaventati costoro. Quindi, non è corretto dire che sono dei leader solo a parole? (Sì.) Non svolgono alcun lavoro reale in quanto tali; si preoccupano solo di nascondersi. Quando gli altri chiedono loro: ‘Com’è essere un leader?’, essi rispondono: ‘Sono incredibilmente occupato e, per la mia incolumità, devo trasferirmi continuamente. Questo ambiente è così disagevole che non riesco a concentrarmi sul mio lavoro’. Hanno sempre la sensazione che molti occhi li stiano osservando e non sanno dove sia sicuro nascondersi. Oltre a indossare travestimenti, a nascondersi in luoghi diversi e a non rimanere nello stesso posto, ogni giorno non svolgono alcun lavoro reale. Esistono leader di questo tipo? (Sì.) Quali principi seguono? Dicono: ‘Un coniglio astuto ha tre tane. Per difendersi dall’attacco di un predatore, un coniglio deve preparare tre tane in cui nascondersi. È accettabile che una persona affronti un pericolo e debba scappare ma non abbia un posto dove nascondersi? Dobbiamo imparare dai conigli! Gli animali creati da dio hanno questa capacità di sopravvivenza e le persone dovrebbero imparare da loro’. Da quando hanno assunto un ruolo di leadership, si sono resi conto di questa dottrina e credono addirittura di aver compreso la verità. In realtà, sono terribilmente spaventati. Non appena sentono parlare di un leader che è stato denunciato alla polizia perché il luogo in cui viveva non era sicuro, o di uno che è stato preso di mira dalle spie del gran dragone rosso perché usciva troppo spesso per svolgere il proprio dovere e interagiva con troppe persone, e poi di come queste persone sono finite arrestate e messe in carcere, cadono immediatamente in preda al terrore. Pensano: ‘Oh no, sarò io il prossimo a essere arrestato? Devo imparare da questo. Non dovrei darmi troppo da fare. Se posso evitare di svolgere parte del lavoro della chiesa, lo eviterò. Se posso evitare di farmi vedere in giro, non mi farò vedere. Ridurrò al minimo il mio lavoro, eviterò di uscire e di interagire con chiunque e farò in modo che nessuno sappia che sono un leader. Di questi tempi, chi può permettersi di preoccuparsi degli altri? Il solo fatto di rimanere in vita è già una sfida!’ Da quando hanno assunto il ruolo di leader, a parte portare una borsa e nascondersi, non svolgono alcun lavoro. Vivono in preda alla tensione, nel costante timore di essere arrestati e messi in prigione. Supponiamo che sentano qualcuno dire: ‘Se ti prendono, ti uccideranno! Se tu non fossi un leader, se fossi solo un comune credente, magari potresti essere rilasciato dopo aver pagato una piccola ammenda, ma dal momento che sei un leader è difficile dirlo. È troppo pericoloso! Alcuni leader o lavoratori che sono stati arrestati si sono rifiutati di fornire informazioni e sono stati picchiati a morte dalla polizia’. Quando sentono che qualcuno è stato picchiato a morte, la loro paura si intensifica e diventano ancora più timorosi di lavorare. Ogni giorno pensano solo a come evitare di essere presi, di farsi vedere in giro, di essere controllati e di entrare in contatto con i loro fratelli e sorelle. Si arrovellano il cervello nel pensare a queste cose e si dimenticano completamente dei loro doveri. Costoro sono persone leali? Persone come queste sono in grado di gestire un qualsiasi lavoro? (No.) Gli individui di questo genere sono semplicemente dei pavidi e non possiamo definirli come anticristi solo in base a questa manifestazione, ma qual è la natura di questa manifestazione? L’essenza di questa manifestazione è che sono dei miscredenti. Non credono che Dio possa proteggere l’incolumità delle persone e certamente non credono che dedicarsi a spendersi per Dio significhi dedicarsi alla verità e che sia qualcosa che Dio approva. Nel loro cuore non temono Dio, hanno paura solo di Satana e dei partiti politici malvagi. Non credono nell’esistenza di Dio, non credono che tutto sia nelle Sue mani e certamente non credono che Egli approvi che una persona sacrifichi tutto per Lui, per seguire la Sua strada e per portare a termine l’incarico da Lui ricevuto. Non riescono a vedere nulla di tutto questo. In che cosa credono? Credono che se cadranno nelle mani del gran dragone rosso faranno una brutta fine, che potrebbero andare in prigione o addirittura rischiare di perdere la vita. Nel proprio cuore pensano solo alla propria incolumità, e non al lavoro della chiesa. Non sono forse dei miscredenti? (Sì.) Cosa dice la Bibbia? ‘Chi avrà perduto la sua vita per causa Mia, la troverà’ (Matteo 10:39). Costoro credono a queste parole? (No.) Se viene chiesto loro di correre un rischio mentre svolgono il loro dovere, desidereranno nascondersi e non farsi vedere da nessuno, vorranno essere invisibili. Ecco fino a che punto hanno paura. Non credono che Dio è il sostegno dell’uomo, che tutto è nelle Sue mani, che, se qualcosa va davvero storto o vengono realmente arrestati, ciò avviene con il permesso di Dio, e che le persone devono avere un cuore di sottomissione. Costoro non possiedono un cuore di questo tipo, una tale comprensione o una tale preparazione. Credono veramente in Dio? (No.) L’essenza di questa manifestazione non è forse quella di un miscredente? (Sì.) Ecco come stanno le cose. Le persone di questo tipo sono estremamente pavide, terribilmente timorose, e hanno paura della sofferenza fisica e che accada loro qualcosa di brutto. Si spaventano come uccelli impazziti e non riescono più a svolgere il loro lavoro” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Tema 9: Parte seconda”). Dio smaschera che, non appena si trovano di fronte un ambiente pericoloso nei propri doveri, gli anticristi tengono conto solo della propria sicurezza. Non sono leali nei confronti dei loro doveri e non mostrano considerazione per gli interessi della casa di Dio. Persone di questo tipo non hanno un posto per Dio nei loro cuori e non credono nella Sua sovranità. Sono dei miscredenti. Dopo aver letto le parole di Dio, mi sono vergognata e rattristata. Non mi ero resa conto di essere egoista e spregevole proprio come un anticristo. Avevo organizzato un incontro con un fratello per una riunione e lui era stato arrestato il giorno prima. Ero riuscita a sfuggire all’arresto solo grazie alla protezione di Dio. Tuttavia, non L’avevo né ringraziato né avevo svolto bene il mio dovere, ma avevo solo pensato a come tenermi al sicuro, mettendo in secondo piano il lavoro della chiesa. Inoltre, quando avevo scoperto che la polizia era stata a casa mia per arrestarmi ed era sul punto di inserirmi nella lista dei ricercati, che la famiglia ospitante da cui ero stata in precedenza era stata perquisita e che il PCC si stava mobilitando in modo così importante per arrestarmi, mi ero spaventata. Per preservare me stessa, non avevo nemmeno il coraggio di svolgere il dovere di leader. Dal momento che la chiesa stava soffrendo a causa delle persecuzioni e degli arresti da parte del PCC, in qualità di leader, avrei dovuto proteggere gli interessi della chiesa e gestire al meglio la situazione del lavoro. Inoltre, i risultati delle varie attività della chiesa stavano peggiorando e i miei fratelli e sorelle vivevano nella negatività e nella pavidità, e necessitavano di condivisione sulla verità per essere aiutati e sostenuti. Fare tutto questo lavoro era necessario, ma, per evitare l’arresto, in ogni momento complottavo per la mia sicurezza e per cercare una via di fuga. Non avevo il cuore per svolgere il mio dovere e i problemi della chiesa non erano stati risolti prontamente. Come dice il proverbio: “I veri sentimenti si rivelano nelle avversità”. Io ero in grado di proteggere il mio dovere in tempi normali, quando i miei interessi personali non venivano toccati, ma adesso che un ambiente pericoloso si era abbattuto su di me, ero diventata come una tartaruga codarda che si ritira nel proprio guscio per proteggersi. Questa era la mia vera statura. Avevo creduto in Dio e avevo letto così tante delle Sue parole, ma in quel momento critico non avevo reso alcuna testimonianza di pratica della verità e non desideravo affatto proteggere gli interessi della chiesa. Ero solamente egoista e spregevole come un anticristo. Mi sentivo triste e in colpa, e odiavo me stessa per essere così egoista. Ero davvero indegna di svolgere un dovere importante come questo! In silenzio, ho pregato Dio: “Caro Dio, sono troppo egoista! Nel momento critico, non sono stata affatto leale. Caro Dio, Ti prego di illuminarmi e guidarmi a conoscere me stessa affinché io possa adempiere il mio dovere in questo ambiente”.

Mi sono ricordata delle Sue parole: “Tutti gli esseri umani corrotti vivono per sé stessi. Ognuno per sé e che gli altri si arrangino: questo è il riassunto della natura umana. Le persone credono in Dio per il proprio interesse; quando rinunciano alle cose e si spendono per Dio, lo fanno per essere benedette e, quando Gli sono leali, è ancora per essere ricompensate. Insomma, agiscono solo al fine di essere benedette e ricompensate ed entrare nel Regno dei Cieli. Nella società lavorano per il proprio vantaggio personale, mentre nella casa di Dio svolgono un dovere per essere benedette. È al fine di ottenere benedizioni che le persone rinunciano a tutto e riescono a sopportare molte sofferenze. Non vi è prova migliore della natura satanica dell’uomo. Coloro la cui indole si è trasformata sono diversi, sentono che il significato deriva dal vivere secondo la verità, che sottomettersi a Dio, temerLo e fuggire il male sono alla base dell’essere umani, che accettare l’incarico di Dio è una responsabilità perfettamente naturale e giustificata, che solo le persone che svolgono bene i propri doveri di un essere creato sono degne di essere chiamate umane, e che se loro non sono in grado di amare Dio e ripagare il Suo amore, allora non sono degni di essere chiamati umani. Sentono che vivere per se stessi è vuoto e privo di significato, che le persone dovrebbero vivere per soddisfare Dio, per compiere bene i propri doveri e vivere vite piene di significato, in modo che, anche quando arriverà l’ora della morte, esse si sentiranno appagate e non avranno il benché minimo rimorso, e sentiranno di non aver vissuto invano” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Parte terza”). “Le persone hanno fede in Dio allo scopo di ottenere benedizioni, ricompense e corone. Questo non si trova forse nel cuore di tutti? Sì, è un dato di fatto. Anche se le persone non ne parlano spesso, e addirittura nascondono la loro mira e il loro desiderio di ottenere benedizioni, questa mira e questo desiderio sono sempre stati incrollabili nel profondo dei loro cuori. Non importa quanta teoria spirituale capiscano, quanta conoscenza esperienziale abbiano, quali doveri siano in grado di svolgere, quanta sofferenza sopportino o quale prezzo paghino: non rinunciano mai alla mira a ottenere benedizioni nascosta nel profondo del loro cuore, e si adoperano sempre silenziosamente al suo servizio. Non è forse questa la cosa sepolta più profondamente nei loro cuori? Senza questa mira a ricevere benedizioni, come vi sentireste? Con quale atteggiamento svolgereste il vostro dovere e seguireste Dio? Cosa succederebbe alle persone se si liberassero di questa mira a ricevere benedizioni nascosta nei loro cuori? È possibile che molti diventerebbero negativi, mentre alcuni perderebbero la motivazione a svolgere i loro doveri. Perderebbero interesse nella loro fede in Dio, come se la loro anima fosse svanita. Darebbero l’impressione che il loro cuore fosse stato strappato via. Ecco perché dico che la motivazione a ottenere benedizioni è qualcosa di profondamente nascosto nel cuore delle persone” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Sei indicatori di crescita nella vita”). Dopo aver letto le parole di Dio, ho visto che, quando le persone pensano soltanto ai propri interessi, vivono di veleni satanici e considerano “Ognuno per sé e che gli altri si arrangino” come una regola di sopravvivenza. Fanno soltanto cose che giovano a loro stessi. Io ero esattamente quel tipo di persona. Quando avevo iniziato a svolgere il dovere di leader, nessun ambiente pericoloso si era abbattuto su di me. Sapevo che, svolgendo questo dovere, avrei compreso più verità e avrei potuto compiere molte buone azioni, così l’avevo accettato senza esitazione. Tuttavia, quando avevo visto che i miei fratelli e sorelle venivano arrestati e che la polizia mi inseguiva e mi aveva inserita nella lista dei ricercati, temevo che, se fossi stata arrestata e picchiata a morte, avrei perso la mia possibilità di salvezza. Così avevo iniziato a complottare a mio vantaggio e a tenere conto solo di me stessa, e avevo cominciato a sentire che svolgere il dovere di leader comportava molti rischi. Mi ero persino lamentata del fatto che la chiesa avesse disposto un dovere così importante per me e volevo lasciarmelo alle spalle. Tenevo conto della mia destinazione in ogni momento e non mostravo nessuna lealtà o sottomissione a Dio. Ero troppo egoista! Se non fossi stata rivelata, avrei continuato a credere che la mia capacità di rinunciare e spendermi nello svolgere il mio dovere fosse una dimostrazione di lealtà a Dio. Adesso mi ero finalmente resa conto che tutti i miei sforzi passati erano macchiati da intenzioni e impurità. Lo facevo per ottenere benedizioni; era un tentativo di scendere a patti con Dio. Egli detestava e odiava tutto ciò. In quel momento, ho compreso la Sua intenzione. Sperimentare questo ambiente in cui la polizia cercava di arrestarci non solo mi aveva aiutata a vedere chiaramente la malvagità del gran dragone rosso, ma mi aveva anche aiutata a riconoscere l’intenzione di ottenere benedizioni che per molti anni si era annidata nella mia fede in Dio. Ho ringraziato Dio dal profondo del cuore per aver disposto questo ambiente e ho sperimentato che questa era la salvezza di Dio per me.

Una notte, ho parlato con una sorella del mio stato durante quel periodo. Quando ho accennato alla paura di essere arrestata e morire, lei ha condiviso con me sul significato della morte. Mi sono ricordata di un passo delle parole di Dio e l’ho cercato per leggerlo. Dio Onnipotente dice: “Come morirono quei discepoli del Signore Gesù? Alcuni furono lapidati, trascinati da un cavallo, crocifissi a testa in giù, squartati dai cavalli: andarono incontro a ogni sorta di morte. Quale fu il motivo della loro morte? Vennero forse giustiziati legittimamente per i loro crimini? No. Diffondevano il Vangelo del Signore, ma la gente del mondo non lo accettò, anzi li condannò, li picchiò, li rimproverò e li mise addirittura a morte: così furono martirizzati. […] In realtà, questo fu il modo in cui morì e perì il loro corpo; questa fu la modalità di dipartita dal mondo umano, ma ciò non significava che il loro esito fosse lo stesso. A prescindere dalle modalità della morte e della dipartita e comunque siano avvenute, non era il modo in cui Dio definiva l’esito finale di queste vite, di questi esseri creati. È una cosa che devi capire chiaramente. Al contrario, utilizzarono proprio questa modalità per condannare questo mondo e testimoniare le azioni di Dio. Questi esseri creati utilizzarono la loro preziosissima vita: sfruttarono l’ultimo istante della loro vita per testimoniare le azioni di Dio, testimoniare la Sua grande potenza e dichiarare a Satana e al mondo che le azioni di Dio sono giuste, che il Signore Gesù è Dio, che Egli è il Signore e l’incarnazione di Dio. Fino all’ultimo istante della loro vita non rinnegarono mai il nome del Signore Gesù. Non fu forse un genere di giudizio su questo mondo? Sfruttarono la loro vita per proclamare al mondo, per confermare agli esseri umani che il Signore Gesù è il Signore, che il Signore Gesù è Cristo, che Egli è l’incarnazione di Dio, che l’opera di redenzione dell’intera umanità da Lui compiuta consente a questa umanità di continuare a vivere: questo dato di fatto è immutabile in eterno. In quale misura compirono il loro dovere coloro che subirono il martirio per aver diffuso il Vangelo del Signore Gesù? Nella misura estrema? E come si manifestò la misura estrema? (Diedero la vita.) Proprio così: pagarono il prezzo con la loro vita. Famiglia, ricchezza e beni materiali di questa vita sono tutte cose esteriori; l’unica cosa legata al sé è la vita stessa. Per ogni persona la vita è la cosa più degna di essere apprezzata, la più preziosa e, guarda caso, queste persone furono in grado di offrire il loro bene più prezioso, la vita, come conferma e testimonianza dell’amore di Dio per l’umanità. Fino al giorno in cui morirono, non rinnegarono il nome di Dio, né rinnegarono la Sua opera, e sfruttarono gli ultimi istanti di vita per testimoniare l’esistenza di questo dato di fatto: non è forse la testimonianza più alta? Questo è il modo migliore di assolvere il proprio dovere; questo è ciò che significa adempiere la propria responsabilità. Quando Satana le minacciò e le terrorizzò e quando alla fine fece persino pagare loro il prezzo con la vita, non abbandonarono la loro responsabilità. Questo è ciò che significa assolvere il proprio dovere nella misura estrema” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Diffondere il Vangelo è il dovere a cui sono moralmente obbligati tutti i fedeli”). Riflettendo sulle parole di Dio, ho compreso che, se una persona rinuncia alla vita per rimanere salda nella propria testimonianza a Dio, anche se il suo corpo perisce, la sua anima continua a vivere. Se una persona viene perseguitata a morte per aver reso testimonianza a Dio, si tratta di una cosa preziosa e significativa che Egli approva. Tuttavia, io credevo che, se il PCC mi avesse perseguitata fino alla morte, non sarei stata in grado di ottenere la salvezza, così avevo vissuto nella pavidità e nella paura, senza avere il coraggio di offrire la mia vita per svolgere bene il mio dovere. In realtà, non avevo una sottomissione autentica, non rendevo alcuna testimonianza di pratica della verità e Dio non aveva ottenuto il mio vero cuore. Anche se il mio corpo avesse continuato a vivere, non mi sarei mai guadagnata l’approvazione di Dio. Ai Suoi occhi, sarei già morta e alla fine il mio spirito, la mia anima e il mio corpo verrebbero tutti distrutti. Inoltre, temevo che, se fossi morta, non sarei stata salvata da Dio. Questo perché non comprendevo la Sua indole giusta. Ho pensato ai discepoli che seguivano il Signore Gesù e furono perseguitati da regimi satanici quando predicavano il Vangelo. Alcuni vennero smembrati da cinque cavalli, altri lapidati a morte e alla fine Pietro fu crocifisso a testa in giù per Dio. Pagarono con le loro vite per rendere una clamorosa testimonianza a Dio. Sebbene in apparenza i loro corpi fossero morti, le loro anime erano tornate da Dio e avevano ottenuto la Sua approvazione. Questa è la cosa più preziosa e significativa che ci sia. Dopo aver capito fino in fondo il significato della morte, il mio cuore si è sentito più libero. Dio mi aveva dato la vita e io dovevo adempiere il mio dovere. Non potevo continuare a vivere così egoisticamente.

Un giorno, durante le mie devozioni spirituali, ho letto un passo delle parole di Dio: “Satana non ha mai osato trasgredire l’autorità di Dio e per giunta ha sempre ascoltato attentamente e obbedito agli ordini e ai comandi specifici di Dio, non osando mai sfidarli e, naturalmente, di modificare liberamente gli ordini di Dio. Questi sono i limiti che Dio ha stabilito per Satana, e quindi Satana non ha mai osato violarli. Non è forse questa la potenza dell’autorità di Dio? Non è forse questa una testimonianza dell’autorità di Dio? Satana ha una comprensione molto più chiara rispetto all’umanità di come comportarsi nei confronti di Dio e di come considerarLo, e così, nel regno spirituale, Satana vede molto chiaramente la posizione e l’autorità di Dio, e sperimenta profondamente la potenza della Sua autorità e i principi alla base dell’esercizio della Sua autorità. Non osa affatto ignorarli, né osa violarli in alcun modo, né fare qualcosa che trasgredisca la Sua autorità, e non osa sfidare in alcun modo la Sua ira. Pur essendo malvagio e arrogante per natura, Satana non ha mai osato oltrepassare i confini e i limiti stabiliti per lui da Dio. Da milioni di anni si attiene strettamente a questi limiti, si attiene a ogni comando e ordine impartitogli da Dio e non ha mai osato passare il segno. Pur essendo maligno, Satana è molto più saggio dell’umanità corrotta; conosce l’identità del Creatore e conosce i propri confini. Dagli atti ‘sottomessi’ di Satana si capisce che l’autorità e la potenza di Dio sono decreti celesti che lui non può trasgredire e che è proprio per via dell’unicità e dell’autorità di Dio che tutte le cose si trasformano e si propagano in maniera ordinata, che l’umanità può vivere e moltiplicarsi entro il percorso stabilito da Dio, senza che nessuna persona e nessun oggetto possano turbare questo ordine e nessuna persona e nessun oggetto possano modificare questa legge, poiché tutti provengono dalle mani del Creatore e dalla predestinazione e dall’autorità del Creatore” (La Parola, Vol. 2: Riguardo al conoscere Dio, “Dio Stesso, l’Unico I”). Riflettendo sulle Sue parole, ho capito che, a prescindere da quanto Satana sia crudele, rimane sempre nelle mani di Dio. Senza il Suo permesso o un Suo ordine, non osa agire liberamente. Per esempio, il PCC arresta e perseguita continuamente coloro che credono in Dio e cerca di sradicare le chiese di Dio, ma, in realtà, anche il PCC è sotto il Suo controllo. Non importa quanto siano grandi le sue ambizioni e i suoi desideri, o quanto siano ingegnosi i suoi metodi per danneggiare le persone, il PCC non può fare nulla senza il permesso di Dio. Ho pensato a quanto, in quel periodo, il PCC fosse determinato ad arrestarmi, ma, ogni volta, non c’era riuscito per un soffio. Grazie alle meravigliose disposizioni di Dio, ero sempre sfuggita all’arresto. Adesso posso svolgere il mio dovere al sicuro grazie all’autorità e alla sovranità di Dio. Senza il Suo permesso, non importa quante volte il PCC provi ad arrestarmi, non cadrò mai nelle sue mani. Dio aveva ordinato che non venissi arrestata e il lavoro della chiesa aveva bisogno di me, pertanto dovevo dedicare il cuore al mio dovere. Dopo aver raggiunto queste comprensioni, le mie preoccupazioni e ansie si sono molto attenuate. Ero disposta a sottomettermi alle orchestrazioni e alle disposizioni di Dio e ad affidarmi a Lui per svolgere bene il lavoro della chiesa. Ho ideato un nuovo piano per il lavoro di cui dovevo occuparmi. Ho pensato al fatto che molti leader e lavoratori erano stati arrestati e che a seguito di ciò c’erano molte cose da fare. Molti fratelli e sorelle vivevano nella negatività e nella debolezza e non sapevano come sperimentare questo ambiente. Necessitavano di leader e lavoratori che condividessero con loro e li sostenessero. Dovevo adempiere le mie responsabilità. In seguito, ho dedicato il cuore al mio dovere. Ho lavorato con i miei fratelli e sorelle e, dopo un periodo di duro lavoro, la chiesa ha eletto nuovi leader e lavoratori affinché l’implementazione delle varie attività del lavoro potesse proseguire. Anche gli stati dei miei fratelli e sorelle sono un po’ migliorati e il lavoro della chiesa ha iniziato lentamente a progredire.

Dopo aver sperimentato la rivelazione di questo ambiente, ho capito che la mia concezione di fede in Dio non era corretta: lo facevo per ottenere benedizioni, era un tentativo di scendere a patti con Dio e stavo percorrendo il cammino sbagliato. Al tempo stesso, ho anche visto chiaramente la natura malvagia del gran dragone rosso e sono arrivata al punto di odiarlo dal profondo del cuore. Inoltre, ho capito di non avere un’autentica fede in Dio. Di fronte alla minaccia di essere arrestata, avevo avuto paura. La mia statura era troppo scarsa. D’ora in poi, sono disposta ad affidarmi a Dio per svolgere bene il mio dovere. Non avrei potuto ottenere questi risultati in un ambiente confortevole. Ho sperimentato che in realtà la disposizione di questo ambiente era la salvezza di Dio per me e Lo ringrazio dal profondo del cuore!


85. Riflessioni di una brava moglie e madre amorevole

di Zhaoyang, Cina

Quando ero una ragazzina, mi piaceva guardare le serie TV tratte dai romanzi di Chiung Yao, in cui le eroine erano virtuose e gentili e, per quanto la vita fosse dolorosa o difficile, rimanevano al fianco dei loro mariti e delle loro famiglie, lavorando instancabilmente e senza lamentarsi per servirli. Erano amate e ammirate dal pubblico e su di me avevano suscitato una profonda impressione. Per di più, gradualmente il condizionamento e l’educazione ricevuti dalla mia famiglia mi avevano fatto credere che una donna dovrebbe vivere la propria vita per il marito e i figli e prendersi cura di tutta la famiglia, e che essere una brava donna volesse dire proprio questo. Una volta sposata, ogni giorno, oltre ad andare a lavoro, ero sempre impegnata a cucinare tutti i pasti, a lavare e a pulire per la mia famiglia, e mi prendevo una cura meticolosa delle necessità quotidiane di mio marito e dei miei figli. Giorno dopo giorno, anno dopo anno, a prescindere da quanto fosse stancante o faticoso, non mi sono mai lamentata. Mia suocera e mio marito erano molto contenti di me e tutti i parenti e i vicini mi elogiavano dicendo che ero una moglie brava e virtuosa. Sebbene fossi elogiata dalla mia famiglia e ricevessi complimenti da coloro che mi circondavano, dentro di me non ero molto felice. Al contrario, spesso mi sentivo esausta e svuotata a causa degli impedimenti della mia famiglia e a volte mi chiedevo: “È davvero così che si dovrebbe vivere?”

Nel 2008, ho accettato l’opera di Dio Onnipotente degli ultimi giorni e, in breve tempo, ho iniziato a svolgere i miei doveri nella chiesa. Tre anni dopo, sono stata eletta leader della chiesa e ogni giorno dovevo uscire di casa presto e rientrare tardi perché ero impegnata con il lavoro della chiesa. A volte, quando tornavo a casa tardi, mio marito era scontento e mia suocera mi trattava con freddezza. Per mantenere l’immagine di brava moglie e nuora che avevano di me, dopo aver finito il lavoro della chiesa, tornavo a casa e mi affrettavo a occuparmi dei lavori domestici e ad aiutare mia suocera con le faccende. Ogni giorno ero impegnata, non avevo tempo per leggere le parole di Dio e addirittura a volte mi appisolavo durante le riunioni. In cuor mio, sapevo che, in quanto essere creato, avrei dovuto adempiere i miei doveri, ma credevo anche che una donna dovesse essere una brava moglie e madre amorevole e prendersi cura della famiglia, e che, se non mi fossi presa cura della mia famiglia, non sarei stata una brava donna, sarei stata criticata dagli altri e la coscienza non mi avrebbe lasciata in pace. Di conseguenza, il mio cuore era sempre vincolato e occupato dalle questioni familiari e non riuscivo dedicarmi ai miei doveri. Durante la festa nazionale del 2012, mio figlio aveva sette giorni di vacanza, ma proprio in quel periodo i leader superiori ci avevano invitati a una riunione e c’era del lavoro della chiesa da attuare, così non ero stata a casa per quattro giorni. Sebbene fossi in chiesa, i miei pensieri erano rivolti alla mia famiglia. Ero preoccupata: “Mia suocera sarà in grado di prendersi cura di mio figlio mentre non ci sono? Mio marito si arrabbierà?” Il mio cuore non era mai tranquillo e questo influiva sullo svolgimento dei miei doveri. Sulla via del ritorno, ero davvero in ansia e temevo che mio marito si sarebbe arrabbiato con me. Una volta tornata a casa, per quanto mia suocera e mio marito mi rimproverassero, ero rimasta in silenzio e avevo lavorato senza dire nulla, poiché mi sentivo in colpa per non aver adempiuto le mie responsabilità. In seguito, mio marito e mia suocera hanno sentito alla televisione le storie infondate diffuse dal PCC per screditare la Chiesa di Dio Onnipotente e si sono opposti sempre di più alla mia fede.

Una sera, non appena sono arrivata a casa, mio marito ha perso le staffe con me, minacciandomi di scaraventare il mio motorino nel fiume. Voleva persino buttare i miei libri delle parole di Dio. Disperatamente, ho cercato di strapparglieli dalle mani e, durante lo scontro, mi ha schiaffeggiata diverse volte e mi ha colpita alle gambe con un manico di scopa. Mia suocera ha fatto finta di non vedere e si è limitata a tornare nella sua stanza. Ero del tutto affranta. Mi trattavano in quel modo solo a causa della mia fede. Successivamente, mio marito è scoppiato a piangere e si è scusato con me, così l’ho perdonato. Credevo che mi avesse trattata così solo perché non mi ero presa cura della famiglia. In seguito, ho svolto il mio dovere con cautela mentre cercavo di provvedere alla famiglia. Poiché non riuscivo mai a mettere il cuore nel mio dovere, non ottenevo buoni risultati e mi sentivo davvero stanca. Vedevo fratelli e sorelle che, non avendo vincoli familiari, erano in grado di dedicarsi al lavoro della chiesa con tutto il cuore e provavo molta invidia, sperando davvero che un giorno avrei potuto svolgere liberamente il mio dovere come loro. Quanto sarebbe stato bello! Durante quel periodo, spesso ascoltavo l’inno delle parole di Dio intitolato “Offrirai l’amore nel tuo cuore a Dio?” Mi commuovevo ogni volta che lo sentivo. Sebbene credessi in Dio e svolgessi il mio dovere, la mia lealtà andava alla mia famiglia, a mio marito e a mio figlio. Non avevo offerto il mio cuore a Dio e non avevo adempiuto i miei doveri. Pensando a queste cose, mi sentivo a disagio e in colpa. Avevo la sensazione di essere legata da una corda invisibile, di essere divisa tra il mio dovere e la mia famiglia, e in cuor mio provavo un grande dolore. Così pregavo spesso Dio, chiedendoGli di aprirmi una via.

Successivamente, sono andata a svolgere il mio dovere da un’altra parte. In quel momento, ero determinata a farlo bene, ma in poco tempo ho capito che non riuscivo a lasciare da parte mio marito e i miei figli e sono tornata a casa. Non mettevo il cuore nel mio dovere e non stavo ottenendo risultati, così sono stata destituita. Dopo essere stata destituita, mi sentivo davvero negativa. Mi sembrava di non essere una persona che persegue la verità e avevo perso la determinazione a puntare verso l’alto. Qualche mese dopo, il leader ha condiviso con me e ha disposto che svolgessi dei doveri basati sui testi. Ero nervosa e felice allo stesso tempo e pensavo: “Questo dovere è un’elevazione da parte di Dio. Tuttavia, se dovesse diventare più impegnativo, non sarei in grado di tornare a casa troppo spesso. Che ne sarebbe allora di mio marito e dei miei figli? Per di più, mia suocera ha un dolore alla gamba e, se non rimanessi a casa abbastanza spesso, chi si prenderebbe cura di loro?” A questo pensiero, non ho avuto il coraggio di accettare il dovere. Sapevo che non era facile ottenere quel dovere e che, se l’avessi perso, forse non avrei più avuto l’opportunità di farlo. Così ho pregato Dio: “Dio, in passato, ho continuato a causare ritardi al mio dovere per prendermi cura della mia famiglia e questo Ti ha rattristato e deluso. Grazie a questa opportunità di svolgere il mio dovere, voglio impegnarmi per soddisfare le Tue richieste, ma la mia statura è così scarsa e temo di non essere in grado di superare questa esperienza. Dio, Ti prego di guidarmi e darmi fede e forza”. In seguito, ho ascoltato l’inno delle parole di Dio dal titolo “A Dio piacciono le persone risolute”: “Per seguire il Dio concreto, dobbiamo avere questa determinazione: non importa quanto siano grandiosi gli ambienti in cui ci imbattiamo, né quali difficoltà ci troviamo ad affrontare, o quanto siamo deboli o negativi, non possiamo perdere la fede nel nostro cambiamento di indole e nelle parole che Dio ha pronunciato. Egli ha fatto una promessa all’umanità e ciò richiede che le persone abbiano la determinazione, la fede e la perseveranza necessarie a sostenerla. A Dio non piacciono i codardi; Gli piacciono le persone determinate. Anche se hai manifestato molta corruzione, hai imboccato molte volte la strada sbagliata, hai commesso parecchie trasgressioni, ti sei lamentato di Dio, ti sei opposto a Lui quando eri nella religione, o hai nutrito blasfemia contro di Lui in cuor tuo, e così via, Dio non bada a tutto questo. Dio tiene conto solo se una persona persegue la verità e se un giorno potrà cambiare” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Il cammino di pratica verso il cambiamento della propria indole”). Le parole di Dio mi hanno dato fede ed ero profondamente commossa. Egli non ha guardato ai miei fallimenti passati, ma piuttosto al fatto che in quel momento io fossi in grado di apprezzare l’opportunità di svolgere il mio dovere e di pentirmi davvero. A Lui piacciono le persone risolute. Questa volta non potevo comportarmi da codarda e deluderLo di nuovo. Ero disposta ad apprezzare questa opportunità di svolgere il mio dovere.

Dopo essermi fatta carico dei doveri basati sui testi, ho cercato delle parole di Dio pertinenti sulla base del mio stato. Ho letto due passi delle Sue parole: “Le persone che vivono in questa società reale sono state profondamente corrotte da Satana. Che siano istruite o meno, molti aspetti della cultura tradizionale sono radicati nei loro pensieri e nelle loro opinioni. In particolare, ci si aspetta che le donne si occupino del marito e di crescere i figli, che siano buone mogli e madri amorevoli, che consacrino tutta la loro vita ai mariti e ai figli e che vivano per loro, assicurando alla famiglia tre pasti al giorno e facendo bene il bucato, le pulizie e tutti gli altri lavori domestici. Questo è lo standard a cui attenersi per essere brave mogli e madri affettuose. Inoltre, tutte le donne ritengono che questa sia la condotta da adottare e che, se così non fanno, allora non sono donne perbene e hanno violato la coscienza e gli standard della moralità. La violazione di questi standard morali peserà molto sulla coscienza di alcune di loro; sentiranno di aver deluso mariti e figli e di non essere donne perbene. Ma quando avrai acquisito la fede in Dio, letto molte delle Sue parole, compreso alcune verità e capito fino in fondo determinate questioni, penserai: ‘Sono un essere creato, dovrei svolgere il mio dovere in quanto tale e spendermi per Dio’. A quel punto, vi è un conflitto tra l’essere una buona moglie e una madre amorevole e lo svolgimento del proprio dovere di essere creato? Se vuoi essere una buona moglie e una madre amorevole, allora non puoi svolgere il tuo dovere a tempo pieno, ma se vuoi svolgere il tuo dovere a tempo pieno, allora non puoi essere una buona moglie e una madre amorevole. Che fare a questo punto? Se scegli di svolgere bene il tuo dovere e di essere responsabile dell’opera della chiesa e leale a Dio, allora devi rinunciare a essere una buona moglie e una madre amorevole. A questo punto, cosa penseresti? Che genere di discordanza ti sorgerebbe nella mente? Sentiresti di aver deluso i tuoi figli, tuo marito? Da dove viene questo senso di colpa e di disagio? Quando non adempi bene al dovere di essere creato, senti di aver deluso Dio? Non provi alcun senso di colpa o di rimorso perché il tuo cuore e la tua mente mancano del benché minimo accenno di verità. Allora, che cosa capisci? La cultura tradizionale e come essere una buona moglie e una madre amorevole. Perciò nella tua mente sorgerà la nozione secondo cui ‘se non sono una buona moglie e una madre amorevole, allora non sono una donna buona o rispettabile’. Da allora in poi sarai legata e incatenata da questa nozione e questo genere di nozioni ti manterranno in quello stato anche dopo che avrai acquisito la fede in Dio e svolto il tuo dovere. Quando vi è un conflitto tra lo svolgimento del proprio dovere e l’essere una buona moglie e una madre amorevole, anche se scegli a malincuore di assolvere il tuo dovere magari perché possiedi un po’ di lealtà nei confronti di Dio, in cuor tuo permarrà un sentimento di disagio e di rimorso. Pertanto, quando avrai un po’ di tempo libero durante lo svolgimento del tuo dovere, cercherai opportunità per prenderti cura dei tuoi figli e di tuo marito, volendo farti perdonare ancora di più, e penserai che non importa se dovrai soffrire ancora, pur di sentirti serena. Questo non è forse dovuto all’influenza delle idee e delle teorie della cultura tradizionale su come essere una buona moglie e una madre amorevole?” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Soltanto riconoscendo le proprie idee sbagliate ci si può realmente trasformare”). “Che cosa intende Dio quando dice che ‘Dio è la sorgente della vita dell’uomo’? Dice così affinché tutti si rendano conto di questo: le nostre vite e le nostre anime provengono tutte da Dio e sono state create da Lui, non dai nostri genitori e non certo dalla natura. È Dio che ce le ha donate. Solo la nostra carne è nata dai nostri genitori, come i nostri figli sono nati da noi, ma il loro destino è interamente nelle mani di Dio. Credere in Lui è un’opportunità che Dio ci ha dato; è ordinata da Lui ed è la Sua grazia. Non hai pertanto alcun bisogno di adempiere a obblighi o responsabilità nei confronti di chiunque altro; dovresti solamente svolgere il tuo dovere di essere creato nei confronti di Dio. Questo è ciò che si deve fare al di sopra di tutto il resto, la cosa principale su cui si deve incentrare la propria vita. Se non compi bene il tuo dovere, non sei un essere creato qualificato. Agli occhi degli altri, potrai anche essere una brava moglie e una madre amorevole, un’eccellente massaia, una figlia devota e un membro integerrimo della società, ma davanti a Dio sei una persona che si ribella contro di Lui, una persona che non ha affatto adempiuto ai propri obblighi o al proprio dovere, una persona che ha accettato ma non ha portato a termine l’incarico ricevuto da Dio, una persona che ha rinunciato a metà strada. È possibile che una persona simile ottenga l’approvazione di Dio? Le persone di questo genere non valgono nulla” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Soltanto riconoscendo le proprie idee sbagliate ci si può realmente trasformare”). Le parole di Dio mi hanno fatto capire che avevo sempre creduto che una donna dovesse occuparsi del marito, crescere i figli, essere una brava moglie e una madre amorevole. Queste idee e opinioni provengono da Satana. Satana inculca nelle persone l’idea che una donna debba passare la vita in casa, servire la propria famiglia e orientare la sua vita attorno al marito e ai figli, e che, se non si prende cura di loro, non è una brava donna. Avevo vissuto secondo questa idea e questo punto di vista e, sebbene fossi ben consapevole del fatto che credere in Dio e svolgere il mio dovere sia perfettamente naturale e giustificato, nonché ciò che dovrebbe fare un essere creato, mentre svolgevo il mio dovere, continuavo a pensare a tutto ciò che succedeva in casa. Quando avevo un po’ di tempo libero, mi occupavo delle questioni familiari, sacrificando persino il tempo per le devozioni spirituali e la lettura delle parole di Dio. Non avevo senso del fardello per il mio dovere e ritardavo il lavoro della chiesa. Anche se in apparenza svolgevo il mio dovere, in cuor mio pensavo alla vita quotidiana di mio marito e mio figlio e, persino se facevo qualcosa di minimamente sbagliato e vedevo che mio marito era contrariato, sentivo di non aver adempiuto le mie responsabilità. Sebbene mio marito mi picchiasse, mi rimproverasse e volesse buttare i miei libri delle parole di Dio, e sebbene mia suocera mi deridesse e mi rimproverasse, non li odiavo. Al contrario, sentivo solamente che non stavo adempiendo le mie responsabilità e non ero una brava moglie e madre amorevole. In verità, nelle Sue parole, Dio non ha mai ordinato che le donne fossero buone mogli o madri amorevoli. Ciò che Egli chiede è che perseguiamo la verità, svolgiamo bene il dovere di un essere creato e portiamo a termine le nostre responsabilità e la nostra missione. Io non comprendevo la verità e trattavo come tale le fallacie di Satana, al punto di considerare l’essere una brava moglie e madre amorevole come una cosa giusta da fare e di trattare lo svolgimento del dovere di un essere creato come un qualcosa in più. Non mi sentivo minimamente in debito o a disagio per non aver svolto bene il mio dovere, ma, quando non mi prendevo cura della mia famiglia, sentivo che li stavo deludendo. Alla fine è emerso che il problema erano i miei punti di vista e le mie idee. La vita umana proviene da Dio ed Egli ha disposto che io sia in questo mondo con delle responsabilità da adempiere e una missione da compiere, non per vivere per la mia famiglia o i miei parenti. Se vivessi per essere una brava moglie e madre amorevole e per prendermi cura della mia famiglia, e non riuscissi nemmeno a svolgere il dovere che mi spetta, allora sarei una persona assolutamente egoista, una persona odiata Dio e per cui Egli prova disgusto. Nel corso degli anni, avevo sprecato così tanto tempo cercando di essere una brava moglie e una madre amorevole, e avevo perso molte opportunità di svolgere i miei doveri. Non potevo più vivere in quel modo. Successivamente, con coscienza ho messo il cuore nel mio dovere e, a volte, quando pensavo alle cose a casa, pregavo Dio chiedendoGli di proteggere il mio cuore affinché riuscissi a dare priorità al mio dovere e, prima che me ne rendessi conto, il mio cuore si calmava. Di tanto in tanto, tornavo a casa per dare una mano a sistemare le cose e, indipendentemente dalle parole di mio marito o di mia suocera, il mio cuore non si sentiva più limitato.

Nel giugno del 2015, me ne sono andata per svolgere il mio dovere. In passato, quando svolgevo il mio dovere nella mia città natale, dopo un po’ di tempo riuscivo a tornare a casa, ma questa volta erano diversi mesi che non ci tornavo. Con l’arrivo del freddo, iniziavo a preoccuparmi: “Come staranno mio marito e mio figlio? I miei genitori saranno in buona salute?” Pensando a queste cose, mi sono di nuovo sentita a disagio e volevo tornare a svolgere il mio dovere nella mia città natale. Ho capito che pensare in questo modo non era giusto, così ho pregato Dio, chiedendoGli di proteggere il mio cuore. In seguito, ho letto le Sue parole: “Dovreste perseguire tutte le cose belle e buone, e ottenere la realtà di tutte le cose positive. Dovreste essere responsabili nei confronti della vostra vita, e non dovete prenderla alla leggera. Gli uomini vengono al mondo ed è raro incontrarMi, e altrettanto raro è avere l’opportunità di cercare e guadagnare la verità. Perché vi ostinate a non valorizzare questo bel momento considerandolo la giusta via da perseguire in questa vita? E perché siete sempre così sprezzanti nei confronti della verità e della giustizia? Perché calpestate e rovinate sempre voi stessi per quell’ingiustizia e quel sudiciume che si trastulla con gli uomini?” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Parole per i giovani e gli anziani”). Le parole di Dio mi hanno davvero ispirata e mi hanno dato il giusto obiettivo nella vita. Il fatto che io fossi riuscita ad accettare l’opera di Dio degli ultimi giorni e avessi l’opportunità di svolgere il mio dovere nell’espansione del Vangelo era per me una benedizione e, ancora di più, era un’esaltazione da parte Sua. Ho pensato a come Pietro avesse passato la sua vita a cercare di conoscere e amare Dio. Quando Dio gli affidò il compito di pascere il gregge, Pietro sentì il Suo amore e la Sua fiducia in lui e divenne ancora più disposto a perseguire la verità e a dare tutto sé stesso per soddisfarLo. Alla fine, riuscì a farsi crocifiggere a testa in giù per Dio, rendendo una clamorosa testimonianza e incontrando la Sua approvazione. La vita di Pietro fu estremamente significativa. Questo è il momento più critico per l’espansione del Vangelo e io dovevo seguire l’esempio di Pietro, apprezzare l’opportunità di svolgere il mio dovere, dedicare tutte le mie energie a perseguire la verità e adempiere il mio dovere per diffondere il Vangelo del Regno. Successivamente, nello svolgere il mio dovere, non sono più stata vincolata dalle questioni familiari e mi sono sentita molto più rilassata.

In seguito, ho letto altre delle ultime parole di Dio e ho acquisito una maggiore conoscenza delle idee della cultura tradizionale riguardo alle donne virtuose, alle brave mogli e madri amorevoli. Dio dice: “Gli orientali vogliono che le donne siano sempre ben educate, che incarnino le Tre Obbedienze e le Quattro Virtù, che siano virtuose e gentili: a che scopo? Per tenerle facilmente sotto controllo. Si tratta di un’ideologia maligna che si è sviluppata a partire dalla cultura tradizionale orientale e che in realtà danneggia le persone, portando in ultima analisi le donne a vivere una vita priva di direzione o di idee proprie. Queste donne non sanno cosa dovrebbero fare, come farlo o quali azioni siano giuste e quali sbagliate. Offrono persino la loro vita alle loro famiglie eppure sentono lo stesso di non aver fatto abbastanza. Non si tratta forse di un danno perpetrato loro? (Sì.) Esse non oppongono nemmeno resistenza quando vengono private dei loro diritti, dei quali dovrebbero godere. Perché non si oppongono? Dicono: ‘Opporsi è sbagliato, non è virtuoso. Guarda lei, si comporta molto meglio di me e ha sofferto molto di più, eppure non si lamenta mai’. Perché pensano in questo modo? (Sono influenzate dal pensiero culturale tradizionale.) È questa cultura tradizionale che ha messo radici profonde dentro di loro e causato loro grandi sofferenze. Come riescono a tollerare questo tipo di tormento? Sanno benissimo che si tratta di un tormento doloroso, che le fa sentire impotenti e ferisce i loro cuori, quindi come fanno a sopportarlo lo stesso? Qual è il motivo oggettivo? Che questo è il loro contesto sociale, per cui non possono liberarsi ma solo rassegnarsi docilmente. Questo è anche il modo in cui si sentono soggettivamente. Non comprendono la verità, né come le donne dovrebbero vivere con dignità, e neppure qual è per loro il modo corretto di vivere. Nessuno ha detto loro queste cose. Per quanto ne sanno, qual è il criterio per la condotta e per le azioni delle donne? La cultura tradizionale. Pensano che ciò che è stato tramandato per generazioni sia giusto e che chi lo viola dovrebbe provare rimorsi di coscienza. È questo il loro ‘criterio’. Ma si tratta di un criterio veramente giusto? Non andrebbe messo tra virgolette? (Sì.) Questo criterio non è in linea con la verità. A prescindere da quanto il comportamento di qualcuno sia approvato o positivo sotto il controllo di tale sorta di pensiero e di visione, questo è davvero un criterio? Non lo è, perché va contro la verità e l’umanità. Per molto tempo, in Oriente, le donne hanno dovuto prendersi cura di tutta la famiglia e assumersi la responsabilità di tutte le piccole questioni banali. Ciò è giusto? (No.) Allora come mai riescono a tollerarlo? Perché sono legate a questo tipo di pensiero e di visione. La loro capacità di tollerarlo indica che, nel profondo, all’80% sono sicuri che sia la cosa giusta da fare e che, se solo lo sopporteranno, saranno in grado di soddisfare gli standard della cultura tradizionale. Quindi stanno correndo verso quella direzione, verso quegli standard. Se nel profondo ritenessero che sia sbagliato e che non dovrebbero farlo, che non sia in linea con l’umanità, che vada contro l’umanità e la verità, riuscirebbero comunque a farlo? (No.) Dovrebbero pensare a un modo per allontanarsi da quelle persone e non essere loro schiave. Ma la maggior parte delle donne non oserebbe farlo: che cosa pensano? Che senza la loro comunità potrebbero sopravvivere, ma che se la lasciassero si ritroverebbero addosso un marchio infamante e subirebbero determinate conseguenze. Dopo averci riflettuto pensano che, se lo facessero, i loro colleghi spettegolerebbero sulla loro mancanza di virtù, la società le condannerebbe in determinati modi e avrebbe di loro determinate opinioni, e tutto questo porterebbe a gravi conseguenze. Alla fine ci rimuginano su e pensano: ‘È meglio sopportare e basta. Altrimenti il peso della condanna mi schiaccerebbe!’ È così che sono fatte le donne orientali, generazione dopo generazione. Cosa devono sopportare dietro tutte queste buone azioni? La perdita della loro dignità e dei loro diritti umani. Questi pensieri e queste visioni sono in linea con la verità? (No.) Non sono in linea con la verità. Le donne orientali sono state private della loro dignità e dei loro diritti umani e hanno perso la loro integrità, i loro spazi di vita e di pensiero indipendenti e il loro diritto di parola e di esprimere i loro desideri; tutto ciò che fanno è al servizio della loro famiglia. A che scopo lo fanno? Al fine di soddisfare gli standard posti alle donne dalla cultura tradizionale e indurre gli altri a lodarle, definendole brave mogli e brave persone. Non è forse una sorta di tortura? (Sì, lo è.) Questo modo di pensare è appropriato o distorto? (È distorto.) È in linea con la verità? (No.)” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Tema 8: Vogliono che gli altri si sottomettano solo a loro, non alla verità o a Dio (Parte terza)”). Dopo aver letto le parole di Dio, i miei sentimenti sono stati pienamente confermati. Ero esattamente il tipo di persona smascherata da Dio per essere stata profondamente danneggiata dalla cultura tradizionale di Satana. Sin da piccola, vedere telefilm con protagoniste delle donne dolci e virtuose aveva suscitato in me una profonda impressione. Unitamente all’educazione ricevuta dai miei genitori e al condizionamento dei punti di vista della società, i miei pensieri erano diventati completamente limitati. Credevo che essere una brava moglie e madre amorevole, prendermi cura di mio marito e crescere mio figlio fossero gli standard da soddisfare per una donna, e consideravo tali questioni come cose positive. Passavo i miei giorni a occuparmi con zelo di mio marito e della mia famiglia, vivendo solamente per prendermi cura della loro vita quotidiana, senza avere alcuna integrità e dignità, ma pensando che tutto ciò fosse nobile. Nel corso degli anni, per mantenere la mia immagine di “brava donna”, anche quando sentivo le parole di Dio e sapevo che erano la verità, non osavo perseguirle con coraggio. Anche quando cercavo di fare il mio dovere, lo facevo sempre a condizione che non interferisse con la vita della mia famiglia, e appena non riuscivo a prendermi cura dei miei familiari, iniziavo a sentirmi a disagio, pensando che li stessi deludendo, così mi affrettavo a cercare dei modi per rimediare. Per me, abbandonare il mio dovere era preferibile al non prendermi cura di loro. In realtà, sia mio marito che mia suocera erano adulti e, in quel periodo, mio figlio era già alle medie, quindi erano perfettamente in grado di badare a sé stessi. Tuttavia, io continuavo a preoccuparmi e pensavo che da parte mia fosse sbagliato non prendermi cura di loro. Avevo ripetutamente messo da parte il lavoro in chiesa, nonché l’accesso alla vita dei miei fratelli e sorelle. Ero stata veramente odiosa e patetica! Credere in Dio e svolgere i propri doveri è perfettamente naturale e giustificato. Era evidente che la mia famiglia stesse opponendo resistenza a Dio e mi stesse impedendo di svolgere i miei doveri, tuttavia, invece di discernerli, avevo addirittura pensato di essere in errore per non essermi presa cura di loro mentre svolgevo i miei doveri, sentendomi in colpa. Alla fine, ho capito che per le persone queste idee della cultura tradizionale sono davvero dannose e che i miei pensieri erano stati completamente distorti da esse, rendendomi incapace di distinguere il nero dal bianco e ciò che è giusto da ciò che è sbagliato. Satana usa le idee della cultura tradizionale relative all’essere una brava moglie e madre amorevole, nonché i valori del confucianesimo, per fuorviarci, facendoci credere che le donne debbano assumere una posizione di inferiorità nella famiglia e vivere come schiave di altri, privandole così del libero arbitrio e del diritto di esistere. Questo è un mezzo per controllare le donne e calpestarle. Io semplicemente non riuscivo a capire fino in fondo certe cose e per questo motivo continuavo a essere danneggiata e controllata da queste idee della cultura tradizionale, causavo continui ritardi ai miei doveri, non ero più determinata a perseguire la verità, non riuscivo a svolgere i doveri di cui ero responsabile e vivevo senza alcuna integrità e dignità. Se avessi continuato così, avrei finito per essere eliminata da Lui al termine della Sua opera. Una volta resami conto di queste cose, sono stata pronta a rifiutare Satana dal profondo del cuore e a non vivere più secondo queste idee della cultura tradizionale.

In seguito, ho letto altre parole di Dio: “Dio ha creato per l’umanità il libero arbitrio, e quali sono i pensieri che derivano da questo libero arbitrio? Sono in linea con l’umanità? Questi pensieri devono quanto meno essere in linea con l’umanità. Oltre a questo, Dio voleva inoltre che gli individui avessero una visione e una comprensione accurate di tutti gli eventi, le persone e le cose nel corso della loro vita, per poi scegliere il giusto percorso per vivere e adorare Dio. Una vita vissuta in questo modo è un dono di Dio e andrebbe goduta. Tuttavia gli individui vengono limitati, vincolati e deviati per tutta la vita da questi cosiddetti scritti morali e culture tradizionali, e alla fine cosa diventano? Diventano i burattini della cultura tradizionale. Questo non dipende forse dal fatto che non comprendono la verità? (Sì.) Voi scegliereste di percorrere questa strada in futuro? (No.) […] Allora, come dovresti comportarti? (In linea con i principi.) Naturalmente è giusto agire in linea con i principi, e dovresti trattare tutti gli individui in linea con i principi, trattarli come fratelli e sorelle se credono in Dio e come non credenti se non credono in Dio. Non c’è bisogno di fare un torto a te stesso, di snaturare la tua integrità o di rinunciare alla tua dignità e ai tuoi diritti sacrificando la tua vita per loro. Non lo meritano. C’è solo Uno al mondo per cui vale la pena di spendere la propria vita. Di chi si tratta? (Di Dio.) Perché? Perché Dio è la verità e le Sue parole sono il criterio per l’esistenza, la condotta e le azioni dell’uomo. Fintanto che avrai Dio e le Sue parole, allora non devierai, e sarai accurato nel comportarti e nell’agire. Questo è l’effetto finale che le parole di Dio ottengono in una persona una volta che è stata salvata” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Tema 8: Vogliono che gli altri si sottomettano solo a loro, non alla verità o a Dio (Parte terza)”). Le parole di Dio mi hanno davvero illuminato il cuore. Egli dispone che le persone si sposino affinché possano adempiere le proprie responsabilità nella famiglia, non per renderle schiave, né tantomeno per far sì che qualcuno viva per qualcun altro. Nel matrimonio, sia il marito che la moglie hanno i loro obblighi e le loro responsabilità, e nessuno deve soddisfare le voglie dell’altro. Non importa quale sia il mio ruolo nel matrimonio o nella mia famiglia, si tratta semplicemente di una responsabilità che devo adempiere. Quando il lavoro della chiesa non richiede molto impegno, posso adempiere le mie responsabilità di moglie e prendermi cura dei bisogni quotidiani della mia famiglia. Ma quando il mio dovere diventa impegnativo e non ho tempo di tornare a casa, devo dare priorità al mio dovere. Dopo aver compreso queste cose, in cuor mio ho provato un grande senso di liberazione e libertà. È stato come se all’improvviso nel mio cuore si fosse aperta una finestra che mi ha riempita di luce.

Le parole di Dio mi hanno spinta a liberarmi dalla schiavitù e dai danni causati dall’idea tradizionale di “essere una brava moglie e madre amorevole”. Ora sono in grado di svolgere il mio dovere per diffondere il Vangelo del Regno: questa è la più grande benedizione della mia vita ed è ciò che le dà valore. Grazie a Dio!


86. Non ho più difficoltà a parlare in modo diretto

di Chen Ming, Cina

Fin da piccola, i miei genitori mi hanno insegnato che, nei rapporti con gli altri, dovevo adattare le mie parole a seconda del contesto, non dovevo sottolineare i loro problemi anche se li notavo, dovevo tenere conto dei loro sentimenti nel parlare e dovevo essere una persona empatica e disponibile. Mi hanno insegnato che, in questo modo, non avrei creato problemi a me stessa e sarei piaciuta agli altri, e che questo era l’unico modo per frasi strada nella società. In quel periodo, credevo che la cosa avesse senso e che dovessi comportarmi in quel modo, perciò raramente mi capitava di litigare o avere controversie nel rapportarmi con gli altri. Anche se vedevo dei problemi in un’altra persona, non glieli facevo notare. Dopo aver iniziato a credere in Dio, ho continuato a relazionarmi con gli altri in questo modo e raramente facevo notare o smascheravo i problemi che vedevo nei miei fratelli e sorelle. Questo succedeva soprattutto nel mio rapporto con la sorella con cui collaboravo. Anche se vedevo chiaramente dei problemi nel modo in cui svolgeva il suo dovere e volevo farglieli notare, ogni volta che le parole giungevano alle mie labbra, le ricacciavo indietro. Temevo costantemente che, se le avessi fatto notare i suoi problemi e lei non lo avesse accettato, mi avrebbe guardata male e si sarebbe fatta dei pregiudizi su di me. In seguito, attraverso le parole di Dio, ho finalmente acquisito un certo discernimento dell’idea della cultura tradizionale in base a cui “Se colpisci gli altri, non colpirli in faccia; se li metti a nudo, non mettere a nudo le loro manchevolezze”.

Nell’ottobre del 2021, collaboravo con sorella Liu Lin ed eravamo responsabili del lavoro della chiesa. Dopo un po’ di tempo, mi sono accorta che non portava un fardello nel modo in cui trattava il suo dovere. Era responsabile del lavoro del Vangelo, ma non lo seguiva né lo supervisionava e, quando i leader chiedevano informazioni sul lavoro, lei non faceva rapporto. Le ho chiesto perché non lo facesse e mi ha risposto che non si sentiva bene. Quando ho visto che Liu Lin si trovava in quello stato, volevo farle notare che il suo atteggiamento verso il proprio dovere era molto irrispettoso e che non mostrava alcun senso di responsabilità, ma non appena le parole sono giunte alle mie labbra, le ho ricacciate indietro. Mi sono detta: “È meglio non dire niente. Se non lo accettasse e mi guardasse male, sarebbe molto difficile andare d’accordo con lei in futuro”. Così, non ho detto altro, pensando che, quando la sua salute fosse migliorata un po’, forse avrebbe messo il cuore nel suo lavoro. In quel periodo, Liu Lin lamentava un dolore alle vertebre cervicali, così ho eseguito su di lei il massaggio “gua sha”, le ho chiesto di prestare attenzione all’esercizio fisico e le ho anche detto alcune parole di incoraggiamento. Tuttavia, non le ho fatto notare i problemi nel modo in cui svolgeva il suo dovere. Un giorno, tre mesi dopo, un predicatore ha condiviso con noi su alcuni compiti dettagliati relativi alla predicazione del Vangelo. Dopodiché, ho chiesto a Liu Lin se avesse condiviso con i suoi fratelli e sorelle su questo e se lo avesse implementato. Ha detto: “L’ho solo menzionato di sfuggita”. Dentro di me ero furiosa e volevo potarla: “Sei così irresponsabile. Questo non è forse ritardare il lavoro?” Ma non appena le parole sono giunte alle mie labbra, le ho ricacciate indietro ancora una volta. Ho pensato tra me e me: “Se la potassi davanti a tutti, perderebbe la faccia. Forse potrebbe sviluppare un pregiudizio nei miei confronti? Dirà che l’ho volutamente messa in imbarazzo davanti ai nostri fratelli e sorelle? È meglio non dire niente”. Così sono andata a implementare il lavoro e non ho condiviso con lei né le ho fatto notare i suoi problemi in un secondo momento.

Alla fine di giugno del 2022, alcuni sermoni dovevano essere controllati con urgenza. Zhang Ting aveva già svolto quel lavoro in passato, così ho chiesto a Liu Lin di condividere con lei. La sera, le ho chiesto se avesse condiviso nel dettaglio con Zhang Ting sui principi, ma lei, con sguardo contrariato, mi ha risposto impazientemente: “Ha già capito tutto. Non c’è bisogno di parlarne in modo così dettagliato!” Volevo ricordarle: “Se non condividi nel dettaglio e Zhang Ting non ha chiari i principi, questo non ritarderà il lavoro?” Ma non appena le parole sono giunte alle mie labbra, le ho ricacciate indietro ancora una volta. Mi sono detta: “Non appena le ho chiesto informazioni in merito, sembrava molto turbata. Se le facessi notare nuovamente le sue manchevolezze, si arrabbierebbe ancora di più. Come faremmo ad andare d’accordo in futuro?” Così non le ho fatto notare i suoi problemi e mi sono limitata a dirle con calma che avrebbe dovuto sistemare le cose in futuro. In seguito, a causa del fatto che Zhang Ting non aveva afferrato i principi, è stato necessario rifare il lavoro e una cosa che avrebbe dovuto essere completata in un giorno è stata ritardata di oltre dieci. I leader superiori hanno mandato una lettera in cui dicevano che non stavamo portando un fardello nello svolgere il nostro dovere e che il lavoro era inefficiente. In cuor mio, mi sentivo in colpa. Questo ritardo era dipeso da me. Mi ero accorta che Liu Lin stava svolgendo il suo dovere irresponsabilmente, ma per proteggere il nostro rapporto non avevo mai smascherato i suoi problemi. Questo aveva ritardato il lavoro. In quel periodo, il mio cuore era molto oppresso e pieno di dolore. Non appena mi sono calmata, ho pensato: “Quali insegnamenti Dio vuole che io tragga dalle cose che ha disposto?” Ho pregato Dio: “Amato Dio, ho visto che la sorella con cui collaboro non porta un fardello nello svolgere il proprio dovere e ha ritardato il lavoro, ma non ho il coraggio di farle notare i suoi problemi per paura che mi guardi male. Amato Dio, Ti prego di illuminarmi e guidarmi affinché io riesca a trarre degli insegnamenti da questa situazione”.

Un giorno, ho guardato il video di una testimonianza esperienziale. La testimonianza della sorella e le parole di Dio citate nel video mi hanno dato una qualche comprensione di me stessa. Dio dice: “Praticare la verità non significa dire parole vuote o urlare slogan. Riguarda piuttosto, a prescindere da ciò che le persone possano incontrare nella vita, purché implichi i principi della condotta umana, i loro punti di vista sulle cose o il compimento dei propri doveri; le persone si trovano di fronte a una scelta e devono cercare la verità, devono cercare una base e dei principi nelle parole di Dio, e poi devono trovare un cammino di pratica. Coloro che sono capaci di praticare in questo modo sono persone che perseguono la verità. Essere in grado di perseguire la verità in questo modo, indipendentemente dalle grandi difficoltà che si incontrano, significa percorrere il cammino di Pietro, il cammino della ricerca della verità. Per esempio: quale principio bisogna seguire quando si tratta di interagire con gli altri? Forse la tua opinione originaria è che ‘L’armonia è un tesoro, la tolleranza è intelligenza’, e che dovresti mantenere buoni rapporti con tutti, non far perdere la faccia agli altri e non offendere nessuno, ottenendo così buoni rapporti con gli altri. Vincolato da questa opinione, rimarrai in silenzio quando con i tuoi occhi vedrai altre persone commettere azioni cattive o violare i principi. Preferiresti che il lavoro della chiesa subisse perdite piuttosto che offendere qualcuno. Cerchi di mantenere buoni rapporti con tutti, chiunque essi siano. Quando parli, pensi soltanto ai sentimenti umani e a salvare la faccia e dici sempre parole che suonano bene per compiacere gli altri. Anche se scopri che qualcuno ha dei problemi, scegli di tollerarli e ne parli alle sue spalle, ma in faccia a quella persona mantieni la pace e il rapporto. Cosa pensi di tale condotta? Non è forse quella di una persona compiacente? Non è piuttosto sfuggente? Viola i principi della condotta umana. Non è forse infimo comportarsi in questo modo? Chi si comporta così non è una brava persona, questo non è un modo nobile di comportarsi. Indipendentemente da quanto tu abbia sofferto e da quanti prezzi tu abbia pagato, se ti comporti senza principi hai fallito sotto questo aspetto e la tua condotta non sarà riconosciuta, ricordata o accettata davanti a Dio” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Per svolgere bene il proprio dovere, bisogna almeno possedere coscienza e ragione”). Le parole di Dio sono chiare come uno specchio. Praticare la verità significa comportarsi e agire in conformità alle verità principi, senza badare ai sentimenti personali né temere di offendere gli altri. Non gestivo i miei rapporti con gli altri in conformità alle verità principi. Mi affidavo costantemente ai sentimenti personali, avevo paura di offendere gli altri e proteggevo le mie relazioni interpersonali. Avevo notato che, in quanto leader, Liu Lin non si curava affatto del suo lavoro. Come sua collaboratrice, avrei dovuto farle notare i suoi problemi nello svolgimento del suo dovere, ma temevo che, se non l’avesse accettato, il nostro rapporto sarebbe diventato difficile e che per noi sarebbe stata dura andare d’accordo in futuro. Per preservare il nostro rapporto di amicizia, l’avevo incoraggiata con parole vaghe per mostrarle che ero empatica e premurosa. In apparenza, non avevo litigato o discusso con lei e avevo cercato di rimanere nelle sue grazie. Mi ero limitata a dirle parole piacevoli per preservare il nostro rapporto della carne, ma il lavoro della chiesa era stato danneggiato. C’era una qualche umanità nelle mie azioni? Ero troppo egoista e propensa all’inganno! Ho pensato al fatto che Dio ama chi è onesto e detesta le persone compiacenti, viscide e propense all’inganno. Comportandomi in questo modo, non stavo forse suscitando il Suo disprezzo? Ho pensato a come il dovere sia un incarico da parte di Dio per l’umanità e al fatto che avrei dovuto proteggere gli interessi della Sua casa. Quando mi ero accorta che il modo in cui Liu Lin faceva le cose era nocivo per il lavoro, avrei dovuto farglielo notare e aiutarla, senza avere paura di questo o quello.

Un giorno, durante una riunione, ci siamo nutriti di un passo delle parole di Dio che mi ha dato una qualche comprensione dei miei problemi. Dio Onnipotente dice: “C’è un principio nelle filosofie per le interazioni mondane che dice ‘Tacere sui difetti dei buoni amici consente una lunga e grande amicizia’. Significa che, per preservare un rapporto di amicizia, si deve tacere sui problemi dell’amico, anche se li si vede chiaramente, e attenersi al principio del non colpire le persone in faccia e non mettere a nudo le loro manchevolezze. Gli amici di questo tipo si ingannano a vicenda, si nascondono l’uno dall’altro, ordiscono trame l’uno alle spalle dell’altro; e anche se sanno con chiarezza cristallina che tipo di persona sia l’altro, non lo dicono apertamente, impiegando invece metodi astuti per preservare i loro rapporti di amicizia. Perché si vogliono preservare queste relazioni? Si tratta di non volersi fare dei nemici in questa società, all’interno del proprio gruppo, cosa che significherebbe sottoporsi spesso a situazioni pericolose. Sapendo che qualcuno diventerà tuo nemico e ti danneggerà dopo che avrai messo a nudo le sue manchevolezze o l’avrai ferito, e non volendo metterti in una situazione del genere, ti attieni al principio delle filosofie per le interazioni mondane che recita: ‘Se colpisci gli altri, non colpirli in faccia; se li metti a nudo, non mettere a nudo le loro manchevolezze’. Alla luce di ciò, se due persone hanno un rapporto di questo tipo, si possono considerare veri amici? (No.) Non sono veri amici, tanto meno sono l’uno il confidente dell’altro. Allora, di che tipo di relazione si tratta esattamente? Non è una relazione sociale basilare? (Sì.) In queste relazioni sociali, le persone non possono esprimere i loro sentimenti, né avere scambi profondi, né parlare di ciò che vogliono. Non possono dire ad alta voce ciò che hanno nel cuore, o i problemi che vedono nell’altro, o parole che possano giovare all’altro. Al contrario, scelgono cose carine da dire, per non perdere il favore altrui. Non osano dire la verità né sostenere i principi, per timore di suscitare negli altri una certa animosità nei loro confronti. Quando nessuno le minaccia, non vivono forse in relativa tranquillità e pace? Non è forse questo l’obiettivo delle persone che dicono ‘Se colpisci gli altri, non colpirli in faccia; se li metti a nudo, non mettere a nudo le loro manchevolezze’? (Sì.) È chiaro che si tratta di un modo di vivere astuto e ingannevole, con un certo livello di diffidenza, il cui obiettivo è l’autoconservazione. Coloro che vivono in questo modo non hanno confidenti, non hanno amici intimi a cui poter dire qualsiasi cosa vogliano. Sono diffidenti l’uno verso l’altro, si sfruttano a vicenda, si superano l’uno con l’altro con ogni espediente e ognuno prende dalla relazione ciò che gli serve. Non è forse così? Alla radice, l’obiettivo del ‘Se colpisci gli altri, non colpirli in faccia; se li metti a nudo, non mettere a nudo le loro manchevolezze’ è quello di evitare di offendere gli altri e di farsi dei nemici, quello di proteggersi evitando di ferire qualcuno. Si tratta di una tecnica e di un metodo che si adottano per evitare di essere feriti. Guardando a queste diverse sfaccettature della sua essenza, la richiesta fatta alla condotta morale delle persone del ‘Se colpisci gli altri, non colpirli in faccia; se li metti a nudo, non mettere a nudo le loro manchevolezze’ è forse nobile? È una richiesta positiva? (No.) Allora cosa insegna alle persone? Che non devi offendere né ferire nessuno, altrimenti sarai tu che finirai per soffrire; e anche che non devi fidarti di nessuno. Se fai del male a uno dei tuoi buoni amici, l’amicizia inizierà silenziosamente a cambiare. Egli passerà dall’essere un buon amico stretto all’essere un estraneo o un tuo nemico. Quali problemi si possono mai risolvere insegnando alle persone a comportarsi così? Anche se, agendo in questo modo, non ti fai dei nemici e anzi ne perdi qualcuno, porterai forse le persone ad ammirarti, ad approvarti e a considerarti sempre come un amico? Questo raggiunge pienamente lo standard della condotta morale? Nel migliore dei casi, si tratta soltanto di una filosofia per le interazioni mondane. Attenersi a questa affermazione e a questa pratica può essere considerato una buona condotta morale? Niente affatto” (La Parola, Vol. 6: Riguardo al perseguimento della verità, “Cosa significa perseguire la verità (8)”). Quello smascherato dalle parole di Dio era esattamente il mio vero stato. Ero sempre stata estremamente premurosa ed empatica nei miei rapporti con gli altri. Se vedevo dei problemi in un’altra persona, non glieli facevo notare per paura di danneggiare il nostro rapporto. In particolare, quando svolgevo i doveri collaborando con Liu Lin, mi ero accorta che il suo atteggiamento verso il proprio dovere era molto irrispettoso e che questo ritardava il lavoro della chiesa. Volevo farle notare i suoi problemi, ma quando ho visto che era infelice mi sono sentita come se mi stessero strozzando e non sono riuscita a dire nemmeno una parola, temendo di danneggiare il nostro rapporto. Mi affidavo a cammini satanici per la sopravvivenza come “Tu sei bravo, io sono bravo, tutti sono bravi”, “Tacere sui difetti dei buoni amici consente una lunga e grande amicizia” e “Se colpisci gli altri, non colpirli in faccia; se li metti a nudo, non mettere a nudo le loro manchevolezze” ed ero diventata particolarmente viscida e propensa all’inganno. In ogni momento, tenevo conto dei miei interessi e proteggevo i miei rapporti con gli altri. Ero sempre stata così fin da bambina: quando li notavo, non facevo notare apertamente agli altri i loro problemi. Credevo che fosse un comportamento premuroso e indice di buona umanità. Invece, coloro che hanno davvero una buona umanità possiedono un senso di lealtà e responsabilità nei confronti del proprio dovere. Hanno un cuore onesto sia verso gli altri che verso Dio, sanno proteggere gli interessi della Sua casa e sono in grado di condividere, aiutare, far notare e smascherare quando vedono che gli altri fanno cose che violano le verità principi, affinché queste persone possano prontamente comprendere e cambiare. In passato, avevo creduto che non parlare agli altri dei loro problemi quando li notavo significasse aiutarli a salvare la faccia, mostrare considerazione verso di loro e avere una buona umanità. Questo mio punto di vista era sbagliato. In apparenza, queste idee della cultura tradizionale sono conformi all’umanità e alla moralità, ma in essenza istigano le persone a tramare e imbrogliare, facendo sì che diventino sempre più viscide e propense all’inganno. Se avessi continuato a vivere sempre secondo queste idee della cultura tradizionale, la mia indole corrotta non sarebbe mai cambiata e non avrei mai vissuto una normale umanità.

Nella mia ricerca, ho letto altre parole di Dio: “La parola ‘mettere a nudo’ nel detto ‘se metti a nudo gli altri, non mettere a nudo le loro manchevolezze’ ha valore positivo o negativo? Si riferisce in qualche misura alle persone che vengono esposte o smascherate nelle parole di Dio? (No.) Da quanto comprendo della parola ‘mettere a nudo’ così com’è presente nel linguaggio umano, non significa questo. Ha l’essenza di una forma in qualche modo maligna di smascheramento; significa esporre problemi e carenze delle persone, o alcuni loro aspetti e comportamenti di cui gli altri non sono a conoscenza, oppure alcuni intrighi, idee e modi di vedere che agiscono sullo sfondo. Questo è il significato della parola ‘mettere a nudo’ nel detto ‘se metti a nudo gli altri, non mettere a nudo le loro manchevolezze’. Se due persone vanno d’accordo e sono intime, senza barriere a dividerle, e sperano di poter fornire beneficio e assistenza l’una all’altra, allora sarebbe meglio che si sedessero insieme ed esponessero in modo aperto e sincero ognuna i problemi dell’altra. Questo è appropriato e non significa mettere a nudo le manchevolezze altrui. Se rilevi i problemi di una persona ma noti che non è ancora in grado di accettare i tuoi consigli, allora semplicemente non dire nulla, in modo da evitare litigi o conflitti. Se invece vuoi aiutarla, puoi chiederle il suo parere e prima domandarle: ‘Vedo che hai un certo problema e spero di poterti dare qualche consiglio. Non so se saprai accettarlo. Se sì, te ne parlerò. In caso contrario, per ora lo terrò per me e non dirò nulla’. Se ti risponde: ‘Mi fido di te. Qualsiasi cosa tu dica, non oltrepasserà alcun limite; sono in grado di accettarla’, allora significa che hai ottenuto il permesso e puoi comunicarle uno per uno i problemi che manifesta. Non solo accetterà completamente ciò che le dirai, ma ne trarrà anche beneficio, e sarete ancora in grado di mantenere un rapporto normale. Questo non è forse trattarsi con reciproca sincerità? (Sì.) Questo è il metodo corretto per interagire con gli altri; non è la stessa cosa che mettere a nudo le loro manchevolezze. Che cosa significa non ‘mettere a nudo le manchevolezze degli altri’, come recita il detto in questione? Significa non parlare delle carenze altrui, non fare menzione di quei problemi che per l’altro sono i più intoccabili, non esporre l’essenza dei suoi problemi e non sottolinearli tanto palesemente. Significa limitarsi a qualche osservazione superficiale, a dire cose che tutti dicono comunemente, cose che l’altra persona sarebbe già in grado di percepire da sé, e non smascherare errori che ha commesso in precedenza o questioni delicate. Se agisci in questo modo, quale beneficio potrà ricavarne l’altra persona? Magari così non l’avrai offesa e non te la sarai inimicata, ma quello che hai fatto non la aiuta e non le porta alcun beneficio. Di conseguenza, la frase ‘mai mettere a nudo le manchevolezze degli altri’ è di per sé evasiva e una forma di inganno che non consente alle persone di trattarsi con reciproca sincerità. Si potrebbe dire che agire in questo modo significa nutrire intenzioni malvagie; non è il modo corretto di interagire con gli altri. I non credenti pensano persino che ‘se metti a nudo gli altri, non mettere a nudo le loro manchevolezze’ sia qualcosa che una persona di nobile moralità dovrebbe fare. Si tratta chiaramente di un modo ingannevole di interagire con gli altri, che le persone adottano per proteggere sé stesse; non è affatto un modo appropriato di interagire. Non mettere mai a nudo le manchevolezze degli altri è di per sé falso, e probabilmente si cela un secondo fine nel mettere a nudo le manchevolezze altrui” (La Parola, Vol. 6: Riguardo al perseguimento della verità, “Cosa significa perseguire la verità (8)”). Dopo aver letto le parole di Dio, ho capito cosa vuol dire mettere a nudo le persone e in che modo non metterle a nudo ma, al contrario, aiutarle. Mettere a nudo le persone implica intenzioni personali e raggiri. Il fine è quello di mettere in imbarazzo gli altri o di voler competere per un guadagno personale. I problemi e le mancanze altrui vengono ingigantiti a dismisura, e gli altri vengono sminuiti e condannati fino a che l’obiettivo di trarre vantaggi per sé stessi non è realizzato. Invece, far notare e smascherare i problemi degli altri è finalizzato ad aiutarli. Se in una persona scopriamo un problema grave che questa non riconosce da sola, farglielo notare amorevolmente, condividere su di esso, smascherarlo e analizzarlo in conformità alla sua statura non significa metterla a nudo, bensì aiutarla. È ciò che dovrebbero fare le persone con una normale umanità. Avevo visto che Liu Lin non portava un fardello nel proprio dovere e volevo farglielo notare, ma credevo che, se l’avessi fatto, l’avrei messa a nudo. Questo mio punto di vista era fallace. Se l’avessi sminuita e messa in imbarazzo intenzionalmente, cosicché i suoi fratelli e sorelle si sarebbero fatti un’opinione negativa di lei e io avrei dato l’impressione di portare un fardello, questo avrebbe voluto dire metterla a nudo. Ma, in realtà, non avevo queste intenzioni. Volevo solo proteggere il lavoro della chiesa e aiutarla, pertanto non la stavo mettendo a nudo.

In seguito, ho visto Liu Lin. Quando ero sul punto di farle notare i suoi problemi, in cuor mio, ero ancora titubante e temevo che mi guardasse male, così dentro di me ho ripetutamente invocato Dio affinché mi guidasse a praticare la verità. In quel momento, mi sono ricordata di un passo delle Sue parole che avevo letto in passato e l’ho cercato per leggerlo. Dio Onnipotente dice: “Se hai le motivazioni e la prospettiva di una ‘persona compiacente’, allora, in tutte le questioni, sarai incapace di praticare la verità e di rispettare i principi, e fallirai sempre e cadrai. Se non ti risvegli e non cerchi mai la verità, allora sei un miscredente e non otterrai mai la verità e la vita. Che cosa dovresti fare, allora? Di fronte a queste cose, devi pregare Dio e invocarLo, implorando la salvezza e chiedendoGli di darti più fede e forza e metterti in grado di rispettare i principi, di fare ciò che dovresti fare, di gestire le cose secondo i principi, di rimanere saldo nella posizione in cui dovresti stare, proteggere gli interessi della casa di Dio e impedire che si verifichi un danno al lavoro della casa di Dio. Se sei in grado di ribellarti ai tuoi interessi personali, al tuo orgoglio e al tuo punto di vista di ‘persona compiacente’, e se fai ciò che dovresti fare con un cuore onesto e indiviso, allora avrai sconfitto Satana e avrai guadagnato questo aspetto della verità. Se continui sempre a vivere secondo la filosofia di Satana, a proteggere i tuoi rapporti con gli altri, a non praticare mai la verità e a non osare rispettarne i principi, allora sarai in grado di praticare la verità in altre questioni? Continuerai a non avere fede o forza. Se non sei mai in grado di cercare o accettare la verità, allora tale fede in Dio ti permetterà di ottenere la verità? (No.) E se non riesci a ottenere la verità, puoi essere salvato? Non puoi. Se vivete sempre secondo la filosofia di Satana, completamente privi della verità realtà, allora non potrete mai essere salvati” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Parte terza”). Le parole di Dio mi hanno dato forza. Non potevo più essere una persona compiacente. Dovevo assolutamente praticare la verità. Non importava se Liu Lin mi guardasse male o meno, dovevo farle notare i suoi problemi e proteggere gli interessi della chiesa, soddisfacendo Dio. Ho trovato il coraggio di farglieli notare. Sentendo le mie parole, sebbene non fosse molto felice, Liu Lin ha riconosciuto i suoi problemi.

In seguito, ho letto altre parole di Dio: “Cos’è la collaborazione? Dovete essere in grado di discutere le cose tra di voi ed esprimere i vostri punti di vista e le vostre opinioni; dovete completarvi e supervisionarvi a vicenda, cercare l’uno l’aiuto dell’altro, chiedervi informazioni e sollecitarvi a vicenda. Questo è collaborare in armonia. Supponiamo, per esempio, che tu abbia gestito qualcosa secondo la tua volontà e qualcuno abbia detto: ‘Lo hai fatto nel modo sbagliato, completamente contrario ai principi. Perché hai gestito la cosa come volevi, senza cercare la verità?’ Al che, tu rispondi dicendo: ‘È vero, sono felice che tu mi abbia avvertito! Se non lo avessi fatto, sarebbe stato un disastro!’ Questo è ciò che significa sollecitarsi a vicenda. Che cosa vuol dire, allora, supervisionarsi l’un l’altro? Tutti hanno un’indole corrotta e potrebbero essere superficiali nello svolgere il proprio dovere, salvaguardando solo il proprio prestigio e il proprio orgoglio, non gli interessi della casa di Dio. Tali stati sono presenti in ogni persona. Se vieni a sapere che qualcuno ha un problema, dovresti prendere l’iniziativa di condividere con lui, ricordandogli di svolgere il proprio dovere secondo i principi, lasciando allo stesso tempo che ciò costituisca un avvertimento per te stesso. Questa è supervisione reciproca. A cosa serve? Ha lo scopo di salvaguardare gli interessi della casa di Dio e anche di impedire alle persone di prendere la strada sbagliata” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Tema 8: Vogliono che gli altri si sottomettano solo a loro, non alla verità o a Dio (Parte prima)”). Grazie alle parole di Dio, ho compreso che, quando collaboriamo nello svolgere il nostro dovere, dovremmo supervisionarci a vicenda e che, se scopriamo che il nostro collaboratore si occupa delle cose in un modo che viola i principi, dovremmo farglielo notare, condividere e aiutarlo. Questo è svolgere i doveri in linea con le verità principi. Ciò può aiutare le persone a comprendere la verità e, soprattutto, protegge il lavoro della chiesa. Allo stesso tempo, in qualità di leader e lavoratori, dobbiamo trattare i nostri fratelli e sorelle in conformità alle verità principi. Per quanto riguarda coloro che non credono in Dio da molto tempo e hanno una bassa statura, se scopriamo che rivelano un’indole corrotta o fanno cose che violano i principi, dovremmo condividere con loro amorevolmente per aiutarli. Per quanto riguarda coloro che credono in Dio da molti anni e comprendono i principi, ma sono irresponsabili nei confronti del proprio lavoro, dovrebbero essere segnalati e smascherati. Se non mostrano neanche il minimo pentimento dopo essere stati segnalati e smascherati più volte, allora dovrebbero essere destituiti in conformità ai principi. In seguito, ho visto che l’atteggiamento di Liu Lin verso il suo dovere non era ancora cambiato, così dopo averne parlato con un altro mio collaboratore abbiamo segnalato il suo comportamento ai leader superiori. I leader superiori hanno destituito Liu Lin.

Dopodiché, quando notavo dei problemi nel modo in cui i fratelli e sorelle svolgevano i propri doveri, non ho più pensato soltanto a salvare la faccia e non ho protetto il mio rapporto con loro. Sono stata in grado di far loro notare i loro problemi e li ho aiutati in conformità alla loro statura. Praticando in questo modo, ho portato benefici ai miei fratelli e sorelle e il mio cuore si è sentito sollevato. Ho sperimentato che, se si pratica in conformità con le parole di Dio e le verità principi, il cuore sarà tranquillo e in pace. Grazie a Dio per la Sua guida!


87. Come trattare l’amore e le cure dei genitori

di Song Zhi, Cina

Nell’ottobre del 2019, sono stata arrestata dalla polizia durante una riunione e condannata a due anni e mezzo di carcere. A quel tempo, avevo diciannove anni. Quando sono stata rilasciata dopo aver scontato la mia pena, mia madre è venuta a prendermi. Non ci vedevamo da diversi anni e quando ho visto che era molto più deperita e che i suoi capelli erano molto più bianchi di prima, ho provato una tale tristezza che non riuscivo a esprimere a parole. Mentre ero in treno, ho pensato a come fin da bambina i miei genitori mi avessero amata profondamente e non mi avessero mai fatta soffrire. Ero la loro unica figlia ed ero sempre stata il loro primo pensiero. In particolare, quando ero malata o avevo un problema fisico, erano addirittura più ansiosi di me. Mi ricordo di quando a quattordici anni mi ero rotta una gamba mentre scalavo una montagna. I miei genitori avevano fatto a turno per prendersi cura di me in ospedale e mio padre, sebbene non avesse molti giorni liberi, aveva usato i suoi pochi giorni di ferie per stare con me. Vedendolo giacere esausto sul letto dei visitatori, avevo il cuore a pezzi. Mi sentivo in colpa per aver combinato guai e aver creato loro problemi. Dopo aver iniziato a credere in Dio, me n’ero andata di casa per svolgere il mio dovere. Sebbene i miei genitori fossero riluttanti nel vedermi partire, mi avevano comunque sostenuta e addirittura mi avevano aiutata economicamente. Specialmente quando ero stata arrestata, erano terribilmente preoccupati e sapevo che avevano trascorso gli ultimi due anni e mezzo tra tormenti e grandi preoccupazioni. Mi sentivo così in debito con loro. Ho pensato a come crescendo non avessi mai fatto nulla per i miei genitori. Al contrario, li avevo continuamente fatti preoccupare per me. In particolare, nel vedere mia madre che dormiva profondamente sul treno, sapevo che non faceva sonni tranquilli dal giorno del mio arresto. Mi sentivo molto in colpa e credevo di non aver adempiuto le mie responsabilità di figlia. Adesso che ero cresciuta, avrei dovuto guadagnare soldi per sostenerli e non farli più preoccupare per me. Dopo essere tornata a casa, avevo intenzione di cercarmi un lavoro e guadagnare soldi alla svelta per ripagarli dal punto di vista materiale. Quando hanno saputo della mia idea, erano contrari al fatto che andassi a lavorare. Volevano che credessi in Dio nella maniera corretta e che avessi più tempo per leggere le parole di Dio e svolgere il mio dovere. Più mi trattavano bene, più mi sentivo in debito con loro. Non appena ho pensato a come alla mia età mi facessi ancora mantenere dai miei genitori, sono diventata ancora più determinata ad andare a lavorare. In seguito, per varie ragioni, tra cui la pandemia, non ho trovato lavoro, ma in cuor mio mi sentivo costantemente in debito con loro e pensavo tutto il tempo a come ripagarli. Mia madre aveva l’epatite B ed era molto debole, mentre mio padre aveva forti dolori alla schiena, il diabete e una malattia cardiaca, e la sua salute non era più buona come in passato. Così li aiutavo a fare il bucato e facevo qualche lavoretto che rientrasse nelle mie capacità, ed eseguivo anche il raschiamento “gua sha” su mio padre e gli avevo comprato dei cerotti curativi. Poco dopo la revoca delle chiusure per la pandemia, la polizia mi aveva rintracciata e mi aveva chiesto di firmare le “Tre dichiarazioni” per negare e tradire Dio, minacciando che, se non avessi firmato, avrebbero continuato a darmi la caccia. Mi avevano anche chiesto di essere pronta a presentarmi alla stazione di polizia in qualsiasi momento. In cuor mio, sapevo di non poter più restare a casa.

Qualche mese dopo, mi sono spostata in un’altra zona per svolgere il mio dovere. Dentro di me, ero molto riluttante al pensiero di separarmi ancora dai miei genitori: “Se me ne andassi adesso, chissà quando potrei tornare di nuovo. I miei genitori stanno invecchiando e la loro salute sta peggiorando. Io sono la loro unica figlia. In mia assenza, non c’è nessuno che possa prendersi cura di loro. E se gli accadesse qualcosa? Spesso la gente dice che crescere i figli è un modo per prepararsi alla vecchiaia, ma io non ho adempiuto nessuno dei miei doveri di figlia, quindi i miei genitori mi hanno davvero cresciuta invano”. A questo pensiero, in cuor mio ho provato un dolore straziante. Sebbene stessi svolgendo il mio dovere, sentivo continuamente la mancanza dei miei genitori. A volte, volevo persino tornare a casa e svolgere lì il mio dovere per poter stare con loro. Sapevo che la polizia mi stava ancora cercando e che non potevo tornare, ma quando pensavo alle cattive condizioni di salute dei miei genitori, non riuscivo a calmare il cuore o a metterlo nel mio dovere. In seguito, il supervisore ha scoperto il mio stato e ha cercato per me un passo delle parole di Dio: “Se i tuoi genitori non cercano di ostacolare la tua fede in Dio, sono anch’essi credenti, e ti sostengono e ti incoraggiano davvero a svolgere lealmente il tuo dovere e a portare a termine l’incarico ricevuto da Dio, allora il tuo rapporto con loro non è un rapporto di carne tra consanguinei nel senso normale del termine, ma un rapporto tra fratelli e sorelle della chiesa. In questo caso, oltre a interagire con loro come fratelli e sorelle della chiesa, devi anche adempiere ad alcune responsabilità filiali verso di loro, e mostrare nei loro confronti un po’ di interesse in più. Purché non influisca sullo svolgimento del tuo dovere, vale a dire che il tuo cuore non ne viene limitato, puoi chiamare i tuoi genitori per chiedere loro come stanno e per mostrare interesse nei loro confronti, puoi aiutarli a risolvere alcune difficoltà e a gestire alcuni loro problemi di vita, e anche a risolvere alcune loro difficoltà in termini di ingresso nella vita: puoi fare tutte queste cose. In altre parole, se i tuoi genitori non ostacolano la tua fede in Dio, dovresti mantenere questo rapporto con loro e adempiere alle tue responsabilità nei loro confronti. E perché dovresti mostrare interesse nei loro confronti, prenderti cura di loro e informarti su come stanno? Perché tu sei il figlio e hai questo rapporto con loro, possiedi un diverso tipo di responsabilità e, a causa di ciò, devi informarti di più sul loro conto e fornire loro un’assistenza più considerevole. Fintanto che questo non influisce sullo svolgimento del tuo dovere e che i tuoi genitori non ostacolano né disturbano la tua fede in Dio e lo svolgimento del tuo dovere e nemmeno ti limitano, allora è naturale e appropriato che tu adempia alle tue responsabilità nei loro confronti, cosa che devi fare nella misura in cui non ti crea rimorsi di coscienza: questo è lo standard minimo che devi rispettare. Se non puoi onorare i tuoi genitori a casa perché sei ostacolato o influenzato dalle circostanze in cui ti trovi, allora non sei tenuto a rispettare questa regola. Dovresti metterti alla mercé delle orchestrazioni di Dio e sottometterti alle Sue disposizioni, e non hai bisogno di insistere nell’onorare i tuoi genitori. Questo è qualcosa che Dio condanna? Dio non lo condanna, non obbliga le persone a farlo. Su cosa stiamo condividendo ora? Stiamo condividendo su come le persone dovrebbero comportarsi quando onorare i propri genitori entra in conflitto con lo svolgimento del proprio dovere; stiamo condividendo sui principi della pratica e sulla verità. Tu hai la responsabilità di onorare i tuoi genitori e, se le circostanze lo consentono, puoi adempiere a tale responsabilità, ma non dovresti farti condizionare dai tuoi sentimenti. Per esempio, se uno dei tuoi genitori si ammala e deve andare in ospedale, e non c’è nessuno che se ne prenda cura e tu sei troppo impegnato con il tuo dovere per tornare a casa, cosa dovresti fare? In momenti come questi, non puoi farti condizionare dai tuoi sentimenti. Dovresti affrontare la questione pregando, affidarla a Dio e metterla alla mercé delle Sue orchestrazioni. Questo è il tipo di atteggiamento che dovresti assumere. […] Quando affronti una situazione di questo tipo, se non causa ritardi nel tuo dovere e non influisce sul tuo leale svolgimento del dovere, puoi fare alcune cose di cui sei capace per mostrare pietà filiale nei confronti dei tuoi genitori e adempiere alle responsabilità che sei in grado di ottemperare. In sintesi, questo è ciò che le persone dovrebbero fare e sono in grado di fare nell’ambito dell’umanità. Se ti lasci intrappolare dai tuoi sentimenti e questo ostacola lo svolgimento del tuo dovere, allora ciò contravviene completamente alle intenzioni di Dio. Egli non ti ha mai richiesto di fare questo; Egli ti richiede di adempiere alle tue responsabilità nei confronti dei tuoi genitori, nient’altro. Questo è ciò che significa avere pietà filiale” (La Parola, Vol. 6: Riguardo al perseguimento della verità, “Cosa significa perseguire la verità (4)”). Dopo aver letto le parole di Dio, sapevo come praticare. Entrambi i miei genitori credono in Dio e, quando l’ambiente lo permette e i miei doveri non vengono ostacolati, posso aiutarli nelle faccende domestiche e prendermi cura di loro nella vita quotidiana. Posso chiacchierare con loro e condividere sulle parole di Dio, aiutandoli nel loro accesso alla vita. Se l’ambiente non lo permette, devo dare precedenza al mio dovere, poiché, in quanto essere creato, portare a termine l’incarico ricevuto da Dio e svolgere bene il mio dovere è la cosa più importante. Una volta compreso ciò, ero disposta ad affidare i miei genitori nelle mani di Dio e a dare precedenza allo svolgimento del mio dovere.

Una volta, un leader è venuto a una riunione e mi ha vietato di tornare a casa. Ha detto che sette o otto poliziotti erano venuti a casa mia per costringere mia madre a rivelare dove mi trovassi, dicendo anche che il mio caso era gestito dal dipartimento provinciale e che questi avevano stabilito che catturarmi fosse indispensabile. La polizia aveva interrogato persino i miei parenti e i miei amici non credenti. Io sapevo che, se non fossero riusciti a trovarmi, avrebbero continuato a interrogare incessantemente i miei genitori e mi sentivo molto in colpa. Mentre facevo fatica a trattenere le lacrime, continuavo a incolpare me stessa: “Ho causato dei problemi ai miei genitori. Se non fosse per me, non dovrebbero sopportare tutte queste avversità. Adesso che sono lontana da casa, la polizia non può trovarmi, quindi li sta interrogando e tormentando. Quei poliziotti sono come dei serpenti velenosi. Una volta che hanno preso di mira qualcuno, non allenteranno mai la loro presa. Riusciranno mai i miei genitori ad avere di nuovo una vita serena? In quanto figlia, non ho mai portato loro alcuna benedizione. Non sono stata altro che un fardello. Sarebbe stato meglio per loro se non mi avessero mai cresciuta!” Tuttavia, sapevo anche che mi ero imbattuta in questo ambiente con il permesso di Dio, pertanto non dovevo lamentarmi. Così ho pregato Dio in silenzio, chiedendoGli di proteggere il mio cuore. Ho pensato al film “Raccogliere frutti di gioia nel dolore”. La protagonista era affetta da una paralisi a causa di dolori alla schiena e soffriva molto sia nella carne che nello spirito. Tuttavia, dopo quell’esperienza, aveva acquisito una qualche conoscenza di sé stessa e aveva fatto dei progressi nella vita. Ho capito che le buone intenzioni di Dio si nascondono dietro cose apparentemente cattive ed ero disposta a sottomettermi e imparare delle lezioni.

In seguito, ho letto le Sue parole: “Forse ricordate tutti queste parole: ‘Perché la nostra momentanea, leggera afflizione ci produce un sempre più grande, smisurato peso eterno di gloria’. Tutti voi avete udito questa frase in passato, ma nessuno ne ha capito il vero significato. Oggi, invece, siete pienamente consci del loro significato reale: Dio porterà a compimento queste parole negli ultimi giorni e le porterà a compimento in coloro che sono stati brutalmente perseguitati dal gran dragone rosso, nella terra in cui esso giace arrotolato su sé stesso. Il gran dragone rosso perseguita Dio ed è Suo nemico e, per questo motivo, le persone in questa terra sono sottoposte a umiliazione e persecuzione a causa della loro fede in Dio. Ecco perché queste parole si realizzano nel vostro gruppo di persone. Dal momento che l’opera di Dio viene intrapresa in una terra che Gli si oppone, l’intera Sua opera incontra ostacoli enormi e molte delle Sue parole non possono essere realizzate immediatamente; così, per effetto delle parole di Dio, la gente subisce un raffinamento e questo è un altro elemento di sofferenza. È estremamente arduo per Dio attuare la Sua opera nella terra del gran dragone rosso, ma è attraverso tale difficoltà che Dio compie una fase della Sua opera, rendendo così manifesta la Sua saggezza e i Suoi meravigliosi atti, e usando quest’opportunità per rendere completo questo gruppo di persone. È proprio per mezzo della sofferenza delle persone, della loro levatura e di tutta l’indole satanica di chi vive in questa terra immonda, che Dio svolge la Sua opera di purificazione e di conquista, in modo che ciò Gli consenta di ottenere la gloria e di guadagnare coloro che testimonieranno i Suoi atti. Questo è l’intero significato di tutti i sacrifici che Dio ha fatto per questo gruppo di persone” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “L’opera di Dio è semplice come l’uomo la immagina?”). Dopo aver riflettuto sulle parole di Dio, ho compreso che, negli ultimi giorni, Egli usa gli arresti e la persecuzione del gran dragone rosso per rendere servizio al fine di perfezionare il popolo eletto di Dio, permettendo alle persone di vedere chiaramente il volto terribile del PCC e di riconoscere la sua essenza malvagia e ostile a Dio, affinché possano seguirLo con ancora più determinazione. Allo stesso tempo, attraverso questo ambiente, Dio perfeziona anche la loro fede, facendo sì che vedano che Egli regna sovrano su ogni cosa, che comprendano la Sua autorità e che smettano di temere Satana, cosicché possano imparare delle lezioni dalla tribolazione e ottenere la verità. I miei genitori erano stati perseguitati con il permesso di Dio, ma quella era anche un’opportunità che Egli aveva dato loro per sperimentare la Sua opera e renderGli testimonianza. Tuttavia, io non riuscivo a vedere al di là del mio naso e non sapevo capire a fondo le cose, quindi valutavo costantemente le situazioni secondo la prospettiva della carne, preoccupandomi del fatto che i miei genitori avrebbero potuto soffrire e addirittura dando tutta la colpa a me stessa. Credevo di essere stata io a trascinare i miei genitori in quella situazione e di conseguenza mi sentivo in colpa e in debito verso di loro, come se senza il mio arresto non sarebbero stati perseguitati. Tutto ciò era molto irrazionale. Il gran dragone rosso ha una natura malvagia e arresta e perseguita i credenti in Dio come se non ci fosse un domani. Anche se non fossi stata arrestata, i miei genitori sarebbero stati comunque perseguitati dal PCC perché credevano in Dio. Molti anni fa, quando ero ancora giovane, per evitare l’arresto, i miei genitori mi avevano fatta nascondere in molti luoghi differenti e per molti anni eravamo stati lontani da casa. La nostra vita non era affatto stabile. Adesso che i miei genitori erano nuovamente tormentati e perseguitati dalla polizia, avrei dovuto odiare il gran dragone rosso e svolgere bene il mio dovere per umiliarlo. In seguito, ho scritto una lettera ai miei genitori e per incoraggiarli ho condiviso sulle intenzioni di Dio e sulla mia comprensione nello sperimentare questo ambiente. Dopodiché, ho ricevuto la loro risposta. Dicevano di sentirsi esitanti e impauriti di fronte ai continui tormenti da parte della polizia, ma grazie al nutrimento delle parole di Dio relative alla Sua autorità, avevano compreso che Satana è solo un giocattolo nelle mani di Dio e che la polizia non può fare nulla senza il Suo permesso. Questo aveva dato loro la fede e il coraggio per affrontare la situazione e avevano persino osato negare le voci infondate e le fallacie della polizia. Vedendo ciò che avevano ottenuto i miei genitori, mi sono profondamente commossa. Anche se non ero lì a far loro compagnia, la loro vita era ancora migliore grazie alla guida delle parole di Dio. Ho capito che le mie preoccupazioni erano completamente infondate. A questo pensiero, non sono più stata così preoccupata per loro.

Una volta, ho letto le parole di Dio: “Allevandoti, i tuoi genitori stanno adempiendo a una responsabilità e a un obbligo. Condurti all’età adulta è un loro obbligo e una loro responsabilità, e non può definirsi amorevolezza. Se non può definirsi amorevolezza, allora non è qualcosa di cui ti spetta godere? (Sì.) È una sorta di diritto di cui dovresti godere. Dovresti essere allevato dai tuoi genitori perché, prima di raggiungere l’età adulta, il ruolo che svolgi è quello di un figlio che viene educato. Pertanto, i tuoi genitori stanno solo adempiendo a una sorta di responsabilità nei tuoi confronti, e tu la stai semplicemente ricevendo, ma ciò che stai ricevendo da loro non sono certo grazia e amorevolezza. Per qualsiasi creatura vivente, mettere al mondo dei figli e prendersi cura di loro, riprodursi e allevare la generazione successiva è una sorta di responsabilità. Per esempio, gli uccelli, le mucche, le pecore e persino le tigri devono prendersi cura della prole dopo averla messa al mondo. Non esistono esseri viventi che non allevino la propria prole. Potranno esserci delle eccezioni, ma non sono molte. È un fenomeno naturale nell’esistenza delle creature viventi, un loro istinto, e non può essere attribuito all’amorevolezza. Stanno solo rispettando una legge che il Creatore ha stabilito per gli animali e per l’umanità. Pertanto, il fatto che i tuoi genitori ti abbiano allevato non può essere classificato come amorevolezza. Alla luce di ciò, si può affermare che i tuoi genitori non sono tuoi creditori. Stanno adempiendo alle loro responsabilità nei tuoi confronti. A prescindere da quanto impegno e da quanto denaro investano per te, non dovrebbero chiederti di ricompensarli, poiché questa è la loro responsabilità di genitori. Dal momento che si tratta di una responsabilità e di un obbligo, dovrebbe essere gratuito e non prevedere nulla in cambio. Allevandoti, i tuoi genitori stavano semplicemente adempiendo alle loro responsabilità e ai loro obblighi, e questo non dovrebbe essere retribuito né costituire una transazione. Quindi non devi approcciarti ai tuoi genitori né gestire il tuo rapporto con loro sulla base dell’idea di ricompensarli. È disumano trattare e ripagare i tuoi genitori e gestire il rapporto che hai con loro sulla base di quest’idea. Allo stesso tempo, sarai incline a essere limitato e vincolato dai tuoi sentimenti carnali e avrai difficoltà a districartene, al punto che potresti persino smarrirti. I tuoi genitori non sono tuoi creditori, quindi non hai l’obbligo di realizzare tutte le loro aspettative. Non hai l’obbligo di soddisfarle. In altre parole, loro possono avere le loro aspettative, mentre tu hai le tue scelte, così come il percorso di vita e il destino che Dio ha stabilito per te, e che non hanno nulla a che fare con i tuoi genitori” (La Parola, Vol. 6: Riguardo al perseguimento della verità, “Come perseguire la verità (17)”). Dopo aver letto le parole di Dio, ho compreso che, per i miei genitori, l’avermi messa al mondo, cresciuta e aver provveduto alla mia vita era una responsabilità cui dovevano adempiere. Non si trattava di una gentilezza e non c’era bisogno che li ripagassi. Gli uccelli nel regno animale fanno lo stesso: quando una madre dà alla luce i suoi pulcini, li nutre e rischia la vita per catturare il cibo per crescere i suoi piccoli. Quando gli uccellini sono in pericolo, la madre li protegge disperatamente, difendendoli anche a costo della propria incolumità. Le cure e l’amore della madre per i suoi pulcini derivano esclusivamente dall’istinto. Lo stesso vale per gli esseri umani che crescono la propria prole. Dall’istante in cui ero stata messa al mondo, i miei genitori avevano la responsabilità di crescermi e l’obbligo di prendersi cura di me. Nel crescermi, stavano adempiendo la loro responsabilità e non c’era nulla per cui dovessi sdebitarmi o ripagarli. Ero stata influenzata e condizionata da idee della cultura tradizionale come “Cresci i figli affinché ti assistano nella vecchiaia” e “La devozione filiale è una virtù da considerare superiore a ogni altra”. Consideravo le cure dei miei genitori come una gentilezza e credevo di essere in debito con loro perché avevano pagato un prezzo e si erano spesi per me, al punto che ero disposta a sacrificare il resto della mia vita per questo. Sapevo bene che nel centro di detenzione non mi ero nutrita delle parole di Dio e non avevo svolto il mio dovere per più di due anni, lasciando così indietro il mio accesso alla vita, pertanto adesso dovevo leggere le parole di Dio e svolgere bene il mio dovere. Tuttavia, quando pensavo ai miei genitori che soffrivano e si preoccupavano per me, desideravo solamente lavorare e guadagnare soldi per ripagarli con una buona vita materiale. Se non fosse stato per la pandemia, sarei andata a lavorare e a fare soldi. Successivamente, me ne sono andata di casa per svolgere il mio dovere, ma pensavo ancora a come ripagare i miei genitori. Ogni mio pensiero era legato all’idea di ripagare la gratitudine, come se potessi vivere solamente per ripagare la gentilezza dei miei genitori. Io sono un essere creato. È stato Dio a darmi la vita ed è stato Lui a proteggermi mentre arrivavo all’età adulta. Negli ultimi giorni, mi aveva anche dato la grazia di giungere dinanzi a Lui affinché potessi godere della fornitura delle Sue parole. Dio ha pagato un prezzo così grande per me e io devo svolgere bene il mio dovere per soddisfarLo. Sebbene i miei genitori si siano presi molta cura di me, oggi non sarei viva senza la Sua protezione. Era stato lo stesso quando a quattordici anni avevo scalato quella montagna. Se non fosse stato per la protezione di Dio, avrei perso la vita cadendo giù dalla montagna. Sono in debito soprattutto con Lui, non con i miei genitori. Non dovrei vivere per ripagare la loro gentilezza, ma dovrei svolgere bene il mio dovere per soddisfare Dio. Un volta compreso ciò, sono riuscita a trattare in modo corretto l’amore e le cure dei miei genitori.

In seguito, ho letto altre parole di Dio: “Innanzitutto, la maggior parte delle persone sceglie di andarsene di casa per svolgere i propri doveri in parte a causa di circostanze oggettive generali, che rendono loro necessario lasciare i genitori; non possono rimanere accanto a loro per prendersene cura e stare al loro fianco. Non è che scelgano volontariamente di lasciarli: questa è la ragione oggettiva. Sotto un altro aspetto, dal punto di vista soggettivo, hai lasciato casa per svolgere i tuoi doveri non perché volessi lasciare i tuoi genitori ed eludere le tue responsabilità, ma per via della chiamata che hai ricevuto da Dio. Per collaborare all’opera di Dio, accettare la Sua chiamata e svolgere i doveri di un essere creato, non avevi altra scelta che lasciare i tuoi genitori; non potevi rimanere accanto a loro per stare al loro fianco e prenderti cura di loro. Non li hai lasciati per eludere le responsabilità, giusto? Lasciarli per eludere le tue responsabilità non ha forse una natura diversa dal doverli lasciare per rispondere alla chiamata di Dio e svolgere i tuoi doveri? (Sì.) Nel tuo cuore, nutri legami emotivi e pensieri verso i tuoi genitori; i tuoi sentimenti non sono vuoti. Se le circostanze oggettive lo permettessero e tu avessi la possibilità di stare al loro fianco mentre svolgi i tuoi doveri, allora saresti disposto a farlo, a prenderti regolarmente cura di loro e adempiere alle tue responsabilità. Ma a causa di circostanze oggettive devi lasciarli, non puoi restare accanto a loro. Non è che non vuoi adempiere alle tue responsabilità di figlio, è che non puoi. Non sono due cose di natura diversa? (Sì.) Se te ne sei andato di casa per evitare di essere un figlio devoto e di adempiere alle tue responsabilità, questo è poco filiale e denota mancanza di umanità. I tuoi genitori ti hanno allevato, ma tu non vedi l’ora di dispiegare le ali e andartene al più presto per la tua strada. Non vuoi vedere i tuoi genitori e neppure presti attenzione quando vieni a sapere di qualche difficoltà che hanno affrontato. Anche se disponi dei mezzi per aiutarli, non lo fai; ti limiti a fingere di non sentire e lasci che gli altri dicano di te quello che vogliono: semplicemente non vuoi adempiere alle tue responsabilità. Questo è essere poco filiale. Ma è questo il caso di cui stiamo parlando? (No.) Molti hanno lasciato le loro contee, le loro città, le loro province o addirittura i loro Paesi per svolgere i loro doveri; sono ormai lontani dalle loro città di origine. Inoltre, per vari motivi, non è conveniente per loro rimanere in contatto con le famiglie. Di tanto in tanto si informano sulla situazione attuale dei loro genitori da persone che provengono dalla stessa città natale e si sentono sollevati quando sentono che sono ancora in salute e se la cavano bene. In realtà, non sei poco filiale; non sei giunto al punto di essere privo di umanità, di non volere nemmeno prenderti cura dei tuoi genitori o adempiere alle tue responsabilità nei loro confronti. Devi compiere questa scelta per varie ragioni oggettive, quindi non sei un figlio poco devoto. Queste sono le due ragioni. E ce n’è anche un’altra: se i vostri genitori non sono quel tipo di persone che vi perseguitano in modo particolare o che ostacolano la vostra fede in Dio, se sostengono la vostra fede in Dio, o se sono fratelli e sorelle che credono in Dio come voi, anche loro membri della Sua casa, allora chi di voi non prega silenziosamente Dio quando pensa ai suoi genitori dentro di sé? Chi di voi non mette nelle mani di Dio i propri genitori, insieme alla loro salute, alla loro sicurezza e a tutte le necessità della loro vita? Affidare i tuoi genitori alle mani di Dio è il modo migliore per mostrare rispetto filiale nei loro confronti. Non speri che nella vita affrontino difficoltà di ogni tipo, né che vivano o mangino male o che soffrano di cattiva salute. Nel profondo del tuo cuore, speri certamente che Dio li protegga e li tenga al sicuro. Se sono credenti in Dio, auspichi che possano svolgere i loro doveri e anche che riescano a rimanere saldi nella loro testimonianza. Questo è adempiere alle proprie responsabilità umane; questo è tutto ciò che le persone possono ottenere con la loro umanità. Inoltre, la cosa più importante è che, dopo anni che credono in Dio e che ascoltano così tante verità, le persone possiedono almeno questo briciolo di comprensione: il destino dell’uomo è determinato dal Cielo, l’uomo vive nelle mani di Dio e godere della cura e della protezione di Dio è molto più importante della pietà filiale, del fatto che i figli si prendano cura dei genitori o che restino al loro fianco. Non ti fa sentire sollevato il fatto che i tuoi genitori sono sotto la cura e la protezione di Dio? Non devi preoccuparti per loro. […] in ogni caso le persone non dovrebbero provare né sensi di colpa né rimorsi di coscienza per non aver potuto adempiere alle loro responsabilità nei confronti dei genitori a causa di circostanze oggettive. Tali questioni, e altre simili, non dovrebbero diventare un problema nella loro vita di fede in Dio; andrebbero abbandonate. Quando si tratta di questi temi correlati all’adempimento delle responsabilità nei confronti dei genitori, le persone dovrebbero avere questa comprensione accurata e smettere di sentirsi vincolate” (La Parola, Vol. 6: Riguardo al perseguimento della verità, “Come perseguire la verità (16)”). Le parole di Dio hanno aiutato il mio spirito a liberarsi e ho capito quale sia un vero comportamento non devoto. Quando i figli sono chiaramente in condizione di prendersi cura dei propri genitori, ma pensano solo a divertirsi, eludendo le proprie responsabilità e ignorandoli, questa è una mancanza di coscienza. Vuol dire non essere un figlio devoto. Tuttavia, la mia incapacità di prendermi cura di loro non è dovuta al fatto che mi sottraggo alle mie responsabilità, né vuol dire che io non intenda onorarli. È dovuta al fatto che non posso tornare a casa per via della persecuzione del PCC. Per di più, anche i miei genitori credono in Dio e la loro più grande aspettativa verso di me non è che io provveda alla loro vecchiaia o che mi prenda cura di loro per il resto della vita, bensì che io creda in Dio e svolga bene il mio dovere, percorrendo il giusto cammino nella vita. Per questo motivo, non devo sentirmi colpevole e fare bene il mio dovere è il più grande conforto che io possa dare ai miei genitori. Al tempo stesso, nelle parole di Dio ho anche trovato un cammino di pratica, ossia quello di mettere i miei genitori nelle Sue mani e di lasciare che Egli li guidi, perché la mia compagnia e le mie cure sono solo premure superficiali e non hanno alcun effetto reale. Era stato lo stesso quando mio padre aveva dei dolori alla schiena. Il massimo che potevo fare era eseguire su di lui un raschiamento “gua sha” e comprargli dei cerotti curativi. Ma quando era stato colpito da una malattia cardiaca, ero impotente, avevo le mani legate e non potevo far altro che starmene lì senza far niente, completamente incapace di alleviare il suo dolore. A prescindere dal fatto che io rimanga accanto ai miei genitori, loro si ammaleranno quando si devono ammalare e resteranno in salute quando devono restare in salute. Non cambierà nulla solo perché sono lì con loro. Pertanto, affidarli nelle mani di Dio è la scelta più saggia. Sebbene al momento i miei genitori stiano soffrendo a causa di alcune malattie, sono insieme, possono prendersi cura l’uno dell’altra e condividere sulle parole di Dio, pertanto il loro spirito è gioioso. Tutto ciò è qualcosa che nessuna cura o godimento materiale può sostituire e mi sento sollevata nell’affidarli a Dio.

In passato, ero stata danneggiata e limitata dai veleni satanici e consideravo i miei genitori come dei creditori, sentendomi costantemente in colpa perché non potevo prendermi cura di loro. Ora le parole di Dio hanno sciolto le catene del mio spirito, facendo sì che io non sia più legata alle gentilezze. Ringrazio Dio dal profondo del cuore. Al momento, è da tanto che non riesco a contattare i miei genitori e non ho idea di come se la stiano cavando. Tuttavia, quando penso a come Dio li guiderà mentre percorrono la loro prossima strada, il mio cuore si sente molto più tranquillo e sono disposta a dedicare tempo ed energie al mio dovere. Grazie a Dio!


88. Perseguire la fama e il guadagno non è il cammino corretto

di Liu Lei, Cina

Nel luglio 2022, i leader hanno visto che ero molto abile a scrivere e hanno disposto che svolgessi nella chiesa un dovere basato sui testi. Il pensiero che a sessant’anni ero ancora in grado di svolgere doveri basati sui testi mi ha resa davvero felice. Ho pensato: “In passato ho svolto doveri basati sui testi e ho una certa padronanza dei principi. Ora, purché mi impegni a fondo e ci metta più cuore, sarò sicuramente qualificata per questo dovere”. In seguito, ho partecipato attivamente al lavoro. Quando analizzavo alcuni problemi spinosi con i miei fratelli e sorelle, ero in grado di proporre alcuni suggerimenti attuabili. Il supervisore mi ha elogiata per la mia capacità di condividere cammini di pratica e ha detto che avevo del potenziale. Mi è stato chiesto di guidare gli altri addetti ai lavori basati sui testi. In seguito, il supervisore si rivolgeva a me per discutere dei problemi e i miei fratelli e sorelle cercavano le mie condivisioni quando avevano problemi. Quando ho visto che le mie capacità professionali erano riconosciute da tutti, non riuscivo a esprimere la gioia che provavo nel cuore ed è raddoppiata la mia energia nel fare il mio dovere.

Dopo qualche tempo, il supervisore mi ha chiesto di coltivare sorella Xin Xin. Mi sono detta: “Il supervisore ha detto che ho un potenziale e mi ha anche scelta per guidare il lavoro di Xin Xin. Questo dimostra che mi apprezza davvero”. Così ho accettato. In seguito, portavo Xin Xin alle riunioni con i leader e i lavoratori per condividere sui principi di scrittura dei sermoni. Xin Xin ascoltava da una parte, prendendo appunti di tanto in tanto. Quando tornavamo a casa, parlavamo delle deviazioni nel nostro lavoro. Noi due, una vecchia e una giovane, lavoravamo insieme molto felicemente. Dopo qualche tempo, ho scoperto che Xin Xin era molto innocente. Se non sapeva qualcosa, faceva domande. Era molto intenzionata a imparare cose nuove. Era di buona levatura e veloce nel comprendere cose nuove. Quando il supervisore condivideva con lei sull’applicazione dei principi, lei capiva subito. Era piuttosto rapida nell’afferrare i punti fondamentali dei principi e sapeva applicarli rapidamente al suo dovere. Ho pensato: “Xin Xin sta facendo progressi così rapidi che presto mi supererà. Devo impegnarmi di più in futuro, altrimenti resterò indietro rispetto a lei. Sarebbe davvero imbarazzante!” In seguito, ho dedicato ore extra allo studio dei principi. Soffro di pressione alta, ma a volte non mi riposavo, anche se sentivo la testa gonfiarsi così tanto da darmi fastidio. Non volevo rinunciare a nessuna opportunità di studio, perché avevo paura di rimanere indietro rispetto a Xin Xin e di essere guardata dall’alto in basso. A una riunione, erano presenti i leader. Il supervisore ha posto una domanda e ci ha chiesto di rispondere. Mi sono detta: “Ci sono anche i leader. Devo dare una buona risposta, non posso farmi guardare dall’alto in basso da loro”. Tuttavia, più cercavo di pensare a una buona risposta, meno riuscivo a parlare in modo coerente. Invece Xin Xin è stata in grado di parlare molto chiaramente in linea con ogni principio, uno dopo l’altro. Il supervisore ha sospirato e mi ha detto: “Ti stai formando da tanto tempo: come mai la tua padronanza dei principi non è pari a quella di una sorella appena arrivata?” I leader e diversi altri addetti a lavori basati sui testi si sono tutti voltati a guardarmi all’unisono. Ho sentito il mio viso bruciare per la vergogna. Volevo disperatamente scomparire in un buco sottoterra. Ho pensato: “Prima ero io a guidare Xin Xin, ora lei mi ha superata in ogni aspetto. Come posso mostrare ancora questa mia vecchia faccia? È da due anni che svolgo doveri basati sui testi e ancora non sono brava quanto una sorella che ha appena iniziato a formarsi. È così vergognoso!” Il sospiro del supervisore significava che era deluso da me. Si stava sicuramente chiedendo come potessi essermi formata per così tanto tempo e avere solo capacità tanto limitate. All’epoca, pur dedicando ore extra allo studio dei principi, non facevo comunque molti progressi.

In seguito, i leader hanno separato me e Xin Xin. Ognuna di noi era responsabile dell’elaborazione di una parte dei sermoni. Col tempo, i risultati di Xin Xin nell’elaborazione dei sermoni continuavano a migliorare. Se il supervisore voleva condividere su qualche problema, si rivolgeva a lei. Ricordo che una volta c’è stata un’intera riunione durante la quale il supervisore ha discusso solo le domande poste da Xin Xin. Mi sono ricordata delle riunioni passate, in cui ero io a ricevere la maggior parte delle attenzioni. Ora Xin Xin si era appropriata della mia aura e io ero diventata una “spettatrice” con cui nessuno parlava. Il mio cuore era un mare tempestoso di dolore. C’era una scarica di energia intrappolata nel mio cuore, che voleva disperatamente competere con Xin Xin per vedere chi fosse migliore. In seguito, non appena sentivo il supervisore dire in una riunione che questo o quel tipo di sermone dava buoni risultati, mi affrettavo a elaborarne uno dello stesso genere. Volevo raggiungere rapidamente dei risultati, in modo che i miei fratelli e sorelle potessero vedere che non ero meno capace degli altri. Tuttavia, poiché ero ansiosa di raggiungere traguardi e guadagni e non facevo il mio dovere secondo i principi, alla fine, la maggior parte dei sermoni che elaboravo presentavano problemi. In tutto quel periodo ero esausta nel corpo e nella mente e mi sentivo in qualche modo depressa: “È chiaro che ho una certa padronanza di questi principi, ma perché i sermoni che elaboro hanno sempre dei problemi?” In seguito, non riuscivo a trovare le energie nell’assolvimento del mio dovere. Un giorno, Xin Xin mi ha portato un sermone perché vedessi se la condivisione in esso contenuta fosse chiara. Inizialmente non volevo aiutarla ma, visto che me lo chiedeva, non sono riuscita a rifiutare. Perciò l’ho letto e ho scoperto che era un sermone davvero valido, ma presentava alcuni problemi. Ho pensato: “Se le faccio notare i problemi, una volta che lo elaborerà e lo presenterà, questo non la metterà di nuovo sotto i riflettori? Non sembrerà che il suo livello professionale sia superiore al mio?” Perciò mi sono limitata a menzionare in modo superficiale alcuni aspetti poco importanti e non ho detto nulla delle parti chiave. In quel momento, ho provato in qualche modo del rimorso: “Ho visto chiaramente i problemi, ma mi sono trattenuta e non ho detto nulla. Cosa sto facendo?” Ma poi ho pensato: “Chi le ha detto di impossessarsi della mia aura?” Non appena ho avuto quest’idea, il minimo senso di rimorso che avevo nel cuore è scomparso. In seguito, quel sermone è stato ritardato per molto tempo prima di essere ultimato e presentato. Per tutto quel tempo, ho vissuto costantemente in uno stato di competizione con Xin Xin. I risultati del mio lavoro diventavano sempre più scarsi e sentivo il cuore cupo e abbattuto. Non riuscivo a percepire la guida dello Spirito Santo. Ero confusa tutto il tempo. In seguito, durante le riunioni, il supervisore e molti altri addetti a lavori basati sui testi lodavano regolarmente i rapidi progressi di Xin Xin. Diversi addetti a lavori basati sui testi chiedevano addirittura a lei di questo e di quello. Sentivo di essere stata messa in disparte e di non poter tenere alta la testa di fronte ai miei fratelli e sorelle. Il mio cuore si è colmato sempre più di sconforto e angoscia. A volte volevo abbandonare il mio dovere, ma non ne avevo il coraggio; altre volte volevo svolgerlo bene, ma non ne avevo il cuore. Ero sconfortata e cupa tutto il tempo e non avevo alcun desiderio di fare il mio dovere. Non avevo nemmeno nulla da dire quando pregavo Dio. In particolare, quando durante le riunioni vedevo le mie sorelle aprirsi e condividere, parlando e ridendo, il mio cuore soffriva così tanto che sembrava trafitto da un coltello. Avevo persino voglia di tornare a casa. In seguito, dato che ero in un cattivo stato da un po’ di tempo e avevo la pressione alta, il supervisore mi ha riassegnata a un altro dovere.

Dopo che ciò è accaduto, anche se non riuscivo ancora a calmare il mio cuore, ho finalmente iniziato a riflettere su me stessa. Pensandoci su, quando Xin Xin otteneva dei risultati nel suo lavoro, avrei dovuto essere felice. Perché invece ero negativa e angosciata? Nella mia ricerca, ho letto un passo delle parole di Dio e finalmente ho acquisito una qualche comprensione del mio stato. Dio Onnipotente dice: “Che nessuno si consideri perfetto, insigne, nobile o diverso dagli altri; tutto ciò è provocato dall’indole arrogante e dall’ignoranza dell’uomo. Credersi sempre speciali: ciò è causato da un’indole arrogante. Non essere mai in grado di accettare i propri difetti e di affrontare i propri errori e fallimenti: ciò è causato da un’indole arrogante. Impedire sempre agli altri di essere superiori o migliori di noi: ciò è causato da un’indole arrogante. Impedire sempre ai punti di forza altrui di essere superiori o migliori dei propri: ciò è causato da un’indole arrogante. Impedire sempre agli altri di avere pensieri, suggerimenti e idee migliori e, quando si scopre che gli altri sono migliori di noi, diventare negativi, evitare di parlare, sentirsi angosciati e abbattuti, e arrabbiarsi: tutto ciò è causato da un’indole arrogante. Quest’ultima può spingerti a proteggere la tua reputazione, rendendoti incapace di accettare le correzioni degli altri, di affrontare i tuoi difetti e di rassegnarti ai tuoi fallimenti ed errori. Per di più, quando qualcuno è migliore di te, ciò può suscitare odio e invidia nel tuo cuore, ed è possibile che tu ti senta frenato, al punto di non aver voglia di svolgere il tuo dovere e di diventare superficiale nel suo svolgimento. Un’indole arrogante può causare in te la comparsa di questi comportamenti e pratiche” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “I principi che devono guidare il proprio comportamento”). Dio ha smascherato che l’indole arrogante delle persone le porta a considerarsi perfette e a ritenersi costantemente migliori degli altri e diverse dalla massa. Non appena qualcuno le supera, il loro desiderio di reputazione e di prestigio accusa un colpo. Sviluppano invidia e lottano con gli altri. Se non hanno successo, diventano negative e non hanno nemmeno l’energia per fare il loro dovere. Io mi trovavo esattamente in questo stato. Quando ho iniziato a elaborare i sermoni, ero in grado di condividere su alcuni cammini. I miei fratelli e sorelle mi stimavano. Ritenevo di essere migliore di loro e che quindi la loro stima fosse del tutto meritata. Quando ho guidato Xin Xin, all’inizio sono riuscita a farlo con cuore amorevole. In seguito, quando ho visto che aveva buona levatura e faceva rapidi progressi, che i risultati del suo dovere avevano superato i miei e che veniva spesso elogiata dal supervisore, ho sentito minacciati la mia reputazione e il mio prestigio. Mi vergognavo troppo per mostrare la faccia e avevo il cuore davvero turbato, così sono entrata segretamente in competizione con lei. Quando ho sentito il supervisore dire quale tipo di sermone dava buoni risultati, avrei dovuto dedicare tempo e impegno a considerare i principi e pensare a come elaborare al meglio i sermoni in modo che dessero buoni risultati. Invece ero ansiosa di raggiungere traguardi e guadagni per salvare la faccia e guadagnarmi la stima degli altri, quindi c’erano molti problemi nei sermoni che elaboravo. Xin Xin mi ha chiesto di aiutarla a controllare un sermone e, poiché avevo paura che lei si prendesse di nuovo le luci della ribalta e mi superasse, non le ho parlato onestamente anche se avevo individuato i problemi. Nonostante provassi rimorso nel cuore, non ero disposta ad abbandonare me stessa e a rivolgermi a Dio. Tuttavia, per quanto macchinassi o qualsiasi tranello usassi, continuavo a rimanere indietro rispetto a lei. Non riuscivo ad accettare questo fatto e sono diventata negativa e abbattuta. Non avevo nemmeno l’energia per svolgere i miei doveri. In realtà, sia la levatura che la capacità di comprensione di Xin Xin erano migliori delle mie. Inoltre, lavorava sodo ed era veloce nell’afferrare i principi. Era del tutto normale che quando faceva il suo dovere ottenesse buoni risultati. Tuttavia, poiché il mio desiderio di reputazione e prestigio era troppo forte, ho lottato e discusso con lei in modo sia palese che nascosto. Ero troppo arrogante e ignorante! Non avevo la minima conoscenza di me stessa! Quello era forse svolgere il mio dovere? Era chiaro che stavo perseguendo la reputazione e il prestigio, portando Dio a detestarmi!

In seguito, ci ho riflettuto. La mia motivazione iniziale nel fare il mio dovere era soddisfare Dio, ma come avevo fatto, dopo aver percorso quel cammino per un certo periodo, a iniziare a lavorare per il prestigio? Ricercando, ho letto un passo delle parole di Dio e ho acquisito una qualche comprensione del mio perseguimento sbagliato. Dio Onnipotente dice: “Agli occhi degli anticristi, se la loro reputazione o il loro prestigio vengono attaccati e vengono loro portati via, è una questione più seria persino del tentativo di toglier loro la vita. Non importa quanti sermoni ascoltino o quante parole di Dio leggano, ciò non suscita in loro alcuna tristezza o rimorso per non aver mai praticato la verità e per aver intrapreso il cammino degli anticristi, né per il fatto di possedere la natura essenza degli anticristi. Al contrario, si arrovellano di continuo su come trovare modi per guadagnare prestigio e aumentare la loro reputazione. Si può dire che lo scopo di tutto ciò che gli anticristi fanno è quello di mettersi in mostra di fronte agli altri, e non viene compiuto al cospetto di Dio. Perché dico questo? Perché queste persone sono così innamorate del prestigio che lo trattano come la loro stessa vita, come la loro meta per la vita intera. Inoltre, poiché amano così tanto il prestigio, non credono mai nell’esistenza della verità, e si potrebbe addirittura affermare che non credono assolutamente nell’esistenza di Dio. Pertanto, a prescindere dai calcoli che fanno per ottenere fama e prestigio e da come tentino di ingannare le persone e Dio attraverso false apparenze, nel profondo del loro cuore non vi è alcuna consapevolezza né senso di colpa, e tanto meno alcuna ansia. Nel loro costante perseguimento di fama e prestigio, negano anche in modo ingiustificato ciò che Dio ha fatto. Perché dico questo? Nel profondo del loro cuore, gli anticristi credono: ‘Fama e prestigio si guadagnano attraverso i propri sforzi. Solo assicurandosi una solida base tra gli altri e guadagnando fama e prestigio possono godere delle benedizioni di dio. La vita ha valore solo quando le persone ottengono potere e prestigio assoluti. Solo questa è una vita da esseri umani. Per contro, sarebbe inutile vivere come si dice nelle parole di dio sottomettendosi alla sovranità e alle disposizioni di dio in ogni cosa, rivestire volentieri la posizione di essere creato e vivere come una persona normale: nessuno ammirerebbe una persona di questo tipo. Una persona deve lottare duramente per conquistarsi il prestigio, la reputazione e la felicità; sono cose per cui si deve combattere, e di cui impadronirsi con atteggiamento positivo e proattivo. Nessun altro te le darà; aspettare passivamente può condurre solo al fallimento’. Questi sono i calcoli che fanno gli anticristi. Questa è l’indole che posseggono. Se speri che gli anticristi accettino la verità, ammettano i loro errori e si pentano veramente, questo è impossibile: non ne sono assolutamente in grado. Gli anticristi hanno la natura essenza di Satana e odiano la verità; quindi, non importa dove vadano, anche se si spingono fino ai confini del mondo, la loro ambizione di perseguire la reputazione e il prestigio non cambierà mai, come non cambierà la loro visione delle cose, o il cammino che intraprendono” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Tema 9: Parte terza”). Dalle parole di Dio, ho capito che gli anticristi trattano la reputazione e il prestigio come la loro vita. In qualsiasi gruppo si trovino, vogliono sempre essere stimati e adorati. Pensano che solo una vita vissuta in questo modo abbia valore. Gli anticristi agiscono solo davanti alla gente. Non accettano lo scrutinio da parte di Dio. Non appena la loro reputazione e il loro prestigio vengono danneggiati, lottano e prendono per sé, pensando a tutti i modi per recuperare la loro reputazione e il loro prestigio. Non si limiterebbero mai a svolgere il loro dovere in modo concreto e accontentandosi. Questa è la natura essenza degli anticristi. Quanto smascherato dalle parole di Dio mi ha davvero commossa, e anche spaventata. Ho visto che il mio comportamento era identico a quello di un anticristo. Fin da bambina, la scuola e la famiglia mi avevano inculcato regole di esistenza sataniche, come “Sii al di sopra degli altri”, “Mentre l’uomo si affanna verso l’alto, l’acqua scorre verso il basso” e “Punta a essere migliore degli altri”. In qualsiasi situazione o gruppo di persone mi trovassi, perseguivo la stima e le lodi da parte degli altri. Pensavo che essere stimati desse valore alla vita e che essere guardati dall’alto in basso la rendesse patetica. Dopo aver iniziato a credere in Dio, ho continuato a vivere basandomi su queste regole sataniche. Per esempio, quando in quel periodo svolgevo doveri basati sui testi, all’inizio mi sono guadagnata l’approvazione del supervisore e la stima dei miei fratelli e sorelle, così avevo molta energia nll’assolvere i miei doveri. In seguito, quando i risultati dei doveri di Xin Xin sono migliorati sempre di più e lei mi ha addirittura superata, la cosa più ragionevole da fare sarebbe stata quella di assorbire i suoi punti di forza. Agire in quel modo avrebbe giovato al lavoro della chiesa; invece, quando ho visto i miei fratelli e sorelle affollarsi intorno a lei e porle domande di ogni tipo, mi sono sentita lasciata in disparte e trascurata. Ho pensato che lei si fosse impadronita dell’aura che originariamente apparteneva a me. Mi sentivo davvero a disagio e pensavo di star vivendo in modo patetico. Non ero disposta a rimanerle indietro e mi scervellavo per trovare il modo di competere con lei. Quando è venuta da me per chiedere consiglio su dei problemi, mi sono trattenuta e non le ho parlato onestamente. Di conseguenza, un buon sermone è stato portato a termine solo dopo un lungo ritardo, ostacolando i progressi. Stavo forse facendo il mio dovere? Mi stavo opponendo a Dio! Xin Xin era giovane, di buona levatura e veloce nel comprendere le verità principi. Era degna di essere coltivata, ed era più che normale che il supervisore prestasse più attenzione a lei durante le riunioni. Tuttavia, io mi sono scervellata per trovare dei modi di lottare con lei al fine di mantenere la mia reputazione e il mio prestigio. Alla fine, la presentazione del sermone è stata ritardata, mentre io sono precipitata nell’oscurità. In realtà, competere con Xin Xin mi ha portato sofferenza e stanchezza. Tuttavia, non sono riuscita a sopportare quello che ho provato quando sono stata trascurata e volevo dimostrare di essere brava quanto lei, se non di più. Quando non sono riuscita a raggiungere questo obiettivo, ho percepito nel cuore negatività e angoscia. Ho visto che ero stata troppo vincolata da regole sataniche come “Sii al di sopra degli altri”, “Mentre l’uomo si affanna verso l’alto, l’acqua scorre verso il basso” e “Punta a essere migliore degli altri”. I miei pensieri erano tutti distorti. Per essere al di sopra degli altri, facevo solo cose che intralciavano e disturbavano il lavoro della chiesa e si opponevano a Dio. Ho davvero portato Dio a detestarmi. Se non mi fossi pentita al più presto, prima o poi mi avrebbe rivelata ed eliminata. Comprenderlo mi ha colmata di rimorso e senso di colpa. Pentita, mi sono inginocchiata davanti a Dio: “Amato Dio! Mi hai elevata perché facessi il mio dovere, ma io non ho avuto il minimo senso di vergogna. Perseguendo reputazione e prestigio, ho messo il mio dovere in secondo piano. Come devi detestarmi! Amato Dio! Sono disposta a pentirmi, a percorrere il cammino del perseguimento della verità e a lavorare armoniosamente con i miei fratelli e sorelle per fare bene il mio dovere”.

Nella mia ricerca, ho letto un altro passo delle parole di Dio e ho visto più chiaramente l’importanza di perseguire la verità. Dio Onnipotente dice: “Se le persone perseguono solo la fama, il profitto e il prestigio, se perseguono solo i propri interessi, allora non acquisiranno mai la verità e la vita, e alla fine saranno loro a subire una perdita. Dio salva coloro che perseguono la verità. Se non accetti la verità, e se non sei capace di riflettere sulla tua indole corrotta e di conoscerla, allora non ti pentirai sinceramente e non avrai accesso alla vita. Accettare la verità e conoscere te stesso è la via verso la crescita nella vita e la conquista della salvezza, è la possibilità di presentarti davanti a Dio per accettare il Suo scrutinio, il Suo giudizio e il Suo castigo, e acquisire la verità e la vita. Se rinunci a perseguire la verità per perseguire invece la fama, il profitto e il prestigio, questo equivale a rinunciare all’opportunità di accettare il giudizio e il castigo di Dio e di ottenere la salvezza. Tu scegli la fama, il profitto e il prestigio e i tuoi interessi, ma ciò a cui rinunci è la verità, e ciò che perdi è la vita e la possibilità di essere salvato. Quale tra queste cose ha maggiore significato? Se scegli i tuoi interessi e rinunci alla verità, non è forse sciocco? Per dirlo in termini colloquiali, equivale a subire una grande perdita in cambio di un piccolo vantaggio. Fama, profitto, prestigio, denaro e interessi sono tutti transitori, svaniscono come nuvole di fumo, mentre la verità e la vita sono eterne e immutabili. Se le persone eliminano ogni indole corrotta che le induce a perseguire la fama, il profitto e il prestigio, allora possono sperare di ottenere la salvezza. Inoltre, le verità che le persone acquisiscono sono eterne; Satana non può portar loro via queste verità, né può nessun altro. Tu rinunci ai tuoi interessi, ma ciò che guadagni sono la verità e la salvezza; questi risultati sono tuoi e li consegui per te stesso. Se le persone scelgono di praticare la verità, allora, anche se hanno perso i loro interessi, stanno guadagnando la salvezza di Dio e la vita eterna. Quelle sono le persone più intelligenti. Se le persone rinunciano alla verità per i propri interessi, allora ciò che perdono sono la vita e la salvezza di Dio; quelle sono le persone più stolte” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Conoscere la propria indole è il fondamento per trasformarla”). Dopo aver riflettuto sulle parole di Dio, ho capito che Egli salva coloro che perseguono la verità. Quelli che si aggrappano alla reputazione e al prestigio senza rinunciarvi e abbandonano la verità non otterranno mai la verità, indipendentemente da quanti ambienti sperimentino. Alla fine, saranno eliminati da Dio per averGli opposto resistenza. Sono le persone più sciocche. Quando ho paragonato me stessa alle parole di Dio, ho visto che ero una sciocca. Xin Xin era giovane e di buona levatura. Era naturale che, dopo un periodo di formazione, ottenesse risultati migliori di me nell’assolvimento del dovere. Tuttavia, io non capivo la mia misura e non riuscivo ad accettare il fatto di non essere brava quanto lei. Vivevo in uno stato di lotta e competizione per la fama e il guadagno. Di conseguenza, ho perso l’opera dello Spirito Santo e sono precipitata nelle tenebre. Non solo non ho fatto alcun progresso nelle mie capacità professionali, ma è stato anche danneggiato il mio ingresso nella vita. Consideravo la reputazione e il prestigio come più importanti dell’assolvimento del mio dovere e dell’acquisizione della verità. Alla fine, non ho guadagnato nulla. Più sciocca di così non avrei potuto essere! Ora riuscivo a vedere le cose più chiaramente. La reputazione e il prestigio svaniscono come nuvole e nebbia, e perseguire la stima da parte degli altri non ha significato. Se fossi stata stimata ma non avessi guadagnato la verità e la vita, alla fine sarei stata sdegnata ed eliminata da Dio e avrei perso la mia possibilità di salvezza. Non potevo continuare a essere una sciocca e a perseguire la reputazione e il prestigio. Dovevo dedicare impegno alle verità principi. Quella era la scelta saggia.

Qualche tempo dopo, ho ricominciato a svolgere doveri basati su testi. Un giorno il supervisore mi ha detto che sorella Han Li aveva appena iniziato la formazione per l’elaborazione dei sermoni e non aveva ancora una solida padronanza dei principi. Mi ha chiesto di fornirle più aiuto. In seguito, ho condiviso con Han Li sui principi dell’elaborazione dei sermoni. Abbiamo analizzato i sermoni insieme. Ho visto che lei era piena di pensieri e opinioni e che comprendeva i principi rapidamente. Ero felice per lei. Col tempo, il supervisore lodava costantemente Han Li per i suoi rapidi progressi. Inoltre, la leader ha detto che non avrebbe mai pensato che Han Li avrebbe fatto progressi così in fretta. Al sentire queste parole, ho provato nel cuore un amaro senso di invidia: “Han Li viene lodata e apprezzata dal supervisore e dalla leader. Io invece sono ancora un’anonima pedina!” A questo pensiero, mi sono resa conto che il mio vecchio problema era tornato a colpire e che mi stavo di nuovo paragonando agli altri. Ho pregato Dio in silenzio e pensato a queste Sue parole: “Per prima cosa dovresti pensare agli interessi della casa di Dio, tenere in considerazione le Sue intenzioni e il lavoro della chiesa. Metti queste cose di fronte a tutto; soltanto in seguito puoi pensare alla stabilità del tuo prestigio o a come gli altri ti considerano. Non trovi che sia un po’ più facile dividere tutto in due passaggi e accettare qualche compromesso? Praticando così per un po’, arriverai a sentire che soddisfare Dio non è poi così difficile. Inoltre, dovresti essere in grado di ottemperare alle tue responsabilità, adempiere ai tuoi obblighi, assolvere il tuo dovere e mettere da parte i tuoi desideri egoistici, i tuoi intenti e le tue motivazioni; dovresti mostrare considerazione per le intenzioni di Dio e porre al primo posto gli interessi della Sua casa, il lavoro della chiesa e il dovere che devi assolvere. Dopo aver sperimentato ciò per qualche tempo, capirai che questo è un buon modo di comportarsi. È vivere in maniera retta e onesta e non essere una persona abietta e vile; è vivere giustamente e onorevolmente anziché essere spregevole, abietto e un buono a nulla. Ti renderai conto che è così che una persona dovrebbe agire e che quella è l’immagine che dovrebbe vivere. Il desiderio di soddisfare i tuoi interessi si affievolirà a poco a poco” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Libertà e liberazione si possono guadagnare solo liberandosi della propria indole corrotta”). Avrei dovuto mostrare considerazione per le intenzioni di Dio e mettere al primo posto gli interessi della Sua casa. Han Li progrediva rapidamente e otteneva buoni risultati nell’assolvimento del suo dovere. Questo giovava al lavoro della chiesa. C’era un limite a quello che io potevo fare da sola. Più di ogni altra cosa avrei dovuto condividere con Han Li su ciò che capivo, senza tenere nulla per me. Ciò l’avrebbe aiutata ad afferrare i principi il più velocemente possibile e così avrebbe elaborato dei sermoni all’altezza degli standard. In questo modo avrei inoltre preparato delle buone azioni. A questo pensiero, ho provato libertà nel cuore. Non ero più invidiosa di Han Li e non mi paragonavo più a lei. In seguito, quando vedevo che i fratelli e le sorelle intorno a me erano migliori di me, sapevo trattare la cosa in modo corretto. Quando mi trovavo di fronte a cose che non capivo o non sapevo fare, la mia pratica era abbandonare la mia vanità e il mio orgoglio e discuterne con i miei fratelli e sorelle. Dopo aver praticato in questo modo per un certo periodo, ho percepito che stavo facendo progressi nel mio dovere e nel mio ingresso nella vita e avevo il cuore particolarmente sereno e in pace. Ora considero meno importanti la fama, il guadagno e il prestigio. Questi sono i risultati raggiunti dalle parole di Dio. Grazie a Dio!


89. Bisognerebbe imparare come aprirsi in condivisione sulle proprie difficoltà

di Nancy, India

Nel luglio del 2023, avevo appena iniziato a formarmi per supervisionare il lavoro di diverse chiese. Ogni volta che incontravo difficoltà nel lavoro, tentavo puntualmente di risolverle da sola e non cercavo mai aiuto dai leader superiori. Pensavo che segnalare sempre i problemi ai leader superiori, invece di risolverli in autonomia, sarebbe stato lamentarsi e non adempiere le mie responsabilità. Volevo mostrare loro che avevo competenze lavorative e sapevo risolvere i problemi da sola e volevo lasciare una buona impressione nei cuori dei fratelli e delle sorelle.

Ricordo che c’è stato un periodo in cui i risultati del lavoro di irrigazione non erano buoni e tanti nuovi arrivati non si riunivano molto regolarmente. Alcuni irrigatori erano impegnati con il lavoro agricolo e le faccende di casa, quindi non potevano seguire e sostenere tempestivamente i nuovi arrivati, mentre altri erano così occupati col lavoro che semplicemente si dimenticavano di riunirsi con i nuovi arrivati. Non ho riferito questi problemi ai leader superiori in quel momento, perché volevo mostrare loro che ero in grado di gestirli. Ho condiviso con gli irrigatori e li ho chiamati per informarmi sui loro stati. Tuttavia, la mia esperienza di vita era troppo superficiale e non capivo abbastanza verità, quindi non riuscivo a comprendere a fondo la causa principale del problema. Mi limitavo a condividere brevemente con loro e a far notare i loro problemi, esortandoli a portare un fardello nel modo in cui trattavano i loro doveri. Di conseguenza, il problema degli irrigatori che svolgevano i loro doveri in modo superficiale non è stato risolto e i nuovi arrivati continuavano a non partecipare regolarmente alle riunioni. Ho pensato: “Dovrei parlare ai leader superiori di questi problemi in modo che possano dare una mano e condividere al riguardo?” Tuttavia, avevo paura che, se avessi riferito la verità, i leader avrebbero potuto pensare che non ero capace di fare un lavoro reale e così non ho detto nulla. Successivamente, il numero di nuovi arrivati che non partecipavano regolarmente alle riunioni continuava ad aumentare ed emergevano infiniti problemi nel lavoro. Mi sentivo davvero sotto pressione e il mio cuore era particolarmente tormentato e debole. Nonostante ciò, non mi sono aperta con i fratelli e le sorelle riguardo al mio stato. Pensavo che, se avessi condiviso sulle mie difficoltà e debolezze, di conseguenza anche i fratelli e le sorelle sarebbero diventati negativi e deboli e che, come leader, dovevo avere fede e rimanere forte nel mio cuore. Solo in questo modo i fratelli e le sorelle avrebbero avuto la fede per svolgere i loro doveri. Pensavo poi che, se mi fossi aperta riguardo ai miei veri pensieri e alle mie carenze, gli altri mi avrebbero guardata dall’alto in basso. Durante quel periodo, i leader mi chiedevano spesso: “Ci sono difficoltà nei tuoi doveri?” In realtà, nella chiesa c’erano molti problemi che non riuscivo a risolvere, però avevo paura che, se lo avessi detto loro, avrebbero pensato che non sapevo svolgere il lavoro. Non volevo che mi ritenessero incapace di svolgere bene il mio dovere, quindi continuavo a nascondere il mio stato e i problemi nel lavoro. A dicembre, il numero dei nuovi arrivati nella chiesa che non partecipavano molto regolarmente alle riunioni era cresciuto. A volte venivano e a volte no. I leader superiori mi hanno chiesto: “Perché ci sono così tante persone che non partecipano alle riunioni in modo regolare? È perché gli irrigatori non li hanno seguiti in tempo?” Ho pensato: “Se i leader superiori scoprono che gli irrigatori nelle chiese di cui sono responsabile hanno così tanti problemi, potrebbero potarmi perché non svolgo un lavoro reale”. Temevo che i leader mi incolpassero o mi ritenessero incapace di risolvere i problemi, quindi ho mentito e ho detto: “I nuovi arrivati hanno una connessione internet scarsa e alcuni non hanno telefoni cellulari. Ecco perché non possono partecipare regolarmente alle riunioni”. I leader superiori mi hanno fatto un’altra domanda: “Come sono i risultati del lavoro del Vangelo?” Sapevo che stava procedendo lentamente e che alcuni potenziali destinatari del Vangelo non si conformavano ai principi e mancavano di capacità di comprensione. Tuttavia, volevo mostrare ai leader che ero in grado di gestire il lavoro del Vangelo, perciò ho risposto: “Queste persone potranno entrare a far parte della chiesa molto presto”. Poiché ho nascosto la verità, i fratelli e le sorelle hanno trascorso parecchio tempo a seguire questi potenziali destinatari del Vangelo, facendo parecchio lavoro inutile. Ciò ha intralciato e disturbato il lavoro della chiesa.

In quel periodo, il mio stato era molto negativo e la leader superiore, sorella Suzanne, ha condiviso le parole di Dio con me. Dio Onnipotente dice: “Indipendentemente dal contesto, qualunque dovere svolga, un anticristo cerca di dare l’impressione di non essere debole, di essere sempre forte, ricco di fede, mai negativo, affinché la gente non veda mai la sua statura reale o il suo vero atteggiamento verso Dio. Anzi, nel profondo del suo cuore, crede davvero che non esista nulla che non possa fare? Crede veramente di essere privo di debolezza, di negatività o di rivelazioni di corruzione? Assolutamente no. Gli anticristi sono bravi a fingere, a dissimulare. Amano mostrare alla gente il loro lato forte ed eccezionale; non vogliono che si veda quello debole e reale. Il loro scopo è palese: è, molto semplicemente, mantenere vanità e orgoglio, per proteggere il posto che hanno nei cuori degli altri. Sono convinti che se si aprissero con gli altri sulla propria negatività e debolezza, se rivelassero il proprio lato ribelle e corrotto, questo apporterebbe un grave danno al loro prestigio e alla loro reputazione, e sarebbe un problema maggiore di quanto valga la pena. Pertanto preferirebbero morire piuttosto che ammettere di avere momenti in cui siano deboli, ribelli e negativi. E se arrivasse un giorno in cui tutti vedessero il loro lato debole e ribelle, quando vedranno che sono corrotti e che non sono cambiati per niente, continuerebbero comunque a fingere. Pensano che se ammettessero di avere un’indole corrotta, di essere persone normali e insignificanti, allora perderebbero il loro posto nel cuore della gente, perderebbero l’adorazione e la venerazione di tutti, e quindi il loro fallimento sarebbe totale. E così, qualunque cosa accada, non si apriranno con gli altri; qualunque cosa accada, non cederanno il loro potere e il loro prestigio a qualcun altro; al contrario, fanno di tutto per competere, e non si arrenderanno mai” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Tema 9: Parte decima”). Dopo aver letto le parole di Dio, ho capito che gli anticristi sono bravi a mascherarsi. Non vogliono che gli altri vedano la loro negatività e la loro debolezza, pertanto evitano sempre i problemi e non parlano dei loro fallimenti e delle loro manchevolezze, mostrando agli altri solo il loro lato positivo per conquistare il cuore delle persone. Io ero esattamente così. Nascondevo intenzionalmente le mie difficoltà e debolezze e la mia negatività perché volevo mascherarmi da persona eccezionale, dare all’esterno la sensazione che riuscivo a risolvere tutti i problemi e a capire la verità meglio di chiunque altro e occupare un posto nel cuore altrui. Ho capito che l’indole che rivelavo non era diversa da quella di un anticristo. Quando incontravo problemi che non capivo, che non riuscivo ad afferrare né a risolvere, non mi consultavo con i miei leader o collaboratori. Non volevo che vedessero le mie manchevolezze e commentassero: “Non riesci nemmeno a svolgere questo compito?” Volevo che tutti dicessero che avevo competenze lavorative. Ero ben consapevole che la mia condivisione con gli irrigatori non aveva dato risultati e i loro problemi esistevano ancora, ma non cercavo mai aiuto dai leader. Di conseguenza, non riuscivo a risolvere in tempo i problemi degli irrigatori perché non capivo la verità, il che influenzava il lavoro. Quando comunicavo con i fratelli e le sorelle, non mi aprivo mai sulla mia corruzione e non parlavo delle mie carenze. Non volevo che gli altri conoscessero la mia vera statura. Per esempio, quando i leader mi avevano chiesto quali problemi avessi nel mio lavoro e se avessi incontrato difficoltà nel fare il mio dovere, anche se c’erano chiaramente così tanti problemi che non riuscivo a risolvere, avevo detto che non avevo difficoltà in modo che avessero una buona impressione di me. Gli irrigatori svolgevano i loro doveri in modo superficiale e il lavoro del Vangelo si era bloccato. Tuttavia, quando i leader superiori si erano informati sul lavoro, avevo paura che, se avessi detto la verità, avrebbero pensato che non riuscivo a risolvere i problemi e non avevo competenze lavorative. Pertanto, avevo insabbiato i fatti e detto che i nuovi arrivati non potevano partecipare regolarmente alle riunioni perché non avevano internet, così che i leader pensassero che erano i nuovi arrivati ad avere difficoltà reali e che non eravamo stati noi a non aver fatto bene il nostro lavoro. C’erano molti potenziali destinatari del Vangelo che chiaramente non erano conformi ai principi ma, per dimostrare che sapevo fare un lavoro reale, avevo mentito e affermato che quelle persone potevano entrare a far parte della chiesa, il che significava che i fratelli e le sorelle facevano molto lavoro inutile, ritardando il lavoro della chiesa. Sono solo una persona comune. Non sono perfetta. Ho numerose manchevolezze e carenze e ho appena iniziato a formarmi per fare il lavoro della chiesa, quindi era del tutto normale che non sapessi come svolgere tanti dei compiti. Quando incontravo difficoltà, avrei dovuto cercare aiuto dai leader superiori in modo tempestivo. Tuttavia, credevo costantemente che, in quanto responsabile del lavoro, non potessi dire che non sapevo come farlo e che dovessi essere in grado di risolvere tutti i problemi da sola. Avevo persino ingannato e raggirato i leader superiori per ottenere la stima dagli altri. La mia indole arrogante e propensa all’inganno era così detestabile agli occhi di Dio! Ero estremamente triste perché i miei perseguimenti sbagliati avevano influenzato il lavoro della chiesa. Sapevo che dovevo pentirmi e che, se avessi continuato sul cammino sbagliato, sarei stata sicuramente eliminata da Dio.

Successivamente, i fratelli e le sorelle mi hanno inviato un passo delle Sue parole e ho acquisito una certa comprensione dei miei problemi. Dio Onnipotente dice: “Che tipo di indole è quando si cerca sempre di apparire diversi, si dissimula, ci si dà sempre delle arie in modo da farsi stimare dagli altri e non far vedere loro i propri difetti e manchevolezze, quando si cerca sempre di presentare agli altri il proprio lato migliore? Si tratta di arroganza, falsità, ipocrisia, è l’indole di Satana, qualcosa di malvagio. Prendete i membri del regime satanico: a prescindere da quanto combattano, contendano o uccidano nell’oscurità, a nessuno è permesso di segnalarli o denunciarli. Temono che gli altri vedano il loro volto demoniaco, e fanno di tutto per coprire la cosa. In pubblico si fanno belli in ogni modo, dicendo quanto amino la gente, quanto siano grandi, gloriosi e infallibili. Questa è la natura di Satana. Le caratteristiche preminenti della natura di Satana sono l’inganno e la falsità. E qual è lo scopo dell’inganno e della falsità di Satana? Raggirare le persone, impedire loro di vedere la sua essenza e ciò che è veramente, e così raggiungere lo scopo di prolungare il suo dominio. Le persone comuni possono non avere un tale potere e prestigio, ma anche loro desiderano che gli altri abbiano un parere positivo su di loro, e che la gente abbia un’alta stima di loro e li elevi a una posizione di rilievo nel proprio cuore. Questa è un’indole corrotta e, se le persone non comprendono la verità, non sono in grado di riconoscere questo fatto” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “I principi che devono guidare il proprio comportamento”). Dopo aver letto le parole di Dio, ho ripensato ai numerosi nuovi arrivati che non partecipavano regolarmente alle riunioni nelle chiese di cui ero responsabile, a come i problemi dei fratelli e delle sorelle fossero rimasti irrisolti e il lavoro del Vangelo si fosse arrestato, eppure continuavo a fingere di saper risolvere i problemi. Anche se vedevo che il lavoro della chiesa veniva ritardato, non ero disposta a cercare aiuto dai leader. Quando questi mi avevano chiesto se ci fossero difficoltà o problemi nel mio lavoro, li avevo addirittura ingannati e avevo nascosto i problemi nel lavoro. Volevo costantemente dare ai fratelli e alle sorelle l’impressione che non ci fosse nulla che non sapessi fare e che riuscissi a risolvere tutti i problemi. Ero completamente priva di autoconsapevolezza! L’indole che avevo rivelato era identica a quella del Partito Comunista Cinese. Questo ama mascherarsi davanti alle persone, così che lo adorino e lo seguano; in realtà, sotto il suo dominio, esse vivono in estrema miseria. Pestilenze, terremoti, disastri naturali e calamità causate dall’uomo colpiscono continuamente il popolo, eppure il governo non prende provvedimenti e i cinesi non possono ottenere soccorso rapido né cure mediche tempestive. Addirittura, sono stati privati della libertà di religione e molti cristiani sono stati perseguitati e lasciati senza casa. Tuttavia, il Partito Comunista Cinese non ha mai ammesso pubblicamente i suoi errori e non si cura minimamente delle lamentele della gente, nemmeno quando questa scende in piazza per protestare. Si preoccupa solo di ripulire la propria immagine davanti agli altri. Ho visto quanto sia malvagia la sua natura! Se non mi fossi pentita e avessi continuato a mascherarmi e dissimulare a ogni occasione, senza svolgere un lavoro reale, alla fine, sarei stata sicuramente sdegnata ed eliminata da Dio. Ho poi pensato che Egli ama le persone oneste e spera che possiamo perseguire la verità, aprirci sinceramente ed essere persone oneste. Tuttavia, volevo costantemente fingere che non ci fosse nulla che non sapessi fare e perseguivo l’essere grande e straordinaria, così che gli altri mi stimassero e mi adorassero. Credevo persino che il mio perseguimento di diventare una persona superiore e perfetta fosse gradito a Dio. I fatti, però, mi hanno dimostrato che sbagliavo: non capivo affatto cosa Dio richieda all’uomo. Ero così stupida e ipocrita!

I leader mi hanno inviato un altro passo delle parole di Dio e mi hanno chiesto di rifletterci attentamente. Dio Onnipotente dice: “Tu dovresti confidarti con le persone e aprirti più spesso con loro quando sei in difficoltà o sperimenti un fallimento, e tenere condivisioni sui tuoi problemi e punti deboli, su come ti sei ribellato a Dio e su come poi ne sei emerso e sei stato in grado di soddisfare le intenzioni di Dio. E qual è l’effetto di confidarsi in questo modo? È senza dubbio positivo. Nessuno ti guarderà dall’alto in basso, e potrebbe benissimo invidiare la tua capacità di attraversare queste esperienze. Alcuni pensano sempre che quando le persone hanno prestigio debbano atteggiarsi di più da funzionari e parlare in una certa maniera per essere prese sul serio e rispettate. Questo modo di pensare è corretto? Se riesci a capire che questo modo di pensare è sbagliato, allora dovresti pregare Dio e ribellarti alle cose carnali. Non darti arie e non percorrere la strada dell’ipocrisia. Non appena avrai un pensiero del genere, affrontalo cercando la verità. Se non cerchi la verità, questo pensiero, questo punto di vista, prenderà forma e si radicherà nel tuo cuore, arrivando così a dominarti, e tu ti camufferai e costruirai la tua immagine a tal punto che nessuno sarà in grado di vederti attraverso di essa o di capire i tuoi pensieri. Parlerai agli altri come attraverso una maschera che nasconde loro il tuo vero cuore. Devi imparare a lasciare che gli altri vedano il tuo cuore, ad aprire il tuo cuore agli altri e ad avvicinarti a loro. Devi ribellarti alle preferenze della carne e comportarti secondo le esigenze di Dio. In questo modo, il tuo cuore conoscerà la pace e la felicità. Qualunque cosa ti accada, rifletti prima su quali problemi esistono nella tua mente. Se desideri ancora costruirti un’immagine e mascherarti, dovresti rivolgerti subito a Dio in preghiera: ‘O Dio! Voglio ancora mascherarmi. Sto di nuovo tramando in modo ingannevole. Sono un vero e proprio diavolo! Devo essere davvero detestabile per Te! Ora sono completamente disgustato da me stesso. Ti supplico di rimproverarmi, disciplinarmi e punirmi’. Devi pregare, far uscire allo scoperto il tuo atteggiamento e affidarti a Dio per smascherarlo, analizzarlo e limitarlo” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Come eliminare le tentazioni e i vincoli del prestigio”). Ho riflettuto su me stessa confrontandomi con le parole di Dio. Da quando ero diventata responsabile del lavoro delle chiese credevo che, in quanto supervisore, dovessi sembrare un supervisore nel modo in cui guidavo: ero convinta di dover essere priva di carenze o debolezze, in grado di risolvere tutti i problemi nel lavoro e che, se fossi diventata negativa, i fratelli e le sorelle avrebbero perso la fede e sarebbero diventati negativi e deboli. Con una visione così sbagliata, non ero disposta ad aprirmi con i fratelli e le sorelle in merito alle mie carenze e manchevolezze e avevo persino ingannato i leader dicendo che non c’erano difficoltà o problemi nel mio dovere. Mostravo agli altri solo il mio lato positivo. Ero così ipocrita! Dalle parole di Dio ho capito che è assolutamente normale per un supervisore avere carenze e che, se fossi stata in grado di aprirmi riguardo alle mie carenze e debolezze, i fratelli e le sorelle non mi avrebbero guardata dall’alto in basso; se ci fossero state difficoltà nel lavoro della chiesa, avrebbero anche assunto il fardello e lavorato insieme per risolverle, perché sapevano che ero solo nella fase di formazione. Inoltre, se avessi imparato ad aprirmi con i fratelli e le sorelle riguardo ai miei fallimenti, alle mie carenze e difficoltà nel fare il mio dovere e persino al mio lato negativo e debole, i fratelli e le sorelle avrebbero condiviso con me e mi avrebbero aiutata, avrei potuto trarre edificazione e benefici dalla conoscenza esperienziale dei fratelli e delle sorelle e trovare un cammino di pratica. In passato, avevo vissuto in uno stato di mascheramento e falsità, non volendo aprirmi e cercare quando incontravo difficoltà. Invece, lottavo da sola ed ero sottoposta a grande pressione. Non c’era pace né gioia nel mio cuore e i risultati del mio lavoro erano sempre cattivi. Successivamente, quando mi sono aperta con i fratelli e le sorelle riguardo alla mia situazione reale e ho condiviso sulla mia corruzione e sui problemi nel lavoro, loro hanno condiviso con me sulle parole di Dio e anche i leader superiori hanno condiviso con me e mi hanno aiutata affinché trovassi dei modi per risolvere i problemi. Successivamente, ho parlato con i fratelli e le sorelle che stavano irrigando i nuovi arrivati e, incorporando le parole di Dio, ho condiviso sulla natura e sulle conseguenze del loro essere superficiali nel fare il loro dovere e ho smascherato tutte queste cose. Hanno compreso i loro problemi ed erano disposti a ribaltare i propri stati incorretti. Pian piano, gli irrigatori hanno iniziato a portare un fardello nel loro dovere e il lavoro ha dato risultati. Mi sono resa conto che, se avessi praticato in questo modo prima, allora il mio dovere non ne avrebbe risentito. Dopo tale esperienza, ho provato ad aprirmi con i fratelli e le sorelle e a condividere i miei pensieri più intimi e ho sentito che praticare in questo modo era molto liberatorio.

Successivamente, i fratelli e le sorelle hanno condiviso con me un altro passo delle parole di Dio: “Alcune persone sono promosse e coltivate dalla chiesa, ricevendo una grande opportunità di formazione. Questo è un bene. Si può dire che sono state elevate e graziate da Dio. Come dovrebbero dunque svolgere il loro dovere? Il primo principio a cui dovrebbero attenersi è quello di comprendere la verità; quando non capiscono la verità devono cercarla e se, dopo averla cercata, continuano a non capirla da soli, possono trovare qualcuno che la comprende per condividere e cercare; questo renderà la soluzione del problema più rapida e tempestiva. Limitarti a concentrarti sul dedicare più tempo a leggere da solo le parole di Dio e passare più tempo a riflettere su di esse al fine di acquisire la comprensione della verità e risolvere il problema è un processo troppo lento; come dice il proverbio: ‘L’acqua lontana non placa la sete urgente’. Se in merito alla verità desideri progredire rapidamente devi imparare a collaborare in armonia con gli altri, a porre più domande e a cercare di più. Solo allora la tua vita crescerà rapidamente e sarai in grado di risolvere i problemi tempestivamente e senza alcun ritardo. Poiché sei stato appena promosso e sei ancora in prova, e non comprendi realmente la verità né possiedi la verità realtà dal momento che manchi ancora di questa statura, non pensare che la tua promozione significhi che possiedi la verità realtà; non è così. È solo perché hai un senso del fardello verso il lavoro e possiedi la levatura di un leader che sei stato scelto per essere promosso e coltivato. Dovresti possedere questa ragione” (La Parola, Vol. 5: Le responsabilità di leader e lavoratori, “Le responsabilità di leader e lavoratori (5)”). Dopo aver letto le parole di Dio ho capito che, come supervisore, dovevo lavorare in armonia con i fratelli e le sorelle e proteggere insieme il lavoro della chiesa. In precedenza, avevo una visione sbagliata. Credevo che, una volta eletta supervisore dai miei fratelli e dalle mie sorelle, dovessi sapere come risolvere tutti i problemi, e che cercare costantemente in merito ai problemi insieme ai leader superiori li avrebbe portati a guardarmi dall’alto in basso e a pensare che mi mancassero le competenze lavorative. Pertanto, quando incontravo problemi che non riuscivo a capire a fondo o a risolvere, li insabbiavo e non dicevo nulla, vivendo come se ogni cosa dipendesse solo ed esclusivamente da me. Sentivo costantemente una forte pressione quando svolgevo il mio dovere e inoltre ostacolavo il lavoro della chiesa. Ora ho capito che, per risolvere i problemi e proteggere il lavoro della chiesa, i leader e i lavoratori dovrebbero cercare aiuto dai leader superiori quando incontrano difficoltà. Un supervisore all’altezza degli standard dovrebbe essere qualcuno che porta un fardello per il lavoro della chiesa. Anche se può avere carenze e manchevolezze, egli rifletterà regolarmente su sé stesso e cercherà la verità, sarà in grado di abbandonare l’orgoglio e cercare proattivamente cammini con i fratelli e le sorelle di fronte a problemi che non è in grado di risolvere e lavorerà in armonia con tutti e li aiuterà, svolgendo bene insieme il lavoro della chiesa. Una volta compreso questo, ho avuto un cammino di pratica. Successivamente, quando nel lavoro ho incontrato difficoltà che non riuscivo a risolvere, ho pregato Dio e ho rinunciato all’orgoglio per cercare proattivamente dai fratelli e dalle sorelle. Nel lavoro del Vangelo, ho riferito la situazione ai leader superiori senza nascondere nulla, non preoccupandomi se gli altri magari mi avrebbero potata o guardata dall’alto in basso. Ciò che mi importava era se riuscivo a svolgere bene il mio dovere con un cuore onesto e come fare le cose in un modo che fosse di beneficio al lavoro della chiesa. Quando ho praticato in tal modo, il mio cuore si è sentito particolarmente in pace e tranquillo. Ringrazio Dio per avermi guidata a capire la mia corruzione e a comprendere come essere una persona onesta e aprire il mio cuore ai fratelli e alle sorelle.


90. Non puoi fare bene il tuo dovere se ti preservi continuamente

di Han Chen, Cina

Selezionavo i sermoni nella chiesa. Lavoravo con Yilin e Yiyang. Un giorno di aprile del 2022, i leader hanno inviato una lettera che diceva: “Yilin non entra nei principi quando seleziona i sermoni e i risultati del suo lavoro non sono stati buoni. Deve essere destituita. Tu e Yiyang ottenete dei risultati nello svolgere i vostri doveri, ma di recente ci sono state deviazioni nel modo in cui avete selezionato i sermoni: ne avete esclusi alcuni validi. Per il momento rimarrete al vostro posto, ma sarete sotto osservazione”. Quando ho letto questa notizia, il mio cuore si è riempito di sentimenti contrastanti. La levatura di Yilin era migliore della mia, ma perfino lei era stata destituita. La mia levatura e le mie competenze lavorative non erano buone come le sue e non afferravo bene i principi. Se avessi commesso un altro errore nella selezione dei sermoni, sarei stata sicuramente destituita. Ora, l’opera di Dio sta per essere completata. Se fossi stata destituita e non avessi avuto un dovere da svolgere, avrei ancora avuto una possibilità di salvezza? Quando ho pensato a questo, ho sentito come un macigno sul cuore. Durante quel periodo, ogni volta che selezionavo un sermone, lo leggevo più volte, temendo di venire destituita se fosse apparsa una deviazione. Tuttavia, più avevo paura di commettere un errore, meno ero in grado di soppesare accuratamente le cose e più problemi e deviazioni si verificavano. Una volta, stavamo valutando un sermone, che mi sembrava fosse ben strutturato e condividesse in modo abbastanza pratico. L’ho dato ai leader perché lo esaminassero. Non mi sarei mai aspettata che, dopo averlo letto, dicessero: “Le nozioni religiose in questo sermone non sono state eliminate. Non può essere consegnato”. Sono rimasta scioccata: “Come ho fatto a non notare questa cosa? Se i leader vedono che non afferro i principi e non sto facendo progressi nel mio dovere, mi destituiranno?” In seguito, sono diventata estremamente titubante e priva di iniziativa nel fare il mio dovere. Quando selezionavo i sermoni, non osavo esprimere chiaramente la mia opinione perché avevo paura di commettere un errore e di essere rivelata e destituita. Pertanto, mi rivolgevo ai leader per ogni cosa e lasciavo che decidessero loro.

In un’occasione, le chiese avevano approvato alcuni sermoni. Dopo averli letti, abbiamo scoperto che quattro di loro erano scritti in modo abbastanza pratico e potevano essere consegnati. Tuttavia, nel mio cuore facevo delle considerazioni: “E se consegnassi un altro sermone inutile perché l’ho letto in modo inaccurato? Cosa farò se i leader pensano che non ho una padronanza dei principi e mi destituiscono? Per essere sicura, dovrei passarli prima ai leader perché li esaminino. In questo modo, anche se commetto un errore, la responsabilità principale non sarà mia”. Così ho inviato quei sermoni ai leader. Dopo qualche giorno, ho ricevuta una loro risposta con i suggerimenti per tre dei sermoni, dicendo che potevano essere consegnati. Tuttavia, non hanno mai menzionato l’altro sermone, quello di Zhang Li. Mi sono detta: “Se i leader non hanno risposto, allora forse pensano che ci sia un problema con quel sermone? Meglio non consegnarlo. In questo modo, posso evitare che in un secondo momento venga fuori un problema di principio, cosa che darebbe l’impressione che io manchi di discernimento. Dovrei aspettare la risposta dei leader e poi decidere se consegnare il sermone o meno. È più sicuro così”. In seguito, mi sono occupata di altri compiti. Quel sermone è rimasto bloccato per due settimane, durante le quali Yiyang mi ha ricordato che andava consegnato quanto prima. Ho risposto: “Prima aspettiamo un riscontro dei leader. Non dovremmo essere troppo ansiosi di rapidi successi”. Yiyang non ha aggiunto altro. Un giorno, i leader hanno inviato una lettera che diceva: “Non abbiamo visto che hai approvato il sermone scritto da Zhang Li. In quale fase è rimasto bloccato?” Solo allora mi sono resa conto che i leader avevano risposto in merito a quel sermone molto tempo prima, dicendo che poteva essere corretto e consegnato. Non avevamo semplicemente ricevuto la comunicazione. Quando ho ricevuto questa notizia, ho provato qualcosa di indescrivibile nel mio cuore. Non ho potuto fare a meno di chiedermi: Avevo visto chiaramente che il sermone di Zhang Li era abbastanza pratico e aveva un suo stile linguistico. Secondo il principio, doveva essere consegnato. Ma perché continuavo ad aspettare che i leader prendessero una decisione? Da quale indole corrotta ero controllata? Ho portato il mio stato davanti a Dio per pregare e cercare.

In seguito, ho letto queste Sue parole: “Ci sono molte persone che hanno paura di assumersi la responsabilità quando svolgono un dovere. La loro paura si manifesta principalmente in tre modi. Il primo è scegliere un dovere che non richieda di assumersi delle responsabilità. […] Il secondo modo è che, quando si trovano in difficoltà o affrontano un problema, la prima cosa che fanno è riferirlo a un leader perché sia il leader a gestirli e risolverli, nella speranza così di risparmiarsi ogni fastidio. Non si preoccupano di come il leader gestisca la questione e non se ne interessano: fintanto che non ne sono personalmente responsabili, allora tutto va bene per loro. Questo modo di svolgere il proprio dovere è leale nei confronti di Dio? Questo è fare a scaricabarile, trascurare il proprio dovere, fare trucchetti. Sono tutte chiacchiere, simili individui non fanno nulla di reale, e pensano tra sé e sé: ‘Poiché sono io a dover risolvere questa cosa, che succede se poi finisco per commettere un errore? Quando controllano di chi è la colpa, non mi affronteranno? La responsabilità non ricadrà prima di tutto su di me?’ Questo è ciò di cui si preoccupano. Ma credi che Dio sottoponga a scrutinio ogni cosa? Tutti commettono errori. Se una persona dalle intenzioni corrette manca di esperienza e non ha mai gestito una certa questione in passato, ma ha comunque fatto del suo meglio, Dio lo vede. Devi credere nel fatto che Dio sottopone a scrutinio ogni cosa e il cuore dell’uomo. Chi non crede nemmeno a questo, non è forse un miscredente? Che significato potrebbe avere, se una persona del genere svolgesse il suo dovere? Non ha molta importanza se svolgano o meno questo dovere, vero? Temono di assumersi la responsabilità e vi si sottraggono. Quando succede qualcosa, non cercano per prima cosa di trovare un modo per risolvere il problema, ma piuttosto chiamano il capo e lo informano. Certo, alcuni cercano di gestire il problema da soli, avvisando al contempo il leader, ma altri non lo fanno e per prima cosa chiamano il leader e, dopo la chiamata, aspettano passivamente, in attesa di istruzioni. Quando il leader ordina loro di fare un passo, lo fanno. Se il leader dice di fare qualcosa, la fanno. Se il leader non dice nulla o non dà istruzioni, non fanno nulla e si limitano a rimandare. Senza nessuno che li sproni o li supervisioni, non svolgono alcun lavoro. DimMi, una persona del genere sta svolgendo un dovere? Se anche stesse offrendo manodopera, non ha alcuna fedeltà! C’è infine un altro modo in cui manifestano la loro paura di assumersi delle responsabilità. Quando svolgono il loro dovere, alcune persone si limitano a svolgere qualche lavoro superficiale, semplice, e che non comporti alcuna responsabilità. Scaricano sugli altri i lavori che comportano difficoltà e assunzione di responsabilità e, se qualcosa dovesse andare male, addossano a loro la colpa e ne escono puliti. Quando i leader della chiesa vedono che sono irresponsabili, offrono loro pazientemente aiuto o li potano, in modo che imparino ad assumersi le responsabilità. Ma continuano a non volerlo fare e pensano: ‘Questo dovere è difficile da svolgere. Dovrò assumermi io la responsabilità quando le cose vanno male; potrei anche essere allontanato ed eliminato, e a quel punto per me sarà la fine’. Che tipo di atteggiamento è questo? Se non si ha senso di responsabilità nell’assolvere il proprio dovere, come si può svolgerlo bene? Chi non si spende sinceramente per Dio non può compiere bene alcun dovere, e chi teme di assumersi delle responsabilità non farà altro che ritardare le cose nello svolgimento del suo dovere. Tali persone sono indegne di fiducia e inaffidabili; svolgono il loro dovere solo per ottenere in cambio del cibo. Simili ‘accattoni’ non andrebbero forse eliminati? Sì. La casa di Dio non vuole persone di questo tipo. Queste sono le tre manifestazioni di chi ha paura di prendersi la responsabilità di svolgere il proprio dovere. Chi ha paura di assumersi la responsabilità del proprio dovere non può nemmeno raggiungere il livello di un operaio leale e non è degno di svolgere un dovere. Alcune persone sono eliminate a causa di questo tipo di atteggiamento nei confronti del loro dovere. Ancora oggi, forse, non ne conoscono il motivo e si lamentano, dicendo: ‘Ho fatto il mio dovere con ardente entusiasmo, allora perché mi hanno scacciato con tanta freddezza?’ Ancora adesso non capiscono. Coloro che non comprendono la verità passano tutta la vita a non capire perché sono stati eliminati. Si giustificano e continuano a difendersi, pensando: ‘Per le persone è istintivo proteggersi, e dovrebbero farlo. Chi non dovrebbe badare un po’ a sé stesso? Chi non dovrebbe pensare un po’ a sé stesso? Chi non ha bisogno di tenersi aperta una via di fuga?’ Se, ogni volta che ti succede qualcosa, ti proteggi e ti lasci una via di fuga, un’uscita di sicurezza, stai forse mettendo in pratica la verità? Questo non significa mettere in pratica la verità, significa essere subdoli. Adesso svolgi il tuo dovere nella casa di Dio. Qual è il primo principio per svolgere un dovere? È che devi prima di tutto svolgerlo con tutto il tuo cuore, senza lesinare alcuno sforzo, e tutelare gli interessi della casa di Dio. Questa è una verità principio da mettere in pratica. Proteggersi lasciandosi una via di fuga, un’uscita di sicurezza, è il principio della pratica seguito dai non credenti e la loro filosofia più elevata. Tenere in considerazione prima di tutto sé stessi in tutte le cose e collocare i propri interessi davanti a ogni altra cosa, senza pensare agli altri, non avere alcun legame con gli interessi della casa di Dio e con gli interessi degli altri, pensare prima di tutto ai propri interessi e poi pensare a una via di fuga: non è forse ciò che fa un non credente? Proprio così si comporta un non credente. Una persona del genere non è degna di svolgere un dovere” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Tema 8: Vogliono che gli altri si sottomettano solo a loro, non alla verità o a Dio (Parte prima)”). Dalle parole di Dio, ho visto che le persone hanno costantemente paura di assumersi responsabilità quando svolgono i doveri. Temono di commettere un errore e di essere smascherate e destituite. Di fronte alle situazioni, aspettano che siano i leader a prendere le decisioni, lasciandosi sempre una via d’uscita per proteggere i propri interessi personali. Questo è il principio che seguono i non credenti quando gestiscono le cose. Lo smascheramento da parte delle parole di Dio mi ha fatto sentire come se avessi ricevuto una pugnalata al cuore. Il mio comportamento non era stato esattamente così? Quando Yilin era stata destituita e si erano verificati deviazioni e problemi nei sermoni che avevo selezionato, tanto che ero stata messa sotto osservazione, non mi ero presentata davanti a Dio per trovare la causa principale dei problemi e cercare la verità per risolverli. Invece, mi ero preoccupata di venire destituita e di non poter svolgere un dovere e quindi di non avere una buona prospettiva o destinazione. Avevo visto chiaramente che quei pochi sermoni erano abbastanza pratici e potevano essere consegnati, ma avevo avuto paura che, se fossero emerse deviazioni, i miei problemi sarebbero stati smascherati e io sarei stata destituita. Pertanto, avevo passato la questione ai leader affinché prendessero loro la decisione, con la scusa che non ero sicura. In questo modo, se si fossero verificati problemi, non sarebbe stata solo mia la responsabilità. Quando i leader non avevano risposto, avevo tirato in lungo e aspettato; di conseguenza, un sermone di valore non era stato consegnato tempestivamente e l’avanzamento del lavoro era stato ostacolato. All’epoca, avevo creduto di non essere più così ansiosa di rapidi successi come lo ero stata in precedenza. Non avevo nemmeno mostrato la sicurezza in me stessa che un tempo avevo ed ero convinta che saper chiedere suggerimenti ai leader in caso di problemi fosse un segno di ragionevolezza. Ora, finalmente ho visto che avevo nascosto dentro di me intenzioni spregevoli. Avevo avuto paura di assumermi responsabilità e, per preservarmi, avevo usato metodi subdoli. Ero stata estremamente egoista e spregevole, viscida e propensa all’inganno! Se le mie intenzioni fossero state corrette, in termini di tenere conto del lavoro della chiesa, avrei dovuto selezionare il più rapidamente possibile i sermoni validi affinché potessero rendere testimonianza a Dio. Anche se si fossero verificati problemi o deviazioni, avrei potuto riassumerli prontamente e cercare la verità per risolverli. In tal modo, il numero di deviazioni sarebbe diminuito costantemente. Tuttavia, non credevo al fatto che Dio sottopone ogni cosa a scrutinio. Avevo avuto paura che, se avessi commesso un errore, sarei stata destituita e il mio futuro non sarebbe stato assicurato. Avevo preferito ritardare la consegna dei sermoni per preservarmi. Non avevo tenuto minimamente conto del lavoro della chiesa. Facendo così, non solo non avrei avuto un buon futuro e una buona destinazione, ma avrei anche portato Dio a detestarmi.

In seguito, ho letto altre Sue parole: “Alcuni non credono che la casa di Dio tratti le persone in modo equo. Non credono che Dio regni nella Sua casa e che vi regni la verità. Ritengono che, se dovesse sorgere un problema in un qualsiasi dovere una persona svolga, la casa di Dio si occuperà immediatamente di quella persona, privandola del suo diritto ad assolvere quel dovere, mandandola via o addirittura allontanandola dalla chiesa. È davvero così che funzionano le cose? Certamente no. La casa di Dio tratta ogni persona secondo le verità principi. Dio è giusto nel Suo modo di trattare ogni persona. Non guarda solo come una persona si comporta in un’unica circostanza; Egli osserva la natura essenza di una persona, le sue intenzioni, il suo atteggiamento, e guarda in particolare se una persona sa riflettere su di sé quando commette un errore, se prova rimorso, e se riesce a capire a fondo l’essenza del problema in base alle Sue parole, arriva a capire la verità, detestare sé stessa e pentirsi veramente. […] DiteMi: se qualcuno che ha commesso un errore ma è capace di autentica comprensione e intenzionato a pentirsi, la casa di Dio non gli darebbe forse una possibilità? Mentre il piano di gestione di Dio di seimila anni volge al termine, ci sono tanti doveri da assolvere. Ma se tu non hai coscienza né ragione e non ti occupi del tuo giusto lavoro, se hai ricevuto l’opportunità di assolvere un dovere ma non sai farne tesoro e non persegui minimamente la verità, mancando così di cogliere l’attimo, allora sarai rivelato. Se sei costantemente superficiale nello svolgere il tuo dovere e non mostri alcuna sottomissione di fronte alla potatura, la casa di Dio ti affiderà ancora un dovere? Nella casa di Dio è la verità a regnare, non Satana. Dio ha l’ultima parola su tutto. È Lui che sta compiendo l’opera di salvezza dell’uomo, è Lui che regna sovrano su ogni cosa. Non c’è alcun bisogno che tu analizzi cosa sia giusto e cosa sbagliato; a te spetta solo ascoltare e sottometterti. Di fronte alla potatura, devi accettare la verità ed essere in grado di correggere i tuoi errori. Se lo fai, la casa di Dio non ti priverà del diritto di svolgere un dovere. Se vivi nel timore costante di essere eliminato, accampando sempre scuse, giustificandoti di continuo, questo è un problema. Se lasci che gli altri vedano che non accetti minimamente la verità e che sei sordo a ogni ragione, allora sei nei guai. La chiesa sarà obbligata a occuparsi di te. Se non accetti minimamente la verità nell’assolvere il tuo dovere e hai sempre paura di essere rivelato ed eliminato, allora questo tuo timore è contaminato da intenzioni umane e da un’indole satanica corrotta, nonché da sospetto, diffidenza e incomprensioni. Una persona non dovrebbe avere nessuno di questi atteggiamenti” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Parte terza”). Mentre meditavo sulle parole di Dio, ho finalmente capito che avevo costantemente paura che, se avessi commesso un errore mentre svolgevo il mio dovere, sarei stata rivelata e destituita e non avrei avuto un buon futuro o una buona destinazione; la ragione principale di ciò era che non avevo compreso l’indole giusta di Dio né credevo che la verità regnasse nella Sua casa. La casa di Dio riassegna e destituisce le persone secondo i principi. Non le destituisce perché hanno commesso uno o due errori o ci sono state alcune deviazioni nel loro lavoro. Invece, guarda al loro comportamento costante e osserva se esse riescano ad accettare la verità e ribaltare prontamente le cose quando si verificano deviazioni e problemi. Ho pensato a Yilin. Anche se aveva una certa levatura e alcuni talenti, aveva perseguito soltanto reputazione e prestigio ed era ansiosa di ottenere rapidi successi. Quando nei suoi doveri erano apparsi problemi e deviazioni, i leader avevano cercato di guidarla in più occasioni, ma lei non aveva riflettuto su sé stessa, non aveva cercato i principi e aveva portato intralcio e disturbo al lavoro: ecco perché era stata destituita. Al contrario, tra le persone intorno a me, c’era una sorella che era stata superficiale nella selezione dei sermoni e ne aveva esclusi alcuni validi. Tuttavia, grazie alla guida e alla potatura, era riuscita ad accettarlo, a riflettere su sé stessa e a ribaltare prontamente le cose. La chiesa le aveva ancora dato l’opportunità di svolgere i doveri. In realtà, la rimozione di Yilin è stata un campanello d’allarme per me. Ho pensato al perché si fossero verificati così tanti problemi e deviazioni quando selezionavo i sermoni e perché non avessi fatto molti progressi. Le ragioni principali erano la mia arroganza, la mia presunzione e il rimanere intrappolata nelle mie vecchie maniere. Nel fare il mio dovere mi ero affidata all’esperienza e avevo applicato rigidamente le regole invece di cercare i principi. Di conseguenza, avevo scartato sermoni validi e intralciato il lavoro. Tuttavia, i leader non mi avevano rimossa a causa delle deviazioni e dei problemi che si erano verificati quando svolgevo il mio dovere. Avevano persino condiviso con me per aiutarmi a comprendere la mia indole corrotta e mi avevano dato l’opportunità di pentirmi e cambiare. Invece io non solo non avevo imparato una lezione dalla destituzione di Yilin né avevo riflettuto sui miei problemi, ma avevo frainteso e mi ero messa sulla difensiva contro Dio. Avevo chiaramente visto sermoni validi, però non avevo avuto il coraggio di prendere una decisione, lasciandola invece ai leader. Temevo che, se avessi commesso un errore e fossi stata destituita e, quindi, non avessi più potuto svolgere un dovere, non avrei avuto un buon esito. Nella mia immaginazione, Dio era proprio come l’umanità corrotta, che non permette alle persone di fare errori e le elimina non appena ne commettono uno. Non era forse questo calunniare Dio e bestemmiare contro di Lui? Ero stata davvero troppo malvagia e propensa all’inganno!

In seguito, ho letto un altro passo delle Sue parole e ho acquisito una maggiore comprensione del mio stato. Dio Onnipotente dice: “Le persone devono affrontare i loro doveri e rivolgersi a Dio con un cuore sincero. In tal caso, sono persone che temono Dio. Che tipo di atteggiamento hanno verso Dio le persone con un cuore sincero? Come minimo, hanno un cuore che teme Dio, un cuore di sottomissione a Dio in ogni cosa, non fanno domande su benedizioni o disgrazie, non parlano delle condizioni, si mettono totalmente alla mercé delle orchestrazioni di Dio: queste sono persone dotate di un cuore sincero. Coloro che sono sempre scettici nei confronti di Dio, che Lo mettono continuamente sotto esame, che cercano sempre di stringere accordi con Lui, sono forse persone dal cuore sincero? (No.) Cos’hanno costoro nel cuore? La propensione all’inganno e la malvagità; non fanno che esaminare. E cosa mettono sotto esame? (L’atteggiamento di Dio nei confronti delle persone.) Mettono sempre sotto esame l’atteggiamento di Dio nei confronti delle persone. Di che problema si tratta? E perché lo esaminano? Perché coinvolge i loro interessi vitali. In cuor loro, pensano: ‘Dio ha predisposto queste circostanze per me, ha fatto sì che mi accadesse questo. Perché l’ha fatto? Non è successo a nessun altro: perché doveva succedere a me? E quali saranno le conseguenze future?’ Queste sono le cose che esaminano: i loro guadagni e le loro perdite, le benedizioni e le disgrazie. E, mentre esaminano queste cose, sono in grado di mettere in pratica la verità? Sono in grado di sottomettersi a Dio? No. E qual è la natura delle cose prodotte dal rimuginare del loro cuore? Queste sono tutte cose che, per natura, tengono conto dei loro interessi, sono tutte per il loro bene. […] Le persone che hanno particolarmente a cuore le loro prospettive, il loro destino e i loro interessi esaminano sempre se l’opera di Dio è vantaggiosa per le loro prospettive e il loro destino e se fa ottenere loro benedizioni. Alla fine, qual è l’esito del loro esame? Nient’altro che ribellarsi e opporsi a Dio. Anche quando persistono nello svolgere i loro doveri, lo fanno in modo superficiale, con uno stato d’animo negativo; in cuor loro, continuano a pensare a come trarne un vantaggio, e a come non ritrovarsi in perdita. Queste sono le loro motivazioni quando svolgono i loro doveri, e così facendo tentano di stringere accordi con Dio. Di che tipo di indole si tratta? È propensione all’inganno, è un’indole malvagia. Non si tratta più di una comune indole corrotta: si è evoluta in malvagità. E, quando una persona ha nel cuore questo tipo di indole malvagia, è in lotta contro Dio. Questo problema dovrebbe risultarvi chiaro. Se le persone non fanno che porre Dio sotto esame e tentare di stringere accordi nello svolgimento dei loro doveri, possono svolgerli correttamente? Assolutamente no. Non adorano Dio con il loro cuore e con sincerità, non hanno un cuore sincero, e mentre svolgono i loro doveri osservano, trattenendosi sempre; e qual è il risultato? Dio non opera in loro, ed esse diventano confuse, non comprendono le verità principi, agiscono secondo le loro inclinazioni personali e vanno sempre nella direzione sbagliata. E perché vanno sempre nella direzione sbagliata? Perché i loro cuori sono troppo privi di chiarezza, e quando accade loro qualcosa, non riflettono su se stesse né cercano la verità per trovare una soluzione, e insistono nel fare le cose a modo loro, secondo le loro preferenze: il risultato è che vanno continuamente nella direzione sbagliata quando svolgono i loro doveri. Non pensano mai al lavoro della chiesa, né agli interessi della casa di Dio; al contrario, tramano sempre per sé stessi, pianificano sempre per il proprio interesse personale, per il proprio orgoglio e per il proprio prestigio, e non solo svolgono male i loro doveri, ma ritardano e influenzano anche il lavoro della chiesa. Questo non significa forse smarrirsi e trascurare i propri doveri? Se, quando svolge il proprio dovere, una persona pensa sempre ai suoi interessi e alle sue prospettive, invece che al lavoro della chiesa o agli interessi della casa di Dio, allora non sta svolgendo un dovere. Il suo è cercare i propri interessi, è agire per il vantaggio personale e per ottenere benedizioni per sé. In tal modo, la natura che sta dietro lo svolgimento del dovere non è più la stessa. Si tratta solo di fare un patto con Dio e di voler usare l’adempimento del proprio dovere per raggiungere i propri obiettivi. È molto probabile che questa maniera di fare le cose disturbi il lavoro della casa di Dio” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Soltanto ricercando le verità principi si può svolgere bene il proprio dovere”). Dalle parole di Dio, ho capito che le persone con un cuore onesto non tengono conto dei propri guadagni né delle proprie perdite, benedizioni o sfortune quando svolgono il loro dovere. Non cercano di fare affari con Dio, ma svolgono il loro dovere con tutto il cuore e la mente per soddisfarLo. Proprio come Noè: Dio gli ha chiesto di costruire l’arca e lui non ha analizzato se potesse costruirla o meno. Con tutto il cuore, ha pensato solo a come completare, il prima possibile, l’incarico affidatogli da Dio. Il cuore puro, onesto e sottomesso di Noè ha ottenuto l’approvazione di Dio. Le persone propense all’inganno e malvagie trattano il loro dovere sottoponendo ogni cosa a costante scrutinio e osservazione, tramando ad ogni passo per le proprie future prospettive e per il loro cammino. Dio detesta questo tipo di persona. Mentre meditavo sulle Sue parole, mi sono sentita trafitta nel cuore. Ho riflettuto: il modo in cui avevo trattato il mio dovere non mostrava affatto un cuore genuino. Non avevo mostrato la minima considerazione per l’intenzione di Dio. Non avevo pensato a come selezionare sermoni accettabili il più rapidamente possibile, affinché potessero essere usati per predicare il Vangelo e rendere testimonianza a Dio. Al contrario, avevo giocato d’astuzia con Lui e mi ero messa sulla difensiva contro di Lui a ogni occasione allo scopo di preservarmi, chiedendo ai leader di prendere le decisioni su tutto. Era stato davvero estremamente ingannevole da parte mia svolgere il mio dovere con quel tipo di intenzione! Nel compiere il mio dovere, avevo pensato costantemente al mio futuro e alla mia destinazione, nella convinzione che, se non avessi commesso un errore e non fossi stata destituita, sarei sopravvissuta quando l’opera di Dio fosse terminata e avrei avuto una buona destinazione. L’indole di Dio è giusta e santa. Con una mentalità difensiva nei Suoi confronti mentre svolgevo il mio dovere, non ho potuto ricevere la Sua illuminazione e la Sua guida. I miei pensieri erano estremamente confusi e non riuscivo a individuare i problemi nei sermoni. Continuando così, avrei solo intralciato e disturbato il lavoro della chiesa e sarei stata davvero rivelata ed eliminata al momento debito. Quando ho capito questo, mi sono sentita spaventata nel cuore e, pentita, mi sono affrettata a pregare Dio.

Un giorno, durante la mia devozione spirituale, ho letto queste Sue parole e ho trovato un cammino di pratica. Dio Onnipotente dice: “L’assolvimento del suo dovere da parte dell’uomo è, in realtà, la realizzazione di tutto ciò che è a lui intrinseco, vale a dire ciò che gli è possibile fare. È allora che il suo dovere viene adempiuto. I difetti dell’uomo durante il suo servizio si riducono gradualmente attraverso l’esperienza progressiva e il suo sottoporsi a giudizio; non ostacolano né influenzano il suo dovere. Coloro che smettono di servire oppure si arrendono e si tirano indietro per paura che vi siano difetti nel loro servizio sono i più codardi fra gli uomini. […] Sebbene il dovere dell’uomo sia contaminato dalla sua mente e dalle sue nozioni, tu devi svolgere il tuo dovere e mostrare la tua lealtà. Le impurità nell’attività dell’uomo sono una questione che riguarda la sua levatura, mentre, se l’uomo non svolge il suo dovere, ciò dimostra la sua ribellione” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “La differenza tra il ministero di Dio incarnato e il dovere dell’uomo”). “A prescindere da quale dovere tu stia svolgendo, solo quando persisterai nell’agire secondo le verità principi avrai veramente adempiuto la tua responsabilità. Agire in modo meccanico secondo la maniera umana significa essere superficiali; solo attenersi alle verità principi equivale a svolgere bene il tuo dovere e ad adempiere la tua responsabilità. E adempiere alla tua responsabilità non è forse una manifestazione di lealtà? È la manifestazione del fatto che assolvi con lealtà il tuo dovere. Solo quando possiederai questo senso di responsabilità, questa determinazione e questo desiderio, e quando manifesterai lealtà nei confronti del tuo dovere, solo allora Dio ti guarderà con favore e ti approverà” (La Parola, Vol. 5: Le responsabilità di leader e lavoratori, “Le responsabilità di leader e lavoratori (8)”). Le parole di Dio mi hanno dato un cammino di pratica. I Suoi requisiti nei nostri confronti non sono molto elevati. Non ci chiede di fare tutto perfettamente, senza errori. Se abbiamo un cuore onesto, facciamo ciò che sappiamo fare con tutto il cuore e l’anima, correggiamo le nostre intenzioni di fronte alle cose che non riusciamo a capire a fondo e comunichiamo al riguardo con i fratelli e le sorelle con cui lavoriamo e con i leader, cercando insieme i principi, senza aspettare passivamente, e adempiamo le nostre responsabilità, Dio approverà. Ho pensato a quando in passato selezionavo i sermoni. Ero arrogante, mi affidavo all’esperienza e non cercavo la verità principio e, per questo motivo, si verificavano deviazioni. Ora, devo mettere più impegno nei principi. Quando seleziono ogni sermone, devo avere un cuore che teme Dio e valutare le cose secondo i principi. Anche se si verificheranno ancora problemi e deviazioni mentre svolgo il mio dovere, devo trattarli nella maniera corretta, riassumerne le ragioni e ribaltare la situazione prontamente. Nel momento in cui ho capito questo, non ho più tenuto conto dell’eventualità di venire destituita e sono stata in grado di dedicare il cuore al mio dovere. In quel periodo, il numero di problemi e deviazioni è gradualmente diminuito e ho fatto alcuni progressi sia professionalmente che in termini di principi. Il mio cuore era molto sereno.

Successivamente, sono stata eletta capogruppo. Una volta, i supervisori hanno inviato una lettera in cui si faceva notare che il tema dei sermoni da noi consegnati in quell’occasione non era chiaro e non condivideva sulla verità in maniera pratica. Hanno chiesto se l’avessi controllato: perché non avevo visto quei problemi? Quando ho letto la lettera, mi si è spezzato il cuore. Era vero che non avevo notato quei problemi. Non ho potuto fare a meno di pensare: “Se i supervisori vedono che svolgo questo dovere da così tanto tempo eppure ancora non afferro i principi, penseranno forse che non sono adatta a questo dovere e mi destituiranno?” In seguito, sono stata di nuovo titubante e priva di iniziativa nel fare i miei doveri. Anche se vedevo chiaramente che alcuni sermoni erano validi, avevo paura di commettere un altro errore e di essere rivelata, quindi li passavo ai supervisori perché fossero loro a valutarli e controllarli. Ho capito che il mio stato era errato e che stavo di nuovo pensando alle mie prospettive e ai miei cammini futuri. Mi è tornato in mente un passo delle parole di Dio e l’ho cercato per leggerlo. Dio Onnipotente dice: “Indipendentemente dalla situazione o dall’ambiente di lavoro, le persone a volte commettono errori e vi sono aree in cui la loro levatura, la loro comprensione e le loro prospettive non sono all’altezza dei requisiti. È normale, e devi imparare a gestirlo correttamente. […] Quello che dovresti fare è riflettere immediatamente su te stesso e stabilire se c’è un problema riguardante le tue capacità professionali oppure le tue intenzioni. Esamina se vi sono impurità nelle tue azioni o se la colpa è di determinate nozioni. Rifletti su tutti gli aspetti. Se si tratta di un problema di scarsa competenza, puoi continuare a imparare, chiedere a qualcuno di aiutarti a trovare delle soluzioni o consultarti con persone dello stesso settore. Se invece nutri intenzioni sbagliate e si tratta di un problema che può essere risolto utilizzando la verità, puoi rivolgerti ai leader della chiesa o a qualcuno che comprenda la verità per una consultazione e una condivisione. Parla con loro dello stato in cui ti trovi e lascia che ti aiutino a risolverlo. Se si tratta di un problema che coinvolge delle nozioni, una volta che le hai esaminate e ne hai acquisita consapevolezza, puoi analizzarle e comprenderle, quindi liberartene e ribellarti a esse” (La Parola, Vol. 6: Riguardo al perseguimento della verità, “Come perseguire la verità (6)”). Dopo aver letto questo passo delle parole di Dio, il mio cuore si è sentito limpido e illuminato. Quando si verificano deviazioni e problemi nel mio dovere, devo trattarli correttamente riflettendo, riassumendo e cercando la causa principale del problema. Poi ho riflettuto su me stessa e ho scoperto che, quando selezionavo i sermoni, mi affidavo all’esperienza. Se vedevo che il quadro generale era presente, non riflettevo sui dettagli. Questo significava che non individuavo alcuni problemi. In seguito, ho preso i sermoni problematici e ne ho discusso con le mie sorelle. Attraverso la comunicazione e la discussione, ho capito un po’ di più le verità e i principi rilevanti. Grazie a queste esperienze, ho veramente capito che solo abbandonando la nostra diffidenza e adottando un atteggiamento di ricerca della verità possiamo ottenere l’illuminazione e la guida di Dio e svolgere bene il nostro dovere.


91. Perseguire il matrimonio perfetto porta alla felicità?

di Xiao Te, Cina

Dopo esserci conosciuti e amati per otto anni, io e mio marito stavamo per fidanzarci, quando ho avuto una malattia improvvisa che mi ha fatto perdere la capacità di procreare. In quel periodo ero completamente scoraggiata e avevo perso la voglia di vivere. La famiglia di mio marito aveva saputo che non potevo avere figli e lo esortava a lasciarmi, ma lui ha ignorato la disapprovazione della sua famiglia, decidendo di sposarmi nonostante tutto. La devozione di mio marito mi aveva ridato speranza nella vita e gli ero molto grata, ma allo stesso tempo provavo il grande dolore di non poter avere figli, e mi sentivo comunque in debito con lui. In cuor mio, mi dicevo segretamente che dovevo apprezzare come si deve la nostra unione, così faticosamente conquistata. Dopo il matrimonio, tenevo la casa in perfetto ordine perché mio marito stesse tranquillo quando era via per lavoro. Facevo di tutto per metterlo al primo posto, dalle cose più banali alle più importanti e gli portavo rispetto di fronte a parenti e amici. Dopo circa due anni di matrimonio, per non farmi sentire in colpa di non avergli dato un figlio, mio marito ha adottato un bambino. Dopo l’adozione di questo bambino, la casa si era riempita di gioia e risate, e sentivo che era più calda di prima.

Nel gennaio del 2009, mia cugina mi ha diffuso il Vangelo del regno di Dio Onnipotente. Le parole di Dio Onnipotente avevano grande potenza e autorità e io ne ero rimasta profondamente attratta. Dopo di allora, leggevo spesso le parole di Dio e condividevo con i fratelli e le sorelle sulla nostra comprensione delle Sue parole. Sono arrivata a comprendere che l’opera di Dio degli ultimi giorni era intesa a salvare l’umanità, che c’erano molte persone che erano state danneggiate da Satana e non erano ancora venute al cospetto di Dio, e che era nostra responsabilità e obbligo portare queste persone davanti a Dio per accettare la Sua salvezza. Volevo offrire il mio contributo all’opera evangelica. In breve tempo, per grazia di Dio, ho preso servizio nella chiesa. Pensavo tra me e me: “Quanto sarebbe bello testimoniare a mio marito il Vangelo di Dio e far sì che si unisca a me nella fede in Dio”. Ma dopo avermi ascoltato, mio marito ha detto sprezzante: “Non esiste nessun Dio in questo mondo”, dicendo inoltre di essere un materalista. Ma vedendomi tanto entusiasta della mia fede in Dio, per curiosità, è andato online a fare qualche ricerca. Ha visto che internet era piena di propaganda negativa creata dal Partito Comunista Cinese (PCC) per infangare la chiesa e bestemmiare Dio, e quindi mi ha chiesto con ansia: “Credi in Dio Onnipotente? Prima o poi ti arresteranno. Credere in Dio significa rinunciare alla famiglia e al lavoro. Non lasciarti ingannare da tutto questo!” Ha anche detto di essersi recato all’Ufficio per la Sicurezza Nazionale per chiedere informazioni e gli era stato detto che nelle famiglie dei credenti in Dio Onnipotente, i figli non potevano poi diventare funzionari pubblici o arruolarsi nell’esercito, e così anche gli altri membri della famiglia. Mi ha detto che continuando per questa strada, prima o poi sarei stata arrestata. Ascoltando le parole di mio marito, sono rimasta molto sorpresa. Il PCC stava usando persino i membri della famiglia per denunciare i credenti in Dio, una vera malvagità! Ho detto prontamente a mio marito: “Non credere alle voci che vedi online; sono tutte invenzioni del PCC. E il solo fatto di credere in Dio non vuole certo dire che non tenga alla mia famiglia e al mio lavoro”. Tuttavia non mi ha creduto per niente e ha continuato a stare dalla parte del PCC. Non ho avuto altra scelta che continuare a credere in segreto, alle sue spalle.

Un anno dopo, mio marito ha notato che continuavo a credere in Dio, e ha temuto che mi arrestassero e che venisse coinvolta la nostra famiglia, compromettendo la sua reputazione. Ricordo che una volta si è addirittura messo in ginocchio e mi ha pregato di smettere di credere. Vedendo mio marito in ginocchio che mi supplicava, sono rimasta molto sorpresa. Di solito si comportava come un maschilista, ma eccolo lì in ginocchio che mi pregava. Ricordando che era suo tipico occuparsi molto della nostra famiglia, ho pensato: “Se non lo ascolto, mi tratterà ancora come prima? Litigheremo spesso per questa cosa? Arriveremo al punto di non andare più d’accordo?” Pensando a questo, mi sono ammorbidita e ho riflettuto: “Magari in futuro uscirò di meno. Passerò i fine settimana a casa con lui per non farlo più angustiare così tanto”. Però poi ho pensato: “Se gli do ascolto e rinuncio a credere in Dio perderò la mia occasione di ottenere la salvezza. Così non va!” Ho anche pensato: “Forse mio marito è stato fuorviato dal PCC solo momentaneamente. Le verità che comprendo adesso sono superficiali; se in futuro mi metto con calma a parlare con lui, sono convinta che capirà la natura delle voci messe in giro dal PCC”. Ciò nonostante, in seguito, pur di farmi abbandonare la fede in Dio, ha stampato in segreto la propaganda negativa del PCC pubblicata online e l’ha portata a casa per farmela leggere. Mi sono rifiutata, ma mi ha strattonata perché la leggessi. Istintivamente, mi sono ritratta da lui e, con mia sorpresa, questo ha mandato mio marito su tutte le furie. Mi ha preso per il bavero, mi ha spinta in un angolo e, pieno di rabbia, mi ha stretto violentemente le mani intorno alla gola. Aveva uno sguardo cattivo negli occhi. Mi ha detto furente: “Oggi capirai la verità! Devi aprire gli occhi su questa cosa!” Mi stava stringendo così tanto che quasi avevo difficoltà a respirare, e dopo un po’ ha finalmente deciso di mollare la presa. Nel vedere ciò che mio marito aveva fatto, sono rimasta allibita. Da quando conoscevo mio marito, non mi aveva mai messo le mani addosso. Ora era diventato violento con me a causa della mia fede in Dio. Mi sentivo vittima di un grande torto e le lacrime mi rigavano il viso. Pensavo tra me e me: “Cosa farò in futuro? Se continuo a credere in Dio e a fare il mio dovere, mio marito non mi tratterà più bene come ha fatto in passato. Allora quanto potrà durare la nostra famiglia? Ma se abbandono la mia fede in Dio, perderò la possibilità di essere salvata. Dio che Si fa carne per esprimere verità e salvare l’umanità è un’opportunità estremamente rara che non posso permettermi di perdere”. Ero molto combattuta e sofferente e non sapevo cosa fare. Sono andata davanti a Dio e L’ho pregato: “Dio, la mia statura è troppo piccola. Ti prego, illuminami e portami a rimanere salda in queste circostanze”. Dopodiché ho letto un passaggio delle parole di Dio: “Fin dalla creazione del mondo ho iniziato a predestinare e a selezionare questo gruppo di persone, cioè voi oggi. Il vostro temperamento, il vostro spessore, il vostro aspetto, la vostra levatura, la famiglia in cui siete nati, il vostro lavoro e il vostro matrimonio, tutto di voi, persino il colore dei capelli e della pelle e l’ora della vostra nascita sono stati tutti stabiliti dalle Mie mani. Persino le cose che fai e le persone che incontri ogni singolo giorno sono stabilite dalle Mie mani, per non parlare del fatto che portarti alla Mia presenza oggi è, in effetti, una Mia disposizione. Evita di andare nel caos; devi procedere con calma” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Discorsi di Cristo al principio, Cap. 74”). Le parole di Dio mi hanno fatto capire che il destino dell’uomo è nelle mani di Dio. Il lavoro, il matrimonio e la famiglia di una persona sono stati tutti destinati da Dio molto tempo fa. Che la mia famiglia si spaccasse o meno era tutto nella sovranità e nelle disposizioni di Dio, e io non avevo alcun controllo sul fatto che mio marito volesse o meno divorziare. Dovevo sottomettermi alla sovranità e alle disposizioni di Dio e fare bene il mio dovere di essere creato. Avendo compreso le intenzioni di Dio, il mio cuore si è sentito un po’ più tranquillo.

Poi ho letto le parole di Dio: “Devi possedere nell’intimo il Mio coraggio, e quando si tratta di affrontare parenti che non credono devi avere dei principi. Ma per amor Mio devi anche fare in modo di non cedere a nessuna forza oscura. Confida nella Mia saggezza per percorrere la via della perfezione; non permettere mai alle macchinazioni di Satana di avere il sopravvento. Convoglia tutti i tuoi sforzi nel mettere il tuo cuore dinanzi a Me e Io ti conforterò portandoti pace e felicità” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Discorsi di Cristo al principio, Cap. 10”). Riflettendo sulle parole di Dio, mi sono resa conto che, a causa del mio affetto, ero quasi caduta vittima dell’astuta trama di Satana. Il PCC ha diffuso queste voci online per infangare la chiesa, fuorviando i nostri parenti non credenti e usandoli per ostacolarci e perseguitarci, con l’obiettivo di farci evitare e tradire Dio. All’inizio mio marito non mi perseguitava, ma nel vedere quelle dicerie online, ha fatto di tutto per esercitare la sua opposizione e la sua persecuzione, ricorrendo a ogni sorta di tattica per farmi rinunciare a credere in Dio e agire come strumento di Satana. Non potevo smettere di svolgere il mio dovere a causa della persecuzione da parte di mio marito: non sarebbe stato soccombere all’astuta trama di Satana? La parola di Dio dice: “Quando si tratta di affrontare parenti che non credono devi avere dei principi”. Quando si trattava di cose quotidiane, potevo ascoltare mio marito, ma per quanto riguardava la mia fede in Dio, dovevo avere la mia posizione e i miei principi. Non potevo rinunciare a credere in Dio a causa delle sue persecuzioni; dovevo combatterle con saggezza. In seguito, ho iniziato a svolgere il mio dovere la sera, dicendo a mio marito che stavo seguendo un corso, mentre di giorno andavo a lavorare normalmente. Le cose sono andate avanti tranquillamente per un certo tempo, e mio marito non ha più discusso con me per la mia fede in Dio. Dopo qualche tempo, mio marito ha cominciato a insospettirsi. Ha preso a pedinarmi di nascosto, frugandomi spesso nella borsa. Ha trovato i libri con le parole di Dio e gli appunti della mia devozione spirituale che avevo nascosto nell’armadio, e mi ha puntato il dito contro con rabbia, dicendomi: “Sei proprio una testarda! Brucerò tutti questi tuoi libri; vediamo allora come continuerai a credere!” In quel momento mi sono molto spaventata, temendo che li avrebbe davvero bruciati, e così, quando non era in casa, li ho portati di nascosto a casa di una sorella per tenerli al sicuro. Per via della persecuzione da parte di mio marito, non potevo dedicarmi alle devozioni spirituali e leggere le parole di Dio normalmente a casa, così non ho avuto altra scelta che affittare un appartamento tutto mio. Ogni giorno, prima di tornare a casa, leggevo le parole di Dio in questo locale affittato.

Nel maggio del 2012, poiché mio marito si era recato all’Ufficio di Protezione per informarsi sulla questione della fede in Dio, qualcuno dell’ufficio ha iniziato a tenerlo d’occhio. Di solito lo contattavano via WeChat con il pretesto di controllarlo per precauzione, e gli hanno chiesto dove lavorassi. Di conseguenza, sono stata pedinata dal PCC per oltre due mesi, e alla fine sono stata arrestata durante una riunione. Dopo il mio rilascio, temendo che potessero seguirmi e perciò creare problemi ai fratelli e alle sorelle, ho smesso momentaneamente di partecipare alle riunioni ed ero solita leggere le parole di Dio in segreto, quando mio marito non era in casa. Un giorno, mio marito ha scoperto che credevo ancora in Dio, e mi ha chiesto in tono serio: “Puoi smettere di credere? Se continui a credere e vieni arrestata di nuovo, sai cosa ne sarà della mia reputazione? Hai pensato ai miei sentimenti o al futuro di nostro figlio? Noi tre non viviamo bene? Se non sei contenta, possiamo andare in viaggio. Potrei anche comprarti una piccola auto. Dimmi cosa vuoi, lo farò. Perché ti ostini a seguire questa strada?” In quel momento sono rimasta un po’ tentata e fragile. Ho pensato che essere felice con la mia famiglia fosse una bella cosa, e quindi di accettare la proposta di mio marito. Ma al pensiero di non credere in Dio, mi sono sentita terribilmente triste. E ho subito pregato Dio: “Dio, voglio credere in Te e fare il mio dovere, ma non voglio che la mia famiglia si disgreghi. Ti prego, dammi la fede e la determinazione di sopportare le sofferenze, perché io superi questa tentazione di Satana”. Poi ho pensato alle parole di Dio: “Se, sulla strada verso l’amore di Dio, sarai in grado di restare saldo al Suo fianco quando Egli combatte contro Satana e rinuncerai a tornare dal maligno, allora avrai ottenuto l’amore per Dio e avrai resistito saldamente nella tua testimonianza di fede” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Solo amare Dio vuol dire credere veramente in Dio”). Le parole di Dio mi hanno dato fede e forza. Di fronte a queste circostanze, dovevo stare dalla parte di Dio e umiliare Satana. Mio marito temeva che un mio nuovo arresto avrebbe influito sulla sua reputazione, facendolo vergognare di mostrarsi a parenti e amici, così ha usato i piaceri materiali per indurmi a fare un compromesso. Ma io non ho mostrato giudizio, e quando mio marito soddisfaceva le mie gioie materiali ero tentata, pensando persino di soddisfare mio marito e perseguire una felicità familiare corporea. La mia statura era davvero tanto piccola. Inoltre, prima di essere arrestata, per farmi abbandonare la fede in Dio, mio marito aveva usato ogni mezzo per controllarmi, rintracciarmi e perquisire la mia borsa, pensando persino di bruciare i miei libri con le parole di Dio. In realtà mio marito non era buono con me; mi offriva questi benefici solo per farmi abbandonare la fede. Non potevo soccombere all’astuta trama di Satana. Così ho detto a mio marito: “L’uomo è creato da Dio e adorare Dio è giusto e doveroso”. Mio marito ha risposto sprezzante: “L’idea che l’uomo sia stato creato da Dio viene dalla Bibbia, che è stata scritta dall’uomo, eppure tu ci credi. Che sempliciotta che sei!” Al sentire quelle parole, mi sono resa conto che i nostri punti di vista contrastanti sulla fede in Dio erano inconciliabili. Stavamo camminando su due strade separate, e prima o poi il nostro matrimonio sarebbe ineluttabilmente finito. Ma dentro di me soffrivo davvero, e pensavo: “Ne abbiamo passate davvero tante durante il nostro matrimonio. All’inizio, l’inrollabile devozione di mio marito mi ha aiutata a superare il periodo più difficile della mia vita. Se perdo questo matrimonio, come potrò continuare a vivere in futuro?” Mi sentivo ancora in debito con mio marito e mio figlio. Ma poi ho pensato: “Dio è la fonte della vita dell’uomo e non avere Dio equivale a non avere la vita. Se ascolto mio marito e non credo in Dio, non mi nutro delle Sue parole, allora avrò abbandonato la salvezza di Dio continuando a vivere sotto il potere di Satana. Non vivrei allora come un cadavere ambulante? Non posso abbandonare la mia fede in Dio”. Allora ho pregato Dio e Gli ho chiesto di guidarmi a intraprendere il cammino che avevo di fronte.

Dopo, ho letto un passaggio delle parole di Dio: “Deleterie influenze che migliaia di anni di ‘nobile spirito di nazionalismo’ hanno lasciato profondamente impresse nel cuore dell’uomo, a cui si aggiunge il pensiero feudale dal quale le persone sono legate e incatenate, senza un minimo di libertà, senza alcuna volontà di ambire o di perseverare né alcun desiderio di progredire, rimanendo invece in posizione negativa e regressiva, radicate in una mentalità da schiavi, e via dicendo; questi fattori oggettivi hanno trasmesso un aspetto indelebilmente turpe e vile alle prospettive ideologiche, agli ideali, alla moralità e all’indole umana. Sembra quasi che gli esseri umani vivano in un mondo tenebroso di terrorismo che nessuno di loro cerca di trascendere, e che non vi sia alcuno tra loro che prenda in considerazione l’eventualità di progredire verso un mondo ideale; piuttosto, si accontentano della propria sorte nella vita, di trascorrere i propri giorni a generare e crescere figli, a sforzarsi, sudare e svolgere le proprie faccende sognando una famiglia agiata e felice, circondati dall’affetto coniugale e filiale, nonché una vecchiaia all’insegna della gioia mentre la loro esistenza volge serenamente al crepuscolo… Per decine, migliaia e decine di migliaia di anni fino a oggi, gli uomini hanno sperperato il proprio tempo in questo modo e nessuno di essi ha costruito una vita perfetta, tutti quanti tesi solo a massacrarsi a vicenda in questo mondo tenebroso, a fare a gara per accaparrarsi fama e fortuna e a tramare l’uno contro l’altro. Chi ha mai cercato le intenzioni di Dio? Qualcuno ha mai considerato l’opera di Dio? Ogni aspetto dell’umanità in cui l’influenza delle tenebre ha avuto modo di insediarsi è divenuto ormai da tempo parte integrante della natura umana, ed è perciò molto difficile eseguire l’opera di Dio; inoltre, le persone hanno ancor meno cuore di prestare attenzione a quanto Dio ha affidato loro oggigiorno” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Lavoro e ingresso (3)”). Da ciò che le parole di Dio hanno rivelato, ho trovato la causa principale del mio dolore. Legata e limitata com’ero da nozioni tradizionali come “Una volta che un uomo e una donna sono sposati, il loro vincolo d’amore è profondo”, “tenersi per mano e invecchiare insieme” e “essere una brava moglie e una madre amorevole”, credevo che l’amore coniugale, la pietà filiale e il trascorrere la mia vita in pace volessero dire felicità. Quando mio marito si rifiutava di credere in Dio e addirittura mi osteggiava e mi perseguitava, litigando sempre con me su questo argomento, temevo che il nostro amore sarebbe andato in frantumi e che avremmo perso questo nostro bellissimo matrimonio, e volevo fare tutto il possibile per preservarlo. Ma prima di credere in Dio, anche se mio marito era buono con me, e anche se la nostra famiglia era unita e il nostro matrimonio era armonioso all’apparenza, ogni giorno non c’erano altro che quelle banali faccende domestiche, che spesso mi davano una sorta di sensazione di vuoto interiore. In realtà, quella non era la vera felicità. Ora, se avessi preservato la nostra famiglia, la mia carne sarebbe stata soddisfatta, ma mio marito non credeva in Dio, perseguiva tendenze mondane e seguiva il cammino di una persona di mondo. Sembravamo uniti, ma eravamo divisi nel cuore; non avevamo una lingua comune, tanto meno la felicità. Guardando le famiglie che conoscevo, molte di loro sembravano felici e beate in superficie, ma non riuscivano a liberarsi dal loro vuoto interiore. Per esempio, avevo una collega che, nonostante avesse un’auto, una casa, una bella figlia, una vita materiale apparentemente confortevole e un buon matrimonio, non era affatto felice e spesso temeva che il marito avesse una relazione durante gli impegni fuori casa. Per mantenere un aspetto giovanile, dedicava molto tempo alla cura della sua salute e della sua bellezza, e seguiva anche il marito. Spesso si lamentava con me che la sua vita era molto estenuante. Questo mi ha fatto capire che, per quanto le persone possano godere della loro vita materiale, questa non può soddisfare il vuoto che hanno nel cuore, e l’armonia familiare non può risolvere i loro bisogni spirituali. Se le persone non credono in Dio, non importa quanto godimento corporeo abbiano, è tutto temporaneo. Quando ci sarà la grande tribolazione, queste persone non avranno la protezione di Dio e saranno tutte distrutte. Se scegliessi di seguire il cammino di un non credente, abbandonando la mia fede in Dio per perseguire l’amore coniugale e la felicità familiare soddisfacendo così i temporanei piaceri della carne, alla fin fine cadrei nella catastrofe e verrei punita. L’uomo è creato da Dio, e solo se si torna al Creatore e si assume il proprio dovere la propria vita può avere un valore e un significato. Prendiamo come esempio Pietro, che ha ascoltato la chiamata del Signore Gesù e ha abbandonato tutto per seguirlo. Alla fine, ha acquisito una vera comprensione di Dio e ha ricevuto la perfezione e le benedizioni di Dio. La sua è stata la vita più preziosa e significativa di tutte. Andando avanti, dovrei perseguire adeguatamente la verità e una vita significativa. In seguito, a causa di tagli al lavoro nella mia azienda, sono stata assegnata al lavoro di venditrice; in altre parole non dovevo passare tutto il giorno in ufficio e potevo svolgere il mio dovere durante il giorno. In realtà è stato Dio a mostrarmi la strada. Non molto tempo dopo, sono stata arrestata di nuovo.

Nel dicembre 2012, sono stata arrestata mentre diffondevo il Vangelo, passando quindici giorni in prigione. Quando sono tornata a casa, mio marito mi ha detto con voce avvilita: “Sai, ora hai la fedina penale sporca. Questa volta ho cercato di usare le mie conoscenze e ho detto al capitano dell’Ufficio di Protezione di non schedarti, ma lui mi ha risposto: ‘I credenti in Dio Onnipotente sono casi importanti. È un ordine delle autorità centrali, non c’è niente da fare’. Ora nostro figlio è invischiato nei tuoi problemi e in futuro non potrà né fare il funzionario pubblico né entrare nell’esercito. Questa volta hai coinvolto tutta la famiglia; pensa a cosa hai fatto alla mia reputazione!” Sentendo questo, mi sono indignata e ho pensato: “Credere in Dio non è nemmeno un reato, quindi perché questo deve comportare problemi per tutta la mia famiglia? Il PCC è proprio inqualificabile!” Mio marito ha proseguito dicendo: “Non voglio continuare a stare sempre sulle spine in questo modo. Ora ci sono due strade che puoi scegliere: una è abbandonare la tua fede in Dio e continuare questa vita con me. L’altra è il divorzio, così le nostre strade si separano senza interferire negli affari dell’altro. Sta a te decidere”. Quando ho sentito mio marito parlare di divorzio, mi sono sentita come se mi si stesse spezzando il cuore. Ho pensato: “Nostro figlio è ancora così piccolo; cosa gli succederà dopo il divorzio?” Come se non bastasse, in quel periodo non potevo interagire con i fratelli e le sorelle perché ero stata arrestata. Mi sono sentita particolarmente sola e indifesa, e mi mancavano i giorni trascorsi con i fratelli e le sorelle. In quel periodo mio marito tornava a casa tardi ogni sera e spesso era ubriaco fradicio. Anche se vivevamo ancora sotto lo stesso tetto, ci eravamo allontanati l’uno dall’altra, e il calore che c’era una volta nella nostra casa era ormai scomparso da tempo. Ero infelice, e il mio odio per il PCC non faceva che crescere. Erano state le loro dicerie inventate a portare la mia famiglia in questa situazione. Ho pensato a due passi delle parole di Dio: “Antenati dei tempi antichi? Amati condottieri? Si oppongono tutti a Dio! La loro intromissione ha lasciato tutto ciò che è sotto il cielo in uno stato di tenebra e caos! Libertà religiosa? I diritti e interessi legittimi dei cittadini? Sono tutti trucchi per coprire il peccato!” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Lavoro e ingresso (8)”). “Odiate veramente il gran dragone rosso? Lo odiate realmente e sinceramente? Perché ve l’ho chiesto tante volte? Perché continuo a porvi questa domanda più e più volte? Quale immagine del gran dragone rosso è presente nei vostri cuori? È stata veramente rimossa? Veramente non lo considerate vostro padre? Tutti dovrebbero percepire la Mia intenzione nelle Mie domande. Non è quella di provocare l’ira di tutti, né di istigare l’uomo alla ribellione, né far sì che possa trovare una propria via d’uscita, ma è di consentire a tutti di liberarsi dalla schiavitù del gran dragone rosso” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Parole di Dio all’intero universo, Cap. 28”). Alla luce delle parole di Dio, ho visto chiaramente che il PCC è un diavolo che odia Dio e Gli si oppone. Sventola la bandiera della “libertà religiosa”, mentre arresta e perseguita dappertutto i credenti in Dio . Usa ogni sorta di dicerie per ingannare la gente, facendo sì che la gente creda alle sue parole diaboliche e contemporaneamente si opponga a Dio. Ho pensato ai tanti credenti arrestati e perseguitati dal PCC e costretti a lasciare la loro casa, e alle tante famiglie armoniose che sono state distrutte dalle sue dicerie e dai suoi veleni. Eppure il PCC continua a incolpare le vittime, dicendo che i credenti in Dio abbandonano le loro famiglie. Scarica sempre la colpa sugli altri! Nel vedere chiaramente la brutta e malvagia essenza del PCC si è rafforzata la mia determinazione a perseguire la verità e a seguire Dio fino alla fine. Non importa quanto il PCC mi perseguitasse, io avrei seguito Dio.

La sera, mi trovavo da sola sul balcone, immersa nel pensiero del tempo trascorso credendo in Dio. Avevo goduto di tanta grazia di Dio e di tanto nutrimento e provvista con le Sue parole, e le Sue parole mi avevano anche aiutata a capire delle verità e offerto sostegno al mio cuore. Sapevo che solo credendo e seguendo Dio la mia vita avrebbe avuto valore, ma pensando a come il mio matrimonio, già vacillante in partenza, stava per andare in frantumi sentivo ancora qualche esitazione nel cuore. Ho pregato Dio: “Dio, voglio seguirTi, ma non posso lasciare la mia famiglia. Ti prego, dammi la fede e la forza di lottare per liberarmi da questi vincoli corporei”. In seguito, ho pensato alle parole di Dio: “La vita degli uomini è donata da Dio; […] tutto ciò che hanno è donato da Dio ed è Dio che devono ringraziare” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Soltanto riconoscendo le proprie idee sbagliate ci si può realmente trasformare”). Avevo sempre visto mio marito come il mio benefattore, credendo che fosse lui a darmi il coraggio di continuare a vivere e a regalarmi un bel matrimonio, al punto che, anche quando mi perseguitava e osteggiava dopo l’inizio della mia fede in Dio, non lo odiavo. Quando non svolgevo il mio dovere, cercavo persino di trovare il tempo per cucinargli del buon cibo per ripagare il mio debito con lui. Le parole di Dio mi hanno fatto capire che tutto ciò che avevo mi era stato dato da Dio, e che questo matrimonio derivava dalla sovranità e dall’ordinamento di Dio. Colui che dovevo ringraziare era Dio! Pensando a questo, mi sono sentita molto più rilassata, e il peso che per anni aveva gravato sul mio cuore era finalmente scomparso. Ho reso grazie a Dio dal profondo del cuore!

Dopo questo, ho letto altre parole di Dio e ho acquisito un certo discernimento sull’essenza di mio marito. Dio Onnipotente dice: “Chiunque non riconosca Dio è un nemico; vale a dire, chiunque all’interno o al di fuori di questa corrente non riconosca il Dio incarnato è un anticristo! Chi è Satana, chi sono i demoni e chi sono i nemici di Dio se non quelli che oppongono resistenza a Dio, i quali non credono in Lui? Non sono forse quelle persone che si ribellano a Dio? Non sono forse coloro che dichiarano di avere fede, eppure mancano della verità? Non sono coloro che cercano unicamente di ottenere le benedizioni, ma sono incapaci di rendere testimonianza a Dio? Puoi ancora mescolarti a questi demoni oggi e trattarli con coscienza e amore, ma così facendo non stai forse offrendo a Satana delle buone intenzioni? Questo non è allearsi ai demoni? Se le persone sono arrivate a questo punto e sono ancora incapaci di distinguere tra bene e male e continuano a essere ciecamente amorevoli e misericordiose, senza alcun desiderio di cercare le intenzioni di Dio o alcuna capacità di far proprie, in qualche modo, le intenzioni di Dio come se fossero le loro, allora avranno una fine tanto più misera. Chiunque non creda nel Dio fatto carne è nemico di Dio. Se puoi avere coscienza e amore nei confronti di un nemico, non manchi forse di senso di giustizia? Se sei in armonia con coloro che Io detesto e con i quali non concordo, e nutri ancora amore o coinvolgimento personale nei loro confronti, non sei ribelle? Non stai intenzionalmente resistendo a Dio? Una persona simile possiede forse la verità? Se le persone hanno coscienza verso i nemici, amore per i demoni e misericordia verso Satana, non stanno forse intralciando intenzionalmente l’opera di Dio? […] La misura in base alla quale l’uomo giudica gli altri uomini è fondata sul loro comportamento; coloro la cui condotta è buona sono giusti, mentre coloro la cui condotta è abominevole sono malevoli. La misura in base alla quale Dio giudica l’uomo è fondata sul fatto che la sua essenza si sottometta a Lui o meno; colui che si sottomette a Dio è una persona giusta, mentre chi non lo fa è un nemico e una persona malevola, indipendentemente dal fatto che il comportamento di questa persona sia buono o cattivo, e indipendentemente dal fatto che ciò che tale persona afferma sia giusto o sbagliato” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Dio e l’uomo entreranno nel riposo insieme”). Dio ha esposto che tutti coloro che non Lo riconoscono sono diavoli e satana; sono nemici di Dio. Dio vede l’essenza delle persone, mentre io guardavo solo l’aspetto superficiale. Nel vedere che mio marito faceva tutto bene sia dentro che fuori casa, che era gentile con la famiglia e con gli amici, che dava una mano quando le persone avevano bisogno del suo aiuto, e che non mi ha voltato le spalle anche se non ero più in grado di avere figli; pensavo quindi che fosse una persona brava come poche a questo mondo. Tuttavia, dopo la scoperta della mia fede in Dio, aveva rivelato il suo lato violento; era come se fosse diventato un’altra persona. Per farmi abbandonare la fede, ha usato ogni mezzo per intimidirmi e corrompermi, forzandomi persino con la minaccia del divorzio. Ho visto che l’essenza di mio marito era quella di un diavolo che odia la verità e Dio. Mi sono anche resa conto che in passato era stato buono con me solo perché ero disposta a spendermi per la nostra famiglia senza lamentarmi e ascoltavo qualsiasi cosa dicesse, la qual cosa soddisfaceva la sua vanità sciovinista. Dopo che ho iniziato a credere in Dio, a capire delle verità e a sviluppare le mie idee, lui ha cominciato a perseguitarmi e a osteggiarmi. Quando sono stata arrestata, toccando la sua reputazione e i suoi interessi, ha minacciato di divorziare. In realtà, non si stava comportando davvero bene con me, e questo mi ha insegnato che il vero amore non esiste tra le persone, e che tutto si basa su interessi e transazioni. Ho pensato alle parole di Dio: “I credenti e i non credenti non sono compatibili; anzi, sono opposti gli uni agli altri” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Dio e l’uomo entreranno nel riposo insieme”). Mi sono resa conto che, in questo cammino di fede in Dio, ero destinata a separarmi da mio marito. Anche se avessimo cercato di rimanere insieme, non saremmo stati felici, e questo avrebbe influito sulla mia fede in Dio e sul mio assolvimento del dovere. Non ero disposta a scendere a compromessi quando si trattava della fede in Dio. In seguito, mio marito mi ha chiesto se avessi preso una decisione e io ho risposto: “Ho scelto di credere in Dio”. Sentendo questo, mio marito ha scosso la testa e ha detto disperato: “Ho davvero esaurito tutte le mie possibilità; non sarò mai in grado di competere con il tuo Dio. Vi auguro il meglio”. Nel mio cuore, ho ringraziato silenziosamente Dio.

Dopo di che, abbiamo sbrigato rapidamente le pratiche di divorzio. Nel momento in cui sono uscita dall’Ufficio degli Affari Civili, ho tirato un profondo sospiro di sollievo. Da quel giorno potevo finalmente credere liberamente in Dio. Questa esperienza mi ha aiutato a vedere la mia vera statura. Ringrazio Dio per avermi portato via dalla mia famiglia, liberandomi dai suoi legami, in modo da potermi spendere con tutto il cuore per Lui, perseguire la verità e fare bene il mio dovere di essere creato.


92. Sfuggire al vortice della fama e del guadagno

di Jian Yi, Cina

Sono nata in una famiglia comune. Non eravamo benestanti. Mio padre era un fannullone e non aveva un lavoro vero e proprio. Giocava anche d’azzardo. La gente del nostro villaggio ci guardava dall’alto in basso e io mi sentivo molto inferiore. Fin da piccola mi sono posta segretamente un’ambizione: una volta cresciuta, mi sarei distinta dalla massa e avrei fatto in modo che tutti mi guardassero con rinnovato rispetto. Solo così sarei riuscita a tenere la testa alta e a non essere guardata dall’alto in basso.

A scuola, i miei voti erano sempre stati molto buoni. In seguito, a causa delle pressioni esercitate dal fatto che ero in una classe intensiva, soffrivo spesso di mal di testa. I miei voti continuavano a peggiorare, finché alla fine ho abbandonato la scuola. La mia famiglia mi ha sempre detto: “Purché impari un mestiere, puoi aprire un negozio, essere il capo di te stessa e avere il medesimo successo in questo modo”. Ho pensato: “Anche se non posso conquistare la stima delle persone attraverso lo studio, in Cina c’è un detto: ‘Ci sono trecentosessanta mestieri e ogni mestiere ha il suo maestro’. Fintanto che studierò duramente per acquisire un’abilità, in futuro potrò aprire un negozio ed essere il capo di me stessa. A quel punto, parenti e amici mi guarderanno sicuramente con rinnovato rispetto”. In seguito, ho studiato tecniche di makeup. Quando ho iniziato a lavorare, potevo essere solo un’assistente apprendista perché non avevo alcuna esperienza pratica. Ogni giorno facevo commissioni e lavoretti saltuari, e l’insegnante di trucco mi gridava contro e mi dava ordini. Non ero disposta ad accettarlo. Per imparare più tecniche e accumulare esperienza, in modo da poter diventare una truccatrice il più rapidamente possibile, lavoravo dalle 6 del mattino alle 10 di sera quasi tutti i giorni. Dopo un periodo di duro lavoro, sono finalmente diventata una truccatrice. Non mi sarei mai aspettata che la mia vita sarebbe in seguito diventata ancora più dolorosa. Ogni giorno, dopo aver terminato il mio lavoro, dovevo fare gli straordinari per migliorare le mie prestazioni. Ero esausta nel corpo e nella mente. Ma poi pensavo: “‘Devi sopportare grandi sofferenze per diventare il più grande tra gli uomini’. Fintanto che persisterò e migliorerò le mie capacità, avrò più possibilità di essere lodata e ammirata”. Così, non mi sentivo più infelice come prima. All’epoca, mia madre mi parlava spesso della fede. Sapevo che credere in Dio era una cosa buona, ma sentivo anche di essere troppo impegnata con il lavoro, di non avere tempo e di essere nella fase in cui stavo facendo tutto il possibile per costruire la mia carriera. Di conseguenza, non prendevo la mia fede molto sul serio.

In seguito, ho lavorato come truccatrice in un altro centro, dove sono rimasta per diversi anni. Con molti sforzi, sono diventata la colonna portante del mio reparto. Le mie capacità erano sempre le migliori e praticamente ogni mese ero al primo posto per rendimento. Il capo spesso elogiava le mie capacità davanti ai miei colleghi e chiedeva loro di imparare da me. Questo dava alla mia vanità una soddisfazione enorme. In particolare, sentivo molte clienti che non avevo mai incontrato prima dire: “Abbiamo sentito parlare di te! Tutte le mie amiche dicono che non sei soltanto altamente qualificata, ma anche una persona fantastica. Siamo venute qui soprattutto per te”. All’udire parole del genere, ho cominciato a sentirmi piuttosto soddisfatta di me stessa e il mio desiderio di perseguire fama e guadagno è cresciuto ancora di più. Quando sentivo le persone intorno a me dire che una certa donna, pur essendo molto giovane, aveva già aperto il suo negozio, gestiva la sua attività ed era molto capace, provavo enorme invidia. Pensavo al fatto che anche io possedevo buone capacità, solo che non avevo ancora le condizioni finanziarie adatte. Avevo poco più di vent’anni e, a patto di lavorare sodo e di prendere sul serio ogni cliente, creandomi una buona reputazione, prima o poi avrei avuto la possibilità di aprire un negozio e di essere il capo di me stessa. Ogni volta che ci pensavo, sentivo un’infinita scarica di energia attraversarmi il corpo, come se il mio sangue fosse stato elettrificato. Riflettevo costantemente su come migliorare le mie capacità e le mie prestazioni e guardavo spesso video di trucco su varie piattaforme Internet per imparare le tecniche migliori. Le mie colleghe erano tutte ansiose di finire prima, mentre io, per migliorare l’esperienza delle mie clienti, dedicavo del tempo in più a scattare loro foto o a far loro dei video. Glieli facevo pubblicare sui loro profili social per aiutarmi a promuovermi e, quando vedevo un post ricevere molti like e commenti positivi, mi sentivo estremamente soddisfatta di me stessa. Spesso ero l’ultima persona a finire di lavorare e anche dopo essere tornata a casa mi scrivevo con le clienti per coltivare il nostro rapporto. Per fidelizzare le clienti, era come se vivessi ogni giorno indossando una maschera, pronunciando parole false e gradevoli. Se una cliente era palesemente sovrappeso, mi complimentavo con lei dicendo: “Hai un fisico perfetto! Serve una silhouette come questa per valorizzare al massimo i vestiti che si indossano”. Alcune clienti non erano molto belle, e io mi impegnavo a cercare i punti positivi da elogiare e le lusingavo per renderle felici. Quanto ad alcune clienti ostiche, difficili da accontentare, anche se dentro di me ero stufa di loro, mi costringevo a sorridere per tutto il tempo necessario perché fossero soddisfatte. Non volevo dire cose che andassero contro quello che sentivo, ma dovevo farlo per la fama e il guadagno. Anche se mi conquistavo lodi e ammirazione da chi mi circondava, una volta passata questa breve felicità, mi ritrovavo con il cuore più depresso e stanco. Spesso pensavo al fatto che, per conquistare la stima della gente, lavoravo ogni giorno come una macchina. Oltre al lavoro, c’era solo altro lavoro. Quando sarebbero finiti quei giorni? La mia vita sarebbe semplicemente trascorsa in quel modo? Mi sentivo confusa e impotente. Poi mi sono ricordata che, fin da quando ero bambina, mia madre mi aveva detto di invocare Dio quando mi trovavo in difficoltà. In quel periodo, spesso portavo le mie difficoltà davanti a Dio e pregavo: “Amato Dio, sono confusa e subisco molta pressione al lavoro. Mi sembra persino che la mia vita non abbia significato. Ti prego, aiutami!”

Nel maggio 2021, l’azienda, che aveva sempre avuto molto lavoro in quella parte dell’anno, ha attraversato un periodo tranquillo. Avevo spesso la possibilità di riposare a casa. Grazie ai fratelli e alle sorelle che mi leggevano le parole di Dio e condividevano con me nelle riunioni, l’angoscia e l’oppressione che avevo nel cuore si sono attenuate un po’. Ho accettato formalmente l’opera di Dio Onnipotente degli ultimi giorni e ho iniziato a vivere la vita della chiesa. Durante le riunioni, tutti semplicemente si aprivano e condividevano sulla loro comprensione esperienziale. Tutti condividevano per aiutare chiunque avesse incontrato delle difficoltà. Nessuno guardava gli altri dall’alto in basso. Quando mi riunivo con i miei fratelli e sorelle, avevo il cuore sereno e in pace e finalmente ho scoperto che le persone potevano vivere in modo così rilassato e libero. In seguito, poiché prendevo spesso dei permessi per partecipare alle riunioni, il mio capo ha iniziato a preoccuparsi che andassi in un’altra azienda e ha chiesto alle mie colleghe di scoprire cosa stessi facendo. Ho pensato a come fossi stata diligente sul lavoro negli ultimi anni, a come mi fossi conquistata l’approvazione del mio capo e a come fossi uno dei punti chiave per la coltivazione da parte dell’azienda. Se il capo avesse visto che prendevo continui permessi, col tempo mi avrebbe disapprovata e avrebbe smesso di concentrarsi su di me? Ho iniziato a rimpiangere di essermi assentata spesso per partecipare alle riunioni e ho deciso che da allora avrei preso parte solo ad alcune occasionalmente, a patto che non intralciassero il mio lavoro. Ma poi ho pensato ai miei fratelli e sorelle che si riunivano per condividere sulle parole di Dio e a come avessi sentito il cuore affrancato e libero dall’oppressione; così, in cuor mio, volevo ancora partecipare alle riunioni. Ogni volta che una di esse era in conflitto con il lavoro, mi sentivo come se avessi il cuore strappato in due direzioni diverse.

Nell’ottobre 2021, il mio lavoro si è fatto sempre più impegnativo. In particolare, durante la stagione più intensa, non ho partecipato alle riunioni per un mese intero. In quel momento mi sentivo in qualche modo in colpa, ma non ho avuto il coraggio di prendere permessi quando ho visto che l’azienda aveva così tanto lavoro. Ogni visagista aveva clienti prenotate in anticipo dall’azienda e quindi era semplicemente impossibile trovare qualcuno che si facesse carico del mio lavoro. Alcune clienti venivano addirittura da altre zone appositamente, quindi non potevo assolutamente rifiutarle. Se avessi chiesto un permesso in quel periodo, il mio capo sarebbe stato sicuramente scontento. Se mi avesse disapprovata, avrebbe potuto licenziarmi. Dopo averci riflettuto, ho deciso che di fatto era più importante il lavoro. In quel periodo ero così impegnata che non mi sono riposata adeguatamente per un mese intero. Quando avevo un po’ di tempo dopo il lavoro, mia madre mi leggeva le parole di Dio. Non riuscivo ad acquietare il mio cuore e cominciavo a viaggiare con la mente dopo aver ascoltato neanche un paio di frasi. Per cercare di alleviare la pressione del lavoro, a volte uscivo a mangiare, bere e divertirmi con gli amici e guardavo video e telefilm per anestetizzarmi. Anche se sul momento provavo una breve felicità, quando tornavo alla realtà e mi trovavo di fronte a tutti i miei problemi, avevo ancora il cuore estremamente oppresso e mi sentivo esausta sia nel corpo che nella mente. In seguito, andavo alle riunioni solo quando il lavoro era meno impegnativo.

Una sorella, dopo aver saputo del mio stato, ha cercato un passo delle parole di Dio da farmi leggere. Dio Onnipotente dice: “Satana usa fama e guadagno per controllare i pensieri dell’uomo, finché le persone non riescono a pensare ad altro che non sia fama e guadagno. Lottano per fama e guadagno, patiscono avversità per fama e guadagno, sopportano umiliazioni per fama e guadagno, sacrificano tutto ciò che hanno per fama e guadagno, ed esprimeranno ogni giudizio o prenderanno ogni decisione per fama e guadagno. In tal modo, Satana lega le persone con catene invisibili ed esse, indossandole, non hanno la forza né il coraggio di liberarsene. Portano inconsapevolmente queste catene e continuano ad arrancare con grande difficoltà. Per amore di tale fama e guadagno, l’umanità evita Dio e Lo tradisce e diventa sempre più malvagia. In questo modo, quindi, una generazione dopo l’altra viene distrutta nella fama e nel guadagno di Satana. Guardando ora alle azioni di Satana, le sue sinistre motivazioni non sono forse del tutto abominevoli? Forse oggi non riuscite ancora a capire a fondo le sinistre motivazioni di Satana perché pensate che non si possa vivere senza fama né guadagno. Pensate che se le persone si lasciano alle spalle fama e guadagno non saranno più in grado di vedere la strada davanti a loro, né le proprie mete, e che il loro futuro si farà oscuro, scarsamente illuminato e cupo. Pian piano, però, un giorno vi renderete conto che fama e guadagno sono enormi catene che Satana usa per soggiogare l’uomo. Quando quel giorno verrà, resisterai in tutto e per tutto al controllo di Satana e alle catene con cui ti tiene legato. Quando verrà il momento in cui desidererai liberarti di tutte le cose che Satana ha instillato in te, allora taglierai completamente i ponti con Satana e aborrirai veramente tutto ciò che Satana ti ha portato. Solo allora l’umanità avrà autentico amore e desiderio di Dio” (La Parola, Vol. 2: Riguardo al conoscere Dio, “Dio Stesso, l’Unico VI”). Dopo aver letto le parole di Dio, mi sono resa conto che Satana usa la fama e il guadagno per vincolare le persone e portarle a fuggire Dio. Ho ripensato alla povertà della mia famiglia quand’ero piccola e a come le persone intorno a me mi guardassero dall’alto in basso. Mi ero prefissata di raggiungere grandi traguardi e di distinguermi dalla massa, in modo che tutti mi guardassero con rinnovato rispetto. Sebbene mia madre mi parlasse spesso della fede in Dio, non l’avevo mai presa a cuore. Pensavo al fatto che ero giovane e che era il momento di lavorare sodo nella mia carriera. Dopo essere diventata truccatrice, mi sono scervellata su come migliorare le mie capacità e le mie prestazioni e spesso lusingavo le clienti per renderle felici, in modo da migliorare le mie prestazioni sul lavoro. Per fare bene il mio lavoro e conquistarmi la stima di più persone, ero sempre l’ultima ad andare a casa e anche dopo il lavoro, nei miei unici ritagli di tempo, aiutavo a montare foto e video per le clienti al fine di farmi pubblicità. A volte addirittura sognavo cose da fare nel mio lavoro. Il mio cuore era stato a lungo vincolato dalla fama e dal guadagno. Quando c’era un conflitto tra il lavoro e le riunioni, temevo che prendere troppi permessi avrebbe scontentato il mio capo e influito sul futuro sviluppo della mia carriera, così per un mese intero non sono andata alle riunioni né ho letto le parole di Dio. Mi sentivo esausta nel corpo e nella mente e cercavo di alleviare lo stress guardando serie televisive e video su Internet. Il risultato è stato che il mio cuore si è allontanato da Dio sempre di più ed è diventato più vuoto e ancor di più angosciato. Ho visto che Satana stava usando la fama e il guadagno per riuscire a controllarmi. Mi costringeva a dedicare tutto il cuore al lavoro, impedendomi di andare alle riunioni o di fare il mio dovere, e a poco a poco mi portava a evitare Dio, a tradirLo e a perdere la mia possibilità di salvezza. Dovevo capire a fondo le macchinazioni di Satana e frequentare le riunioni il più possibile. Così ho pregato Dio di aiutarmi.

Nel periodo tranquillo, riuscivo a coordinare il mio lavoro in modo da poter andare alle riunioni, ma durante l’alta stagione, quando il lavoro era molto intenso, dovevo chiedere spesso dei permessi, cosa che rendeva scontento il mio capo. Trovare continuamente scuse per prendere dei permessi non mi pareva una soluzione, ma se avessi cambiato lavoro avrei perso la possibilità di realizzare il mio sogno di distinguermi dalla massa. Non appena pensavo di licenziarmi, non riuscivo a sopportare di farlo. Se però avessi continuato così, avrei solo finito per allontanarmi da Dio sempre di più e alla fine avrei perso la mia possibilità di salvezza. Ogni giorno sentivo il cuore come lacerato in due. Provavo angoscia e dolore e non sapevo cosa scegliere. Quando mia madre è venuta a sapere del mio stato, mi ha letto un passo delle parole di Dio: “Se volete acquisire la verità e la vita, dovete gettare le basi nelle parole di Dio. Questo vi permetterà di intraprendere il cammino del perseguimento della verità, che è l’unico obiettivo e l’unica direzione nella vita. Sarete veramente dei prescelti e predestinati da Dio se permetterete alle Sue parole e alla verità di gettare le basi nel vostro cuore. Al momento, il vostro radicamento è ancora instabile. Di fronte a una tentazione, seppure piccola, da parte di Satana, per non parlare di un grande disastro o di una prova, potreste vacillare e inciampare. Ecco cosa significa non essere radicati, ed è molto pericoloso! Molte persone inciampano e tradiscono Dio quando subiscono persecuzioni o avversità. Alcune cominciano ad agire in modo avventato quando guadagnano un po’ di prestigio, e vengono poi rivelate ed eliminate. Voi tutti potete vedere queste cose con molta chiarezza. Perciò adesso dovete prima stabilire la direzione e l’obiettivo da perseguire nella vita, così come il cammino da percorrere, e poi placare la vostra mente e lavorare sodo, spendervi, impegnarvi e pagare un prezzo per quell’obiettivo. Metti da parte le altre questioni per il momento: se continui a considerarle, influirà sull’assolvimento del tuo dovere e sulla questione fondamentale del tuo perseguimento della verità e della tua salvezza. Se devi pensare a trovarti un lavoro, guadagnare un mucchio di soldi e diventare ricco, a crearti una posizione solida nella società, a trovare il tuo posto, se devi pensare al matrimonio e a trovarti un marito o una moglie, ad assumerti la responsabilità di mantenere una famiglia e garantirle una vita confortevole, e se vuoi anche apprendere nuove abilità per eccellere ed essere migliore degli altri, pensare a tutto questo non sarebbe estenuante? Quante cose puoi far entrare nella tua testa? Di quanta energia dispone una persona nella vita? Su quanti anni utili può contare? In questa vita, le persone dispongono della massima energia tra i venti e i quaranta anni. Durante questo periodo, dovete conoscere a fondo le verità che i credenti in Dio dovrebbero comprendere, e poi entrare nella verità realtà, accettare il giudizio e il castigo di Dio, così come il Suo affinamento e le prove, e arrivare al punto in cui non rinnegherete Dio, qualunque siano le circostanze. Questa è la cosa davvero fondamentale” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “È di grande importanza pagare un prezzo per acquisire la verità”). Mia madre ha condiviso con me: “Dio vuole che la nostra vita abbia valore e significato. Tu sei giovane e piena di energia, e non mi aspetto che sia tu a provvedere alla famiglia. Spero solo che tu creda adeguatamente in Dio e usi i tuoi anni migliori per credere in Lui e perseguire la verità. Queste sono le cose più importanti nella tua vita! Tutto ciò che non è fede in Dio è vuoto. Se non mi credi, prova e vedrai: anche se riversi tutte le tue energie nel lavoro, il giorno in cui raggiungerai il successo e la fama non sarai felice. Oggi ci sono molte persone ricche e famose, ma sono davvero felici? I desideri delle persone non possono mai essere soddisfatti. Solo le parole di Dio possono indicare la via alle persone e rendere la loro vita rilassata e felice ogni giorno”. Ho pensato: “I desideri delle persone sono davvero infiniti. È come quando ho iniziato a lavorare. Non avevo esperienza, il mio stipendio era basso e non ero apprezzata. Ma, dopo un impegno costante, alla fine sono diventata il pilastro del mio reparto. Ho conquistato la stima di tutti e anche la mia retribuzione è andata sempre aumentando, ma non ero comunque soddisfatta. Continuavo a progettare come migliorare le mie capacità e accumulare contatti in modo da poter fare carriera e conquistare la stima di un numero ancora maggiore di persone. Investivo costantemente il mio tempo e i miei sforzi nel procurarmi fama e guadagno. Ma, anche dopo averli ottenuti, volevo ancora di più e i miei desideri continuavano semplicemente a crescere. Di conseguenza, non solo queste cose non mi hanno resa felice, ma mi hanno portato ancora più dolore”. Ho riflettuto ancora un po’ e mi sono resa conto che i sentimenti di serenità e pace che provavo nel cuore dopo aver letto le parole di Dio e aver capito un po’ di verità non potevano essere comprati con nessuna quantità di denaro, fama o guadagno. Solo facendo il nostro dovere possiamo avere più opportunità di sperimentare le parole di Dio e solo presentandoci costantemente davanti a Dio, nutrendoci delle Sue parole e pregandoLo nell’assolvimento del nostro dovere cresceremo più velocemente nella vita. Le mie sorelle che erano arrivate a credere in Dio nel mio stesso periodo ora stavano tutte svolgendo i loro doveri e crescevano nella vita molto in fretta. Inoltre, comprendevano sempre più chiaramente la verità. Invece, quando ho guardato a me stessa, ho visto che ero impegnata nel lavoro ogni giorno. Non andavo alle riunioni, non leggevo le parole di Dio e non svolgevo i miei doveri. Non c’era molta differenza tra me e i miscredenti. Se avessi continuato così, non avrei mai guadagnato la verità! Quanta energia può avere una singola persona? Se qualcuno vuole una cosa ma non è disposto a rinunciare a un’altra, è come se cercasse di stare su due barche contemporaneamente: finirà per cadere in acqua. Se non avessi saputo fare la scelta giusta, allora avrei davvero perso la mia possibilità di salvezza.

Dopo aver lottato con me stessa nel mio cuore per un po’ di tempo, ho presentato le mie dimissioni all’azienda. L’ho fatto ripetutamente, ma ogni volta sono state rifiutate. Il capo mi ha parlato svariate volte: “L’azienda non vuole perdere una dipendente eccezionale come te. Se hai delle richieste, esponile e faremo del nostro meglio per soddisfarle. Dev’essere stato difficile resistere fino a ora”. Ha anche detto che mi avrebbe aumentato lo stipendio, mi avrebbe promossa a direttrice tecnica e mi avrebbe dato inoltre un sussidio di 1.000 yuan in aggiunta al mio stipendio originario. Anche se ho rifiutato, è stato difficile per il mio cuore rinunciare. Se fossi rimasta e avessi continuato a lavorare, non solo avrei avuto uno stipendio più alto, ma anche una promozione a direttrice tecnica. Non mi sarei avvicinata al mio sogno di distinguermi dalla massa? Questo ha fatto sì che la mia determinazione, che già non era troppo solida, cominciasse a vacillare. In quel periodo, inoltre, le mie colleghe mi dicevano spesso: “Fai questo lavoro da così tanto tempo: perché vuoi licenziarti? Se fossi in te, non me ne andrei mai. L’azienda ti apprezza molto e ci sono tante clienti che ti hanno presa a benvolere. Come puoi abbandonare tutto così?” A queste parole, il mio cuore esitava e vacillava. Volevo restare e continuare a lavorare, ma poi pensavo al fatto che scegliere quella vita significava che non avrei avuto alcuna occasione per partecipare alle riunioni o fare il mio dovere. Ho pensato alle riunioni con i miei fratelli e sorelle. Tutti aprivano il proprio cuore e condividevano, indipendentemente dal fatto che provassero dolore, sofferenza o gioia. Questo tipo di liberazione dello spirito si può trovare solo nella casa di Dio!

In seguito, una sorella è venuta a parlarmi e abbiamo letto insieme un passo delle parole di Dio: “Dio non Si limita a pagare un prezzo per ciascuna persona nei decenni che vanno dalla sua nascita al presente. Nella visione di Dio, sei venuto al mondo innumerevoli volte, e ti sei reincarnato innumerevoli volte. Chi è a decidere tutto questo? È Dio. Tu non hai modo di sapere queste cose. Ogni volta che vieni al mondo, Dio predispone personalmente le cose per te: stabilisce quanti anni vivrai, il tipo di famiglia in cui nascerai, quando ti costruirai una casa e una carriera, nonché cosa farai in questo mondo e come ti guadagnerai da vivere. Dio predispone per te un modo per guadagnarti da vivere, affinché tu possa compiere senza ostacoli la tua missione in questa vita. Quanto a ciò che dovrai fare nella tua prossima incarnazione, Dio predispone e realizza quella vita per te in base a ciò che dovresti avere e a ciò che dovrebbe esserti dato… Dio ha predisposto queste cose per te innumerevoli volte e, alla fine, sei nato nell’età degli ultimi giorni, nella tua famiglia attuale. Dio ha predisposto per te un ambiente in cui potevi credere in Lui, ti ha permesso di ascoltare la Sua voce e tornare al Suo cospetto, in modo che tu potessi seguirLo e svolgere un dovere nella Sua casa. È solo con tale guida di Dio che sei vissuto fino a oggi. Non sai quante volte sei nato tra gli uomini né quante volte il tuo aspetto è cambiato, quante famiglie hai avuto, a quante epoche e dinastie sei sopravvissuto, ma la mano di Dio ti ha sostenuto per tutto il tempo ed Egli ha sempre vegliato su di te. Quanto Si affanna Dio per il bene di una persona! Alcuni dicono: ‘Ho sessant’anni. Da sessant’anni Dio veglia su di me, mi protegge e mi guida. Se, quando sarò vecchio, non sarò in grado di svolgere un dovere né qualsiasi altra cosa, a Dio importerà ancora di me?’ Non è forse una cosa sciocca da dire? La sovranità di Dio sul destino dell’uomo, il Suo vegliare sull’uomo e proteggerlo, non sono solamente una questione di una singola vita. Se si trattasse solo di una vita, di un’unica vita, non basterebbe a dimostrare che Dio è onnipotente e ha sovranità su ogni cosa. La fatica che Dio compie e il prezzo che paga per una persona non è solo per organizzare ciò che essa fa in questa vita, bensì per predisporre per lei un numero infinito di vite. Dio Si assume la piena responsabilità di ogni anima che si è reincarnata. Egli opera con attenzione, pagando il prezzo della Sua vita, guidando ogni persona e predisponendo ciascuna delle sue vite. Dio Si dà da fare e paga un prezzo in tal modo per il bene dell’uomo, e dona all’uomo tutte queste verità e questa vita. Se le persone non svolgono il dovere di esseri creati in questi ultimi giorni e non tornano al cospetto del Creatore – se in conclusione, per quante vite e generazioni abbiano attraversato, non compiono bene i loro doveri e non soddisfano le richieste di Dio – il loro debito nei confronti di Dio non sarebbe troppo grande? Non sarebbero indegne di tutti i prezzi che Dio ha pagato? Sarebbero talmente prive di coscienza da non meritare di essere definite persone, perché il loro debito verso Dio sarebbe troppo grande. Pertanto, in questa vita – non sto parlando delle tue vite precedenti, ma di quella attuale – se non sei in grado di rinunciare alle cose che ami o alle cose esteriori – come i piaceri materiali e gli affetti e le gioie della famiglia – per il bene della tua missione, se non abbandoni i piaceri della carne per i prezzi che Dio paga per te o per ripagare il Suo amore, allora sei davvero malvagio! In realtà, qualsiasi prezzo che paghi per Dio ne vale la pena. In confronto al prezzo che Dio paga per te, a cosa ammonta quel poco che tu sacrifichi e spendi? A cosa ammonta quel poco che soffri? Sai quanto Dio ha sofferto? Il poco che tu soffri non è nemmeno degno di nota se paragonato a quel che Dio ha sofferto. Inoltre, svolgendo ora il tuo dovere, stai ottenendo la verità e la vita, e alla fine sopravvivrai ed entrerai nel Regno di Dio. Che grande benedizione!” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “È di grande importanza pagare un prezzo per acquisire la verità”). Dopo aver letto le parole di Dio, ho capito che Egli ha pagato un prezzo enorme per ognuno di coloro che ha prescelto e preordinato, garantendone la sicurezza e proteggendolo affinché non venga inghiottito dalle varie tendenze del male. Se non siamo in grado di fare il nostro dovere durante la nostra vita, siamo davvero in debito con Dio! Dio ha pagato per me un prezzo scrupoloso. Fin da bambina, ho ascoltato mia madre parlare della fede in Dio. Dio ha disposto questa famiglia per me e ha sempre vegliato su di me e mi ha protetta. Quando sono sprofondata nel denaro, nella fama e nel guadagno e non riuscivo a tirarmene fuori, soffrendo e sentendomi impotente, è stata la mano di Dio a salvarmi e a usare i miei fratelli e sorelle per portarmi davanti a Lui. Partecipando alle riunioni e leggendo le parole di Dio, ho imparato ad accettare le cose da Lui quando affrontavo vari problemi e ho smesso di essere scontenta del mio destino come lo ero prima. Ho vissuto in modo molto più libero e rilassato. Quando non potevo partecipare normalmente alle riunioni, a prescindere da quanto fosse tardi, ogni volta quella sorella aspettava che finissi di lavorare e condivideva con me sulle intenzioni di Dio. A volte mi scriveva persino delle lettere per condividere con me sulle parole di Dio. Tutto ciò non era forse governato e disposto da Dio? Egli non poteva sopportare che perdessi me stessa nel perseguimento di fama e guadagno e che finissi inghiottita da Satana. Volta dopo volta, Dio ha disposto persone, eventi e cose per sostenermi e aiutarmi, aspettando in silenzio che invertissi rotta. Se avessi continuato a non ripagare il Suo amore, sarei stata troppo priva di umanità. L’opera di Dio sta per concludersi e possiamo vedere i disastri peggiorare sempre di più. Se avessi continuato a rifiutare ostinatamente di rinsavire, a cosa sarebbe servito il denaro, per quanto ne avessi guadagnato? Avrebbe potuto salvarmi la vita? Sarei anche potuta diventare una donna potente agli occhi degli altri: e con questo? Ciò avrebbe potuto salvarmi? Ho pensato a qualcosa che disse il Signore Gesù: “Che gioverà a un uomo se, dopo aver guadagnato tutto il mondo, perde poi l’anima sua? O che darà l’uomo in cambio dell’anima sua?” (Matteo 16:26). Ho ripensato a quegli anni in cui avevo dedicato tutte le mie energie al lavoro: avevo perso molte occasioni per fare il mio dovere e acquisire la verità. Ora, leggendo le parole di Dio, capivo le Sue buone intenzioni nel salvare le persone. Solo facendo il mio dovere e liberandomi completamente della schiavitù e dell’afflizione da parte di Satana, potevo avere l’opportunità di essere salvata e di sopravvivere. In seguito, ho pregato Dio ogni giorno riguardo alle mie dimissioni, chiedendoGli di proteggere il mio cuore e di non farlo vacillare.

Successivamente, ho presentato le dimissioni ancora una volta e il capo mi ha detto: “Hai davvero deciso? Ci stiamo preparando ad aprire un altro centro e vogliamo che ci lavorino le nostre migliori dipendenti. Tu sei stata la prima persona a cui abbiamo pensato. Se ci andasse qualcun’altra, non ci daremmo pace. Lavori in azienda da molti anni e hai i requisiti per condividere una parte della proprietà del nuovo centro. Pensa a quanto sarebbe bello, in futuro, avere qualcosa di tuo in così giovane età. Perché non ci ripensi? La cosa principale è che abbiamo lavorato insieme per tanti anni e ora abbiamo un legame affettivo”. Mentre parlava singhiozzava, poi ha iniziato a piangere. Le condizioni che mi proponeva erano esattamente quelle che cercavo da sempre e il denaro che avevo era la cifra giusta per l’investimento. Se avessi persistito ancora un po’, avrei raggiunto il successo e la fama e sarei stata invidiata da un numero ancora maggiore di persone. Che bella immagine avrei avuto agli occhi di parenti e amici! Proprio mentre fantasticavo nella mente sul mio meraviglioso futuro, di colpo mi sono resa conto che le mie idee non erano in linea con l’intenzione di Dio. L’ho subito pregato in silenzio: “Amato Dio, so che questa è un’altra tentazione a cui vengo sottoposta. Satana sta di nuovo usando le parole del capo per disturbare il mio cuore e portarmi a perseguire fama, guadagno e prestigio. Ma questa volta, a prescindere da tutto, rifiuterò Satana una volta per sempre e resterò salda nella mia testimonianza per confortare il Tuo cuore”. Mentre pregavo, ho ricordato un passo delle parole di Dio che avevo letto in precedenza: “Quando indaghi ripetutamente e analizzi attentamente i vari obiettivi di vita che le persone perseguono e i loro infiniti stili di vita, scoprirai che nessuno di loro è conforme all’intenzione originaria con cui il Creatore creò l’umanità. Essi allontanano tutti le persone dalla Sua sovranità e dalla Sua cura; sono tutte trappole che rendono gli uomini depravati, e che li conducono all’inferno. Dopo averlo riconosciuto, il tuo compito è accantonare la tua vecchia visione della vita, stare lontano dalle varie trappole, lasciare che Dio Si faccia carico della tua esistenza e faccia programmi per te; è cercare soltanto di sottometterti alle Sue orchestrazioni e alla Sua guida, a vivere privo di scelta individuale e a diventare una persona che adora Dio” (La Parola, Vol. 2: Riguardo al conoscere Dio, “Dio Stesso, l’Unico III”). Satana usa ogni tipo di pensiero e di idea per paralizzare le persone, tentandole a perseguire fama, guadagno e prestigio, intrappolandole nel profondo di loro stesse, in modo che neghino e tradiscano Dio e perdano ogni possibilità di essere salvate. Questi sono i sinistri intenti di Satana. Ora, le condizioni che il capo mi proponeva per attirarmi non erano forse una trappola che mi adescava verso la degenerazione? Come potevo continuare a rifiutare ostinatamente di rinsavire? Dio vuole che ci sottomettiamo alla Sua sovranità e che assolviamo i doveri di un essere creato. Solo così possiamo comprendere la verità, vivere una sembianza umana e, infine, essere salvati da Lui. Così ho detto risolutamente al mio capo: “Tutte le persone hanno le loro ambizioni e io voglio un nuovo ambiente”. Il mio capo ha acconsentito. Dopo aver lasciato l’azienda, mi sono sentita molto più rilassata nel cuore. Da quel momento in poi, ho potuto perseguire adeguatamente la verità come i miei fratelli e sorelle.

Dopo questa esperienza, ho visto chiaramente i sinistri intenti di Satana, che porta le persone a perseguire fama e guadagno con l’obiettivo di indurle a fuggire e tradire Dio, a sottomettersi completamente al suo potere e alla fine a scendere con lui all’inferno. Se le persone fanno affidamento su sé stesse, semplicemente non hanno modo di superare le macchinazioni di Satana. Solo leggendo le parole di Dio e comprendendo la verità, possono capire a fondo le cose e dire addio ai modi errati in cui hanno vissuto in passato. Solo perseguendo la verità possiamo guadagnare la salvezza da parte di Dio. Dopo aver lasciato il mio lavoro, anche se non ero stimata da più persone e la mia vita materiale era in qualche modo carente, il senso di serenità e pace nel mio spirito non poteva essere scambiato con nessuna quantità di denaro, fama o guadagno. Mi sono infine liberata della schiavitù della fama e del guadagno e ho compiuto il mio dovere nella chiesa. Grazie a Dio per la Sua salvezza!


93. Perseguire la verità non dipende dall’età che si ha

di Chen Liang, Cina

Nel 2003, ho accettato l’opera di Dio degli ultimi giorni e non molto tempo dopo ho assunto il dovere di leader. All’epoca avevo appena poco più di cinquant’anni e nessun problema di salute. Durante il giorno partecipavo alle riunioni e predicavo il Vangelo e, per quanto tardi tornassi la sera, mi munivo delle parole di Dio in base agli stati dei fratelli e delle sorelle. Anche se era un po’ impegnativo e faticoso, il solo pensiero di poter assolvere il mio dovere ed essere in futuro salvata da Dio mi dava una forza infinita. Dopo poco più di dieci anni, la mia salute ha cominciato a peggiorare. Prima ho avuto problemi alla cistifellea e ho dovuto rimuoverla chirurgicamente, poi ho avuto un’ernia lombare e anche lì è servita un’operazione; dopo due interventi chirurgici, il mio corpo era palesemente in condizioni molto peggiori. Sono stata inoltre colpita da malattie croniche come fibromi all’utero e una gastrite atrofica erosiva e sono precipitata nella debolezza e nell’abbattimento. Non ero più così veloce a camminare e dovevo riposare più volte quando salivo le scale. Anche la mia memoria è peggiorata e a volte, quando volevo leggere un particolare aspetto delle parole di Dio, appena provavo a cercarlo, non riuscivo a ricordare cosa volevo leggere. In base alle mie condizioni fisiche, la chiesa ha disposto che guidassi da sola le riunioni di un gruppo e, quando i fratelli e le sorelle manifestavano un qualche stato, li aiutavo a risolverlo e a volte, quando la chiesa non aveva case ospitanti, ero responsabile del dovere di ospitare. Anche se la mia salute non era buona come prima, potevo comunque svolgere alcuni doveri e mi sentivo piena di energia.

Una volta, dopo una riunione, mentre tornavo a casa, i miei vecchi problemi gastrointestinali si sono riacutizzati e un’ondata di dolore mi ha attraversato lo stomaco. Ho faticato a rimanere in piedi e a tornare a casa, e solo dopo essere stata sdraiata per un po’ ho cominciato a sentirmi leggermente meglio. Vedendo che ero in cattive condizioni di salute, la leader mi ha chiesto di ospitare occasionalmente i fratelli e le sorelle per le riunioni a casa. Quando ho sentito questa disposizione, ho pensato: “È finita. Ora posso solo ospitare a casa. Con l’avanzare dell’età, la mia salute continuerà a peggiorare. Se un giorno non potrò nemmeno assolvere il dovere di ospitare, non sarò in grado di fare alcun dovere, e allora che speranza avrò di essere salvata?” Con questi pensieri in mente, ho perso ogni energia e mi sono sentita davvero sconfortata; ho pensato: “Sto invecchiando, la mia memoria sta peggiorando, non riesco nemmeno a ricordare le parole di Dio e dimentico ciò che ho appena letto. Come posso capire la verità? Per quanto le persone della mia età si impegnino a perseguire, non riescono a fare progressi. Suppongo che cercherò di andare avanti un giorno alla volta”. A volte, quando cucinavo, la schiena mi faceva così male che non riuscivo a stare in piedi e dovevo sedermi a riposare su uno sgabello che avevo accanto. Soprattutto quando si scatenavano i crampi allo stomaco, il dolore era così intenso che non ero certa di sopravvivere. Temevo che un giorno avrei potuto collassare e non essere più in grado di partecipare alle riunioni. Quando vedevo i giovani, che godevano di buona salute ed erano in grado di correre e saltare, provavo invidia e pensavo: “È meraviglioso essere giovani! Loro possono andare ovunque e svolgere qualsiasi dovere e hanno maggiori possibilità di essere salvati. Invece la mia salute peggiora di giorno in giorno e, se in futuro non potrò svolgere alcun dovere, finirò per essere inutile e Dio sicuramente mi abbandonerà!” Ho ripensato a qualche anno prima, quando non avevo problemi di salute nell’assolvere i miei doveri, mentre ormai avevo 72 anni e un corpo completamente diverso da quello di un tempo. Quanto avrei voluto riportare indietro l’orologio di vent’anni! Per questo motivo, mi sentivo spesso angosciata e vivevo in uno stato negativo, e non volevo dedicare impegno alla verità. A volte guardavo serie televisive per passare il tempo e, quando mi succedeva qualcosa e rivelavo corruzione, non cercavo la verità per eliminarla e mi limitavo a riflettere brevemente sulle cose per poi lasciar correre. Anche le mie preghiere erano fatte solo di poche aride parole e sentivo il mio cuore allontanarsi da Dio sempre di più. Nel profondo, sapevo che continuare così era pericoloso e volevo eliminare quello stato di sconforto. Tuttavia, non avevo uno specifico cammino da seguire.

Un giorno, mi sono imbattuta nelle parole di Dio che smascherano lo stato delle persone anziane e mi sono subito vista riflessa in ciò che dicevano. Dio Onnipotente dice: “Tra i fratelli e le sorelle vi sono anche persone anziane, di età compresa tra i 60 e gli 80 o 90 anni circa, che a causa della loro età avanzata affrontano alcune difficoltà. Nonostante l’età, il loro modo di pensare non è necessariamente corretto o ragionevole e le loro idee e i loro punti di vista non sono necessariamente conformi alla verità. Questi anziani hanno comunque dei problemi e si preoccupano sempre: ‘La mia salute non è più tanto buona e vi è una gamma limitata di doveri che posso svolgere. Se svolgo solo questo minimo dovere, Dio Si ricorderà di me? A volte mi ammalo e ho bisogno di qualcuno che si prenda cura di me. Quando non c’è nessuno a farlo, non sono in grado di svolgere il mio dovere, quindi cosa posso fare? Sono vecchio e non ricordo le parole di Dio quando le leggo e per me è difficile capire la verità. Durante le condivisioni sulla verità, parlo in modo confuso e illogico e non ho fatto esperienze degne di essere condivise. Sono vecchio e non ho abbastanza energia, la mia vista non è molto buona e non sono più forte come un tempo. Tutto è difficile per me. Non solo non riesco a svolgere il mio dovere, ma dimentico facilmente le cose e commetto errori. A volte mi confondo e creo problemi alla chiesa e ai fratelli e alle sorelle. Voglio ottenere la salvezza e perseguire la verità, ma è molto difficile. Cosa posso fare?’ Quando pensano a queste cose, iniziano ad agitarsi e considerano: ‘Come mai ho iniziato a credere in Dio solo a questa età? Come mai non sono come i ventenni e i trentenni, e nemmeno come i quarantenni e i cinquantenni? Come mai mi sono imbattuto nell’opera di Dio solo ora che sono così vecchio? Non che abbia un destino avverso; almeno ora ho conosciuto l’opera di Dio. Ho un destino favorevole e Dio è stato amorevole con me! C’è solo una cosa che non mi va giù: sono troppo vecchio. La mia memoria non è molto buona e la mia salute non è un granché, ma ho un cuore fervente. È solo che il mio corpo non mi obbedisce e, dopo aver ascoltato per un po’ alle riunioni, mi viene sonno. A volte chiudo gli occhi per pregare e mi addormento, e quando leggo le parole di Dio la mia mente vaga. Dopo aver letto per un po’, mi viene sonno e mi assopisco, così le parole non attecchiscono. Cosa posso fare? Con queste difficoltà pratiche, sono ancora in grado di perseguire e comprendere la verità? Se non lo sono, e se non sono in condizione di praticare in linea con le verità principi, allora tutta la mia fede non sarà vana? Non fallirò nell’ottenere la salvezza? Cosa posso fare? Sono così preoccupato! A questa età, nulla mi importa più. Ora che credo in Dio, che non ho più preoccupazioni o alcunché per cui sentirmi in ansia, che i miei figli sono cresciuti e non hanno più bisogno che io li accudisca o li allevi, il mio più grande desiderio nella vita, in questi anni che mi restano, è perseguire la verità, svolgere il dovere di un essere creato e infine ottenere la salvezza. Tuttavia, se ora guardo alla mia situazione reale, miope come sono per l’età e mentalmente confuso, in cattiva salute, incapace di svolgere bene il mio dovere, e a volte causa di problemi quando cerco di fare tutto quanto è nelle mie possibilità, mi pare che ottenere la salvezza non sarà facile per me’. Rimuginano su queste cose in continuazione, sviluppano ansia e poi pensano: ‘A quanto pare, le cose belle accadono solo ai giovani, e non agli anziani. Sembra che, per quanto le cose siano belle, io non potrò più goderne’. Più pensano a queste cose, più si agitano e sviluppano ansia. Non solo si preoccupano per sé stessi, ma si sentono anche feriti. […] Forse che gli anziani non possono più perseguire la verità a causa della loro età? Non sono forse in grado di comprendere la verità? (Sì, lo sono.) Gli anziani possono capire la verità? Possono capirne una parte, ma nemmeno i giovani possono capirla tutta. Gli anziani hanno sempre un’idea sbagliata: credono di essere confusi, di avere una cattiva memoria e quindi di non poter capire la verità. Hanno ragione? (No.) Anche se i giovani hanno molta più energia di loro e sono fisicamente più forti, in realtà la loro capacità di capire, comprendere e conoscere è uguale a quella degli anziani. Non sono forse stati giovani anche gli anziani? Non sono nati vecchi, e anche i giovani invecchieranno un giorno. Gli anziani non devono sempre ritenersi diversi dai giovani perché sono vecchi, fisicamente deboli, malati e provvisti di una cattiva memoria. In realtà, non c’è alcuna differenza tra loro. Cosa intendo quando dico che non c’è differenza? Che si tratti di anziani o di giovani, possiedono la medesima indole corrotta, gli stessi atteggiamenti e punti di vista su ogni genere di cose, così come le stesse prospettive e opinioni. Quindi, gli anziani non devono pensare di non avere ambizioni o desideri smodati perché sono vecchi, capaci di stabilità e con meno desideri sfrenati dei giovani, né di avere meno tipi di indole corrotta: questa è un’idea sbagliata. I giovani sono capaci di competere per il prestigio; non sono capaci di farlo anche gli anziani? I giovani possono agire contro i principi e in modo arbitrario; gli anziani non possono forse fare lo stesso? (Sì.) I giovani sanno essere arroganti, non sanno esserlo anche gli anziani? A ogni modo, quando gli anziani manifestano arroganza, a causa dell’età avanzata non sono altrettanto aggressivi e non si tratta di un’arroganza così sfrenata. I giovani mostrano manifestazioni più evidenti di arroganza a causa dei loro corpi e delle loro menti flessibili, mentre le esternazioni degli anziani sono meno evidenti a causa delle loro membra e delle loro menti irrigidite. Tuttavia, possiedono la stessa essenza di arroganza e la medesima indole corrotta. […] Quindi, non è che gli anziani non abbiano nulla da fare, né che non siano in grado di svolgere i loro doveri, e tanto meno che siano incapaci di perseguire la verità: ci sono molte cose da fare per loro. Le varie eresie e falsità, così come le varie idee e nozioni tradizionali, le cose ignoranti e testarde, quelle conservatrici, irragionevoli e distorte che hai accumulato durante la tua vita si sono tutte accatastate nel tuo cuore, e dovresti dedicare ancora più tempo dei giovani a portarle alla luce, analizzarle e riconoscerle. Non è vero che non hai niente da fare e non è il caso di sentirti angosciato, ansioso e preoccupato quando non sai cosa fare: questo non è né il tuo compito né la tua responsabilità” (La Parola, Vol. 6: Riguardo al perseguimento della verità, “Come perseguire la verità (3)”). Dio smascherava esattamente il mio stato. Negli ultimi tempi vivevo nell’angoscia e nell’ansia, sentivo sempre che stavo invecchiando, che godevo di scarsa salute e che continuavo a dimenticare le cose, per cui riuscivo a gestire solo occasionalmente il dovere di ospitare. Temevo che, con l’avanzare dell’età e il peggioramento della mia salute, non sarei stata in grado di svolgere i miei doveri e quindi non sarei stata salvata. Per quanto mi impegnassi a perseguire, tutto sembrava inutile. Sprofondata in questo stato di sconforto, non avevo alcuna motivazione a leggere le parole di Dio o a cercare la verità, e mi limitavo a seguire con poco entusiasmo. Ora mi rendevo conto che quelle mie opinioni erano fallaci. In realtà, anche se gli anziani possono essere fisicamente più deboli e avere meno energia e tempi di reazione più lenti rispetto ai giovani, possiedono la loro stessa capacità di comprendere la verità e la loro stessa indole corrotta. Fintanto che perseguono la verità ed eliminano la loro indole corrotta, anche loro possono essere salvati. A causa della vecchiaia, l’influenza della società è maggiore, i veleni satanici che si hanno dentro di sé sono più pesanti e più ostinati rispetto alla gioventù e le varie nozioni tradizionali e i vari tipi di indole corrotta richiedono più tempo per essere compresi e analizzati. Per esempio, quando vedevo alcuni fratelli e sorelle rivelare corruzione, li guardavo dall’alto in basso e nel mio cuore li giudicavo e sminuivo. Si trattava di un’indole arrogante. Non era forse qualcosa su cui avrei dovuto riflettere e che avrei dovuto capire? Ma io non comprendevo le intenzioni di Dio. Stavo indulgendo in uno stato di angoscia e di ansia e perseguivo la verità con poco entusiasmo. Così facendo, non stavo forse fraintendendo Dio? Ora mi rendevo conto che non importa se una persona è giovane o vecchia: fintanto che ha sete della verità e la persegue, Dio la illuminerà e la guiderà. Dio ci irriga e ci fornisce la verità, indipendentemente da quale età abbiamo, e ciò che conta è se cerchiamo e siamo disposti a sforzarci di mettere in pratica le Sue parole. Con queste parole, Dio Si riferisce in modo specifico agli stati degli anziani, nella speranza che essi siano in grado di abbandonare la loro angoscia e la loro ansia, di concentrarsi sulla ricerca della verità, di non vivere secondo le loro nozioni e fantasie e di non rinunciare a sé stessi. Io invece usavo sempre la mia vecchiaia e la mia scarsa memoria come scuse per non perseguire la verità e per assecondare me stessa, e se avessi continuato così sarei stata io a rimetterci. Solo dopo aver compreso le intenzioni di Dio ho aperto gli occhi e ho capito che se avessi continuato in quello stato di confusione, vincolata dalle mie nozioni fallaci ed estreme, alla fine non avrei ottenuto la verità e mi sarei ritrovata davanti solo la distruzione. Ho ringraziato Dio per le Sue parole di conforto e di incoraggiamento rivolte a noi anziani e per averci indicato il cammino del perseguimento della verità. Questo è il Suo amore per noi. Non potevo perdere la mia determinazione a perseguire la verità; dovevo trattare me stessa in modo corretto, trarre degli insegnamenti nelle situazioni che Dio predisponeva per me, concentrarmi sulla ricerca della verità e sulla conoscenza di me stessa e raggiungere un cambiamento d’indole. Queste sono le cose che dovevo fare.

Resamene conto, ho iniziato a riflettere: “Perché in passato, quando svolgevo i miei doveri, avevo un’energia infinita ogni giorno, mentre ora che sono invecchiata e il mio corpo è ogni giorno più debole ho il cuore pieno di negatività e angoscia e non voglio più sforzarmi di migliorare? Che cosa mi controlla?” Nella mia ricerca, ho letto le parole di Dio: “Le persone hanno fede in Dio allo scopo di ottenere benedizioni, ricompense e corone. Questo non si trova forse nel cuore di tutti? Sì, è un dato di fatto. Anche se le persone non ne parlano spesso, e addirittura nascondono la loro mira e il loro desiderio di ottenere benedizioni, questa mira e questo desiderio sono sempre stati incrollabili nel profondo dei loro cuori. Non importa quanta teoria spirituale capiscano, quanta conoscenza esperienziale abbiano, quali doveri siano in grado di svolgere, quanta sofferenza sopportino o quale prezzo paghino: non rinunciano mai alla mira a ottenere benedizioni nascosta nel profondo del loro cuore, e si adoperano sempre silenziosamente al suo servizio. Non è forse questa la cosa sepolta più profondamente nei loro cuori? Senza questa mira a ricevere benedizioni, come vi sentireste? Con quale atteggiamento svolgereste il vostro dovere e seguireste Dio? Cosa succederebbe alle persone se si liberassero di questa mira a ricevere benedizioni nascosta nei loro cuori? È possibile che molti diventerebbero negativi, mentre alcuni perderebbero la motivazione a svolgere i loro doveri. Perderebbero interesse nella loro fede in Dio, come se la loro anima fosse svanita. Darebbero l’impressione che il loro cuore fosse stato strappato via. Ecco perché dico che la motivazione a ottenere benedizioni è qualcosa di profondamente nascosto nel cuore delle persone. Forse, mentre svolgono il loro dovere o vivono la vita della chiesa, si sentono capaci di abbandonare le loro famiglie e di spendersi volentieri per Dio, ritengono di conoscere la propria mira a ricevere benedizioni, e di averla messa da parte e non esserne più dominate né limitate. In tal caso, sarebbero convinte di non nutrire più la mira a ottenere benedizioni, ma Dio crede il contrario. La gente vede le cose solo superficialmente. Quando non sono messe alla prova, le persone si sentono bene con sé stesse. Fintanto che non lasciano la chiesa, non rinnegano il nome di Dio e persistono nello spendersi per Lui, credono di essere cambiate. Sentono di non essere più spinte dall’entusiasmo personale o da impulsi effimeri nell’assolvimento del loro dovere. Al contrario, credono di saper perseguire la verità, e si ritengono capaci di ricercare e praticare continuamente la verità nello svolgimento del loro dovere, così che la loro indole corrotta venga purificata e loro ottengano un qualche autentico cambiamento. Tuttavia, quando accadono cose che sono direttamente collegate alla loro destinazione e al loro esito, in che modo si comportano? La verità viene rivelata nella sua interezza” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Sei indicatori di crescita nella vita”). Riflettendo sulle parole di Dio, mi sono finalmente resa conto che il motivo per cui mi ero ritrovata bloccata nell’angoscia e nell’ansia e avevo rinunciato a me stessa era che sentivo che stavo invecchiando, che non sarei stata in grado di svolgere alcun dovere in futuro e che non avrei avuto alcuna speranza di essere salvata o di ricevere benedizioni. Quindi, vivevo nella negatività e mi opponevo a Dio. In passato, ero capace di fare sacrifici, spendermi e impegnarmi nei miei doveri, e li svolgevo di buon grado anche quando ero malata. Pensavo, fintanto che fossi stata in grado di assolvere i miei doveri, di avere la speranza di essere salvata da Dio. Ma in seguito le mie malattie si sono aggravate, la mia salute è peggiorata di giorno in giorno e si è affacciata la possibilità che non fossi nemmeno in grado di svolgere il dovere di ospitare. Sentivo che non avevo alcuna speranza di essere benedetta, che credere in Dio non aveva significato e che sarebbe stato meglio per me godermi la vita. Così passavo le giornate a guardare la televisione e ho smesso di dedicare impegno alla verità e di mettere il cuore nel mio atteggiamento verso la fede. La mia era forse sincera fede in Dio? Non assolvevo i miei doveri per perseguire la verità e soddisfare Dio. Usavo invece l’assolvimento dei miei doveri per cercare di contrattare con Lui al fine di garantirmi un buon esito e una buona destinazione e, una volta convintami che non avrei ricevuto benedizioni, ho rinunciato a me stessa. La causa erano le mie intenzioni e le mie opinioni sbagliate nella fede. Ho pensato a coloro che si spendono per Dio e perseguono la verità con sincerità. Quando affrontano prove dolorose, magari anche loro si preoccupano per il loro esito e la loro destinazione, ma sono in grado di pregare Dio e di cercare la verità per risolvere i loro problemi e si spendono di buon grado per Lui senza chiedere alcuna ricompensa. Compiono semplicemente i loro doveri per testimoniarLo e soddisfarLo. Quanto a me, invece? Sebbene credessi in Dio da molti anni, non avevo cercato un cambiamento d’indole né riflettuto su quanta verità avessi praticato, non avevo tenuto conto del fatto di avere o meno adempiuto i miei doveri e le mie responsabilità e mi ero concentrata solamente sulla ricerca di benedizioni. Quando il dolore è peggiorato e ho pensato di non poter ottenere benedizioni, ho ceduto alla disperazione. La mia era forse reale sincerità verso Dio? In passato, mi ero sacrificata e mi ero spesa al solo fine di ottenere benedizioni e vantaggi, i miei non erano stati altro che tentativi di contrattare con Dio e di raggirarLo. Ero davvero spregevole! Ho pensato a Paolo, che viaggiò per mare e per terra per predicare il Vangelo e svolse tantissimo lavoro. Tuttavia, l’intenzione che aveva nei suoi doveri era di ricevere benedizioni e una corona e alla fine non cambiò la sua indole. Anzi, si mise apertamente contro Dio, pretendendo una corona di giustizia. Offese l’indole di Dio e fu da Lui eliminato e punito. Ripensando a me stessa alla luce di questo, ho visto che il mio scopo nei miei doveri era ottenere un buon esito e una buona destinazione e che nei miei doveri avevo le intenzioni sbagliate. Per quanti ne avessi assolti, il fatto che la mia indole corrotta rimanesse invariata avrebbe comunque portato Dio a detestarmi. Ho pensato a come Egli abbia detto così tanto per salvarci dal danno arrecato da Satana, parlando con tanta perseveranza e serietà, tutto nella speranza che percorriamo il cammino del perseguimento della verità. Ma io non avevo alcuna sincerità verso Dio. Ero completamente priva di coscienza e di ragione! Resami conto di queste cose, ho pregato Dio: “Dio, credo in Te da oltre vent’anni, ma non mi sono spesa sinceramente per Te. Sono egoista, spregevole e priva di umanità. Sono così corrotta, eppure Tu non mi hai disprezzata e mi stai comunque salvando. Sono intenzionata ad abbandonare le mie intenzioni sbagliate e a compiere i miei doveri!”

Dopo, ho letto le parole di Dio: “Il desiderio di Dio è che ogni persona sia perfezionata, sia in definitiva guadagnata da Lui, sia da Lui completamente purificata e diventi qualcuno che Egli ama. Non importa se Io dica che siete arretrati o di scarsa levatura: questo è un fatto. Questa Mia affermazione non dimostra che intendo abbandonarvi, che ho perso la speranza in voi, ancor meno che non desidero salvarvi. Oggi sono venuto a compiere l’opera per la vostra salvezza, ovvero la Mia opera è il prosieguo dell’opera di salvezza. Ciascuno ha l’opportunità di essere perfezionato: a condizione che lo desideri, a condizione che tu lo persegua, alla fine sarai in grado di raggiungere questo risultato, e nessuno di voi sarà abbandonato. Se sei di scarsa levatura, le Mie richieste per te saranno conformi a questo; se hai un’alta levatura, le Mie richieste per te saranno conformi a questo; se sei ignorante e analfabeta, le Mie richieste per te saranno conformi al tuo analfabetismo; se sai leggere e scrivere, le Mie richieste per te saranno conformi al fatto che sei istruito; se sei anziano, le Mie richieste per te saranno conformi alla tua età; se puoi offrire ospitalità, le Mie richieste per te saranno conformi a tale possibilità; se dici che non puoi offrire ospitalità e puoi solo assolvere a una certa funzione, allora si tratterà di diffondere il Vangelo o avere cura della chiesa oppure occuparti di altri affari generali e il Mio perfezionamento nei tuoi confronti sarà conforme alla funzione che esegui” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Ristabilire la vita normale dell’uomo e condurlo a una destinazione meravigliosa”). “Decido la destinazione di ciascuna persona non in base all’età, all’anzianità, alla quantità di sofferenza e tanto meno al grado in cui suscita compassione, ma in base al fatto che possieda la verità o no. Non avviene altra scelta se non questa. Dovete rendervi conto che anche tutti coloro che non seguono la volontà di Dio saranno puniti. Questo è qualcosa che nessuna persona può cambiare. Pertanto, tutti coloro che vengono puniti lo sono a motivo della giustizia di Dio e come punizione delle loro numerose azioni malvagie” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Prepara sufficienti buone azioni per la tua destinazione”). Dalle parole di Dio, ho capito che la Sua opera non ha un approccio univoco per tutti e che Egli non costringe nessuno ad andare al di là delle proprie capacità. Al contrario, Dio fa delle richieste in base alla situazione effettiva e al background di ogni persona. Se una persona è più anziana, Egli le pone delle richieste in base alla sua età e, se qualcuno ha scarsa levatura, gli pone delle richieste in base a essa. Fintanto che siamo in grado di perseguire la verità e di assolvere bene i nostri doveri in conformità ai principi, tutti abbiamo la possibilità di essere salvati. Allo stesso tempo, ho anche capito che Dio non determina l’esito di una persona in base alla sua età o alla sua capacità di fare sacrifici, e che ciò che conta è se una persona cerca la verità e subisce un cambiamento d’indole oppure no. Anche se la mia salute non era più robusta come un tempo, Dio non mi aveva abbandonata e la chiesa continuava a disporre che svolgessi dei doveri al meglio delle mie capacità in base alle mie condizioni fisiche. Magari la mia salute sarebbe peggiorata ulteriormente e non sarei stata in grado di svolgere alcun dovere importante, ma potevo cercare la verità per eliminare la mia indole corrotta e, se i miei fratelli e sorelle erano in cattivo stato, potevo trovare le parole di Dio per fornire loro sostegno e condivisione. Potevo inoltre predicare il Vangelo alle persone che mi circondavano. Non è che per me non ci fossero doveri da svolgere. Inoltre, anche se ero anziana e in cattive condizioni di salute, la mia mente era ancora lucida, le mie orecchie potevano ancora udire ed erano in grado di ascoltare le parole di Dio, i miei occhi potevano ancora leggere le Sue parole e la mia bocca poteva ancora parlare e condividere. Fintanto che avessi perseguito la verità, avrei avuto la speranza di essere salvata da Dio. In passato, non avevo cercato la verità, avevo costantemente ceduto all’angoscia e all’ansia di voler ottenere benedizioni e avevo sprecato il tempo che avrei potuto dedicare a perseguire la verità. Che cosa completamente inutile!

In seguito, grazie ai richiami da parte di fratelli e sorelle, mi sono finalmente resa conto che “Fintanto che farò il mio dovere, riceverò le benedizioni e sarò salvata” è un punto di vista fallace. Dio dice: “Non vi è correlazione fra il dovere dell’uomo e l’eventualità che riceva benedizioni o che subisca una cattiva sorte. Il dovere è ciò che l’uomo dovrebbe compiere; è la sua vocazione mandata dal cielo e non dovrebbe dipendere da ricompense, condizioni o ragioni. Soltanto così egli starà facendo il suo dovere. Ricevere benedizioni si riferisce a quando qualcuno viene perfezionato e gode delle benedizioni di Dio dopo avere sperimentato il giudizio. Subire una cattiva sorte fa riferimento a quando qualcuno, dopo avere sperimentato il giudizio e il castigo, non va incontro a una trasformazione dell’indole, ossia non viene perfezionato, bensì punito. Ma a prescindere dal fatto che ricevano benedizioni o subiscano una cattiva sorte, gli esseri creati dovrebbero compiere il loro dovere, fare ciò che dovrebbero fare e ciò che sono in grado di fare; questo è il minimo che una persona, una persona che persegue Dio, dovrebbe fare. Tu non dovresti svolgere il tuo dovere solo per ricevere benedizioni, né rifiutarti di agire per timore di subire una cattiva sorte” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “La differenza tra il ministero di Dio incarnato e il dovere dell’uomo”). Le parole di Dio mi hanno fatto capire che assolvere il mio dovere non ha nulla a che vedere con il ricevere le benedizioni. Non è che possa ricevere benedizioni facendo il mio dovere, assolvendo più doveri o sopportando più sofferenze. Questo era il mio punto di vista fallace. Io sono un essere creato, Dio è il Creatore e il mio dovere è ciò che dovrei fare. Quindi, dovrei ascoltare le parole di Dio e compierlo. Solo attraverso l’assolvimento del mio dovere la mia corruzione può essere rivelata e solo allora posso avere l’opportunità di conoscere me stessa, di liberarmi della mia corruzione e di essere salvata da Dio. Per quanti doveri io assolva, se non perseguo la verità e la mia indole di vita non cambia minimamente, sarò comunque eliminata da Dio. Ho pensato a Pietro, che perseguì la verità mentre faceva il suo dovere e si concentrò sul cambiare la sua indole. Egli svolgeva il suo dovere solo per soddisfare Dio. Non aveva impurità né intenzioni personali e non cercava di contrattare con Dio e, comunque Dio lo testasse e raffinasse, egli si sottometteva, e lo fece addirittura fino alla morte. Poiché percorse il cammino del perseguimento della verità, alla fine fu approvato da Dio. Dovevo seguire l’esempio di Pietro e perseguire un cambiamento d’indole. Ora, dal momento che potevo ospitare le riunioni, allora lo avrei fatto al meglio delle mie capacità. Se un giorno mi fossi ammalata gravemente e non fossi stata in grado di partecipare alle riunioni o di svolgere i miei doveri, mi sarei comunque sottomessa alla sovranità di Dio e alle Sue disposizioni, senza lamentarmi né incolparLo. Guardando indietro, ho visto che avevo potuto accettare l’opera di Dio degli ultimi giorni, comprendere molti misteri e verità, godere di tanta provvista della parola di Dio e accettare il Suo giudizio e il Suo castigo al fine di conoscere la mia indole corrotta. Queste cose mi hanno mostrato che era stato Dio a condurmi passo dopo passo fino a dove ero arrivata e che avevo ricevuto da parte Sua davvero tanto amore e tanta grazia! Con questa comprensione, non mi sono più sentita limitata o vincolata dal mio stato negativo.

Grazie a questa esperienza, ho capito che Dio è giusto, che, a prescindere dal fatto che una persona sia anziana o giovane, Egli le riserva la stessa grazia; e che, fintanto che perseguiamo la verità, possiamo ricevere da Lui la salvezza. In passato avevo sempre pensato che, a causa della mia età e delle mie numerose malattie, non sarei stata accettata da Dio se non fossi stata in grado di assolvere i miei doveri. Ma queste erano solo mie nozioni e fantasie e non erano conformi alle intenzioni di Dio. D’ora in poi, indipendentemente dalle mie condizioni di salute, mi concentrerò sul perseguimento della verità, mi sottometterò obbedientemente alle orchestrazioni e alle disposizioni di Dio e farò i miei doveri al meglio delle mie capacità per ripagare il Suo amore.


94. Cosa ho guadagnato svolgendo un lavoro reale

di Xiran, Cina

Nel novembre del 2021, sono stato eletto leader della chiesa. All’inizio, ho imparato attivamente dai miei collaboratori e ho partecipato a vari compiti; sebbene sia stato un po’ impegnativo e faticoso, mi sono sentito davvero appagato. Dopo un po’ di tempo, ho scoperto che dovevo vagliare, seguire e partecipare alla risoluzione dei problemi in vari aspetti del lavoro della chiesa e che questo richiedeva molto tempo e molta energia. Ho pensato: “Se partecipassi davvero a ogni compito, non sarei ancora più impegnato e stanco?” All’epoca, supervisionavo il lavoro del Vangelo, ma c’erano molte cose che non capivo quando ho iniziato e per fare bene il lavoro dovevo investire più tempo ed energia nell’apprendimento e nella ricerca. Ho pensato a Mo Li, che era già stata una leader e capiva meglio di me come implementare e seguire il lavoro del Vangelo. Ritenevo che sarebbe andato bene che supervisionasse lei il lavoro del Vangelo e che, con una persona dotata di esperienza a gestire il lavoro, le cose sarebbero state molto più facili per me. Dopo di che, ho lasciato che Mo Li supervisionasse il lavoro del Vangelo per un po’ e a ogni riunione mi limitavo a chiederle come procedesse. La ascoltavo dirmi che tutto il lavoro necessario era stato implementato, così non le chiedevo i dettagli e le dicevo semplicemente di seguire attentamente il lavoro. In quel periodo sapevo che, come leader, dovevo seguire i dettagli del lavoro, ma non volevo affaticarmi troppo. Pensavo che andasse bene che la responsabile fosse Mo Li, così mi informavo raramente sul lavoro del Vangelo. Qualche tempo dopo, i leader superiori hanno mandato una lettera in cui chiedevano a quali potenziali destinatari del Vangelo si potesse predicare e a quali no. Sono stato preso alla sprovvista, perché non avevo comprensione di quei dettagli specifici. Così ho chiesto a Mo Li, ma lei mi ha risposto che ne aveva solo una comprensione generale e che nemmeno lei conosceva i dettagli di ogni potenziale destinatario del Vangelo e non li aveva effettivamente seguiti. Questo mi ha fatto arrabbiare e ho pensato: “Sei tu che supervisioni il lavoro del Vangelo, eppure non sei arrivata a comprenderne i dettagli! Non stai svolgendo un lavoro effettivo!” In seguito, ho esaminato i dettagli e solo allora ho scoperto che il modo abituale di Mo Li di implementare le disposizioni del lavoro del Vangelo consisteva semplicemente nel leggerle con i fratelli e le sorelle: non stava attuando nessuna condivisione dettagliata o disposizione. Mi ha turbato sentire i fratelli e le sorelle riferire questo e ho pensato che Mo Li era stata davvero superficiale nei suoi doveri. In quel momento, mi sono inoltre reso conto che il problema principale riguardava me. Di solito mi limitavo a dare disposizioni per il lavoro durante le riunioni e, anche se dicevo a fratelli e sorelle di impegnarsi di più nei loro doveri e di affidarsi a Dio quando affrontavano delle difficoltà, in realtà stavo solo pronunciando dottrine e slogan e raramente mi informavo sui dettagli del lavoro, cosa che equivaleva a lavarmene le mani. Proprio come nel caso del lavoro del Vangelo: dopo aver assegnato i doveri a Mo Li, aspettavo che fosse lei a svolgere bene il lavoro, mentre io me ne restavo semplicemente seduto a raccogliere i frutti. Come avrei potuto svolgere bene i miei doveri in quel modo? I problemi nel lavoro erano stati tutti causati dal mio indulgere nelle comodità e dalla mia superficialità. Ricordo che in quel periodo c’erano due potenziali destinatari del Vangelo ma, poiché non li avevo esaminati né seguiti in tempo, avevo ritardato nel predicare loro il Vangelo. In seguito, il predicatore mi ha messo in guardia: “Sei leader da un mese; perché ancora non capisci questi compiti? Dovresti davvero riflettere su te stesso”.

Durante le mie devozioni spirituali, ho letto le parole di Dio: “La principale caratteristica del lavoro dei falsi capi è blaterare di dottrine e ripetere meccanicamente slogan. Dopo avere emanato i loro ordini, semplicemente si lavano le mani della faccenda. Non pongono domande sul successivo sviluppo del lavoro; non chiedono se siano emersi problemi, deviazioni o difficoltà. Considerano terminato il loro incarico non appena assegnano il lavoro ad altri. In realtà, come leader, dopo aver dato disposizioni per il lavoro, devi seguire l’andamento del lavoro. Anche se quell’ambito lavorativo non ti è familiare, persino se non ne sai nulla, puoi trovare il modo di fare il tuo lavoro. Puoi rivolgerti a qualcuno che lo afferri davvero, che conosca la professione in questione, così che faccia dei controlli e fornisca suggerimenti. Da quei suggerimenti potrai risalire ai principi appropriati e riuscirai così a seguire il lavoro. Che il tipo di professione in questione ti sia familiare o no, che tu la comprenda o meno, devi come minimo presiedere al lavoro, seguirlo, indagare e porre domande su come procede. Devi mantenere il controllo su queste cose: è la tua responsabilità, fa parte del tuo lavoro. Non seguire il lavoro, non fare niente altro una volta che sia stato assegnato, lavarsene le mani, è il modo in cui si comportano i falsi leader. Anche non seguire il lavoro o non fornire indicazioni al riguardo, non informarsi sui problemi che si presentano o non risolverli, e non afferrare i progressi o l’efficienza del lavoro sono manifestazioni dei falsi leader” (La Parola, Vol. 5: Le responsabilità di leader e lavoratori, “Le responsabilità di leader e lavoratori (4)”). “Poiché i falsi leader non vengono a conoscenza dell’avanzamento del lavoro, e poiché sono incapaci di individuare prontamente, e tanto meno di risolvere, i problemi che sorgono al suo interno, ciò porta spesso a ripetuti ritardi. In certi lavori, dato che le persone non hanno alcuna comprensione dei principi e non c’è nessuno adatto a essere responsabile di tale lavoro o a sovrintendere al suo svolgimento, coloro che lo compiono sono spesso in uno stato di negatività, passività e attesa, e questo influisce gravemente sull’avanzamento del lavoro. Se i leader avessero adempiuto alle proprie responsabilità, se avessero sovrinteso al lavoro, lo avessero spinto ad avanzare, supervisionato, e avessero trovato qualcuno competente in quel campo per guidare il lavoro, allora il lavoro sarebbe progredito più velocemente invece di subire ripetuti ritardi. Per i leader, dunque, è vitale comprendere e afferrare lo stato del lavoro. Naturalmente è anche assai necessario che i leader comprendano e afferrino come il lavoro stia procedendo, poiché l’avanzamento è in relazione con l’efficienza del lavoro e con i risultati che si dovrebbero ottenere. Se i leader e i collaboratori non sono a conoscenza di come procede il lavoro della chiesa e non seguono o supervisionano le cose, allora l’avanzamento del lavoro della chiesa è destinato a essere lento. Ciò è dovuto al fatto che la maggioranza delle persone che svolgono doveri sono davvero meschine, non hanno un senso del fardello e sono spesso negative, passive e superficiali. Se non c’è nessuno che abbia senso del fardello e capacità lavorative che si assuma responsabilità verso il lavoro in maniera concreta, informandosi puntualmente sul loro avanzamento, e guidando, supervisionando, disciplinando e potando il personale che fa i doveri, allora è ovvio che il livello di efficienza del lavoro sarà molto basso e i suoi risultati molto scadenti. Se i leader e i lavoratori non riescono nemmeno a vedere chiaramente questo aspetto, sono stolti e ciechi. Quindi, i leader e i lavoratori devono prontamente esaminare, seguire e afferrare l’avanzamento del lavoro, esaminare quali problemi presentano le persone che fanno dei doveri e che sia necessario risolvere, e capire quali problemi andrebbero risolti al fine di ottenere risultati migliori. Questi aspetti sono tutti estremamente importanti, e devono essere ben chiari a una persona che opera come leader. Per fare bene il proprio dovere non si deve essere come un falso leader, che svolge un po’ di lavoro superficiale e poi pensa di aver compiuto bene il suo dovere. I falsi leader sono incuranti e frettolosi nel loro lavoro, non hanno alcun senso di responsabilità, non risolvono i problemi quando si presentano e, qualunque lavoro svolgano, lo fanno in maniera sommaria e lo trattano con superficialità; semplicemente pronunciano parole altisonanti, declamano dottrine e discorsi vuoti e si limitano a sbrigarsela nel loro lavoro. In generale, tale condizione è il modo in cui lavorano i falsi leader. Sebbene, in confronto agli anticristi, i falsi leader non facciano nulla di manifestamente malvagio e non compiano deliberatamente il male, quando si considera l’efficienza del loro lavoro è corretto classificarli come superficiali, individui che non portano un fardello, irresponsabili e privi di lealtà verso il loro lavoro” (La Parola, Vol. 5: Le responsabilità di leader e lavoratori, “Le responsabilità di leader e lavoratori (4)”). Le parole di Dio indicano l’atteggiamento che i leader e i lavoratori dovrebbero avere nel loro lavoro, nella fattispecie seguire attivamente il progresso del lavoro, informarsene ed esaminarlo e risolvere i vari problemi e difficoltà, garantendo il buon andamento del lavoro. Queste sono le responsabilità dei leader e dei lavoratori. Anche se si è inesperti, si può chiedere a chi comprende le competenze professionali e così facendo trovare i principi di pratica, in modo da essere in grado di seguire il lavoro. Invece un falso leader non coglie le condizioni attuali o l’avanzamento del lavoro e non capisce i risultati che ogni compito dovrebbe raggiungere o come le persone stiano andando. Egli lavora in modo superficiale e approssimativo, limitandosi a sbrigarsela e non svolgendo un lavoro effettivo, motivo per cui il lavoro non progredisce. Dio smascherava esattamente il mio comportamento. Nel lavoro del Vangelo, ho usato la mia iniziale mancanza di comprensione come scusa e ho passato il lavoro a Mo Li perché lo supervisionasse lei. Pensavo che, essendo stata una leader e avendo familiarità con il lavoro del Vangelo, avrebbe dovuto essere in grado di farsene carico, ma poi non ho effettivamente seguito né mi sono informato su quanti potenziali destinatari del Vangelo ci fossero a cui predicare, né su quali problemi o difficoltà avessero i fratelli e le sorelle nei loro doveri. Ho addirittura pensato, dal momento che Mo Li aveva detto che tutto il lavoro era stato implementato e non aveva menzionato alcuna difficoltà, di non avere molto di cui preoccuparmi, e quindi non ho preso parte al lavoro del Vangelo. Come leader, mi spettava la responsabilità di seguire, controllare e supervisionare i progressi e lo stato di tutti gli elementi del lavoro e, anche se lasciavo che fosse Mo Li a supervisionare il lavoro del Vangelo, avrei comunque dovuto seguire, supervisionare ed esaminare i dettagli. Se il lavoro non dava risultati, dovevo trovare le cause e risolvere i problemi e le difficoltà in tempo. Invece, avevo scaricato il lavoro su altri e avevo iniziato ad assumere un atteggiamento di noncuranza, con la conseguenza che il lavoro del Vangelo aveva subito un ritardo. In apparenza, sembrava che stessi svolgendo i miei doveri senza causare alcun male né disturbo evidente ma, in quanto leader, stavo assecondando la carne e non stavo svolgendo un lavoro effettivo, cosa che ha portato il lavoro del Vangelo a non dare risultati. Ero un falso leader e non ero assolutamente degno di quel dovere. A questo pensiero, ho provato profondo rimorso. Non potevo più andare avanti così, dovevo cambiare rapidamente atteggiamento nei confronti dei miei doveri. In seguito, ho iniziato a seguire davvero il lavoro del Vangelo e, quando scoprivo in esso dei problemi, condividevo per risolverli. Il lavoro del Vangelo ha iniziato gradualmente a dare risultati. Dopo aver lavorato per qualche tempo pensavo di essere cambiato un po’ ma, con mia sorpresa, di lì a poco, sono stato rivelato di nuovo.

Qualche mese dopo, sono stato trasferito a fare il leader in un’altra chiesa, con la responsabilità principale di supervisionarne il lavoro di allontanamento. Ho visto che alcuni materiali per l’allontanamento dei miscredenti e dei malevoli erano incompleti e necessitavano di ulteriori prove fattuali, così ho condiviso con i fratelli e le sorelle che svolgevano il lavoro di allontanamento. Tuttavia, dato che avevano appena iniziato a formarsi, non afferravano i principi e non riuscivano a capire i punti chiave, perciò i materiali che avevano integrato erano incompleti e dovevano essere rimandati avanti e indietro per le revisioni. Una volta, ho visto che il materiale che avevano integrato era ancora privo di dettagli e mi sono detto: “Ho condiviso su questi principi svariate volte. Anche se a livello teorico li capiscono, quando nella pratica si trovano di fronte a situazioni diverse, non sanno cosa fare. A quanto pare, devo effettivamente guidarli nella preparazione di alcuni materiali affinché non si allunghino troppo con i tempi. In questo modo, i loro doveri verrebbero svolti in modo più efficiente”. Ma poi ci ho ripensato: “Aiutarli a mettere insieme i materiali per l’allontanamento mi porterebbe via molto tempo e molta energia. Sono già piuttosto impegnato con i miei doveri, quindi chissà quanto sarebbe faticoso… Inoltre, non sto trascurando questi compiti; loro hanno bisogno di formarsi e dovrebbe andare bene se mi limito a supervisionarli e controllarli. Solo così potranno fare qualche progresso”. Alla luce di ciò, ho soltanto fornito loro condivisioni e analisi, lasciando che integrassero da sé quei materiali. Ma c’erano ancora delle lacune nei materiali integrati e molti hanno dovuto essere rielaborati, cosa che ha ritardato seriamente i progressi. Tempo dopo, durante una riunione, i leader superiori sono venuti a conoscenza di come procedeva il lavoro di allontanamento e mi hanno fatto notare: “Sebbene tu abbia fornito ai fratelli e alle sorelle condivisioni e analisi su questi compiti, loro hanno dovuto integrare ognuno di questi materiali più volte, cosa che ha ritardato molto i progressi. A questo punto, devi unirti a loro nella raccolta e nell’organizzazione di questi materiali, formarli in modo fattuale e migliorare l’efficienza dei loro doveri. Anche questa è la responsabilità di un leader”. Il fatto che i leader abbiano evidenziato queste cose mi ha fatto sentire in qualche modo in colpa. Se avessi effettivamente partecipato a quel compito, il lavoro non sarebbe stato ritardato così a lungo.

Durante la riunione, abbiamo letto le parole di Dio: “C’è un altro tipo di falso leader, di cui abbiamo parlato spesso durante la condivisione sul tema ‘Responsabilità di leader e di lavoratori’. Questo tipo ha una qualche levatura, non è di scarsa intelligenza, ha modi e metodi nel suo lavoro, e piani per risolvere i problemi, e quando gli viene affidato un lavoro, riesce a eseguirlo quanto più vicino possibile ai criteri previsti. È in grado di scoprire qualsiasi problema si presenti nel lavoro e anche di risolverne alcuni; quando ascolta i problemi che alcune persone segnalano, oppure osserva il comportamento, le manifestazioni, i discorsi e le azioni di alcune persone, ha una reazione nel cuore e una personale opinione e un atteggiamento. Naturalmente, se queste persone perseguono la verità e hanno un senso del fardello, tutti questi problemi possono essere risolti. Tuttavia i problemi rimangono inaspettatamente irrisolti nel lavoro che è sotto la responsabilità del tipo di persona su cui oggi stiamo condividendo. Perché questo? Perché queste persone non svolgono un lavoro reale. Amano l’agio e odiano il lavoro duro, compiono sforzi solo in maniera superficiale, amano rimanere inattivi e godere dei vantaggi del prestigio, amano dare ordini alle persone e si limitano a muovere un po’ la bocca, a dare qualche suggerimento e poi considerano concluso il loro lavoro. Non prendono a cuore alcun lavoro reale della chiesa o il lavoro cruciale che Dio affida loro; non hanno questo senso del fardello e, anche se la casa di Dio sottolinea ripetutamente queste cose, ancora non le prendono a cuore. Per esempio, non vogliono intervenire o informarsi sul lavoro di produzione cinematografica o su quello basato sui testi della casa di Dio, né vogliono esaminare il modo in cui questi tipi di lavoro stiano procedendo e quali risultati ottengano. Si limitano a qualche indagine indiretta e, una volta saputo che le persone sono impegnate in questo lavoro e lo stanno svolgendo, non se ne preoccupano ulteriormente. Anche quando sanno benissimo che ci sono problemi nel lavoro, non vogliono comunque condividere su di essi e risolverli, né si informano o indagano sul modo in cui le persone stiano svolgendo i loro doveri. Perché non lo fanno? Pensano che se esaminassero queste cose, li attenderebbe una grande quantità di problemi da risolvere e questo sarebbe troppo preoccupante. La vita sarebbe troppo estenuante se dovessero sempre risolvere problemi! Se si preoccupano troppo, il cibo non avrà più un buon sapore per loro, non riusciranno a dormire bene, la loro carne si sentirà stanca e la vita diventerà miserabile. Ecco perché, quando vedono un problema, se possono lo eludono e lo ignorano. Qual è il problema con questo tipo di persone? (Sono troppo pigre.) DiteMi, chi ha il problema più grave: le persone pigre o le persone di scarsa levatura? (Le persone pigre.) Perché le persone pigre hanno un problema grave? (Le persone di scarsa levatura non possono essere leader o lavoratori, ma possono essere in qualche modo efficienti quando svolgono un dovere che sia compreso nelle loro capacità. Tuttavia, le persone pigre non possono fare niente; anche se hanno levatura, ciò non ha alcun effetto.) Le persone pigre non sono in grado di fare nulla. Riassumendo in due parole, sono gente inutile; hanno una disabilità di seconda classe. Per quanto buona sia la levatura delle persone pigre, non è altro che apparenza di facciata; anche se hanno buona levatura ciò non ha alcuna utilità. Sono troppo pigre, sanno cosa dovrebbero fare, ma non lo fanno, e anche se sono consapevoli che qualcosa costituisce un problema, non ricercano la verità per risolverlo, e pur sapendo quali avversità dovrebbero affrontare perché il lavoro sia efficace, non sono disposte a sopportare queste proficue avversità; quindi non sono in grado di acquisire alcuna verità né di svolgere un lavoro reale. Non vogliono sopportare le avversità che spettano alle persone; sanno solo indulgere in comodità, godere momenti di gioia e di svago, e di una vita libera e rilassata. Non sono forse inutili? Chi non sopporta le avversità non merita di vivere. Coloro che desiderano vivere sempre la vita da parassiti sono persone prive di coscienza e di ragione; sono bestie, e individui del genere sono inadatti persino a fornire manodopera. Non essendo in grado di sopportare le avversità, anche quando offrono manodopera non sono in grado di farlo bene e, se desiderano acquisire la verità, le loro speranze sono ancora più vane. Uno che non sa soffrire e non ama la verità è una persona inutile, non è nemmeno qualificato per fornire manodopera. È una bestia, senza un briciolo di umanità. Simili persone devono essere eliminate; solo questo concorda con le intenzioni di Dio” (La Parola, Vol. 5: Le responsabilità di leader e lavoratori, “Le responsabilità di leader e lavoratori (8)”). Dio smaschera che il motivo principale per cui i falsi leader non svolgono un lavoro effettivo è la pigrizia. Indulgono nelle comodità della carne, amano dare ordini agli altri e non vogliono risolvere i problemi nemmeno quando li vedono. Non hanno alcun senso del fardello o della responsabilità dei loro doveri e, per quanto sia buona la loro levatura, sono comunque inutili. Ho percepito che lo smascheramento da parte di Dio dei vari comportamenti dei falsi leader descriveva anche i miei. Negli ultimi tempi, nel mio dovere non avevo fatto altro che dare ordini alle persone. Ero tutto chiacchiere e chiedevo sempre e solo come andassero le cose a livello di base. Non cercavo risultati né risolvevo i problemi e, in essenza, non svolgevo un lavoro effettivo, limitandomi invece a godere dei vantaggi del mio prestigio. In particolare, ho visto che Dio dice che le persone pigre hanno problemi di carattere, che non sono disposte a soffrire e a pagare un prezzo nei loro doveri, che sono prive di coscienza e di ragione, che neppure la loro manodopera è all’altezza degli standard e che Dio le detesta veramente. Questo mi ha molto turbato. Non solo nel mio dovere non avevo messo il cuore e le forze e non avevo adempiuto le mie responsabilità, ma ero anche diventato una persona detestata da Dio. La possibilità di svolgere il dovere di un leader era già una grande elevazione da parte Sua e un’opportunità che Egli mi aveva dato perché mi formassi. Avrei dovuto fare del mio meglio per adempiere quel dovere, cosa che avrebbe anche giovato alla mia crescita nella vita. Mi era chiaro che i fratelli e le sorelle che stavano organizzando i materiali per l’allontanamento delle persone avevano appena iniziato a formarsi e che non avevano afferrato i principi; anche dopo ripetute integrazioni, i materiali erano ancora incompleti. Se fosse andata avanti così, questo avrebbe ritardato il lavoro. Avrei dovuto considerare maggiormente la questione e guidarli nel dettaglio. Dovevo unirmi personalmente a loro nella preparazione di alcuni materiali, in modo che potessero afferrare i principi il prima possibile. Ma sentivo che questo avrebbe richiesto molto tempo e molta energia, cosa che avrebbe comportato sofferenza e fatica per la carne, quindi non volevo risolvere effettivamente il problema. Mi sono persino giustificato dicendo che dovevano formarsi da soli per migliorare. Di conseguenza, svariati materiali non sono stati integrati per molto tempo. In realtà, quei problemi avrebbero potuto essere risolti se avessi avuto più considerazione e avessi pagato un prezzo, ma ero semplicemente troppo pigro e nei miei doveri pensavo solo alla mia carne. Avevo un atteggiamento superficiale e nessun senso del fardello o della responsabilità nei confronti del lavoro, con la conseguenza che il lavoro di allontanamento era stato ritardato. Se avessi continuato così, prima o poi sarei stato eliminato da Dio. Non potevo più andare avanti in quel modo. Avrei dovuto assumermi le mie responsabilità e svolgere bene i miei doveri in conformità alle richieste di Dio.

In seguito, ho letto altre Sue parole e ho acquisito alcuni cammini in merito a come i leader e i lavoratori svolgono un lavoro effettivo. Dio Onnipotente dice: “Quando si fornisce guida iniziale per un compito, oltre a offrire specifici piani di attuazione per situazioni particolari, leader e lavoratori con levatura media e capacità lavorativa relativamente scarsa dovrebbero ricevere guida più specifica e dettagliata. Anche se queste persone potrebbero comprendere i principi e gli specifici piani di attuazione per un compito in termini di dottrina, non sanno ancora come metterli in pratica quando si tratta dell’effettiva attuazione. Come si dovrebbero trattare quei pochi leader e lavoratori che hanno scarsa levatura e mancano di capacità lavorativa? […] Devi adempiere alle responsabilità che ti spettano; devi considerare le chiese in cui sono incaricati coloro che sono relativamente deboli e possiedono una capacità lavorativa relativamente scarsa. Leader e lavoratori devono prestare particolare attenzione e fornire guida speciale in tali questioni. A cosa si riferisce la guida speciale? Oltre a condividere sulla verità, devi anche fornire direttive e assistenza più specifiche e dettagliate, il che richiede un maggiore sforzo in termini di comunicazione. Se spieghi loro il lavoro e ancora non capiscono e non sanno come attuarlo o, anche se lo capiscono in termini di dottrina e sembrano sapere come attuarlo, ma sei ancora incerto e un po’ preoccupato di come andrà l’effettiva attuazione, cosa dovresti fare? Devi andare personalmente in profondità nella chiesa locale per guidarli e attuare il compito con loro. Spiegare loro i principi e provvedere a disposizioni specifiche circa i compiti che devono essere svolti in base ai requisiti delle disposizioni lavorative, come per esempio cosa fare prima e cosa fare dopo, e il modo in cui assegnare le persone in maniera adeguata; organizzare tutte queste cose in modo opportuno. Si tratta di guidarli in pratica nel loro lavoro, anziché limitarsi a gridare slogan o impartire ordini a caso, dar loro qualche lezione usando alcune dottrine e poi considerare il proprio lavoro concluso: questa non è una manifestazione di svolgimento di un lavoro specifico, inoltre gridare slogan e impartire ordini alle persone intorno non sono le responsabilità di leader e lavoratori. Una volta che i leader o i supervisori della chiesa locale sono in grado di farsi carico del lavoro, e il lavoro ha imboccato la strada giusta, e sostanzialmente non ci sono problemi importanti, solo allora il leader o il lavoratore può lasciare. Questo è il primo compito specifico menzionato nella nona responsabilità di leader e lavoratori per l’attuazione delle disposizioni lavorative: fornire guida. Ma esattamente come dovrebbe essere fornita la guida? I leader e i lavoratori dovrebbero innanzitutto esercitarsi a riflettere e condividere sulle disposizioni lavorative, imparando e comprendendo i vari requisiti specifici delle disposizioni lavorative e capendo e afferrando i principi di tali disposizioni. In seguito, dovrebbero condividere insieme ai leader e ai lavoratori a tutti i livelli su programmi specifici per l’attuazione delle disposizioni lavorative. Inoltre, dovrebbero fornire una specifica attuazione per situazioni particolari e infine assistenza e direttive più dettagliate e specifiche a leader e lavoratori relativamente deboli e di scarsa levatura. Se alcuni leader e lavoratori sono del tutto incapaci di attuare il compito, cosa si dovrebbe fare in tali situazioni? I leader e i lavoratori di livello superiore dovrebbero andare in profondità nella chiesa e partecipare personalmente al compito, risolvendo i problemi reali attraverso la condivisione della verità e facendo sì che imparino come svolgere il lavoro e come attuarlo secondo i principi” (La Parola, Vol. 5: Le responsabilità di leader e lavoratori, “Le responsabilità di leader e lavoratori (10)”). Dio indica il cammino di pratica in merito a come i leader e i lavoratori svolgono un lavoro effettivo. Ai fratelli e alle sorelle che non afferrano i principi e hanno scarse capacità lavorative, dovremmo fornire un aiuto e una guida più dettagliati e specifici. Questo è ciò che Dio richiede ai leader e ai lavoratori. A quei fratelli e sorelle che avevano appena iniziato a formarsi nel lavoro di allontanamento e che non erano arrivati ad afferrare i principi, avrei dovuto fornire una guida dettagliata e specifica e insegnare loro di persona all’interno di scenari di lavoro reali. Invece, avevo assecondato la mia carne e non avevo svolto nessuno dei lavori effettivi che andavano eseguiti, ritardando di conseguenza il lavoro. Si trattava di una grave negligenza nei confronti del mio dovere. Stavo supervisionando il lavoro di allontanamento della chiesa, quindi dovevo allontanare da essa i miscredenti, così come i malevoli e gli anticristi che ne intralciavano e disturbavano la vita, permettendo ai fratelli e alle sorelle di avere una buona vita della chiesa, migliori condivisioni sulla verità e una crescita nella vita. Invece, poiché non avevo svolto un lavoro effettivo, le persone che avrebbero dovuto essere allontanate dalla chiesa non erano state gestite in tempo e ciò aveva danneggiato il lavoro della chiesa. In questo modo, stavo essenzialmente compiendo il male. Da quel momento in poi, volevo fare bene il mio dovere in conformità alle richieste di Dio e fornire tempestivamente condivisioni e guida a fratelli e sorelle, in modo che potessero afferrare rapidamente i principi e adempiere i loro doveri.

Di lì a breve, i leader superiori hanno rimandato indietro alcuni materiali per l’allontanamento che dovevano essere urgentemente integrati con prove concrete. Ho pensato di assegnare il compito ai fratelli e alle sorelle, ma mi sono reso conto che non avevano ancora afferrato i principi e che far integrare quei materiali a loro avrebbe sicuramente ritardato i progressi. Così sono andato da loro e ho analizzato i principi e condiviso su di essi insieme a loro. In base alle questioni che i leader avevano fatto notare, prima ho fatto loro condividere i propri punti di vista e dopo ho attinto ai principi per condividere insieme sulle carenze, permettendo loro di afferrare alcuni principi. Ho scoperto che, quando volevo svolgere bene il mio dovere, non mi sentivo così stanco e inoltre i fratelli e le sorelle facevano progressi nel loro. Praticare in questo modo mi ha dato serenità. Analizzando i materiali con i fratelli e le sorelle, ho anche compreso meglio i principi per discernere le persone. Tutti questi risultati sono stati raggiunti attraverso un lavoro effettivo.

Grazie a questa esperienza, sono giunto a vedere che è davvero importante che i leader e i lavoratori svolgano un lavoro effettivo, poiché questo influisce direttamente sul progresso del lavoro della chiesa. Allo stesso tempo, mi sono anche reso conto che, quando le persone assolvono effettivamente i loro doveri in conformità alle richieste di Dio, sono in grado di raggiungere dei risultati. Grazie a Dio!


95. Lezioni che ho imparato dall’arresto di mio figlio

di Wu Fan, Cina

Un giorno, nel dicembre del 2013, una sorella mi ha chiamato per dirmi che mio figlio era stato portato via dalla polizia. Quando ho sentito la notizia, sono rimasto di stucco, pensando: “Mio figlio crede in Dio da poco tempo e gli mancano le basi. Ha appena lasciato il lavoro e ha iniziato a svolgere il proprio dovere, come può già essere stato arrestato?” Ho ripensato a quando in passato sono stato arrestato. La polizia ha usato tutti i modi possibili per torturarmi e costringermi a parlare dei leader e del denaro della chiesa, al punto che avrei preferito morire. Ognuno di quei poliziotti è crudele e spietato; sono dei diavoli! Provano un odio profondo per coloro che credono in Dio; possono picchiarci a morte e restare impuniti. Ero preoccupato e pensavo: “Mio figilo è ancora giovane e non ha mai provato questo tipo di sofferenza! Se non riesce a sopportare la tortura e diventa un Giuda, perderà del tutto la possibilità di essere salvato!” Questo pensiero mi preoccupava da morire. Nei giorni successivi, non riuscivo a mangiare e non dormivo bene. Era come se avessi un coltello conficcato nel cuore; il mio unico desiderio era poter soffrire al posto di mio figlio. Pregavo Dio costantemente, chiedendoGli di prendersi cura di lui e proteggerlo. Inoltre, nel mio cuore provavo risentimento, e pensavo: “Mio figlio se n’è andato di casa per svolgere il proprio dovere pur credendo in Dio da poco tempo; perché Egli non si è preso cura di lui e non l’ha protetto? Se la polizia gli fa seriamente del male, come se la caverà in futuro? E se lo picchiano a morte, non potrò mai più rivederlo”. Più ci pensavo, più mi sentivo sconvolto, e il mio cuore sprofondava nelle tenebre. Non riuscivo a calmarmi quando mi nutrivo della parola di Dio, e dentro di me, addirittura incolpavo i leader e i lavoratori per non aver dato a qualcuno il compito di mantenere un ambiente sicuro e aver causato l’arresto di mio figlio. A quel tempo, ero un diacono del Vangelo ed ero piuttosto impegnato, ma non avevo lo spazio mentale per rimanere concentrato sul lavoro; tutto ciò a cui pensavo era mio figlio.

Tra il dolore e l’impotenza, pregavo Dio continuamente, chiedendoGli di prendersi cura di mio figlio e di proteggerlo, affinché non diventasse un Giuda e non tradisse i fratelli e le sorelle. Dopo aver pregato, ho pensato alle parole di Dio: “Ogni cosa che ti capita, buona o cattiva che sia, dovrebbe recarti beneficio, e non renderti negativo. Di qualunque cosa si tratti, dovresti riuscire a considerarla stando dalla parte di Dio, e non analizzarla o studiarla dal punto di vista dell’uomo (questa sarebbe una deviazione nella tua esperienza)” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Promesse a coloro che sono perfezionati”). Le cose che ci accadono ogni giorno, buone o cattive che siano, sono tutte stabilite da Dio e tutte racchiudono le Sue intenzioni. Nel caso dell’arresto di mio figlio, guardavo la cosa dalla prospettiva della carne, per cui volevo solo che lui non soffrisse. Di conseguenza, pensavo che il suo arresto fosse una cosa negativa e ho persino incolpato Dio per non averlo protetto. Ho pensato all’esperienza di Giobbe: quando perse le sue ricchezze e i suoi beni, e i suoi figli andarono in rovina, la moglie lo derideva e voleva che abbandonasse Dio, ma egli la sgridò dicendo: “Tu parli da donna insensata! Abbiamo accettato il bene dalla mano di Dio, e rifiuteremmo di accettare il male?” (Giobbe 2:10). Giobbe aveva un cuore che teme Dio; sia che ricevesse del bene o delle avversità, egli da Dio poteva sempre accettarlo, senza lamentarsi o peccare con le sue labbra, e senza offenderLo, era in grado di sottomettersi a Lui ed esaltare il Suo santo nome. Al contrario, quando ho saputo che mio figlio era stato arrestato e la sua vita era in pericolo, ho iniziato a sporgere reclami e addirittura ho lasciato che questo influenzasse i miei doveri. Il mio nome non poteva nemmeno essere accostato a quello di Giobbe; ero così umiliato! Ho pregato Dio: “Dio! Mio figlio è stato arrestato mentre svolgeva il proprio dovere e in questo momento non so come sta. Ho paura che diventerà un Giuda e che in futuro verrà punito. Dio! Il mio cuore sta soffrendo e quando svolgo il mio dovere il mio stato è disturbato. Ti prego, guidami a riflettere e comprendere il mio problema”. Dopo aver pregato, ho letto le parole di Dio: “Io non concedo alle persone la possibilità di esprimere i loro sentimenti, perché Io sono privo di sentimenti della carne, e ho sviluppato sommo odio nei confronti dei sentimenti delle persone. È a causa dei sentimenti fra le persone che Io sono stato messo da parte e sono diventato un ‘altro’ ai loro occhi; è a causa dei sentimenti fra le persone che sono stato dimenticato; è a causa dei suoi sentimenti che l’uomo coglie l’occasione di sollevare la propria ‘coscienza’; è a causa dei suoi sentimenti che l’uomo prova sempre avversione per il Mio castigo; è a causa dei suoi sentimenti che l’uomo Mi chiama ingiusto e iniquo e dice che sono incurante dei suoi sentimenti nella Mia gestione delle cose. Ho anche dei parenti sulla terra? Chi ha mai, come Me, operato giorno e notte senza darsi pensiero del cibo o del sonno, per il bene del Mio intero piano di gestione? Come potrebbe l’uomo essere paragonabile a Dio? Come potrebbe l’uomo essere compatibile con Dio?” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Parole di Dio all’intero universo, Cap. 28”). “Tutta l’umanità vive in base ai sentimenti, e così Dio non ne evita nemmeno uno e svela i segreti nascosti nei cuori dell’intera umanità. Perché è così difficile per le persone separarsi dai loro sentimenti? Farlo va forse oltre i criteri della coscienza? La coscienza può compiere la volontà di Dio? I sentimenti possono aiutare le persone a superare le avversità? Agli occhi di Dio, i sentimenti sono Suoi nemici: non è stato forse affermato chiaramente nelle parole di Dio?” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Interpretazione dei misteri delle ‘Parole di Dio all’intero universo’, Cap. 28”). Dalle parole di Dio, ho visto che Lui detesta quando gli uomini vivono secondo i propri sentimenti. Quando agiscono in base ai propri sentimenti, le persone pensano solamente ai legami familiari e agli interessi della carne, senza cercare minimamente la verità o le intenzioni di Dio; resistono a Dio in ogni cosa che fanno. Io ero esattamente così. Quando ho scoperto che mio figlio era stato arrestato, il mio primo pensiero è stato che sicuramente la polizia l’avrebbe picchiato e l’avrebbe costretto a parlare dei leader e dei lavoratori della chiesa. Ho pensato che se mio figlio non avesse resistito alle torture e fosse diventato un Giuda, avrebbe perso la sua possibilità di raggiungere la salvezza, e non solo non avrebbe potuto ricevere benedizioni in futuro, ma sarebbe anche stato punito all’inferno. Dato che mio figlio era ancora giovane, mi chiedevo anche come sarebbe sopravvissuto in futuro se le percosse lo avessero reso disabile. E se lo avessero picchiato a morte, avrei perso mio figlio per sempre. Pensando a queste gravi conseguenze, nel mio cuore sono sorte delle lamentele nei confronti di Dio, l’ho incolpato per non esserSi preso cura di mio figlio e non averlo protetto, adirittura discutendo e protestando con Lui. Dov’era finita la mia ragione? Dov’era la mia umanità? Vedendo che coloro che vivevano in base ai propri sentimenti potevano resistere a Dio in qualsiasi momento e in qualsiasi luogo, ho capito perché Dio ci aveva esposto che “i sentimenti sono Suoi nemici”.

Durante la mia ricerca, ho letto altre parole di Dio: “Il cammino lungo il quale Dio ci guida non è dritto, ma è una strada tortuosa e piena di buche; inoltre, Dio dice che più il cammino è impervio e più rivela i nostri cuori amorevoli. Eppure, nessuno di noi può aprire un simile cammino. Nella Mia esperienza, ho percorso molti cammini impervi e pericolosi e ho sopportato grandi sofferenze; a volte ero così prostrato dal dolore che avrei volute gridare, ma ho percorso questa via sino a oggi. Credo che questo sia il cammino indicato da Dio, perciò sopporto lo strazio di tutta la sofferenza e vado avanti. Perché questo è ciò che Dio ha disposto, quindi chi può evitarlo? Io non chiedo di ricevere benedizioni; chiedo solo di essere in grado di seguire il cammino che devo percorrere secondo le intenzioni di Dio. Non cerco di imitare gli altri, seguendo il loro cammino; cerco soltanto di adempiere la Mia devozione per percorrere sino alla fine il cammino a Me assegnato. Non chiedo l’aiuto degli altri; a essere sincero, non posso nemmeno aiutare qualcun altro. Sembra che Io sia estremamente sensibile riguardo a tale aspetto. Non so cosa pensino le altre persone. Questo perché ho sempre creduto che quanto un individuo debba soffrire e quanto debba percorrere il suo cammino sia stabilito da Dio, e che nessuno possa davvero aiutare qualcun altro” (La Parola, Vol. 1: La manifestazione e l’opera di Dio, “Il cammino… (6)”). Dalle parole di Dio, ho compreso che tutte le sofferenze che una persona deve sopportare e tutte le circostanze che sperimenta nel corso della vita sono state ordinate da Dio molto tempo fa. Avrei dovuto consegnare mio figlio a Dio e sottomettermi alla Sua sovranità e alle Sue disposizioni. Questo era il ragionamento che avrei dovuto fare e la pratica che avrei dovuto avere. Mio figlio credeva in Dio da non molto tempo, e non discerneva quando si parlava dell’essenza del gran dragone rosso di odiare Dio e la verità. Il fatto che fosse stato arrestato e che avrebbe dovuto soffrire, aveva dentro di sé la benevolenza di Dio, e soprattutto, portava con sé degli insegnamenti che mio figlio avrebbe dovuto imparare. Ho pensato a quanti fratelli e sorelle erano stati arrestati e perseguitati dal gran dragone rosso, e tutti avevano sofferto molto, ma queste esperienze avevano dato loro una vera fede in Dio. In mezzo a dolore e avversità, erano disposti a marcire per sempre in prigione piuttosto che tradire Dio, trionfando sulla loro carne e su Satana, e infine dando una bellissima ed eclatante testimonianza a Dio. Ho anche pensato all’esperienza di quando io stesso sono stato arrestato. Anche se a quel tempo la mia carne aveva sofferto un po’, e sebbene fossi timido e debole mentre sperimentavo torture e tormenti, quando pregavo Dio ed ero guidato dalle Sue parole, anche la mia fede in Lui era cresciuta. Attraverso questa esperienza, non solo ho imparato a discernere l’essenza malvagia del gran dragone rosso di resistere a Dio, ma ho anche raggiunto una certa comprensione dell’onnipotenza e della sovranità di Dio. Con questa comprensione, ero disposto a consegnare mio figlio a Dio, lasciando che Egli orchestrasse e organizzasse tutto.

Un mese dopo, mio figlio è tornato, il suo viso era pallido ed era giù di morale. La sua statura era bassa e non osava ammettere che credeva in Dio Onnipotente, così alla fine lo lasciarono andare. Dopo aver sperimentato questo fallimento, mio figlio ha imparato delle lezioni ed è diventato capace di discernere il gran dragone rosso. Ha anche visto che la sua statura era piccola e la sua fede in Dio non era affatto genuina. Sei mesi dopo, ha ripreso i suoi doveri.

Un giorno, nell’ottobre del 2023, ho ricevuto una lettera dalla chiesa con scritto che mio figlio era stato arrestato di nuovo. Nella chiesa di mio figlio erano state arrestate più di 30 persone, tra loro c’erano leader e lavoratori. Ho pensato che mio figlio aveva già dei precedenti, e che se la polizia avesse scoperto che svolgeva l’incarico di leader, sicuramente lo avrebbe costretto a parlare dei soldi della chiesa, nonché dei leader e dei lavoratori, e gli avrebbe fatto firmare un documento in cui rinunciava alla sua fede. Quello era il momento in cui Dio stava rivelando le persone e le classificava secondo la loro natura; se mio figlio fosse stato indottrinato dal Partito Comunista, o se non fosse stato in grado di resistere alle torture e avesse rinunciato alla sua fede e tradito Dio, si sarebbe aperto le porte dell’inferno e avrebbe perso la sua possibilità di essere salvato. Mentre pensavo queste cose, mi è sembrato di avere un groppo alla bocca dello stomaco, e mi sono preoccupato pensando alle prospettive future e al fato di mio figlio, e non ero in condizione di svolgere il mio dovere. Nel mio cuore, pregavo per lui continuamente, chiedendo a Dio di mostrare pietà e di proteggerlo affinché potesse superare sano e salvo questo periodo difficile. Alcuni fratelli e sorelle avevano notato che ero triste e tutto il giorno sospiravo per la disperazione, e hanno condiviso con me sulle intenzioni di Dio, trovando anche molte delle Sue parole per aiutarmi. Ho realizzato che ancora una volta ero stato vincolato dai miei sentimenti, e così ho pregato Dio: “Dio! Mio figlio è stato portato via ancora una volta dalla polizia. Non riesco a smettere di pensarci e ho paura per la sua vita; ti prego di guidarmi nella ricerca della verità e nel non essere vincolato in questa faccenda”.

Più tardi, mi sono ricordato della condivisione di Dio sull’abbandonare le proprie aspettative nei confronti dei figli; ho trovato queste parole e le ho lette. Dio Onnipotente dice: “Alla luce della comprensione di quale atteggiamento i genitori dovrebbero avere nei confronti dei figli adulti, i genitori dovrebbero anche abbandonare le loro aspettative nei confronti dei figli adulti? Alcuni genitori ignoranti non riescono a comprendere la vita né il destino, non riconoscono la sovranità di Dio e tendono ad agire da ignoranti quando si tratta dei figli. Per esempio, una volta diventati indipendenti, i figli possono trovarsi ad affrontare situazioni particolari, avversità o incidenti gravi: alcuni si ammalano, altri vengono coinvolti in cause legali, altri divorziano, altri vengono ingannati e truffati, altri ancora vengono rapiti, feriti, gravemente picchiati o rischiano di morire. C’è anche chi cade nella dipendenza dalla droga e così via. Cosa devono fare i genitori in queste situazioni particolari e serie? Qual è la reazione tipica della maggior parte dei genitori? Fanno quello che dovrebbero fare in quanto esseri creati in possesso dell’identità di genitori? Molto raramente, quando apprendono una notizia del genere, i genitori reagiscono come se fosse capitata a un estraneo. Per la maggior parte, restano svegli tutta la notte fino a quando non vengono loro i capelli grigi, passano innumerevoli notti insonni, durante il giorno non hanno appetito, si arrovellano il cervello a rimuginare e alcuni addirittura piangono amaramente, fino a farsi arrossare gli occhi e a finire le lacrime. Pregano Dio con fervore affinché tenga conto della loro fede e protegga i loro figli, li favorisca e li benedica, sia misericordioso e risparmi le loro vite. In quanto genitori che si trovano in una situazione del genere, le loro debolezze umane, le loro vulnerabilità e i sentimenti che provano per i figli vengono tutti smascherati. Cos’altro viene rivelato? La loro ribellione a Dio. Implorano Dio e Lo pregano, supplicandoLo di proteggere i loro figli dalle calamità. Anche se si verifica una catastrofe, pregano che i loro figli non muoiano, che possano sfuggire al pericolo, che non vengano danneggiati da persone malevole, che le loro malattie non si aggravino e anzi migliorino, e così via. Per cosa pregano veramente? (Dio, con queste preghiere costoro fanno a Dio delle richieste, implicando in sottofondo delle rimostranze.) Da un punto di vista sono estremamente insoddisfatti della difficile situazione dei figli e si lamentano del fatto che Dio non avrebbe dovuto permettere che accadessero ai loro figli cose simili. La loro insoddisfazione si mescola alle lamentele e chiedono a Dio di cambiare idea, di non comportarSi così, di liberare i loro figli dai pericoli, di tenerli al sicuro, di guarirli dalle malattie, di aiutarli a evitare cause legali, di scongiurare le calamità quando si presentano e così via; in breve, Gli chiedono di far andare tutto bene. Pregando in questo modo, da un lato si lamentano con Dio, dall’altro Gli fanno delle richieste. Questa non è forse una manifestazione di ribellione? (Sì.) Implicitamente, stanno dicendo che ciò che Dio fa non è giusto né buono, che Egli non dovrebbe agire così. Poiché si tratta dei loro figli e loro sono credenti, costoro pensano che Dio non dovrebbe permettere che ai loro figli accadano cose simili. I loro figli sono diversi dagli altri, dovrebbero ricevere benedizioni preferenziali da Dio. A motivo della loro fede in Dio, Egli dovrebbe benedire i loro figli, e se non lo fa si angosciano, piangono, sollevano un polverone e non vogliono più seguire Dio. Se muore loro un figlio, sentono che nemmeno loro possono continuare a vivere. Non è questa la loro attitudine mentale? (Sì.) Non si tratta forse di una forma di protesta contro Dio? (Sì, è vero.) È una protesta contro Dio. […] Quando Dio orchestra o governa il destino di qualcun altro ti va bene, purché non abbia nulla a che fare con te. E invece ritieni che non dovrebbe essere in grado di governare il destino dei tuoi figli? Agli occhi di Dio, tutta l’umanità ricade sotto la Sua sovranità e nessuno può sfuggire alla sovranità e alle disposizioni stabilite dalla mano di Dio. Perché i tuoi figli dovrebbero fare eccezione? La sovranità di Dio è decretata e pianificata da Lui. È appropriato da parte tua volerla cambiare? (No.) Non è appropriato. Pertanto, le persone non devono fare cose sciocche o irragionevoli. Qualsiasi cosa Dio faccia si basa su cause ed effetti di vite precedenti: cosa ha a che fare con te? Se ti opponi alla sovranità di Dio, stai cercando la morte. Se non vuoi che i tuoi figli sperimentino queste cose, ciò deriva dall’affetto, non dalla giustizia, dalla misericordia o dall’amorevolezza; è solo dovuto al tuo affetto. […] Il rapporto che esiste veramente tra individui non è basato su legami di carne e sangue; è invece un rapporto tra due esseri viventi creati da Dio. Questo tipo di rapporto non comporta legami di carne e sangue; intercorre semplicemente tra due esseri viventi indipendenti. Se consideri la cosa da questo punto di vista allora, in quanto genitore, quando i tuoi figli hanno la sfortuna di ammalarsi o la loro vita è in pericolo, dovresti affrontare tali situazioni in modo corretto. Non dovresti, a causa delle disgrazie che capitano ai tuoi figli o della loro morte, rinunciare al tempo che ti rimane, al cammino che sei tenuto a intraprendere o alle responsabilità e agli obblighi che ti spetta assolvere: dovresti affrontare la questione in modo corretto. Se nutri i pensieri e i punti di vista giusti e sai capire a fondo queste cose, allora sarai in grado di superare rapidamente la disperazione, il dolore e la nostalgia” (La Parola, Vol. 6: Riguardo al perseguimento della verità I, “Come perseguire la verità (19)”). Leggendo le parole di Dio, ho compreso che in origine le persone sono esseri viventi indipendenti che non hanno relazioni tra loro. Solo una volta che l’anima si reincarna ed entra in questo mondo materiale, le persone hanno delle famiglie, diventano marito e moglie, padre e figlio, madre e figlia, e altre relazioni di questo tipo. Ma quando si tratta dell’essenza di una persona, in origine non ci sono relazioni tra gli uni e gli altri. Tuttavia, le persone non riescono a vedere con chiarezza questo tipo di questioni e mettono al primo posto i legami familiari della carne e le relazioni di sangue. Quando i loro figli devono affrontare disgrazie e malattie, o quando la loro vita è in pericolo, i genitori vivono in base ai propri sentimenti e provano così tanto dolore da voler addirittura morire. In realtà, il cammino intrapreso dalle persone e il tipo di sofferenza che devono sopportare nel corso della vita sono stati ordinati da Dio molto tempo fa e non spetta ai genitori giudicarli. Ad esempio, prendete i miei vicini. Questa coppia di sposi ha vissuto tutta la vita in maniera frugale, spendendo per la figlia tutti i soldi che avevano guadagnato. L’hanno mandata in una scuola di alto livello e le hanno dato la migliore istruzione, sperando che in futuro trovasse un lavoro stabile e una sicurezza economica. Tuttavia, lei non ha seguito il cammino corretto e sin da giovane ha iniziato ad assumere droghe. Alla fine, è stata arrestata per spaccio ed è stata condannata a 13 anni di carcere. I suoi genitori sono praticamente impazziti. Ho pensato anche a una giovane sorella i cui genitori avevano lavorato lontano da casa per molti anni e l’avevano affidata alle cure dello zio. I genitori non si erano mai interessati ai suoi studi, ma alla fine lei è entrata all’università e ha seguito la zia e lo zio nel credere in Dio. Ora questa sorella svolge il suo dovere e segue il giusto cammino di vita. Il cammino degli uomini non è affatto legato a come i genitori si prendono cura di loro e li educano, e non è qualcosa che i genitori possono cambiare. Tuttavia, non riuscivo a vedere con chiarezza queste cose, e mi preoccupavo continuamente delle prospettive future e del fato di mio figlio, e non ero in grado di svolgere normalmente il mio dovere; anche il mio nutrirmi della parola di Dio era disturbato. Non desideravo altro che soffrire al posto di mio figlio, e addirittura chiedevo a Dio di proteggerlo dalla crudeltà di quei diavoli e di assicurarSi che superasse sano e salvo quel momento difficile. Avevo anche solo un briciolo di ragione? Riflettendoci meglio, quando mio figlio è stato arrestato per la prima volta, la sua statura era bassa e non osava ammettere che credeva in Dio; non aveva testimonianza. 10 anni dopo, è stato arrestato di nuovo, e certamente è stato Dio a permetterlo. Egli stava dando a mio figlio la possibilità di pentirsi, lo stava testando. Se mio figlio poteva trionfare sui vincoli dell’influenza delle tenebre del gran dragone rosso, rischiando la vita per rimanere saldo nella propria testimonianza a Dio, allora questa volta l’essere arrestato avrebbe avuto per lui un significato molto profondo e sarebbe stato un modo per essere perfezionato. Tuttavia, io avevo agito sulla base dei miei sentimenti e non avevo cercato le intenzioni di Dio, pensando che un ambiente confortevole dove la sua carne non avrebbe sofferto gli avrebbe portato dei benefici. Il mio modo di vedere le cose non corrispondeva affatto alle intenzioni di Dio; era privo di senso! Il fatto che questa volta mio figlio potesse rimanere saldo della sua testimonianza dipendeva dalla sua essenza, da ciò che lui perseguiva abitualmente, dal cammino che percorreva. Non dovevo essere troppo preoccupato per le prospettive future e per il fato di mio figlio, arrivando addirittura a incolpare Dio e a lamentarmi con i fratelli e le sorelle. Una volta compreso questo, ho sentito il mio cuore più leggero.

Durante la mia ricerca, ho letto altre parole di Dio: “Oltre alla nascita e all’educazione dei figli, la responsabilità dei genitori nella vita dei figli consiste semplicemente nell’offrire loro un ambiente tradizionale in cui crescere, poiché solo la predestinazione del Creatore influisce sul destino di una persona. Nessuno può controllare il tipo di futuro che un individuo avrà; esso è prestabilito con largo anticipo e neppure i genitori possono cambiarlo. Per quanto concerne il destino, tutti gli uomini sono indipendenti e tutti hanno il proprio. Così i genitori non possono allontanare il destino di una persona nella vita o esercitare il minimo influsso sul ruolo che essa svolge nell’esistenza. Si potrebbe dire che la famiglia in cui si è destinati a nascere e l’ambiente in cui si cresce non sono altro che i presupposti per la realizzazione della propria missione nella vita. Non determinano in alcun modo le sorti di una persona nella vita o il tipo di destino in cui essa compie la propria missione. Perciò i genitori non possono aiutare il figlio a realizzare la sua missione nella vita, e allo stesso modo i parenti non possono aiutarlo ad assumere il suo ruolo nell’esistenza. Il modo in cui una persona compie la sua missione e il tipo di ambiente di vita in cui svolge il suo ruolo sono interamente determinati dal suo destino nell’esistenza. In altre parole, nessun’altra condizione oggettiva può influenzare la missione di una persona, che è prestabilita dal Creatore. Tutti gli uomini maturano nello specifico ambiente in cui crescono; poi gradualmente, passo dopo passo, si avviano lungo la propria strada nella vita e compiono i destini pianificati per loro dal Creatore. In modo naturale e involontario, entrano nel vasto oceano dell’umanità e occupano il loro posto nell’esistenza, dove cominciano a adempiere le loro responsabilità di esseri creati, nell’interesse della predestinazione del Creatore, della Sua sovranità” (La Parola, Vol. 2: Riguardo al conoscere Dio, “Dio Stesso, l’Unico III”). Dio ha parlato con grande chiarezza delle responsabilità dei genitori verso i propri figli. Come genitore, la mia responsabilità è quella di educare mio figlio fino all’età adulta, assicurandomi che cresca in modo sano, portandolo dinanzi a Dio, dicendogli che la sua vita viene da Dio, facendo sì che creda in Dio e intraprenda il giusto cammino. Queste sono le mie responsabilità e i miei obblighi come genitore. Ma che mio figlio rimanga o meno saldo nella propria testimonianza dopo essere stato arrestato, o che il suo esito e la sua destinazione futura siano quelli di ottenere benidizioni o di essere punito, non sono cose che io posso cambiare. In quanto essere creato, devo accettare e sottomettermi alla sovranità e alle disposizioni di Dio con ragionevolezza. Solo questo è in linea con le intenzioni di Dio. Una volta compreso questo, il mio cuore si è completamente liberato. Sia che mio figlio fosse rimasto saldo o meno nella propria testimonianza, o che in futuro avesse ricevuto benedizioni o avversità, io ero disposto ad accettarlo e sottomettermi.

Ora, quando penso a mio figlio, anche se ancora mi preoccupo un po’, questo non influenza il mio stato e posso svolgere normalmente il mio dovere. Ringrazio Dio con tutto il cuore!


96. Ho superato i problemi che mi causava la balbuzie

di Yishan, Cina

Mio padre aveva un problema di balbuzie e anche io l’ho avuto fin da piccola. Andava tutto bene quando non incontravo estranei, ma ogni volta che mi trovavo con persone che non conoscevo mi agitavo e balbettavo. Mio fratello e mia sorella mi dicevano: “Ma sentiti! Non puoi parlare più lentamente?” Le loro critiche mi turbavano molto. Persino i miei stessi fratelli mi disprezzavano e mi guardavano dall’alto in basso. Mi sentivo profondamente inferiore e spesso piangevo per il dispiacere. Alle elementari, una volta la maestra ha scelto me per rispondere a una domanda e mi sono agitata moltissimo; mentre parlavo, improvvisamente ho iniziato a balbettare e non sono riuscita a pronunciare le parole, e tutti i miei compagni sono scoppiati a ridere. È stato incredibilmente umiliante. Da quel momento, ho smesso di alzare la mano per parlare quando l’insegnante ce lo chiedeva, perché avevo paura di essere derisa dai miei compagni. Simili episodi in quegli anni hanno gettato un’ombra sul mio giovane cuore. Mi sentivo costantemente inadeguata e profondamente inferiore. Ero inoltre molto confusa e mi chiedevo: “Perché non riesco a parlare con la stessa scioltezza degli altri? Perché balbetto?” Una volta sposata, mio marito mi prendeva in giro perché balbettavo, dicendomi: “Sei un’adulta ma non sai nemmeno parlare come si deve. Se fossi una mucca, ti avrei barattata da tempo”. A volte, quando ero in ansia, balbettavo anche parlando con i miei figli, che ridevano di me: “Guarda, la mamma balbetta di nuovo. Non puoi parlare più lentamente?” I miei figli e mio marito mi dicevano spesso cose del genere. Mi sentivo nella vita come un’inutile imbranata e la mia autostima era a pezzi. Da allora, evitavo di parlare troppo e davanti agli estranei non osavo farlo, perché in quel modo nessuno avrebbe saputo che ero balbuziente e non sarei stata presa in giro.

Nel 2003, ho accettato l’opera di Dio degli ultimi giorni. Sapevo di avere un problema di balbuzie, per cui quando partecipavo alle riunioni con i fratelli e le sorelle raramente condividevo. Loro mi incoraggiavano a condividere di più e semplicemente ad aprirmi, affermando che era l’unico modo per crescere nella vita. Dicevano anche: “Tutti hanno dei difetti, non lasciare che i tuoi ti limitino”. Vedere che non mi disprezzavano, anzi che mi incoraggiavano e aiutavano, mi ha molto toccata e ho sentito che era davvero meraviglioso credere in Dio. Non avevo mai provato una sensazione del genere prima di allora e da quel momento in poi non mi sono più sentita così limitata.

In seguito, sono stata scelta come leader della chiesa. Un giorno, i leader superiori mi hanno assegnato un dovere nella chiesa di Chengdong. Mi sono detta: “Se vado alla chiesa di Chengdong e i fratelli e le sorelle scoprono che balbetto, cosa penseranno di me? Rideranno di me? Sarebbe così imbarazzante! Non voglio andarci”. I leader superiori hanno capito a cosa stavo pensando e hanno condiviso con me, dicendo che si trattava di un’opportunità di formazione. Per questo motivo, ho accettato l’incarico. Nella chiesa di Chengdong, alla riunione con i leader e i diaconi, ero in qualche modo agitata perché erano tutti volti sconosciuti e temevo che mi avrebbero guardata dall’alto in basso se avessi continuato a balbettare, quindi speravo che la riunione si concludesse rapidamente. Ma più mi agitavo, più balbettavo, e mi sentivo molto in imbarazzo. Guardandomi intorno, ho visto che alcuni fratelli e sorelle tenevano la testa bassa e altri rimanevano in silenzio. Ero così turbata. Mi sono detta: “Staranno pensando: ‘Come ha fatto una balbuziente a finire qui?’ Se non condivido, diranno che sono sprovvista delle verità realtà, ma, se vado avanti, continuerò a balbettare”. Non avevo altra scelta che sforzarmi e continuare a condividere. In quella riunione ho balbettato molto e sono a malapena riuscita ad arrivare alla fine. Inizialmente avevo pensato di chiedere loro dei loro stati, ma poi ho pensato: “E se avessero problemi o difficoltà? Dovrei condividere con loro usando le parole di Dio. Se balbetto di nuovo, sicuramente rideranno di me. Lasciamo perdere, meglio non chiedere”. Di conseguenza, da quella riunione non è scaturito alcun risultato e nemmeno il lavoro che doveva essere implementato è stato svolto bene, ed è anzi stato ritardato. Tornando a casa, ho provato un profondo senso di angoscia e mi sono lamentata dentro di me: “Perché ho questa balbuzie? Perché gli altri non balbettano?” Mi sentivo davvero inferiore e pensavo sempre di essere un gradino più in basso rispetto a tutti gli altri. In seguito, ogni volta che partecipavo a una riunione con i leader e i diaconi, mi sentivo limitata. Avevo paura di balbettare di nuovo e di essere derisa o guardata dall’alto in basso, così cercavo di condividere il meno possibile. Mi limitavo a fare qualche commento generico sul lavoro da svolgere, con la conseguenza che il lavoro non produceva buoni risultati. Sapevo che il mio sentirmi costantemente limitata dalla mia balbuzie stava influenzando il lavoro, quindi portavo spesso il mio stato davanti a Dio in preghiera, chiedendoGli di guidarmi affinché il mio problema non mi limitasse. A volte, quando ricominciavo a balbettare, mi coprivo la bocca con la mano per non far vedere agli altri le mie labbra che tremavano per la balbuzie. Durante le riunioni, chiedevo sempre ad altri fratelli e sorelle di leggere le parole di Dio e, quando non potevo assolutamente evitarlo, ne leggevo solo dei brevi passi. In questo modo, meno persone avrebbero saputo che balbettavo. Ma vivere in quel modo era davvero doloroso. Mi sentivo così soffocata ed esausta. Inoltre, questo si ripercuoteva sullo svolgimento del mio lavoro.

Una volta mi sono aperta con una sorella: “Balbetto e ho paura che mi guardiate tutti dall’alto in basso, quindi non ho il coraggio di condividere”. Lei mi ha detto: “Non avevo nemmeno notato che balbettassi. A volte, quando vedo che ti interrompi a metà frase, penso semplicemente che tu ti senta troppo limitata per continuare”. Mi ha anche incoraggiata, dicendo: “Nessuno è perfetto. Hai mai sentito di una persona senza difetti? Le parole di Dio ci dicono che tutti hanno difetti e manchevolezze. Non lasciartene limitare, persegui la verità con serietà e basta. Balbetti perché ti agiti, ma non devi preoccuparti di questo. Limitati a concentrarti sul tuo dovere e gradualmente la balbuzie non ti limiterà più”. A queste sue parole, mi sono sentita in qualche modo sollevata. In seguito, ho guardato il video di una testimonianza esperienziale che mi ha illuminato il cuore e mi ha molto incoraggiata. In particolare, un passo delle parole di Dio in esso citato riguardava direttamente al mio stato. Dio Onnipotente dice: “Ci sono alcuni problemi che le persone non riescono a risolvere. Per esempio, potresti essere incline ad agitarti quando parli con gli altri; quando ti trovi di fronte a delle situazioni, potresti avere le tue idee e i tuoi punti di vista ma non riuscire a esprimerli chiaramente. Ti senti particolarmente nervoso in presenza di molte persone; parli in modo incoerente e ti tremano le labbra. Alcuni addirittura balbettano; altri invece, se sono presenti membri del sesso opposto, sono ancora meno comprensibili, non sapendo semplicemente cosa dire o cosa fare. Questo è facile da superare? (No.) Almeno nel breve termine, non sarà facile per te superare questo difetto perché fa parte delle tue condizioni innate. Se dopo diversi mesi di pratica sei ancora nervoso, il nervosismo si trasformerà in pressione, che influirà negativamente su di te rendendoti timoroso di parlare, di incontrare la gente, di partecipare alle riunioni o di pronunciare sermoni, e queste paure ti schiacceranno. […] Pertanto, se riesci a vincere questo difetto, questa imperfezione, nel breve termine, allora fallo. Se è difficile vincerlo, allora non sforzarti, non lottare contro di esso e non sfidare te stesso. Naturalmente, se non riesci a sconfiggerlo, non dovresti sentirti negativo. Anche se non riuscirai mai a sconfiggerlo nel corso della tua vita, Dio non ti condannerà, perché questa non è la tua indole corrotta. La tua ansia da palcoscenico, il tuo nervosismo e la tua paura: queste manifestazioni non riflettono la tua indole corrotta; che siano innate o causate dall’ambiente nel corso della vita, al massimo sono un difetto, un’imperfezione della tua umanità. Se non riesci a cambiarlo nel lungo termine, o anche nel corso della tua vita, non soffermarti su di esso, non lasciartene vincolare, né dovresti diventare negativo per questo motivo, perché questa non è la tua indole corrotta; non serve a nulla cercare di cambiarlo o lottare contro di esso. Se non riesci a cambiare il tuo difetto, allora accettalo, lascia che esista e affrontalo correttamente, perché puoi convivere con esso, con questa imperfezione; il fatto che tu lo abbia non influisce sul tuo modo di seguire Dio e di svolgere i tuoi doveri. Fintanto che riesci ad accettare la verità e a svolgere i tuoi doveri al meglio delle tue capacità, puoi ancora essere salvato; ciò non influisce sulla tua accettazione della verità e sul tuo ottenimento della salvezza. Pertanto, non dovresti essere spesso vincolato da un certo difetto o da una certa imperfezione nella tua umanità, né dovresti diventare spesso negativo e scoraggiato, o addirittura rinunciare al tuo dovere e a perseguire la verità, perdendo l’opportunità di essere salvato, per lo stesso motivo. Non ne vale assolutamente la pena; questo è ciò che farebbe una persona sciocca e ignorante” (La Parola, Vol. 7: Riguardo al perseguimento della verità, “Come perseguire la verità (3)”). Riflettendo sulle parole di Dio, sono arrivata a capire che la balbuzie è un difetto umano, non un’indole corrotta, e che non influisce sul perseguimento della verità o sulla salvezza di una persona. Non potevo lasciarmi costantemente limitare o rendere negativa da un singolo difetto o addirittura rinunciare a perseguire la verità, altrimenti avrei perso la mia possibilità di essere salvata e questo sarebbe stato un comportamento da ignorante e da sciocca. Ho riflettuto su come, per così tanti anni, a causa del problema della balbuzie, anche quando sapevo che durante le riunioni avrei dovuto aprirmi e condividere per guadagnare l’illuminazione e la guida da parte di Dio, avevo temuto che fratelli e sorelle avrebbero notato che balbettavo, e per questo non osavo condividere. Dopo essere andata alla chiesa di Chengdong, mi sono sentita ancora più limitata dalla mia balbuzie, e più avevo paura che gli altri se ne accorgessero, più mi agitavo e balbettavo. Di conseguenza, non traevo alcun godimento dalle riunioni. Non esaminavo né risolvevo i problemi e le difficoltà dei leader e dei diaconi e le riunioni terminavano frettolosamente senza che il lavoro venisse svolto bene. Spesso, durante le riunioni, mi sentivo limitata dalla mia balbuzie e non osavo aprirmi e condividere. Questo non solo ha arrecato perdite al mio ingresso nella vita, ma non ha nemmeno giovato ai miei fratelli e sorelle. Inoltre, ha ritardato il lavoro della chiesa. Mi sono resa conto di quanto fossi stata sciocca e ignorante. Dio dice: “Se non riesci a cambiarlo nel lungo termine, o anche nel corso della tua vita, non soffermarti su di esso, non lasciartene vincolare, né dovresti diventare negativo per questo motivo, perché questa non è la tua indole corrotta; non serve a nulla cercare di cambiarlo o lottare contro di esso. Se non riesci a cambiare il tuo difetto, allora accettalo, lascia che esista e affrontalo correttamente, perché puoi convivere con esso, con questa imperfezione; il fatto che tu lo abbia non influisce sul tuo modo di seguire Dio e di svolgere i tuoi doveri. Fintanto che riesci ad accettare la verità e a svolgere i tuoi doveri al meglio delle tue capacità, puoi ancora essere salvato; ciò non influisce sulla tua accettazione della verità e sul tuo ottenimento della salvezza”. Leggendo le parole di Dio, mi sono sentita il cuore caldo e pieno di incoraggiamento. Ho pensato a come, fin dall’infanzia, fossi stata guardata dall’alto in basso e disprezzata perché balbettavo. Spesso sprofondavo in sentimenti di inferiorità, pensando di non essere all’altezza degli altri. Ma Dio non mi ha evitata, anzi mi ha incoraggiata a perseguire seriamente la verità e la salvezza. Ho sentito che Egli ama veramente le persone e il gravoso peso che avevo sul cuore è stato finalmente sollevato. Poiché Dio non denigrava il mio difetto, dovevo affrontarlo correttamente e, anche se fosse stato destinato a non risolversi mai per tutta la mia vita, non avrei dovuto lasciarmene limitare. Dovevo invece concentrarmi sul perseguire la verità e sul fare bene il mio dovere. Resami conto di queste cose, mi sono presentata davanti a Dio e ho pregato: “O Dio, ora capisco la Tua intenzione. Sono disposta ad affrontare correttamente i miei difetti e le mie mancanze e a smettere di lamentarmi. Mi sottometterò e farò bene il mio dovere”.

Dopo aver pregato, ho riflettuto ulteriormente: “Perché mi sento sempre limitata dalla mia balbuzie? Quale tipo di indole corrotta è la causa di ciò?” Poi ho cercato delle parole di Dio da leggere. Dio Onnipotente dice: “Invece di cercare la verità, la maggior parte delle persone ricorrono a meschini stratagemmi. Attribuiscono grande importanza ai propri interessi, al proprio orgoglio e al posto o alla posizione che hanno nella mente degli altri. Queste sono le uniche cose che hanno a cuore. Si aggrappano a queste cose con presa ferrea e le considerano come la propria stessa vita; quanto a come Dio valuta e tratta queste cose, non se ne preoccupano; considerano prima se loro siano il capo del gruppo, se possano assicurarsi una posizione in cui siano tenute in grande considerazione dagli altri e se qualcuno ascolti ciò che dicono. Cercano innanzitutto di occupare questa posizione. Quasi tutti, quando sono in un gruppo, cercano questo tipo di posizione, questo tipo di opportunità. Se sono molto capaci, ovviamente cercano di occupare il posto più alto. Se sono solo nella media, cercano comunque di occupare una posizione di rilievo nel gruppo. E se fanno parte dei ranghi inferiori del gruppo, essendo di levatura e capacità medie, ugualmente cercano di farsi tenere in grande considerazione dagli altri; non possono permettere che gli altri li guardino dall’alto in basso. L’orgoglio e la dignità di queste persone sono il limite invalicabile; pensano di doversi aggrappare a queste cose. Anche se perdono la propria integrità, o se Dio è scontento di loro e non le riconosce, devono comunque lottare per il proprio orgoglio e il proprio prestigio; devono evitare l’umiliazione a tutti i costi. Questa è un’indole satanica. Eppure costoro non se ne rendono conto. Pensano di non poter perdere quel poco di orgoglio che è loro rimasto. Non sanno che solo quando queste cose superficiali saranno completamente lasciate andare e abbandonate essi diventeranno persone vere, e che, se custodiscono come la propria vita queste cose che dovrebbero essere scartate, la loro vita sarà persa. Semplicemente non sanno cosa c’è in gioco. […] E cosa accade dopo che hai ottenuto visibilità? La gente ha alta stima di te: e allora? Ti idolatra: e con ciò? Tutto questo prova forse che possiedi la verità realtà? Niente di tutto questo ha valore. Quando saprai spingerti al di là di queste cose, quando ti diventeranno indifferenti e non le riterrai più importanti, quando la reputazione, la vanità, il prestigio e l’ammirazione da parte degli altri non controlleranno più i tuoi pensieri e il tuo comportamento, né tanto meno il modo in cui svolgi il tuo dovere, allora assolverai il tuo dovere in maniera sempre più efficiente e pura” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Parte terza”). Dallo smascheramento delle parole di Dio, ho capito che, a prescindere dal livello di capacità o di levatura che si possiede, tutti vogliono essere ammirati dagli altri. Ho ripensato al passato: balbettavo fin dall’infanzia e persino i miei fratelli mi evitavano e mi guardavano dall’alto in basso. A scuola, poi, venivo derisa dai compagni e quindi mi sentivo davvero inferiore. Una volta sposata, anche mio marito e i miei figli mi prendevano in giro, cosa che ha ferito ulteriormente la mia autostima. Sono arrivata a piangere per il dispiacere. Ero così preoccupata per il mio orgoglio! Ho pensato a come, fin dall’infanzia, fossi stata influenzata da veleni satanici come “Le persone hanno bisogno dell’orgoglio proprio come un albero della corteccia” e “L’uomo lascia il proprio nome ovunque vada, così come l’oca emette il suo grido ovunque voli”. Prestavo particolare attenzione al mio orgoglio. A causa della mia balbuzie, avevo paura di essere derisa e guardata dall’alto in basso, con la conseguenza che spesso mi ritrovavo a sprofondare in sentimenti di negatività e dolore da cui non riuscivo a liberarmi. Non ero in grado di condividere ciò che avrei dovuto nelle riunioni, né di svolgere bene il lavoro che mi spettava. Ma la casa di Dio non mi ha disprezzata e non mi ha trattata sulla base del mio difetto. Al contrario, mi sono stati affidati doveri di leadership e sono stata incoraggiata a perseguire bene la verità e la salvezza. Questo non era forse l’amore di Dio? Eppure la mia eccessiva ossessione per l’orgoglio mi ha impedito di svolgere i doveri che mi spettavano. Non si trattava di una ribellione nei confronti di Dio? In realtà, anche se gli altri mi avessero ammirata, questo non avrebbe avuto valore senza l’approvazione di Dio. Perseguire la reputazione e il prestigio non avrebbe mai potuto cambiare la mia indole di vita, anzi, mi avrebbe resa sempre più negativa e alla fine sarei stata sdegnata ed eliminata da Dio per non aver assolto bene i miei doveri. Rendermene conto ha suscitato in me sia paura che senso di colpa. Non avrei mai immaginato che crogiolarsi nell’orgoglio e nel prestigio potesse avere conseguenze così gravi. Da quel momento in poi, volevo abbandonare l’orgoglio e il prestigio, trattare correttamente la mia balbuzie e condividere normalmente con i miei fratelli e sorelle.

Un giorno, mentre discutevo di un compito con la mia collaboratrice, ho di nuovo provato agitazione. Avevo paura di quello che lei avrebbe pensato di me se avessi iniziato a balbettare. In precedenza mi aveva fatto notare che mi interrompevo a metà delle frasi ma, poiché non lavoravamo insieme da molto tempo, non sapeva della mia balbuzie. Mi sono chiesta: “Se mi interrompo di nuovo a metà di una frase, lei mi eviterà?” Mentre parlavo, improvvisamente mi sono bloccata e ammutolita. La sorella mi ha detto: “Perché continui a interromperti a metà delle frasi? Non riesci a esprimerti chiaramente?” Ho pensato: “Adesso mi eviterà?” Mi sono sentita in qualche modo limitata. In quel momento, ho capito che i miei pensieri erano sbagliati e ho pregato silenziosamente Dio nel mio cuore: “Dio, ho paura che la sorella mi guardi dall’alto in basso a causa della mia balbuzie. Non voglio più essere limitata da questo problema. Ti prego, guidami a trattare correttamente il mio difetto”. Dopo aver pregato, ho ricordato un passo delle parole di Dio che avevo letto in precedenza, così l’ho riletto. Dio Onnipotente dice: “Fintanto che sei in grado di perseguire la verità e di fare il tuo dovere con tutto il tuo cuore, tutta la tua forza e tutta la tua mente in base ai principi, fintanto che il tuo cuore è sincero e non sei superficiale nei confronti di Dio, allora hai speranza di essere salvato. Se qualcuno dice: ‘Guarda quanto sei inutile e timido. Ti agiti così tanto solo per aver detto poche parole e diventi tutto rosso in faccia’, allora dovresti rispondere: ‘Ho una scarsa levatura e non sono bravo a parlare. Se mi incoraggiate, allora avrò il coraggio di esercitarmi a farlo’. Non pensare di non essere bravo o di essere una vergogna. Poiché sai che questi sono difetti e problemi della tua umanità, dovresti affrontarli e accettarli. Non farti influenzare da loro in alcun modo. Relativamente a quando questi difetti e queste imperfezioni cambieranno, non preoccupartene. Concentrati solo sul vivere e sullo svolgere il tuo dovere normalmente in questo modo. Devi ricordare solo questo: tali difetti e imperfezioni dell’umanità non sono cose negative o tipi di indole corrotta, e fintanto che non sono tipi di indole corrotta, non influiranno sull’assolvimento del tuo dovere o sul tuo perseguimento della verità, e ancor meno influiranno sul tuo raggiungimento della salvezza; naturalmente, ciò che è ancora più importante è che non influiranno sul modo in cui Dio ti vede. Questo non ti fa sentire sollevato?” (La Parola, Vol. 7: Riguardo al perseguimento della verità, “Come perseguire la verità (3)”). Leggere questo passo mi ha davvero commossa e ispirata, soprattutto la parte in cui Dio dice: “Devi ricordare solo questo: tali difetti e imperfezioni dell’umanità non sono cose negative o tipi di indole corrotta, e fintanto che non sono tipi di indole corrotta, non influiranno sull’assolvimento del tuo dovere o sul tuo perseguimento della verità, e ancor meno influiranno sul tuo raggiungimento della salvezza; naturalmente, ciò che è ancora più importante è che non influiranno sul modo in cui Dio ti vede. Questo non ti fa sentire sollevato?” Il mio difetto non è una cosa negativa né un’indole corrotta e, purché persegua la verità con diligenza e assolva i miei doveri in linea con i principi, Dio mi guiderà. Non avrei più dovuto farmi limitare dalla mia balbuzie. A prescindere da ciò che i fratelli e le sorelle potessero pensare, dovevo aprirmi e parlare del mio difetto; non avrei dovuto vergognarmi e tanto meno lasciarmene limitare. Dovevo affrontarlo correttamente. Così, ho detto alla sorella: “Sono balbuziente da quando ero piccola. In futuro, farò del mio meglio per parlare più lentamente e completare le frasi in modo che gli altri possano capirmi”. Dopo aver detto questo, non mi sono più sentita limitata.

In seguito, quando durante le riunioni mi bloccavo leggendo le parole di Dio, iniziavo a leggere lentamente. A volte, quando ero agitata e cominciavo a balbettare, mi fermavo per un momento, cambiavo assetto mentale e poi riprendevo a parlare. Questo mi aiutava un po’. Sono state le parole di Dio a guidarmi a comprendere correttamente questo mio difetto. Ora non ne sono più limitata e mi sento finalmente libera. Grazie a Dio!


97. Non sono più preoccupata per il lavoro di mio figlio

di Wang Han, Cina

Ho tre sorelle maggiori. Sia loro che i mariti lavorano in ministeri governativi, chi alla presidenza della Conferenza Consultiva Politica del Popolo, chi alla dirigenza o a capo di agenzie governative. Le persone li invidiano e li stimano. Tutti dicevano di loro: “Guarda le tue sorelle maggiori. Sono una migliore dell’altra!” Ogni commento di questo tipo mi metteva un po’ di tristezza nel cuore. Le mie sorelle erano tutte così straordinarie, mentre io e mio marito eravamo solo dei dirigenti generali di un’azienda, senza alcun potere o influenza. Me ne vergognavo molto e non riuscivo a tenere alta la testa di fronte agli altri. Ho iniziato a pensare: “Non sarò mai nessuno in questa vita. Devo riporre le mie speranze in mio figlio, auspicando che quando crescerà avrà la garanzia di trovare un buon lavoro. Come minimo, se anche non diventerà un funzionario pubblico, dovrà entrare in un’agenzia governativa o in un ente pubblico. Se riuscisse a distinguersi dalla massa e a trovare un lavoro rispettabile, io potrei godere di riflesso della sua gloria”. Mio figlio aveva appena iniziato la scuola elementare, quando ho cominciato a fare progetti per lui. All’epoca, c’era una scuola privata che offriva un’istruzione migliore. Ho parlato con delle mie conoscenze e speso soldi per poterlo iscrivere lì. Volevo che andasse bene negli studi così che potesse accedere all’università in futuro. Ma purtroppo si è rivelato un po’ una delusione. Non solo non si impegnava a studiare, ma saltava regolarmente la scuola. Entrava sempre in contrasto con gli insegnanti e col passare del tempo non voleva nemmeno più andare a scuola. Ho iniziato a temere che, se non ci fosse andato, sarebbe stato destinato a essere un signor nessuno. A quel punto avrebbe potuto avere qualche buona prospettiva? Spesso gli dicevo: “Devi impegnarti nello studio. Poi, in futuro, quando entrerai in una buona università e troverai un buon lavoro, sarai molto rispettabile. I tuoi cugini più grandi sono tutti all’università. Se non studi con impegno, in futuro dovrai fare un duro lavoro fisico e la gente ti guarderà dall’alto in basso per tutta la tua vita”. Ma lui non voleva ascoltare e spesso si nascondeva da me. Dopo essere tornato a casa da scuola, mangiava un boccone e poi andava in camera sua, dicendo che doveva fare i compiti. Volevo parlare dei suoi studi, ma lui non mi dava minimamente retta. Mi sono detta: “Se, come madre, ti lascio semplicemente fare così e non ti prendo per mano, potrai avere successo in futuro?” Ho messo per iscritto le mie preoccupazioni e i miei dubbi, dandogli consigli seri e sinceri. Ma lui non mi ascoltava e continuava a saltare regolarmente la scuola. Ho iniziato a temere che prendesse una brutta strada nella società, così ho chiesto a un conoscente di farlo entrare nell’esercito. Speravo che potesse entrare in un’accademia militare. Sarebbe stato meraviglioso se in futuro fosse potuto diventare un ufficiale dell’esercito. Così, se qualcuno mi avesse chiesto: “Cosa fa tuo figlio?” avrei potuto dire con fierezza: “È un ufficiale dell’esercito”. Perciò l’ho mandato nell’esercito quando aveva quindici anni. Al termine dei tre anni di servizio, volevo sfruttare una mia conoscenza per mandarlo all’accademia militare affinché proseguisse l’addestramento, ma lui non era d’accordo e voleva assolutamente essere congedato. Ho cercato di convincerlo in tutti i modi, mi sono praticamente sgolata, ma invano: lui ha scelto comunque di essere smobilitato. Quando è tornato, è stato assegnato al dipartimento ferroviario come comune operaio. Ero profondamente insoddisfatta di quell’impiego. I figli delle mie sorelle avevano tutti intrapreso la carriera di funzionari statali. Avevano impieghi rispettabili e prestigiosi, guadagnavano molto denaro e la gente li stimava ovunque andassero. Io invece guardavo mio figlio, che non aveva una buona istruzione né un buon lavoro. Come poteva essere una tale delusione? Non avevo forse fatto tutto per il suo bene? Come poteva non capire? All’epoca, spesso piangevo in solitudine e mi vergognavo troppo a guardare in faccia le persone. La vita di mio figlio sarebbe stata davvero mediocre e patetica come la mia? Se i miei conoscenti lo avessero scoperto, chissà cosa avrebbero detto di me o come mi avrebbero derisa alle mie spalle! No. Sentivo che non poteva continuare così. Dovevo trovare un modo per far riassegnare mio figlio a un buon impiego. Non potevo permettere che rimanesse un comune operaio per tutta la vita! Ho cominciato a cercare contatti ovunque. Anche le mie sorelle mi hanno aiutata a contattare diversi datori di lavoro, ma alla fine non ne è venuto fuori nulla a causa della mancanza di istruzione di mio figlio. Mi sono scervellata per trovargli un impiego, tanto da divenirne affranta. Tutti i miei familiari mi consigliavano di lasciare che le cose facessero il loro corso, ma io non ero disposta a rassegnarmi. Ho quindi costretto mio marito a chiedere a qualcuno di trovare un contatto che potesse procurare a mio figlio un impiego diverso. Nonostante molte preoccupazioni e molto denaro, alla fine non sono comunque riuscita a procurargli un nuovo lavoro. Non avendogli trovato un impiego rispettabile, non l’ho lasciato andare a lavorare per tre anni: l’ho fatto stare a casa ad aspettare. Allora lui ha iniziato a cedere sempre più ai vizi. Ogni giorno, o giocava o era fuori a mangiare, bere e divertirsi. In quel periodo, non pensavo ad altro che a come trovargli un lavoro rispettabile. Non riuscivo a mangiare né a dormire bene per questo e la mia vita era dura e faticosa. Proprio quando ero così preoccupata e sentivo di non avere una via d’uscita, mi sono imbattuta nel Vangelo di Dio Onnipotente. Dopo aver accettato l’opera di Dio Onnipotente degli ultimi giorni, spesso mi riunivo e svolgevo i doveri con i miei fratelli e sorelle. Questo mi faceva sentire felice e libera. Tuttavia, quando non ero impegnata, non riuscivo a trattenermi dall’essere in ansia per il lavoro di mio figlio.

Un giorno ho letto queste parole di Dio: “Quando si lasciano i genitori e si diventa indipendenti, le condizioni sociali che si affrontano, e il tipo di lavoro e di carriera disponibili, sono entrambi decretati dal destino e non hanno nulla a che fare con i genitori. Alcuni scelgono una buona specializzazione all’università e, dopo la laurea, trovano un lavoro gratificante, muovendo un primo passo trionfante nel viaggio della vita. Altri acquisiscono e padroneggiano molte competenze diverse, ma non trovano mai un lavoro idoneo o una posizione adeguata, né tantomeno fanno carriera; all’inizio del viaggio della vita si ritrovano frustrati a ogni piè sospinto, assillati dai problemi, con prospettive cupe e un’esistenza incerta. Alcuni si applicano diligentemente allo studio, ma mancano per un pelo ogni possibilità di ricevere un’istruzione superiore; sembrano destinati a non raggiungere mai il successo, con la loro primissima aspirazione nel viaggio della vita che si è dissolta nel nulla. Non sapendo se la strada davanti a sé sia liscia o sassosa, si accorgono per la prima volta quanto il destino umano sia pieno di variabili e dunque guardano alla vita con attesa e paura. Alcuni, pur non essendo molto istruiti, scrivono libri e conquistano una certa fama; alcuni, seppure quasi completamente analfabeti, fanno soldi nel commercio e così sono in grado di mantenersi… Quale professione si intraprende, come ci si guadagna da vivere: le persone hanno qualche controllo sul fatto di fare una scelta buona o cattiva riguardo a queste cose? Queste cose rispecchiano i loro desideri e le loro decisioni? La maggior parte degli uomini nutre questi desideri: lavorare di meno e guadagnare di più, evitare di faticare sotto il sole o la pioggia, vestirsi bene, brillare e splendere ovunque, torreggiare sugli altri e rendere onore agli antenati. Le persone sperano nella perfezione ma, quando compiono i primi passi nel viaggio della vita, arrivano gradualmente a rendersi conto di quanto sia imperfetto il destino umano e, per la prima volta, capiscono davvero che, per quanto si possano fare progetti audaci per il futuro e per quanto si possano nutrire fantasie ardite, nessuno ha la capacità o il potere di realizzare i propri sogni, e nessuno è nella posizione di controllare il proprio futuro. Ci sarà sempre una certa distanza tra i propri sogni e le realtà che si devono affrontare; le cose non sono mai come si vorrebbero e, di fronte a tali realtà, le persone non riescono mai a raggiungere la soddisfazione o l’appagamento. Alcune faranno qualunque cosa immaginabile, compiranno grandi sforzi e notevoli sacrifici per il proprio sostentamento e il proprio futuro, nel tentativo di cambiare il proprio destino. Alla fine, tuttavia, anche se riuscissero a realizzare sogni e desideri attraverso il duro lavoro, non saranno mai in grado di cambiare il proprio fato e, per quanto ci provino con determinazione, non riusciranno mai a superare ciò che il destino ha riservato loro. A prescindere dalle differenze di capacità, di intelligenza e di forza di volontà, gli uomini sono tutti uguali davanti al destino, che non fa distinzione tra il grande e il piccolo, l’alto e il basso, il nobile e l’umile. Quale professione si intraprende, cosa si fa per guadagnarsi da vivere e quanta ricchezza si accumula nella vita sono aspetti che non vengono decisi dai genitori, dai talenti, dagli sforzi o dalle ambizioni, bensì prestabiliti dal Creatore” (La Parola, Vol. 2: Riguardo al conoscere Dio, “Dio Stesso, l’Unico III”). Ho riletto questo passo diverse volte. Più lo leggevo, più sentivo che ciò che Dio diceva era assolutamente vero. Proprio come dicono le Sue parole, avevo sempre avuto le mie idee e i miei progetti personali e speravo che mio figlio potesse ottenere un buon lavoro, di rispetto e di prestigio. Tuttavia, nulla di tutto ciò può essere realizzato attraverso la pianificazione degli esseri umani, poiché Dio regna sovrano sul destino di tutti noi e lo dispone. Non possiamo realizzare i nostri desideri affidandoci ai nostri sforzi e al nostro impegno. Ho speso così tanto per mandare mio figlio in una scuola privata quando era piccolo. Tutto questo perché si impegnasse nello studio e avesse un buon lavoro e buone prospettive per il futuro. Ma lui si rifiutava di ascoltare e spesso saltava la scuola. Ho cercato di insegnarglielo con serietà e sincerità, ma lui non solo non mi ascoltava, addirittura continuava a evitarmi. In seguito, l’ho fatto arruolare nell’esercito, sperando che in futuro sarebbe entrato all’accademia militare e diventato un ufficiale. Tuttavia, ha continuato a non darmi ascolto e ha insistito per essere congedato, diventando così un comune operaio delle ferrovie. Non ero disposta a lasciar correre, perché il suo impiego era così lontano dalle mie aspettative. Ho cercato ovunque, usando i miei contatti e cercando di sfruttare le mie conoscenze, ed ero disposta a pagare qualsiasi prezzo per procurargli il lavoro ideale. Ma, dopo diversi anni di tormento e dopo che ho investito un’enorme quantità di denaro e di sforzi, i miei desideri alla fine non si sono avverati. Dalle parole di Dio, ho capito che il lavoro che una persona farà nel corso della sua vita non è deciso dal suo impegno, dalla sua ambizione o dai suoi desideri. Dio ha stabilito molto tempo fa quali lavori una persona farà in questa vita e qual è il suo destino. Non sta a me decidere quale lavoro potrà fare mio figlio e quali saranno le sue prospettive. È stato Dio a prestabilirlo. Per quanto facessi progetti o chiedessi alle persone di usare le loro conoscenze, non sarebbe servito a nulla, era tutto inutile. Non solo vivevo in quel modo estenuante, ma avevo anche educato mio figlio al vizio. Quando l’ho capito, ho pregato Dio. Ero disposta ad affidare mio figlio a Lui e a sottomettermi alle Sue orchestrazioni e disposizioni. Dopo aver pregato, mi sono sentita molto più rilassata.

In seguito, due colleghi del datore di lavoro di mio figlio sono venuti a casa nostra per sapere cosa stesse succedendo. Hanno detto che mio figlio non lavorava da diversi anni e che se avesse continuato così sarebbe stato automaticamente licenziato. A questa notizia, mi sono sentita di nuovo in preda a un conflitto interiore: “Mio figlio sarà sempre e solo un comune operaio in futuro?” Continuavo a non volerlo accettare, così ho chiesto a mio figlio: “Se torni a lavorare adesso, in futuro non sarai altro che un operaio. Cosa vuoi fare?” Non me l’aspettavo, ma lui ha accettato di andare a lavorare. In quel momento, ho pensato a queste parole di Dio: “Nessun’altra condizione oggettiva può influenzare la missione di una persona, che è prestabilita dal Creatore. Tutti gli uomini maturano nello specifico ambiente in cui crescono; poi gradualmente, passo dopo passo, si avviano lungo la propria strada nella vita e compiono i destini pianificati per loro dal Creatore. In modo naturale e involontario, entrano nel vasto oceano dell’umanità e occupano il loro posto nell’esistenza, dove cominciano a adempiere le loro responsabilità di esseri creati, nell’interesse della predestinazione del Creatore, della Sua sovranità” (La Parola, Vol. 2: Riguardo al conoscere Dio, “Dio Stesso, l’Unico III”). Dio aveva già disposto il destino di mio figlio e i lavori che avrebbe svolto nel corso della sua vita. Ora, lui era cresciuto e dovevo lasciarlo andare. Voleva tornare a lavorare, quindi avrei dovuto permetterglielo. Non molto tempo dopo, mio figlio è andato a lavorare dal suo datore di lavoro.

In un lampo, sono trascorsi diversi anni. Sebbene fossi riuscita ad abbandonare in qualche modo la questione del suo impiego, in occasione del Capodanno cinese e di altre festività, quando tutta la famiglia si riuniva e sentivo le mie sorelle maggiori parlare del successo dei loro figli, provavo abbattimento. Mi sentivo sempre inferiore a loro e non riuscivo a dire una parola. Provavo nel cuore una sensazione che non riuscivo a descrivere. Ho pregato Dio: “Amato Dio, dalle Tue parole, ho capito che regni sovrano sul destino delle persone. Ma perché provo tristezza quando sento le mie sorelle parlare dei successi dei loro figli, come se fossi inferiore a loro? Amato Dio, possa Tu guidarmi a capire i miei problemi”.

Un giorno, durante le mie devozioni spirituali, ho letto queste Sue parole: “In effetti, per quanto nobili siano gli ideali umani, per quanto realistici siano i desideri dell’uomo o per quanto appropriati possano essere, tutto ciò che l’uomo vuole realizzare, tutto ciò che l’uomo persegue è inestricabilmente connesso a due parole. Queste due parole sono di vitale importanza nella vita di ogni persona e sono cose che Satana intende instillare nell’uomo. Quali sono queste due parole? Sono ‘fama’ e ‘guadagno’. Satana usa un metodo molto morbido, molto consono alle nozioni delle persone, niente affatto radicale, tramite il quale fa sì che le persone accettino inconsapevolmente il suo modo di vivere, le sue regole di vita, e stabiliscano i loro obiettivi e la loro direzione nella vita e arrivino anche inconsapevolmente ad avere delle ambizioni nella vita. Per quanto grandiose possano sembrare queste ambizioni, sono inestricabilmente legate a ‘fama’ e ‘guadagno’. Tutto ciò che qualsiasi persona grande o famosa – ogni persona, in effetti – segue nella vita, si riferisce unicamente a queste due parole: ‘fama’ e ‘guadagno’. Dopo aver ottenuto fama e guadagno, le persone pensano di poterli capitalizzare per usufruire di uno prestigio elevato e di grandi ricchezze, e godersi così la vita. Pensano che fama e guadagno siano una sorta di capitale che possono utilizzare per una vita improntata alla ricerca del piacere e al godimento sfrenato della carne. Per questa fama e questo guadagno tanto bramati dall’umanità, le persone consegnano volentieri, seppure inconsapevolmente, i loro corpi, le loro menti, tutto ciò che possiedono, il loro futuro e il loro destino, a Satana. Lo fanno genuinamente e senza neppure un attimo di esitazione, sempre ignare della necessità di recuperare tutto ciò che hanno consegnato. Possono le persone mantenere un qualche controllo su di sé dopo essersi rifugiate in Satana ed essergli diventate leali in questo modo? Certo che no. Sono completamente e assolutamente controllate da Satana. Sono completamente e assolutamente sprofondate in un pantano e sono incapaci di liberarsi” (La Parola, Vol. 2: Riguardo al conoscere Dio, “Dio Stesso, l’Unico VI”). Dalle parole di Dio, ho capito che, quando vedevo le mie sorelle lodare il successo dei loro figli, ero turbata perché davo troppa importanza alla fama e al guadagno. Vivevo secondo i pensieri e punti di vista errati inculcati nelle persone da Satana, come “Mentre l’uomo si affanna verso l’alto, l’acqua scorre verso il basso” e “Cerca di essere al di sopra degli altri e di eccellere”. Credevo che, se avessi avuto fama e guadagno, avrei avuto tutto, sarei stata invidiata e stimata ovunque fossi andata e avrei goduto di prestigio. Pensavo che sarei stata in grado di tenere la testa alta di fronte agli altri e di parlare con sicurezza. Ero convinta che solo vivendo in questo modo avrei avuto dignità. Quando vedevo che le mie sorelle e i loro mariti erano personalità rispettate ed erano stimati ovunque andassero, provavo un’enorme invidia e volevo diventare come loro. Volevo essere stimata e godere inoltre di fama e guadagno. Non essendo riuscita a realizzare i miei desideri, ho riposto le speranze in mio figlio, sperando che trovasse un lavoro rispettabile. In questo modo sarei stata in grado di tenere la testa alta e di godere di prestigio. Per questo, sono stata disposta a pagare qualsiasi prezzo per coltivare mio figlio. Tuttavia, le cose non sono andate come desideravo. Lui semplicemente non mi ha dato ascolto e alla fine si è ritrovato a fare l’operaio. Vedere le mie speranze vanificate mi ha colmata di angoscia. Mi pareva di non poter mai tenere la testa alta di fronte agli altri e vivevo ogni giorno nella sofferenza. Non ero disposta a vedere mio figlio vivere una vita mediocre e insignificante e ho speso soldi e fatto appello alle mie conoscenze per procurargli un lavoro diverso. Alla fine, ho speso molto denaro, ma non sono riuscita a fargli ottenere un nuovo lavoro. Lui è rimasto a casa giorno dopo giorno senza fare nulla ed è diventato inutile. Soffrivo perché perseguivo la fama e il guadagno, preoccupandomi solo della mia reputazione e dei miei interessi. Non tenevo affatto conto dei sentimenti di mio figlio e lo costringevo a inseguire i sogni che io non ero riuscita a realizzare. Oltre a ostacolare lui, vivevo anche in condizioni di estrema infelicità. Tutti questi pensieri e punti di vista satanici non fanno altro che danneggiare le persone. Sono come catene invisibili che mi legano stretta, rendendomi disposta a investire tempo e fatica per essi nonostante si prendano gioco di me. Quanto ero sciocca! Quando ho capito questo, è stato come se un nodo che avessi avuto nel cuore per molti anni si fosse improvvisamente sciolto. Senza la guida delle parole di Dio, sarei sprofondata nel pantano del perseguimento della fama e del guadagno, incapace di uscirne. Ho ringraziato la guida delle parole di Dio! Ora avevo una certa comprensione dei miei perseguimenti sbagliati del passato ed ero in qualche modo in grado di discernere i modi in cui Satana corrompe le persone. Non ero disposta a continuare a vivere secondo i pensieri e i punti di vista di Satana e ho deciso di smettere di interferire con il lavoro di mio figlio.

In seguito, ho letto un passo delle parole di Dio e ho imparato a trattare correttamente l’impiego di mio figlio. Dio Onnipotente dice: “Diciamo che Dio abbia decretato che un uomo sia un comune lavoratore e che in questa vita possa guadagnare solo uno stipendio di base per procurarsi cibo e vestiti, ma i suoi genitori insistano perché diventi una celebrità, una persona ricca, un alto funzionario, e pianifichino e dispongano le cose per il suo futuro prima che egli raggiunga l’età adulta e paghino vari tipi di cosiddetti prezzi nel tentativo di controllare la sua vita e il suo futuro. Non è sciocco? (Sì.) […] nessun genitore desidera che i propri figli diventino mendicanti, ma neppure deve insistere affinché i figli si distinguano nel mondo e diventino alti funzionari o persone di spicco negli alti ceti della società. Cosa c’è di buono nel far parte degli alti ceti della società? Cosa c’è di buono nel distinguersi nel mondo? Questi sono pantani, non sono cose positive. È forse una buona cosa diventare una celebrità, un personaggio di spicco, un superuomo o qualcuno in possesso di una posizione e di prestigio? La vita più confortevole è quella di una persona comune. Cosa c’è di male nel vivere una vita un po’ più povera, più dura, più faticosa, nel potersi permettere cibo e vestiti leggermente peggiori? Quanto meno una cosa è sicura: non vivendo secondo le tendenze sociali dei ceti elevati, almeno peccherai meno e opporrai meno resistenza a Dio. In quanto persona comune, non affronterai tentazioni così grandi o tanto frequenti. Anche se la tua vita sarà un po’ più dura, almeno non sarai stanco nello spirito. Pensaci: come comune lavoratore, tutto ciò di cui devi preoccuparti è garantirti tre pasti al giorno. Quando sei un funzionario è diverso. Devi lottare, e ogni giorno la tua posizione potrebbe essere messa a repentaglio. E se la perderai non sarà tutto qui: coloro che hai offeso verranno a cercarti per regolare i conti e ti puniranno. La vita è molto faticosa per le celebrità, per i personaggi di spicco e per i ricchi. Le persone ricche hanno sempre paura di perdere la loro ricchezza in futuro e di non essere in grado di andare avanti se ciò accadesse. Le celebrità vivono nella paura che la loro aura si dissolva e vogliono sempre proteggerla, per timore che questa epoca e le tendenze le elimineranno. La loro vita è così faticosa! I genitori non discernono mai queste cose e vogliono sempre spingere i figli nel cuore di questa lotta, mandandoli in queste fosse di leoni e in questi pantani” (La Parola, Vol. 6: Riguardo al perseguimento della verità, “Come perseguire la verità (18)”). Le parole di Dio mi hanno fatto capire che avrei dovuto sottomettermi alla Sua sovranità e alla Sua predestinazione riguardo al lavoro di mio figlio. Non c’è nulla di male nell’essere un operaio: ci si può permettere vestiti e cibo e mantenere una vita normale. Non è forse un’ottima cosa? Io invece avevo sempre voluto che mio figlio intraprendesse la carriera di funzionario statale o che diventasse un ufficiale dell’esercito ed entrasse in un dipartimento governativo. Ho visto che stavo adorando il potere e il prestigio e che ciò che facevo stava spingendo mio figlio nell’abisso! In superficie, le agenzie governative sembrano rispettabili. Vedi uscirne tutte persone con indosso abiti eleganti e scarpe di pelle. Sembrano tutte molto prestigiose. Ma in realtà sono i luoghi più oscuri che esistano. Prendiamo i figli delle mie sorelle maggiori. Anche se sono alti dirigenti nelle loro organizzazioni e hanno molto potere e molta influenza, non conducono una vita felice. Non parlano d’altro che di come usare le conoscenze per proteggere il proprio prestigio. Temono di poter perdere un giorno la loro posizione e di essere tormentati dagli altri. Vivono davvero sul filo del rasoio. Chi lavora in un’agenzia governativa verrà verosimilmente risucchiato in vari tipi di lotte di potere e non potrà sfuggirvi nemmeno se lo vorrà. Alcuni danno la vita per servirle, diventando complici di Satana. La coscienza, la linea di fondo morale, la condotta e la dignità umana svaniscono. Costoro compiono ogni cattiva azione possibile e fanno il male in molte forme. Alla fine, si ritrovano a essere sacrifici per Satana. Ma io non riuscivo a capirlo a fondo e spingevo mio figlio verso le agenzie governative. Ero davvero troppo sciocca! Il lavoro che Dio dispone per le persone è sufficiente a mantenere una vita normale. Proprio come Egli dice: “Accontentati di cibo e vestiti” (La Parola, Vol. 6: Riguardo al perseguimento della verità, “Come perseguire la verità (20)”). Credevo in Dio da molti anni, ma non avevo mai vissuto la realtà delle Sue parole. La mia prospettiva sulle cose non era poi cambiata molto e i miei punti di vista su cosa perseguire erano gli stessi delle persone mondane. Adoravo il potere e perseguivo fama, guadagno e prestigio. Ho persino spinto mio figlio verso l’abisso e il pantano per realizzare il mio obiettivo. Se lo avessi avviato alla carriera politica, sarebbe stato trascinato in conflitti e avrebbe finito per lottare sia apertamente che velatamente con gli altri. Avrebbe dovuto stare tutto il tempo in guardia da questa persona o sulla difensiva con quell’altra, mettendo in atto macchinazioni e tranelli. Chissà che tipo di cose avrebbe finito per fare! Spingendo mio figlio in quel posto per soddisfare il mio orgoglio e il mio prestigio, non lo stavo forse danneggiando? Anche se ora lui è un comune operaio, soffre un po’ fisicamente ed è in qualche modo stanco, la sua vita non è faticosa come quella dei suoi cugini e nemmeno è stato risucchiato in intrighi e lotte. Non deve preoccuparsi di perdere la sua posizione e ha una vita rilassata e serena. Riesce inoltre a mantenersi da solo. Non è una cosa meravigliosa? Le disposizioni di Dio sono sempre appropriate.

In seguito, ho cercato nelle Sue parole. Come genitori, non dovremmo pretendere costantemente che i nostri figli siano al di sopra degli altri. Qual è dunque il modo corretto di trattare i nostri figli? Ho letto queste parole di Dio: “Analizzando l’essenza delle aspettative nutrite dai genitori nei confronti dei figli, possiamo vedere che sono egoistiche, vanno contro l’umanità e, inoltre, non hanno nulla a che vedere con le responsabilità dei genitori. Quando i genitori impongono ai figli vari requisiti e aspettative, non stanno adempiendo alle proprie responsabilità. Quali sono dunque le loro ‘responsabilità’? Le responsabilità più basilari che i genitori dovrebbero assolvere sono insegnare ai figli a parlare, istruirli a essere persone amorevoli e non cattive, e guidarli verso una direzione positiva. Queste sono le loro responsabilità più basilari” (La Parola, Vol. 6: Riguardo al perseguimento della verità, “Come perseguire la verità (18)”). “I genitori devono solamente adempiere alle proprie responsabilità nei confronti dei figli, educarli e allevarli fino all’età adulta. Non hanno bisogno di farli diventare degli individui di talento. Ciò è facile da realizzare? (Sì.) È una cosa facile da fare: non devi farti carico di alcuna responsabilità nei confronti del futuro o della vita dei tuoi figli, né sviluppare alcun piano per loro, e nemmeno fare previsioni su che tipo di persone diventeranno, che tipo di vita avranno in futuro, in quali ambienti sociali si troveranno, che qualità di vita avranno in questo mondo o di che tipo di prestigio godranno tra gli altri. Non devi prevedere né controllare queste cose; tutto ciò che devi fare è adempiere alle tue responsabilità di genitore. Tutto qui” (La Parola, Vol. 6: Riguardo al perseguimento della verità, “Come perseguire la verità (18)”). Nelle parole di Dio, ho trovato un cammino di pratica. Le responsabilità di un genitore nei confronti dei figli prima che raggiungano l’età adulta sono quelle di crescerli, farli diventare adulti e guidarli a percorrere il giusto cammino. I genitori dovrebbero lasciare andare i figli adulti e permettere loro di vivere la loro vita. Quando i figli hanno bisogno di aiuto, i genitori possono aiutarli in base alle loro condizioni effettive. Ora mio figlio è un adulto. Ha i suoi pensieri e fa le sue scelte. Non dovrei interferire con la sua vita e orchestrarla per soddisfare i miei desideri. Quello che posso fare è dargli suggerimenti e consigli quando è in difficoltà e fornirgli una guida positiva, ma ciò che sceglie dipende da lui. In futuro, quanto a questioni del tipo se rimarrà sempre un operaio, con quali persone e cose entrerà in contatto e che tipo di vita condurrà, sono state tutte disposte da Dio. Non sono sotto il mio controllo. Quello che posso fare è sottomettermi e adempiere le mie responsabilità di genitore. Ora non mi preoccupo né mi sfinisco più per il lavoro di mio figlio e non mi sento più imbarazzata e limitata da questo. Sono capace di acquietare il mio cuore e di metterlo interamente nei miei doveri. Vivendo in questo modo, ho il cuore sereno e rilassato.


98. Come dovrei trattare l’amorevolezza di mia madre

di Xu Juan, Cina

Sono nata in una famiglia di contadini e non eravamo molto benestanti. Quando avevo 5 anni, mio padre ci ha abbandonati per formarsi una nuova famiglia. Mia madre ha cresciuto da sola me, i miei due fratelli e mia sorella. Facevamo affidamento l’uno sull’altro e la vita era molto dura. A quel tempo, io e i miei fratelli non godevamo di buona salute e ci ammalavamo spesso, soprattutto io, che ero la più debole. Anche un leggero colpo di freddo mi faceva venire il raffreddore, la tosse e la febbre alta e mia madre mi portava spesso dal medico. A volte la notte tossivo così tanto da non riuscire a dormire e mia madre rimaneva al mio fianco finché non mi addormentavo, prima di sdraiarsi a riposare lei stessa. Se avevamo del buon cibo, lei non lo mangiava, lasciandolo invece a me, e lavorava instancabilmente ogni giorno, facendo lavoretti saltuari per racimolare i soldi per mandarci a scuola. Di fronte a tutti i sacrifici che aveva fatto per noi, mi dicevo: “Non posso essere priva di coscienza. Quando sarò grande, devo onorare mia madre e ripagare la sua amorevolezza”. Quando sono cresciuta e ho iniziato a guadagnare un po’ di soldi, spesso le compravo vestiti e altri oggetti per onorarla. Sentivo che non era stato facile per lei crescerci e che quindi avrei dovuto ripagarla adeguatamente. Un giorno del 2008, mio fratello mi ha chiamato e mi ha detto che nostra madre era stata ricoverata in ospedale dopo un incidente stradale. Ho chiesto immediatamente al mio capo un permesso per andare a occuparmi di lei in ospedale e sono tornata al lavoro solo dopo che si è ripresa quasi del tutto.

Qualche anno dopo, io e lei abbiamo accettato l’opera di Dio degli ultimi giorni. Sei mesi dopo, sono stata arrestata per aver predicato il Vangelo. Dopo il mio rilascio, sono andata via di casa per fare il mio dovere, così da evitare di essere sorvegliata e braccata dalla polizia. Una volta, una sorella mi ha inviato una lettera per dirmi che mio fratello maggiore discuteva ogni giorno con mia madre perché io non ero tornata a casa. Lui aveva persino postato online che io e mia madre credevamo in Dio e la polizia era venuta più volte a casa nostra per arrestarmi. Leggere la lettera mi ha molto turbata. Fin da quando ero bambina, mia madre aveva dato così tanto per me, ma io non la onoravo e la costringevo addirittura a sopportare la rabbia di mio fratello per proteggermi. Mi sentivo profondamente in debito con lei e sono scoppiata in lacrime. A volte pensavo: “Lei sta invecchiando di anno in anno e mio fratello continua a discutere con lei e a farla arrabbiare. E se un giorno mia madre si ammalasse gravemente e si ritrovasse costretta a letto?” Pensare a queste cose mi turbava per un po’ e sentivo di essere priva di coscienza e una figlia poco devota. Spesso avvertivo del disturbo e non riuscivo a calmarmi per fare il mio dovere. Mi sono resa conto che mi stavo crogiolando negli affetti, così mi sono nutrita di alcune parole di Dio e il mio stato è migliorato un po’.

A maggio 2021, un giorno ho ricevuto una lettera da casa. Diceva che mia madre aveva un cancro al seno e aveva urgente bisogno di soldi per il ricovero in ospedale e un intervento chirurgico, e che dopo l’operazione avrebbe avuto bisogno anche di 4 cicli di chemioterapia e di 17 sedute di radio. Le mie cognate dicevano che, se non fossi tornata a casa, non avrebbero contribuito con un solo centesimo e non si sarebbero prese cura di mia madre. Dopo che ho letto la lettera, le lacrime hanno preso a scendermi sul viso e ho pensato: “Come è potuta venire a mia madre una malattia così grave? Forse perché lavorava troppo in casa? Se non tornassi a casa e lei non venisse curata in tempo e succedesse qualcosa di brutto, non sarebbe colpa mia?” Ho pensato a come mia madre avesse lavorato duramente per prendersi cura di me e crescermi fino all’età adulta. Ora che aveva il cancro, se non fossi andata a casa per prendermi cura di lei in quel momento critico, non sarebbe stata una vergognosa mancanza di devozione da parte mia e non avrebbe dimostrato che ero davvero priva di coscienza? Inoltre, se non fossi tornata a casa, cosa avrebbero detto di me i parenti e i vicini? Mi avrebbero sicuramente definita una miserabile ingrata e avrebbero detto cose come: “Tua madre ti ha cresciuta e ora nemmeno ti prendi cura di lei? Sei del tutto priva di coscienza?” Ho anche pensato a quanto fosse grave la condizione di mia madre. E se non fossi tornata a casa, la sua malattia non fosse stata curata in tempo e lei fosse morta? Non l’avrei mai più rivista. Mi sentivo estremamente triste e avrei voluto poter volare subito al suo fianco. Ma una volta ero stato arrestata dalla polizia e venduta da mio fratello, quindi cosa avrei fatto se fossi andata a casa e mi avessero arrestata? Inoltre, non potevo seplicemente abbandonare il mio dovere per tornare a casa! A volte, quando vedevo intorno a me fratelli e sorelle che potevano andare a casa a trovare i loro genitori, dentro di me non riuscivo a evitare di lamentarmi: “Perché Dio ha permesso che il PCC mi arrestasse? Se non ci fosse stato alcun pericolo, non sarei potuta tornare a casa a prendermi cura di mia madre? Se non me ne fossi andata di casa per fare il mio dovere, il PCC non mi starebbe dando la caccia e ora potrei tornare”. Ero così turbata da questa faccenda che non riuscivo a concentrarmi sul mio dovere. Sapevo che, se il mio stato non fosse cambiato, non sarei stata in grado di compiere il mio dovere, così ho portato il mio stato al cospetto di Dio, pregandoLo di guidarmi a liberarmi dai miei affetti. Ho pensato a un passo delle Sue parole: “Quanto un individuo debba soffrire e quanto debba percorrere il suo cammino è stabilito da Dio, e che nessuno possa davvero aiutare qualcun altro” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Il cammino… (6)”). Riflettendo sulle parole di Dio, ho sentito il mio cuore farsi un po’ più luminoso. La grave malattia di mia madre era stata permessa da Dio e quella era la sofferenza che lei era tenuta a sopportare. Anche se fossi tornata a casa, non sarei stata in grado di farmene carico al posto suo, e dovevo considerare la sua malattia in modo corretto. Se Dio aveva predestinato che la durata della vita di mia madre era giunta al termine, allora che io tornassi a casa non avrebbe cambiato nulla. Se invece Dio non le avesse permesso di morire, allora, per quanto grave fosse la sua malattia, non sarebbe morta. Ho pensato a un articolo di testimonianza esperienziale che avevo letto in precedenza. Parlava di una sorella anziana a cui era stato diagnosticato un cancro. Aveva ricevuto tutte le cure, ma la sua salute non era migliorata affatto e l’ospedale aveva persino decretato che le sue condizioni erano critiche. I figli e i parenti pensavano che non ce l’avrebbe fatta, ma inaspettatamente, dopo che aveva pregato, si era affidata a Dio e aveva messo nelle Sue mani la propria vita e la propria morte, alla fine era sopravvissuta. L’esperienza di quella sorella mi ha ispirata e ho capito che dovevo mettere mia madre nelle mani di Dio. Resamene conto, mi sono sentita un po’ più tranquilla dentro di me. Qualche tempo dopo, mia madre mi ha mandato una lettera in cui diceva che, mentre era malata, le mie due cugine maggiori e mia cognata si erano alternate per accudirla in ospedale. Diceva anche che era stata operata e che si stava riprendendo bene, che non dovevo preoccuparmi per lei e che avrei dovuto assolvere bene il mio dovere. Al leggere ciò, mi sono commossa profondamente e mi sono venute le lacrime agli occhi. Avevo il cuore colmo di gratitudine verso Dio.

In seguito ho riflettuto spesso. Sapevo che avrei dovuto adempiere il dovere di un essere creato, ma perché non riuscivo ad abbandonare la questione di non essere in grado di onorare mia madre e mi sentivo sempre in colpa nei suoi confronti? Avevo persino pensato di abbandonare il mio dovere e di tradire Dio. Solo tempo dopo, leggendo un passo delle Sue parole, ho acquisito una qualche comprensione del mio problema. Dio Onnipotente dice: “A causa del condizionamento della loro cultura tradizionale, nelle nozioni tradizionali del popolo cinese si ritiene che si debba osservare la devozione filiale verso i propri genitori. Chi non osserva la devozione filiale non è un figlio devoto. Queste idee sono state inculcate nelle persone fin dall’infanzia e vengono insegnate praticamente in ogni famiglia, così come in ogni scuola e nella società in generale. Quando la testa di una persona è stata riempita di queste cose, lei pensa: ‘La devozione filiale è la cosa più importante in assoluto. Se non la osservassi, non sarei una brava persona, non sarei un figlio devoto e verrei denunciato dalla società. Sarei una persona priva di coscienza’. È una visione corretta? Le persone hanno visto così tante delle verità espresse da Dio: Egli ha forse preteso che si mostrasse devozione filiale verso i propri genitori? Questa è forse una delle verità che i credenti in Dio devono capire? No, non lo è. Dio ha solo condiviso su alcuni principi. Qual è il principio a cui le parole di Dio richiedono di attenersi nel trattare gli altri? Amare ciò che Dio ama e odiare ciò che Dio odia: questo è il principio a cui ci si deve attenere. […] Satana si serve di questo tipo di cultura tradizionale e di nozioni morali per controllare i tuoi pensieri, la tua mente e il tuo cuore, rendendoti incapace di accettare le parole di Dio; queste cose sataniche ti controllano e ti hanno reso incapace di accettare le parole di Dio. Quando vuoi mettere in pratica le parole di Dio, queste cose causano disturbo dentro di te, ti inducono a opporti alla verità e ai requisiti di Dio, e ti privano della forza di liberarti dal giogo della cultura tradizionale. Dopo aver lottato per un po’, giungi a un compromesso: preferisci credere che le nozioni della morale tradizionale siano corrette e in linea con la verità, e così rifiuti o abbandoni le parole di Dio. Non accogli le parole di Dio come verità e non attribuisci alcun valore alla salvezza, sentendo che tu vivi ancora in questo mondo e puoi sopravvivere solo facendo affidamento su queste cose. Incapace di sopportare le recriminazioni della società, piuttosto rinunceresti alla verità e alle parole di Dio, abbandonandoti alle nozioni della morale tradizionale e all’influenza di Satana, preferendo offendere Dio e non mettere in pratica la verità. DiteMi, l’uomo non è forse miserabile? Non ha forse bisogno della salvezza di Dio? Alcune persone credono in Dio da molti anni, ma non hanno ancora acquisito alcuna comprensione in merito alla devozione filiale. Non capiscono davvero la verità. Non riescono mai a superare la barriera costituita dalle relazioni mondane; non sono dotate di coraggio, né di fede, né tanto meno di determinazione, e quindi non sono in grado di amare Dio e di obbedirGli” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Soltanto riconoscendo le proprie idee sbagliate ci si può realmente trasformare”). Riflettendo sulle parole di Dio, mi sono resa conto che Satana usa l’istruzione che riceviamo a scuola e l’influenza della nostra famiglia per instillare profondamente in noi idee tradizionali come “Una gentilezza ricevuta deve essere ripagata con gratitudine”, “La devozione filiale è una virtù da considerare superiore a ogni altra” e “Non viaggiare lontano finché i tuoi genitori sono in vita”. Credevo che mostrare pietà filiale verso i propri genitori fosse della massima importanza e che non essere devoti nei loro confronti significasse essere ingrati e privi di umanità e avrebbe causato rimorsi di coscienza. Vivevo secondo queste idee tradizionali e pensavo al fatto che, durante la mia crescita, era stata mia madre a fare per me i sacrifici più grandi rispetto a ogni altra persona, che dovevo ripagarla per la sua amorevole cura e che, se non l’avessi fatto, sarei stata poco filiale e priva di coscienza e umanità. Soprattutto dopo che le era stato diagnosticato il cancro, nel mio cuore non riuscivo proprio a non pensare a lei. Sentivo che, dato che lei si era presa cura di me in modo meticoloso quando da bambina ero malata, ora che era malata lei, avrei dovuto starle accanto e prendermi cura di lei con lo stesso livello di attenzione, e che altrimenti volesse dire che mi aveva cresciuta invano. Volevo quindi correre al suo fianco e portarla in ospedale perché ricevesse le cure. Poiché, dato che ero braccata dalla polizia, non potevo tornare a casa per occuparmi di lei, ho cominciato a lamentarmi del perché dovessi essere braccata dalla polizia e ho persino rimpianto di essermene andata di casa per fare il mio dovere. Questi stati sbagliati erano causati dal fatto che ero vincolata dalle idee e dai punti di vista di Satana e, se non li avessi eliminati, avrei rischiato di tradire Dio in qualsiasi momento.

In seguito, ho letto un altro passo delle Sue parole e ho imparato come considerare correttamente le amorevoli cure che avevo ricevuto da mia madre. Dio Onnipotente dice: “Parliamo di come andrebbe interpretata la frase ‘I tuoi genitori non sono tuoi creditori’. Non è forse un dato di fatto che i tuoi genitori non sono tuoi creditori? (Sì.) Poiché è un dato di fatto, è opportuno che spieghiamo le questioni che implica. Prendiamo la questione che i tuoi genitori ti hanno messo al mondo. Chi ha scelto che fossero loro a metterti al mondo: tu o i tuoi genitori? Chi ha scelto chi? Se la guardi dalla prospettiva di Dio, nessuna delle due è la risposta. Non siete stati né tu né i tuoi genitori a scegliere che fossero loro a metterti al mondo. Se vai alla radice della questione, è stato stabilito da Dio. Per ora lasciamo da parte questo argomento, in quanto è facile da capire. Dal tuo punto di vista, sei nato passivamente dai tuoi genitori, senza avere alcuna voce in capitolo. Dal punto di vista dei tuoi genitori, loro ti hanno messo al mondo per una loro volontà indipendente, giusto? In altre parole, se si esclude quanto decretato da Dio, quando si è trattato di metterti al mondo, tutto il potere era nelle mani dei tuoi genitori. Sono stati loro a scegliere di farti nascere e a prendere tutte le decisioni. Non sei stato tu a scegliere che fossero loro a darti alla luce, sei nato passivamente da loro e non hai avuto alcuna voce in capitolo. Quindi, poiché tutto il potere era nelle mani dei tuoi genitori e sono stati loro a scegliere di metterti al mondo, hanno l’obbligo e la responsabilità di allevarti, di condurti fino all’età adulta, di fornirti un’istruzione, cibo, vestiti e denaro: questi sono la loro responsabilità e il loro obbligo, questo è ciò che sono tenuti a fare. Tu invece sei sempre rimasto passivo durante il periodo in cui ti hanno allevato, non avevi alcun diritto di scelta: dovevi essere allevato da loro. Poiché eri piccolo, non avevi la capacità di allevarti da solo, e non ti restava altra scelta che lasciarti passivamente allevare dai tuoi genitori. Sei stato allevato nel modo che loro hanno scelto: se ti hanno dato cibo e bevande buoni, allora hai mangiato e bevuto cibo e bevande buoni. Se invece ti hanno fornito un ambiente di vita in cui vivevi di pula e piante selvatiche, allora sei sopravvissuto a forza di pula e piante selvatiche. In ogni caso, mentre venivi allevato, tu eri passivo e i tuoi genitori stavano adempiendo alle loro responsabilità. È come se si stessero prendendo cura di un fiore. Se decidono di prendersi cura di un fiore, dovrebbero concimarlo, annaffiarlo e assicurarsi che riceva la luce del sole. Quindi, per quanto riguarda le persone, non importa se i tuoi genitori si sono occupati di te scrupolosamente o se si sono presi molta cura di te: in ogni caso stavano solo adempiendo alla loro responsabilità e ai loro obblighi. Indipendentemente dal motivo per cui ti hanno allevato, era una loro responsabilità: poiché ti hanno messo al mondo, devono assumersi le responsabilità nei tuoi confronti. Alla luce di questo, tutto ciò che i tuoi genitori hanno fatto per te può forse considerarsi amorevolezza? La risposta è no, giusto? (Giusto.) […] In ogni caso, allevandoti, i tuoi genitori stanno adempiendo a una responsabilità e a un obbligo. Condurti all’età adulta è un loro obbligo e una loro responsabilità, e non può definirsi amorevolezza. Se non può definirsi amorevolezza, allora non è qualcosa di cui ti spetta godere? (Sì.) È una sorta di diritto di cui dovresti godere. Dovresti essere allevato dai tuoi genitori perché, prima di raggiungere l’età adulta, il ruolo che svolgi è quello di un figlio che viene educato. Pertanto, i tuoi genitori stanno solo adempiendo a una sorta di responsabilità nei tuoi confronti, e tu la stai semplicemente ricevendo, ma ciò che stai ricevendo da loro non sono certo grazia e amorevolezza. Per qualsiasi creatura vivente, mettere al mondo dei figli e prendersi cura di loro, riprodursi e allevare la generazione successiva è una sorta di responsabilità. Per esempio, gli uccelli, le mucche, le pecore e persino le tigri devono prendersi cura della prole dopo averla messa al mondo. Non esistono esseri viventi che non allevino la propria prole. Potranno esserci delle eccezioni, ma non sono molte. È un fenomeno naturale nell’esistenza delle creature viventi, un loro istinto, e non può essere attribuito all’amorevolezza. Stanno solo rispettando una legge che il Creatore ha stabilito per gli animali e per l’umanità. Pertanto, il fatto che i tuoi genitori ti abbiano allevato non può essere classificato come amorevolezza. Alla luce di ciò, si può affermare che i tuoi genitori non sono tuoi creditori. Stanno adempiendo alle loro responsabilità nei tuoi confronti. A prescindere da quanto impegno e da quanto denaro investano per te, non dovrebbero chiederti di ricompensarli, poiché questa è la loro responsabilità di genitori. Dal momento che si tratta di una responsabilità e di un obbligo, dovrebbe essere gratuito e non prevedere nulla in cambio. Allevandoti, i tuoi genitori stavano semplicemente adempiendo alle loro responsabilità e ai loro obblighi, e questo non dovrebbe essere retribuito né costituire una transazione. Quindi non devi approcciarti ai tuoi genitori né gestire il tuo rapporto con loro sulla base dell’idea di ricompensarli. È disumano trattare e ripagare i tuoi genitori e gestire il rapporto che hai con loro sulla base di quest’idea. Allo stesso tempo, sarai incline a essere limitato e vincolato dai tuoi sentimenti carnali e avrai difficoltà a districartene, al punto che potresti persino smarrirti” (La Parola, Vol. 6: Riguardo al perseguimento della verità, “Come perseguire la verità (17)”). Grazie alle parole di Dio, mi sono resa conto che il mio senso di debito nei confronti di mia madre e l’incapacità di fare il mio dovere con serenità erano dovuti al fatto che la vedevo come una mia creditrice. Credevo di dover ripagare per intero tutto ciò che mi aveva dato, quindi mi sentivo sempre in debito verso la sua amorevolezza, e nei suoi confronti ogni volta che non mi prendevo cura di lei. Soprattutto ora che aveva il cancro, pensavo che, se fosse morta, non sarei mai stata in grado di ripagare completamente la sua amorevolezza in tutta la mia vita. In realtà, il fatto che mia madre fosse stata amorevole con me e si fosse presa cura di me significava che aveva adempiuto alla sua responsabilità e al suo dovere di madre. Avendomi messa al mondo, era obbligata a crescermi fino all’età adulta, e questo non valeva come amorevolezza. Proprio come gli animali devono prendersi cura della loro prole dopo che la mettono al mondo: è un loro istinto e rientra in quanto predestinato da Dio. Allo stesso modo, se hai in casa dei gatti o dei cani, come padrone, sei responsabile di dar loro da mangiare e da bere e delle loro esigenze quotidiane. Non si tratta di atti di gentilezza, ma solo dell’adempimento di una responsabilità. Inoltre, la mia vita proviene da Dio ed è Lui che mi ha donato il respiro e che fino a oggi e tuttora veglia su di me e mi protegge. Ho ricordato che in alcune occasioni avevo rischiato di essere investita da un’automobile ma, sotto la protezione di Dio, ne ero sempre uscita illesa. Un’altra volta, il mio fidanzato, dopo il mio divorzio, non voleva permettermi di occuparmi di mio figlio e, quando mi sono rifiutata di ascoltarlo, ha cercato di strangolarmi a morte. Mentre lo faceva, ho invocato Dio senza sosta e sono riuscita a spingerlo da parte e a mettermi finalmente in salvo. Ho pensato alle parole di Dio: “Una volta che Dio ti ha scelto una famiglia, sceglie anche la data in cui nascerai. Dopodiché, Dio assiste al momento in cui vieni al mondo piangendo. Osserva la tua nascita, ti guarda mentre pronunci le tue prime parole, ti guarda inciampare e muovere i primi passi mentre impari a camminare. Prima fai un passo, poi un altro, ed ecco che riesci a correre, a saltare, a parlare, a esprimere i tuoi sentimenti… Mentre crescete, lo sguardo di Satana è fisso su ciascuno di voi, come una tigre che ha adocchiato la preda. Ma nello svolgere la Sua opera, Dio non è mai stato soggetto ad alcun limite derivante da persone, eventi o cose, né ad alcun limite di spazio o di tempo; Egli fa ciò che dovrebbe e ciò che deve. Nel processo di crescita potresti incontrare molte cose che non sono di tuo gradimento, nonché malattie e frustrazioni, ma mentre percorri questo cammino, la tua vita e il tuo futuro sono rigorosamente sotto la cura di Dio. Dio ti dà un’autentica garanzia per tutta la vita, poiché Egli è proprio lì accanto a te, proteggendoti e prendendoSi cura di te” (La Parola, Vol. 2: Riguardo al conoscere Dio, “Dio Stesso, l’Unico VI”). Attraverso le esperienze personali, ho ulteriormente confermato le parole di Dio nel mio cuore. Dalla mia nascita fino a oggi, è stato davvero Lui a proteggermi segretamente. Egli ha pagato per me il prezzo del sangue del Suo cuore, eppure io non Gli ho mostrato riconoscenza; anzi, mi sono crogiolata nei sensi di colpa nei confronti di mia madre e non ho avuto lealtà nel mio dovere, cosa che ha influito sul progresso del lavoro. Tutto questo è derivato dalla mia incapacità di considerare correttamente le amorevoli cure ricevute da mia madre.

Durante le mie devozioni spirituali, ho letto un altro passo delle parole di Dio: “La maggior parte delle persone sceglie di andarsene di casa per svolgere i propri doveri in parte a causa di circostanze oggettive generali, che rendono loro necessario lasciare i genitori; non possono rimanere accanto a loro per prendersene cura e stare al loro fianco. Non è che scelgano volontariamente di lasciarli: questa è la ragione oggettiva. Sotto un altro aspetto, dal punto di vista soggettivo, hai lasciato casa per svolgere i tuoi doveri non perché volessi lasciare i tuoi genitori ed eludere le tue responsabilità, ma per via della chiamata che hai ricevuto da Dio. Per collaborare all’opera di Dio, accettare la Sua chiamata e svolgere i doveri di un essere creato, non avevi altra scelta che lasciare i tuoi genitori; non potevi rimanere accanto a loro per stare al loro fianco e prenderti cura di loro. Non li hai lasciati per eludere le responsabilità, giusto? Lasciarli per eludere le tue responsabilità non ha forse una natura diversa dal doverli lasciare per rispondere alla chiamata di Dio e svolgere i tuoi doveri? (Sì.) Nel tuo cuore, nutri legami emotivi e pensieri verso i tuoi genitori; i tuoi sentimenti non sono vuoti. Se le circostanze oggettive lo permettessero e tu avessi la possibilità di stare al loro fianco mentre svolgi i tuoi doveri, allora saresti disposto a farlo, a prenderti regolarmente cura di loro e adempiere alle tue responsabilità. Ma a causa di circostanze oggettive devi lasciarli, non puoi restare accanto a loro. Non è che non vuoi adempiere alle tue responsabilità di figlio, è che non puoi. Non sono due cose di natura diversa? (Sì.) Se te ne sei andato di casa per evitare di essere un figlio devoto e di adempiere alle tue responsabilità, questo è poco filiale e denota mancanza di umanità. I tuoi genitori ti hanno allevato, ma tu non vedi l’ora di dispiegare le ali e andartene al più presto per la tua strada. Non vuoi vedere i tuoi genitori e neppure presti attenzione quando vieni a sapere di qualche difficoltà che hanno affrontato. Anche se disponi dei mezzi per aiutarli, non lo fai; ti limiti a fingere di non sentire e lasci che gli altri dicano di te quello che vogliono: semplicemente non vuoi adempiere alle tue responsabilità. Questo è essere poco filiale. Ma è questo il caso di cui stiamo parlando? (No.) Molti hanno lasciato le loro contee, le loro città, le loro province o addirittura i loro Paesi per svolgere i loro doveri; sono ormai lontani dalle loro città di origine. Inoltre, per vari motivi, non è conveniente per loro rimanere in contatto con le famiglie. Di tanto in tanto si informano sulla situazione attuale dei loro genitori da persone che provengono dalla stessa città natale e si sentono sollevati quando sentono che sono ancora in salute e se la cavano bene. In realtà, non sei poco filiale; non sei giunto al punto di essere privo di umanità, di non volere nemmeno prenderti cura dei tuoi genitori o adempiere alle tue responsabilità nei loro confronti. Devi compiere questa scelta per varie ragioni oggettive, quindi non sei un figlio poco devoto” (La Parola, Vol. 6: Riguardo al perseguimento della verità, “Come perseguire la verità (16)”). Riflettendo sulle parole di Dio, sono giunta a capire che nessuno viene al mondo per vivere per i propri genitori, che ognuno ha la propria missione da portare a termine e che io, come essere creato, ho dei doveri da assolvere. Negli ultimi anni, svolgendo il mio dovere lontano da casa, avevo adempiuto le mie responsabilità e i miei doveri di essere creato, e questo era perfettamente naturale e giustificato. Inoltre, a causa delle circostanze, avevo dovuto abbandonare la mia casa e mia madre perché ero braccata dalla polizia. Non si trattava del fatto che fossi poco filiale. Tuttavia, avevo sempre pensato che il fatto di non essere in grado di prendermi cura di mia madre mentre era malata significasse che ero priva di umanità e di devozione filiale. Ma questa mia prospettiva non era in linea con la verità. Si è davvero privi di umanità e di devozione filiale quando si hanno i mezzi per prendersi cura dei propri genitori ma si rifiuta di farlo, trascurandoli completamente o addirittura vedendoli come un peso. Questo è sottrarsi alle proprie responsabilità e realmente essere sprovvisti di umanità e vergognosamente privi di devozione filiale. Riflettendo sul mio comportamento, ho visto che in passato, quando le circostanze lo avevano permesso, mi ero presa cura di mia madre con attenzione dopo il suo incidente d’auto, ero stata inoltre premurosa e attenta nei suoi confronti quando ero a casa e avevo assolto le mie responsabilità di figlia. Ora mia madre aveva il cancro e io non potevo tornare a casa perché la polizia mi stava ancora dando la caccia. Se avessi rischiato e fossi andata, avrei potuto essere arrestata, e in quel caso non solo non avrei potuto occuparmi di mia madre, ma avrei anche perso l’opportunità di fare il mio dovere. Resami conto di questo, ho smesso di sentirmi in colpa per non essere in grado di occuparmi di lei.

In seguito, ho letto un altro passo delle parole di Dio: “Se non te ne fossi andato di casa per svolgere il tuo dovere altrove e fossi rimasto accanto ai tuoi genitori, avresti forse potuto evitare che si ammalassero? (No.) Hai potere decisionale sulla loro vita e sulla loro morte? Puoi decidere tu se sono ricchi o poveri? (No.) Qualunque malattia colpirà i tuoi genitori, non sarà per lo sfinimento di averti allevato o perché sentivano la tua mancanza; in particolare, non contrarranno nessuna malattia grave, pericolosa e potenzialmente mortale a causa tua. Quello riguarda il loro destino e non ha nulla a che fare con te. Per quanto devoto tu sia, il massimo che puoi ottenere è ridurre un po’ le loro sofferenze e i loro fardelli carnali, ma per quanto riguarda quando si ammalano, quale malattia contraggono, quando e dove muoiono, queste cose hanno forse una qualche relazione con te? No” (La Parola, Vol. 6: Riguardo al perseguimento della verità, “Come perseguire la verità (17)”). Riflettendo sulle parole di Dio, ho acquisito una certa comprensione della Sua sovranità. Anche se non me ne fossi andata di casa per fare il mio dovere e fossi rimasta con mia madre per prendermi cura di lei, non avrei potuto garantire che non si ammalasse. Quante sofferenze o quali battute d’arresto ogni persona debba sperimentare sono cose al di fuori del controllo umano e il destino di una persona è interamente nelle mani di Dio. Per esempio, mia madre ha ormai oltrepassato i 60 anni ed è normale avere problemi di salute a quell’età. Anche se fossi tornata a casa e mi fossi presa cura di lei, l’avessi riempita di attenzioni e le avessi preparato del buon cibo, al massimo le avrei dato un po’ di conforto spirituale, ma non sarei stata in grado di farmi carico del dolore della malattia al posto suo. Ho pensato a come alcuni figli siano particolarmente devoti nei confronti dei loro genitori, se li portano a vivere a casa propria e se ne prendono cura con attenzione, eppure i genitori si ammalano lo stesso. Questo dimostra che non è detto che i genitori restino in salute solo perché hanno i figli accanto, né che avere i figli al loro fianco garantisca che guariscano dalle malattie. Tali questioni sono interamente determinate dalla sovranità e dalla predestinazione di Dio. Per esempio, quando quella volta a mia madre è stato diagnosticato il cancro, sembrava una cosa grave e non era sicuro che fosse curabile, e le mie cognate hanno persino detto con durezza che se non fossi tornata a casa non avrebbero pagato le sue cure. Eppure, alla fine, sono state la moglie di mio fratello minore e le mie due cugine maggiori a contribuire con del denaro e ad alternarsi nell’assistere mia madre in ospedale. Non solo le condizioni di mia madre non sono peggiorate, ma si è anche ripresa molto bene. Questo mi ha dimostrato che le persone non possono affatto controllare il proprio destino e che tutto questo è nelle mani di Dio. Dovevo abbandonare le mie preoccupazioni per mia madre e affidarla a Dio.

Un giorno di novembre 2023, ho ricevuto una sua lettera in cui mi diceva: “Tuo fratello mi ha comprato una nuova casa e lo sto aiutando a occuparsi di suo figlio mentre faccio il mio dovere. Inoltre sono in buona salute, quindi dovresti assolvere il tuo dovere con serenità”. Al solo leggere queste poche parole di mia madre, ho iniziato a piangere di gioia. Non mi sarei mai aspettata che continuasse a vivere così bene anche senza di me al suo fianco a prendermi cura di lei e che avrebbe addirittura svolto il suo dovere. Questo ha rafforzato la mia determinazione e sapevo che non importava se sarei potuta tornare a casa o rivedere mia madre: non potevo più sentirmi in colpa per non essere in grado di prendermi cura di lei, e ho deciso di calmare il mio cuore per compiere il mio dovere. Questo è l’obiettivo che dovrei perseguire nella vita.

Attraverso queste esperienze, ho visto quanto fossi profondamente vincolata dalle idee tradizionali di pietà filiale verso i miei genitori e che, ogni volta che si presentavano circostanze sfavorevoli, queste idee mi impedivano di praticare la verità e di assolvere il mio dovere. È stata la guida delle parole di Dio a permettermi di acquisire discernimento di queste idee tradizionali, di smettere di esserne influenzata e limitata e di essere in grado di indirizzare il cuore al mio dovere. Questi risultati sono stati raggiunti dalle parole di Dio. Grazie a Dio!


99. Tenere fede al dovere durante persecuzione e tribolazione

di Kailin, Cina

Nell’aprile del 2023, i leader superiori mi hanno detto che un leader della chiesa di Xingyuan era stato arrestato, che anche altri due leader erano stati interrogati dalla polizia nelle loro case e che, a causa di rischi per la sicurezza, non potevano più continuare a lavorare nella chiesa. Così i leader superiori mi hanno chiesto di gestire il lavoro relativo alle conseguenze e di supportare i fratelli e le sorelle. Dopo aver udito le loro parole, ho davvero sentito il peso di questa responsabilità ed ero anche un po’ preoccupata. Pensavo: “Questo ambiente è così difficile. Perché hanno disposto che sia io ad andare? E se venissi arrestata? Gran parte dei fratelli e delle sorelle che vengono arrestati finiscono per essere torturati duramente. Alcuni non riescono a sopportare il tormento e tradiscono Dio, diventando dei giuda, mentre altri vengono picchiati a morte o resi invalidi. I metodi usati dal gran dragone rosso per far male alle persone sono così crudeli. Se venissi arrestata e non riuscissi a sopportare le torture, diventerei un giuda e tradirei Dio, allora non verrei salvata. In quel caso, non avrei forse creduto invano?” Ma poi ho pensato: “Non posso essere così egoista e pensare solo a me stessa. Un leader è stato arrestato, i libri delle parole di Dio sono in pericolo e devono essere trasferiti con urgenza, e i fratelli e le sorelle sono negativi e deboli e necessitano di essere sostenuti e aiutati. Devo tenere conto dell’intenzione di Dio e accettare questo dovere”. Così ho accettato.

Dopo essere arrivata nella chiesa di Xingyuan, ho saputo che la maggior parte delle case dei fratelli e delle sorelle erano state visitate dalla giuda Zhang Fen, pertanto presentavano tutte dei rischi per la sicurezza. In quel periodo, solo casa della sorella Zhang Yu era relativamente sicura e poteva essere usata temporaneamente per discutere di lavoro. Tuttavia, dopo aver incontrato Zhang Yu, ho saputo che qualche anno prima la polizia aveva arrestato diverse sorelle a casa sua e che, prima che la giuda Zhang Fen venisse arrestata, anche lei aveva visitato quella casa. Udendo le sue parole, ho avuto un colpo al cuore: “La polizia starà forse controllando e vigilando in segreto? E se dovessero arrestarmi? Se non riuscissi a sopportare le torture e diventassi un giuda, per me non sarebbe tutto finito? Farei meglio a restare o ad andarmene alla svelta? Se restassi, potrei correre il rischio di essere arrestata, ma, se me ne andassi, non ci sarebbe modo di discutere il lavoro di gestione delle conseguenze”. In cuor mio, ho pregato Dio, chiedendoGli di guidarmi su come praticare. Mi sono venute in mente queste Sue parole: “È facile per chi non ha umanità acquisire la verità? È difficile. Nel momento in cui incappa in un periodo di sofferenza o deve pagare un prezzo, pensa: ‘Cominciate voi con tutta questa sofferenza e questo prezzo da pagare e, quando i risultati saranno quasi stati raggiunti, sarò al vostro fianco’. Che umanità è questa? Simili comportamenti sono definiti nel loro insieme ‘mancanza di umanità’. […] Di fronte al pericolo, alcune persone si preoccupano solo di nascondersi. Alcuni proteggono gli altri e non si preoccupano di sé stessi. Quando succede loro qualcosa, c’è chi sopporta e chi combatte. Queste sono differenze di umanità” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Dando il proprio cuore a Dio si può ottenere la verità”). Le parole di Dio mi hanno fatto capire che, di fronte al pericolo, le persone di buon carattere proteggono prima gli altri e sono disposte a mettere a repentaglio sé stesse per salvaguardare gli interessi della casa di Dio e adempiere le proprie responsabilità. Coloro che non hanno umanità sono egoisti e spregevoli, danno priorità alla propria sicurezza e cercano di nascondersi quando il pericolo incombe, senza mostrare alcuna preoccupazione per il lavoro della chiesa o per la sicurezza dei fratelli e delle sorelle. Alla luce delle parole di Dio, ho capito di essere stata molto egoista e che il mio carattere era molto scarso. Di fronte al pericolo, consideravo prima di tutto me stessa, avevo paura di essere arrestata, volevo scappare al più presto e non mostravo la minima preoccupazione per il lavoro della chiesa o per il mio dovere. Sebbene la casa di Zhang Yu presentasse dei rischi per la sicurezza, rispetto ad altre case, al momento nella chiesa era relativamente sicura. Avrei potuto restare lì temporaneamente per incontrare i fratelli e le sorelle e discutere del lavoro, per poi trasferirmi in un altro luogo quando ne avessimo trovato uno più adatto. Se avessi davvero incontrato delle circostanze particolari, avrei dovuto pregare Dio e gestire le cose con fede e saggezza. Così ho pregato Dio, chiedendoGli di concedermi fede e determinazione per sopportare la sofferenza.

Il giorno seguente, ho disposto che due fratelli venissero a casa di Zhang Yu per parlare di lavoro. Li Bin, che veniva dallo stesso villaggio di Zhang Yu, non appena mi ha vista mi ha detto: “Nel mio villaggio ci sono due persone malevole vicino a casa di Zhang Yu. Se vedessero degli stranieri arrivare in paese e scoprissero che sono dei credenti, chiamerebbero la polizia. In passato, nel mio villaggio alcuni fratelli e sorelle sono stati arrestati perché una di queste persone malevole li ha denunciati”. Sentendo le parole di Lin Bin, mi sono un po’ spaventata e ho pensato: “Non so se le persone malevole mi hanno vista arrivare. Se mi segnalassero, sicuramente verrei arrestata!” In quel momento, mi sono ricordata di un passo delle parole di Dio e l’ho cercato per leggerlo. Dio dice: “Per quanto ‘potente’ sia Satana, per quanto sia audace e ambizioso, per quanto grande sia la sua capacità di infliggere danni, per quanto di ampia portata siano le tecniche con cui corrompe e alletta l’uomo, per quanto astuti siano i trucchi e le macchinazioni con cui intimidisce l’uomo, per quanto mutevole sia la forma in cui esiste, non è mai stato in grado di creare un unico essere vivente, non è mai stato in grado di stabilire leggi o regole per l’esistenza di tutte le cose e non è mai stato in grado di governare e dominare qualsivoglia oggetto, animato o inanimato. Nel cosmo e nel firmamento non vi è una singola persona o un solo oggetto che sia nato da Satana o che esista per causa sua; non vi è una singola persona o un solo oggetto che sia governato o controllato da Satana. Al contrario, Satana non solo deve vivere sotto il dominio di Dio, ma deve anche sottomettersi a tutti i Suoi ordini e comandi. Senza il permesso di Dio, è difficile che Satana tocchi anche una goccia d’acqua o un granello di sabbia sulla terra; senza il permesso di Dio, Satana non è nemmeno libero di spostare le formiche qua e là sulla terra, e tanto meno l’umanità, che è stata creata da Dio. Agli occhi di Dio, Satana è inferiore ai gigli della montagna, agli uccelli che volano in aria, ai pesci del mare e ai vermi della terra. Il suo ruolo in mezzo a tutte le cose è prestare servizio per esse, rendere servizio all’umanità e rendere servizio all’opera di Dio e al Suo piano di gestione. Per quanto maligna sia la sua natura e per quanto malvagia la sua essenza, l’unica cosa che Satana possa fare è attenersi debitamente alla sua funzione: prestare servizio per Dio e fungere da contrasto di Dio. Tali sono la sostanza e la posizione di Satana. La sua essenza è slegata dalla vita, è slegata dalla potenza, è slegata dall’autorità; è solo un giocattolo nelle mani di Dio, solo una macchina che presta servizio a Dio!” (La Parola, Vol. 2: Riguardo al conoscere Dio, “Dio Stesso, l’Unico I”). Le parole di Dio mi hanno dato fede e forza. Egli regna sovrano su ogni cosa e controlla tutto. Tutte le cose e gli eventi sono nelle Sue mani. Per quanto possano essere fuori controllo, sia il PCC che le persone malevole sono tutti nelle mani di Dio. Ai Suoi occhi, sono persino inferiori ai vermi sulla terra. Sono semplicemente degli strumenti che prestano servizio al fine di perfezionare il popolo eletto di Dio. Il gran dragone rosso fa di tutto per catturare coloro che credono in Dio, ma, senza il Suo permesso, non c’è niente che possa farci. È lo stesso per il PCC che dà la caccia e mette una taglia sulla testa di alcuni fratelli e sorelle: il partito spende così tante risorse umane e materiali per cercare, seguire e sorvegliare, utilizzando ogni tipo di strumento ad alta tecnologia per vigilare, ma, senza il permesso di Dio, comunque non riesce a catturarli. Quel giorno, sentendo che delle persone malevole avrebbero potuto segnalarmi, mi sono sentita pavida e impaurita. Mi sono resa conto che, pur parlando di credere in Dio, quando si trattava di farlo davvero, Egli sembrava assente dal mio cuore. La mia fede in Lui era così scarsa. Sebbene l’ambiente fosse difficile, il fatto che venissi arrestata o meno era nelle mani di Dio. La questione dipendeva da Lui. A questo pensiero, non ero più spaventata. Ho notato che i due fratelli stavano vivendo nella paura e nell’esitazione, così ho condiviso con loro sull’autorità e la sovranità di Dio. Dopo avermi ascoltato, hanno acquisito fede e sono stati disposti a svolgere il proprio dovere.

In seguito, mi sono chiesta: “Perché ho così tanta paura di essere arrestata e picchiata a morte? A quale aspetto della verità devo accedere?” Ho letto che le parole di Dio dicono: “Come morirono quei discepoli del Signore Gesù? Alcuni furono lapidati, trascinati da un cavallo, crocifissi a testa in giù, squartati dai cavalli: andarono incontro a ogni sorta di morte. Quale fu il motivo della loro morte? Vennero forse giustiziati legittimamente per i loro crimini? No. Diffondevano il Vangelo del Signore, ma la gente del mondo non lo accettò, anzi li condannò, li picchiò, li rimproverò e li mise addirittura a morte: così furono martirizzati. Non parliamo dell’esito di quei martiri, né della definizione del loro comportamento data da Dio, ma domandiamo questo: quando giunsero alla fine, i modi in cui andarono incontro alla conclusione della loro vita si accordavano forse con le nozioni umane? (No.) Dal punto di vista delle nozioni umane, pagarono un prezzo così alto per diffondere l’opera di Dio, ma alla fine furono uccisi da Satana. Questo non si accorda con le nozioni umane, ma è proprio ciò che accadde. È ciò che Dio permise. Quale verità si può ricercare in questo? Il fatto che Egli abbia permesso che morissero così era una maledizione e una condanna da parte di Dio, oppure il Suo piano e la Sua benedizione? Né una cosa né l’altra. Che cos’era allora? Oggi si riflette sulla loro morte con grande accoramento, ma così stavano le cose. Coloro che credevano in Dio morivano in quel modo, come si spiega? Quando accenniamo a questo argomento, voi vi mettete nei loro panni, dunque avete il cuore triste, provate un dolore nascosto? Voi pensate: ‘Essi assolsero il loro dovere di diffondere il Vangelo di Dio e vanno considerati uomini buoni, ma allora come mai fecero questa fine ed ebbero questo esito?’ In realtà, questo fu il modo in cui morì e perì il loro corpo; questa fu la modalità di dipartita dal mondo umano, ma ciò non significava che il loro esito fosse lo stesso. A prescindere dalle modalità della morte e della dipartita e comunque siano avvenute, non era il modo in cui Dio definiva l’esito finale di queste vite, di questi esseri creati. È una cosa che devi capire chiaramente. Al contrario, utilizzarono proprio questa modalità per condannare questo mondo e testimoniare le azioni di Dio. Questi esseri creati utilizzarono la loro preziosissima vita: sfruttarono l’ultimo istante della loro vita per testimoniare le azioni di Dio, testimoniare la Sua grande potenza e dichiarare a Satana e al mondo che le azioni di Dio sono giuste, che il Signore Gesù è Dio, che Egli è il Signore e l’incarnazione di Dio. Fino all’ultimo istante della loro vita non rinnegarono mai il nome del Signore Gesù. Non fu forse un genere di giudizio su questo mondo? Sfruttarono la loro vita per proclamare al mondo, per confermare agli esseri umani che il Signore Gesù è il Signore, che il Signore Gesù è Cristo, che Egli è l’incarnazione di Dio, che l’opera di redenzione dell’intera umanità da Lui compiuta consente a questa umanità di continuare a vivere: questo dato di fatto è immutabile in eterno. In quale misura compirono il loro dovere coloro che subirono il martirio per aver diffuso il Vangelo del Signore Gesù? Nella misura estrema? E come si manifestò la misura estrema? (Diedero la vita.) Proprio così: pagarono il prezzo con la loro vita. Famiglia, ricchezza e beni materiali di questa vita sono tutte cose esteriori; l’unica cosa legata al sé è la vita stessa. Per ogni persona la vita è la cosa più degna di essere apprezzata, la più preziosa e, guarda caso, queste persone furono in grado di offrire il loro bene più prezioso, la vita, come conferma e testimonianza dell’amore di Dio per l’umanità. Fino al giorno in cui morirono, non rinnegarono il nome di Dio, né rinnegarono la Sua opera, e sfruttarono gli ultimi istanti di vita per testimoniare l’esistenza di questo dato di fatto: non è forse la testimonianza più alta? Questo è il modo migliore di assolvere il proprio dovere; questo è ciò che significa adempiere la propria responsabilità. Quando Satana le minacciò e le terrorizzò e quando alla fine fece persino pagare loro il prezzo con la vita, non abbandonarono la loro responsabilità. Questo è ciò che significa assolvere il proprio dovere nella misura estrema. Che cosa intendo con questo? Intendo forse farvi adottare lo stesso metodo per testimoniare Dio e diffondere il Suo Vangelo? Non sei tenuto necessariamente a fare così, ma devi capire che questa è la tua responsabilità, che se Dio ha bisogno che tu lo faccia, devi accettarlo come qualcosa che sei moralmente obbligato a fare. Gli esseri umani oggi hanno dentro di sé paura e preoccupazione, ma quale utilità hanno questi sentimenti? Se a Dio non serve che tu faccia così, a cosa serve preoccuparsi? Se a Dio serve che tu faccia così, non devi scansare questa responsabilità né rifiutarla. Devi collaborare attivamente e accettarla senza preoccupazione. Comunque si muoia, non bisogna morire dinanzi a Satana, né morire nelle mani di Satana. Se bisogna morire, bisogna morire nelle mani di Dio. Gli esseri umani provengono da Dio e a Dio ritorneranno: questi sono la ragionevolezza e l’atteggiamento che un essere creato deve possedere” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Diffondere il Vangelo è il dovere a cui sono moralmente obbligati tutti i fedeli”). Dopo aver letto le parole di Dio, ho capito che i discepoli che seguivano il Signore Gesù subirono delle persecuzioni da parte dei governanti e del mondo religioso per aver propagato il Vangelo del Signore, perdendo la vita in ogni modo possibile. Tuttavia, pagarono il prezzo delle proprie vite per rendere una stupenda testimonianza a Dio e umiliare Satana. Sebbene i loro corpi fossero morti, le loro anime erano nelle mani di Dio ed Egli avrebbe ricordato la loro morte. Noi, che seguiamo il Cristo degli ultimi giorni, subiamo la crudele persecuzione del partito al potere in Cina perché propaghiamo il Vangelo del Regno. Dopo l’arresto, molti fratelli e sorelle sono stati torturati, ma, anche in punto di morte, non hanno negato Dio e non L’hanno tradito. Alcuni sono stati perseguitati a morte, ma comunque non sono diventati dei giuda. Hanno offerto la propria vita per rendere testimonianza a Dio, il che è prezioso e ricco di significato. Io invece cosa avevo fatto? Vedendo quell’ambiente pericoloso, temevo di essere arrestata e picchiata a morte, quindi volevo rinunciare al mio dovere. Avevo davvero paura della morte! Se cercassi solo di salvarmi e di portare avanti un’ignobile esistenza, anche proteggendomi alla perfezione, non sarei altro che un cadavere che cammina. Se non facessi bene il mio dovere e non avessi buone azioni o testimonianze davanti a Dio, allora anche se fossi viva nella carne, non riceverei la Sua approvazione e, alla mia morte, verrei punita all’inferno. Una volta compreso ciò, sono stata meno vincolata dalla paura di morire.

In seguito, ho letto un altro passo delle parole di Dio e ho ottenuto un’ulteriore comprensione di me stessa. Dio dice: “Gli anticristi sono estremamente egoisti e spregevoli. Non hanno vera fede in Dio, né tanto meno Gli sono leali; di fronte a un problema, proteggono e tutelano solo sé stessi. Per loro nulla è più importante della propria incolumità. Fintanto che possono vivere e non essere arrestati, non si preoccupano di quanto danno venga arrecato al lavoro della chiesa. Sono estremamente egoisti, non pensano affatto ai fratelli e alle sorelle, né al lavoro della chiesa, ma solo alla propria incolumità. Sono degli anticristi. Dunque, quando cose di questo tipo accadono a coloro che sono leali a Dio e che hanno vera fede in Lui, essi come si comportano? In che modo ciò che fanno è diverso da ciò che fanno gli anticristi? […] Quando coloro che sono leali verso Dio sanno chiaramente che un ambiente è pericoloso, prima di ritirarsi corrono comunque il rischio di svolgere il lavoro di gestione del periodo successivo e riducono al minimo le perdite per la casa di Dio. Non mettono al primo posto la propria incolumità. DiteMi: in questo malvagio Paese del gran dragone rosso, chi potrebbe garantire che non si corra nessun pericolo nel credere in Dio e nello svolgere un dovere? Qualunque dovere una persona si assuma comporta qualche rischio; tuttavia, lo svolgimento del dovere è un incarico da parte di Dio e, nel seguire Dio, bisogna assumersi il rischio di svolgere il proprio dovere. Bisognerebbe esercitare la saggezza ed è necessario prendere delle misure per garantirsi l’incolumità, ma non si dovrebbe mettere l’incolumità personale al primo posto. Si dovrebbe tener conto delle intenzioni di Dio, anteponendo a ogni altra cosa il lavoro della Sua casa e la diffusione del Vangelo. Portare a termine l’incarico ricevuto da Dio è la cosa che conta di più e viene prima di tutto il resto. Gli anticristi attribuiscono la massima priorità alla propria incolumità personale; ritengono che tutto il resto non li riguardi. Quando succede qualcosa a qualcun altro, di chiunque si tratti, non se ne curano. Se non succede nulla a loro personalmente, si sentono tranquilli. Sono totalmente privi di lealtà, cosa che è determinata dalla loro natura essenza di anticristi. Nell’ambiente della Cina continentale, è possibile evitare di correre rischi e avere la garanzia che non accadrà nulla di male mentre si svolge il proprio dovere? Neanche la persona più prudente può garantirlo. Ma la prudenza è necessaria. Essere ben preparati in anticipo migliora un po’ le cose e può aiutare a minimizzare le perdite quando qualcosa di fatto va storto. Se non c’è alcuna preparazione, le perdite saranno notevoli. Riuscite a capire chiaramente la differenza tra queste due situazioni? Pertanto, che si tratti di riunioni o dell’assolvimento di un dovere di qualsiasi tipo, è meglio essere cauti, ed è necessario adottare alcune misure preventive. Quando un individuo leale svolge il proprio dovere, è capace di pensare in maniera più meticolosa e a trecentosessanta gradi. Vuole organizzare le cose nel modo migliore possibile, così che, se qualcosa andasse storto, le perdite sarebbero ridotte al minimo. Egli sente di dover raggiungere questo risultato. Chi è privo di lealtà non tiene conto di queste cose. Non le reputa importanti e non le considera una responsabilità né un dovere. Quando qualcosa va storto, non prova alcun senso di colpa. Questa è una manifestazione di mancanza di lealtà. Gli anticristi non mostrano alcuna lealtà verso Dio. Quando viene assegnato loro un lavoro, lo accettano di buon grado e fanno delle belle dichiarazioni, ma poi di fronte al pericolo scappano più veloce che possono; sono i primi a correre via e a fuggire. Questo dimostra che il loro egoismo e la loro spregevolezza sono particolarmente gravi. Non hanno alcun senso di responsabilità o di lealtà. Di fronte a un problema, sanno solo fuggire e nascondersi e pensano solo a proteggere sé stessi, senza mai considerare le loro responsabilità o i loro doveri. In difesa della loro incolumità personale, gli anticristi manifestano costantemente la loro natura egoista e spregevole. Non mettono al primo posto il lavoro della casa di Dio né i propri doveri, e ancor meno gli interessi della casa di Dio. Mettono invece al primo posto la propria incolumità” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Tema 9: Parte seconda”). Dio smaschera che gli anticristi sono davvero egoisti e spregevoli e che, quando il pericolo incombe, sono i primi a correre e scappare, come se il lavoro e gli interessi della casa di Dio, e la vita dei fratelli e delle sorelle non li riguardassero. Ponderando le parole di Dio, ho riflettuto su me stessa. Le cose che avevo rivelato non erano forse le stesse di un anticristo? Quando i leader e i lavoratori erano stati arrestati, la chiesa aveva disposto che venissi a trasferire i libri delle parole di Dio e a supportare i fratelli e le sorelle. Tutto ciò era fondamentale, ma temevo che, se fossi stata arrestata, se non fossi riuscita a rimanere salda e fossi diventata un giuda, allora la mia fede sarebbe stata vana. Perciò non volevo svolgere quel dovere. Ho pensato a come avessi goduto dell’irrigazione e del rifornimento di così tante parole di Dio, tuttavia, di fronte alle difficoltà, tenevo conto solamente dei miei interessi e della mia sicurezza, senza proteggere affatto gli interessi della casa di Dio, e non pensavo a come trasferire al più presto i libri delle Sue parole o a come supportare i fratelli e le sorelle. Ero veramente priva di coscienza e umanità! Una volta compreso ciò, ho pregato Dio: “Dio, mi preoccupo continuamente di essere arrestata e voglio sempre scappare da questo ambiente ignorando gli interessi della chiesa. Sono davvero egoista! Dio, il fatto che io venga arrestata o meno è nelle Tue mani. Se permetti il mio arresto, non sarò in grado di scappare, ma se non lasci che io venga arrestata, la polizia non potrà catturarmi. Sono disposta a sottomettermi alle Tue orchestrazioni e disposizioni e ad adempiere il mio dovere. Ti prego di darmi la fede e la determinazione per sopportare le sofferenze”. Successivamente, ho scoperto che la giuda non era stata a casa di He Fang, così ho chiesto a diversi fratelli e sorelle di riunirsi lì. Grazie alla lettura delle parole di Dio e al condividere insieme, i fratelli e le sorelle sono riusciti a comprendere come affidarsi a Lui per sperimentare nella persecuzione e nella tribolazione. Ognuno ha acquisito della fede ed è stato disposto a svolgere il proprio dovere. Anche i libri delle parole di Dio sono stati trasferiti in modo sicuro.

Un pomeriggio, nel novembre del 2023, ho ricevuto una lettera dai leader superiori in cui c’era scritto che non riuscivano più a comunicare con i leader e con diverse sorelle della chiesa della mia città natale, e che molto probabilmente la cosa era dovuta al fatto che erano stati arrestati, pertanto mi chiedevano di andare a controllare la situazione e, qualora fosse successo qualcosa, di gestire le conseguenze e trasferire le offerte e i libri delle parole di Dio. Mi sentivo combattuta e pensavo: “L’ambiente in quella chiesa è così preoccupante e tutti i fratelli e le sorelle di cui si sono perse le tracce mi conoscono. Se fossero stati arrestati, forse potrei essere coinvolta? Sarebbe così pericoloso per me gestire le conseguenze!” Ero riluttante ad andare. In seguito, ho letto un passo delle parole di Dio: “Alcune chiese si trovano in ambienti ostili in cui le persone vengono spesso arrestate e, per questo motivo, è molto facile che le informazioni sulle case in cui sono salvaguardate le offerte vengano vendute e che il gran dragone rosso conduca incursioni e perquisizioni; le offerte potrebbero essere saccheggiate dai demoni in qualsiasi momento. Luoghi simili sono adatti a conservare le offerte? (No.) Allora, se sono già state messe lì, cosa bisogna fare? Spostarle subito. […] Quando si è appena verificata una situazione e prevedono un pericolo per le offerte, dovrebbero spostarle prontamente per evitare che il demone del gran dragone rosso se ne impadronisca e le divori. Questo è l’unico modo per garantire la sicurezza delle offerte ed evitare che si verifichino imprevisti o errori. Ecco qual è il lavoro che dovrebbero fare i leader e i lavoratori. Non appena c’è il minimo segno di pericolo, non appena qualcuno viene arrestato, non appena si presenta una situazione, il primo pensiero dei leader e dei lavoratori dovrebbe essere se le offerte siano al sicuro o meno, se potrebbero cadere nelle mani di persone malevole o essere prese o essere sottratte dai demoni, e se le offerte abbiano subito perdite oppure no. Dovrebbero prontamente prendere misure per proteggere le offerte. Questa è la responsabilità dei leader e dei lavoratori” (La Parola, Vol. 5: Le responsabilità di leader e lavoratori, “Le responsabilità di leader e lavoratori (12)”). Dopo aver letto le parole di Dio, ho compreso che proteggere le offerte e i libri delle parole di Dio è responsabilità dei leader e dei lavoratori. Poiché il PCC stava reprimendo la chiesa nella mia città natale e nessuno stava gestendo le conseguenze, e poiché conoscevo abbastanza bene quel luogo, dovevo tenere conto dell’intenzione di Dio e proteggere il lavoro della chiesa. Se avessi evitato di gestire le conseguenze per paura di essere arrestata, e se le offerte e i libri fossero stati trafugati dal gran dragone rosso, allora avrei commesso il male. Una volta compreso ciò, quella sera, sono tornata nella chiesa della mia città.

Dopo essere tornata, sono venuta a sapere che i leader della chiesa erano effettivamente stati arrestati e che anche altri fratelli e sorelle venivano arrestati in continuazione. I libri custoditi in alcune case necessitavano di essere trasferiti con urgenza, ma in quel momento non riuscivo a trovare un posto adatto, quindi ero in una situazione difficile. In seguito, ho guardato il video della testimonianza esperienziale “Sottoposta al test di un doppio problema” e l’esperienza della sorella è stata per me molto edificante. Di fronte al doppio problema degli arresti da parte della polizia e delle chiusure a causa della pandemia, lei aveva insistito nel fare il proprio dovere. Il mio ambiente attuale non era così ostile, pertanto dovevo affidarmi ancora di più a Dio per svolgere bene il mio dovere. Poco tempo dopo, i leader superiori hanno inviato una lettera dicendo di aver trovato una casa da usare come magazzino in un’altra chiesa, così abbiamo subito disposto che un veicolo trasferisse lì i libri delle parole di Dio. Successivamente, con la collaborazione dei fratelli e delle sorelle, le offerte e i libri delle parole di Dio sono stati trasferiti in dei luoghi sicuri. Grazie a questa esperienza, ho ottenuto della fede e ho compreso che, per quanto un ambiente sia ostile, perseverare nel proprio dovere e proteggere il lavoro della chiesa è ciò che dovrebbe fare un essere creato. Grazie a Dio!


100. L’affinamento attraverso la malattia: una necessità per la mia vita

di Wang Quan, Cina

Nel 1999, ho accettato l’opera di Dio Onnipotente degli ultimi giorni. Dalle parole di Dio, ho imparato che questa è la fase finale della Sua opera di salvezza dell’umanità e che solo accettando la Sua opera degli ultimi giorni, perseguendo la verità e preparando abbastanza buone azioni, una persona può avere l’opportunità di sopravvivere alle grandi catastrofi. Ho sentito che ero davvero benedetto e che dovevo cogliere quell’opportunità unica nella vita per fare bene il mio dovere e spendermi per Dio. Così me ne sono andato di casa e ho predicato attivamente il Vangelo, lavorando instancabilmente nella chiesa dall’alba al tramonto. Anche quando sono stato calunniato dal mondo e respinto dalla mia famiglia, non ho considerato queste cose come una sofferenza. In seguito, quando sono stato arrestato dalla polizia per aver predicato il Vangelo, non ho tradito Dio e, dopo essere stato rilasciato, ho ripreso a fare il mio dovere come prima. Sentivo di aver preparato molte buone azioni nel corso degli anni e che in futuro, anche se gli altri non fossero stati salvati, io lo sarei stato.

In men che non si dica, era arrivata la fine del 2015. Ha cominciato a farmi molto male la schiena, al mattino riuscivo a malapena ad alzarmi senza un sostegno e non avevo nemmeno la forza di camminare. All’inizio non ci ho dato molto peso, ma dopo qualche tempo il dolore è peggiorato sempre di più e ho iniziato a zoppicare. Una mattina, il dolore alla zona lombare era così forte che non riuscivo proprio ad alzarmi. Mi sono detto: “È finita. Non riesco nemmeno ad alzarmi, quindi come posso fare i miei doveri? Se non riesco ad assolvere i miei doveri e preparare buone azioni, posso ancora essere salvato da Dio?” Ma poi ho pensato: “Potrebbe essere Dio che mi mette alla prova; fintanto che non mi lamento di Lui e continuo a fare i miei doveri, forse Egli mi concederà grazia e mi benedirà e la mia malattia guarirà”. Ma le cose non sono andate come speravo. Peggioravo di giorno in giorno, durante la notte non riuscivo a girarmi e a volte il dolore alla schiena era così forte che non riuscivo a muovermi affatto. Neanche i farmaci funzionavano. In seguito, sono andato in ospedale per una radiografia e, con mia grande sorpresa, mi è stata diagnosticata la spondilite anchilosante. Il medico mi ha detto: “Questa patologia viene detta ‘il cancro che non muore mai’. È una malattia cronica che dura tutta la vita e, se si aggrava, può portare alla paralisi permanente”. Alle parole del medico, tutte le forze hanno abbandonato il mio corpo e mi sono detto: “Come ho potuto contrarre una malattia così grave? Da quando ho iniziato a credere in Dio, ho fatto sacrifici e mi sono speso con entusiasmo, quindi perché Egli non mi ha protetto? Se rimanessi paralizzato e non potessi svolgere i miei doveri, non diventerei inutile?” Avevo il cuore in preda alla tristezza e non riuscivo a capire perché fossi stato colpito da una malattia così grave. Mi sentivo come un palloncino sgonfio ed ero davvero sconfortato. In seguito, sono tornato a casa mia per ristabilirmi.

Una volta a casa, il mio stato è precipitato e non avevo più la fede di una volta. Mi sembrava che non ci fosse più speranza nella vita. Pensavo: “Gli altri fratelli e sorelle sono in salute e svolgono attivamente i loro doveri, mentre io zoppico terribilmente e non riesco a svolgere i miei. Forse un giorno la mia malattia si aggraverà e morirò, e allora non potrò prendere parte alla salvezza da parte di Dio”. Più pensavo a queste cose, più mi sentivo abbandonato da Dio, non volevo più perseguire la verità e non riuscivo a concentrarmi sulle parole di Dio quando le leggevo. Vivevo i miei giorni nella confusione e ho cominciato a crogiolarmi nella carne. Pensavo: “Se potrò continuare a vivere, chiederò a mio figlio di comprarmi un appartamento, così potrò stare lì e prendermi cura della mia malattia. Cercherò semplicemente di vivere il più a lungo possibile”. Vedevo parenti e amici non credenti che erano in salute e avevano auto e case, mentre io avevo creduto in Dio, avevo fatto sacrifici e mi ero speso per tanti anni solo per poi ammalarmi, così ho iniziato a rimpiangere tutti i sacrifici e gli sforzi che avevo fatto. Mia moglie ha visto che ero in uno stato sbagliato e ha condiviso con me: “Dietro questa malattia improvvisa si cela l’intenzione di Dio. Siamo stati corrotti da Satana davvero a fondo e la nostra indole corrotta è profondamente radicata in noi. Per eliminare e cambiare completamente queste cose, non basta leggere le parole di Dio. Dobbiamo anche sottoporci a vari affinamenti e prove. Dobbiamo cercare di più per capire quale aspetto della nostra indole corrotta Dio intenda eliminare attraverso l’insorgere di malattie così gravi. Devi pentirti e cambiare rapidamente! Non puoi lamentarti di Dio!” Dopo che ho ascoltato le parole di mia moglie, il mio cuore si è rasserenato e ho pregato Dio: “Dio, in questo momento sto soffrendo molto. Non capisco la Tua intenzione, Ti prego di illuminarmi”.

Dopo aver pregato, ho cercato le parole di Dio riguardanti il Suo mettere alla prova e affinare le persone. Un passo delle Sue parole mi ha davvero incoraggiato. Dio Onnipotente dice: “Se sei sempre stato molto leale e amorevole nei Miei confronti, eppure patisci il tormento della malattia, la difficoltà finanziaria e l’abbandono dei tuoi amici e parenti, o se subisci altre disgrazie nella vita, la tua lealtà e il tuo amore per Me persisteranno?” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Un problema gravissimo: il tradimento (2)”). Leggendo le Sue parole, mi sembrava che Dio mi stesse interrogando direttamente. Mi sono vergognato profondamente. In passato, quando Dio mi aveva benedetto e tutto andava bene, senza disastri né disgrazie, ero stato disposto a svolgere i miei doveri per soddisfarLo, a nutrirmi delle Sue parole e a perseguire la verità per tendere verso l’alto. Neanche quando il PCC mi aveva catturato mi ero tirato indietro o ero diventato negativo, e dopo essere stato rilasciato avevo ripreso a svolgere i miei doveri. Mi ero sentito in possesso di un’energia infinita. Ma ora, di fronte a quella malattia e alla possibilità di rimanere paralizzato e vedendo che le mie speranze di essere benedetto erano state infrante, avevo perso la mia fede in Dio e tutte le mie lamentele e incomprensioni su di Lui erano affiorate. Ero stato convinto che, poiché avevo fatto tanti sacrifici e mi ero speso, Dio non avrebbe dovuto permettermi di sperimentare malattie o disgrazie e che avrebbe dovuto benedirmi e darmi buona salute. Quando i miei desideri non erano stati soddisfatti, mi ero ritrovato a crogiolarmi in uno stato di silenziosa opposizione nei Suoi confronti. Non avevo più voluto leggere le Sue parole, né avevo avuto voglia di riflettere per trarre un insegnamento. Invece, ero diventato negativo, mi lamentavo e mi ero abbandonato alla disperazione più totale. Attraverso la rivelazione dei fatti, ho finalmente visto che il mio amore e la mia lealtà di un tempo erano stati falsi. Dio aveva permesso che contraessi quella malattia non per eliminarmi, ma per usare la situazione al fine di purificare la mia corruzione; non avrei dovuto fraintenderLo. Una volta compresa la Sua intenzione, mi sono sentito profondamente in debito con Lui. Non potevo più rimanere così negativo e, che la mia malattia migliorasse o no, dovevo innanzitutto sottomettermi e trarre insegnamento dalla mia sofferenza.

Un giorno, ho letto che le parole di Dio dicono: “In così tanti credono in Me solo perché li guarisca. In così tanti credono in Me solo perché usi il Mio potere per scacciare gli spiriti impuri dai loro corpi, e in così tanti credono in Me semplicemente per ricevere da Me pace e gioia. In così tanti credono in Me soltanto per pretendere da Me più ricchezze materiali. In così tanti credono in Me soltanto per trascorrere questa vita in pace e per essere sani e salvi nel mondo a venire. In così tanti credono in Me per evitare le sofferenze dell’inferno e per ricevere le benedizioni del cielo. In così tanti credono in Me solamente per un conforto temporaneo e non cercano di guadagnare alcunché nel mondo a venire. Quando concedo la Mia furia alle persone e prendo tutta la gioia e la pace che un tempo possedevano, loro sviluppano dubbi. Quando concedo alle persone le sofferenze dell’inferno e Mi riprendo le benedizioni del cielo, si infuriano. Quando le persone Mi chiedono di guarirle e Io non presto loro attenzione e le aborrisco, si allontanano da Me per cercare invece la via della medicina malvagia e della stregoneria. Quando tolgo loro tutto ciò che hanno preteso da Me, scompaiono tutte senza lasciare traccia. Perciò dico che le persone hanno fede in Me perché la mia grazia è troppo abbondante e perché ci sono fin troppi vantaggi da guadagnare” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Che cosa sai della fede?”). “Il rapporto dell’uomo con Dio non è che uno di mero interesse personale. È il rapporto tra chi riceve le benedizioni e chi le elargisce. Più semplicemente, è simile al rapporto tra un dipendente e un datore di lavoro. Il dipendente lavora sodo solamente per ricevere i compensi elargiti dal datore di lavoro. In un rapporto di questo genere, basato sugli interessi, non c’è affetto, solamente una transazione; non c’è dare e ricevere amore, solamente carità e misericordia; non c’è comprensione, solamente indignazione e inganno repressi e impotenti; non c’è confidenza, solamente un abisso invalicabile. Ora che le cose sono arrivate a questo punto, chi può invertire tale tendenza? E quante persone sono capaci di comprendere davvero quanto è diventato critico questo rapporto? Credo che quando le persone sono immerse nella gioia di essere benedette, nessuno possa immaginare quanto sia imbarazzante e insostenibile da guardare un tale rapporto con Dio” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Appendice 3: L’uomo può essere salvato solamente nell’ambito della gestione di Dio”). Lo smascheramento di Dio affrontava direttamente il mio stato. Credevo in Dio e facevo i miei doveri solo per ricevere la Sua grazia, evitare le grandi catastrofi e godere delle benedizioni del cielo. Ho ripensato a quando avevo appena accettato questa fase dell’opera: avevo pensato che, fintanto che fossi stato in grado di svolgere i miei doveri, di fare sacrifici e di spendermi per Dio, di soffrire e di pagare un prezzo, allora avrei ottenuto una meravigliosa destinazione. In seguito, per ricevere le benedizioni di Dio, ho fatto sacrifici, mi sono speso e ho assolto i miei doveri e non importava quanto il mondo mi calunniasse o come la mia famiglia mi respingesse: nulla poteva fermarmi. Neanche quando ero stato arrestato dalla polizia avevo abbandonato i miei doveri. Avevo pensato che pagando un tale prezzo avrei sicuramente ricevuto le benedizioni di Dio e sarei sopravvissuto alle grandi catastrofi. Ma, quando la malattia mi ha colpito e ho rischiato di paralizzarmi e di non essere in grado di svolgere i miei doveri, ho sentito di aver perso ogni speranza di salvezza. Continuavo a lamentarmi e a discutere con Dio nel mio cuore, convinto che, poiché avevo dato tanto per Lui, Egli avrebbe dovuto proteggermi e non permettere che soffrissi il tormento di una malattia dolorosa. Quando il mio desiderio di benedizioni è stato infranto, ho iniziato a nutrire resistenza nei confronti della situazione che Dio aveva disposto per me, diventando negativo e oppositivo, fino al punto di rimpiangere i miei sacrifici passati. Solo ora capivo di aver visto la mia fede in Dio con una mentalità transazionale, volendo approfittare dei miei apparenti sacrifici e sforzi per cercare di contrattare con Lui in cambio delle Sue benedizioni. Mi ero comportato proprio come un operaio salariato, pensando che, dopo aver lavorato duramente, avrei dovuto ricevere da Dio una ricompensa commisurata. Non avevo alcuna sincerità verso di Lui. Cercavo solo di ingannarLo e di usarLo. Ho pensato a queste Sue parole: “Se la tua lealtà è accompagnata da intenzioni e condizioni, allora preferisco fare a meno della tua cosiddetta lealtà, poiché detesto coloro che Mi ingannano mediante le loro intenzioni e Mi ricattano con delle condizioni. Desidero solo che l’uomo Mi sia assolutamente leale e faccia tutte le cose nell’interesse e per la dimostrazione di un’unica parola: fede” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Sei un vero credente in Dio?”). L’indole di Dio è giusta e santa. Egli è sincero con le persone e non chiede nulla in cambio. Spera inoltre che le persone possano essere determinate nella loro devozione a Lui e non vuole che credano in Lui con falsità o impurità. Io invece, pagando un prezzo e spendendomi, avevo cercato di contrattare con Dio in cambio di grazia e benedizioni. Volevo usare Dio per raggiungere i miei obiettivi e, quando non avevo ricevuto le benedizioni, mi ero lamentato di Lui. Come poteva una persona egoista come me non essere detestata e odiata da Dio? Se non fosse stato per la rivelazione di Dio, non avrei conosciuto le spregevoli intenzioni celate dietro la mia fede in Lui, avrei continuato a seguire il cammino sbagliato e, alla fine, Egli mi avrebbe eliminato. Rendermene conto mi ha fatto sentire profondamente in debito con Lui e L’ho pregato: “Dio, credo in Te da così tanti anni, ma non sono stato sincero. Ho tentato di contrattare con Te e di ingannarTi. La mia fede è disgustosa e detestabile ai Tuoi occhi. Dio, sono intenzionato a pentirmi davanti a Te. Ti prego, illuminami e guidami fuori dal mio stato sbagliato”.

In seguito, ho riflettuto: avevo pensato che credendo in Dio, facendo sacrifici e spendendomi per Lui, avrei dovuto guadagnarmi la Sua protezione e le Sue benedizioni e non avrei dovuto affrontare malattie né disgrazie. In che modo questo punto di vista era sbagliato? Ho pensato a un passo delle parole di Dio: “Giobbe aveva sofferto le devastazioni di Satana, ma non aveva rinnegato il nome di Jahvè Dio. Sua moglie fu la prima a entrare in scena e, ricoprendo il ruolo di Satana in una forma visibile all’occhio umano, attaccò Giobbe. Il testo originale lo descrive in questi termini: ‘Sua moglie gli disse: “Ancora stai saldo nella tua integrità? Ma lascia stare Dio e muori!”’ (Giobbe 2:9)”. “Di fronte al consiglio della moglie, Giobbe non solo non rinunciò alla sua integrità e non rinnegò Dio, ma disse anche alla moglie: ‘Abbiamo accettato il bene dalla mano di Dio, e rifiuteremmo d’accettare le avversità?’ Queste parole hanno un grande peso? In questo caso, solo una constatazione può provare il peso di tali parole. Il loro peso sta nel fatto che sono approvate da Dio interiormente, rappresentano ciò che Dio desiderava, ciò che voleva ascoltare, e sono l’esito che Dio bramava vedere; sono, infine, l’essenza della testimonianza di Giobbe” (La Parola, Vol. 2: Riguardo al conoscere Dio, “L’opera di Dio, l’indole di Dio e Dio Stesso II”). Dopo che Giobbe perse i figli e i suoi beni e che tutto il corpo gli si ricoprì di piaghe, egli non solo non si lamentò di Dio, ma disse anche a sua moglie che avrebbero dovuto accettare da Dio sia le benedizioni che le disgrazie. Giobbe sapeva che i suoi figli e i suoi beni gli erano stati dati da Dio e che era giusto che Dio li portasse via. Comunque Dio lo trattasse, egli non si lamentava, né poneva richieste o cercava di contrattare con Dio. Dall’esperienza di Giobbe, ho capito che credere in Dio non significa solo godere di grazia e benedizioni da parte Sua, ma anche accettare le prove e le avversità che provengono da Lui. Il fatto che riceviamo benedizioni o disgrazie dipende interamente da Lui e dovremmo accettare e sottometterci senza porGli richieste. Ho inoltre capito che, quando mi sono ammalato, sono stato capace di lamentarmi perché non capivo l’indole giusta di Dio. Ho letto che le Sue parole dicono: “La giustizia non è affatto equità o ragionevolezza; non è egualitarismo, né è questione di assegnarti ciò che meriti a seconda di quanto lavoro hai portato a termine o di pagarti per il lavoro che hai svolto, né di darti il dovuto in base all’impegno che ci hai messo. Questa non è giustizia, è semplicemente essere equi e ragionevoli. Pochissime persone sono capaci di conoscere l’indole giusta di Dio. Supponiamo che Dio avesse eliminato Giobbe dopo che questi Lo ebbe testimoniato: sarebbe stato giusto? In effetti, sì. Perché questo si definisce giustizia? Le persone come valutano la giustizia? Se una cosa è in linea con le nozioni umane, è allora molto facile dire che Dio è giusto; se però si vede che quella cosa non è in linea con le proprie nozioni, se è qualcosa che si è incapaci di comprendere, sarà allora difficile dire che Dio è giusto. Se Dio all’epoca avesse distrutto Giobbe, nessuno avrebbe detto che Dio fosse giusto. In realtà, però, che gli esseri umani siano stati corrotti o no, e che siano stati profondamente corrotti o no, Dio deve forse giustificarSi quando li distrugge? Deve forse spiegare agli esseri umani su che base agisce? Deve forse dire loro le regole che ha stabilito? Non vi è necessità. Agli occhi di Dio, chi è corrotto, e chi è incline a opporsi a Dio, non ha alcun valore; comunque Dio lo tratti, è il modo appropriato, e sono tutte Sue disposizioni. Se tu fossi sgradito agli occhi di Dio ed Egli dicesse che dopo la tua testimonianza non Gli servi più e pertanto ti distruggesse, sarebbe anche questa la Sua giustizia? Sì. Tu forse non sei in grado di riconoscerlo adesso dai fatti, ma devi capirlo in dottrina. Che ne direste: la distruzione di Satana da parte di Dio è espressione della Sua giustizia? (Sì.) E se invece Dio consentisse a Satana di rimanere? Non osate dirlo, vero? L’essenza di Dio è giustizia. Anche se non è facile comprendere ciò che Egli fa, tutto ciò che fa è giusto; semplicemente gli esseri umani non lo capiscono. Quando Dio consegnò Pietro a Satana, come rispose Pietro? ‘L’umanità è incapace di conoscere a fondo ciò che Tu fai, ma tutto ciò che fai racchiude la Tua buona volontà; vi è giustizia in tutto. Come posso non lodare totalmente la Tua saggezza e le Tue opere?’” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Parte terza”). Dopo aver letto le parole di Dio, ho capito che il mio punto di vista era distorto. In cuor mio, pensavo che la giustizia implicasse equità e ragionevolezza, che fosse egualitarismo e che la quantità di lavoro che avevo svolto dovesse corrispondere alla retribuzione ricevuta. Nel corso dei miei anni di fede, avevo fatto molte rinunce e abbandonato sia la famiglia che la carriera, quindi ritenevo che Dio dovesse benedirmi e mantenermi libero da malattie e disastri, che tutto sarebbe andato bene e che alla fine sarei potuto entrare nel Regno. Sentivo che ciò era equo e ragionevole e che quella sarebbe stata la giustizia di Dio. Quando ho visto altri fratelli e sorelle vivere in pace e senza problemi, mentre io soffrivo di una malattia così grave, mi sono lamentato del fatto che Dio fosse ingiusto. Usavo il punto di vista umano corrotto e la logica del commercio e delle transazioni per valutare la giustizia di Dio. Questo punto di vista era distorto e non in linea con la verità. Dio è il Creatore e tutto ciò che ho viene da Lui, quindi non avrei dovuto porGli quelle richieste irrazionali. Ero troppo privo di ragione! Comunque Dio tratti le persone, che mandi loro benedizioni o disgrazie, tutto contiene le Sue buone intenzioni. Le persone dovrebbero accettare e sottomettersi e non porre richieste a Dio. Questa è la coscienza e la ragione che dovrebbero possedere. Quando ho capito questo, il mio cuore è diventato molto più luminoso. Dopo di che, ho iniziato a rettificare il mio stato nutrendomi delle parole di Dio ogni giorno. Qualche tempo dopo, la mia malattia è migliorata in modo significativo e la chiesa ha disposto che tornassi a svolgere il mio dovere. Mi sentivo sia felice che riconoscente e ringraziavo Dio senza sosta. Ero intenzionato a far tesoro del mio dovere e a smettere di svolgerlo o di spendermi per ottenere benedizioni come avevo fatto in passato. Desideravo solo compiere il mio dovere di essere creato per soddisfare Dio.

Sei mesi dopo, ho avuto una recidiva della malattia e il dolore lombare è tornato peggiore di prima. Dovevo appoggiarmi a un bastone per andare in bagno e ogni passo era estenuante. La terapia non stava avendo alcun effetto. Il mio medico ha sospirato disperato e ha detto che era una patologia difficile da curare. A queste sue parole, ho provato nel cuore un profondo dolore. Mi sono detto: “La mia malattia è davvero incurabile? Finirò paralizzato? Se le cose continuano così, alla fine non diventerò inutile?” Poi ho pensato: “Non ho ritardato i miei doveri nonostante la malattia e ho dato tutto me stesso. Le mie condizioni avrebbero dovuto migliorare, quindi perché invece sono peggiorate? Dio mi eliminerà?” Più ci pensavo, più diventavo negativo, e dentro di me ho iniziato a chiedere a Dio di guarirmi dalla malattia. Ero interamente concentrato sulle mie speranze di miglioramento e cambiavo ogni giorno stato d’animo insieme al progredire della malattia. Se le mie condizioni miglioravano anche solo leggermente, ero felice, se invece le vedevo peggiorare, il mio cuore sprofondava. Un giorno, all’improvviso, ho pensato a una frase delle parole di Dio: “Di tutto ciò che avviene nell’universo, non vi è nulla su cui Io non abbia l’ultima parola. C’è niente che non sia nelle Mie mani?” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Parole di Dio all’intero universo, Cap. 1”). Le parole di Dio mi hanno chiarito le cose. Tutto nell’universo è sotto il controllo di Dio, incluso lo stato della mia malattia. Non avrei dovuto chiedere a Dio di guarirmi. Era irragionevole. Avrei dovuto sottomettermi.

In seguito, ho letto queste Sue parole: “Per tutti, l’affinamento è straziante e molto difficile da accettare, ma è durante questo processo che Dio rende palese la Sua giusta indole nei riguardi dell’uomo, rende pubblici i Suoi requisiti per l’uomo, fornisce più rivelazioni e più potatura concreta. Attraverso il confronto tra i fatti e la verità, l’uomo guadagna una maggiore conoscenza di sé stesso e della verità, e una maggiore comprensione delle intenzioni di Dio, e ciò gli consente di nutrire per Dio un amore più vero e più puro. Questi sono gli obiettivi di Dio nell’eseguire l’opera di affinamento. Tutta l’opera che Dio compie nell’uomo ha i propri scopi e il proprio senso; Dio non compie opere senza senso, né compie opere prive di beneficio per l’uomo. L’affinamento non significa che l’uomo venga allontanato dal cospetto di Dio, né che egli venga distrutto nell’inferno, bensì significa cambiare, durante l’affinamento, l’indole dell’uomo, le sue motivazioni, i suoi vecchi punti di vista, il suo amore per Dio e la sua intera vita. Per l’uomo, l’affinamento è una prova concreta e una forma di addestramento concreto. Solo durante l’affinamento l’amore dell’uomo può svolgere la sua funzione intrinseca” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Solo tramite l’esperienza dell’affinamento l’uomo può possedere il vero amore”). Dopo che ho letto le parole di Dio, il mio cuore si è di colpo illuminato. Ebbene, non mi ero ammalato perché Dio volesse eliminarmi, ma perché il mio desiderio di benedizioni era troppo grande e la cosa andava risolta attraverso una situazione di quel tipo. Questo era l’amore di Dio per me. Sebbene avessi una certa comprensione delle mie intenzioni e opinioni riguardo al guadagnare benedizioni, esse non erano state completamente eliminate e, quando la malattia si è ripresentata, ho ricominciato a lamentarmi e a fraintendere Dio. Ho visto che le mie intenzioni di guadagnare benedizioni erano profondamente radicate e che avevo bisogno di subire più dolore e più prove per essere purificato. L’indole di Dio è giusta e santa, quindi come poteva Egli permettere a una persona laida e corrotta, che addirittura si lamentava e Gli si opponeva, di entrare nel Suo Regno? Avevo trascorso i miei anni di fede con la sola idea di perseguire le benedizioni, concentrandomi soltanto sul sacrificarmi e spendermi esteriormente, ma non sul perseguire la verità. La mia indole non era cambiata affatto e tuttavia volevo lo stesso entrare nel Regno e ricevere le benedizioni di Dio. Non era forse solo un pio desiderio? Se avessi continuato a perseguire in quel modo, non solo non sarei stato salvato da Dio, ma Egli mi avrebbe anche punito. A quel punto mi sono reso conto che, sebbene esteriormente quella malattia sembrasse una cosa brutta, in realtà Dio stava purificando la mia corruzione e salvandomi, e dietro vi si celava la Sua scrupolosa intenzione. Rendermene conto mi ha profondamente commosso e colmato di rimorso e mi sono sentito del tutto indegno di tale salvezza da parte di Dio. Non avevo capito il Suo cuore, e Lo avevo frainteso e mi ero lamentato di Lui ripetutamente. Ero veramente privo di coscienza e ragione!

Poi, ho letto altre Sue parole: “Qual è lo standard in base al quale le azioni e il comportamento di una persona vengono giudicati buoni o cattivi? È il fatto che una persona, in come pensa, in ciò che rivela e in come agisce, possieda oppure no la testimonianza di mettere in pratica la verità e di vivere la verità realtà. Se non hai questa realtà o non la vivi, sei senza dubbio un malfattore. In che modo Dio considera i malfattori? Per Dio, i tuoi pensieri e i tuoi atti esteriori non Gli rendono testimonianza né umiliano e sconfiggono Satana; anzi, gettano vergogna su Dio e sono cosparsi di segni del disonore che Gli hai recato. Non stai testimoniando Dio, non ti spendi per Lui né adempi alle tue responsabilità e ai tuoi obblighi verso di Lui; invece, agisci nel tuo interesse. Cosa significa ‘nel tuo interesse’? Se vogliamo essere precisi, significa nell’interesse di Satana. Pertanto, alla fine, Dio dirà: ‘Allontanatevi da Me, malfattori!’ Agli occhi di Dio le tue non saranno considerate buone azioni, ma cattive azioni. Non solo non otterranno l’approvazione di Dio, ma verranno anche condannate. Cosa si spera di ottenere con una simile fede in Dio? In definitiva, una fede di questo tipo non risulterebbe infruttuosa?” (La Parola, Vol. 3: I discorsi di Cristo degli ultimi giorni, “Libertà e liberazione si possono guadagnare solo liberandosi della propria indole corrotta”). Dalle parole di Dio, ho capito cosa sono le vere buone azioni. Se una persona adempie il dovere di un essere creato di amare e soddisfare Dio, senza intenzioni e scopi personali, e non agisce per i propri interessi o desideri egoistici, allora tale pratica è approvata da Dio e si tratta di un’azione davvero buona. In passato pensavo che, fintanto che fossi capace di fare sacrifici, di spendermi, di fare di più nel mio dovere e di soffrire di più, questo avrebbe contato come preparare buone azioni e avrei avuto la sicurezza di avere in futuro una buona destinazione. Ora, in base alle parole di Dio, mi ero reso conto che le mie opinioni sul valutare le buone azioni erano sbagliate. Fare il proprio dovere e preparare buone azioni è conforme alle intenzioni di Dio ma, se qualcuno ha intenzioni adulterate e vuole usare Dio per raggiungere i propri obiettivi, questa è un’azione malvagia e, anche se costui paga un prezzo elevato, Dio non approverà e lo considererà invece un malfattore. Se costui non si pente e continua a perseguire questa via, verrà di sicuro eliminato da Dio, poiché Dio ha detto: “Devi sapere che tipo di persone desidero; alle persone che sono impure non è permesso entrare nel Regno, a insudiciare il suolo santo. Anche se forse hai svolto molto lavoro e lavorato per molti anni, alla fine sei ancora deplorevolmente lurido, pertanto sarà intollerabile per la legge del Cielo che tu voglia entrare nel Mio Regno! Dalla creazione del mondo fino a oggi non ho mai offerto facile accesso al Mio Regno a chi cerca di ingraziarsi il Mio favore. È una regola celeste e nessuno può infrangerla!” (La Parola, Vol. 1: L’apparizione e l’opera di Dio, “Il successo o il fallimento dipendono dalla strada che l’uomo percorre”). Per via dello smascheramento delle parole di Dio, la mia prospettiva sbagliata sulle cose è in qualche modo cambiata. Ho pregato Dio, dicendo che desideravo da quel momento in poi fare il mio dovere con le giuste intenzioni, che non avrei più cercato di contrattare con Lui e, che ricevessi benedizioni o disgrazie, sarei stato disposto a compiere il dovere di un essere creato per ripagare il Suo amore.

In seguito, ho letto un altro passo delle parole di Dio: “In quanto esseri creati, le persone dovrebbero svolgere il loro dovere, e solo allora possono ricevere l’approvazione del Creatore. Gli esseri creati vivono sotto il dominio del Creatore e accettano tutto ciò che è fornito da Dio e tutto ciò che proviene da Lui, pertanto dovrebbero assolvere le loro responsabilità e i loro obblighi. Questo è perfettamente naturale e giustificato ed è stato decretato da Dio. Da ciò si può vedere che, per le persone, svolgere il dovere di un essere creato è più giusto, bello e nobile di qualsiasi altra cosa si faccia vivendo sulla terra; niente tra gli esseri umani è più significativo o degno e niente apporta maggiore significato e valore alla vita di una persona creata che svolgere il dovere di un essere creato. Sulla terra, solo il gruppo di persone che svolge veramente e sinceramente il dovere di un essere creato è quello che si sottomette al Creatore. Questo gruppo non segue le tendenze mondane; si sottomette alla direzione e alla guida di Dio, ascolta solo le parole del Creatore, accetta le verità espresse dal Creatore e vive secondo le parole del Creatore. Questa è la testimonianza più autentica, la più clamorosa, ed è la migliore testimonianza di fede in Dio. Per un essere creato, saper adempiere il dovere di un essere creato e soddisfare il Creatore è la cosa più bella tra gli uomini e la si dovrebbe raccontare a tutti perché possano lodarla. Gli esseri creati dovrebbero accettare in maniera incondizionata tutto ciò che il Creatore affida loro; per l’umanità è una questione sia di felicità che di privilegio, e per tutti coloro che sanno adempiere il loro dovere di esseri creati nulla è più bello o degno di essere ricordato: è qualcosa di positivo. E quanto a come il Creatore tratti coloro che sanno adempiere il loro dovere di esseri creati e che cosa prometta loro, è una questione che riguarda il Creatore; non è affare dell’umanità creata. Per dirla in modo un po’ più chiaro e semplice, deciderà Dio, e le persone non hanno alcun diritto di interferire. Tu otterrai ciò che Dio ti darà, e se non ti darà niente non potrai dire niente. Quando un essere creato accetta l’incarico da parte di Dio e collabora col Creatore per compiere il proprio dovere e fare ciò che può, non è una transazione o uno scambio; le persone non dovrebbero cercare di scambiare espressioni di atteggiamenti o azioni e comportamenti per ottenere promesse o benedizioni da Dio” (La Parola, Vol. 4: Smascherare gli anticristi, “Tema 9: Parte settima”). Dopo aver letto le parole di Dio, ho capito che, poiché Egli ha creato l’uomo e gli ha donato il respiro della vita e ora mi aveva dato l’opportunità di assolvere il dovere di un essere creato, quella era già una Sua grazia e un’eccezionale elevazione e non avrei dovuto porGli richieste. Sono un essere creato e dovrei adempiere il mio dovere in ogni momento, incondizionatamente e senza cercare di contrattare o porre richieste. Questa è la ragionevolezza che dovrei possedere. Inoltre, l’intenzione di Dio non è che facciamo sacrifici e ci spendiamo esteriormente per ottenere la Sua grazia e le Sue benedizioni, ma che guadagniamo la verità attraverso lo svolgimento dei nostri doveri, al fine di eliminare le nostre corruzioni, le nostre impurità e la nostra indole satanica e di essere infine purificati e ottenere la salvezza. Questo è ciò che Dio spera di vedere, nonché l’obiettivo che dovrei perseguire nel mio dovere. Dopo aver compreso l’intenzione di Dio, mi sono sentito molto più a mio agio e, sebbene la mia malattia non fosse migliorata, non mi sentivo più così limitato. In seguito, ho riflettuto su me stesso durante la terapia medica e ho deciso che, a prescindere dal fatto che la mia malattia fosse migliorata o no e da quale sarebbe stato l’esito finale, avrei affidato tutto a Dio e non avrei più avanzato richieste. Dopo un po’ di tempo, le mie condizioni hanno iniziato a migliorare e sono riuscito a camminare normalmente. Di lì a breve, sono stato di nuovo in grado di svolgere il mio dovere nella chiesa.

Attraverso questa esperienza, sono arrivato a rendermi conto che per la mia vita è necessario un doloroso affinamento e che senza di esso starei ancora vivendo secondo le mie nozioni e fantasie e credendo in Dio e svolgendo i miei doveri con l’intenzione di guadagnare benedizioni. Se nel mio perseguimento avessi continuato in quel modo, alla fine Dio mi avrebbe rivelato ed eliminato. Gli rendo grazie per aver disposto delle situazioni reali al fine di rivelarmi, cambiarmi e purificarmi. È stata la Sua salvezza per me!
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